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VESTE  Hiftorie  contengono  i fitti 
di  vn  Popolo  ■)  ehc  ne  tempi  piu 
antichi  hebbe  gl'  interefsi  filcUu  li- 
bertà, e fucceffiuamente  il  nome, e 
le  Prefetture  comuni  con  quelli  > 
che  di  preferite  vbidifeono  al  feli- 


•Ciffima Imperi®*  V.A.S.*” Spiegano i getti  dimoiti 
Principi** grandi,  fri  i qual,  potrà  1 A. ■Vf.rrconof cere 
alcuni  * à’  quali,  vnito  ,1  Dominio  della  Tofcana, 
altro r.on  mancò, onde  fodero  Rè, che  ilnome,el  tito- 


lo  Regio  5 Publicano  i benehei  conferiti  à vna  Cjtu 


benemerita,  & mfign.  da  Sommi  Pontefici  vfcit,  dalla 
RealCafa  di  V-A,  c la  cofcnte  gratitudine  della  me- 
de f ma  Città  Vtrfo  gli  Aedi  5 E rinomilo  la  memora 
di  alcun  fregio  di  dignità  cumulato  fopra  tant  altri  tuoi 

prò- 


wm 


pròprij  alla  Screnifs.™  Famiglia  Fcltria ,•  della  quale  . 
V.A.  heredifa  il  fanguc,  e le  glorie.  Vorrebbono  vfeir 
dalle  tenebre  nelle  quali  fon  nate.  Permetta  1 A.  V.  che 
quella  luce,  che  non  pollo  no  fperar  dal  folco  de'miei 
inchioftri  , venga  loro  comunicata  da  i Serenifsimi 
fplcndori  del  fuo  chiari  fllmoNome, che  honorate  da  sì 
pregiata  mercede,  nel  comparire  in  publieo  non  potrà 
mancar  loro  alcuno  ornamento,  mentre  ne  porteranno 
in  fronte  vn  Mondo  intiero,  portandoui  COSMO.  Et 
a V.A.S.  fu  inchino  con  profonddfim*  reucrcni*.  SpoP 
leti  25.  Luglio  1672. 
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Hum.moDeu.n,°*  & Obl.mo  Seruo 

Bernardino  de  Conti  di  Campello. 

Recordare  quid  quoque  Ciuiias  f uerit^  et  ne  defpicias , quod 
effe  deperita  reuerere gloriam  <veterem  , et  hanc  ipfam  ft- 
neEiutettfi  qua;  in  lootninibus  <vener  abiliti  in  V rbibusfan- 
Ela  eff  Plin.Iun.Epift.i4.1ib.8.  \ 
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O hò  in  penfiero  vendicar  dalle  tenebre  df 
vna  ingrata  obliuione  i fatti  più  degni  dà 
memoria  della  chiariflìma»&  in  altro  tempo 
Reai  Città  di  Spoleti  mia  Patria»  c di  que* 
Principiceli ^ ‘oltre  Io  fpatio  di  feicenroAnni 
fignoreggiarono  in  eifa  vna  delle  maggiori* 
« piu  nobili  parti  del  Regno  d’Italia  • Ope- 
ra grande»  & impedita  da  non  minori  diffi- 
coltà , che  per  incuria  de  Scrittori  » ò per 
ingiuria  dc’tempi  non  hauendo  hoggi  parte 
proprio  argomento  nc  pur  leggiermcte  toc- 
cata» non  potrà  in  altra  maniera  compirli  » che  con  andar  raccoglien- 
do quel  tanto  , che  {parlo  feparatamente  , e fenza  ordine  alcuno  > & 
profitto' fra  Timmenla  varietà  delle  antiche  memorie»  potrà  vnito  in- 
ficine fomminittrar  altrui  fenza  fatica  di  vna  lunga  inauifitione  quel- 
le notitie»  che  hauerli  altrimente  non  potrebl>ono»nè  lperarfi;in  quel- 
la guifa  appunto  » che  da  mille  picciole  pietre  varie  di  colore»  e di 
forma»  e da  vari  luoghi  raccolte»  delle  quali  niuna  per  fe  di  alcuiu# 
vfo  farebbe  » compone  con  arre  riAiltano  tal'  hora  imagini  » ch'e- 
aaulatrici  delle  opere  de  i più  dotti  pennelli  » allettano  le  vide»  e de- 
ttano le  marauiglie  de  i riguardann»fc  nófe  quàeo  nel  deliberato  cd- 
ponimento  » in  cui  pongo  hora  la  mano  » attai  più  appagherà  il  defi- 
derio  di  chi  l’alletta  il  pregio  della  ma*eria»  che  l’artificio»  ò l’inge- 
gno de]  cópofitore-Nó  mi  è però  nafcotto,che  appretto  mo!ti»i  quali 
ignorando  tutto  ciò»che  non  vedono»  ttimano  la  dignità  delle  cofe^» 
dalla  prefente  fortuna  » farà  per  auuentura  riputata  quella  fatica.»  » 
eziandio  rifletto  alla  materia»degna  di  poca  gloria;  Mà,  bench’io  mi 
proponga  di  fcriuere  à tutti, non  fono  per  tanto  si  fuor  di  mcntc,che 
refuma  piacere  à tutti  » etter  letto  da  tutti  ; E certamente  riputerò 
en  premiare  le  mie  vigilie  » fol  che  i prefenti  parti  della  mia  penna 
verghino  fotro  gli  occhi  di  coloro,  che  verfàri  in  limili  fiudi , rico- 
nomeranno  nel  Titolo  la  dignità  del  {oggetto,di  cui  hò  prefo  à trat- 
tare, eche  ben  duino,  che  la  nobiltà,  e grandezza  delle  Genti,e  delle 
Città  non  confìtte  nella  moltitudine  del  Popolo,  e nell'ampiezza  de  { 
siuri,mà  nell’antichità  delforigine, nella  gloria  dei  Cittadini  illuttri 
per  faro  di  opere  egregie, c degne  di  ciauiatione»ncl  valore  dePria- 
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•ipi»ndla  potenza  di  effe  Genti»  e Città,e  nella  grandezza  dc’fatti , ò 
da  feffe  operaci, ouero  in  effe  accaduti  r.  Conditionijche  concorrendo 
qui  tutte, daranno  per  certo  all’opera»  che  incomincio,  non  inglorio- 
sa materia,  & amarri  forfe,chc  le  prcfcnti  Hiftorie  cóccpute  à’fàti- 
ca,e  pure  da  nobili  ingegni  con  impatienza  afpettacedìano  có  auidità 
delidcrate  vn  giorno  anco  da  quegli,  che  fentono  baffamente  di  ogni 
cópofìtione  , nel  cui  Titolo,  ò la  fortuna  di  Priamo,  ò'I  partorir  de  i 
Monti  numidamente  nó  tuona  • In  ogni  euento.  alle  cofc,ch'io  ferino 
tolte  da  me  le  tenebre,  lotto  le  quali  giacciono  hora  fepolte  , ballerà 
la  lor  luce  per  tirare  altri  à m>rarle,e  farà  forfè  alcuno  , che  mi  con- 
ceda qualche  benemerenza  del  Publico,quando  pur  mi  iucceda  por- 
tare all’altrpi  cofpetto  ordinatamente,  e raccolto  quali  in  vn  Corpo, 
ciò  che  per  Itighiffm^  ferie  dc’tempi  è di  mano  in  mano  accaduto  in 
▼na  Metropoli  inlìgne  follcuata  ne’  trapaffaw  fecoli  all'  altezza  di  vn 
ampiffmo  Principato  , onde  potè  veder  la  noflra  Italia  profiigati  i 
Barbarijdifcacciati  iT> ranni, difela  la  Religione,  e fc  medelima  rein- 
tegrata all’  honor  dell’  Imperio  , e dalla  cui  portanza  hor  da  vittorie, 
hor  da  fconlitte  nobilitata  non  ifdegnarono  alcuna  volra  ffranièri  Rè 
implorare  aiuto,e  prclidio,c  riceuer  l’iftetfa  Italiaanco  i Rè.  Io  non- 
dimeno non  cerco  qui  la  mia  gloria,  e la  fatica,à  cui  mi  pongo, quan- 
tunque trauagIiofa,e  diffìcile,  altro  premio  fuor  di  fe  non  afpetta,  eff 
fendo  ella  per  fe  loia  degno  guiderdone  à Ce  fteffa  • Quantunque, Pie- 
tre anche  forte  mio  intento  , di.  acquiftare  con  quella  alcuna  fama  al 
mio  nome,  non  mi  luftnghccei  talhoracor  troppo  vana  Iperàza:  Per- 
cioef  e ad  vn’  opera  io  mi  accingo, in  cui  molti,  c memorabili  enfi  di 
▼arie  genti  inuolti  con  la  fortuna  di  vna  infigge  Città,  mi  porgeran- 
no magnifica  materia  di  nobilirtìma  Hiftoria  ; atrcci  gucrre,eferciti 
disfatti, veciiì  Rè  da  cruda  fortuna, ò per  meritata  vendetta»  luciti,  e 
trafpiantati  Rcgni,rirafia  afflitta  da  rinnega  Francia  lacerata  da’ Tuoi 
Principi , pretefa  da  i noftri,  commofla  fpcffe.volte  la  Germania,  e-/ 
dalle  tr.afmigrationi  de’  Popoli  intieri, votate  le  Prouincie  de'barb*- 
ri,  dall'Oriente  afHirc  le  cofe  (acre,e  da  gli  Arabi  inondanti  dall’  e- 
ilremo  Ponentc,e  dallefcmpre  infefte  regioni  dell’ Africa  turbate  le 
riuicre  d’Italia,e  porta  più  volte  in  terrore  la  fteffa  Roma-  Di  ral  ma- 
nieratile fe  alcuno  làrà,che  non  ifdegni  dare  vna  feorfa  à quella  no- 
llra  fatica,riconofccrà  in  effa,come  già  dille,  qucll’altroji fatti, non  di 
jn  Popolo  loIo,mà  in  qualche  parte  di  tutte  le  genti  più  note:  E co- 
me non  altro  haueranno  gli  ftudiofì  della  nafeofta  antichità  fedele, «-> 
chiara, c tuttauia  defiderara  contezza  di  vn  gràie,  c Nobil  Ducato,e 
de’Principi,che  per  fei  fecoli  intieri  ! hanno  orteniuoffi  che  l'Hifto- 
xia  dclRegno  d'Italia  mancheuole  in  fino  à queft’hcra  in  sì  gran  par- 
te, e si  principa!c,come  c.Ia  notiti:  del  ruc.»ro,e.de  i Duchi  di  Spo- 
leri,  r 'marràjs’io  non, $rr«, nella  fteffa  J arte  abondantemere  fupplira^ 
La  Natione  de  gl’  Vmbrirt  qpdc  la  Città  di  Spolcti  trahe  la  firn — , 

erigi- 
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%rìp ine,  e eofa  manifefta  per  lunga  fama,  e per  teftimonio  di  colori 
che  delle  trapalate  cofe  hanno  lafciaro  memoria  > eflfer  delle  piu  an- 
tiche dell' VniuerlbiNè  da!  refio,che  può  far  di  ciò  fede  difcogdà  gii 
il  nome-  Percioche>ficome  da  grAuttori  dell  iftefTa  antichità  VienO 
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foli  reftarono,  così  pélo  poter  ben’  efler  vero,  intendendo  di  coloro» ... 
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che  da  Noe  > e da  figli  immediatamente,  ò con  non  molto  interuallo» . ’ ' ’ 

-n- r..  ° : c u—Ui.  :i Jl  n„P(H  UD-14C-4- P*U 


efli  ancor  tini  , furono  propagati-  E benché  il  nome  antico  di  quelli  * /j\ .’  +_ 

iuerfo  , non  è però  fuor  *™*^f*£t 


Popoli  folTe  nella  lor  lingua  per  auuentUra  diuerlo  , non  e pero  mur  . -u 
dei  potàbile,  che  foflero  in  progreflo  de  tempi  chiamati  co’l  nome-/  : 1 . 

de  gi’Vmbri,  che  tuctauia  ritengono , dalle  firaniere  Nationi  per  la 
notitia  )•  che  bé  doueano  hauere  della  loro  antichitfima  origine-j'Mà  j.  Vedi  nel  fin 
in  qual  tempo,e  con  quali  principi)»  e progredì  fi  fermafierò  gli  Va*-  del  prefeme  Uk 
bri  primieramente  in  Italia,  e popolallero  la  ProRincia  deH’Vmbria  *.  lctt-A» 
così  dal  lor  nome  chiamata,  nel  principio  della  mia  opera  quanto  po- 
traif.  più  elettamente  in  cola  così  antica,&  ofeura  farà  da  me  narrato' 
per  nò  lafciar  l’origine  delIaCitti,di  cui  mi  pongo  à fcriuere»nè  per 
quanto  in  me  farà  , cofa  alcuna  di  quelle, che  ad  elfa  appartenenti  ne*' 

Puoi  principi)  accaderono-Dunquc  dopo  rvniuerfalDiluuio,onde  re- 
tto rutta  la  Terra  fommerfa  , eflendo  i difeendenti  di  Noè , e de’figlf 
così  crefciuti,che  già  poteano  cominciare  ad  efier  ballanti  à riempie 
la  Iblitudine,  e valliti  del  diferto  Mondo  , forzati  dalla  confulìone-/- 
delle  lingue  , e dalla  difeorde  moltitudine , incominciarono  ad  aliar-* 
g-rlì  primieraméte  nelle  protàme  terre, indi  à diffonderli  per  diuerfe 
Regioni , & occuparle  con  nuoui  habitatori-  Mà  portatifi  gli  altri  io 
diuerfe  parti,  è fama  fenza  alcuna  cótraditrion  riceuura  , che  la  Pro- 
genie di  Giafeth  parimente  crcfciura  in  immcnla  moltitudine  , fi  fer- 
mane in  prima  nelle  Settentrionali  Prouincie  dell'  Alia  , e che  indi 
poi  fi  diffondelTe  à popolar  le  terre  dell’ Alia  minore,  e che  finalmen-* 
te  porrata  in  Europa,  le  Prouincie  di  quel(a,e  frà  le  prime  la  nofira-, 

Italia  occupafse-  4-  E non  manca  chi  hà  detto,che  Io  lleflo  Noè  pri-q.Cosf  Ccrliionc 
ino  di  tutti  gli  altri, condottoli  in  efTa,fcco  non  picciola  mano  de’  fiioilS.GiroI.in  Ge  i 
difendenti  alla  riftauratione  della  medefima  ne  conductfTe  • i Mà  c-io.Giofèf  ho 
come  la  progenie  di  Giaferh  fu  in  molti  rami  ditiifa,ciafcun  de  quali  i.  Antiqu.c-7-&i 
htbbe  dillinto  nome  , e differenti  adunanze  , così  nell’afieuerar  qualità . 
follerò  i primi  Coloni  d’Italia, varia  è fiata  la  licenza  degli  Scrittori,' 
mentre  diuerfi,  conforme  ciafcuno  alla  propria  affettione, quella  gloà* 
ria  à gl’Herrufcijà  gl*Aufoni,à  gl’Opici,à  i Liguri,  à i Sicani,  a i Sa-- 
bmi,a  grAurunci  , a gl*  Aborigini  atrribuifcono.  Però,fe  à gl*  Aut- 
tori  di  maggior  numero,  e nome  fi  oeue  ancor  maggior  fede  » i primi 
certamente,che  dopo  la  vaftità  del  Diluuio  tornarono  in  Italia  ad  ha- 
bitarla  , c più  collante  > e ferma  traditioue , che  fofiero  gl’  -Vn'bri  *» 
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J.  Brano  qoeftì  propagine,e  dipendenza  de  i Galli,  i quali  diritti  di 
Gemer  primogenito  diGiifcth,fccondiiIimi,&:vguaImcnte  chiari  per 
molti  Popoli  propagati^  per  molti  diftrutti  , dopo  hauer  riempito 
molte  Prouincie  dell' Alia  , foprabondando  tuttauia  la  lor  moltitudi- 
ne» diedero  fuori  con  altri  molti  il  Popolo  de  gl'Vmbri,  6.  f i quali 
bifognoli  di  nuoue  terre  , intorno  à gl’  Anni  joo.dopo  il  Diluuio,  7.  * 
vfeiti  dalle  natine  loro  contrade^  con  rozo  nauigio(come  erano  io.» 

? uè’ tempi  le  cofe)portati  ò per  fortuna,ò  per  con/ìglio  pe’l  mare  in- 
criore  a i lidi,che  hora  fanno  là  riuiera  dei  mar  Tirreno,»  elfi  final- 
mente prefono  terra  • La  Regione  molto  ampia, e per  quanto  appari- 
ua, idonea  i render  biade, epafeer  gregge,&  armenti,&a  produr  quel 
canto  , di  che  l'humana  vita  non  può  reftar  bifognofa,facilmente  ri- 
tenne le  Ranche  genti, alle  quali  homai  rincrefcea  del  viaggio,e  della 
fatica  : E vi  erano  di  quelli,  i quali  non  men  che  dalla  fertilità  del 
fuoto , erano  allcttati  dal  firo  medefimo  porto  nel  mezo  fra  lOriéte, 
e l’Occa fo,&  opportuno  al  commercio  di  tutto  il  Mòdo-  Allegri  per 
canto, e per  le  nuoue  fedi,e  pe’l  bramato  fine  della  faticofa  nauigatio- 
ne,fpargendofi  in  grande  fchiera  per  tutti  quei  lidi , pofciache  feor- 
fero  ogni  colà  diferta,  e non  (blamente  fenza  difefa,ma  fenza  habiea- 
CÌone,e  coltura, cominciarono  à diuideWi  in  varie  parti , Se  in  diuerli 
Drappelli,  come  ciafcuno  dall'  amicitia,  ò dal  cafo  veniua  congiun- 
to, ò pure  allettato  dal  defiderio  di  vno  ftelTo  luogo  • Andauano  per 
l'ignoto  paefe  , veramente  per  la  varietà  de'Monri , per  le  delttic  di 
aprici  Colli,  per  la  gralTezza  delle  Campagne , per  l'abondanza  delle 
acqueper  i Bofchi  in  niun  modo  nociui,  e per  l'innocenza  delle  fiere 
ben  grato  alla  villa, diforme  nondimeno  per  la  folitudine , & à qnei 
Buoni  pellegrini , che  andauano  ripenfando  a i fommerfi  Popoli  della 
palTva  età  , per  la  trilla  memoria  niello,  & acerbo  . Le  da  per  tutto 
fparfe  reliquie  de  gli  Edifici  lepolte  fra  lpetfi,e  fatturici  roueti , gli 
ambiti  mezzo  diroccati  delle  muraglie,  le  cime  delle  Torri, che  $ù  le 
proprie  mine  nuoua  mina  minacciauano , & ad  ogni  patio  occorra- 
no alla  villa  , ben  dimoflrauano  le  mani , c le  ricchezze  di  frequenti 
Popoli  habitatori  in  altro  tempo  delle  felici  Regioni-Fra  quelle  cofe 
bora  lieti , & hor  per  la  compaflione  deH'liununo  infortunio  fidi  in-, 
terra  gli  fguardi,&  hora  quelli, fiori  que’Iuoghi  occupando  ,fparfi  in 
dtuerfe  Colonie,ingombrarono  al  fine  có  frequenti  fabbriche  di  Vil- 
|aggi,di  Cartella, e Città  tutto  il  paefe,fra’l  Mare, e I'Apennino,che^» 
da  poi  hebbe  il  n«*mc  di  Tofcana  per  quanto  di  fpatio  rinchiudono 
da  quella  banda  il  Teucre, e dall'altra  i due  fiumi  termini  della  Ligu- 
ria Macra,&-  Vmbrone,8-chc  forfè  da  quelli  medefimi  Vmbn  hebbe 
tal  nome-f  Mà  quel  Popolo  dal  configlio  della  Diurna  prouidenz*-» 
delimito  à rillatirare  ancora  altre  Prouincie  ,non  potea  contenerli  * 
détro  quelli  confini,benche  molto  ampi.  La  onde,  lafciatiui  tanti, che 
balla  Acro  à coltiuar  le  ccrre>  e propagare  il  Popolo,  pallaio  il  Tcue- 

*c 
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re  penetri  finalmente  in  quelle  terre,che  dalla  rimerà  deiriftelTo  fin-'  * 
tn;>e  delìaNera,e  del  Velino»  e da  i gioghi  dell’Appennino  fono  rin- 
chiufe»e  che  végono  à far  la  noftra  Prouincia  deU’VmWria-9-  Querti  p.  yC(jf  nei 
luoghi  paruero  loro  opportuni  in  che  fermare  il  corfo»  e ftabilir  la_*  jjj,t  j#t.p , 
fede  ; perciò  che  la  Regione  fequeftrata  nel  più  mediterraneo  d’Ita- 
lia» i • & in  molti  luoghi  fra  le  Grettezze  di  angufte  Valli»  c fra  le  af- 
prezze  di  fcofccfi  Monti  in’  accechile  pareua  loro, che  men  d’ogn’al-  *•  !<««•  P* 
tra  fofle  efpolla  alle  infcftaeioni  di  llranicre  genti, & opportuna  quan- 
to qaalunque  li  forte  à poterli  difendere  , fe  mai  da  forze  forafticrc-* 
venilfe  aflalita,  Ma  più  di  ogn'altra  cofa  rendea  grata  quella  Terra  à 
inuoui  habitatori  il  veder,  che  quantunque  forte  di£cile,&  arduo  il 
penetrarui,  non  era  però  difpiaceuole  alla  villa,e  non  appariua  di  a f- 
pra  intemperie,ò  di  malageuole  coltura  ; anzi  più  torto,  inuertigando 
ogni  cofa,(i  offeriua  lieto  il  tutto,ricchi  bofchi,frequéti  riui,e  fra  gl* 
ampi  feni  di  amcniflimeValli  fecondi  Colli,c  fruttiferi  C.ipi»c  graffi» 
il  fuolo  fin  degli  ftelfi  Monti . E vi  furono  anche  di  quelli,  che  no» 
lafciarono  di  por  mente  à cofe  vane  , mentre  sbigottiti  dalla  frcfca_a 
ruina  della  paifata  inondatane, e perciò  molto  inchinati  al  timor  del- 
le acque  , riputauano  fìcura  auucrtenza  il  tenerfi  lontani  al  poflibilc** 
dalla  Marina,^  habitar  luoghi  eminenti,  ò pure  à quelli  vicini.  Così 
dunque  poiché  hebbero  rtabiliro  di  fermarli  in  quelle  Terre  , pene- 
trarono tutto  il  paefe  , e fra  di  lor«  opportunamente  il  diuifero  • Et 
hauendo  dilpofte  loro  Cartella  per  lo  più  ne’  gioghi  de  Monti , edifi- 
carono frequenti  Cafe,e  Villaggi,  e ne  luoghi, che  paruero  maggior- 
mente à propofito  , gittarono  con  piccioli  principi)  i fondamenti  di 
quelle,  che  ne’ tempi  foglienti  furono  poi  floridilfime,  e nobili  Città  . - 

Fri  le  prime,e  maggiori, ch’edificarono, fù  Spolcti,  eh’  efter  douea  l* 

nel  progrefTo  il  Capo  di  rutta  la  Nat:one.  Scclfi.ro  per  querta  il  Ino-  • ; 

go  nel  mezzo  quali  della  Prouincia  , che  dopo  di  hauer  pallaio  il  Te- 
nere haueano  occupata-  Il  (ito  f,i  in  vu  Poggio  fuelto  all’intorno, 
feparato  dalla  compagnia  d’altri  monti  . Palla  parte  di  Leuante  , di 
mezzo  giorno,e  di  tramótana  afpro,m ilagtuoJe,&  in  alcune  parti  per 
ifcofceìe  balze  inaccel)ibil<.-;fi>l  verlb  Ponete  alqtiato  men  dtfàftrolb» 
il  erto,e  folamére  di  non  impolTifciI  falita,circondato,e  riftretto  qua- 
fi  d ogn  intorno  da  più  alti  Monti , fe  non  lòlo  quanto  fra  lOricotc, 
e 1 Settentrione, rilartato  il  ftno  di  c/li  in  picciola  foce  , s’apre  in  am- 
plifica Pianura  con  largo  grembo  vna  lieta, .V  amena,  c quali  di  ogni 
colà  abbondantirtima  Valle;  illullre  ne  fccoli,  che  poi  fuccertero  per 
le  fonti  del  Clitunno,c  per  la  candidezza  degli  Armenti,  che  1 acque  ‘ 

del  puro  fiume  à i facnfici  de  Trionfanti  fomminirtrauano.  f In  que-  • v 

Ho  Poggio,  oue  il  lito  potè  meglio  dar  Iuogo,edificata  la  Cirri,fù  da 
gli  ftelfi  Edificatori  nominata  SPOLETO;  cosi  piacque  chiamarla,  ò 
con  lor  proprio  vocabolo,ò  forfè  con  nome  mezzo  barbaro,  e mezzo 
grccojJ’pcrciochc  da’popoli,  c he  pnnueraincni*  riempirono  le  par-  3.  leu.  tt- 
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ti  fcttent'riosali  dell’ Alia, da  quali,comè  dicemmo, tttheano  gl' Vmbri 
i’origince  la  lingua,  vna  Città  di  Pellegrini,  ò d’e  uli  era  chiamat  i 
f.Strabondrb-j'  p0ja.  ^ e Pola  parimente  chiamauano  i Greci  quella,  che  gl'Iraiiani 
diciamo  Città.  È fìcome  è cofa  certa,che  gl’  Vmbri  hebbero  antica- 
y.  Vedi  nel  fine  mente  il  lor  proprio  lingua ggio,5  così  non  è molto  lontano  dal  vero 
ièl  lib-lett-H  che  pendettero  anche  qualche  parola  dal  fermon  greco, eflfendo  d«-» 
Greci,e  de  gPVmbri  fe  non  Piftefla,  certo  poco  ditterete  I'originc.6 
Xe  prime  Mura  della  nuotiaCittà,fi  couie  polliamo  congetturare, non 
haueano  piceiolo  ambito  per  quanto  le  cofe  di  que’  tempi  erano  ca- 
paci. Mà  quanta,  ò qual  parte  della  Città,  c’hora  è in  piede  rinchiu-» 
dettero, appretto  di  me  « affatto  incerto,  poiché  l’antico  Muro,  le  cui 
Reliquie  fi  veggono  tuttauia  nel  Cerchio  inferiore  della  Città,  con  li 
qualità  dell’opera,e  con  alcuna  ifcrittione  ; che  vi  fi  vede,  fà  troppo 
chiara  oAentatione  della  magnificenza  d’Italia,  mentre  era  in  fiore-#  • 
Trouo  chi  dice  la  noAra  Città  etter  da  principio  fiata  chiamata  Vale- 
ria,& ettcr  la  medcfima,che  da  Dionifio  Halicarnattco  con  greca  prò 
nunria  fu  detta  Falerio,  & etter  di  ciò  argomento  il  fiume  Clitunno, 
che  hauendo  il  Tuo  fonte  pretto  àSpolero.e  feorrend*  per  mezzo  del- 
ta fua  Valle, vien  nondimeno  attribuito  da  alcuni  all?.  Regione  deFa- 
lifci,il  che  però  in  luogo  più  opportuno  7 dimo Areremo  appoggiarli 
à poco  Aabile  fondamento  . f Edificata  la  Città,  e riufeita  per  gran-  f 
dezza, per  fito,e  per  ogn’  altro  rifperto  opportuna  , fu  coAiruita  Ca- 
V A"  allei  che  P°»e  Metropoli  della  Prouincia  nuouamente  occupata,  8.  e le  fu  data 
odo-  ^ f°rm4  delie  fcggi>&  vfanze, benché  roze,e  quali  etter  poteano  in-» 

1 oiu  à vn  ^eco^°  incolto, e fenz’arti , e quali  in  vna  nuoua  pueritia  del  Mon- 

1 ira  ° do.  9 Ma  il  Popolo,godendo  per  Io  fpatio  di  forfè  cinquecento  anni 
di  vna  tranquilla  pace,e  di  vna  Regione  abondantittima,  quantunque 
crefciuto  in  gran  numero,  fe  ne  Aè  dentro  dc’fuoi  confini  fìcuro  , e—» 
«•me  in  grembo  della  quiete,e  dell’otio,nc  ritrouo  appretto  à gl’Au- 
aori  alcuna  cofa  per  tanti  fccoli  fatta  da  gl’ Vmbri.  E à dirne  il  vero, 
qual  moriuo  potea  dcAare,ò  Aimolar  gl’animi  loro  ad  alcuna  nouità, 
mentre  per  vna  parte  non  effendo  ancora  Aate  occupate  le  Terre-» 
•ircoBiiicine,  non  vi  era  da  chi,follicitata  la  pace  , fofse  turbata  la—» 
«ranqutlhtà  ? e fe  per  l’altra  alcuni  Popoli  haueano  occupata  qualche 
parte  d Itaha,erano  trattenuti  dà  fcambieuol  timore , ò dalla  fatietà 
de  paefì>E  finalmente  qual  neceflità  li  douea  fofpingere  à cercar  bri-  . 
ghe  fuori  de’loro  termini,  mentre  era  loro  toccato  in  forte  cosi  fe- 
condo terreno,  che  ritrouauano  la  matina  coperte  dalla  gramigna  le 
pertiche  lafciare  la  proflima  fera  ne  i campi*  r.  Ritrouafi  nondimeno 
memoria, che  gl' V mbri  principalmente  fi  cfcrcitattero  per  quel  tépo 
nella  coltura  dc’campi,  e paAura  delle  greggi;  onde  anche  lappiamo, 
che  furono  particolarmente  dediti  all’otteruation  de  gl  Aufpici,  fico- 
me  quellijch  errando  in  ogni  Aagione  per  campagne, c per  monti,ha« 
grcan  c#nnnodicà,  fc  otto  di  auucrtire  i cuti , e voli  degl'  Vccelli  f J 
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«.perla  qual  cofa  le  mèri  inclinate  alla  fuperfhtione,e  perciò  fotropo-  a «abbiamo  tu 
ile  à Umili  ingàni,fecero  arte  del  fortuito  per  deluderlo  di  laper  il  fu-  'juclto  «-a 

«>  turo.fMa  la  quiete  immota  per  tanti  fecoli»cominciò  finalmére  ad  ef-  ’n  . Prlir 
/er  turbata  dalle  venute  di  altre  genti  in  Italia  intorno  àgi' Anni  770  de  Duunat> 
dopo  il  Diluuio  , ciò  fii  decifette  età  prima  deH'alfedio  di  Troiai  li 
come  da  Greci  Autori  vien  riferito.}.  Perciòche,elfendo  in  quella^*  AMI»  Diluii 
parte  del  PeIoponnef«,che  fù  detta  Arcadia  così  foprabondantemete 
crefeioti  gli  habitatori,che  già  non  poteano  cifcr  capiti  dal  paefe,ca-  • • 
pace  à pena  di  Popolo  mezzanaméte  numerofo,  gran  parte  di  loro  ftk  ^ett.N» 
dall'altrui  forza  , ò dal  proprio  configlio  indotta  à mutar  fede  » 5i  à J 
paffarfene  ad  akre  Terre.  Signoreggiaua  in  quel  tempo  tutti  i Popo- 
li dell'Arcadia  I icaone  Tuo  Rè, di  cui  ventidue  figli  afpettauano  Ia~»  ■ 1 • , 

fucceflione  à Tuo  tempo  . Mà  il  più  gencrofo  di  tutti  loro  chiamato 
Enotro , difprcgiando  con  grande  animo  la  piccola  parte»  ch'era  per 
toccargli  dei  paterno  Regno  dopo  la  morte  del  Padre, volle  piu  tolto 
cofe  maggiori,^  incerte  che  piccole, e lìciirc-  Laonde,  lafciate  eoo-» 
felice  prefagio  di  profpcri  fuccelli  le  patrie  fedirne  trafportò  fuori  de 

. liti  della  Grecia  in  fua  compagnia  vn  numerofo  Popolo  bifognoio 
di  Terre,  in  che  pofare,e  lieto  per  effe  re  vfeito  fotto  la  guida,  e con* 
dotta  del  Regio  figlio  . E varcato  con  bene  iflrutta  Annata  il  Mare 
Ionio,  raccogliendo  le  vele  in  quel  feno  della  noftra  Italia , che  da  r 
Popoli  Aufoni, dai  quali  allhora  era  bastato  , veni»  chiamato  Aufo- 
nio,fcaricò  nelle  profiime  Terre  la  mol'dtudine,che  conduceua,e  con 
facil  corfo  s.impadronì  prima  di  tutta  i'Aulbnia  , e poi  di  mano  in_» 
mano  di  tutte  l'airre  Regioni,  che  da  quella  Provincia  fi  flendcuano 
verfo  il  più  mediterraneo  d'Italia  fino  al  fiume  Velino,  & à 1 confini 
dcgl'Vmbri  da  quella  parte,  hauédo  trouato  in  tutto  il  paefe  già  det- 
to poche  genti, e meno  cótra/lo.  Dopo  la  qual  conquida  chiamò  quel 
tratto  di  Terre  dal  proprio  nome  Enotria,  Se  Enotrij  parimétei  Po- 
poli condotti,&  i fbggiogati,!  quali  da  poi  nominati  Aborigini  dalle 
piccole, e fjp»flcCitrà,chc  fecondo  l'antico  coftumc  haueano  edificate 

9 nc  Monti, furono  1 primi,che  turbarono  la  lunga  pace  de'noflri’fPer. 
cioche, ficomc  fpefie  volte  auuient,che  da  coloro, che  han  confeguiro, 
quel,  che  poco  fperanano  , fi  suole  a/pirare  à cofe,  che  poco  conuen- 
gonojii  m contenti  delle  Regioni  occupate  con  maggior  facilità  , che, 
non  crederono, Si  anht landò  alle  campagne  fecondilfimc  fra  tutte 
altre  d'Italia  , entrati  nc'confini  de  gl*  Vmbii  con  repentina  fcorrc-, 
ria  s'impadronirono  di  alcuni  luoghi  prelfo  al  Velino.  Indi,  veduto*, 
chc'l  primo  difegno  era  felicemente  riufeito,  inalzato  l'animo  a'pro-, 
gredi  maggiori, occuparono  con  la  medef  ma  fortuna  quanto  di  paefie, 
bagna  lo  fleflo  fiume  con  tutti  i luoghi, e Città,che  nell'aggiacencc-», 
regione  (lamino  in  quel  tempò  affai  frequenti,  hauendone  cacciati  gli^ 

Vmbri»  i quali  perla  lunga  quiete  impigriti, e nop  mai  auuezzi  à vc>* 
dcre  hodUità,  e perciò  di  ai  una  cofa  meno  incendenti  * cjie  del  gner* 
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res:giare>c  del  tatto  fproueduti,è  colà  certa,che  conti*#  la  forra  de»F 
Aborigini,nè  fecero  cos  alcuna, nè  prouarono  di  farla*  I luoghi,  che 

* J ?»  *^r  i j3  ''ni!f,^onc  * pi’  Vnibri  erano  porti  non  molto  lungi 

alle  falde  dell  Appennino  verfo  la  parte  fuderta  ; e a’noftri  tempi  da 
guerre, e da  altri  infortuni, e dall’ilèefsa  vecchiaia  abbattutile  fcpoltr» 
ò affatto  fono  mancati,  o,mutati  i nomi,  ritengono  à pena  piccoli,  9c 
incerti  veftigi  di  quel,  che  fono  già  Itati.  Le  Città  però  fra  quelle-» 

4*  Halicanuf.  più  nominate,*  illuftri  furono  4.  Palatio  , che  fu  poi  Romana  Colo- 
lib.i»  Trebula  porta  fopra  vn  facile , e grato  Poggio  , chiamata  hoggi 

Monte!eone,che  fino  à tempo  de  Romani  riconolceuaSpoleti  per  fila 
,,  A . Metropoli  5*  Vesbola  profuma  a’monti  Ceraunij,e  Sima, per  nò  lùgo 
5 -Da  gl  Atti  di  fpatio  diuifa  da  Vejbola.illurtre  già  per  vn  antico  Tempio  di  Marte. 
S.Concordio  m*  c Melila,*  Oruinio  gran  Città,*  infiene,  le  cui  reliquie  con  indici# 
de’  quali  più  a di  anrica  magnificenza,  e gl*  ambiti  de'SepoIcri  eminenti  fopra  le  ci- 
baffo  nel  lib*  4.  mc  di  rilettati  monticclli  con  vn  vecchio  Tempio  di  Pallade  edifica- 
douc  vedi  verfo  co  nella  fommità  della  Collina  erano  ancora  in  piede  al  tempo  della 
il  fin*  dà  elfo  lib.  Romana  Republica.  Fu  parimente  fra  i luoghi  occupati  da  gl’  Abo- 
rigeni vn*  Ifolctea  , che  chiamauano  lisa  circondata  da  vn  lago  dell» 
ftefso  nomediabitara  fenz’alcuna  munitione  di  mura,ò  d’altro  riparo* 
valendoli  quegli  antichi  habiraton  della  rtefta  laguna  in  vece  di  mu- 
raglia; e vicino  ad  lisa  era  Maflimo-6.  più  dentro  del  medelimo  lago  • 
&.I(Ta,e  MalGmo  Ma  fuori  di  quello,*  in  parte  alquanto  diuerfa  la  Città  di  Vatia,e  di 
luoghi  vicini  à Thiora  nobilitata  per  l’oracolo  di  Marte, e Lirta,  che  dopo  l’efpulfìo- 
piè  di  Luco,po-  ne  de  gl’Vmbri  fù  la  Metropoli  de  gl’Aborigini*  E finalmente  Coti- 
che miglia  diftà  la  , f ouero  Cutilia,  7 • Città  à laro  de  monti , e proffima  ad  vn  Iago  ,to 
te  da  Spoleti  • che  confacrato  alla  Vittoria, e tornito  in  que’tempi  in  luogo  di  Nume, 
Angclot.Hirtor.  era  da  contncini,ficome  tale  hauto  io  veneratione,  penfando,  che  ha- 
Reat*  e* 9.  nefse  in  fe  vn  non  sò  che  di  Santo,e  di  Diurno  per  vna  fegrera  mai  a- 
7.  Di  tatto  que-  uiglia,  che  in  efso  fi  vedeua*  Percioche  vi  era  dentro  vn  Ifola,  quan- 
vedi  Ictt-O-  tunque  ben  picciola,non  eccedendo  lo  fpatio  di  cinquanta  piedi,  la-, 
quale  fourartando  all’acqua  per  l'altezza  di  vn  cubito,  non  come  Tal- 
are rtatia  fifsa,*  immobile,  mà  fuperando  la  capacità  di  chi  non  arri- 
Qaua  à penetrare  la  forza  della  natura,  andaua  fopr’arqua  à nuoto, e—» 
veniua  porrata  fopra  Tonde  del  lago  da  qualunque  parte  il  vento,che 
variamente  l'agitaua,!a  fofpìngefse  . Sterile  d’ogn’  altro  germoglio 
produceua  follmente  vn’  herba  limile  i quello  (pino  , che  chiamali 
bianco  . Era  l’ampiezza  del  lago  non  maggiore  di  quattro  giugeri  » 
otà  l’altezza  dell’acqua  > che  in  efso  proprio  fcaturiua,  ancorché  per- 
petuamente fcorrefse  via,  era  d immenfa  profondità  . GT  habitatori 
di  quei  luoghi  curtodiuano  il  lago  con  religiofa  efatrezza,non  lafcià- 
do  aunicinare  alle  Tue  acque  alcuna  perfona  , eccetto  (blamente  in-» 
certi  rempi  dell’anno  ; nè'  quali  quei,che  doueano  farui  i foliti  loro 
faerifici,  & a’quali  ciò  era  permeilo  fecondo  il  cortume,  faliuano  fo- 
pra la  mobile  IfoJctt»  • 11  lago  £ Tede  fino  al  preferite,  & è , come-» 
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vogliono  alcnni  piu  vicini  à que’  luoghi,  S.  quel,  ch’è  riporto  frau» 
Antrodoco,  e Città  Ducale  in  territorio,©  (ito, che  turtatiia  ritiene-» 
l’antico  nome  della  difirutta  Cntilia  . Benché  io  non  dubiti,  che  con 
probabilità  non  minore  porta  affermarli  non  elTer  rtaro  altro,  che  vno 
di  quei  piccioli  Laghi, che  a’noftri  giorni(come  la  lunga  età  ogni  co- 
fa  trafrmtra)eshaufli  già  d’acque,  à i Agni  manifefti  di  profondiflimi 
lerti,chc  ancor  fi  veggono  , moflrano  elitre  flati  intorno  a 1 Lago  Ve- 
lino, p.  il  cui  nome  ancor  erti  participauano,non  più  fungi  dalla  Cit- 
tà diSpofeti  di  dodice  miglia  fra'l  concaio  de’monti,le  cui  radici  per 
vna  profonda  Valle  vengono  bagnate  dalla  correte  rapidiflima  della 
Nera  , fopra  di  cui  lo  ftertb  Lago  accrcfciuto  dal  fiume  Velino,  & i 
quel  tempo  dall’acque  infieme,  che  da  i detti  piccioli  Laghi  sgorga- 
vano, precipita  dalla  feofeefa  cima  di  vn’  alto  monte  con  imperilo!© 
fragoTe,e  con  marauiglia»?  fpauenro  di  chi  lo  rimira . Mà  nfbletta» 
fccco  già  il  Lago,oue  notaua,ò  pur  (s’il  Aio  laghetto  fu  quello,  che-» 
da  prima  habbiam  riferito)  fommerfa  dall'  acque,  ò affilia  finalmente 
alla  terra, più  non  fi  vede.  Ertemi  però  fiata, e quel,che  della  Aia  leg- 
gerezza habbiam  detto,non  eflcr  vna  finrion  deH’anrichità,che  fpefTe 
volte  fuol  far  le  cofc  maggiori  diqucl,che  fono,vicn  manifeflato  con 
non  leggiero  inditio  dal  vederli  fino  a’nofiri  giorni  nelle  conuicine-» 
paludi  alcune  piccione  Ifole,  le  quali  fotro  i piedi  di  chi  vi  cammina, 
quali  cedendo  al  pefo»  par  che  vacillino,  ò tremino  . t.  f Hauendo 
dunque  perduti  quelli  luoghi  per  ingiuria  de  grAborigini,grVmbrt 
che  prima  li  habirauano,fi  fprfero  in  varie  parti.  Alcuni  ripaflara  la 
Néra  fi  ricouerarono  di  qua  dal  detto  fiume, ritornando  fra  i fuoi,c-» 
Angolarmente  à Spoleti,  che  ne  refiò  non  poco  accrefciura  - De  gl’at- 
tri  parte  Or  n’andarono  nella  Sabina,  & itti  in  vece  di  Vmbri,  furono 
poi  detti  Sabini , 2.  e parte  penetrarono  di  là  dal  fiurtic  I iri  , detto 
hoggi  Garigliano,nellaCampagna  felice,&  ottennero  quc’Iuoghi,oue 
par,  che  con  belliflimo  contrailo  gareggino  irficme  tutte  le  fumane-» 
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huomini  accrefcfura  più  rollo  fa  cupidigia  con  la  proferita  delle-» 
cofe,che  appagata,ò  pure  perche,  affondando  tuttauia  la  lor  moltitu- 
dine,hauertero  veramente  fifegro  d’afrre  terre, deliberarono  di  man 
dare  altre  Colonie  nelle  vicine  prouincie.  E benché  fiefiero  già  cosi 
imminenti  a’confini  di  Spoleti, che  rotcrtero  ertemi  remuti,gitidican-r 
do  nondimero,erter  poco  f curo  il  fnflicitar  gl'  Vmbri  cor  Pinna  fo- 
tte di  vna  Città  cosi  princfpa!e,romperono  verlo  i Sicoli,cf'crano  in 
quel  tempo  habitatori  del  continente  d*Ttalia,e  confinauano  ptr  altra 
parte  con  erto  loro,proponendo  pretelli  di  pietà, e di  religione  con-» 
vn  barbaro,mà  forfè  in  quc’ tempi  necertario  coftume  : perciocf  e»  le 
alcun  Popolo  forte  moltiplicato  più  di  quello, c^e  forte  fiato  pronor- 
t'oraroal  paefe,penfauano.frtcr  cofa  lecita,e  fanta,confacrafa  la  Gip» 
ttctù  ad  alcuna  Dcità,in  ararla  à procacciare  il  vitto  nell'altrui  terfe» 

B Così 
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. r*'  j- . **  » Cosi  dunque  da  gl’Aborigini  furono  da  principio  mandati  sei  già 
- ; r i detto  pacic  de  Sicoli  alcuni  pochi , da'quali  , eflendo  con  frode  flati 

^ l-  occupati  alcuni  luoghi  del  territorio  nemico  , fopragiuoferp  come  ià 
cofc  lìciire  gl'altri  Aborigini,che»come  lì  è detto  fuuean -ncceflità  {0 
Cercar  terre,r*ue  viuere;  i quali,  asfaltati  i Sicoli»  e fabbricate  dentro 
decoro  confini  alcune  Citta  appreflo  à i monti  Cornicolani,hoggi  di 
^.Intorno  à qua  Tiuoli,  haueano  accefa  vna  fiera  guerra,quando  foprauenne  da  vn'al- 
to  qui  fi  dice-»  ero  tratto  del  Mondo  alle  turbate  cofc  nuoua  materia, onde  gl'Vrabr* 
habbiamo  polle  dentro  piu  graui  commotioni  reflarono  inuolti.  I f Pelafgi,  $.  gente  _ 
I«amtoritì  onde  antichiflinia  de!  Peloponneflb  per  cardila  di  pacfe,pafiati  nell1  Afia,  * 
c infama  cola-»  haucan  gii  molto  tempo  ottenuta  la  Lidia.  Mi  dopo  vn  gran  corfo  di 
Sabbiami prefà  , anni,rcgnando  fopra  quella  natione  il  Re  Athide,forfe  trecento  deci-» 
nel  fine  del  pntc  nouc  ann*  auanti  la  guerra  Troiana,  venne  nel  Regno  de  i Lidi  vna_» 
iib-Letc.R.  acerbiffima  carcftia,per  la  qoale  gli  afflitti  popoli,poueri  egualmente 
di  vettouagIie»e  di  config!io,afpetcauano  giorno  per  giorno  l'eflremq 
de'mali,  veggendo  con  pari  afprezza  infello  il  fuolo>&  il  Cielo.Dun- 
rfHtt»  DilUU»  que,poiche  hauendo  efperimentati  mo/ti  fuuidi»,  non  fouueniua  più 
n _ altro  parrito,prencono  vn  rimedio  deguo  apprelfo  de  i pofteri  di  rilo 

■ ' 7*  infieme»e  di  marauiglia.  E fu  d'ingannar  con  dilacioni  la  fame  , che-» 

non  poteano  fedar  con  alimenti.  Onde  con  giuochi  del  tauoltere,  de* 

4.  Cosi  habbia-  ^at‘»c  ^eNa  palla,che  allhora  furono  priinieramcte  ritrouati,vn  gior- 
no da  Hrrodot.  no  Pa^auano  *1  tempere  l'altro  fi  cibauano,  4,  e có  alterna  vicenda  di 
citato  nel  fine-*  f *BOCO»c  di  cibo  hor  trattcneuano  la  natura,&  hor  la  foftcneuano.  Se  1 
del  lib.  n.iz.  da  *n  9ue^°  mo^°  più  toflo  non  digiuni,  che  pafeiuti  pattarono  dicidot- 
eui  forfè  prefe  to  anni»*nl,ctatifi  vn  trillo, e malinconico  otio,crudele  fino  ne'diporri 
cuettovfo  de  Li-  ^ mc^e^rno  giuoco  . Mà  poiché  la  patienza  fu  vinta  dalla  penuria» 
di  Plurarc.  de-*  c^c  turtauia  ^ aggrauaua  , e [contro  il  mortai  danno  » non  rcflaua-» 
tuend  bon  rr  a^tra  fperanza.che  il  fuggirli,  vna  gran  parte  del  popolo  mandata  via 
- 'fi  parti  di  Lidia  , e fe  ne  trapalò  in  Thcffaglia  fotto  la  guida  di  Tir- 

reno figlio  del  Re  , dal  cui  nome  quegli  flefii,che  in  quello  tempo  e- 
rano  chiamati  Lidi,&  inficine  Pelafgi  dall'antica  loro  origine, furono 
,Vi-  poi  in  progreflo  di  tempo  nominati  Tirreni;  f i quali  cacciaci  di  nuo-xq. 

«o  di  Theflaglia  da  gl*EroIi,dopo  lunghi,e  diuerfi  errori,  vennero  fi- 
nalmente con  grande  armata  in  Ita!ia,hauendo  prefo  l'oracolo  nel  té- 
piodi  Dodona,ctter  di/linato  il  fine  de*!oro  moti  apprelfo  CocilaCit- 
tà  de  gl'Aborigini , là  doue  ritrouaircro  vn  Tfola  mobile  fopra  I'aqr 
que.  Mà,ò  per  ignoranza  dc‘luoghi,oucro  perche  in  quel  fccolo  icor 
r ozo  doura  forfè  cfler  forza  voltar  le  Nani  oue  volelfe  il  vento»  por- 
tari  nel  mar  di  lopra,chepoi  fu  detto  Ifadnatico  » Se  approdando  ad 
v s-  >na  delle  foci  del  Pò,parte  di  loro,fabbr.cata  in  cuci  luogo  vna  Cit- 

»à,che  dalla  foce  medefima  fu  detta  Spineto,in  elfa  fi  fermò-  Mà  gl*- 
altri  có  grande  Ittiolo  volti  al  mediterraneo  d'Italia,  e fupcraco  l'A- 
penntno , entrarono  nel  Paelè  de  gl'Vmbri  non  molto  lontano  da_» 

* Spole»  i Se  bau  cado  nei  primiero  impeto  prefa  voa  Cicca  degli  llctA 
' ' * 1 Vmbri> 


PRIMO.  il  : 

Vmbri»cfiiamata  Maria,  non  era  dubbio,che  fi  farebbono  approfittati 
del  buon  fucccflb>e  che  haucrebbono  anco  inuafi  i luoghi  vicini,  (i~* 
..con  celerità  no  fofTe  fiato  loro  andato  incontro:  f Mà  gl*Vmbri,non 
cflendo  ancor  b£  cancellata  l'antica  vergogna  per  la  perdita  della  re** 

Sione  predo  al  Velino,  e commofii  dalla  nuoua  indegnità  di  qucl,che 
i prefenre  accadala,  penfando  nó  douer  di  vantaggio  foffcrir  ingiù* 
rie  da  firanierijvfcirono  con  ben'ordinato  efercito,e  con  animi  rilo- 
litti  à riprimer  gli  sforzi  de  Pclafgi,  flimolatj  non  così  dalla  CHra,  ò 
timor  del  pericolo, come  dalla  vergognale  pur  da  qualunque  Natio*. 
ne,chc  li  adali/Te  veniflero  prinati  di  parte  delle  loro  terre  • Mancò 
nondimeno  il  nemico  all'accefo  valore,perche  i Pclafgi  atterriti  dall* 
moltitudine, non  ofando  venire  à battaglia, fi  ritirarono,9tà  gl'Vmbri 
non  parue  di  douere  incalzarli  pili  oltre  de'confini,  modi  da  modera- 
tione,ò  perche  la  fortuna  affrettaua  la  ruina  de  gl*  Vmbri  habitatoj** 
della  Tofcana  , ò pur  per  non  tirarli  contro  l*armi  de  gl*  Aborigeni  » 
dentro  i termini  de*quali  fi  erano  i Pelafgi  ricoucrati . H non  c lon- 
tano dal  irero,chc  fi  farebbono  potuti  affatto  diflrttggere,  fe  impauri- 
rle cedenti  infero  fiati  tiretti, e non  pili  torto  dato  lor  tempo  di  pre- 
pararli foffidi,mi  con  pedimo  configlio  infrà  le  cofe  dubbiofe,  métre 
i nofiri  fi  apprefero  alla  ftrada  di  mezo,è  quel  nemico,  c’harian  potu-‘ 
ro  vincer  col  betfeficio,ò  con  Tarmi, fi  da  loro  offclb  con  difcacciar- 
lo,e  non  piu  oltre,non  fìi  ne  ofito  à baftanza,  hè  à bafianza  prouifto  » 
Nuouo  terrore  affali  nondimeno  i Pel  fgi,cagionato  da  gl’Aborigini 
i quali  deftati  da  così  numerofo  fiuolo  de  forali  ieri  , non  fapendo  an- 
cora,che  gente  fodero  , e che  cofa  machinafiero  con  sì  gr;n  moltitu- 
dire,  temendone  hofiiIità,fi  preparauano  di  andar  loro  incontro,  co- 
me à nemici.  E fi  era  già  meda  in fieme  vna  buona  mano  di  loro  da* 
luoghi  vicini  per  cacciar  dalle  loro  terre  i fofpetti  fora/heri,  con  ri - 
iolutione  di  adoperar  Tanni  fe  pur  vi  hauedero  ritrotiaro  relìffenza» 
Atiuenne  però  à ca<o,che  i Pelafgi  haueano  piantati  i J oro  alloggia- 
momi nq*  contorni  di  Conia  de  gl’ Aborigini  ron  molto  lontano  al 
lago  facrojEt  hauédo  atiuerrito  aITIfoIetta,che  fopra  di  quello  srìda* 
Ua  à nuot  *e  fa’  uto  da  alcuni  prigionieri, c'hauc.i  prefi  per  qucJIeCfi- 
pagn.:qual  fede  laCittà  ini  vicina,c  da  che  genti  fbfier  habrari  miei 
luoghi,  e che  quella, che  fi  vedeua  era  veramente  vn‘I^  a.  e non  fec- 
cagna  del  Lago,ò  ragunanza  di  arena  , e che  la  m?def  ira  Ifolvtta  eoo 
leggierezza  nó  penetrata  fi  mouea  fopra  Tacnucifurono  lìibi'o,mctre 
fianchi,  & affitti  altro  non  afpctranano  , che  l’efircmn  di  vra  erudcl 
fortuna,fór  raprefi  da  ficura  fperanza  di  hauor  trouato  il  fine  de’  loro 
errori,  poiché  già  fi  vedean  giunti  nelle  terre , che  dall  Oraco'o  era- 
no ’oro  fiate  predette  ; laonde  difarmati , fr  in  atto  pacifico  fi  ferono 
incontro  à gTAborigini,  che  con  grande  apparato  di  enerr?  veniua- 
no  fopra  loro;  E portandoli  innanzi , confórme  all*  vfo  di  cui-’  tempi 
alcuni  rami  pieni <ii  frondizfupplichcueli  li  fcrono  cón&pcuoli  dell*  / 
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abÌMcr!ni^i’'e°ind<>il'C*le  non  ‘fdegnaffero  di  riceuer  gli  fianchi, ’d* 
gKgfflP  cd,  l.lciar  fiuta»*  ripo/hr?  v„  Po,.£ 

rito-  f 'gr  d,a  c"'da  r°ne-c  """  * fci-le^gine  . ò d?J(. 
rtn,  ',ln^  l a ni‘rfr‘ h f-»-"*  talmente  in  ,ece  di  colpa,  eh  J. 
rena  alcun  demertto  debbino  elTer  ributtati  da  tutte  le  terre  t Effe» 

iS?«™i?e  Sfeifficd‘  n,“m“W*ch'  l-'1  tanto,  chela  na- 
debba  daVlumn!-  R ,r  d‘  afcomP3Sn3rfi  facilmente  cò  limili  , 

t,gWtr’ huomini  « co  fuccef- 
t^na  Si;  ÌS,  ? d' “bb,0.f?*Non  ignorare  « Pclafgi  la  propria  for- 
S"^che  fe  fnS  °C  biff»gQ<»fi^.*»gni  cofa,maPhuomi- 
fblamen'e  non  fi,  •n™  nceutl  ,nf  3 fomPagnia,che  domaodauano,nó 
molto  vh)  e orofirro->°n°!°raUl  J §l  ^°fpiei,  e compagni  loro,  raà  di 
la  Prandèzza^Mf  n>C  ,C-  C Potcnzc  non  fi  debbono  filmar  grandi  per 
ruferano  fri  6 P«  'a  faenza  Jcpopofi;  che.L 

SS«?S  f ì ad°Perar  1 apparecchiata  forza  per  diacciar  la 

hW  ra  ion  %,?  "i  ' drba,C  ricura£rcr°  d'  ™ »ra,c“e“  p£ 
fieme  ? ÌC  d‘  <?“L,ete*  ma  a 81’  Aborigiui  di  profitto  in- 

dei r’i-Io  ron  r*  jPC.^eroj  ^ harebbono  combattuto  contro  i decreti 
if  che  fohsll  * ld,,nzf°  dd  q?,e  efì]  crano  pcrucmiti  in  quello  ter- 
Abbono  ld  vn!"f  ,CCr°r  Pu°Po1?  "ano  t,cftinacc>e  perciò  fi  por- 
forfè  facile  a rolT^fi  3 * C * r*  Parcl>be  honella  da  cominciarli,  nè 
ùfrrfrJ-n  .?  p,1r/1^conc,ofia,ch  c ninno, ò facilméte,ò  p re  fio  pof- 

io  co*  ÒZ’  ra'C  fiCln°  nC<  fuOÌ  ma,i  PrOHOChi  .1  nemico  nò  me- 
le,? J m M > 5:°°  Ia  mano  • Sentite  quelle  cofc  glAboripim, 
lede fimlll?1'-' ta  d‘  Natione’Che  trahea  la  fua  origine  davna 

fieme  irr  - 1?°  e/r°.0r0,indottl  dalle  gcncrofc  preghiere,&  in- 

foln ,1  • d3  a rdl?JOnCj  c confiderando,  non  effer  da  rifiutar  la 
«omnagnia  di  gente  greca, fiante  la  guerra  , che  attualmente  haucano 

?,f,TCHr°nCeder0n0  3,  PtdaPSl  vna  Pa«c  del  loro  territorio  a prefi- 
IU  acro»non  molto  ampia  ad  vn  popolo  mimerofi*,com<cra_. 
luna'  PCr  m°IrC  Pa/“d‘  di^ficiJe  a colritnrfijtna  però  gradita, attefo 

»-  *~er™rlC>&  a chi  non  banca  oue  pofarfi  cara  in  luogo  diPatria: 
n oon  fu  fiia  'a  cnmruonii  tnnnn  t»n,nn  e . i ■ • 


. . , . . r prcicnti  guerre  veniua  rapito  aU'armi.Vni- 

, 2 ' n?.Uj  c Por7c>  & vfeiri  incontro  a i Sicoli , non  fu  loro  mo’ro  i6 
Ji  f.ci/e  il  dar  fine  alfa  Puerra  con  prand’eccidio  dementici, •»  anali  riT 
,°Tmrri  10  Pr,rna  di  la  da!  Tenere»furono  finalmente  cacciati  da  tutta 
a,  ° cana,r^  'e  ^oro  futte  le  Cirrijc^ueano  in  quella  prouincia_»  « 

. j”n °.  mA0f',tc  di  numero  , e ben  poderofe  di  forze  . Quella  vitto- 
ria de  gl*  Albongini , e de*  Pclafgi  rifuegliò  fub'to  gl*  Vmbri,  che 
a franano  il  paefe.pofto  fra*l  Teuere  , e*I  Mare  inferiore,  lìcomo 
^T>  |,/«C-  -C  ',Cin‘ di  terre, erano  anco profliini  al  pericolo.  Perciochc 
1 v a g*  infupcrbm  aci  buon  iuccefio,  già  cou  ia  Ipctaiuaj  e con  Pa- 
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almo  hauean  pollo  la  mira  albifinitima  regione  in  vece  dc'Juoghi  pqV 
ludoli  del  Velino*  E non  erano  occulti  i configli  , e i preparamenti  f 
né  gl'Aborigim  erano  alieni  dal  fomminiArar  loro  ogni  aiuto  • Anzi 
con  fare  a'medclimi  prontilfima  offerta  di  danarose  di  forzc,accendc-« 
nano  con  [limoli  non  già  inolelli  gl’  animi  de  Pelafgi  altrctamo  aui- 
di,  quanto  bifognofi  di  terreno.  AprelTo  gl’Vmbri  all'  incontro  non.» 
mai  afiuefatti  alle  guerre  , non  fi  vedeua  altro  > ch'va  vano  tumulto, 
del  rello  i configli  lenti,  & inualidi,  e,  quel  che  rade  volte  fuccede-» 
fc  non  fra  gl'ahbatturi  d'animo,  apprclfo  a'medelimi  feorgeafi  follici* 
cudinc,e  pigritia  , veggendo  tutti.  Se  chiamando  douer  prouederfi  al 
pencolo,  e niun  prouedendoui . Mettono  inficine  nondimeno  vn  tu- 
multuario numero  della  lor  giouentù  , e con  quella  non  efercitata-» 
moltitudine  inuece  di  efercito  efeono  incontro  a i nemici  j i quali  , 
mentre  i noAri  tardi  deilatifi  tardifiìme  prouifioni  faceano, entrati  có 
preAa  fcorreria  nel  cuore  della  prouincia, prima  quafi,che  la  lor  moC> 
fa  folle  fenrua  , con  npentino  altaico  haueano  intercetta  a gl'Vmbrì 
Crotone,  Cortona  la  chiamano  hoggi  i moderni,gran  Città,  fecondo 
«r^no  le  cofe  di  quel  tempo;Ia  qual  fondata  da  antichi  habitarori  for- 
gia ^erto  g*°a0  di  vn  Colle,  che  vn"  ampia,  «feconda  pianura-* 
d ogn  intorno  miraua  , e fortificata  poi,oltre  alla  naturai  difpofitione 
del  lito,con  buon  ricinto  di  mura  , e con  gagliardo  prefidio  , letuì  à 
Pelafgi  in  luogo  di  rocca,  e di  ficuro  ritiramento.  Sentirono  gl’  Vm- 
hri  non  men  grauemente  della  propria  perdita  l’acquiAo  de’  nemici 
nella  lorprcfa  Città  ; e confiderando  di  quanto  gran  momento  ciò 
folle  nella  prefente  guerra  , punti  come  da  doppio  Aimolo  dalla  ver- 
gogna del  lucccfìo,c  dal  timore  di  quel,che  fopraltaua  neU’auucrire, 
marcianano  contro  il  nemico  animofamenteifolpinti  da  vgual  defidc^ 
rio  di  prender  vendetta, c di  oliare  al  pericolo  » E già  li  approftima- 
■ano  con  grafia  mano  à Crotone,quando  i Pelafgi,  intendendo,  efler 
la  follicitudinc  quel,  che  mar  giormcnte  conuemua  alla  lor  parte  per 
■on  dar  tempo  a’nemici  di  f>rouedcrli,e  di  pentirli  a gl  amici,  fi  fero- 
■o  incontro  con  le  fchiere  in  ordinanza,  e có  gl’  animi  difpofii  à vin- 
cere,ò  morire,ficome  à coloro  liiolc  accadere  ,chc  polli  fra  gl’tfire- 
mi^iuD  altra  cola  polfono  attendere,che  vna  grande,ò  vna  infelice-* 
fortuna.  Si  ordinò  la  battaglia  con  vgualc animo  dall’vna  parte  , <-* 
A1J  altra , limolati  vgualmenre  al  medefimo  rifehio  «la  differenti  ra- 
gioni,  combatte”!  oli  da  gl’Vmbri  per  la  difefa  dell'antica  lor  fede-»» 
& all  incontro  per  1 acquifio  di  nuoua  patria  • Nè  mai  per  ['addietro 
ii  era  fatta  battaglia  in  Itali  a con  maggiore  sforzo  , venendo!  ; 11*  io*  • 
contro,per  vna  banda  vn  duplicato  efercito  di  dueNationi^e  pi r l’al- 
tra la  numerala  in  quel  tempo,  e fra  tutte  l’altre  poderofa  gerte  de-» 
gl  Vmbri  . Quelli  però  hebbero  contraria  la.  fortuna  iniqua  per  Io 
piu  alla  parrcjou’è  maggiore  equità;  onde  rotti  in  yn  gran  fa  ro  d'ai* 
na,ft  ben  oon  cedcxooo  fubito,aiui  eoa  nuouo  efercuo'  tentarono  di 
. nuouo 
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suono  la  forte, eederono  alfine,  recando  dopo  lungo  contralto  vinefc 
tori  i Pelafgi,chc  con  molte  battaglie  ri u ferite  loro  profperarnente-* 
Rimpadronirono  di  tutt  i la  Tofcana,cacciati  affatto  da  quella, e rifot 
pinti  gTVmbri  di  qui  dalTeuere, cinquecento  anni,ò  poco  meno  do- 
poché primi  di  cntti  grhuomini  haueano  hibitata  quella  nobil  Pro- 
niscia^H  cofa  certa,cUcre  Rate  in  quel  fatto  prefe  daPelafgi  trecen- 
, to  Città  de  gl’ Vmbri.  j.  Danno  fimife  ad  vno  eccidio,  e fe  non  fof-  * 
fp,che  per  la  molta  antichità  non  è già  chi  nc  faccia  pi u contò  , po- 
trebbe con  ragione  vgnagliarfi  à ì più  gran  moti,  che  fieno  poi  ntc- 
cefli  ne’fccolijche  feguirono.  Era  il  paefe,  da  cui  vicn  formata  la  fi- 
niftra  ripa  del  Teucre  per  rutto  quel  tratto,chc  giace  fra  il  detto  fiu- 
me^ TApchnino  infino  alldriuicre  della  Nera,c  del  Velino,  habitato 
parimente  da  gPVmbri,come  di  fopra  habbiam  de-to.  In  quelle  ter- 
re intatte  dalla  guerra, c per  la  vicinanza  opportune  al  rifugió,pafTat<> 

*1  Tcuercjfi  trasferirono  gTVmbri  cacciati  della  Tofcana  ,~  6 doue-i 
fciefcolàti  con  la  congiunta  lor  Nationc  vnititnentc  ottennero  quelli 
Prouincia  , alla  quale  accrefciuta  grandemente  di  moltitudine,  e di 
forze  fi  diede  forfè  all’hora  il  nome  dell’Vmbria,  che  tuttauia  fino  a* 
oofiri  giorni  ritiene, prefo  da  gl’  Vmbri,che  tutti  in  c/H»  finalmente^ 
fi  vnirono,  f In  quella  maniera  i Pclafgi  vfbiri  dalla  Lidia  fi  ferma-* 
rono  is  Tofcana;  i quali  da  principio  da  gl'antichi  Scrittori  chiamat?1^ 
iadifiintamente  col  nome  bora  de  Lidi , hor  de  Tirreni,  dopo  occu- 
pata la  Tofcana,che  fu  più  anticamente  chiamara  Tufcia,  hebbono  fi- 
nalmente il  nome  de  Tufci , co‘l  quale  faranno  da  qui  innanzi  nomi- 
nati anche  da  noi.  Mà  effi  dopo  Tacquifto  di  così  infigne  Prouincia 
>on  riputarono  ficuro,nè  opportuno  configlio  di  portar  la  vittoria-* 

«li  qua  dal  Teucre, nè  di  feguir  più  oltre  gf  Vmbri  già  vfcitfdi  que* 
con  fini, crcdendo,l’acquiflato  paefe  efTer  molto  ampio,e  csj>acè,e  che 
all’incontro  farebbe  per  riufbir  loro  imprefa  molto  malageuolc  tur- 
bar con  le  lor  forze  ftanche,$c  eflenuate  nella  proflìma  guerra  il  re- 
fio  de  gl’ Vmbri  non  toccati  daU’armi  feroci  naturalmente  per  l’aP 
prezza  del  fito,e  del  Cielo, 8c  in  quella  Ragione  accrefciuti  infieme,8c 
cfafperati  per  la  fuga  delle  genti  cacciate  dalla  Tofcana  per  fangue,e 
per  origine  à loro  congiunte.  la  onde  trattenuti  più  rollo  dal  timore 
che  dal  fiume  fi  arreflarono  al  Teucre  7 con  penderò  di  ripigliar  Tar- 
mi,?: varcare  anco  quel  termine,fe  mai, rifiorare  le  forze  > & ordinati 
le  «ofe  della  ntiouamente  acquiftata  patria,  foffe  ciò  Rato  efpcdicnte 
alla  loro  republica.  E non  mancatia  a’noflri  veramente  nc  Tanìm9»n$  - 
la  forza  per  refiflcre;  mà  non  c dubbio,  che  fù  anche  di  molto  profit- 
to il  trattenerli  del  nemico;  perciochc»  mentre  i Tufci  da  quel'  1 ban- 
da,è per  configlio,ò  per  neceffità  andauano  Ienti,da  quella  gl  Vmbri 
non  lafciarono  di  apparecchiare  armi,  fo!dati,monitioni,  fortificare  i 
palli,* Ccrefcere  i prefidii,  riceucre,  e rillorare  i compagni , & amici 
fianchi  per  J'tccidio,?  per  la  fuga, e difinbmrii  per  le  Città, c luoghi 
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fortezza  del  fico  idonea  all’vno,e  1 altro  fato  delle  cole : , profpero,  o 
aunerfo,&  vgualmente  opportuna  in  cafi  di  turbolcze  a mouer  £uer- 
ra,&  à foltcnerla  per  la  facilità  delle  vfcite,e  correrie,pcr  la  ficurez- 
*a  del  refugio.e  per  l'abbondanza  alfine, e fertilità  del  paefe  : Et  in-» 
quello  tempo  ammaeltrari  i nuoui  Coloni  dalla  neceliità  di  conueon* 
in  vn  medefimo  Capo  con  gl'hofpiti  loro,  haueano  eletto  Spolcti  an- 
cor’cili;  che  per  tal  modo  diuenuca  vpmerfal  Metropoli  di  tutta  I an- 
tica, e chiara  Natione  de  gl  Vmbri,8-  era  quella,  che  difponcua  all**  Vedi  lctt«  V» 
hora  i già  feruti  preparamenti  con  quel  di  più,che  parca  richiederne 
il  pericolo,che  dalla  fofpetta  vicinanza  de'  Tufci  hauean  concepito  • 

Mà  quelli,  di  tutte  quelle  cofe  ben  confapeuoli , e venuti  perciò  in— • 
gran  penfiero  di  difendere  i loro  confini,  tanto  maggiormente  in  elfo 
li  confcrmarono,quanto  potean  folpettare  , che  i nollri  volclTerp  P»« 
rollo  portare  ad  efli  la  guerra, che  affettarla  ; il  che  fenza  dubbio  hi- 
rebbono  potuto,  ma  perche  i Tufci  li  conteneuano  di  là  dal  Teucre* 
panie  alfai  à quelli  l’interrompere  il  corfo  per  allhora  della  vittoria, 
eia  profpcrità  della  fortuna  anemici  inanimiti  per  lafelicità  del  fre- 
feo  fucccifo,  e c’harebbono  potuto  far  progrelf  mag«iori,fe  del  mo- 
delimo buon  fucccifo  fi  follerò  faputi  approfittare  • Cosi  llando  dalT  . 

▼na  parte,c  dall'altra  con  non  diuerfo  configlio  fofpefi,fe  ben  li  face- 
ua  mollra  di  guerra, per  lo  llelfo  calo  li  llaua  con  quiete,  benché,  coi- 
rne fuole  accader  trà  guerra, e pace,  e frà  l’inQerrezze  de’folpetti,po^ 
co  fedele, e molto  torbida;  la  qual  nondimeno,  traforandoli  di  quà,e 
di  là  fcanbieuolmente  le  cofe  , à poco  a poco  prefe  forza  fin  tanto  > 

•che  le  fauille  de  gl'odij  fopite  piu  toftocch’  e (lime  lì  fufoitarono  in-^ 

19  vn  grande  incendio-  f II  principio  fu,come  fuol  elfer  tra’  confinanti, 
i’cnulatione  con  mala  volontà. Erano  gl’Vmbri  trapaffati  di  là  dall- 
Aptnnino  9 per  dcfiderio,ò  piu  tollo  per  neceliità  di  allargare  1 loro  Vedi  oprale 
confini, elfendo  riulcito  troppo  angufio  il  lor  paefe  dopo  di  l auere->  <luc<to  P*|MC#! 
raccolta  così  gran  moltitudine  vfcita  dalla  Tofcana;  e con  felice  fuc-  ~re  S‘c  y rl 

ce  fio  haueano  io  gran  parte  occupato  quel  tratto  di  tepjre,  ch‘c  poftQ  citaM  1 e 
fra’i  detto  monte,c  la  riyiera  del  fono  Hàdriatico  Soggiogati  gfha-  dcl  ub.letUU 
filatori, ò difcacciatili.I  Tufci  feotirono  quello  fatto  mal  vo’cnrierùj 
«fendo  fempre  fofpctra,e  non  beH  villa  la  potenza  de'vicim  : E fico^ 
me  erano  razza  d’huommi  molto  accurati,e  per  fortuna,  c per  collu» 
mi  inclinati  à nouità,efli  ancora  fe  ne  pattarono  con  gagliardo  cforci- 
to  di  là  dall'ApennùiO  i.con  penfiero  di  fender  da  quella  parft  il  !o^  ^ j^ctt-Y. 
xoimpcno  co»  ia  forza, ctoni -imi,  t fa 
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Vmbri,acciò  non  diuenifiero  Signori  di  tutto  quelpaefè.  Prefero  il 
■prciefto  dalla  nana  della  Città  di  Spineto  , la  quale  edificata  antica-, 

, niente  da'medefimi  Peìafgi,  da’quali  i Tufci  traheano  l’originccome 
di  (opri  babbi  am  detto,  efTcndo  in  progrefie  di  tempo  talmente  cre- 
rciub  di  ricchezze, e di  potenza  , che  già  renella  in  fna  balia  il  libero 
arbitrio  del  mare,  per  dubbio,che  non  affetta/Te  P Imperio  fopra  gl- 
altri  popoli  era  Hata  da  circonuicini  con  grande  sfòrzo  efpuimara— > , 
aliretti  i Pelafgi  ad  abandonarla.  E concai  prerefto  d’ingiuria  fatta 
ad  vna  Natione  à loro  congiunta  haueano  i Ttifci  prefe  l’armi,  aiuto 
‘ben  tardo  à gl’amici  già  vinti,  ma  a chi  bramato  la  guerra  occafionc 
ba/lante,e  manto  alla  cupidigia  «Se  n’andarono  dunque  /otto  Rauen- 
na,Città,cofnc  fi  dice,  edificata  da  Theflali;  in  quel  tempo, come  tutti 
i principi)  fon  renni,non  molto  poderofa  , benché  ne’  feguenti  fecoli 
nobile  per  la  Reai  fede  de  Gothi,  e per  la  refidenza  de  gl’E/farchi  d* 
Italia,&  hora  non  meno  illuftrc  per  la  memoria  della  pallata  dignità; 
che  per  la  grandezza  dello  fiato  prefence.  A gl  afiaHri  benché  non-, 
man  caffè  l'anima  per  difenderfi»mancauano  le  forzerà  onde, veden- 
doli difiiguali  a’Io  sforzo  de’Tufci  > deliberarono  di  lafciar  non  fola- 
‘mente  la  Città, ma  di  partirli  d’Italia.  Ma  per  non  abandonar  il  tutto 
liberamente  in  mano  de’nemici  come  in  premio  dell’ingiuria  , confe- 
gnarono  Rauenna  à gl’VmbrijdelIa  potenza  de’quali  per  que’  luoghi 
di  là  dall'Apennino  poco  di  fopra  habbiam  detto  , e ritornarono  poi 
inThefiaglia  antica  lor  parria,  cauando  vendetta  dalla  perdita,e  Iplé- 
■dor  dalla  fuga.  Di  qui  fra  gl’Vmbri,  e i Tufci  dalle  discordie  lungo 
tempo  coperte,fi  venne  à guerra  manifefia.  Si  doleuano  i Tufci,  elfò- 
re  fiata  quali  leuara  loro  di  mano  la  Città  di  Rauenna,!a  qua!,benche 
per  niitn  conto  à loro  apparteneffe, haueano  gl’Vmbri,non  tanto  pre- 
fa per  fe.qnanto  rapita  dal  poter  di  elfi  Tufci . Effer  per  certo  fiato 
lecito  à’Rauennati  , flr  à vicini  popoli  di  gente  barbara  l’eccidio  di 
Spin»to,non  efiere  all'incontro  fiato  lecito  a’  Tufci  di  vendicare  vna 
Città  lor  cógiunta-Ma  quando  ben  nò  hauefiero  in  ciò  hauto  ragione 
a!cnna,che  apparteneua  à gl’Vmbri  la  difefa  di  Rauenna  ? E porran  ■ 
forfè  prohibir  gl'Vmbri  con  buona  faccia  il  turbar  la  quiere,e’l  mo- 
uer  guerra  contro  chi  fi  fia.mentr'elfi  per  render  tMtta  quella  Prouin 
■ eia  preda  deMo  propria  auidirà.ogni  colà  vi  haueano  empite  di  vcci- 
fioni.e  di  rapine  ? Ma  quantunque  fi  ftia  eiafcun’altro  timido  , e ne- 
ghittofo  n fimirare  i progredì  de  gl’Vmbri  apertamente  afpiranti  ad 
impadronirli  del  tutto, non  efiere  i Tufci  per  rrafeurar  la  comun  fi-  i 
durezza  , i quali  non  ripareranno  picciolo  premio  nell’intraprela-» 
guerra  l'haucr  tolto  da!  collo  de  conuicini  il  graue  gioco  di  vn  fu- 
perbilfimo  popolo.  Gl'Vmbri  all'incontro  fi  querelauane  de*  Tufci  > 
che  con  vna  tnlàtiabile  auidirà  inclinati  in  ogni  tempo  alla  guerra-, 
con  eforbitanti  pretenfioni  impediffero  la  pubica  pace  ; Hauer*  elfi 
eoo  animo  adejuatoie  forfè  anco  troppo  dune  fio  tollerato  1*  inaudita 
“ »•  in<» 
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<n*J  quell’  hora,  & inuendieata  mina  de’fuoi  per  confcruar  la  quiete 
nel  retto  , nè  haner  animo  di  perturbarla  , purché  i Nemici  contenti 
della  rapita  Tofcana  fi  follerò  faputi  contener  fra  l’Apenninojc’ITe- 
Mere.  Hauer’efli  trapanato  il  giogo  del  detto  monte,ma  forzati  dalla 
Grettézza  del  paefe  per  l'ingiuria  de’Tufci,e  con  la  fletta  ncccflJtà  , e 
con  Tefempio  dc’medefimi  hauere  occupato  qualche  colà  per  forza-* 
d’armi.  Raucnna  non  hauere  hauto  parte  nell'infortunio  di  Spineto* 
« perciò  clTcre  fiata  accolta  con  molta  ragione,  acciò  non  fotte  preda 
dì  coloro, da  cui  non  hauea  meritato  alcuna  forte  di  hofiiiirà,  i Tufci 
fcauer  motti»  la  guerra  di  proprio  capriccio  , ma,  non  fucceduto  loro 
il  difegno,  dolerli  di  non  batter  potuto  far  l’ingiuria,  c’hauean  difpo- 
fio.  Cosi  fi  venne  aitarmi  con  animi  inafpriti,  Se  accefi  da  due  peni- 
mi config!ieri,fdcgno,e  cupidità,e  fi  diede  principio  ad  vna  guerra-* 
per  vguaJ  valore,e  potenza  varia,dubbiofa,lunga,e  che  non  parea-*  * 
che  douefle  terminar  d'altra  maniera,  che  con  l’ eccidio  dell f,  vn  de  i 
due  popoli,fe  non  di  entrambi;  effondo  che  non  fi  contraffalle  già  più 
per  ragion  de’confini,  ma  per  l’imperio  ; mentre,  le  da  principio  noa 
potea  l’vno  veder  l’altro  maggiore, hauendo  prefo  forza  l’cmulatione 
non  fofferiuano  vederli  vguali-Fù  combattuto  più  volte  con  fuccefia 
hor  lieto  à quefti,hor  à quelli,  & hora  al  contrario  ; c le  forze  vgua- 
gliate  con  taltemation  della  lortc,ficome  per  le  rotte  fi  accendeuana 
di  adegno  , così  per  le  vittorie  fi  animauano  alla  fperanza  della  ven- 
detta.  laonde  paflando  hor  quefti,&  hor  quelli  il  T euere,fecondo  che 
Ja  fortuna  andaua  variando  * con  continue  feorrerie  hor  dauano  la—* 
caccia, hor  la  prendeano;  E la  guerra, dtc  non  con  altro  effetto  fi  prò» 
Iungaua,  che  con  vna  fcambieuol  mina  , riceueua  dalle  battaglie  più 
30 tofio  fomentojche  fine,  f Fra  tanto  i Tufci,  non  hauendo  intermetti» 
giamai  il  penfiero  di  ftender  la  giurifdittione  di  là  dall'Apen*i»o  * 
benché  impacciaci  nella  guerra  de  gl’Vmbri,haueano  có  nuouo  efor-. 
cito  forprefli  alcuni  luoghi  intorno  à Raucnna , ò che  i noftri  non  vi 
fa ceflero  refifienza,  ò che  ve  la  facefforo  indarno  . Ma  effondo  il  più 
delle  volte  la  profperità  poco  cauta,  quella  felicità  li  fc  giuoco  della 
fortuna;  Percioche  nel  difpregio  de’nemici  diuenuti  infingardi » 
poco  attenti  per  la  facilità  della  pattata  vittoria,  furono  preda  di  co- 
lorojche  poco  dianzi  hauean  vinti;  i quali  acce  fi  dall'odio,  dallo  fde- 
gno,e  dal  defiderio  della  vendetta,e  detti  nel  medefimo  tempo  dalla-* 
negligenza  de  i Tufci,  con  grand'  impeto  * mà  non  però  con  leggiera 
battaglia  da  loro  confini  li  diacciarono.  Venne  à gl*  Vmbri  quello 
fuccdTo  molto  opportuno, e non  fu  già  da  loro  lafciata  l'occafionc-/  : 
Poiche,non  più  tofio  videro  i Tufci  sbaragliati , e gl'altri  nel  tempo 
fletti»  così  mal  trattati  dalla  guerra,  che  pareano  anzi  vinti, che  vinci- 
tori per  confeguente  ogni  colà  efpofia  al  calò»  che  con  repentina,  • 
profpera  inuafione,e  con  grandiflìmo  sforzo  procurarono  di  l iuolta- 
rc  à lor  prò  l’altrui  vittoria  • Quindi  forfè  nuoua  materia  di  guerre* 
~ C co» 
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eon  le  quali  per  lungo  tempo  fu  di  li  dall’  ApenmWcombatroto  fin 
pra  il  dominio  di  que’lnoghi  fra  i Tu  fei,  e gl'Vmbri,  fin  tanto,  che  I 
noli  ri  eguali  di  valore , ma  di  fòrze  più  vicini  ortennerò  con  Tarmi  » 
che  i Tufci  vfcifTero  da  tutto  il  paefe  , che  vien  rinchiufo  fra  la  foce 
del  Pò  à noi  più  proffima  > e’I  fiume  Efino,del  qual  tratto  gl'  Vmbrì 
recarono  Signori,  i E quello  fù  il  fine  delle  difeordie  fra  i due  po- 
poli, niuno  de'quali  parca,  che  fofTe  per  tollerare  altro  termine  della 
guerra, che  la  vittoria,ò  la  mina  ; Ma  diedero  finalmente  pace  à fe_> 
fte<Ti,&  altrui  dopo  che  per  le  (cambiatoli  rotte  hebbero  efperimen- 
tata  la  parità  delle  forze,quieti  più  rollo  per  llanchezza,  che  per  vo- 
lontà. Si  troua  memoria  , J che  i Tufci  ne'  luoghi  oltre  la  detta  foce 
del  Pò  dedofiero  dodeci  Colonie, e fra  quelle  Hadria  inclita  Città» 

Jfc  illuflrè  pé*  1 nome  del  Mare  fuperiore  , e che  con  quelle  Colonie 
ottennero  quanto  era  di  la  dal  Pò  infino  all’ Alpi,  eccetto  fòlo  vn’  an- 
golo di  quella  regione  habitato  da  Vcneti.Tutto  il  rello  rillretto  dal 
Ja  bocca  già  detta  del  Pò  medefimo,e  dairEfino,rellò,come  habbiam 
detto,à  gl'Vmbri;  Regione  fertile, e molto  dillefa,  ma  innanzi  all'en- 
trata dc’noUn  à pena  degna  di  notitia  , miglior  di  fuolo,che  di  huo- 
mini,  ofeura  per  la  pigritia  de  gl'habitatori  ; in  tal  maniera  , ch*ò 
affatto  incerto,da  qual  gente  fòfle  per  prima  colriuata-Dopo  l'ingref- 
/•  degl'Vmbrijhauendo  da  i nuoui  Coloni  ricettuto  il  nome  dell'Vm- 
bria.per  la  frequenza  delle  Cifta,per  l'ingegno  de  Popoli»  e più  coir 
là  Virtù,che  con  la  grandezza  vguagliò  tutte  I'altre  Prouincie  d'Ita- 
lia,e molte  ne  trapafsò.  In  ella  furono  molte  , & illullri  Colonie  de-* 
gl'Vmbri.  Fra  le  maggiori»Arimino  limite  già  dell'Italia, e più  vici-» 
na  al  mare  Rauenna  grandiflima  Città  ne'fccoli  proffimi  di  quel  tepo 
ancorché  edificata  in  fuolo  paludofb  contenefle  edifici  fòflentati  da_» 
Iegni,e  fi  andaffe  per  quella  fopra  ponti,  ò barchette,  mafTìmarrfente-» 
nelle  hore  della  crefcente  del  mare  ; E verfb  i monti,  à i confini  de! 
Piceno  la  Città  de  Camerti  edificata  » ò riempita  di  habitatori  da_» 
gl'Vmbri  (cacciati  di  Tofcana  dallaCittà  di  Chiufi,che  già  era  chia- 
mata Camerce, in  pace,&  in  guerra  Città  egregia,forto  Timperio  del 
la  Romana  republica  nobilitata  cò  premij  della  clonata  libertà  » la-» 
quaIe,f?come  à fuo  tempo  diremo  , perde  per  fe  » e per  i connicini  » 
mentre  procurò  con  particolari  configli  prouedereàlla  propria  fictr- 
rez za,i  pure  volle  rifenrirfi  delle  antiche  ingiurie  de  Tufci  con  in- 
tempefliua  vendetta,  c più  felice  à fe,che  à Tuoi  conginnti,e  vicini,  fai 
Ma , ceffata  la  guerra  fra  le  due  Nationi  de  Tufci , e de  gl’Vmbri  » 
non  era  già  ceffata  l'emularione  di  dilatare  i confini,  e di  acquifere-» 
nuouc  terre  ; fe  ben  per  la  fcambieuole  efperienza  delle  I«r  fòrze-» 
dall*vna,e  dall’altra  parte  falciarono  di  trauagliarfì  ; e quei  termini» 
che  non  poterono  nè  gl'vni , nè  gl’altri  trapaliate  in  guerra  > furono 
da  quefli,e  d2  quelli  cufloditi  fenz'alcun  oltraggio  ficome  in  pace-» . 

Onde  in  quel  modo>che  di  là  dall*  Apennino  fù  il  Pò  confine , e ter- 
mine 
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mine  di  queAi  due  popolinosi  di  qua  dai  medefimo  monte  furono  li  » 

fte/fi  per  l'auucnirc  diuifi  dal  Teucre-  Erano  gl'Vmbn  fra  tutti  i po* 
t poli  d'Italia  fecondilfimi, fonili  in  quella  partc,ficome  à rutte  le  genti 

fuole  accadere»alla  regionenhc  godcuano  , della  cui  fecondità  già  di  4 Ariftot.de  ad 
fopra  habbiatn  detto;  Percioche  ritrouo  nelle  antiche  memorie,4  che  mirab.  audit.  f 
non  folamente  gl'altri  animali  partoriuano  nell*  Vmbria  tre  volpe  in  pur  quel  libro 
ciafcun’  anno  > ma  chel'iflefle  Donne  il  più  delle  volte  partoriuano  fuo.Guid.Panc 
gemelli.  Per  la  qual  cofa  dopo  ch'ai  fine  Jrrinarono  i goder  la  tran*- in  coinra.  nòti- 
quillità  di  vna  pace, che  per  molti  anni  durò  fenza  che  da  ninna  parte  vtriufq;  Impci 
vcnilfe  turbata, vennero  à moltiplicar  di  maniera  > che  ftefero  il  loro  in  Imperlò  Oc 
nome  fino  al  paefe  de  Daunij  ,50  loro  confini.  Pòpoli,  che  in  quel  cid.c<s a., 
tempo  habicauano  vicino  al  monte  Gargano  le  ricche  riuiere  del  ma-  5.  Lete.  Z. 
re  Hadriatico  , occupando  verfo  quel  tratto  quanto  in  due  giorni  lì 
potrebbe  nauigare,e  frà  .altri  luoghi  la  Città  di  Ancona  • Et  è ben-, 
certo, che  per  la  ftelTa  ragione  crebbe  anco  la  noftra  Città  di  Spoleri* 

-così  nel  numero  de  gl'habitatori  , come  nel  refto,«he  fuole  apportar 

la.  lunga  pace  ad  vna  Città  di  Aiolo  abondante  , di  Salutifero  Cielo,  e 

d'ingegni  indaftnofi,&  acuti-  Nè  io  per  me  dubito,ch'mfiemc  con  la  .1  ^ « ; 

iua  nobile,e  potente  natione  de  gl'Vmbri  farebbe  maggiormente-* 

crefciuta  in  grandezza,  e fplcndorc  , fe  la  potenza  di  Roma  non  vi  fi 

fot Te  frapofta.che  l’imperio,e  la  gloria  di  tutte  le  Nationi  in  fe  fola-*. 

32  riduffe ; f Percioche,  Alandole  cofe  di  Spolette  de  gl'Vmbri  nello  > 

ftato,c-habbiam  defcrìteo,&  hauendo  goduto  molti  fecoli  di  vna  pa- 
ce tranctuilla,maperò  altretanco  ofeura  ,quanto  otìofa  , non  battendo  ; 
iaftiato  à Scrittori  materia  alcuna  in  tanti  anni  degna  di  altra  mema- 
ru,finalmente  l'Anno  164S.  dopo  il  Diluuio,che  fu  il  451.  dopo  la_»  liuti 

xuina  di  Troia,  e intorno  al  1 joo.  dopo  l'edificatione  di  Spoleti , fu  • 

Roma  edificatala  quale  alpirando  al  dominio  dell'  Vniuerfo  non  sò  » i 
fe  con  maggior  valore,ò  fortuna,gia  (limolata  da  gl'emuli,  già  (limo- 
lando i quicti,dcftò  come  dal  Tonno  le  genti  circonuicine,  e torbido 
la  tranquillità  di  tutti  , in  quello  certo  fu  di  profitto  , che  cauò  anco 
tutti  dalle  tenebre,e  dall'obliuione,eflcndo  premio  ben  degno  dj  vna 
libertà  ingloriofa>&  ofeura,  la  memoria  di  non  hauerla  perduta  vil- 
mente. Egli  è ben  vero-che  non  peruenne  così  predo  a noftri  la  po- 
cenza,nè  forfè  il  nome  diRoma,chc  non  pafialTer.o  prima  molti  fecoli; 

Percioche  fin  tanto,che  per  lo  (patio  di  ducento  cinquanta  anni,ò  po- 
co meno,che  quella  fu  (ìgnoreggiata  da  i Rè  , hebbe  perpetuamente 
da  guerreggiar  co'popoli  aggiacéti  per  ragion  de  i confini,e  per  altri 
ducento, cacciati  i Rè,Je  fu  prima  meftiere  di  prender  l’armi  per  la-, 
libertà,e  di  far  poi  varie  guerre  co’  vicini  d’intorno  nemici  volonta- 
ri)^ prouocati,nè  le  forze  eran  tante  , che  balialTero  à prouocar  po- 
poli più  feroci,mcntre  delle  piccioleCaftella  della  Sabina,  del  Latto, 

« dellaggiacenteTofcana  fi  facea quella  (lima,che  fi  fè  poi  delle  (Ira- 
mere  Prouincic  j e npuuuanfi  aoa  me  n degna  materia  de’ trio  «fi;  & 
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cra*o  di  così  gran  terrore  i bofchi  Ciminij  fri  noi,e  Roma  frapoftf» 
che  non  erano  creduti  meno  impenetrabili  di  quel,che  poi  nel  vigor 
dell'Imperio  foffero  Aimatc  le  felue  CaIidonie,ouero  I'Hercinie  . fa* 

_ i Così  dunque  mentre  Roma  quali  bambina  fcherzaua  turtauia  co'fuoi 

vicini  , fenza  eh*  ella  vi  concorrere,  le  le  andaua  difponendo  la  dila-* 
catione  del  fuo  fatale  imperio  lopra  falere  Prouincie,  col  riceuerel 
no/lri  vna  graue  percola  dal  finiti ro  fine  d’vna  imprefà  infcliceméte 
tentata, & vn  altra  molto  maggiore  cagionata  da  Aranicra  violenza—*; 
fenza  1 quali  accidenti  fàrebbono  certo  flati  à Romani  preda  molto 
t/Hiftorìa  di  P*“  maIagcuole,chc  non  furono.  Fu  il  primo  danno,  che  i notiti  , 6 i 
iella  guerra—*  quali,  come  habbiam  detro^s’eran  già  lieti  per  Io  tratto  del  feno  Ha- 
intro  Cuma  è driatico  fino  a i Daunij, confederati  con  elio  loro  miramente  co’  To- 
■efa  da  Dionif.  fcani  habitatori  di  alcune  terre  vicine  à i lidi  del  mare  Ionio,  li  mo(- 
alic.I1b-7.prcf  fcro  1 anno  di  Roma  iji.  decimo  terzo  del  regno  di  Tarquinio  Su* 
al  principio  . pcrbo»aIla  dillruttione  di  Clima  Città  ne  gl’Opicf»  edificata  già  da_» 
frtni  di  R.0-  &*''****  da  Chalcidici.  Il  pretefto,fè  i greci  Scrittori, che  quella 
guerra  raccontano  , in  ciò  non  Ibn  troppo  inclinati  al  fauor  di  vna.» 
greca  Cirtà,quarcra  Cuma,non  fìi  di  cos’afcuna,che  por  effe  dar  giu* 
fta  cagione  di  odio,e  di  guerra,  ma  la  lòia  felicità  di  quella  Città  ce- 
lebre in  quel  tempo  m Italia  per  ricchezze, e potenza,  licome  quella» 
che  godea  di  fertiliflìmc  campagne,e  dell*  opportunità  di  vn  nebilo 
Porto  verfo  Mifeno.  Perciò  dunque  allettati  dalla  fperanza  di  vna_» 
Segnalata, e ricca  conqmAa  fi  pofer*  i no/lri  co’  loro  confederati  fo- 

rra  Cuma  con  vn  Eferciro  di  cinquanta  mila  pedoni,e  dicidotto  mila 
Causilo;  Ma, mentre  flauano  difponendogli  alloggiamenti  nò  mol- 
to lontano  dalla  Cirrà,apparue  vn  marauigltofb  prodigio^  tale,chc_> 
d’altro  fimile,nc  le  greche,nc  le  romane  Hiftorie  han  lafciato  memo- 
ria- E lùjchc  i fiumi  VoIcumo,e  Giani , che  correan  lungo  gl’allog- 

{ [lamenti, Falciato  il  corto  naturale  à feconda,  ritorfero  l’ acque  verfo 
e fonti^onttnuando  di  correre  in  quella  maniera  per  molto  fpatio  di 
tempo;  il  che  villo  da  Cumani,parendo  loro, che  nel  corfo  contrario 
di  que’ due  fiumi  vernile  diurnamente  manifeAaco,  che  poerebbo- 
ao  con  pochi  vincere  il  molto  maggior  numero  de  gl’auuerfari},con«- 
rro  il  comunc>&  ordinario  corfò  delle  cole , prefero  animo  di  vfeire 
incontro  al  nemico;  c h frìtti  vna  parte  della  lor  gente  al  prcfictio  de 
h Città,&  vn’altra  alla  cuAodia  del  Porto  , e deH’armata  , ch’in  elfi» 
ritent-uano^rol  reAo^che  furono  folamenre  Icicento  Caualli,e  quattro 
sula>e  cinquecento  à piè,fi  prefèntarono  in  ordinanza  atlanti  le  mura 
della  Città,alpettando  la  battaglia  intrepidamente-  II  che  viAo  dall’- 
altra parc£,cofl  alto  grido,e  con  gran  dilpregio  del  poco  numero  de*  - 
Cumani, c perciò  fenz’ordine  alcuno  mefcolati,e  confuti  i Canali  i co* 
fanti  mollerò  all’incontro,  penfàndo  col  tèlo  impero  (fella  moftitudi- 
»e  poterli  abbattere  » Era  il  lnogo  della  battaglia  alianti  la  Aelfa_» 
Città  chiufo  intorno  da  paludi,  c da  menti  fu  1* auguftic  di  Arcete 
< ' £ - Valli 
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Valli  alt  re  tanfo  ©pportuno,e  fauoreuole  al  fard  ir  de’Cumani,  quanto 
contrario  al  difordinato  numero  de  i nollri;  i quali  perciò  fofpinti,8c 
atterratile  fpcrtfe  volte  conculcati  fra  di  Ioro>in  tutto  il  Campo,e  più 
ch'altroue  fra’panuni  della  palude  fenza  venire  alle  mani  eo’nemici» 
recarono  in  gran  parte  per  le  mede/ìmi  debilitati,  St  opprefli,  e’1  ro- 
llo dc’pedoni  fenz'hauer  potato  per  l'iniquità,e  flrettezza  del  firo  far 
moftra  delle  Aie  forze, porto  in  rotta  più  torto  dalla  confusone  della 
propria  moltitudine, che  dall'altrui  valore,  fi  po fe  in  fuga  • I Caualli 
combatterono  da  principio  con  carimpeto,che  fu  ben  uiertieri  à Cu- 
mini l’anguftia  del  Campo, per  la  quale  fu  tolto  à qncfta  parte  il  po« 
ter  circondarli;  Ne  farebbe  forfè  ballata  la  ftretrezza  del  fuolo,  fc> 
non  hauefic  c»fptrato  co'  Greci  lo  ftelTo  Cielo  , combattendo  in  lor 
favore  con  vn’impetuola  pioggia  accompagnata  da  tuoni,e  da  fulmi* 
nùda’quali  i Nollri  ragioneuoìmente  atterriti  lafciarono  il  Campo,e 
l'imprefa, riportando  feco  no  altro, che  vn  grà  difeapito  di  riputatio- 
!<}.nc,e  di  forze,  f Quello  fu  il  primo  colpo, che  danneggiò  có  non  pie-» 
ciola  feofla  la  fIorida,e  potente  Natione  de  gl'  Vmbri,  e fe  non  aprì  » 
ageuolòafmeno  la  llrada  à piu  gran  perdita  per  l'inuafione  de’Galli,7 
da’quaii  non  molto  dopo  il  calo  diCuma  Airono  dentro  i propri;  tó- 
fini  aflàliei.  I Galli, gente  di  natura  feroce, di  cortumi  incomporti,  o 
per  (a  mole  del  cerpo,à  cui  ben  corrifpondca  la  vartezza  delle  forze» 
così  ficra,e  terribile.che  parea  nara  per  la  diltrurtione  delle  Città,  e 
per  la  ftrage  de’popoli  , partati  già  in  Europa  con  moltinidine  quafi 
innumerabile  dalle  rimore  regioni  dell'Alia  , & annidatili  di  là  dall*- 
Alpi  in  quella  prouincia,che  da  loro  fu  detta  Gallia  , quella  in  trt-* 
parti,&  in  altrettante  (è  medeAmi  diuifero  . Vna  di  quelle  furono  i 
Celti, d.  i quali,  regnando  in  Roma  Tarquinio  il  più  antico  » effendo 
ere fem ti  in  tanto  numero  di  gente  per  la  molta  fecondità  loro»e  del-’  8.Qutflo  paflag- 
!a  terra  , che  pareaa  quafi,non  poterli  più  reggere,  Altro  la  guida  di  gio  dt«  Galli  in 
Beltiefo,e  S igou^fo  giouani  di  gran  valore,e  figliuoli  di  vna  forella_>  Italia  è tolto  da 
di  Ambigato  lor  Rc,vfcirono  in  gran  numero  da’Ioro  confini  à cer-  Liu.  lib-V  Piu* 
car  terre  fe  non  più  fertili,almcno  non  così  piene  di  hahiratorbE  có-  tarc.in  Camillo» 
ducendo  feco  altra  immenfa  varierà  di  y opoli  differenti  di  nomi  » ma  c daL-Floro  hb» 
non  già  di  collumi,e  di  origine,vna  banda  con  Sigouefo,  volta  vcrlo  l.cap.i  j* 
l’Oceano  Settentrionale, occupò  da  quella  parte  con  infelice  cambio 
l’ertremo  paefe  dell' Europa;  Ma  gl’alrri,che  da  Beluefo  erano  guida- 
ti* con  non  poco  mcgliore  eIettionc,ò  ventura , allettati  dalla  foawtà 
del  Vino  portato  loro  d'Italia,  nc  mai  più  fin’à  quell'  har?  da  erti  gn- 
rtato,diftrutto,c  difolato  ciò, ch'era  in  m?zo,difcefè  l’ Alpr , nell’am- 
piCfC  fcrtiMTime  pia.iure,che  fono  fra  quel!e,e’l  Pò  orimieramente-*’ 

Je  loro  fedi  fermarono, rotti  in  battaglia  i Tulcì  preffo  al  Ticino  » i > 
quali, come  fopra  babbiam  rifcrito,qtielIe  proumeie  tencino  ; Ft  oc-: 
cuparo  ciò  che  fra  i monti, c’1  fiume  già  detti  per  così  grande,e  rtccoi 
fjatto  fi  ficnde.  Dai  cui  progrefib  allcttati  altri  Barbari  feguxrooo  e$ 
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fa  ittffTa  felicirà  le  loro  veftìgia;  fri  i quali  i Boi»  e L intoni,  pattate-* 
parimente  l’Alpi»e  ritrouata  ogni  co  fa  occupata  infino  al  Pò , quello 
con  picciolc  barchette  pattarono.  et  elfendo  già  la  potenza  de’  Tufiji 
in  quelle  parti  abbattuta,  fu  loro  faci!  cola  il  cacciarli  anco-da  quel 
poco  di  paefejchc  fino  aU’vltimo  ramo  del  medefimo  fiume  era  loro 
reffaro,tnediante  il  quale, come  parimente  habbiam  detto,  confinauan 
con  gl’ Vmbri.  Da  quelli  dunque  afialiri  poi  gl’Vmbri  medefimi,non 
hebbero  nè  felicità,nè  fermezza  maggiore  de  Tufci  contro  Pignoro* 
e fcrocittìmo  duolo;  fi  che  atterriti  dallo  ilrepito  di  horribili  canti- 
lene mille  con  vari)  clamori,  di  che  i Barbari  ogni  colà  ricmpiuano  > 
fenza  quali  tentar  refiftenza  con  poco  contrailo  non  lafciaffero  ogni 
difefa,  perdendo  con  incredibil  celerità  , ma  con  infortunio  in  quei 
tempi  à tutta  Italia  fatale, ciò  che  di  terre  fra  il  Pò, e l’V  fcnte,fiume 
à Rauenna  proJ)imo,pottedcano.  E fu  forte,  che  i Galli  per  allhora  fi 
arreflaffcro  fenz’auanzarfi  più  oltre;  Di  che,  qualunque  fi  fotte  la  ca- 
gione, ogn*altra  fu  certo , fuor  che*]  timor  della  refiftenza,  ò Pamor.  i 
dclPhoneflo.  Ma  f non  finì  però  ildanno;percioche  à pena(quancun-a5 
que  con  la  narrata  perdita  ) rifpirauano  i nollri  dalla  profiìma  inua- 
fionc,e  ruina,qtiando  i Senoni, popoli  della  mede  lima  Gallia,che  vici-  , 
mi  di  rutti  erano  fcefi  ad  occupar  ancoreffi  nuoue  fedi  in  Italia , non 
men  ferocie  numero!!  de  gPaltri  fouragiunfero  alle  riue  del  già  det- 
to fiume  di  Vfente,  ch*era  già  il  termine  frà  i Lingoni,  e gl*  Vmbri » 
con  animo,e  rifolutione  di  trapalTarlo,e  di  occupare  il  rello  , che  allo 
riuiere  delPHadriatico  era  da  gli  fle)fi  Vmbri  tenuto.  Il  pretefto  nò 
era  altro,  che  il  volere  impadronirli  delPalcrui.  Diceano,  auanzare  à 
popoli  d*Italia  i campi,  c le  regioni,  mentre  ad’  elfi  mancaua  terreno 
che  coltiuare,eluogo,in  che  viuere;  Se  venifie  loro  conceduto  paefe 
con  pace,non  defiderarlocon  guerra  ; Mentre  li  venghi  negato,  efler 
deliberati  di  vfar  la  fori  a;  fia  ciò  giuftitia,ò  vero  ingiuria  ad  elfi  non 
importare;  la  ragione  ve  nir  da  loro  portala  nelParigi  ; e gPhuomini 
valor  oli  elfer  d*ogni  colà  Signori.  GP  Vmbri  all'incontro  , benché-#' 
non  fperalTero  poter  clferc  vguali  alle  forze  di  quella  indomita  Na* 
tionc,dalIa  cui  moltitudine, e ferocità,fi  come  da  impeto  di  rapidiflr*. 
mo  torrente,era  ogni  cofa  addiero  re  fiata  o ppretta,ftimoIati  dalPira, 
e dalla  vergogna  prefero  Parmitcon  animo  di  non  perder  almen  con 
viltà  quel,che  con  molto  valore  haueano  i lor  maggiori  già  conqui- 
dalo. Eran  la  cofe  difuguali  ; i Galli  di  numero  fuperiori , fmifurati 
di  cerpo’e  di  forze,feroci  d‘animo  per  natura, e per  necelfi  tà,fi  come- 
quelli, a*quali  non  era  alcun  mezo  fra*I  vincere, e*l  perire,e  finalmen- 
te inlblcnti,&  animofi  perle  vittorie  contro  rante  prouincie,  ch*alle 
/palle  lafciauano  conquiftate  ; i noftri  per  l'iftelTo  cafo  abbattuti  di  , 
animo, per  la  lunga  pace  priui  delPantico  fpirito^e  per  la  trilla  me- 
moria deJPvltima  guerra  di  Cuma  inchinati  più  collo  al  timore  , che 
alia  francherà  • Così  con  guerra  molto  più  graue  per  la  perdita-*  > • 

+ ' " * che 
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thè acerba  perla  refiftenza  furono  pi'  Vmbri  Fralmente  fpogliati  da 
Senoni  di  tutto  il  paefe,the  giace  frà  l'Apcimino  > e'ifeno  Hadriati-i 
co  per  tutta  la  lunghezza  ferrata  da  due  fiumi  Vfente,&  Efino»che  fu 
non  fcnza  dando  d'Italia  , e della  fteffa  Roma  da  i medcfmi  Scnoni 
per  molto  tempo  habitato."  Succede  quella  perdita  , come  habbiam..» 
derto,non  molto  dopo  la  guerra  contro  i Cuuiani,e  così  intorno  à gii 
anni  di  Roma  150.  9 Perdita  grane  di  ricca, e aobil  Pr’oumcia,  che-* 
per  l'opportunità  del  mare,  e per  la  grandezza  di  molte  Città  potcua 
alla  noftra  naridne  effer  di  molta  itimi, e (]>Iendore  '.  Ma  fé  ne  gran-» 
danni  può  recare  alcun  foflietto  l'eflere  vnfnèrfali  * niuri  popolo  d'I- 
tf  talia  hebbe  in  que'rempì  co  Galli  miglior  (hccefTo-f  Fatto  i Senoni 
con  si  poca  fatica  sì  grande  acquifto,  e parendo  Toro  haner  rifrouate 
lèdi  opportune  in  che  pofare,  fi  contennero  per  allhora  di  la  dall*  A-* 
pennino.  De  gI*Vmbri,che  (oleano  habitar  quelle  regioni  non  rrouo 
cofa  alcuna  di  certo,in  qual  parte  fi  ricoueraflero,  onde  pénfo  , che-» 
dando  luogo  alla  furia  de'barbafi  fi  fpàrgcffero  df  quà  dalI^Apenni- 
ho  per  diuerfi  luoghi  della  Prouwcia,  bride  da  principio  hanean  trat- 
to il  nome,  e l'origine*  tirati  dalla  commodicà  di  cosi  proffim«,e  cosi 
amico  rifugio.  Quello  è ben  certo,  T.  ch'alld  nouelle  di  sì  grande-» 
inondatione,8r  alte  relationi  delPiriufitate  forme  de  i corpi,  e dell'ar- 
mi  de  i Barbari,  & al  fuono  di  tante  flragi  di  prouincie,  e di  popbli  fi 
Iparfe  graue  terrore  frà  le  genti  di  qua  dall'Apcnnino  ; & è nccefla- 
rio  di  credere,che  da  i noftri,  a'qualì  era  l'incendio  più  profilino, no 
fi  tralafciafièro  le  diligenze  opportune  per  render  più  difficile  a gli 
27fteflì  Barbari  ogn'altro  progreflbiche  mai  foflero  pcrintétare.f  Fol- 
fe  dunque  per  quefto,ò  per  la  ftrettezza  de  paffi  per  fe  medefimi  ma- 
lageuoli,  ò per  eletrione,  ò per  calo,  quantunque  i Senoni  dopo  la_* 
fcritta  conquifta,pcr  effer  forfè  nel  corfo  di  cento  anni  moltiplicati  à 
Pegno  di  hauer  bifògno  di  nuoue  terre,  vfeiffero  con  effetto  con  po- 
derolò  efercito  à conqniftarle,  lafciando  nondimeno  alfa  finiftra  ma- 
no i noftri  confini,  difeefero  l'anno  di  Roma  365.  in  Tofcana,e  fi  po- 
fero  (òtto  Chiitfi,Città  in  quel  tempo  delle  prime  di  quella  Prouin- 
cù, molto  però  difuguale  alle  forze  de  gl'inuafori  ; la  quale,  hautndo 
perciò  hauto  ricorfo  à Romani, fu  occafione,  che  tutto  l'impeto  de-» 
Galli  contro  Rocca  fi  rinolgeffe  con  rale,esì  graue  infortunio  della 
medefimà,che  ben  predo  ne  celiò  per  le  mani  de  Barbari  diftrutta-», 
e (pianata  con  afpriflìmo  incendio-  Fù  però  vero,chf  e (Tendo  reftata_» 
intatta  la  Roma  del  Campidoglio  , « (oftenutafi  ben  per  Io  (patio  di 
Pei  mefi  con  gran  valore,  fi  diede  tempo  à gli  fparfi  Cittrdini  di  pru- 
der animo  » e riunir  le  forze,  con  Ic.qua!iafla!endo  i fuperbi  vincitori 
in  mero  aUfin(òIenze,con  le  quali  barbaramente  infùltauano  , li  cac- 
ciarono dalle  poco  innanzi  da  loro  abbattute  mura  con  vccifionc»  e-* 
flrage  sì  grande,  ch'ogni  veftigio  del  paffato  intend  o dall'  monda- 
tioae  dei  Gallico  fanguc  rcftò  can celiato.  Ma  iGalii  nondimeno  rat- 
">*5  coite 
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coìte  con  celerità  !e  fparfe  reliquie  » fpcrando  di  ritrattar  fra  ì noftri 
minore  intoppo»  che  fra'Tofcam,  i quali, come  piu  frefeamente  ofiTefi 
era  verifimile,che  deffero  meno  fprouidi,e  più  sdegnaci»  declinando 
la  lor  prouincia  » penetrarono  in  quella  nodra  , e l'occuparono  quafi 
rutta, eccetto  (blamente  Spoleci  co' Tuoi  popoli, e conuicini . Era  la-* 
Città  forte  di  (ito, e di  mura;  Se  oltre  à ciò  le  genti  animofe,e  quanto 
più  proflime  al  Capo, tanto  più  vigorofe,e  difpode  ad  ogni  rifehio,  e 
fatiqa,re(ero  vano  ogni  dileguo  de  Barbari,  che  fianchi  dal  lungo  a C- 
fedió  di  Roma  > priui  della  Polita  baldanza  per  l'eucnto  fìniftro  (otto 
la  medefima  Città,  e finalmente  non  più  nel  feruore  delle  lor  prime-» 
furie.tcntata  inuano  la  nodra  Città,  furono  con  perdita  non  folaméte 
ributtati  da  quella, e da'Iuoghi  vicini,ma  rifofpinti  affatto  da  i termi- 
nile confini  della  Prouincia.  a.  In  queda  maniera  perderono  gl'  Vm- 
bri  il  tratto  già  da  lor  pofTeduto  diià  dall'Apennino,che  dal  poter  de 
Galli  caduto  in  progrefso  di  rempo,&  alquanti  anni  dopo  le  guerre» 
delle  quali  à fuo  luogo  foggiungeremo,in  poter  de'Romani , fti  da_» 
quelli  diuifo  per  capi  al  lor  popolo>&  attribuito  alla  region  del  Pice- 
lo» 3.  benché  da  poi  al  nome  dell*  Vmbria  fofse  redimito;  4.  onde-* 
auuiene,ch'il  medefimo  tratto  nelle  antiche  memorie  , ò coi  foto  no- 
me dell'  Vmbria , c dell'  Vmbria  nel  Piceno  fi  troia  alcune  volte-» 
chiamato*  5.  , 

**u  .aV|  • • * | (1  1 • ■'  • » » i . • | ,-t  'rji  % . 

f flato  necejfario  riportare  al fine  di  ciafcun  libro  molte 
' autorità^  cke per  confermatone , e dichiaratone  delle 
ferino  ) et  in  ordine  alla  buona  ragion  de  tempi  non 
doueano  tralafciarjl / per  la  prolijfita  non  pattano  ac~ 
comodar  fi  in  margine  • Quelle , che  toccano  al  paffute 
Libro  primo  fecondo  i rincontri  delle  lettere  accennate 
afuoi  luoghi  nel  margine  dello  fiejfo  libro » fono  le  fe* 
guenti  • 
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'A*  FiHp.Cluer.Iib.*;Tta!.c.f. ben- 
ché conceda  l'Antichiffima  origi- 
ne de  gl'Vmbri,  dice  però, che  la 
diriuarione  del  loro  nome  porta- 
ta in  quedo  luogo  , Sapir  gr^cum 
nugamétu-Quid  cnim(dice)  Gcs 
bar  bara  Italie  indigena  a Grecia 


nomen  (ibi  mutuata  fuerit’Ma  eS 
pace  di  Iui,nó  meritano  in  queda 
parte  gl'  Autrori  da  noi  citati  in 
margine  alcuna  cenfura , efsendo 
frequentiamo  1’  Anachrorifmo 
nella  dinominatione  de  luoghi,  e 

delle  Natioaij  come  apprefso  il 
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7*eta  i IidiLauini,  c’I  Porto  Ve- 
lino» fono  chiamati  con  quelli  no- 
mi in  tempo,chc  non  poteano  ha- 
ucrli»  (opra  che  vedi  Gell-libao. 
c.ié.  C*sì  parimente  > benché  la 
-noftra  Prouincia  non  forte  chia- 
anara  Vaibna  quido, cominciò  ad 
efler  popolara>potè  nondimeno  ri- 
ceuer-qttefto  nome  da’  Greci  in_» 
progredii»  di  alcun  tempo  per  la_» 
contezza  dell’antica  fua  origine  • 
Irla  in  ogni  calo, benché  Plinio  co 
gl’altri  citati  fra  potuto  ingàmrfi 
nel  dedurre  il  detto  nome  dalgre- 
co>  non  lì  farebbe  però  ingannato 
nella  foilanza  della  verità»  poten- 
doli ben  dedurre  i'iftefTa  etimo- 
logia de  gb  Vmbri  dall*  Hebreo, 
come  dimortra  Vvolf.  Laz-  lib.i. 
<he  De  Gent.migr-  prelTo  al  fine  » 
<iou e per  dimortrar  cheiTedcl- 
ehi  han  comune  con  gl'Hebrei  il 
ceppo»ela  lingua, porta  befempio 
della  parola  Vmbro  » che  tanto  in 
Tedefco,  quanto  in  Hebreo  i di- 
riua  da  parola  lignificante  inon- 
datione,come  Popolo,dice,  auan- 
zato  al  Diluii  io- 

fi.  Antiqui/lìmum  Ita! ix  Popti- 
lum  chiamò  gl’Vmbn  L.Flotr.lib. 
i-  c.  17.  Gentem  Itali*  aatiqttirti- 
tram  » & communii  uiundarioni 
Diluu)  fHpcrrtitem  li  dillo  Plin- 
lib.  3.  cap.  14.  Biond.  lib.  a. 
Jtal.  -111.  cap.  4.  & Albert.  Re- 
{ion.J.Ital.Onde  Herodot.  nel  z. 
li  fa  più  antichi  de  gl’Hetrtrfci  » 
che  li  vantauan*  difeeli  da  Tagetc 
figlio  non  di  altri»  com’erti  dicea- 
no»che  della  lor  Terra* 

C<  I Galli  antichi  etfer  dcritrari 
da  Gomer  » e dalle  partì  fetten- 
trionali  dell’  Alia  hauer  mandati 
Coloni  à popolarle  Promncit-» 
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dell' Alia  minore,  e fra  l’alt  re  la_u 
Galatia  così  detta  dal  lor  nomo, 
è tradicione  da  tutti  ricatta.  Vedi 
Tumiell.Totn.r.Annal.  An.193  u 
ai.ai.  E di  elfi  ferine  Giuilin.l. 2? 
chejfpogliatal’IfoLi  di  Delfo,  oc- 
cuparono gran  parte  della  Frigia, 
e che-mefcolati  co’Grcci,  furono 
dettiGalIogreci,  e Gal!ogrecia_« 
quella  Proumeia  ; di  che  ferine-» 
anche  Liu.lib.37-  & 3$-  da  quelli 
Galli  crter  poi-derùiati  anco  gl’- 
V-mbri.Thabbiamo  da  Solino-C.f- 
E benché  il  Cluer.lib.a~  It  J.  an- 
tiq.c.4.  chiami  alforda  quella  tra- 
ditione»che  Solino  prefe  daBoco, 
dicendo, nò  trouarli  apprefloGro- 
ct,ne  Latini  alcuna  colà  comune 
fra  i Galli, e gl’Vmbri»  tuttauia—* 
potendo  il  contrari*  crter  megli* 
noto  iBoco>che  ad  alciln  moder- 
no,mentre  Solino  gli  hà  dato  fe- 
de,non  hò  làputo  io  negarglila_>* 
nc  credo  vi  fia  ragione,che  glie-* 
la  tolga- 

D.  La  prima  pofara  , che-* 
neH’ingrerto  d*  Italia  feflero  gl’- 
Vmbri  edere  data  in  ipfa  intra_j 
Apenuinum  Hetruria  , vien  di- 
mollrato  dal  Cluer.lib.i.c.i.fc  4. 
Indi  Plin.Iib.3.c.y.  Hetruria  [dj- 
ce)eft  ab  Amne  Macra  . Vmbros 
inde  exegere  antiqmtus  Pclafgi , 
e nel  c.  14-dcI  detto  Iib-3.T recen- 
ti eornm  oppida(Vmbrorù)Thti- 
fei  dehcllafle  reperiuntur  • Onde 
anche  Kalic.  lib.  1-  dice  che  gl’- 
Vmbri  confinauano  anticamente 
co*Liguri,cioè  apprcrto  bVmbro- 
ne  fecondo  Pltn.  nel  datto  cap.  3. 
e billerto  lignifica  ancora  aperta- 
mente la  doue  nel  medeilmo  li.  1. 
ripone  inTofcana  le  guerre  de’ 
Pdafgi  contro  gl’ Vmbri-  Quello 
D de  0o 
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ll’cffo  fcriffe  anche  Ilerodor.  nel 
primo  lib.Ià  doue  afferma  , che  i 
Tyrreni  dopo  varia  natiigatione 
peruonnero  à gl’  Vmbri  *.cfl'endo 
certo, che  i Tyrreni  non  alerone 
approdarono, che  m Tofcana. 

£.  Che  gl’  Vmbri  dalla  To  fca- 
na  , doue  da  prima-  erano  entrati 
paflàfforo  ncIÌ’Vmbria,  lo  fcriito- 
no  Plin.Tolom.Strab.  e tutti,  che. 
poi  vi  pafTafTer.o  prima  che  JaPe- 
lafgi  fodero  cacciati  di  Tofcana  > 
vien  cosi  chiaramente  affermato 
da  Halicar.nef  i.  Iib.  ch’c  gran—, 
nurauiglfc^come  alcun  moderno 
habbia  ofato  fcriuerne  diuerfa- 
menre.  vedi  qui  j baffo  Ict.T. 

F-.  Così  la  chiamò  Martiale-,, 
Montana*  decus  Vmbrix  Sabine  • 
e Sii.  Irai,  lib.  tf.  Canis  venientes. 
montibus  Vmbri  : e con  deferit- 
tione  limile  à quella  deferiue  P- 
Vmbria  Gerard. Mercat.neH’Atl* 
min. in  Ducati!  Spolertno. 

G.  Cosi  affermano, lafciando  la 
perpetua  rmdirione  dei.Noflri , 
Gpido  Pancirof.  in  norir.  Imper. 
Occid  c-5  i.Gio:Batt.Brjccefner 
Tuoi  fragm.dellc  co  c di  Spoi.  Fe- 
lice Ciatt.Hiflor.Pcriig  p.i.lib.?* 
c.  moiri  altri  da  lui  citati  . 

H-  Gl  Vmbri  mrichi  hauere-*. 
hauro  lor.  proprio-  linguaggio  è 
certo  per  tellina -mio  di  Pòp.  fcfl. 
ciraro  dal  Cltier  lib.i.Ital.'ant.c.ò. 
da  cui  l’abbiamo  , Vmbros  fohas 
cuafdam  dimidiatas,qtnbiis  venj- 
do  vteh;itur,ftmiplorià  vocauiffe; 
e Plauso  come  parime  nte  amierti 
Tifi'  ,ro  Clner-chiamò  ^»rebo’e— » 
con  Vmbnco  vocabolo  le  cofcie 
delle  Oilìe.  e che  coloro,da  quali 
gP'Vnbri  hebbono  l'ori  .ine,  e la 
feu;lla.  chiamafiero . Pola.vn  luo- 


go di  pellegrini , ò di  ertili  I’haTi- 
biamo  daStrab-al  5 -in  quelli  verfi 
G record  quidcm  liogua  exalunv 
Colchorii  vcrò  Polam  appcllaue- 

rc  locum. 

Sì  oliere  fi  può  affermar  cos’alcu- 
na  di  certo  in  cofa  fi  capricciofa  , 
come  è 1*  impofirionc  de'nonu  , è 
ccrtiflìmo»  che  1 fondatori  della—» 
nofira  Città  raminghi. fino  all’ho- 
ia,c  fénta  patria  , lo  chiamarono 
Spoleto  dal  nome  di  Pola  in  poca 
cofa  alterato  . 

Puofli  ben  credere  infieme,che- 
il  detto  nome  con  la  medefìmi— »• 
poca  alteratione  fòffe  prefo  dal 
greco  POLIS,che  vuol  dirCittà». 
ancorché  gl’ Vmbri,  fecódo  il  no- 
flro  fènrire  difcédcffero  da  i Gai- 
lue  non  da  i Greci, effendo  mo  to- 
facile,  che  apprendeffero  anche-, 
da  quelli  qualche  parola  , coiik-» 
da  Natione  alfin  di  vno  flelfo  rrò- 
co.  Che  poi  quella  Città.nó  foC- 
fe  chiamata  fempIicemcnre.Pola». 
onero  POLIS- mà  Spoleto  có  al- 
quanto di  variamone,  non  toglice- 
la fede  alla  denommatione  da  noi 
apportati, pcrcioche  in  qucflallcf- 
fa  maniera  quella  Città,chc  Stra- 
bo al  5-chiamò  Spina»cla  Halicar» 
al  i.è  detta  Spinero,*delIa  cui  ori- 
gine,e ruma  Gabbiamo  parlato  in 
quello  hb.  r.  per  effere  fiata  coe- 
tanea^ appartenente  alla  nollra. . 

I Habhiam  detto,  fegueiido  la 
tradirionc  di  Boro  e di  Solino  ». 
che  gl’ Vmbri  difcefcro  da  i Gal- 
li,quali  è certo, cl  e furono  dece- 
denti di  Gemer  primo  figlio  di 
JaferKnon  ignoriamo  però  , che 
alcuni  Scrittori  di  'Vcoli  più  alia- • 
ti  erari  dal  Torn.  To-i./.n.ipti. 
hanno  crediuo,che  Cechi  n i ipo- 
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tt  di  Iafeth,e  figlio  dilanan  quar- 
to genito  del  nicdciìmo  , forte  il 
primo  , che  con  la  fua  progenie-* 
f artarte  in  Italia, :di  cui,  c de'  fuoi 
«iifcendcoti  chiamati  Cethei , fi 
troua  frequente  mcntionc  nelle-* 
Cicrc  lettere.  E feròdo  quello  pa- 
rere conuerrebbe  dtrc.che  Ce  gf- 
Vmbri  furono  i primi  Coloni  d’- 
Italia dopo  il  Diluuro,  n » n difcc- 
dertero  da  i Galli  rtirpe  di  Go- 
mcr,m  i da  Iauan,e  daCethim  fuo 
figlio  • Con  tutto  ciò  è paruto  à 
noi  più  prohabilc  la  tradition  di. 
Solino,/!  perche  fpecificamente— » 
parla  della  progenie  degl’ Vmbri, 
come  perche  i Cethei  non  popo- 
larono l'Italia  , ma  la  Grecia,  co- 
me ben  dimoierà  Fil.Cluer*  lib.i. 
lulanr.cap.ó. 

E bench  da  quel, ch’egli  appor- 
ta fi  renda  certo, che  i Cethei  ve- 
nero par  anche  vna  volta  in  Italia, 
c però  mani fc fio,  che  non  furono 
i primi , ira  atmentitij  dall  Gre- 
cia,c  che  quando  vennero  in  Ita- 
lia la  crollarono  in  molte  parti  oc- 
cupata. Nè  è probabileiche  dopo 
riempita  la  Grecia  rertafle 'rafia 
si  lungo  tempo  di  ferra, come  con- 
verrebbe affermare, quando  i Ce- 
thei prima  di  tutti  vi  foflero  ve- 
nuti ad  hallirare  dopo  hauer  po- 
polata la  Grecia.  Imporra  n®  di- 
meno Gioito  poco  al  noftro  inten- 
to qualunque  delle  due  opinioni 
Ila  la  più  vera,  poco  rileuando,  fe 
gFVmbripiù  torto  daCcrhcijche 
da  Galli  difeendertero,  mentre  in 
qualunque  modo  fi  creda,  niente 
afia'to  alla  loro  antichità  fi  pre- 
giudica . 

K.  La  Città  di  Spoleri  crtere-* 
fiata  già  chiamata  Valeria  fu  det- 


to da  alcuni,  che  Aiata  nome  alle- 
ga Scuero  Minerui  nel  i.  lib.  del 
fuo  compendio  delle  cofe  di  Spo- 
Ieto,A)ggiungendo  però  , che  ciò 
non  hà  fondamento  alcuno.  Dopo 
ini  .non  fidamente  affermò  , che- * 
Spolcti  habbia  hauuto  altre  volte 
quel  nome^nà  fi  sforzò  di  prouar 
lo  con  molte  ragioni  Gio-Batcirta 
Braccefchi  ne’fragmcnt» , che  la- 
fciò  M-S.  delie  memorie  di  Spo- 
leri  , affeueraudo , che  la  Città  di 
Faleiio  , di  cui  dice  HaUc.  nel  i, 
Iih.Phalerium  autero,  & Fefceniù 
etiam  atate.  mea  habitat*  erant  à 
Homanisjforte  l’ifte/Ià,che  Spole- 
ti, chiamata da’primi  fondatori  có 
quel  nome  »c  poi  con-queffo  m-» 
progrerto  di  tempo  , e che  Fefcé- 
nio  forte  già  vn  altra  Città  a’  ■ o» 
rtri  confini,  hoggi  ridotta  ad  vu_» 
piccio'o  Cr.ftello  cbiimaro  Pifli- 
gnano  prefio  à i fonti  del  Clitim» 
no;di  q^e-apporta  que  ;o  teitin  o- 
nio  , cioè  > che  lo  fteflb  fiume  di 
Clitunno,  il  qua!  nafee  nella  cam- 
pagna di  Spolcti,  e feorre  nel  cC - 
tro  llcffo  dell’  Vmbria  , da  alcuni 
vien  riporto  ne’  Fallici , onde  il 
Braceeficatta  corgettura*che  'po- 
leti  forte  anticamente  detta  Falc- 
rio,e  Falifiti  i popoli.comorouin- 
ciali,m  ìlto  prima, che  in  Tofcana 
hauelTe  nrincipiolaCìttà,  : prout- 
cia  dello  rteflh  mmejfoggi  Igédo* 
•che  quella  di  ToAtanaera  nel  na- 
mcro  del  più  chiamata  Phalcrij,Ja 
no  t. a, Phalerium, ndi numero  del 
meno; E che  ne  glarti  di  s-Bntio, 
e s GiotunnCVefcotti  di  Spolcti, 
la  Orrà  Itefia  di  Spolcti  vien  no- 
minerà Valeria  • * 

Ma  nondimeno  quertrt  pc-  ,-'tro 
diiikemillimo  'crittore.  Si  huomo 
D i di 
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«1  molta  erudirionc  greca»e  latina 
funere  in  ciò  prelo  errore  » e più 
oofto  hauer  parlato  con  leggiere 
congetture,  chs  con  alcun  buon—, 
fondamento  è manifcllo  per  quel 
che  fon  per  foggiungerc-E  certa- 
mente, per-  quel  che  tocca  all’  Ha- 
lle anuiì. non  fólamcntc  non  fi  può 
raccoglier  da  quel  ch’egli  fcriflc» 
che  Falerio  fofl'c  Spole» , mà  più 
zollo  il  contraria*  Primieramente 
perche  egli  connumcra  Falerio,  e 
FeTccnnio  fra  le  Città  di  Alfio  , 
Saturnia  > Pila,  fc  Agilla,  ch’égli 
chiama-Città  di  Ceretti-,. i quali 
luoghi  lo  IteHo  BTac.ammette,che 
furono  in  Tofcana  , onde  merita- 
mente Henne»  Glarean.  neHe  an- 
Dot.à  quello-  luogo  di  Ha!icarn. 
riprende  il  Perotto,che  da  non  sò 
quale  auttore,y uol  che  la  d-Città 
di  Ccr etani  fia  Cerreto  Terra-» 
dell’Vmbria  ; apertamente  accen- 
nandole fu  Città  di  Tofcjna-*, 
fìcome  è certo  , che  fu  quella  di  • 
Cere.  Per  la  qua]  cofa  Falerio  » e 
Fefccnnio  annoverate  da  Dionif. 
fra  le  Città  della  Tofcana,  in  nin- 
na cofa  pofiono  appartener  à Spo- 
le». Secondo, perche  l’iilefso  Ha- 
Iicar.  ferine,  che  le  dette  due  Cit- 
tà furono  prima  Città  de  Sicoli,  i 

Jjuali  fi  come  nò  fi  ritroua  appref- 
o ad  alcun  aurtore,che  hauefser® 
che  far  neU’Vmbria,così  c certo, 
c’hebbono  molti  luoghi  in  Tofia- 
na  per  rcftimoniàza  del  medefinto 
fenttore  al  nlib.  Terzo,perche  al 
tepe  di  Halic-  la  no/lra  Citta  era 
dettaSpoléti,e  nò  i?troua  rpprefso 
alcuno  fcrittore.ò  greco, ò latino, 
che  fofse  chiamata  con  altro  no- 
me , perche  di  quella  fiotto  nome 
di'  Spole»  ferono  raenuonc  Liu. 


lib.22.8t24.PAterc.lib*  I .Pli.Ii.t^ 
c*$7*FJor*  lib.j*  c.2  r.  Cic.pro  L. 
Corn.  Balb-  Suet.  de  111.  Gram- 
Strab.lib.5.Appian.lib.5bell.Ciu*- 
Tolomùn  Vmbrii»  Zonara  2»  An- 
nal.Procop.  Iib-2.  de  Bell.  Goth» 
Se  altri  frequentcmente-Di  forte», 
che  farebbe  pur  gran  marauiglit, 
che  folo  Halicarnafseo,lafciato  if 
itome  con  cui  comunemente  que- 
lla Città  ora  fin  drallhora  chiama-- 
ta>&  inrefa  , hauefse  voluto  chia- 
mare Spoleti  con  nome  già  dif- 
mefsojc  feordato  di  Falerio  , che 
fe  pur  hauefse  voluta  nominarla 
coTnome,c’hauca  non  quàdo  egli; 
fcnueua,mà  quando  fuccelfero  le 
cofe,ch’egli  narra , Thauerebbe-, 
per  certo  dichiarato,  dicendo  pcr: 
efcmpio,  la  tal  cofa  fegui  in  Falc-- 
rio,hoggi  SpoIeti,fe  pur  voleiu-» 
eficre  intefo>mentre  in  quel  tépo: 
tutti  gl’altri  chiamandola  co  l no- 
me di  SpoIeti,dimollrano,.che  nó 
fele  fapeua  altro  nonte.  Quarto» 
perche  fe  Fefecnnio  fu  quel,  ch’à 
noftri  tempi  c Piflignano , pare  à 
me, che  fi  douelscro  ritrovare  al- 
cune vclligia  almeno  delle  ruine  • 
mà  non  veggendofene  veftigio,ne 
ritrouandofeuc  memoria  apprefsot 
alcuno  fcrittore,ò  Geografo  , mi 
pare  ùnpoflibife  1’  afsertion  del. 
Brac<ffchi,e  per  cófcguenza,fico- 
me  il  penfiero,ò  congettura  di  lui 
noni»  fondamento  quanto-. à Fe- 
fcennio,non  può  hauerlo-nè  anco 
quanto  à Falerio. Quinto,  perche 
la  Città  di  Faierio,di  cui  parla-, 
Halic.fù  la  mcdefima,cbe  appref- 
fo  à latini  fi  nominsua  nel  rumerò 
del  più,Fa!erij  » c per  confcgueu- 
za  Tofcanajdi  cui  Liu.al  lib5.Co- 
si  aiuerufcc  il  GJareanin  quello 

lo»- 
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luògo  dIDìo nife  vien  dimollrato 
dal  Cluer.lib.i.c-4.  doue  vuole-», 
che  le  dette  Città  di  Pila  , Alilo  , 
Saturnia>Cere>FaIerio',e  Fefcfnio 
di  Halic.  foffero  città  habitate  da 
Sicoli  nell*  Vmbrìa  di  là  dal  Tc- 
uere, occupata  pofeia  da  Tufci  ; e 
così  non  appartengono  in  cosr  al- 
cuna airVmbria  di  qua.  Finalmé- 
tcc  certo,che  Falcno  delI'Halic. 
non  fu  Cirri  della  noflra  Vmbria 
per  qucfjch’egli  mede/imo  ne  log- 
gtungcjcioè»  ctìe  quella  Aia  Città 
di  Falcrio  có  altre  molte*  che  no- 
ni ina»  fu  occupata  da  Pelafgi, quali 
c ben  certo  , che  cacciarono  gf- 
Vmbri  dalla  Tofcana,mà  che  non 
pafTarono  però  di  qua  dal  Teucre» 
fecondo  Strab.  al  5.  e diffufaméte 
vicn  dimollrato  dal  Cluer.  lib.  I. 
Ital.aHtiq.c-4.&  lib.a.c.l. 

E non  impor.ra,ch’il  fiume  Cli- 
tnnnojche  nafee  preflb  à Spoleti  , 
e feorre  per  la  fuaValle  da  alcuni 
fa  attribuito  alla  Regione  de  Fa- 
Iifci.perche  Ce  ben  è vero,ch’in_« 
quello  errore  caddero  molti , fra 
quali  furono  Seruio  con  alcun  al- 
tro Cpofitor  di  Virgil.  fopra  quel 
verfo  nel  2.  Geòrgie.  Hinc  albi  » 
Clitunne  greges,  &c.  che  citando 
Plin.Iibia.c.ioj.  poco  fedelmente 
in  Falifco  , dice  , Cfieumni  amnis 
aqua  potata  candidos  bones  facit. 
Bartol.Taurin.de  Baln.cijd.  Anr. 
Conftant-Fanen.fupcr  i.&4.Falt. 
Ouid.Ambrof.Calep.in  verb.GIi- 
tumnuj.Nico.Pèrot.in  Cornucop. 
Greg  Mcrul.I1b3.e-.  3.  della  fua_* 
Selu.e  forfè  altri  deiriftefTa  clafTe. 
E però  anco  vero,  che  s’inganna- 
rono: percioche,  tralafciando,che 
quali  tutti  quelli  intendono  dcFa- 
Éfci  di  Tofcana,  onde  fecondo  lo- 
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ro,nefTun  Falcrio  è nell* Vmbria  y 
tutti  inciamparono  in  vn  corrotto- 
luogo  di  Plm.il'qaale  nel  dc.ioj 
del  lib. 2.  non  fcriffe  come  da  Ri- 
detti è citato,perchc  in  neCuu  fe- 
llo fi  legge  CHtumni  amnis  aqua» 
ma  folamente  amnis  fenza  Clìtun- 
no.  Anzi  ne’rc/li  più  corretti  ne-» 
anco  fi  legge  Amnis, ma  Omnis  a- 
qua  potata  in  Fablcis  càdidos  Bo- 
ues  facit:  così  habbiamo  nell’cdi- 
tione  di  Giacomo  Bclcmcampio 
imprefin  Lione  del  ijST-per  Bar. 
toI.Honorato,e  nclT  editione  Ba-> 
filien.1559.  ex  officina  Frobenia- 
qa;e  così  il  detto  luogo  di  Plinio 
da  Scruto, e da  gl’  altri  fopradetti 
corrottamente  citato  vi«n  corret- 
to daH’iftelTo  Braccefc.ex  Sigilm. 
Galerio  in  caAigat.Plinianis  ad  d» 
c-ioj.  con  quelle  parole.  In  Fali- 
fco Clkumnt  amnis  aqua  potata.» 
candidos  boues  facit . Hominem, 
peritimi  regionum  , qui  tam  leuì 
momento  Clitumniì  ex  Vmbria-» 
in  Herruriam  traduxit.  Verus  lc- 
flio.  In  Falifco  omnis  aqua  potata 
Are.  E così  anco  dimoffra  douerlì 
legger  Cluer.lib.2.It.ant.c.  io.ìuì 
At  vero  quis  credar,tam  ignantm 
finire  Pliniiim  regionum  Rome 
conterminarti, vt  nefeiret,  clitum- 
num  efic  in  Vmbria, quocirca,ibi? 
Clittimnus  fine  dubio  fuppofitus 
eli  ab  imperito  aliquo  , nam  qui- 
bufdam  exemplaribtis  abelTe  in- 
telligo  Clitumui  nomen,&pro  vo- 

ce>Ainnis,efle,Pir.nis,vc  Jicat,  in 

Falifco  omnis  aqua  potata,&c. 

Di  qui  nacque  adunque  l’error 
deTopradetci,i  quali  fspendo,  che 
quella  qualità  di  far  bianchi  gl’ar 
menti  era  con  particolar  fama  at- 
tribuita già  ài  CJitunno,come  ap- 
pieno 
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pr 'To  Virgil-nel  luogo  citato,  e-> 
Caud.dc  fexro  Confiil-Honor.  & 
altri  paflìm,Ieggendo  in  Plin.  ch’- 

v ia  tal  acqua,ò  diccllc  Amnis  > ò 
diccifc  Omnis  , faccua  bianchii 
boui,che  ne  beueano,  per  far  mo- 
ftra  delia  loro  fciocca  eraditione 

vi  aggittnferoClicuniio,trafport5- 
do  quello  fiume  ne’Falifci,cofa_»> 
che  ne  da  Plinio, nc  da  alcun’ altro 
de  gi’antichi  fìi  fognata  giamai  ; i 
quali  tutti.  Cerna  tome  pur-vno  , 
che  di  quello  /tunuhabbtano  par- 
lato , l’aflcgnano  alla  noftra  Vm- 
bri.i,scza  pur  vna  parola  dcFalifci 
v.'di,fc  ti  aggrada,Plin.iun.cpif.3. 
fib.S.Propertdib.2.eIeg.  i p.parlan 
do  di  Meuania  Città  deH'Vmbria- 

Qua  formofa  fuo  Clitunus  tìu- 
mina  luco  • 

IntegitjS:  niueos  abluit  vnda_* 
boues  . 

■£ifio  Italie. lib-S.fra  i popoli  dell’ 
Vmbria , 

Et.lauat  ingentem  perfundens 
flumine  (acro 
.Ciironjnus  tau rutti . 

Stat.ljh.  iSilu.carm.4. 

Qua  mine  cibi  pauper  acerra 
Digna  litc-m’  nec  lì  vicuet  Me- 
uania  valles , 

Aurprcllent  niueos  clitumna 
noual.ia  tauros 
Fnfficicnt . 

Lncan.  lib.  I. 

Taurileris  vbi  fé  Meuania  capi?  , 
F xplicat.  Vib-  feoueft.de  flum.  & 
foprib.Clit'nus  Vmbri.-,vbi  Itip- 
piVcr  eodem  pomtne  eli . Sueron. 
in  Caligul- §.4$.  Ad  videndùne* 
imisjfiamenq;  ci  teutoni  M ’iianiam 
proccffit.  F frà  i Moderni  Filar- 
li ir  /opra  il  derto  luogo  del  ? -dqf- 
ìa  Geòrgie.  Cliuun  tus  eli  Deus, 

db . ' 


A:  lacus  in  fiaibus  Spoletionrtim* 
ex  quo  bibedèpecori  alba  fiunt»e 
quali  có  le  fteflè  parole  Crift.Litf- 
fopia  lo  fteftbluogo  Gior^-Agric. 
Jib.2.dcNat.eorù,quo;  efri  ex  ter- 
ra.Pietr-Marc.nel  comm.  (opra  il 
recitato  verlo  di  Silio  Irai,  lioc- 
cac-de  flumin-Clitumnus  Vmbrij 
Fluuius  apud  Meuaniam  > & Spo- 
lettilo deffuens,  & altri. 

Elfcndo  dunque, che  neffimo  de 
ol’Antichi  liabbia  dato  il  Clicùno 
à Falifci,e  che  i moderni,  che  ciò 
han  fatto  fi  lìano  ingannati  per  ra- 
gion dell’errore  prefo  nel  corrot- 
to luogo  di  Plin.  come  babbiamo 
moftratojfcguejchc  ù come  il  Cti- 
tunno  non  hà  cos’aldina  comune 
à i Falifc^così  filarti  fc  e la  cógiet- 
tura  prelà  dal  dettoFiume  per  di- 
moftrarc  , che  Spoleti  fofsc  già 
chiamata  Falorio  . 

Che  poi  con  tal  nome  li  I egg* 
ne  glVri  di  ss.Bririo,c  (iiouanni* 
farà  per  la  ftcfsa  liarbarie  dc’.fe- 
coli,  per  la  quale  à p*co  à poco  2 
detti  Arti  partiti  dall’  antico  can- 
dore hann’hauto  bifogno  in  molte 
altre  cofc  cfier’tmendari,come  in 
paro  fè  lo  ftefso  Brace,  nel  fuo 
lib.De  Ss  Spol  &r  in  parte  da  altri  , 
come  lì  auucrtirà  à fuo  luog«, 
parue  , che  ben  n’  haueffero  bi  ti- 
gno à Fi'in.Fer-in  Cathàl  Ss.J  al» 
mcnfiOtfoh-  in  Barattali,  che  cer- 
tamente farebbe  gran  marauiglia, 
che  già  dopo  la' venuta  di  Chrifto 
quella  città  con  fi.  rualfe  entratila  4 
nome  di  Valeva,?  che  nódurcno 
neffim’  altro  Autrore  proffimo  à 
quel  tempo!’  habbia  chiamata  fe 
non  co’l  nome  di  Spo’cri. 

ì.  Kiferifcono  Plin. lib. 2.C-7V. 

&.  A-Gclbo  itb.j.  fvoéb  Ac  • c.> 

che 
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effe  "l’Vmbri  autichi  contaiiano  i 
giorni  da  mezo  di  à mezo  di  » co- 
‘ine  notò  anche  i!  Cotta  ncf  fnoi 
Memoriali  Verbo  Dies.  Cofa,ch' 
efsendo  cosi  afsorda  come  fi  vede 
e come  ragioneuolmente  parile  à 
M-  Varrone  riferito  da  Macrob. 
r.Saturn.c.$.bé  dimofirala  rozez- 
za  de  gl-  Vmbri  nelle  prime  loro 
leggi, Se  vfnize,alle.quali  apparte- 
ner l'horada  cominciare  1 giorni 
fi.proua  nelfa  1-More,  tìf.  de  ferijs. 

M’-Plindib.i7.c.4-8f  itti  Belen- 
camp  nelle  file  note  fopra  la  fecó- 
dità.  della  Prouincia  dcll’Vmbria 
in  quel  répo,  quale  fu  così  fogna- 
tura,che»recondo  fcriue  Guid.Pi- 
cir.in  com.notit.Jmp.Occidi  c.5 1. 
di  quella  intefè  ri  Poeta-quando 
di'Sc  Bis-grauidx  pecudcs,bis  po- 
mis  vnlìs  arbos. ferme  àco  Polib. 
Jib.2.Hift.Vmbrif  rtgionem  in_» 
omnia  ftagtrm  genera  fectmdam  , 
vr  f^penumero  moditts  frumenti 
ficulus  nò  amplius  quatuor  obolis 
V'  nierit,hordci  r.onaitip'ius  duo- 
busiJ>olmm  vini  tanrf  uii d é > m el  1 1 s , 
fitr is  inf  rtimsbilem  fili  (se  co- 
pi.-im.  Hofoifes  , ' latori  bus  hoiio- 
ritieè  exccptis,  & omnibus  ad  vi- 
tl.  necefsarijs  atmiidè  miniftritis, 
non  amplim5qHà  iiltquam,  hoc  eft 
ternati)  oboli-parrem  acccpiir«_-*. 
yOlwIo  era' la  ielfa  parte  di  vna- 
r>ragma,ò  Danaio, che  infinita  di 
fei  òboh,coroe  ferme  Bud.de  Affi 
Itl>.i.&  lib.5.oue  riferifer  vn  luo- 
go di  C ->rnel  Celf.pa  imcnte  al  5- 
come  anco  piò  à ballo-  rorra  allo 
flefln  proposto  il  l’op Tacitato  luo*. 
« o di  Pohbi 

N.  La  venuta  de  gl’ Aborigini' 
in  Itnha  ì fiata  da  noi  afie-  nata-, 
bucino  all’anno  770.  uopo  il  iài- 
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luuio  con  la  feorta  di  Dionif.  Ha- 
lic-al  lib.r.onc  dice,che  detta  ve- 
nuta fegiti  decifctte  età  pfm  a_» 
dalla  guerra  Troiana,  tirando  Ia_» 
ragion  del  tempo  in  quella  manie-  1 
ra.  Dice  il  mcdefinio  Halic.  ncll’- 
iftcllb  lib.  1.  che  i Sicoli  cacciati 
da  tutto  il  continente  d’Italia, paf- 
farono  ncH’Iiola  c’  hoggi  abita- 
no tre  età  inanzr  le  cofc  Troiane 
fecondo  Hcllanico  Lcsbio, ch’egli 
allega,  raggiungendo  per  auttori- 
tà  di  Filifio  Siracnfano,  ch’il  det- 
to palfaggio  de  Sicoli  feguì  otra- 
t’anni  aitanti  la  mina  di  Troia—,  - 
Ohde  appzrifce,  che  tre  d 1 quelle 
età  contengono  il  corfòdi  ottant’ 
anni;  c per  confegtienza  le  17  età* 
che  palfarono  frà  la  venuta  de  gl’ 
Aborigini,e  la  guerra  Troiana-»» 
portano  lo  fpario-di  45S-anni  in— •• 
circa, li  quali  lettati  da  ri  16.  anni 
che  pillarono  dal  Dilanio  firo  à 
dettagueria,nc  fegue,  che  da  efio 
Diluitio  fino-alh  venuta  de  gl*  A-- 
borigtni  corfero  li  77,o.  anni  in— » 
circa,che  li  fon  detti. 

O.  Del  I ago  di  Cutilia,ò  vuoi 
Conia»,  fecondo  li  legge  in  alcuni 
esemplai i,e-  della  m:  rame  ha  dell’ 

liola  r eh’  in  efio  andana  à galla • 

fanno  mtfnoTia  Dionif  Palicarn. 
Iib.r  - onde-  c prtfo  il'rcfio  deila 
pr=f  nte  narranore,  e Plilf.bV.i. 
c-pi-H'  hbo.c  ti.onde  Kabbamo 
ben  chiaramente  , cucilo  luogo 
c"ervno  de  deferirci  Laghetti  » 
che  già  erano,  irnorno- ?1  Veli-» 
no,  ouj;  (gorgati  no-,  il  qu.->’t-» 
efiernon-più  difiar.tc  da  Spolefi 
di  11.  miglia,  da  ••  rpioP  rr»-  Ca« 
llellò  hà  ilnome  di  I crfi’it  cote 
parole  di  Plin* fono  ci  efie.  C uti- 
li^ Lacus,  in  quo  dui  uat  Infuh  j»- 
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Italia  vmbilicus.  E poco  primi—» 
'l’hauea  chiamato  VeIino,curadi“q; 
;Nare  cxhauriri  aquis  fulphurcis, 
che  perciò  non  fenza  ragione  da 
quello  luogo  di  Pii.  cauò  il  Biód. 
in  Ital-iliuflr.in  Vmb.  ch’il  d-  La- 
go è quello  Beffo  diPiediluco»di- 
.cendo  eglijdiuerfìs  ex  fontibus  e- 
xoriri  Velini  Iacu,  nunc  à Pede- 
.'Iuci  vicino  oppido  vecitat.1 , fog- 
giugnédoj'hauerM.Varronc  fcrit- 
tOjin  quél  Lago  effer  1’Ombilico 
d'Italia  al  riferir  di  Plinio,  oue-» 
apertamente  vuole,che  il  Lago  di 
Piediluco  c quello  Beffo  , di  cui 
.affermò  Plin. -effer  l’Ombilico  d’- 
Italia»e  per  conseguente,  quel  di 
Cutilia,in  cui,come  fi  è dcttoPJi- 
nio  ripone  d.Ombilico,e  che  le — » 
lue  acque  fgorgano  nella  Nera—», 
ehe,fccondo  ancor  hoggi  fi  vede  , 
altre  non  fono,  che  del  Lago  futi, 
di  Piediluco.Aggiùge  il  Braccef. 
,ne’  Tuoi  fragni-  m.  f.  delle  cofe  di 
Spot. con  l’auttorità  di  Leand.  La 
città  di  Cntilia  efTer  hoggi  il  Car 
Bello  di  Cotigliano  nel  Reatino  « 
proflimo  al  detto  Lago  di  Picdi- 
juco;  e che  il  Lago  di  Cutilia,con 
quelflfola  mobile,  di  cui  parlano 
Halic-  e Plin.  non  fu  altro,  che  il 
già  più  volte  nominato  di  Picdi- 
Jhico  . Mà  perche  il  Lago  oue  no- 
taua  queBa  Ifola  era  di  poca  ?ri- 
dczza,conuien  dire,  che  non  folte 
già  il  Velino  grande , ma  vno.de’ 
fudetti, ch'io  quello  fciacquauano 
. P.  Ciò  fi  vede  con  efperienza 
continua  in  varie  Ifolette  di  que* 
Laghi,e  l’attefia  anche  And-Bacc» 
de  Therm.lib.  i.c.i.E  Io  flefTo  ef- 
ferfi  offeruato  anche  anticamente 
per  quel  contorno  fìl  fcrittO  da-» 
Plin.jib.a.cap.pq. 


Così  lafciò  fcritto  Zenodo- 
to  Treienio  HiBprico  de  gl'Vtn- 
bri  riferito  da  Halicarn.  lib.  i.fjs 
ben  pone  i Pclafgi  in  vece  de  gl’- 
Aborigtni,  confondendo  quella—» 
efpulfione  fate a da  gl’  Aborigini* 
con  quella  della  Tofcana  fatta  da’ 
Pelafgijcome  pone  lo  Beffo  Hak- 
,carn.  nel  primo  lib. 

R.  Che  i Pelafgi  antichiifima 
gente  del  Peloponncffo  fe  ne  paf- 
faffe  in  Teffaglia  per  carellia  di 
terreni,e  eh’  indi  fcacciati  da  gl’- 
Htoli,  pcefo  l’oracolo  in  Dodoaa 
veniffero  in  Italia,edificafferoSpi> 
neto,trapj(faffero  à gl’Vmbri,  c*- 
habitauano  di  quà  dal  Teuere, 
che  fatta  poi  lega  con  gl’  A bori- 
gini,portatifi  di  là  dal  detto  fiume 
prédeffero  prima  Cortona, e quin- 
di cacciaffero  gl.'  VmUri  da  tutta 
la  Tofcana  è fcritto  da  Dion.  Ha* 
lic.al  x.  difiefàmente  , da  cui-nei 
tutta  queBa  narratione  habbiamo 
prefa,e  ben  vi  concorda  quel,che 
dice  anco  PIindib.J.c.5.  Aetruria 
eli  ab  amne  Macra  j Vmbros  inde 
exegere  antiqujtus  Pe!afgi,8cc. 

■QueI,che,poi  qui  fi  dice , che  c 
Pelafgi  paffarono  prima  nella-Li- 
dia  è prefo  da  Strah-  al  5.  oue  di- 
ce#Ancichidam  fcripfiffe,Pelafgo- 
rum  non  nulios  cii  TyrrhenoAty- 
dis  Lvdorum  Rogis  filio  in  ItaliS 
adnauigaffe.  Ma,  che  i medefimi 
dalla  Lidia  paffaffero  in  Teffaglia* 
onde  poi  capitarono  in  Italia#  T- 
habbiamo  da  Herodor.  ai  1.  infie» 
me  con  tutta  l’ hiBoria  della  gra- 
uc  fame,  che  cacciò  dalla  Lidia.» 
gran  parte  di  quel  popolo . E bé- 
che  Herodoto  fcriuendo  compé- 
diofamente  non  faccia  mentione 
della  Teffaglia,  ma  immediatamé^ 
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ttf  ioncìdèea  quelle  gòitt  dallaLi- 
étìi‘ndirVmbria>è  pef-òcettOjChc1 
p^ima  andarono  in  Teflàglia.e  che' 
ài  Tenaglia  Ce  ne  Tennero  fri  gl*-j 
Vmbrijcorae  fi  hà  da  Halic.  e di- 
ftintamente  da  Plutarc.in  Romiti* 
iuijThyrrenos  eieccrat,qui  ex  Ly 
dia  in  Theflàliam»  ex  Thelfalia  in 
Italiani  venerane.  Ma  Halic.  noni 
ti  métiòne  della  Lidia»perche  ri- 
putò effer  falfo  , che  mai  alcuno 
dilla  Lidia  venifie  in  Tofcana,aa* 
ti  riprende  mani  fedamente  Hero- 
doto, che  lo  fcrifTe.  Noi»  con  Tua 
pace  rhabbiamo  feguito  , perche 
nò  ottante  quel»  che  contro  diluì 
ih  dò  ferine  Dionifio  troppo  in-, 
uà  morato  della  fua  nationc  > veg- 
giamo»che  rutti  i Latini  hanno  te- 
nuta per  vera  la  «radinone  di  He- 
rodato. Indi  S0lin.lib.7-  dice»  che 
t popoli  Tirrheni  hebbono  tal  no- 
nne dì  Thyrreno  Rè  della  Lidia»  , 
conforme  alTfaittória  di  Herodot. 
confutata  dall'  Halic.  i’tfteffo  han 
détto  Ctclib.i-deDiuinat.Lydius 
cdtderat  Tyrrhen*  gcntis  aufpt- 
Cia.  Virg.lib-8.Vbi  Lidia’ quoifdi 
Gens  bello  preclara  iugis  infe* 
dith«rufcis.Horat.Satyr.ò.lib-t« 
i Non  quiajMeecnasjLydorura^. 
qtiicqiud  hxtruicos  Incollile  fine 
nemo  gencrofior  di  ce- 
Tacit.lib.4-Annal.Sardiani  decre- 
tum  Hxtrurra  recitauere,  vt  coa- 
(àngttinei.  f trabon-  lib-5-  il  quale 
ilon  lòlameote  feguita  in  quella-» 
parte  /rhiftoria  di  H ero  doto»  ma 
la  traduce  ad  verbum»  ficome  an- 
co la  recita  Patere.  nel  lib.  1.  Et 
oltre  à quelli  chiaramente  careina 
con  Hcrodot.  Plutar.  • nella  vi- 
ta di  Romolo  gii  citato»,  e nel 
Probi,  j j.  Cut  Capitplij  fcc*3acu- 


M'  ’ O * te 

la  edentes  pronunaant  Sardos  vt  * 
naiet»  Anquod  Vcienter  Hctruf. 
corum  popoli  àKomulo  vidi  cip-, 
tiui pronunciati  finite  Etquoniant 
Lydi  quidé  ab  initio  fiiernnt  Hx« 
trofei  ; Lydorum  vero  Sardts  ca- 
put foie . E finalmente  fentì  anco 
Plmiotch'i  Lidi  ottennero  antica- 
mente la  Tofcana»mentre  nel  det- 
to c1p  5.de!  lib-P-  ditte  » Vmbcoe 
Hetruria  cxegercPciafgi,ho$  Ly- 
di*  doue,  benché  arcami»  che  dà 
que'duc  popoli  furono  due  diucr- 
fe  miflieni;  tuttauia  ciò  oó  impor- 
ta in  quanto  al connineer  f Halic., 
che  oegòà  Lidi  afler  sui  porne* 
nutt  nella  Tofana.  Oltreché  Pii* 
nio  in  quello  particolare  «’ingànè 
ancor  efib»potche  Herod.dice,che 
1 Lidi  crollarono  gl’Vmbri  in  To- 
fcana»e  nó  i PeIafgi,ePluta  Strab* 
e Paterc.lbp.cit-feiicon»  manifcfta- 
niente»che  1 Peiafgi  » che  fcaccia- 
rono  gl’Vmbri  diTofcana  furono 
i ipedefimiiche  prima  haueano  oc- 
cupata la  Lydia;il  che  vltimaméte 
con  la  folica  eruditionc  prouò  an- 
co il  Ciuer Jib.2.ItaI.antiq^.2. 
Per  tal  maniera»  che  concorre*!» 
tutti  gi’aicrt  có.Hcrod  nó  (ubbia* 
mo  noi -giu  dilato,  dì  douer-difprer 
tarlo  per  A fola  tradì  tione  de  Hai. 

, DaJl’iftciloCluer.ncl  luogo  fo- 
pracit.  habbiamo,che  la  prima  vf- 
cica  de'Lidi  dalle  loro  terre  feguì 
3 ip.annt  prima  della  guerra  Tre- 
iaiu,che  vene  ad  efler  l’anno  Ì97». 
dopo  il  Dihmio  fecondo  i|  copu- 
lo d^lTurnicl.Tomt . AnMund.' 
2871-  ficome  anco  >.che  1 Peiafgi, 
così  furono  detti  dalla  prima  loro 
origincjLidi  dalla  Lidia,  eh' in  al- 
cun tempo  ortennero»e  finalmente 
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Re  di  Lidia*  fono  la  coi  condottai 
vfeirono  di  Lidia^  partirono  jo-»i 
]ralia,comrqiiafi  da  tutti,  gl ''Avo*' 
cori  di  /opra  citati  vienìriforipi'ii 
• Si  Così  fcriue  Pltn.lib.j1c.d4. 
benché  ini  nomini  i Pelai"'  con- 
roane di  Tufei  ; eo’t  quale  furono 
certame  ce  chiamati  dopo  che  ac< 
caparono  la  Tofcana»ch\n  tempoi 
jrdMTc  Tu fcia'r  v c d tSt ra b.al  litnyii 
8 t Halic.ai  i -onde  anco  da  qui  àn-l 
Danzi  non  piùPelafgi  faràno  chia- 
mati,ma  ThIck  Però  lo  rtcflfò  Pii* 
nel  e.  5.  dello  rtefld  Lib.?.  chiama 
Pelafgi  qtte’medefimi,  >che  nclufc-1 
eap-i-f-Chiama  Tufei, iui,Vmbroi 
HèWtrMitx<^*ere  Pelanti 
*T.  grvmbri  cdtciati  dit* 
la  'Tdfcina^t/aftriigrzlfèfo  di  q*ò 
da!  Tèucre  in  qtacrta  pronincia-», 
e'hòggi  ritiene  il  nome  dell*  Vm- 
kria,è  collanti IH  ma  nadtthne  de 
gl’Aùttori > che  di  quelle  anrichd 
riuóliittoni  han  trattato,  quali  po- 
rrai veder  pienamente  citati  dal! 
Ciatt-  Hift-PerMflib.y.p.i. quan- 
tunque egli  dica,ch’al|hora,  e non 
prima  pacarono  gl’Vmbri  dalla  ^ 
Tofcana  nelle  nollre  terre.  II  che 
però  mamfefiamente  ripugna  all*- 
astiche  fiHlorie,lb  à quel  che  pie- 
namente in  quello  lib-i.habbiamo 
narrato  prefo  da!  primo  di  Dion. 
Halicarn.c  dal  x.di  Herodot.e  da 
altri  Aurtori  lo  pra  eie.  fotto  la 
lettera  R.  Onde  appariteci  che 
uando  i Tirrheni  giunfcro  in-» 
calia»  e prima,che  pafTaffero  in-» 
Tofcana  à cacciarne  gl’ V ni  bri  fia- 
ncano rrouara  quella  noftrapro- 
aincia  popolata  parimente  da  gf- 
Vmbri;  anziché  qnando  vennero 
in  Italia  gl’  Aborigiai , da  qaali  i 
Tyzxhccijò  Lidi  fmeno  aiutati  è 
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difcaccia*  gKV mbri  dalla  T/ofca-, 
na,trou»coup  gli  rtp/li  .Vmbri  be- 
ne fparli'di  qvr?  flj^  Tenere»  mcjV„j 
tre  tollero  loro  tapte  Cartella  ne^ 
l’agro  Reatino, coma  à fuo  luogp, 
habbiamo  riferito.'  E perconfe-r 
guente  c ecrto,che  gl'Vmbn  era- 
no partati  dì  qua  dal  Teuqrf  rpqJ- 
to  prinu,Chtì  fortéto  tutti  cacciat^ 
dalla  Te  fcana,  emme  dalla  rtcfàr-^ 
{•fiorò  di  Haii«-  octimamc^ue  di- 
duce  àco  il  ClueJi-altal.  ant>  c.4.' 

Da  quello,  che  li  ò detto  , cioè, 
che  gl’ Vmbri^he  da  prim3  banca 
no  occupata  la  To/cana,  finahncec( 
tnttulfi  vennero  à ridurre  ipfluq-r, 
Ila  nortra  Prosino»  auncnncjàdip^ 
per  molti- fecoli  la  medefinufu., 
chiamata  non  fedamente.  V mbrìa*. 
ma  Vmbria  Tufcia  » conte  Icggia-^ 
rao  apprclTo.  Sceltola  lu-rifc.  che 
fiorì  Catto;  Anton-  filof-  qcUa  J.  VV„ 
xoremdbpra  anco  citata.  §•  codi? 
c illis.fi'  de  legar-.?. mi, Idem  portei, 
perijc  ab  kqrcde  filo , vt  Regione, 
Vmbriq  Tufei*.  in  Picena  retfi- 
tucree,&c.Perche  poi  vi  s’aggiu.- 
gerte  in  Piceno  fi  dirà  qui  forco  », 
lett.CC.  Vedi  Giacom^irut.  nel 

luogo  ini  citato»  dotte  dilnoftra-»*, 

chei’VmbriaTnfcia  fu  gii  detta 
quella  nortra  Vmbria  citeriore^» 
confinante  con  la  Tufcia  mediante 
il  Teucre;  e che  la  medefima  no» 
rtra  prouincia  fola  finalmente  ri- 
tenne il  nome  dell’ Vmbria. 

V.  La  CitM  di  Spolcti  efsere 
ftata  antichiffimo  capo  de  gl’  Vm- 
bri,  è collante  traditone  di  tutti 
i Scrittori  » rafferiftooo  fra  gli 
altri  Giac.Fil.  Bcrgom-in  Supplì» 
Chro.lib.4.  An.  del  mondo  1884* 
n*irVmbria.Ann.Viterb.  in  conu 
«4  74mc4uaerai»  Antonini,  ini  n 
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Vei!»*nb)-oru  a»tiyn'flima,Leand. 
Jn  ^RegionJfiliu»>Spoletamxa- 
tiquiflimum  Vmbrorufn  Caput  . 
Magin.in  Vmbr.Spoletù,  que  Me- 
tropoli* ©lim  , & veturtiflimù  Vi- 
liunbrorù  fuit  Caput , & altri  • E 
parlando  precifamenre  di  quello 
tempo,  cioè  «quando  gl’Vmlbri  fu- 
rono facciati  dilla  Tofcana»  eflere 
Rata  Spoleri  Capo  di  rutta  la  na- 
tione  , n*babbramo  aperto  teftimo- 
cio  di  <Juid.PanciroI.in  com-noti- 
Vtr.Imper.in  I»p.  Occid.  cap-51* 
ràùTrecenta  Vmbrif  oppida  fuif- 
fe  Plmiu*  rnemorat  , Quorum  Me- 
tropoli* fuit  Spoletum,.  *edi  PHit. 
lib-J-  c.i4-  di  Ibpra  citato. 

X»  Ilxiome,ej»qpo1o  de  gFV*- 
bri  effetti  gii  flefo  di  là  dall’Apé- 
tìino  è co  fa  manifefta,e  Dubbiamo 
da  moltiflìmi  Auttori , frà  i quali 
Stcf.neLTEpithom.  Ombrici  Italia 
rehi  ad  Hadriannm  tinuni  media 
fnterPadum,  & Piccnii,Plm  lib-3 
capi  5- Ottawa  Regio  determini- 
tur  Aritnino,P3do,Apennin«.  In_* 
ora  fluuius  Cruflumius,Rubico,& 
ab  co  Sapis,  & r Vfcns,Jfc  Anemo  ; 
Raucnna  oppidum,  etim  amne  Be- 
stia, nec  procul  à Mari  Vmbrorù 
Eutrium.  Lui-  !ib-y.  oue  parla  del 
palleggio  de’Calli  in  Italia  , Fido 
xatibus  traieflo  n6  Hetrufcos  mo- 
do,fed  fc  Vmbros  agro  pelltmt , 
•intra  Apenninum  ramen  (è  fe  te- 
xiuere,e  nel  Iib.17.doue  narracene 
Afd-rubale  fu  rotro  daRomani  nel- 
3’Vmbria  , La  cui  feonfitra  è certo, 
che  fu  preffo  al  Metauro  ; come-# 
arimentc  il  detto  cafo  di  Afdru- 
aJe  vien  ripoflo  nell’  Vtnbria  da 
Valer- M^s-lil.i.cap.7.8f  Iib.7-cap. 
q.L’iflefló  bino  fcritto  Tolom.lib. 
j.  «ap.  appone  do  licU’YmbxuFo- 
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ro  Sempronio»  Camerino,  Iiifi-Po- 
lib.lib.2*iui,con  cermiui  Hetrufcis 
Vmbri  vtxùq.Apenoini  latus  11190- 
lun«ScrabJib.5.  iui,eft  aiucm  Àp 
minum  Vmbrorù  Colonta,licut  &c 
Raucnna, & alquanto  dopo»  In  Sa- 
bini*^ Thufcix  medio  Vmbri  ia- 
eent , Montcsq.  trafgrefii  rfq.Ari- 
minum, Rauennauiq.  procediate.  E 
-più  à bado, Vtnbria,  quz  ab  Ape*- 
nini*  incipit,&  vJtra  etiam  vfq.  ad 
finii  Hadnaticu;hic  enira  à Raucn- 
na incoantes,  teuent  Sartina»,  Ari- 
minii,S;nà,Camerinù:ibi  & A clic 
Fluuius  eli.  e poco  appreflo;  V*n- 
txriam  vfq. ad  Raucnnam  ex  tendi 
confenriunt  omnesje  poi.  Spoletta 
Aetiuin,&  in  iptis  Picenrinorù  c6- 
tinibusad  montana  Camene*  Così 
anco  Silio  lib.8.  ' ■ 

Sed  non  « ri  'col*  firmarunt  rO- 
bore  Caftra. Deteriore  cauisvem- 
entesmontib.Vmbri.Hos  Aefis,Sa- 
pifq.lauant, rapidu fq. fonanti  Verti- 
ce cótorquens  vndas  per  faxa  Me- 
canrus  Et  bua*  ibpétem  perfunflés 
fluinine-  facro  Clitunmrs  taurum  # 
Narq.  alhefcentib.'  vndis  Io  Tibe- 
rini propcrans  .&C. 

Di  qui  anco  MarcianoHeracIeenf: 
Maxime  vero  medi;  babitant  Vrti- 
briiHinc  Hadrianù  eli  Mare,  8rc. 

Che  poi  gl’  Vmbri  oecupaflero 
il  detto  tratto  frà  il  Pò,e  1’  Elìdo» 
■quando  da  Pelafgi  furono  cacciati 
dalla  Tofcan?,  fu  anco  tenuto*  co 
efficaci  congetture  dóno  Arato  dal 
Cluer.d.cap.4.1ib.i.,  doue  frà  l’al- 
tre  eofe  , dice  , effer  di  ciò  chiaro 
argomento  la  Città  di  Camerino  » 
i cui  habiratori  eran  chiamati  Vm- 
bri Camerfi,  come  appreflo  Fron- 
ton.lib.  1. Sfrata",  c.a.  e Liu.Iib.p. 
Qtnppe,dic«  Cluer*  cu  intra  Ape- 
ma  um  Yibs  Hetrufcorum  clutiunt 
E 2 asti- 
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-•ìmtiquiflimo  nomine  appellata  fue- 
ri f Carnè  ri  'Li  u -h  b. K - P ol y b'-ft-bai . 
eirtfqjtncol*  Camertes  , haud  pró- 
iifd-)  -Vano  ars;umóto  colhg3s,Vm- 
‘fcròs  indtJpolfos,&  (Idem  ,i&ipri« 
•Team  appellationem  tnne  prinuim 
trans  Apcnninum  tulilTe  ■ 

•*Y-  Della  potenza  dei  Tufei-di 
là  dall’  A pennino  redi  Liuio  iib.5. 
ab;Vrbe  condi.  Che  poi  le  medefi- 
i irif  infcftafscro  Raaainu  , e chc_> 
perciò  i Rauennati  chiamalTero  gl’ 
Vmbri,  con  la  guerra»  che  fra  gl’- 
iV  diluì, e i Tufccne  feguì,  la  quale 
in  quello  luogo  habbiamo  (crit- 
ica, fi  hà  da  Strabon-  nel  libro 
. certo,  con  qualche  cola  toccante^ 
. all'eccidio  di  Spineto,  di  cui  anco 
ifcòfo  Halic-libr-z»  bench’egli  l’at- 
tribuifea  à certi  Barbari  non  sò 
.qpaIi,conuicini  «blà  -o  J1  corfo,  & 
e (ito  della  d-guerrarde  Tufci,  • de 
gl’ Vmbri  in  qiledo  luogo  narrata 
« prrlo  da  Stradai  detto  Jib.  5*1 
Z.  Scila*  in  PcMpIeorPollLu- 
caniam  flint  Iapiges  vfq;  ad  Ario- 
,ucm  montem  porr etìi,  qui  ed  in_# 
Hadriaticù  (inum.  Poli  Iapiges  fe- 
qmintur  Danni),  poli  Daunios  sùt 
Vmbri,S?  in  bis  Vrbs  A neon-  Lit- 
cus  Vmbri*,  ed  dilani  difrum,  & 
no<fl is-  I.o  dedo  dific  Halic;  I*b-7- 
r mentre  hfciò  fcrkto,  che  gl*  Vm- 
kri  miri  co’Daunij  modero  guer- 
ra à Cumani . E benché  1!  Cluer. 
lib.iJral  aariq-c.4.dica,che  i Gre- 
ci in  ciòs’ingànaronp,effendo  cer- 
to,convcf  li  dicc,che  gl’Vmbri  nó 
pattarono  fE(ino,queda  ragion  nó 
«oncIude,poiche,fe  ben  gl’  Vmbiri 
non  padarono  da  principio  d-fiume 
niuna  cofa  ripugna,che  non  potefl- 
fero  hauerlo  pattato  in  progredb  , 
ficomc  > citati  Autori  afferifcono. 
AA*  jL’efpulficmt  de  gl’Vmbri 


dalle  terre  di  là  dall'  Apennuto* 
ditta  dai  Gallinella  gitale  biu.libà 
tiab  Vcbe  cond-.vien  riferita  da_* 
Filip.Clu-lib.iJt^t.c-4-circa  IV 
•annodi  Roma  $5?-e  cinque, ò fei 
anni  prima  delI’ecqidio>che  Roma 
patì  da  gl'idedi  Galli. Ma  ciónca 
parprobabjfejPerche  fecqdo  Liil» 
al  S-i  Galli  vennero  in  Italia,  re* 
gnindoin  Róma  Tarq-iipiù  Vccr 
chio,  eqo«ì  mtorno  ali’ anno  ióo. 
deU’idefla  Citta . E’1  mede/imo 
Liuio  accenna>che  nó  molto  dopo 
la  ! or  venuta  cacciarono  gl' Vmbri 
dalle  lor  Cedi  oltre  l’Apennino:  S 
Plnrarc.in  Qmil  fcrìuc,  che  gl’i- 
ReflTi  Galli  molto  prima  di  préder 
Roma  .iuue^n.  trauagliati  i Xnfci 
di  là  dal  dmonte(dopo  i quali  tra 
lugliarouo  iipmediatamére  gl’ Vi» 
,bri>comc  habbiamo  da  Liuio  ) E 
qo a è all’incontro  probabile  ^c/fe 
gl’ V mòri  fodero  trauagliati  da  i 
Gallijfubito,  che  quelli  entrarono 
in  Italiaj*flen4o<la  credere,  chc_> 
prima  haueflero  molto  che  far  co* 
Tufci , che  per  que’  luoghi  erano 
potenti(1hni,come  dicono  Liu-  £> 
PIut.fop.cit.E  fe .fodero  gl’Vmbri 
dati  cacciati, dalla  d-regione  fubi- 
to,come  harebbono  potuto  con  sì 
poderosa  mano  «[frir  cótroCuma? 
fi  dùq;più.certo>cke  la  loro  efpuf- 
fione  fudetta  feguì  fubito  dopo  la 
fexitta  guerra  di  Cuoia. 

BB-  Ciò , che  fi  dice  de'Galfi 
dopo  la  prefa  diRoma,nó  è nodra 
fola  traditione-Vedi  il  Ciat  Hiil- 
Peruf.part.ilib.$.‘&  alcuna  cefo 
Phitarc-in  Camill. 

CC-  Vedi  fa  d.f.Vxoré,$.£o« 
diciljis  ff-de  reg.$-e  Giac-Firmód. 
in  Propempt-  con-  EUcaridicon. 
Claud-Salm-lib.;.  cap.5. 
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n Or  f mentre  gl’Vmbri  con  la  perdita  di  quan* 
to  di  ià  dall'  Apennino  pofledeano,  refìaron© 
/per  l’ingiuria  de  Galli  non  poco  diminuiti  di 
forze  > e ridotti  in  quella  Prouincia,  che  tutea- 
uia  di  presbite  coltiiianod  Romani,alla  cui  fo> 
runa  parea,  che  miliralTero  per  fin  gli  ttetfi  ne- 
mici, rinouata  la  loro  Ci ttà»&  à guifa  di  ferpe 
col  deporrc  l’antica  fpoglia  rinuigoriti  ,non-» 
liberi  ben’  anco  dalle  moiette quanto  con- 
tinue guerre  de  grHernici,di  Volfci,e  d’altri  Popoli  cóuicini,etnu- 
li  perpetuile  quotidiani  nemici  loro,cre Tauri  già  di  forze,  e di  ripu- 
catione, cominciarono  finalmente  à itender  le  loro  armi  có  maggiori 
progreflì  à’Popoli  più  lontani.  Romperono  prima  guerra  à i Sanniti 
gente  poderofa  per  ricchczze,e  per  armi  l'anno  di  Roma  403.  con—* 
molto  valore,non  è certo  però,fe  con  molta  giuftitia;  percioche  len- 
za rifpetto,che  quelli  fb fiero  lor  confederati,  & amici»  ptefero  1 ar- 
mi  i Romani  contro  di  loro  in  aiuto  de  Popoli' Campani,  riceuédoU 
nel  loro  dominio  per  cohonettarc  il  precetto, métre  attualméte  erano 
in  guerra  co’Sanniti.  Fu  quella  guerra  lnnga,trauagliofa,  ambigua-»» 
piena  d’afpri  faccetti, e non  del  tutto  lieta  al  PopoloRomano  per  1 o- 
pu]enza>moltitudine>e  fiera  pertinacia  de  Nemici  » che  fcmprepiu 
feroci» animo  fi  nelle  feonfitte  » e nobil  materia  di  ventiquattro 
Trionfi, lèi  volte  ribeilarono,bauendo  potuto  in  vna  fola  debellare-/* 
fé  Con  miglior  configlio  fi  follerò  ferititi  della  fortuna,  mentre  alle-* 
foci  Caudine,eflendo  ttato  in  lor  mano  mandare  à fil  di  fpada  tutte-* 
le  legioni  Rora2ne»fi  contentarono  dimandarle  forco  il  giogo  • Era- 
no f già  pattati  trenta  anni  di  sì  fatta  guerra^»  e quantunque  ridotte 
le  cofe  de  Sanniti  in  catciuo  ttato,  la  potenza  de  Romani  fotte  gran- 
demente crefciuta,fù  loro  nondimeno  motta  per  altre  parte  nuoua-* 
guerra.  Nella  quale,mencrc  per  fua  propria  lieti  re2za,  e per  comune 
difefa  tenta  di  occorrerete!  pericolo  de  Vicinila  nottra  geate,  retto, 
inuolta  ancor’ etta.  E ciò  fu,  r.  ch’ettendo  Confoli  in  Roma  M*  Va- 
lerio Mattimo,e  P.Decio,l'anno  di  quella  443.  tutti  i Popoli  della-* 
Tofcana, gente  in  quel  tempo  più  d’Ogu’alcra  terribile  à Romani  sì 
per  la  vicinanza*!!  per  la  moltitudine, haufino  vnicaincntc  prefo  le-/ 
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armi  contro  di  Roma, eccetto  folamente  gli  Aretini  > e dato  princi- 
pio ad  vnagraa  guerra  có  ròppugnatìone  «♦ìSntrijCittt  compagna» 
e confederata  de’Romani,  e riputata  da  tapo  come  chiabc dqllaTo- 
fcana;  E per  ciò,hauendo  già  creati  in  Roma  oixoai  Confoli,  che'ftT- 
rono  C.ójunio  BubUlco  la  terra  volta, e Q^Emilio  Barbala  la  fccó- 
da,  vi  fu  mandato  il  Confole  Emilio  à l<J>erarla,quantunque  con  po- 
co profitto;  Percioche,fe  bene  in  vn  fatto  d'arme,  che  vi  fucccffe-», 
■pai  ue, che  i Tofcani  xeffafTero  con  maggior  danno,  fu  nondimeno  da 
loro  combattuto  có  valor  così  oflinato,che  fopratiuenuti  dalla  notte» 
lafciarono  prima  di  combattere  i vincitori,che  i vinti . E con  tutto 
che  dalla  parte  de  Tofcani  reftalft  gran  moltitudine  vccifa  nel  capo, 
maggior  fu  il  numero  de’ feriti  dalla  parte  contraria-  Onde,  finito  il 
magiftrato  di  Emilio,&  entrati  l’anno  feguente  i nuoui  Confoli  Q^. 
Fabio, e C.Martio  Rutilio,fi  reftaua  tuttauia  Slitri  fotto  famedio  de 
Tofcani,chc  con  gran  numero  di  gente  haueaoo  rinforzato  il  loro  E- 
fcrcito  , mentre  in  Roma  nel  principio  del  detto  anno  fi  confumò  il 
tempo  nei  contraili  de*Magiftrati.  A!  carico  di  quella  guerra  fu  fb- 
ftituito  al  fine  il  Confole  Fabio,  in fau fio  nome  all’antica  libertà  del 
noftro  Popolo;  Et  egli  vfeito  in  aiate  della  confederata  Città  coa_« 
poderofo  efercite,benche  di  numero  inferiore  à nemici,  venne  eoa 
elfo  loro  à nttoua  bartaglia,nella  quale  i Tofcani  di  ogn’  altra  cofa_# 
IcordatUche  della  lor  moltitndinc>nelIa  qual  fola  parena  lor  elfer  tir 
polla  la  certezia  della  Vittoria,vfctti  fenz'ordine,  e fenza  configlio» 
c rapiti  folo  da  vna  temeraria  auidità  di  ftringerfi  col  nemico  , coiti* 
batterono  cesi  infelicemente,  che  i Remani  aiutati  anco  dal  campo» 
che  con  vantaggio  hauean  prefo  in  fito  difficile,5t  eminente,con  noi 
molta  difficoltà  non  {blamente  li  mifero  in  rotta,  mà  tolto  loro  dalla 
Caualleria  il  palfo  per  ricondurli  à gli  alloggiamenti , li  coilrinferó 
con  grandiffima  perdita  di  gente,e  d’armi,  e di  monitioni  à ricoue, 
nrfi  ne'proflimi  monti, onde  poi  con  duolo  mezo  difarmaro,&  afflit- 
to perla  ftanchezz*,e  perle  ferite,!!  faina rono  dentro  le  folte  mac- 
chie della  Selua  Ciminia,pcrdnte  38  bandiere  , e gR  ideili  alloggia- 
menti,de*  quali  i Romani  eó  grà  didima  preda  s’impadronirono. fEra  ■ 
la  Selua  Ciminia(le  cui  picciole  reliquie,  dette  hoggi  Bofco  di  Bae- 
cano,fon  tuttauia  infino  all’età  nolfra  terribili)troppo  più  impenetra- 
fe ile, Ahorrenda  in  quel  tempo*che  non  furono  poi,come  lòpra  dicl- 
ino,i vafti,e  fpauentofi  bofehi  della  Germania;  In  efia  non  era  infin» 
à quel  giorno  entrato  già  mai  peregrino,ò  viandante, e quali  non  era 
alcuno  nelf’Eaerciro  Romano, eccetto  il  GeneraJejc’haueffe  ardirne- 
to  d’enrrarui  per  feguire  il  Nemico,  mentre  fopra  cid  fi  renne  con  fi- 
glio,dimando  ciafeuno  pericolofa  rifclutione  di  auuéturar  Pcfercito 
dentro  vn  pafTo  ignoto  del  tutto, e taro  profiimo  alla  ruina,qnàto  op- 
portuno airinfidie,inoportuno  al  valore, & efpofio  à milkfdifordini, 
c xnilleerxori.£ra  nel  configlio  vn  fratello  del  Confole»  chiamato  M- 
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RaMe,itqif:rteywlro  della  lingua*  de  coftumi  de  Tofeani  per  eflcre 
fiato  ediieato  fra  loro  nella  Città  di  Ctre,fi  proferì  di  idare  à far  la 
ftbpertaie  diUprelìo  ritornerebbe  eó  certo  raguagiio  del  eucco-On- 
ée  ictompigàiro  da  vn  (alo  (ho  firn o allenato  inlicme  con  lui*  per 
ciò  non  meno  iftrutto  della  lingua  de’nemici,  arditamente  all’impre- 
fà  s’incnminò. Andarono  in  habito  di  paflori,armati  di  ruAicani  fpua- 
toni,8r  iflrurti  a pena  di  vna  generai  noritia  de  popoli , e de*  luoghi 
piu  pHridlpaliiàf  quali  doneau©  penertare  per  non  efler  facilmente-* 
fcbperti,fe  nel  parlare  hatrettc  ro  inoltrato  hefiratione  per  l’ ignorila 
. di  qirelìo.Mà  rie  ciòuié  il  commercio  della  linguale  Thabito  delle-» 
s reftì  così  li  tenne  coperti, conte  il  non  poter  cader  nell’imaginarione 
d'alcttno,  che  perfòna  ftraniera  ofàtte  di  porre  ir  piede  dentro  i bo- 
fchi  Ciminij.Cdsì  dunque  fauorirì  ò dalla  propria  induflria>ò  dalla-*’ 
trafeuraggine  de  nemici*  poi  anco  de  nortri,  pattata  in  prima  la  Tot 
frana, penetrarono  nell’ Vrabria,fc  entrari  nelle  noftrc  campagne,  fu- 
rbi»® à riCoriofccr  fra  le  prime  Fa  Città  di  Spoleti  come  molto  i»* 
jfbrtante  al  loro  intento, per  effere  il  Capo  della  Prouincia  >e  per  la 
ffcrtezra>&  importanza  del  fito-  La  qtral  pattata  feoza  ritrouarui  op- 
p"bftnhità  dafcoprirC*rriuaròno  finalmente  à Camerri  della  fletta-* 
noflra  Prouiòcia.  lui  il  Romano  p refe  animo  primieramente  di  ma» 
nifpftarfi;  fa  ragione  taciuta  da  grantichi  non  può  efler  da  nei  fe  non 
irnqginata,  ò che  haueffero  fcOrto  in  quel  popolo  alcun  reftigio  del- 
l'antico rancore  contro  i Tofeani,da  quali  i loro  maggiori  erano  fla- 
ti cacciati  darle  prime  for  fcdi.come  di  {opra  habbiim  riferito,©  eh» 
vi'trottalfcro  «otitia  delle  cofe  di  Roma>&  inclioatione  verfo  quella 
Rep.  onero  che  vi  feopriflero  granimi  più  cauti,  e meno  amici  di 
prender  brighe  per  altri;  Et  in  fine  qualunque  fe  rie  fotte  la  cagione* 
f effetto  fù,che  difeoperrofì  Fabio,fù  introdotto  in  quel  Senato,  coT 
quale  hauendo  in  nome  del  Confale  Romano  trattato  di  eougifigerfi 
in  ami  citta, e confederatione,fù  riceuto  con  amorcuole  hofpitio  > e_> 
«fategli  cortefe  combiaro*  commilitone  di  riferire  à'Romani,  che-» 
■tètre  determinaflero  di  arrhtare  in  quelle  partMirebbe  loroproa» 
ta  Vertòuaglia  per  trenta  giorni  per  rurto  Tefèrciro  , e che  rirreue- 
rebbono  apparecchiata, & in  punto  cen  Tarmi  à lor  comando  la  gio- 
4 ucntùde  grVmbri  Camerti.  f II  Confòle  Fabio , haueudo  hauuto 
per  re latione  di  fuo  fratello  nociri»  di  ciò,  c comprefo,  poterli  fenra 
pericolo  auanrarc, entrò  nella  Selna  con  tutto  Tefercitoj  e cou  viag- 
gio di  due  notti*  di  vn  giorno, fenra  incontrar  cofa,  che  gl»  turbane 
il  catnino,fe  non  foto  la  narara!  malageuolezza  del  luogo  , per  meri* 
f afpre  fòlitudini  di  quella  , allo  {puntar  della  mattina  del  fecondo! 
giorno,  6 ritrouò  con  ratti  i Tuoi  /ani*  fàlui  fuori  dell*  a fp rezza  del 
cimino*  de  pericoli  dell’horrido  bofeo  » fòpra  il  giogo  dei  monte-* 
Ciminio;  Onde  contemplati  i ricchi  campi  della  Tofcana,fè  feorre* 
re  i Tuoi , i quali  già  ricchi  di  molta  preda  fe  ne  ritornauano  coiw 
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quella  verfo  gli  Alloggiamenti,  quando  alcune  truppe  de  pattali  fk 
fecero  loro  incontro,mi  cosi  tumultuaria,  e difcompoflamente  , che 
*3*^^  rc^ar0BO  Prct^a  ancor’efli»  eh*  à ritoglier  la  predaci  erano  pò* 
fti.  Hauea  quella  moda  di  Fabio  più  eolio  dirtela  , che  ripreflà  !a_*, 
guerra;  Pcrcioche,fe  bene  il  guafto,e  la  preda,  di  che  habbiam  det-,’ 
to,non  era  toccato  ad  altroché  alla  regione  aggiacente  alle  radici  del  ' 
detto  Monte,lo  fdegno  però,il  pericolo,  e la  vergogna  hauea  di  ma-* 
niera  irritato  nou  folamente  i Popoli  della  Tofcana,mà  anco  iaortri 
dell  Vmbria  piu  prodinu  a con  fini,  che  torto  fu  modi»  inficine  , e po- 
rto incontro  a‘ Romani  vn  de  maggiori  eferc iti,  che perl’addietra. 
fodero  veduti,  f Eralì  intanto  il  Romano  con  le  lue  genti  auanzato.  S 
Vedi  nel  ^ Pre^°  à Perugia,  a.  Onde  è cofa  ben  certa, e lontana  da  ogni  du- 
fine  del  lib.  C^e  ^ 8^’ Vmbri  folleuati , & vniti  cq’Tofcani  furono  princi-  - 
lecter.  A.  Pa‘mcnie  8*‘  Spolettai , a’  quali  l’incendio  fi  veniua  tuttauia  auuici* 
nando*  Fù  dunque  l’efercito  di  quella  parte  grandiflirao  , come  fi  è 
detto, c di  numero  molto  (uperiore  à gTauucrfarij>e  così  bnntylp  di 
combattere , che  non  folamente  furono  piantati  gli  alloggiamenti  ia‘ 
campagna  rafa,ma,fpiegata  in  campo  l'ordinanza,  fu  feaaa  dimora^ 
prefentata  la  battaglia  al  nemico . E perche  i Romani  non  faceau~« 
moftra  di  vfeire  à campo  aperto,  fu  da  quelli  arriuato  fin  lotto  gli 
Sementi;  E virto , che  anco  le  fentinelle  rtauano  ritirate, e rac- 
colte  dentro  de  i ripari,  fi  accrebbe  à’foldati  in  sì  fatta  maniera  fl- 
uidità del  venire  alle  mani,  che  fubitamente  cominciarono  con  cla- 
mori a domandar,ch'in  quel  luogo  fi  portafie  la  vectouaglià  di  quel 
giorno,doue  intendeano  di  rtarfene  fotto  Tarmi , 8e  in  punto  di  da r 
1 alfalto  à glalloggiamenti  nemici  la  rtelft  notte , ò la  macina  per  té» 
po.  I -Romani  all'incontro  non  meno  inqaieti>erano  tuttauia  dal  co* 
mando  del  Confolc  raffrenati . Era  già  preflo  alla  fera,  e rertaùano 
di  auel  giorno  poco  più  di  due  hore,quando  il  Conlole  Fabio  ordì- . 
na,ehe  i Cuoi  faldati  prendano  il  cibo,e  rtiano  con  Tarmi  alla  mano  ■ 
preparati  per  qualunque  hora,ò  di  giorno,  ò di  notte  facefle  dar  /c- 1 
gno.  E poiché  gli  panie  l’hora  opportuna,  rifiorito  già  j?cf(trcit<> 
co  1 cibo,e  con  la  quiete,  su  la  quarta  vigilia  della  notte  deliaci  t. 
Romani  fenza  rtrepito  prendono  Tarmi,e  fpianari  i propri)  ripari  » 
dato  il  fegno,rompono  improuilì  /opra  i nemici  poco  alianti  giorno, 
che  nelle  notti  dell’ertate , qual’  crain  quella  ftagione , fuol  cflere  3 ** 

tempo  della  piu  a!ta>e  più  Topica  quiete  ; E ritrouatili  in  quella  abri 
l>indnnari,&immerlì,e /parli  con  poca',  ò veruna  difciplina  per  la_» 
campagna  à giaccre,con  pieciola  difficoltà  , ma  con  grandiflima  Ara- 
si* ne  oppreflero  gran  parte  immobili  all’  impenfaro  aflàlco,  ò mero 
icpolti  da!  fonno,mentre  confufi,&  atterriti  tuttauia  gridauano  all’* 
nrnu  • Pochi  hebbero  tempo  di  armarfi,e  que’pochi  ferir’  alcun  cer- 
to legno, ò Capitano  m elfi  in  rotta,vcrlo  gli  alloggiamcnti,e  le  profa 
fimc  fclnc  fipofero  in  fuga.  Le  Teine  pere  furono  il  più  fi  curo  rifu- 


>05 


8 


S £ C O N D O 4r 

gio  » perciothe  gli  alloggiamenti  quel  giorno  fteffo -furono  prefi , e 
«echeggiati.  Graniffima  /confitta  , nella  quale  non  meno  di  feflan* 
ea  mila  huomini  > fra  prefi  > è morti , furono  dalla  banda  de  Tofca- 
ai>  e de  gl’Vmbri  difiderati . La  onde  per  parte  di  Perugia,  di  Cor- 
tona , e di  Arezzo  , ch’erano  in  quel  tempo  come  capi  della  Tofca- 
na  , fu  domandata  pace  » c confederatone  à Romani  * mà  impetra- 
ta /blamente  vna  tricgua  per  trenta  anni . I noftri  come  quelli  » che 
pafiarono  Tempre  per  gl’infortanij  con  animi  più  torto  contumaci  * 
che  franti  » fenza  far  molto  cafo  della  /confitta , ne  di  chi  l'hauea  da- 
ta » non  fi  curarono  di  entrar  nella  triegua  * rea  raccolte  le  reliquie 
delle  lor  genti  , e ritiratele  di  qua  dal  Teucre  f fi  pofero  tumultua- 
riamente à riunir  le  lor  forze,cerci  di  douer  prerto  vedere  il  nemico 
nelle  lor  terre,  f Mentre  quelle  cofe  di  qua  partàuano,  i Sanniti  eoo 
miouo,e  gran  preparamento  di  guerra  accrebbero  à Roma  il  terrore 
che  teaea  tuttavia  fofpefa  la  Città  per  dubbio  * che  l’efcrcito  con- 
dotto da  Fabio  di  -qua  da  i bofehi  Ciminij  non  forte  con  jfiniftro 
fu c ceffo  prefo  in  mezo  da  Tofcani , e da  noftri  ; Onde, come  folcano 
■e  maggiori  pericoli»crearono  in  Roma  Dittatore  L.Papirio  Curfo- 
re,il  maggior  Capitano  , c’hatteflè  in  quel  tempo  quella  Republica  il 
quale  felicemente  combattè  co’Sanniti  , e ne  ritornò  in  Roma  con_»  ' 

trionfojnon  fenza  pcffinu  confcguettia  per  gl'intereffi  de  gl’Vmbriji 
quali, benché  hanefiero  riceuuto  la  lor  parte  del  danno  nella  narrata 
(confitta, era  però  quello  rtato  fi  poco»  che  riporto  inficine  le  lor  gen-  . v>di  w 
ti,fi  riputarono  come  intatti  dalla  gucrra,3<  fpcrauano  di  poter  otti-  *cr  g 
mamece  rifpondcre,e  far  anco  forfè  paura  àRomani  4.  maflimamenre,  A \ * ...  . 
Ce  le  cofe  de  Sanniti  foffero  andate  piuiyofpere  f Mà  il  Confole-»  i LrT . 
Fabio,feguitala  triegua  co’Tofcani,moflo  forfè  da  f<iegno,che  i prin-  ^ , or' 

cipali  de  gl" Vmbri  fi  foficro  trottati  nel  Campo  contrario  nellapa£C’  7*uo.l. 
fata  fattione,ò  più  torto  feruendofi  di  tal  prete  ilo  per  dar  colore  all* 
auidità  di  far  nuoui  acquirti , partito  della  Tofcana,fe  n'entrò  con  lo 
file  legioni  in  quella  nortra  Prouincia  » e nella  fteffa  Valle  di  Spoleti  v ..  a 
5 I noftri  all’auuifo,che  fe  ne  hebbe,  formato  delle  lor  genti  proprie  **  v*®1***? 
particolare  efcrcit©  * gli  vfeirone  incontro  con  molto  animo,mà  con  ter,'*‘ 
poca  fortuna;  poiché  venuti  à battaglia,  fe  ben  da  principio  fu  com- 
battuto d'ambe  le  parti  con  gran  valore,rertò  nondimeno  la  Victoria 
finalmente  per  i Romani  » quantunque  feoz'alcun  maggior  loro  pro- 
grerto  por  allora, e con  poco  danno  di  quella  parte  f £ fu  quel , che 
molto  gioito  i che  i Tofcani,  prelà  balda ja  dal  vedere  i nemici  fuori 
della  lor  terra,  fenza  guardare  alla  triegua, hauean  rifatto  vn’efercito 
coli  grande,  come  già  mai  h lucifero  hauto,onde  Fabio  coftretto  à la- 
feiar  l’imprefa  dell'Vmbm , diede  agio  à noftri  di  riftaurar  nuoueJ 
forze , tornaadofene  con  1’efercito  in  Tofcana  per  non  lafciare  à die- 
tro quella  prouincia  nemica,&:  armata . Ma  quel, che  parue  riparo  fu 
dilpofiuonc  à maggior  danno  f perche  incontratoli  Fabio  co’Tofcani . 
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ben  pre/lo  , fi  attaccò  la  battaglia  con  tanto  impeto»  e fdegno,ehe  da 
niuna  parte  fi  lanciarono  fafie>  come  in  quel  tempo  era  cofiume,mà 
fi  cominciò  la  zuffa  con  Te  fpade,e  fu  profeguita  có  tal  va!ore,che  re- 
ftò  dubbia  vn  gran  pezzo  ; Però  alfine  rotti,  e sbaragliati  iTofcani» 
e perduto  nella  battaglia  il  fior  della  gente»  perderonoper  l'vItimO' 
gli  alloggiamenti  » E fu  quella  giornata,che  prima  di  tutte  con  pe/fi» 
me  confeguenze  anco  per  gl' Vmbri,proftrò  la  tofeana  pofTanza  , per 
lotica  fortuna  da  gli  fteffi  vincitori  infino  à quell  hora  filmata  sépre, 
e temuta.  La  onde>efiendofi  in  quel  moderno  anno  prefè  ancol’armi  à 
Perugia  dalle  reliquie  di  quella  natione>furono  con  facile, e non  dub- 
biofa  Vittoria  dallo  fieflo  Fabio  fuperate,  tl  quale  sforzati  già  tutti, 
quei  Popoli  con  le  narrate  vittorie  à domandar  la  pace»  tornato  i.x_*. 
•a.  j»  Romaneconféguì  l’honor  del  trionfo  . L’anno  feguente  > che  fu  di 
Roma44d.fti  continuato  in  quella  Città  l’honor  del  Confidato  à 
^■.1  Fabio , e datogli  per  collega  P.  Decio  ► Pofie  in  forte  le  Prouincie» 

* * * toccò  la  Tofeana  à Decio , & à Fabio  il- Sannio  ..  Quelli  trasferitoli 
in  quella  Prouincia  con  l’efcrcito,vi  fece  alcune imprefe  con  la  foli- 
ta  profperità  ; & all’incontro  non  fu  men  propitja  la  fortuna  del la_» 

. guerra  à Decio  in  Tofeana,  che  portando  farmi  hor  in  quella,  hor’iit- 

quella  parte  della  medefima  Prouincia  , vi  fparfe  così  gran  terrore» 
che  tutti  i popoli  diefia  gli  domandarono  accordo  » fenza  poter  ne 
anco  impetrare  altre,  che  vn  anno  di  tregua  mediante  Io  ftipen- 
dio,  che  per  quell'anno  elfi  medefimi  fi  obliarono  pagare  all’ eferci* 
to  Romano  con  due  vefiiti  per  ciafcun  foldato  f Cosi  parea,  che  le  $) 
cofc  di  quelle  parti  lleffero  in  qualche  tranquillità,  quando  fb  il  tut~ 
tf.Liu.e  Fio.  to  dalle  nofire  genti  turbato»^  quali  intiere  fin’à  quell’hora  6-  e qua- 
ne’Iuoghi  fo  fi  intatte  da  gf  incommodi,  e dàni  della  guerra,come  fi  è detto,haué- 
pracit*  do  commolTa  tutta  la  lor  giouentu,  e forzata  gran  parte  de  Tofcani  à 
ribellarli,  haueaft  fatto  vn*  efercito  così  grande  , e poderofo,  che  mi- 
nacciauano,  Iafciatofi  Decio  alle  fpallè  in  Tofeana,  di andarfene  ad 
oppugnar  la  ftefià  Città  di  Roma  7.IÌ  qual  difegnorifaputo  da  Decio» 

7.  Quella-»-  fu  dal  medefimo  fiimato  in  maniera, che  deliberò  douer  partir  fubito' 
moffa  de  gf  dalla  Tofeana  con-fefercito  alla  volta  di  Roma , fi  come  fece  con  ef- 
Vmbri,  col  fatto,  facendo  alto  nel  territorio  Pipinienlè,  intenta  à quel,  che  la_» 
refio, che  ne  fama  de  nemici  gli  fofle  per  aprertare.  Nè  in  Roma  era  già  difprez* 
ne  feguì  s’hà  zara  la  guerra  degfVmbri  8-  anzi  le  ferme  minacce  hauean  reio  rà- 
da Liu.lib.9  to  timore  à Romani,  i quali  per  l’efperienza  dell’eccidio  riceuto  da  i 
& daL-FIor.  Galli  fapeano,  quàto  poco  ficura  Città  fblfe  da  loro  habitata,  che  fik 
lib.i  .c.17.  fatto  intendere  a Fabio,  che,fe  dalla  guerra  de  Sanniti  hauelTe  hauto 

8.  Liu.  nel  qualche  poco  di  rifpiro,co*duceffe  con  ogni  celerità  il  fuo efercito 
luogo  cit.  nelfVmbria.  V bi dì  il  Confole,  & à gran  giornate  s’incaminò  verlW 

Spoleti  có  tanta, ò fua  fortuna, ò trafeuraggine  de  Sàniti,che  potè  sé- 
a’alcun  difagio  condurli  con  f efercito  faluo,&  intatto  nel  cétre  della 
V aliene  focto  qua  fi  l’iftclfa  Città  di  .Spoleti  con  arriuar  prefTo  à Be- 
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•lagna  i dotte  allhora  le  «offre  genti  d’arme,per  clfcre  alla  via  di  por* 
•tarli  à Roma  per  la  llrada  Flaminùblì  tratteneuano  . AITimpenfàco 
arriuo  Hi  Fabio,che  lontano  dall'Vmbeia  crcdeano  occupato  co 'San- 
niti,recarono  i noffri  non  poco  abbattuti  dfaaimo  . £ conlìgliandofi 
fopra  il  cafo»  9-  nó  mancarono  di  quelii»cbe  furono  di  parere  che,* 
douefle  del  tutto  lasciar  la  guerra  ; Edere  i Romanzò  per  valore»  ò 
-per  fortuna,ò  per  Tvno,eper  l’altra  inuincibili;  Douer  effer  di  else* 
pio  da  vca  bandai  Sanniti,dall’altra  i Tofcani  di  quel»  che  poflà  lue- 
cedere  à gl’ Vmbrì;  Non  douerliafpcttare  à richieder  l’amicitia  de 
Romani, -quando  perduto  ogn’ altro  rimedio»  refti  nel  puro  arbitrio 
-del  vincitore  irritato  il  non  jconcederla»ò  concederla  con  quelle  leg- 
gi,che  più  gli  piacciano.  Con  maggior  riputatone»  e coadifiioni  più 
^antaggiofe,&r  honoxatc  domandarfi  accoxdo  con  Tarmi  in  mano  da 
chi  può  far  guerra,fejió  ritroua  pace,che  allettando  dieffier  corret- 
to dalla  necefliti.  Non  haucr  grVmbri  riceate  oflfcfe  cali  da’  Roma- 
niche non  polfano  lafciar  Tarmi  ; ne  i Romani  elTer  già  Rati  così  ol- 
traggiati da  gl’Vmbri»che  nó  debbano  icor  erti  riputar  gl’  euenti  in- 
.corfi  di  Marte»ecótérarfi  di  hauer  fatto  cóquiffa  de  granimi  pi ù»che 
delle  terre  de  gl’Vmbri.  Ballare  alla  gloria  di  quella  Nationc  hauer 
cacciati  amendue  i Confoli  Romani  co*  loro  eferciti  dalle  loro  Pro-, 
uincie»  Dccio  dalla  Tofcana»Fabio  dal  Sannio,e  pollo  terrore»  e fcó- 
piglio  nella  llelTa  Città  di  Roma:  Del  relto  douer  molto  piùTcfcrn- 
pio  dtfmeftico  de  Camerti  con  felice  elìto»che  gl( infelici  fucce.'IÌ  de 
<onuicini  regolar  le  rifolucioni  de  gl'Vmbri.  Altri  non  sò»  fe  con-, 
animo  troppo  maggiore»ricufando  la  pace»  non  però  del  tutto  eonli- 
-giiauano  la  guerra;  lapace»diceano,nè  poter  domandarli  con  dignità 
da  chi  finalmente  » quantunque  con  ragione»  era  ffaco  il  primo  ad  ar- 
enate» nè  ottenerli  con  facilità  -da  vn  Popolo  auido  d'imperio  « 
e /olito  di  far  nafeere  continuamente pretefti  di  guerra»  non  che 
.di  tralafciarne  le  occalioni . E benché  fi  ortenelTc  » potere  i vi- 
cini Sanniti  indotti  tante  volte  à ribellare  ammonir  ciafcun’  al- 
tro» quanto  debba  effer  più  graue  la  fuperbia  Romana  nell’  ami- 
citia,che  gli  llelfi  efferminij  delle  guerre  . Dall'altra  parte,  non  effer 
buon  configlio  auuenturare  il  tutto  in  vnjàtco  d’armi, nel  qua!e,mcn- 
tre  la  fortuna  arrideffe  à'Romani,qualaatcro  fi  tifici  io  reilerebbe  alla-, 
tioftra  difefa?  non  certo  nelle  proprie  forzc,effendo  qui  vnita  tuttala 
giouentù  della  Prouincia;  Non  in  quelle  de'vicinbeffeado  dall’vna— , 
parte  i Sanniti,e  dall'altra  i Tofcani  non  meno  oppreffi  di  quebehe-, 
noi  refiereromo.  La  doue  » mentre  gli  Dei  follerò  più  propitij  alla-, 
giuftitia  delle  nofire  armi,  farebbe  neceffaria  nuoua  felicità  per  con- 
feruar  quella  fortuna,  hauendo  i Romani  così  pronto  , e così  vicino 
-vn’altro  efercito  confidare  fotto  la  condotta  dell*  altro  Confole  De- 
cio  . Effer  per  tanto  il  più  ficuro  configlio  non  commettere  al  cieco 
arbitrio  della  fortuna  tutta  la  Comma  delie  colè . Effer  laProuincia 
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i»ontuofa,e  difficile  à penetrare  da  graffi  eferciti;  hauer  moiri  ItfogNl 
fonti,e  quali  inefpugnabin;  Ta  Città  medefimadi  Spoleti  capo  del  re- 
/ fio  elfer  dalla  natura, e dal  fico  coli  munita,che  fortificata  co’l  debito 
prefidio  per  fe  fola  farbbbe  ballante  à confumar  tutte  le  forze  de’ne- 
teflci;  /latteria  auanri  à glo  echi, potere  incucila  con  sì  bieue  , e faci! 
paffaggio  ricouerar  Tefefcito,e  di  lì  tinnir  con  genti,  c con  vetroua- 
glie  gli  altri  luoghi^  principalmente  t piu  forti,e  vincer  fedendo  gli 
jnimici,che  dal  tedio, e dal  bifogno  de  commeati  larcbbono  alfin  co- 
ltrati ad  abbandonar  la  Prouincia,  o fe  ne  cauerebbono  almeno  corr 
minore  indignità  , e maggior  profitto  le  condirioni  della  pace  » che  fi 
. voranno.  E fe  l’eterno  configlio  di  chi  dilpone  il  tutto  non  fof Te  Ila-* 

to  Contrario  alla  fortuna  de  gÌ'Vmbri»e  non  finiftre  al  lor  meglio  le 
dienti  de  grhuomini,potea  queflo  cófiglio  render  così  difficile  à Ro- 
mani quella  Frooincia,che  nell’  hillorie  loro  forfè  non  fi  direbbe  pie 
ctola  appédice  della  guerra  tofeana.  Ma  era  dellinato  à Romani  l’im- 
perio deir altre  Nationi,&  accicca  gl’animi  la  fortuna  quando  non-» 
vuole, che  contro  la  fua  forza  fi  troui  riparo.  Era  la  prouincia  dell’* 
Vmbria  diuiQi  in  moire  regioni,  che  chiamaiiano  Tribù  : Vna  di  effe 
appelhuafi  Matcrina;&  era, come  può  crederll,la  ileffa  regione, oue-* 
Spoleti  era  polla, fe  può  drciò  elfer  ballante  congictrura  il  nomc  de|* 

«•  Vedifet-  Mattini  nota  famfglia  in  quel  tempo  nella  llelfi  Città,  t.  e quel  di 
«er.D*-  Macerino. non  ignobil  Cartello  pollo  à noftri  confini  , c facilmente-* 
Con  poca  variarione  diriuato  da  Materino.  Quella  regione  adunque-* 
còn  fiducia  più  forfè  audace, che  fortc,non  tollerando  alcuna  mentio-  9 
ne  di  configli  men  violenti, fremeua  in  contrario;  E perche  dunque-» 
offerii  armata  cosi  ntimcrofa  giouentù  > Don’  effere  i vanti  di  oppu- 
’ gnar  Roma,menrrc  fenza  battaglia  fi'  pongano  quali  in  fuga  alla  fola 

villa  non  delle  mura,nó  de*foIdati,ma  de’foli  ripari  de’nemici,  « que- 
lli non  ancora  compiti?  Elfer  già  tardi  il  deliberar  della  pace  ; i con- 
figli di  mero  elfer  fempre  in  quelli  affari  i men  bu«ni;Niun’ altra  vìa 
reflare  aperta  alla  falute,&  all’honorc,  che  impugnar  Tarmi  ; tutto  i! 
refi o effer  mancar  per  codardia, e viltà  alla  difefa  della  patria,  de’pa- 
renci,dc’figli,  c della  turba  difarmata,&  imbelle,  che  rien  ripolla  la-» 
fua  vita,e  libertà  nelle  lor  mani.  Con  qual  faccia  poterli  ritornar  da 
vn’efcrcito  fenz’hauer  dato,nè  riceuto  ferita5 1 Romani  anhelar  ma- 
nifellamente  alla  libertà  loro;  Non  effer  per  abandonar  Rimprela-» 
fino  à vederli  lor  ferui,fi  che,  hauendofi  mai  da  perdere  il  libero  fta- 
•o  dell’antica  lor  nafeira,  perdali  con  valore;E  quantunque  có  quello 
- tutto  il  re  Ho  fi  perda,effer  ben  perduto  » pur  chfal  nemico  colli  fan- 

gne,e  fatica.  E come  gRaltri  per  timore  non  olino  vfeire',  effer  deli- 
berati vfeire  elfi  foli  per  toglier  fe  medefimi  con  morte  honorata-» 
alla  comune  ignominia.  Cosi  fremendo,  rapiti  i ftgni,  gridando  ali’ 
armi>fgridaado  hor  queffi,hor  rampognando  qucgl*altri,c  chiamando 
fpeffe  volte  tradita  la  Ubcrtà, tradita  h patria,  traditi  i cornimi  Dei  » 
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tapìrOBO  Jtlfin  feto  tatto  il  reflo  delPEfercito  alia  battaglia.  Et  vfee- 
do  in  campagna  con  molto  impeto»  mà  con  poco  ordine  , fenz’altra_> 
guida, che  di  vn  cicco,e  fconfigliato  furorc,aflaIirono  il  Confole  Ro-  x 
mano, mentre  ftaua  con  l’elcrcito  circondando  col  vallo  gli  alloggia- 
lo menti.  f Fabio  all*incontro,poiche  li  vide  così  fparfi  andar  ruinofa- 

' * mente  contro  i ripari, richiamati  dall'  opera  i Soldati  , li  pofe  fu  biro 
in  ordinanza  come  meglio  dal  luogo,  e dal  tempo  li  fù  permeilo  ; E 
con  breui,quanto  fuperbe  parole,li  elòrtò  ad  apportare  à i nemici  le 
domite  pene, e com’egli. dicca,dellfempia  voce,con  cui  bancario  ofato 
minacciar  Roma,  furono  quelle  parole  del  Confolc  acntiflimi  fpcro- 
ni  7r  Romani,  i quali  perciò  , prima  di  ricctierc  il  legno  della  batta* 
glia, e molto  più  dopo  il  Tuono  delle  trombe  a tutto  corlo  fi  mofiero 
in  contro  alle  difordinate  fchiere  dc’no  Uri.  Cofa  mirabile  à raccon- 
tarli,cadere  à gl’Vmbri  sì  ripcntinamcntc,non  dico  lòlola  vehemen- 
za  del  furore,che  E rapina,  ma  quifi  il  ferro  lìefio  dalle  mani , e le-/ 
mani  da  ogni  vigorc,che,  quantunque  io  non  nieghi,  ch’il  valore  de* 
nemici  fu  moIto,mi  gioua  in  parte  attribuire  il  trillo  fuccelTo  à for- 
za fuperiore,  poiché  con  tanta  facilità  , e quali  lenza  por  mano  alla-» 
fpada  furono  fpogliati  delle  bandiere,prcfi,3tterratf,c  finalmente  fcó- 
fitti,che  fù  di  marauiglia  fino  à gli  llefli  vincitori.  E quelli  , ch’erano 
flati  i primi  aartori  della  gncrra,furono  i primi,che  nello  Aeflb  fatto 
d’armi  fi  refero.  Efempio  memorabile  per  la  nollra  Patria,  di  quanto 
cattino  configliero  , e pemiciofo  Capitano  fia  nelle  guerre  Pimpeto 
fmoderato,  prima, e principal  cagione  di  efTer  reftata  allhora  con  l’an 
cica  Tua  libertà  preda  così  facile  de  Romani,&  occafione  in  tempi  nó 
così  rinioei  d’altro  grauiflìmo  eccidio, il  quale, come  a Tuo  tempo  nar- 
reremo,non  farebbe  lucceduro  forfè  così  fuenturatamente,fc  i nollri 
maggiori  haueflero  apprefo  da  quello  fucceflo  , dopere  il  fempo  de! 
contcnerfi,e  delJvfcire  regolarli  con  altra  guida  , che  dalla  furia  dì. 

21  vn»  inconfiderata,c  precipitofa  bizzarria.  | Il  giorno,che  fucceflc  à 
quello  delPinfelice  battaglia, c nei  feguenti , fi  refero  gli  altri  Popoli 
dell*Vmbria,cccerto  Ocricoli,  che  per  parto  fù  ricenra  in  amicitia  ; 

E Fabio  vincitor  di  vna  guerra  nella  Promncia  toccata  al  compagno 
riconduce  Peferciro  nella  fHa,douc  in  premio  di  così  felice  fucceflo 

l'anno  feguente  447.  di  Roma  gli  fù  prolungato  l’imperio  come  à /ftiRot/f. 
Proconlòle,  percioche  i Conloli  in  quell'anno  furono  Creati  Ap>  * 

22  Claudio,e  L.Volunnio-  f Ma  gPVmbri  per  Io  palfato  infortunio  più  44* 7 • 
rollo  vinti,che  domati  confcruauano  tuttauia  con  ma!  talento  fermo 

penfiero  di  vendicarli  in  libertà  come  potette  Ior  venir  fatto*  Il  pri-  jinRonf, 
no  motiuo  però,the  ne  diedero  fù  dopo  quartr'anni,effcndo  Confo!! 
in  Roma  L-Gcnurio,e  Ser.Comelio,  con  manifello  fegno  di  difpera-  45 
ta  protervia  , ma  con  euento  egualmente  infelice  * 2 E tanfi  ritirati  J.liu.lik.g 
sei  feno  di  vna  valla  fpelonca  molti  huomini  armati,  impatienci  del 
mio  ho  giogo;  ò ; come  pii»  è da  crederli  ; con  animo  di  prender  più 
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collo  qualche  vcndettajche  alcun  rimedio  à 1 or  mali . Da  quella  eoa 
Frani, e continue  correrie  teneuano  così  infeA ata  la  Campagna»  che  i 
Romani  furono  coAretti  ad  inuiarui  gente  per  ripriracrli  » che  teme- 
raria,fc  incauta  per  la  fortuna  de  paflTati  fucceflì  » fenza  confi derare-» 
queljche  ncll'ofcura  cauerna  potefle  celarlì,e  fenzfaltrimente  ricono- 
feere  i regreti  di  quella,al  primo  arriue  vi  penetri  con  le  Aeflc  infe- 
gne  sì  dentro,chc  non  potè  vfeirne  fenza  molte  ferite,che  dall'ofcu- 
rieà  di  quel  feno»fcnza  poter  far  riparo»  e mafllmamente  alle  percollc 
dc'fafli,conuennc  riccuere.  Ma  » ritrouaco  poi  l'altro  foro»  onde  i«_» 
grotta  haueua  efito,pofioui  fuoco  all'vna»&  all'altra  bocca,rcAaron® 
da  duemila  perfone  confumate  dalle  fiamme  » mentre  cacciati  dal  va- 
pore , e dal  fumo  pcmfauano  di  ritronare  fcampo  verfo  l'vfcita  • Fu 
quella  fpelonca  fra  i monti  di  Spoleti»  forfè  otto  miglia  diftante  dal- 
la Città,reggendofene  fino  k nofiri  giorni  vna  degenerate  alato  del- 
la via  Romana  prefib  à’  confini  di  Temi  à mano  delira  andandoli  à 
quella  volea>&  efiendo  noto  per  certa  rclationc  de'  vicini  habitatori» 
che  allargandoli  la  già  detta  buca  in  ampia  cauerna  » trapafla  con  lun- 
ghezza  di  molte  miglia  lotto  il  cauo  feno  di  alti/fime  Montagne  fino 
ad’hauerc  altro  elico  in  vn  antica  Roccadi  vno  de  decollanti  CaAel- 
Ii.  Ritrouo  nondimeno  oe'fragmenti  di  alcune  memorie  » che  Iafciò 
delle  co fe  di  Spokti  Gio-BattiAa  Bracccfchi  Fiorentino»  che  la  nar- 
rata grotta  era  nelle  mine  della  ilelTa  Città  allhora  difirutta-  Ma_»  » 
non  veggendo  con  qual  fondamento  ciò  dica,  fe  non  di  vna  femplice 
fua  congettura,e  non  trouandofidi  tal  diAruttione  mentione  alcuna-» 
npprelTo  à gli  antichi,non  polfo  in  ciò  conuenir  feco  » nè  credo  vi  fia 
ragione  da  douer  farlo-  f Ma  non  eran  per  quello  fopiti  i Temi  de-» 
gl'incendi, che  quali  fotto  le  ceneri  delle  loro  ruine  teneano  gl'  Vm- 
bri  dentro  i lor  cuori,  fi  che  da  quella  , ò da  quell'  altra  parte  non  fi 
manifelblfe  alcuna  fcindlla-  Nequino  Città  del/'  Vmbria , che  dai 
Romani, quando  poi  fu  fatta  loro  Colonia,fu  dal  foggecto  fiume  chia 
mata  Narni , hauea  l'anno  di  Roma  45 3- due  anni  dopo  fa  narrata-, 
feiagura  fcofTo  il  giogo  Romano;  laonde  l'vno  de  Confoli  di  quell'- 
anno Q^ApuIeio  vi  fu  fotto  con  l'efercico,e  la  renetta  Arena  có  duro 
alTcdio  ; Ma  elfende  il  fito  fcofcefo,anzi  da  vn  lato  affatto  precipito- 
fo»non  vi  elTendo  fperanza  di  poterla  prender  nè  con  fòrza,  nè  con-, 
artificio  di  macchine,abandonò  l'imprefa  , che  fu  poi  ripigliata  da  i 
Confoli  dell’anno  fegucme,che  furono  M-Fuluio  Peto,  e T-  Manlio 
Torquato;  Da  quali  non  appariua  già  fegno  di  miglior  progrclTo»  fc 
non  che  mentre  fi  Aauano  confumando  il  tempo  in  vn  pigro  afiedio  , 
due  Cittadini,che  haueano  le  lor  ca fe  congiunte  alla  muraglia,indot' 
ti  da  non  sò  qual  cagione,fe  non  fu  la  fortuna  de  Romani  , à tradir  la 
patria  ,hauendo  cattata  vna  via  fotterranea  fotto  l'iAefie  mura  , per 
quella  inrrodufiero  occultamente  nella  Città  trecento  Soldati  Roma- 
nica quali  prefa,  e fpezzata  nella  prolfima  notte  la  più  vicina  porta, 
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£i  per  quella  aperto  l’ingreflo  à tutto  Pcfercito,  che  fenz'alcuna  bat- 
taglia Vittorio  Co  s’impadronì  del  luogo  ; il  qual  dapoi  fatto  da  Ro- 
mani loro  CoIonia»feruì  come  di  frontiera  incontro  à gPVmbri,  che 
niente  altro  dell'antica  fortuna  coiti  e rii  andò, non  haueano  anco  depo- 
rta la  ferocia  de  gl’  animi  ; B fi  credea,  che  non  potettero  ftar  lungo 
tempo  quieti, tanto  più, che  I’iftels’anno  fi  fornirono  nuoui  motiui  di 
guerra  nella  proflìma  Tofcana,i  quali  luccelfcro  l’anno  feguente  non. 

minori  turbolenze  nel  Sannio.  f Stando  dunque  le  cofe  di  Spolette  .. 

*dell‘Vmbria  nel  detto  ftaro,e  con  gli  animi  quanto  pronti  à folleuar-  Atl. Rotti» 
fi,alrretanto  intenti  ad  ogni  occafione,  quella  fi  prefentò  con  qualche 

fperanza  di  migliorali»  quando  parea,che  le  cofe  llefsero  maggior-  n 5 5 • 
mente  abbattute.  Pcrcioche>hauendo  i Sanniti  fatti  di  nuouogran_» 
preparamenti  di  guerra^!?  tirarono  contro  tutto  lo  sforzo  dell’  armi 
Romane  con  amendue  i nuouì  Conlbli,che  furono  QTabio  la  quarta  Rotti* 
c P.Decio  la  terza  vorrajcon  I*vno,e  l’altro  cfcrcito  conlolare  ; Poi-  ’ * 

che,fe  bene  i Tolcani  llauano  parimente  in  arme,  fi  era  làputo  nondi-  6* 

meno  in  Romaiche  trattauano  fra  loro  configl  i di  pace,onde,  come  fi 
è dettoituttc  le  forze  loro  impiegarono  i Romani  contro  i Sanniti  > i 
quali  cosi  in  quell’anno  ne  furono  maltrattati, che,tmri  quei  paefi  pa- 
reano  ridotti  a folitudine,e  vallità-  Per  la  quar  colà,  benché  Panno  » 
che  feguì  folseroConfoli  in  Roma  Ap>Claudio,e  L.VoIunnio,fù  no-  An»Ront* 
dimeno  prorogato  l’imperio  nella  «fetta  Prouincia  à i Conloli  vecchi 
QJFabio>e  P.Decio  per  fei  meli.  Hor  accadde,chrelTcndo  Fabio  tor-  457* 
nato  in  Roma  per  la  creatione  de  fucceflbri,Dccio  non  lafciò  mai  di 
profeguire  il  dare  il  guaito  alla  Prouincia  fin  tantoché  Pefercito  do* 

Sanniti, à cui  ò non  ballò  l’animo,ò  non  parue  elpediente  di  venire-»' 
alle  mani,fe  ne  vici  vofontariaméte  da  propri;  confini,  e guidato  dal- 
la ncceflìtàjò  dal  configfio  fe  ne  palsò  in  Tofcana?  doue  parte  con-». 
minacce,parte  con  preghiere , e con  ragioni,elTaggcrando  per  vna_» 

Banda  il  graue,&  infopportabil  giogo  de’Romani  etiandio  in  pace,  e 
per  l’alrra  la  gloria  ,c  poflanza  della  natione  Tofcana  , & offerendo 
pronto  quellrelercito,che  cacciato  dalle  proprie  terre  per  la  violen- 
za de  comuni  nemici  , era  apparecchiata  di  cfporfi  ad  ogni  sbaraglio 
per  la  comune  difefa,  tanto  li  adoperò,  che  venne  finalmente  à llabi- 
Iirfi  contro  i Romani  vmformidabil  lega  di  quattro  Nationi,  de  Sa- 
niti,de  Tofcani,rfe  gl’  Vmbri,che -torbidi  tuttauia,  come  diceuamo,  ff 
lafciarono  facilmente  foIleuarc,e  finalmente  de  Galli  follecitati  con- 
jjauuantaggiati  llipendi.  f Quelle  cofe  fi  feppero  in  Roma  per  molti- 
plicati auuifi  dal  fa- Tofcana, e particolarmente  per  reiterate  lettere-» 
del  medefimo  Claudio, ch*in  quella  Prouincia  fi  ritrouaaa,  nelle  qua- 
M Ji  non  celfaua  di  auuerrire  il  Senato»  che  non  difprezzafle  la  corri  mo- 
rtone di  quelli  paefi, •Ellèrfi  vnifi  contro  Roma  quattro  Popoli  nume- 
rofi,feroci,e  IHmoIati  da  due  forti  fperoni,difiderio  di  vendetta  ,e  di 
liberti >c  già  diuifi  in  due  alloggiamenti  per  non  poter  capir  tanta-» 

molti- 
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moltitudine  vti  luogo  fola.  E perche  li  approflìmau*  il  tempo  delia»* 
crcationc  de  nuoui  Magirtrati  > l'altro  Confole  Volunnio,  che  v’m- 
tcruenncdirtertc  cole  rapprcfentò  anco  in  voce;e  chr  elTcndo  jrauc^ 
per  fe  fola  la  guerra  cò  Sanniti,  e cò  Tofeani  , conlìdcralTcro  quanto 
più  grane  farebbe  per  riufeire  con  ctterlì  congiunto  con  quelli  vn_ • 
grande  clfcrcito  de’Galli,  e tutta  la  gente  de  gl’Vmbri . Penfaflere 
per  tanto, che  non  li  trattaua  per  quella  volta  nella  creatione  de  Con* 
foli  fe  non  di  crear  due  Capitani  contro  quattro  Nationi.  La  onde.* 
furono  creati  Q^Fabio  la  quinta,  c P-Decio  la  quarta  volta , capitani 
di  valore, c per  l'efpcrimentata  concordia  in  tre  altri  Confolati , ne* 
quali  erano  Ilari  Colleghi,di  cosi  intiera  fodisfationc  al  Popolo  Ro- 
mano,che  parue  à tutti  hauerli  più  torto  eletti  al  trionfo,  eh’  all’  am- 
minirtration  della  guerra.  Entrati  nella  carica,  fe  ne  palio  Fabio  eoa 
giu  Ilo  cfercito  in  Tofcana,che  gli  fù  affegnata  per  fua  ProuincilL*  ; 
Doue,benche  alle  gcnròch'cgli  condurti:  reftartero  vnitc  quelle  , che 
vi  erano  lòtto  La  condotta  di  Ap.Claudio  Confole  dell*  anno  pattato# 

' parutagli  la  gtterra,ch*imprendea  di  maggior  mole  alla  vift2,ckc  noti 

faauca  /limato  per  le  rclationi  altrui,  lafciato  buon'ordine  alle  cofe,(c 
ne  ritornò  A Roma  per  confultar  (opra  gi'affari  di  quella  guerra, ò ri- 
chiamato dal  Senato,  à cui  nel  ritorno  del  Confole  Claudio  lì  era  ac- 
_ crefciuto  il  tenore , e la  credenza  • che  non  bartattc  à coli  gran  mac- 
& L-FIo-lib*  china  vn  Duce  solo  la  rifolutione,che  dall’andata  dilui  rifultò,fu» 
X.c.17.  Erat  ch’amendue  i Cenfolèandatteroin  Tofcana  con  entrambi  i loro  efer- 
terror  ingés  citi, fi  come  fecero  . Gl'cferciti  corta rono  di  quattro  Iegioni,e  di  ntl- 
tot  lìmul,ti-  nicrofa  Cauallcria  Romana,  & oltre  à ciò  di  mille  Caualli  feelti  det- 
torùq;  Popu  ja  pr0uincia  de  Campani , e di  coli  gran  numero  di  compagni,  e có- 
lormn,&c.  federati,che  fuperauano  quello  de  gli  ftefli  Romani . Due  altri  efer» 
citi  furono  inuiati  non  lungi  da  Roma  , l’vno  ne  Falifci,e  l'altro  nel 
campo  Vaticano  lòtto  la  Condotta  di  Gn*  Fuliuo,  e di  L.  Porthumio 
Megillo, acciò  dettero  pronti  per  qualunque  occorrenza  ad  ogni  cen- 
no de  Con/eli . I quali , trapalato  l’Appennino, penetrarono  fin  den- 
tro la  noftra  Prouincia  nc  Campi  Sentinati,  doue  le  genti  di  queft’al- 
tra  parte  erano  alloggiate, e prefero  pollo  intorno  à quattro  miglix-» 
dirtante  da  quelle»  La  deliberatione  > che  di  qua  lì  prefe  intorno  al 
modo  della  battaglia  fu  , clic  tutte  le  genti  fi  disdetterò  in  due  par- 
tii in  due  differenti  alloggiamenti;  In  vna  parte  foflero  vniti  i San- 
niti^ i Galli;  nell'altra  i Tofeani, & i nortri  deH’VmbriajTche  quella 
parte  vfeifle  in  campagna  alla  battaglia^  che  quell'  altra  intanto  fof~ 
Ce  ad  attaltar  gli  alloggiamenti  Romani;  ottimo  configlie  , fe  la  mali- 
tia  de  gl'buomini  non  hauefle  congiurata  con  la  fortuna  Romana.»  ; 
Pcrcioche  tre  Soldati  da  Chiulì  fugitiui  pattati  di  notte  tempo  fur- 
tiuaracnte  al  Confolc  Fabio  feoprirono  tutti  i difegni , che  di  qua  fi 
e £,100  /atti:  Onde  i Conloli  prefero  partite  all'incontro  di  ordinardi 
come  fecero,,  à FuIuio,&  à Porthumio , i quali,  come  fi  è dette , /la- 
ttane 


secondo:  4$ 

■Mio  Coo  fe  foro  genti  vno  nel  Vaticano,e  l’altro  ne  Falifci  , che  do» 

■eifero  fpingerfi  fenza  dilatione  alla  volta  di  Chiufi  , e che  con  ogni 
sforzo  defTeroil  gu a/lo  à quei  confini.  E non  fu  vano  il  penfìero  del- 
ia diuerfionethe  con  quella  molla  pretefero,  poiché  , hautoli  auuifb 
nel  nofiroCamp#  de  danni}  che  lì  riceueano  nel  territorio  di  Chiufi, 
par  ne  necefTario  à Tofcani  di  andarfene  à quella  volta  per  la  difcfa_r 
de  loro  confini;  E con  efo  loro  fù  giudicato  bene,che  doueflero  vni- 
tamente  marciare  anco-i  noftri  per  efler  con  duplicato  nerbo  di  góte, 
ficomc  doppio- era  l’efcrcito  de’nemici>à  cui  doneuano  oppor/i-  4.  I 4*  V e.li  Jet* 
Confoli  dunque  poiché  videro  conforme  al  lor  animo  mancate  per  tCf,i 
metà  le  forze  de  gl’auuerfarij,fecero  ogni  sforzò  pel  tirarli  à batta- 
glia abfcntij  c compagni;  e per  due  giorni  continui  fiimolandeli, altro 
non  ne  fegui,ch'alcune  leggiere  fcaramucce  fènza  fncceffo  degno  di 
mcmoriajfe  non  lo!  quanto  ne  recarono  gli  animi  dall’vna  parte  » e-» 
dall’  altra  irritati  àvenir  tolto  ad  vn  generai  fatto  d’  armi.  Il  terzo 
giorno  fi  dilcelc  finalmente  in  campo  da  quefta>s  da  quella  banda  con 
tutte  le  féhicre.  Preféro  i Galli  il  dc-ftro  corno, r Sanniti  il  linillro;  3 
quelli  Fabio  conde  fue  legioni,  .!  quelli  fi  pofe  Decio  à fronte  con  le 
file.  Nel  primo  incontro  furono  le  forze  si  vguali,che  fe  follerò  fia- 
ti  i Tofcani, e gl  V mbri  nella  battaglia, ò almeno  ne  gli  alloggiarne» 

5er  occorrer  doue  piu  folfe  fiato  opportuno  , farebbe  conuenut®  à i 
lopiani  riceuere  vna  gran  rotta.  Fabio  dalla  fua  banda  più  follo  fo- 
Aenéua  rilifiendo, che  combattendo  , prolungando  finche  ceflalfe- il 
primo  impeto  de  uemioi,  cl>«  per  efperienra  hauea  altre  volte  cono- 
lciuti,féroci  nel  principio  andarli  à poco  à poco  raffreddando  fino  al- 
refiremo  della  fiacchezza.  Decio  più.  fiero-  nel  vigor  dell’animo  , e.-* 
dcH’erà,fi  era  fpinto.fìn  da  principio  con  tutto  lo  sforzo  della  fteflV-» 
CaualIeriaA’  hauea  già  due  volte  rifpintain  dietro  quella  de  Galli , 

Suando  da  vna  nuoua  foggia  di  combattere  fu  melfo  in  difordine-»  ; 

fu,  ch'il  nemico  eminente  lopra  Carri  con  grandifiinao  ftrepito  del-  » 

le  ruorè,e  calpefiio  de  Catialli  gli  foprauenneaU’incontro.Pcr  la  qual 
cola  re  fio  così  atterrita  dall  in  ‘olito  tumulto  la  Caualletia  Romana— * 
da  lui  condottatile  ite  fù  fubro  fparfa  per  la  campagna  con  llrage-> 
sì  fatta  di  Caualli^e  di  htiomini,che  ne  reftarmo  perturbati  i Veililli 
delle  medefime  legio »i,e  calpeflati  molti,  dall’impeto  de  Caiialli,e  de 
carri  ncmici,clie  à rutta  briglia  veniauo-cacciati  per  mezo  il  corpo 
della  battaglia, feuza  che  i Galli  deflero  fparfo  di  rifpirare  . Quando 
il  ConfóleDecio,veggendo,che  per  niun  modo  potea  soficner  gl’im- 
pauriti Soldati, e che  non  era  con  fiumana  forza  riparo  alcuno  alTim*’ 
minentc  1 confitta  , con. fiera  fuperfiitione, per  li  pietà  verlo  la  Pa» 
cria  fatto  inhuman  anunte  crudele  contro  Ce  rtcflb,parendogli , ficome 
di(fe,fato  famif.ar;  della  fua  cala  il  cófecrar  la  propri  v ra  all’inferno 
per  mano  de  i nemici , nel  medefimo  modo,  eh.  già  P. Decio  filo  pa- 
dre haucua  fatto  in  Yna  guerra  cótro  1 Latini, con  funefiaA  bombile 
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cerimonia,  e con  feroce  imprecatione»  che  gli  Dei  infernali  infiemt-* 
con  la  fua  vita  prendeffero  le  legioni  nemiche  in  prò,  e faltite  delle-* 
Romane,depofìc  J’infegne  Consolari,e  feonofeiuto  fotto  vn  rozo  ga- 
• bano,  vi  è più  feroce  della  fprezzata  morte,  f pinge  il  Cauallo  doue_* 
più  folte,  e più  fiere  feorgea  le  (quadre  de  Galli,  e portando  fe  (le fi» 
cótro  I’infeta  punte  delibata  nemiche,  da  quelle  in  breue  fpatio  re- 
ta trafitto,  & vccifo.  Qui  Ila  la  fede  predo  1*  antiche  hiftorie;  à pena 
morto  il  Confole,  ò fu  (Te  cafo,  ò che  la  rifolutione  di  lui  fermile  di 
eshortatione  ad  ofar  di  morire  per  la  publica  falute , ò quel,  che  più 
mi  gioua  di  credere,ehe  l'inferno, tiranno  in  que* tempi  delle  tenebre 
del  mondo  fi  fcatenafle  con  le  fue  forze  in  fauor  de’  Romani  per  dar 
credito  alfempia  foperflitione,  fi  voltò  la  fortuna,  fi  arredarono  i fa* 
giciui,  fi  accrebbe  l’animo, e la  fperanza  da  quella  banda,  pafsò  il  ter* 
rore,e  la  fuga  da  quella,  e finalmente  retarono  i Rimani  vincitori,  e 
quelli  altri  feonfitti  con  llrage  di  vinticinque  mila  perfone»  e có  per- 
diti di  otto  mila  prigioni . Fù  nondimeno  la  vittoria  à Romani  non 
molto  lieta,  hauendo  ancor'elfi,  oltre  la  morte  del  Confale  , perduti 
in  quel  fatto  oltre  ad  otto  mila  faldati.  Seguì  l'infelice  battaglia,  co* 
me  habbiam  detto,ne’campiSentinati  nell’Vmbria,quantunque  le  no* 
lire  genti  d’armi  fi  ritroualTero  in  TofcanajE  benché  folfe  con  sì  gri 
perdita  loro, non  retarono  però  nè  i Galli,  nè  i Sanniti  di  tentar  caf 
Romani  nttoue  fortune  con  più  guerre,  ch’à  noi  non  apparttngono,e  - 
molto  meno  i Tofcani,che  non  hattean  fentito  il  danno  della  patata-* 
ruina  . De  notai  però  non  trouo,  che  per  Io  fpatio  di  trenta  anni  fa* 
cefTero  motiuo  alcuno,  fi  come  ne  anco,che  cofa  feguilTe  dell’efereit# 
c'haueano  vnito  con  {'altre  tre  nationi,  e che, come  di  fopra  habbiam 
detto,  pafsò  in  Tofcana  prima  della  già  fcritta  giornata . Quel , che 
mi  par  più  limile  al  vero  è,che  dopo  sì  gran  vittoria  de  Romani  non 
fù  riputato  efpediente  il  prouocarii  di  nuouo,e  perciò  fi  retarono  le 
> notae  genti  per  alcun  tempo  di  far  altro  motiuo,  fenza  però  depor 
l'animo  di  retaurar  l'antica  libertà  , fe  hauefiero  vn  giorno  potuto . 
Patato  f dunque  il  detto  tempo,  vn  poco  inanzi,che  fra  i Romani,  x6 
e quei  di  Cartagine  fi  rompelTe  la  prima  guerra,  e così  circa  gl’  anni 
di  Roma  4 tftf.di  nuouo  fi  folleuarono,  5.  e riprefero  l*armi,e  di  nu*- 
uo  efpcrimentarono  la  forre  della  guerra,  che  non  fù  però  più  propi* 
ti  a di  prima;  Onde  alfin  vinti  cederono  alla  fortuna,  e lafciaroao  la_* 
pertinacia  di  più  oltre  ripugnare  Tcnza  profirto,ò  fperanza.  Così  con 
rutta  la  natione  de  gl’  Vmbri  cadde  la  nofìra  Città  in  poter  de  Ro* 
mani  con  perdita  veramente  ben  graue  dell’antica  libertà  , ma  però 
ricompenfata  in  gran  parte,  poiché  in  vece  di  quella  participò  nel 
procreilo  del  tempo  della  grandezza,e  libertà  Romana, che  non  ricu- 
sò di  riceuer  gran  moltitudine  de  notai  nel  numero  de’fuoi  Cittadi- 
ni, 6.  Et  inficine  in  vece  di  Spoleti  barbara,  e roza,  forfè  vn’altra_> 
Spolcci  in  vn  certo  modojche  riempita  di  Cittadini  di  Roma,  e con- 
forti an* 
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ferUan<Ì0)C6fne  à Tuoi  luoghi  diremojJa  dignità  del  Capo  della  fu a_» 

Prouincia  , fu  Tempre  à parte  e delle  glorie  delTiAefla  Rema  trion- 
jj  fanrc,e  delle  miTerie  della  ìnede/ìma  cadente,  f Mà  intanto,  perdu- 
to con  gTeucnti  già  ferirti  la  nollra  Natione  I'  antico  Tuo  flato  , con • 
feruaua  con  valore  non  abbattuto  il  vigorde  gl’animi  tanto  fcrmo>& 
intiero, che  ben  moflraua, quanto  lontana  fa  la  virtù  dal  poter  eflcre 
ludibrio  della  fortuna  ■ Percioche  lotto  lo  flelfo  tempo  della  noftra  ^ }J 
caduta  , hauendo  i Romani  prefe  Tarmi  contro  i Carthagineli  lotto  '* 
prefetto  di  difender  la  Città  di  Meflina  loro  confederata  dall’  info- 
lenze  di  quelli,  ma  veramente  con  penfiero  di  cacciarli  di  Sicilia  » e 
di  ageuolarfi  il  camino  all’  Imperio  del  Mondo,  al  quale  co’l  medefi- 
mo  intesto, e con  forze  non  difuguali  anco  i Carthagineli  afpirauano 
in  quella  guerra,che  fu  la  prima  Punica  , lì  ritrouarono  in  fauor  de, 

Romani  àco  i noflri,  7.  a’quali  nè  gT  infortuni)  pattati  hauean  tolto 
l’ardire,nè  ^ingiurie  dato  mente  liniflra,  & aliena  da  quello,  che  do-, 7 *SiI  Italie, 
po  la  perdita  era  già  vficio  douuto,  I fuccefii  di  quella  guerra  non_, . Iib.  6 • 
appartengono  più  che  tanto  alla  noflra  materia,  e non  è mio  propoli-  . 
co  dilungarmi  da  quella  , fé  non  quanto  è necettàrio  alla  ferie , & all* 
ordine  delle  cofe,c'hò  prefo  à narrare;  mà  non  però  debbo  lafciar  di 
riferire  vno  de’più  memorabili  accidenti  della  mcdclima  guerra,  per 
eflcre  flato  gran  parte  di  quello  il  mifero  calo  di  vno  de  noflri  folda-  . 

I 8 ti.  8.  Staua  f accampato  in  Affrica  Tefercito  Romano  appretto  la  dn  KOtM, 
rimerà  del  fiume  Bragada  lotto  la  condotta  di  M-Attilio  Regolo,  & ^ 


e^a  non  molto  lontano  à gl*  alloggiamenti  vn  horrido  bofeo  , frà  gl 
fpeili  rami  delle  foltiflìme  piante  perpetuamente  prillo  di  fole.  Si  o- 
paco;  dentro  del  quale  penetraua  (otterrà  vna  tenebrolà  cauerna,  al- 
bergo del  più  grande,  & horribil  moflro,che  li  ricordafle  . Era  quc. 
fio  vn  ferpente  di  cento, e venti  piedi  di  grandezza  , portento  dclJa_» 
natura,  e marauiglia  delTiflefla  Affrica  feconda  generatrice  di  fomi- 
glianti  peflilenze;  flupore,  ch’eccederebbe  ogni  fede,  fc  da  molti  de’ 
più  chiariScrittori,c’habbia  bauto  l’antichità  non  venitte  approuatp. 
Hor,  non  fapendo,ch’il  trillo  bofeo  fotte  ricetto  di  cotal  fiera , tre-» 
faldati  partiti  dalle  tende  Romane  fe  ne  andarono  per  riccnofcerc-» 
i fegreti  di  quella  Teina,  opportuna, come  parea,ad  aguati,  & inlidie-» 
de  'nemici  : Et  ancorché  à pena  auuicinati , li  fentiflero  fcuotcre  il 
petto  da  grauiifmo  horrore,  che  da  quel  fofeo  luogo  parea,  che  fpi- 
ralTc,  vi  entrarono  nondimeno,penfando  non  douer  con  effetto  ritto» 
uarui  altro  di  horrido  , ch’il  fìto,  e la  naturai  meflitia  della  difertau» 
macchia*  L’vno  delli  tre  più  fortunato  de  compagni  , chiamato  Ma- 
ro, era  Perugino,  da  cni  fi  rifeppe  il  fuccelfo;  De  gl’altri  due  il  pri- 
mo per  nome  Aquino,era  parimente  di  quelle  parti  , come  da’  com- 
pagni fi  può  congetrurare,e  l’altro  era  de  noflri,  e chiamauafi  Haué- 
te*  Quelli  entrati  nel  bofeo  Tenti rono  dalla  buca  di  quella  grotta.» 
come  vn  turbine  tcmpellofo  di  vento, che  parea  fconuoJgere  il  tutto 
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'•E  mentreatroniti  Amano  l’vn  l'altro  guardandoli  , tratto  forfè  da /(*- 
' stridita  della  vicina  preda  fe  ne  vfcì  dali'cfcure  cauerne  dell'hornds 
fpelonca  lo  fmifurato  ferpente , ingombrando  con  la  mole  del  por- 
tento fo  ventre  tutta  la  fclua;  e con  sì  grande  ftrepito  » che  parue  tre- 
mar la  terra,e  che  quel  cupo  baratro  hauefie  vomitato  tutto  l’infer- 
ro. A cosi  fiera  villa  recarono  i tre  Soldati  fenza  configIio,e  vigoro- 
si sforzauano  anhelanti  per  lo  fpauento  in  alzare  i clamori,ma  fenza 
profitto)  mentre  con  orrendi  libili  la  mottruofa  fiera  ogni  cofa  affor- 
diua.  Si  pofero  nondimeno  in  fuga>due  verfo  il  fitime)e*I  noltro  > co- 
me il  timorC)e  la  fua  fuenrura  il  cacciaua,falico  fopra  vn'antica  quer- 
cia,fi  raccolfe  tra  i fitti  rami  di  quelia  , penfando  di  poter  inuoiarfi 
alia  formidabile  beflia.  Ma  il  ferpr,aggrappatofì  al  tronco  con  alcu- 
ne riuolte,con  leggiera  feotta  lo  fuelfe  dalle  radici,  come  potrebbe!! 
v«  tenero  virgulto;  e prefo  il  mezo  morto  foldato,il  trangugiò  come 
in  vn  forlb,aflbrbendoIo  così  intiero  nella  fpanentofa  voragine  dell* 
fiorrido  ventre.  Poi,  volto  in  vn  fu  biro  verfo  gli  altri  due, che  fuggi- 
nano à nuote,rapì  di  mezo  il  fiume  quel  che  prima  fe  gliotferfe»  che 
fu  Aquino, e riportatolo  alla  ripa,  con  troppo  più  mifèrabil  forte, eh* 
alnottro  non  era  accaduto,  lì  pofe  à diuorarlo  à bell'agio  , conche-» 
Maro  hebbe  tempo  di  ridurli  in  faluo  , e dar  noritia  di  tutte  ciò  ad' 
Attilio  Regolo,il  quale  con  tutta  la  mole  dell’  efercito  vfeito  incon- 
. tro  al  moftro,con  molto  danno  de  fuoi,  e con  vn‘  afpra  battaglia  heb- 

be finalmente  ad  vcciderlo,non  hauendo  potuto  atterrarlo  con  altro» 

J n che  con  le  macchine  preparate  ad  vfo  di  abbatterle  muraglie,  e le-» 

•l \07n»  torrj.  Durò  quella  guerra  con  varia  fortuna  fino  all’  anno  di  Roma 
5 I I«  5 xi.  nel  quale  hebbe  fine  lotto  la  condotta  di  C-Lurratio,  Vincitori 
i Romani  della  maggior  battaglia  naualc,  che  mai  fino  à quel  tempo 
fotte  feg  rita, in  cui  retto  quali  fommerfii  tutta  Cartilagine  nella  rot- 
ta deHa  fua  Armata,  che  fù  sì  grande, che, coperta  tutta  la  marina  frà 
j P SicHia,e  Sardegna  dell* infelici  reliquie  del  fuo  naufragioutolfe  à Ro- 

mani  ogni  penlìero  cf  incrudelir  nelle  mura  nemiche , effendo  in  vn-» 
<12,  1 certo-modo  reftata  Cartilagine  disfattala  mar: . f II  fine  della  me  if 

* dclima  guerra  fu  principio  di  miglior  fortuna  alla  nottra  Città  , la-» 
quale  in  premio  forfè,  e rimuneratone  di  quanro  co’fuoi  Soldari  ha- 
uea  neHa  fletta  guerra  meritato  , fubito  , nel  principio  dell’anno  fe* 

<)'  Vedi  let-gucnte  fù  fatta  Colonia  de  Romani,  p.  ch’era  in  quel  tempo  quali  va 
cera  ì • effigie  di  quel  PopoIo,8c  vna  parte  della  fletta  Roma.  Erano  le  Colo- 

nie indifferentemente  de  Cittadini  Romani,  de  quali  hor  quella  , Se 
hor  quella  Città  venina  riempita,Sr  accrcfciura,fe  ben  con  differenti 
priuilegij,e  ragioni;  Percioche, quantunque  tutte  , come  propagate-» 
dalla  Città  di  Roma,  hauctfero  le. leggi,  c gl'iflituti,  e tutto  il  retto,  •• 
non  di  fua  propria  ragione,ma  fubordinato  , e fottopotto  all'  arbitrio 
del  Popolo  Romano,  vi  erano  però  di  quelle,che  con  maggior  parti- 
ciparione  delia  Cittadinanza  di  |loma  haucano  minor  libertà,  &r  era-  • 
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oo  come  fondi  del  Popolo  Romano»  e chiamananfì  Colonie  de  Citta* 
dini  Romani»  partecipando  come  tali  de  Magiflrati,e  de  fuifragij  del- 
ia flerta  Roma  fenza  però  efler  capaci  di  altra  propria»e  particolare— * 
libertà  . Altre  poi  » chiamate  Colonie  latine  » benché  participafler» 
meno  delle  prerogatiue  Romane»  poiché  non  confcrnauano  la  ragion 
della  Cittadinanza  di  Roma»  e non  haueano  parie  nc‘flilfragij  de  Ma* 
giflratóall'inconrre,  non  douendo  di  neceflìtà  efler  fondi  del  Popolo 
Rornanojcrano  in  confegncnza  capaci  delle  ragioni  Municipali  » me- 
diami le  quali,viuend«  con  le  Tue  leggi»  Sr  in  fua  propria  balia»c  non 
aflrctte  ad  alcuna  legge  del  Popolo  Romano»vemuano  ad  efler  come 
libere  in  tanto  grado  » che  molti  Popoli  > iaanzi  che  Roma  folle  Si- 
gnora del  Mondo»preferiuano  quello  Stato  alla  Cittadinanza  di  quel- 
la. i.  Di  qeefle  vlrime  fu  Spoleti  » cioè  Colonia  lama  • a.  E nello 
flcflo  tempo  Municipio.de  piò  fioriti  d’Italia  }.  Non  fondo  del  Po- 
polo Romano  4 Et  in  confegnenza  nobilitata  per  vna  parte  come—» 
Colonia  con  efler  riempita  delvalorofo,  e chiaro  fangue  Romane,& 
ornata  por  l’altra  con  la  libertà  delle  file  leggi  » e co  1 celiar  di  fua_* 
a oprepria,  non  di  ragione  altrui»  come  Municipio  f Con  tal  mutatione 
di  flato  fi  mucarond  pariméte  nella  noflra  Città  i coflumi»e  fa  lingna» 
lafciande  l’antica»  e barbara  rocezza»  & apprendendo  Parti»e  le  difci- 
plinc,  il  valore,  e I*humauità,iche  molto  maggiorméj^apprcflb  i Ro- 
mani fioràia  era  in  pregio  5.  E fono  in  pie&'mo  alla  noflra  età 
vefligi  di  fabriclie  antiche,  che  nelRariificio,  e magnificenza,  che  tut- 
tauia  conferuano,  dimortrano  chiaramente  Parchketrura,e  fplédidez- 
2a  Romana,  feorgendofì  ciò  partifoUrméte  nelle  reliquie,  quàtùque 
maltrattate  più  forte  da  Barbari,  «he  dal  tépo,  delfantiche  muraglie» 
de  gl’Archi,  delle  Therme,  e de  Teatri , che  anticamente  vi  furono; 
E non  dubito^  che  pqn  gl’alfri  vii,  e coflumi  ri  forte  da  Romani  por- 
tata inficine  alcuna. mutatione  della- religjone,e  de  fuoi  riti, con  intro- 
ni durui  le  Deità,e  cerimonie  di  quella  loro  fuperflitione  Erano  già 
24-anni  da  che  Spoleti  dedotta  Colonia  da  Romani  andana  rifòrgédo» 
e rinouandofì  come  habbiam  detto,  quando  da  nuoua,  & atrocirtìma-» 
guerra, che  la  feconda  volta  frà  i Romani,  e i Carthaginefì  fi  accefe_«» 
perturbata,  e feofla  infieme  con  la  Romana  pmenza  tutta  l’Italia,  vi 
fu  anco  à parte  de  trauagli  comuni,e  delle  publrchc  fortune  có  qùal- 
cheparticolare,  e ben  fegnalaro  foccertb  la  noflra  Patria  ..  Rodeuafi 
«li  faegno  l’altiero  Popolo  della  feroce  Carthagine»  impartente  della 
vergogna  del  perduto  mare,della  rapita  Sicilia,  e de  gl'importi  tribù-' 
ei,eche  nellé  fcófitte  della  partara  guerra  gli  era  conuenuto  nelle  con- 
ucntioni  della  pace  cedere,  e fottoporfi . Annibale,che  ancor  fanciul- 
lo haueua  giurato  $ù  gl’alrari  del  Padre  di  farne  à qualchetempo  ve- 
detta, peruenuto  con  l’età  opportuna  anco  al  comando  per  la  Aia  Re- 
publica  nella  Prouincia  di  Spagna,  non  G dimenricaua  della  promefla» 
«nà  con  fede  veramente  punica  adatta  follccicandoi’occafioni  del  io- 
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pimento.  Onde,  cercando  auidamente  cagionici  nom’tà  (\  pofe  Cèft-i 
j4n,l{o)nt  podero/o  cfercito  fotto  Sagunto  itica  Città  della  Spagna,  e nelle  có- 
uentioni  de  la  già  detta  pace  lafciata  efpreflamente  in  libertà,  con  in- 
tentione,  rotta  in  tal  modo  la  guerra  co’Romani,ò  più  torto  la  pace-», 
di  aprirli  i!  parto  all’Italia.  E mentre  per  Io  fpatio  di  none  meli  i Ro. 
mani  troppo  immaturaméte  fcrupolofi  interponeano  inuece  dell’armi, 
e delle  forre  doglienza,  c prottfle,fi  fieraméte  con  fame,e  có  machine, 
e con  ferro,  t con  foco  trauaglip,  & afflilfe  l’infelice  Sagunto,  che  ri- 
dotta aU’eftrema  difperatione,  e conuerfa  in  rabbia  la  fede,  fc  medefi- 
ma  con  tutti  i fuoi,  per  mano  de  proprij  Cittadini  datali  in  preda  alle 
/urne,  &r  alle  ruine  miferamente  disfece:DaU’eccidio  non  meritato  di 
così  fido  popolo  punti,  com’era  giurto,  ì Romani, intimarono  finalmé- 
te  à Cartilagine!!  la  guerra,il  cui  elito  non  fu  punto  diflimile  aH'origi- 
ne,  mentre  il  fiero  cafo  de  Saguntini  tirò  fé  co  quali  in  vn  precipito 
la  difolatione  d’Italia,  la  cattiuità  dell’Alfrica,  l’eccidio, e le  morti  dì 
Capitante  di  Re,  chfin  quella  guerra  interuennero;  la  quale  accerta-, 
conforme  all’intento  di  Annibaie,  Egli,  li  come  n’era  flato  cagione-» 
fattone  parimente  dalla  fua  Republica  Capitano,e  Condottiero  , con 
numerofo,  e formidabile  cfercito  di  nouanta  mila  Pedoni  , e dodeci 
mila  à Cauallojhaucndo  laicisti  coli  in  Africa,  come  in  Spagna,doue  lì 
ritrouaua  opportuni  prelidij , rtuperati  i Pirinei,  e sbaragliato  ogn’in- 
roppo  di  quanti  per  la  Francia  tentarono  di  contendergli  il  parto  , ar- 
riuò  fenza  notabile  impedimento  in  fino  all’AIpi;&  f apertoli  il  parto  a* 
per  mezo  à quei  monti  infino  all’horainacceflibili  có  dmo,e  trauaglio- 
fo  paflaggio,fpezzando  con  ferro,  e con  fuoco  l’alpeftre  balze,à  guilà 
. à punto  di  cadente  fulmine  dirteefe  in  Italia  . E rotti  due  volte  i Ro- 
mani al  Ticino ,&  à Trebbia,rtenz’altra  rifirtenza,che  di  vn  tempertofo 
temporale  varcato  l’Appennino  non  fenza  graue  rifehio  , e fatica  di 
tutto  1*  cfercito  li  pofe  in  Tofcana  . Doue  , hauto  notitia , l’efercito  • 
Romano  rirrouarli  inliemc  con  C*  Flaminio  Conlole  intorno  ad  A- 
rezzo , dopo  di  hauer  con  incelfabil  fatica  diquattro  giorni  conti- 
nui , e con  perdita  non  folamente  di  molte  bagaglie  , animali  , e fal- 
dati , mà  anco  di  vno  de  gl’  occhi  della  propria  tefta  trapaflato  1* 
cfercito  per  valle  paludi  di  fango  , e portolo  in  licuro,  e fpedito  cami- 
nojlartciando  à mano  linirtra  i Romani, fe  ne  pafsò  có  le  fue  genti  in  fi- 
no alla  picciola  pianura  del  Trafimeno,opportuna  all’iniidie,  che  mac- 
chinaua,li  come  que!la,che  rirtretta  dal  lagone  da  i Colli,  che  la  circi- 
danojhauca  con  difficile  ingrerto  più  malageuole  l’vfcita  , e fra  i feni 
Ar  alle  fpalle  delle  medefime  Colline  potea  commodamente  celar  gl’ 
agguati, lafciata  à dietro  djftrutta,e  porta  à ferro,  & à fuoco  ogni  colà 
per  irritar  la  naturai  ferocità  di  Flaminio , c per  tirarlo  in  tal  modo 
■elle  difporte  inlidie. Nè  fu  per  certo  vano  ildifegno  del  barbaro, Per- 
cioche  japito  il  temerario  Conlole  da  fconligliato  furore,  Annoiato  dal 
veder  arfe  ic  Ville, c difolatc  le  campagne  di  tasti  Popoli  amici  fu  gl’ 
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forte  le  loro  inlidie  al  fagace  Affricaoo  » che  perciò.»  circondatili  Cò't 
numero fo  e(lrcito,che  códuceua,pcr  tutte  le  parti, e ferrato  loro  ogni 
paflo»ne  fc  la  rtrage,chc  volle, vcciio  fra  gl'altri  il  condortiere  Cétro- 
nio]  A gl'auuirt,ò  piùtorto  alla  villa  di  coli  fatti  fucccrti  rtaua  la  nortn  24 
Città  qual  portiamo  im.iginarc,  piena  di  fcópiglio,e  di  terrore,li  come 
quella  , che  li  vedeua  prollimo  berfiglio  di  gente  così,  feroce  . E non 
erano  leggiera  materia  di  /pavento  le  ruiue  de  conuicini, gl’incendi  de 
gli  abbattuti  paelì,  il  fumo  , e le  fauillc,che  dall’altezza  delle  fue  torri 
poteano  di  (orano  vcderfenc,e  finalmente  l'irt erti)  Annibale  già  vicino. 

Mà  non  per  tanto  i forti  Cittadini  perduti  d’animo  abandonarono  la 
• Vedi  Ict- difdà;anfi  raccolta^  polla  in  armi  numenofa  2 giouentù,  munita  Ia_»- 
tera  T.  Città  có  gagliardo  prelìdio, fortificate  le  murale  come  dal  tépo  venne 
permeflo,&  perpararo  quàt-iera  neccfiario  perlbftener  l’impeto  di  co- 
sì poderofo- Nimico  , intrepidi, e rifoluti  d’impedirgli  l’acquirto  della- 
Città,  e dèconrendergli  il  parto, che  da  quella  vien  chiufo,(i  pofero  có 
gride  animo  ad  afpettarlo.In  tanto  Annibalc,sbaragliati  1 quattro  mi- 
la Caualli,come  habhiam  detto  e dato  il  Tacco  alla  campagna*!!  era  có- 
[ dòtto  có  tutto  if  fuo  efercito  fin  fotto  Spolcti,  con  péfìero  di  aprirli  la 
^ . rtrada  .verfo  Roma  da  quella  banda;-c  riconofcituo  il  fite'della  Città 

_ , / .?  molto  importate  al  Aio  intento, per  erter  pofta.doue  l’ampirtima*  Valle  , 

• per  cui  era  partito» viene  à riftringerfi  in  vna  ftretta  foce  de  monti  per 
la  quale  poreua  fole  erter  il  parto  , che  difegnatia,  fù  fubito  difegno  di- 
cóquiftarlxMàj-veggendo  gl’habiratori  polli  in  difefa  dare  à veder  di 
volere  afpettar  la  forza, credendo  elfcr  piana  ogni  cofa  ad  vno  efercito' 
tante  volte  vittoriofò  , mofle,e  forfè  non  fenza  fdegno,che  vna  Colonia 
ofalfe  fargli contrafto,tittte  le  fue  genti  alfartalto  , .Siede  Spolfctbcome 
altre  volte  habbiam  riferito,!  ù’f  montuolb  dolio  di  vr  afpro  Colle , é 
da  più  parti  inaccertìbile, circondato  quali  alfintomo  da  più  alti  monti 
frà  i quali,  è ’l  Colle  in  cui  la  Città  è porta  G abbarta  à guifa  di Torto 
vna  rtrctta,e  profonda  valle  • Dalla  parte  di  ponente  mortnbch’in  que’ 
tempi  hauea  la  iàlita  meno  feofeefa, benché  forte  molto  più  malageuole 
all’hora,che  né  è di  preferitelo  eflendoui  àcora  aggiunta  la  parte  det- 
* la  Cirtà,c’hoggi  li  vede  rtefa  nel  piano>‘fi  béche  da  quella  parte, volgé- 
dofi  alquanto  ver fo  Settentrione  cominci  ad  aprirfi  ladpatiofa  pianura 
di  che  più  volte  habbiamo  fatto  mentione,  prima  però  di  arriuarc  alle 
mura,  che  non  li  ilendeuano  anricamére  tant’oltre,  quanto  hoggi  11  rté- 
douo,era  neceflar io  di  penetrare  alquanto  frà  la  ftrettezza  de  Monti, da ■ 
quali  ja  Città  vie  quafi  rinchiulà. Da  quella  parre,che  mira  alla  pianura- 
( poiché  dall’altre  farebbe  /lato  del  tutto  temerario  ognisforzo)véncro- 
i Barbari  ad  artilirla  Città, incauti, & efporti  aH’oflf.  fo,!i  come  quelli,  à 
quali  le  profperità  delle  paflàte battaglie, eco  troppa  fiducia  del  propri» 
calore  hauean  recato  altreranto  difpregio  dell’altrui,  mà  nò  già  Iprouì- 
fii  di  macchine,  e di  tormenti  da  abbàtter  le  porte,  e le  mura,  e turbar 
gl’artalici  dalie  difefe,  £ già  veniua  la  battaglia  a pprolfimandort , c dall*; 
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ima  banda  vedcuanfi  i campi  riluccti  per  farmi,  quali  tremare  al  fre- 
mito,  & al  calpellio  de  gl’armari,  dall'altra  appi  riua  fopra  le  mura.* 
folta  corona  di  difenfori,e  di  qnà,  e di  là  l'iileflb  ardore»  benché  agi- 
tato da  differenti  cagiom,fi  dimofiraua  . Poiché  furono  vicini  inco- 
minciarono i Barbari  con  impeto  vguale  alla  fpeffa  moltitudine  dello 
folce,  & innumerabili  fquadre  à lanciar  contro  le  cime  più  eminenti 
dell'  auuerfa  muraglia  Tn’immenfa  rempefta  di  làette,  e di  pietre  au- 
{tentate  con  machine  , e con  fìonde  de  Baleari,  che  nell’efercito  Car- 
ehaginefe  militauano,  affaltando  più  da  vicino  il  muro,  s’in  qualche-» 
parte  fi  folle  feoperto  ò più  debole,  ò men  difefo  . I noftri  di  fopra 
non  percoffe  e meglio  vibrate,  e più  certe  tempeftauano  co  loro  Pili 
ò Zagaglie  contro  le  fchiere,  che  più  fotto  le  mura  fi  auuizauano.  Et 
erano  le  mura,comc  pur  hoggi  le  reflanti  reliquie  dimoffrano,  fi  bea 
fondate»  e fi  forti,  che  non  harebbono  cosi  collo  ceduto;  giovò  nondi- 
meno anco  il  fico  ineguale  da  non  poter  , fe  non  con  molta  difficoltà 
fbfpinger  le  macchine;  Per  la  qual  cofa  i neraici,poco  di  quelle  valé- 
dofi  , eran  forzati  andar  per  fe  medelimi  immediatamente  all'  affatto* 

E già  rìflretti,  e rifoluti,  fprczzando  quanto  mai  di  fopra  veniffe  lor 
grandinato  da  i Difenferi,  parte  arriuati  fin  fotto  al  muro  rentauano 
in  qualùque  modo  falfeggiarlo,  & aprirlo,  battendo  con  vario  affalto 
le  fteffe  porte  ; parte  in’alratc  le  fcale  , procurauano  formo :ar  la  mu- 
raglia,Porgendoli  da  tutte  le  bande  có  J’ifleffa  ferocità  diuerlb  sfor- 
zo, e contro  vna  fola  Città  l'intiera  mole  di  mezo  Mondo.  Gli  Spo- 
lettai all’incontro  con  animo,&  ardire  vguale  alla  necelKtà  precipita- 
uano  fopra  grinuafort  pefanti  mine  di  fmifurati  macigni  difpolli  , e-» 
preparati  à tal’vfo  , fracaffando  i ripari,  fotto  de  quali  gl’affalitori  li 
ricopriuanojfpczzando,  e rouefeiàdo  le  fcale,  ributtando  con  l’hafte, 
e tempellando  con  ogni  forte  di  difefa  fopra  i nemici;  Parte  de  quali 
oppretC  da  i peli,  ò lacerati,  parte  trafitti,  & effangui  cadeano  à piè 
della  battuta  muraglia,  e lotto  le  Torri  delle  affalite  porte  fvn  fopra 
l’altro  terribilmente  proftrati  ; finche,  accrefciuta  la  ftrage  dalla  có- 
fufione,  e dallo  fpauento , fi  ritirarono  indietro , ponendoli  in  disor- 
dine fra  loro  medefimi,  mentre  frà  figuftie  del  fito  riftretto,  come-» 
iiabbiam  narrato,  da  Monti,  quei,che  lì  ritirauano  veniuano  Cerna  ri- 
tegno ad  vrtarli  có  l’altre  fchiere, che  tuttavia  cótro  la  Città  lì  «uua- 
zauano  • Il  che  auuertito  da  i noftri,  prefa  baldanza  dalla  tema,  e có- 
fufion  del  ncmico,difiderofi  di  coronar  la  valorolà  difefa  con  alquito 
miglior  fucceffo,  fatto  voto  al  Dio  Marte  di  confecrarli  alcuni  fimo- 
lacri,  che  chiamauano  fegni,  $.  aperta  con  impeto  inafpettato  la  porta  » yecj; 
contro  la  quale  erano  gl’inimici  più  folti,  vfeirono  có  tanta  ferocità,  jCfa  yt  ' 
che  i Barbari  già  per  prima  mezo  difo rdinati , accolti  al  baffo  nel  fito  * 

per  loro* difuautaggiofo,  ne  furono  con  grande  vccifione  fofpinri,  <_-» 
precipitati, ad  altro  non  feruendo  la  lor  gran  moItitudine,ch’ad’accre- 
ùx r U coafuli toc*  c le  «oteij  aaa  Potendoli  difteade s in  ordinanza^ 
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opportuni  per  la  Grettezza  del  luogo.  Empiiti  di  Grige  qnanto  era  di 
fpitio  frà  le  mura  della  Città,  eia  maggiore  apertura  della  Campa- 
gna,fin  doue  il  vantaggio  del  luogo  permife  à i noitri  d' incalzare  ti 
nemico;  i quali  lenza  lanciarli  trafportar  troppo  inanzi  dal  buon  fuc- 
cedo,  fc  ne  ritornarono  dentro  le  mura  della  diteli  Patria  , non  loia* 
mente  lilui , mi  vendicati.  E in  piede  acori  la  porta  nell  abito  delle 
mura  antiche , la  quale  volta  à quella  parte,  onde  Annibaie  fu  ribut- 
tato, co’l  nome, che  dalla  Fuga  di  lui  fino  à noGri  tempi  ritiene  cólcr- 
ua  !)  memoria  della  famofa»  e nobile  riliGcnza,  e di  hauer  fatto  al  ra- 
pido corto  delI’AfFricano  torrente  più  forte  intoppo,  chel’Alpi  infic- 
ine, c l’Apennino  non  furono  f Ma  villo  Annibale  di  hauer  tentato  aj 
la  Città  di  Spole»  con  fucceJTo  inuero  non  molto  prolpero,  argomé- 
. . ..  tanio  con  la  tua  fagacità  dalle  forze  di  vna  Colonia  4 quanto  gride 
4.  Liu.  1*12.  efl-er  <ioue|fc  ja  mole  della  Città  di  Roma,  mutò  pcnficro,  c camino» 
e lafciara  Spoleci,  s’inuiò  con  l’efercito  verlo  il  Piceno  ..  Ritrono  ne 
J.Zonar-  nel  8rec*  Auttori,  5.  che  queGa  hilloria  han  parimente  difcrifla»che  pe- 
luo-'o  citato  nctrarono  *n  qucGo  tempo  i Carrhaginefi  infino  à Narni.  Liuto,  che 
IctC-  Q-'  come  latino-Scrittore  mi  c parino  più  degno  nelle  cote  de  latini  di- 
efler  feguito,  me  ne  rende  dubiolo  , il  quale  nó  lolaméte  non  fà  di 
ciò  mctione  alcuna,  ma, dicendo  elprelTamente,  eh’ Annibaie  dal  Tra- 
fmeno  fe  oc  venne  per  l’Vmbria  lino  à Spolcti,  e eh’  indi  ributtato 
torte  il  camino  ver  fo  il  Piceno,  c’hoggi  è la  Marca  d’Ancona,  pare-* 
à me,  ch’ape  reamente  efcluda  quel  che  da  Greci  in  quella  parte  vien 
detto  ; ì quali  li  come  Granieri  di  nationc»bé  dimoflrmo,non  haucrc 
hauto  ballante  notitia  della  difpolitionc , e del  lato  di  queGe  noftrc-» 
parti,  mentre  particolarmente  foggiugono,  che  Annibaie  cacciato  da 
Spoleti  prete  motino  di  iafeiare  il  cimino  verlo  Roma  dall’haucr  vi- 
llo rotto  il  ponte  fopra  la  Nera,fiume,  che  necelfariamente  da  chi  va 
da  Spoleti  c forza,  che  reGi  varcato  prima  di  giungere  à Narni.  Et  è 
gran  limplicità  il  darli  à credere , che  vn  liumicdlo  in  quel  tempo  ò _ 
aó  nauigabile,com‘hoggi,ò  nauigabile  appena  có  picciolc  barchette, 
hauefie  potuto  per  màcaméro  del  ponte  arrefiare  vn  elèrcito  di  quel- 
^ la  forte  , come  fe  foli c ftato  alcun’Eufrate,  ò Danubio.  Dal  Piceno 
fe  nepaflo  Annibaie  > dando  il  guaGo  per  tutto,  verlo  la  Puglia;& 

•ra  per-  incammarfi  da  quella  banda  fin  lotto  Roma,  fe  da  Q;  Fabio 
Maflìmo,  ch’m  lì  graui  frangenti  crearono  in  Roma  Dittatore,  nò  gli 
lòlle  ftato  impedito  il  dilègno  più  co’l  tenerlo  à bada,  che  c.on  nuouo* 
cimento  di  forze.  Et  era  per  terminarli  la  guerra  fcnz’altro  dannp, 
fe  al  prudente  conliglio  di  Fabio  di  vincer  con  gl  indugiai  temerario 
& ambinolo  furore  di  vn  plebeo  cittadino  non  fi  fofle  troppo  infeli- 
cemente contrapofto  j Percioche  già  con  farti  di  Fabio  confumitoli 
in  gran  parte  l’efcrcito  Carthaginefe,  màcate  non  lolole  vettouaglic 
ma  anco  i luoghi  , onde  prenderle,  (blleuati  i foldati  per  mancarne» 
dello  ftipedio,  lontani , tk  imponibili  i foccorfi  d’Affwca,cra  ridotto 
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Allibale  à eofi  grande  Grettezza»  che  penfana  fuggirli  d'Italia  con-* 
la  fola  Caualleria,  e lafciartutto  il  redo  in  preda  delia  fortuna»  e del  . p 
■cinico»  quando  l’anno  feg«  ente,  abrogato  l’Imperio  i Q^.  Fabio,C-  Iti • 

Tereatio  Varrvne  huomo  dell'infima  plebe, dalle  fordide  immonditie  #08 
del  paterno  macello  folleuato  à primi  £radi  della  toga»  è creato  Có-  ' 
fole,a!trettanto  arrogante,e  precipitofo»  quito  inefperto,fc  iodocile* 
lafciata  la  ftrada  ficura,  & efponmcntata  di  vincere  Annibaie»  ch’era 
il  non  combattere»hauendo  partiti  eoa  L.  Emilio  Paolo  Tuo  Collegai 
giorni  del  comando»  in  vno  » eh’  à lui  toccaua»  pofe  fotto  il  dato  de 
vna  battaglia  la  fortuna  di  Roma»  e d'Italia  » che  feco  milttaoa,  ne—»  ' 
gf  iafauft*  Campi  di  Canne  ignobiJ  Borgo  di  Puglia, che  fra  le  ruine 
di  quella  mifera  giornata  li  folleuò  alla  fama,  nobilitato  dalla  firage-# 
di  quaranta  mila  perfone,  che  dalla  banda  de  Romani  ri  recarono 
vccife>f  Parte  di  si  gran  rotta»in  cui, oltre  la  morte  del  buon  Cófole 
Emilio, furono  à fatietà  dc’nemici  mandati  à fil  di  fpada  due  grandif- 
fimi  eferexti Con foLari, toccò  anco  allanofira  Città, poiché  nó  è dub- 
bio, che  negli  efercit i Romani  milita uano  foldati  foggetti,  fe  nó  Cit- 
tadini di  quella  ddnuiad  per  la  comun  difefa  d’Italia, Ma  nó  per  tanto  6.  Vadi  !ee* 
lafciò  Spolcti  di  ritener  le  parti  di  Roma,  quantunque  in  quella  cala-  cera  X> 
miti  molti  Popoli  d'Italia, volte  le  fpallealla  fortuna  de  Romaniche 
già  parca  vacillare  riualtaflero  gli  ani«ni,e  le  forze  in  fauor  de  Cao- 
thaginefi, tanto  può  nei  petti  deportali  la  torbida,  ò fcrena  faccia-» 
delle  cofe.  7.  Dopo  la  rotta  diCanne,fe  haueffe  Annibaie  così  fapu-  7.  Vedi  Iet„ 
•o  approfittarli  d’hauer  vinto , come  hauea  fiiputo  vincerò,  le  cofe  di  cera  Y • 
Roma,e  per  confcgnenza  con  quelle  de  gl’  altri  adhercnti  anco  le  no- 
flrc,farebbono  fiate  fenz’aicun  riparo  perdute  ; Ma  egli  volle  più  fo- 
llo goder,  che  feruirfi  della  vittoria.  Onde  confumando  có  poco  pro- 
fitto in  altre  parti  quel  tempo,  che  fpeflo  fenza  dimora  fotto  Roma-» 
gli  hauerebbe  facilmente  recato  il  fin  della  guerra,non  folamcte  die- 
de tempo  à Romani  di  rifpirare,raa,  perduta  gran  parte  del  folito  va- 
lor e,&  ammollita  la  ferocità  delle  fue  genti  fra  le  defitie  di  Capoua, 
perde  parimente  la  prima  felicità  del  fuo  corfo,c  variandoli  có  alter- 
ne vicende  di  fortuna  i fuccefli,cominciò  à conofcer,che  poteua  eficr 
vinto  , e vide  ben  prefio  librata  in  ambigua  bilancia  la  lorte  di  qucl- 
»7la-gucrra,il  cui  Marte  al  principio  parca, che  non  folle  comune,  f Et  Att.R>OtK9 
era  già  il  quint<anno,qtiàdo  il  terrore  di  così  vallo  incendio  di  guer- 
ra,che  ardendo  tuttauia  in  Italia,in  A/frica,&  in  Spagna,fi  era  appre-  54®* 
fo  anco  in  Sicilia  * e dana  fegni  non  ofeuri  di  douerfi  in  breue  diffon- 
dere in  Macedonia,  fu  notabilmente  accrefciuto  ne  gli  anim  i alrreri- 
Co  inclinati  alla  fuperfiirione,quanto  atterriti  per  tante  calamità  , da 
, moIti»e  portentofi  prodigi;>ehe  in  diuerfe  parti  d’Italia  fi  videro  , ò 
paruero.-  Fra  quelli  fu  creduto  ben  nuouo , che  in  Spolcti  vna  Dona  , _ . 
diuenne  mafehio;  8.  cofa  veramente  rara  , e marauigliofa  , non  però  *4* 

gii  incredibile,  luucdo  la  no  lira  Città  veduto  vn’altra  volta  lo  fieli® 
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#afo  nella  proffima  età  de’noftri  Padri,come  riferiremo  1 fuo  tempo» 
che  può  far  fede  àquello,c’habbiamo  qnì  riferitoie  nó  lafcia  mctir  gli 
àtichi,ch’à  noi  fhàno  lafciato  ferino, i quali  dal  volgoiàcui  rutto  ciò» 
che  non  arriua  à comprender  sé bra  menzogna  » fono  per  lo  piu  ripu- 
tati pur  troppo  amici  d'illuftrar  i lor  tempi  con  fucce/Ti  infoliti»e  de- 
gni di  marauiglia-  Ma  non  era  portento>  che  non  foife  molto  minore 
delle  ruincie  delle  ftragi,che  fcambieuolmcntc  da  i due  feroci  Popo- 
!i,alternando  la  forte  della  guerra»hora  fi  dauauo»  & hora  & riceueua- 
no»parciido  cola  incredibile,  che  baftaffero  glhuomini  à tate  vccilio- 
nii  c che  dalle  arfej  e di  folate  campagne  potefTero  vfcir  vettouaglie 
ncr  tanti  huomini.  Fra  falere  Città  d’Italia»  che  con  nó  molto  buo- 
Jn.Rom.  na  dopo  la  feiagura  di  Canne  hauean  voltato  bàdiera»e  feguiua- 
no  la  porte  de  Carthaginefi,  era  Capotta  . I Romani, correndo  fanno 
5 4„  * ottano  di  quella  guerra»  la  ilrinfcro  di  maniera>che  alla  fine  fe  ne  ira- 
pad  rotti  rono»e  ne  prefero  acerba  vendetta-  Ma  durante  I'affedio,non 
effendo  fucceduto  adAnnibalc  di  foccorrerla  per  forza»tentò  di  libe- 
rarla co  diucrfionc;óde  có  tutto  1‘efercito  fene  pafsò  fin  fottoRomaj" 

# doue  però,  vcduto,che  perdea  il  tépo»e  che  parea,  che  il  Ciclo  riuol- 
ro  tutto  in  fauor  de  Romani,combattcfTe  per  efiì,  poiché  in  due  gior- 
ni»chc  lì  tentò  la  battaglia»furono  i combattenti  partiti  da  due  irape-» 
mofifiimi  nembi, non  volle  fenza  profitto  confumare  i momenti  della 
guerra;  la  onde,  marciando  con  animo  di  arriuare  inafpettaco  à Reg- 
gio di  Calabria,fe  ne  pafsò  con  Referente  così  vicino  a*  noftri  confini 
o Nitidi. ^ o vefl"°  *1  Reatino,e  i Campi  di  Cutilia,  g.  che  non  fi  flette  nella  Città 
* •-  ‘ fenza  fofpetto»&  apparecchio,eflendo  già  noto  il  modo  del  guerreg- 

giare diAunibale  di  portar  l'armi  oue  Poccafione  il  conuitafie-  E po- 
sali ben  dubitare,che  non  harebbe  lafciato  il  Barbaro  Popportunità» 
«he  fe  gli  foffe  prefentara  di  vendicarli  delPonta  della  pattata  ripulfa. 
Pafsò  nondimeno  fenza  toccare  i noftri  c«nfim;e  così,fofse  fortuna, ò 
effetto  delPhauer  foftenuti  felicemente  i primi  sforzi  di  Annibaie-»  » 
mentre  quali  tutto  il  refto  d'Italia  fentiua  gP  incendi;  di  cosi  fiera-» 
guerra, fi  coltiuauano  lonoftre  campagne  fi  come  in  pace  . f Ma  non  tg 
era  però  efente  la  Città  da  gli  altri  incommodi  per  le  frequenti  con- 
ifibutioni  di  gente,*  di  danaro,che  quantunque  li  faceflero  con  pron* 
sa  Volontà  per  la  difefa  comunc,erano  però  graui,perche  molte,c  có- 
tinue:  & eflendoli  riedite  non  poche  feonfitte  , parea  quafi,che  la  di- 
fefa coftafie  più  làngue,che  non  farebbe  coftato  la  perdita;  e maflìma- 
mente  , che  non  falò  non  fi  vedea  dopo  tanti  anni  aprirli  alcun  varco 
, olla  fperanza  di  più  quieta  fortuna, ma  parca, che  le  cofe  tuttauia  mag- 

giorméte  fi  elacerbattero,  e crcfceflc  ogni  di  nuoua  materia  di  guer- 
reggiare. Concetto, che  potea  far  non  picciola  impreffione  ne'Popoli 
fe  non  fuditi  , almeno  fubalternati,  li  come  quelli>che  non  afpettando 
dalla  vittoria  aumento  di  dignità»e  d'imperio,  nó  logliono  hauere  al- 
erò fcoptfechc  la  quiete.  E non  pafsò  col  effetto  gran  tempo, che  ne*» 
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feguì  si  gran  moto»  che  ne  venne  à crollar  nó  con  leggiera  feoffa  tut- 
ta la  fortuna  di  Roma  . Percioehe»  1. entrato  già  il  decimo  anno  della 
guerra*  Hi  cui  trattiamo*  effondo  Confoli  in  Roma  Fabio  Maffimo 
la  quinta  volta,  e Q^Fuluio  Fiacco  la  quarta,  /landò  le  cofe  per  tutto 
nel  maggior  feruor  della  guerra,  e Roma  per  confoquéia  in  maggior 
bifogno  che  mai  di  fuflìdi , furono  rrafportari  in  Sicilia  per  rinforzo 
di  due  eferciri,  ch'in  quell’Ifola  conucuitia  à Romani  di  mantenere  , 
oltre  à tremila  foldari,  de  quali  la  maggior  parte  eran  latini , leuati 
dalle  Colonie,  c luoghi  confederati  del  Popolo  Romano.  E fi  come 
da  picciole  cofe  pendono  molte  volte  i momenti  delle  gradi,  fufeitò- 
quello  fatto  per  le  Colonie  , ch’in  quel  répo  erano  trita,  c fra  quelle 
Spoleti,  come  habbiam  detto  , vn  così  fatto  fremito  ne  loro  configli» 
che  diede  molto  da  dubitare  al  Senato  Romano  , eficr  già  e/Taufle  có 
fi  continue  contributioni  di  foldati,  e di  Tolde  per  intieri  dìece  anni  : 
Ogn’anno  eflerfi  combatturo,e  per  lo  più  con  perdita,  ò con  vittorie 
fanguinofo:  molti  effe r refiati  vccifi  nelle  fattioni,  altri  mancati  per 
malatie,e  per  difagi.’fcntirfi  maggior  màcanza  de  Cittadiniper  leleua- 
te  de  Romani , che  per  i prigionieri  di  Annibaie,  percioche,diceano» 
quelli  dal  nemico  liberalmente  rimandati  in  patria,  quelli  effer  più 
propriamente  cacciati  fuor  d’Italia  in  efilio,che  deftinati  alla  guerra: 
Non  effere  in  breue  tempo  per  re/lare  alcuno,  mentre  i vecchi  non—» 
temano,  & ogni  dì  fi  feelgono  de  nuoui  : Effer  tempe  finalmente  di 
negar  con  rifolntione  à Romani  quel,  che  l’i/lcffo  fatto  prefio  neghe- 
rà loro  per  fe  medefìmojnc  douerfi  afpetrare,che  fi  riduchi  ogni  co/a 
aU’efiremo  della  folitudine  » e del  bifogno  : Sè  i Romani  vedranno 
in  ciò  d’accordo  i confederati,  c compagni,  effer  certo,  che  penferà- 
no  alla  pace,  altrimcnte  non  efferui  fperanza,  guerreggiandofi  da  loro 
non  per  la  quiete  comune,mà  per  l’Imperio  lor  proprio.  Quefte  cofe 
fi  trattauano  nelle  Colonie  non  già  con  prillate  mormorationi,  mà  có 
publici  configli.  Dodeci  delle  quali  determinarono  di  non  douer  più 
contribuire  à Romani  nè  denaro,nè  géte.  Et  effondo  di  tutto  ciò  l'at- 
to relatione  dal  fupremo  Mapiftraro  della  nofira  Città  di  Spoleti  nel 
Senato, 2.  e Popolo  di  quella,  il  primo,à  cui  fecondo  l’vfo  di  quei  te 
pi  fu  chiefio  quel,  che  fentiua,  orò  in  qucfto  modo.  Se  quefta  gnerr; 
fi  moueffe  da  Romani  in  Affrica  fotto  le  mura  di  Cartbagine  , ò ne-» 
Regni  di  Filippo  già  dichiarato  nemico  in  Macedonia,  e fenz’alrra-, 
nece/fità,  ò interelfo,che  di  foftenrar  la  ripuratione,  ò dilatar  l'Jmpe- 
rio,  farebbe  giufie,  &:  in  prò  della  nofira  Rcpublica,  ch'il  Senato,«-» 
Popolo  Spoletino  con  ogni  poffibile  sforzo  vi  concoreffo,  poiché,  ha- 
uendo  il  merito,  ò la  fortuna,  ò qualiique  de  gli  Dei  scabbia  à cuore 
le  cofe  di  qua  giùjcoftiruita  la  Città  di  Roma  Capo  d'Italia,  à tutti  i 
Popoli  di  quella  debbono  parer  come  propri;  gl'intereffi  di  quella-,, 
© s'habbia  rifpetroalla  gloria,  ò fi  riguardi  à qualunque  altro  interef- 
fo  sfogli  c P«r  VOTO;  che  io  /plendor  del  Capo  r idonda  nelle  mébra, 

, . cche 


2.  Senato  di 
Spoleti  Ve- 
di lei.  Z. 


6 1 LIBRO 

V 

e che  del  gouer*o»c  «ornando  grà  parte  tocca  alla  Natione  Dominare. 
E fé  per  quella  ragione  ogn(  altro  Popolo  d‘  Italia  douerebbe  farli  à 
parte  delie  fortune  di  Roma*  quanto  maggiormente  ciò  debbono  le-# 
Cc  Ionie,  i cui  Cittadini  altro  non  fon  già*  che  germogli  trafpiantati 
da  Roma)  c'hanno  con  Io  deffo  Popolo  Romano  comune  {‘origine.#* 
comune  il  fangue,  comune  la  patria)  comuni  gl'inrerelfi,  fe  da  cecità» 
ò da  fceleraggine  non  fono  diuifi  > có  tutto  ciò)  niétre  dall'cfito  delle 
guerre  predenti  bnono>  ò Anidro  non  douefle  rifnltare  altro  mométo» 
che  Tlmperio  vn  poco  più  » ò meno  dilatato)  vna  querela  ben  vendi* 
cata,  ò nò)  vn'imprefa  compita  con  riputatione)  ò con  difcreditO)  vn 
trionfo  di  più)  ò dimeno)  potrebbe  facilmente  perdonarli  alla  fcar- 
fczza  dell'erario  già  efhaullo)  alla  mancanza  della  giouenrù  già  cófu- 
mata,  fe  la  Città  di  Spoleti  Colonia  così  illudre  per  fedeltà»  e per 
valore  péfalfe  di  ritirare  i fuoi  fulfidij,e  di  celfarc  vn  giorno  da  quel- 
le) che  già  paiono  infopporrabili  contributioni  di  gente»  e di  teforoj 
Ma  hora  non  liamo  già  in  limi!  calò;  da  quelIo>che  partoriranno  coli 
gran  moti  del  Mondo  dipedono  momenti  molti  maggiori . Stà  polla 
in  quello  tauoliere  la  libertà»  e la  falute  d'Italia»  &r  in  confequenza-» 
quella  della  noftra  Patria»  e di  noi  tutti.  Vergiamo  trasferita  tutta-» 
la  barbarie  dell’Affrica  nelle  noflre  regioni  ; habbiamò  già  per  dieci 
ami  còtinui  détto  le  vifeere  il  ferro  Carthaginefe  » dal  quale  disfatti 
tanti  eferciti»  didrutte  tate  Città»  difolata  ogni  cola»  niun’altra  mag- 
giormente fi  pretende»  che  ródere  i fecondi)  & ameniflimi  paefi  della 
più  bella  parte  di  Europa  limili  alle  diferte  foiirudini  della  dia  Libia* 
Afpettcremo  dunque  neghinoli»  ò maligni  tanto  che  vinca*  E ci  darà 
l’animo  di  vedere  Italia  fatta  Prouincia  di  Carthagine,riceuer  leggi 
da  Popoli  Barbari»  piegare  il  collo  fono  il  giogo»e  dar  le  mani  alle-» 
catene  d’inhumanilfiraa  gente»  che  non  conofce  pietà»  non  fede,  non 
religione*  Nieghifi  pure  à Romani,  anzi  al  publico  bifogno  il  dana- 
ro, «leghili  la  giouentù  per  riferuar  quello  ad  elfer  preda  di  rapace-» 
nemico,  e queda  ad  elTer  pompa  de  trionfi  di  Annibaie  • Qui  non  è 
roezo,  ò Cittadini , ò Cederemo  noi  neutrali  » ò doneremo  prender  1* 
armi . La  neutralità  poche  volte  gioueuolc  è fempre  dannofa  fe  non 
fol  forfè  à chi  non  hà  da  temer  l’ inualioni  del  Vincitore  , mà,  fe  noi 
Riamo  in  tale  dato  da  non  temer  nel  fine*  fia  da  qualunque  parte  la-» 
vittoria,  diamoci  pur  fedendo  a rimirare  i trauagli  de  gl’  abandonatt 
compagni,  facciamoci  Spettatori  della  fiera  Tragedia,  niente  ei  muo- 
va l’edremo  perìcolo  de  nodrì  parenti,  e progenitori,  che  tali  fono  i 
Romani,  niente  il  pericolo  dell’antica  Patria,  che  tale  è Roma;  ma  fe 
la  neutralità,  com*c  certo,  non  fà  per  noi , e fiamo  però  codretti  à 
prender  Tarmi;  Perche  fi  dubita,  fe  fi  habbiano  da  prendere  in  fauor 
de  Romani  ? l’impugneremo  forfeeontro  il  nodro  fangue  in  prò  de 
Annibaie  ? di  quelTAonibale  » che  ne  principi;  di  quede  roine  pofe 
primo  ber  faglio  della  fua  ferocità  le  noli re  mura?  Tal  vittima  dare* 
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fl«ì  per  placar  l’ombre  di  tanti  nortri  valorofi  Cittadini,  che  à pie  di 
quede  porte  per  nortra  difefa,  e ne  gl’  infelici  campi  di  Canne  per  la 
difeù  comune  per  mano  de  Cartha*»inelì  falciarono  il  fangue  , e la_» 
vita»  non  è forfè  badante  elTcmpio  per  cono/ccr,  quanto  frutti  l’ami- 
citia  di  Annibale,  lo  feempio  del  Senato,e  del  Popolo,  e della  vie  più 
mi  fera,. che  miferabil  Città  di  Capoua?  Te  prego  , ò Gioue  Ottimo 
Madìmo,  e voi  M inerita  bellatrice  nume  tutelare  di  quella  Pàtria, 
Marte  propitio,  lotto  la  cui  difefa  dette  in  pie  la  medeiima,  non  dare 
ad  alcuno  de  nodri  Cittadini  mente  fi  rea.  Ma  dotte  lon'io  trafeorfo* 
il  dubitare,  fc  douemo  conuenir  co*  Carthaginefi  è,pcr  gli  Dei  im- 
morraii,icderaggme  limile  à fellonia , perciochc  in  fomigltanti  cafi 
porta  guerra  chi  nega  foccorfo.  In  queda  fentenza  concorfero  tutti, 
ilJSenaco  con  l’auttorità,  il  popolo  co’l  conlènlb;  onde  fi  come  in  ne- 
gotio  proprio  di  ciafcuno,  eshortarfi  l’vn  raItro,prendere  animo,  e-» 
sforzo,  offerir  volontieriVion  folamente  le  fodanze,  c l’hauere,  mà 
le  perlone,  e la  vira,  parendo  à tutti,  ch’in  occafione  cosi  vigente  in» 
uiun  modo  potelTero  meglio  conferuarfi,  che  con  riporle  profufame- 
te  per  la  pttklica  falute  contro  il  comune  nemico , e tu  litbito  minato 
ordine  al  Legato,  che  rifedeua  in  Roma  per  la  Città  , che  offerifse  à- 
piamente  in  nome  di  elfa  per  le  prefenti  guerre  ogni  aiuto,  e fiilTìdio» 
*9t  Er*  intanto  pollo  il  Senato  Romano  in  gran  rrauaglio,&  anguftia-» 
per  la  già  detta  rifolutione  delle  dodeci  Colonie,  i Legati  delle  quali 
có  ferina  diterminaiione  negauano  ciafcuno  per  la  fua  Città  di  douer 
più  concorrercon  alcuna  forte  di  ludidio,  non  cflcndofi  potuto  ne  con 
preghiere,  ue  con  ragioni  ottener  da  loro,  ch'almeno  rifcriitefTero  à 
i Tuoi,  che  tornaflero  à deliberarne,  dicendo  quelli,  non  batter  diuan- 
*agS‘°  £he  riferire  alle  lor  patrie  , nè  haner  di  nuouo  il  Senato  di 
quelle  che  cófultare  , non  vi  eflendo  nè  fotdari  da  lceg!iere,nè  danari 
con  che  pagarli’  Il  che  riferito  da  Confidi  nel  Senato  , cagionò  coli 
grande  fpauento  negl’animi  di  tutti,  ch’vna  gran  parte  heUbe  à dire, 
eflicr  gtà  l’Imperio  fpeVlico;  E data  la  cura  à Cófoli  di  proueder  quel 
unto,  che  più  conuenifTe  à prefenti  bifogni,  volfero  gli  defii  Confoli 
tentare  in  prima  gl’animi  dell’altre  decidotto  Colonie, che  redauano* 
vna  delle  quali  era  Spolcti  • Onde  chiamati  i Legati  di  quelle*  e do- 
mandato, le  nelle  loro  Patrie  farebbono  in  punto  t foldari,  M-  Sefti- 
lio  Legato  della  Colonia  de  Fregellani  rifpofe  in  nome  di  tutti,chc> 
farebbono  in  punto  non  fòlamérc  i preferirti  nella  formola(cofi  chia* 
mauano  il  rtpartimcnto)ma  che  ne  darebbono  anco  di  vantagSio,ft-* 
foflc  neceffario,  & efèguirebbono  infierite  con  ogni  sforzo  tutto  ciò» 
eh  al  Popolo  Romano  fotte  in  piacere,^  ch'ai  tutto  Atpplirebbcno  le 
forze,  & auanzerebbè  anco  l'animo  • I Conlbli,  parendo  loro  di  non 
poterei  bartanza  commendar  per  fc  medefimi  queda  prontezza. 
ditnando,doucrfi  loro  render  grafie  nella  llcda  Curia  da  tutti  i Sena- 
tori, vollero,  che  i Legati  cntraHero  co n elfo  loro  in  Senatori  qirale. 
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haucndo  lodato  l’animo  , la  prótezza,  c’1  valore  di  cosi  generate  Co* 
Ionie,  co’l  più  honoreuole  decreto,  che  folta  poflibile  ordinò  à Con- 
(Rli,  che  condotti  i medelìmi  Legati  all*  adunanza  di  tutto  il  Popolo* 
iui  all*  lor  prefenza  rammcmoraltaro  fra  molte  altre  illuflri  attioni 
fatte  dalle  lor  Patrie  in  altri  tempi  in  beneficio  , e prò  della  Romana 
Republica  il  frefeo  merito  della  prefente  cshibitione  : Merito  così 
grande,  che  dopo  molti  fecoli  i più  famofi  Scrittori  delle  cofc  Roma» 
j*  Vedi  lct-  ne  $.  Rimarono  indegno  di  pafiar  có  filetta  i nomi  di  quelle  Città  per 
tcra  AA*  non  difraudarle  dalla  debita  laude.  E poiché  gl’  Antichi  ce  ne  han-» 
Iafciaca  ne  loro  feri  tti  grata  memoria,  non  (irà  giulto,  che  qui  fi  tra-» 
lafcino  i nomi  di  quei  Popoli,  ch’vniti  con  la  nofira  Città  foilenner* 
quali  fugl’homeri  la  fortuna  di  Roma , che  vacillaua;  e fappiafi  anco 
nelle  noftre  fatiche , à chi  debba  in  gran  parte  l’Italia,  e (a  libertà 
propria,  e l’Imperio  del  Mondo.  Furono  dunque  i Segnini,  i Norba- 
ni,  quei  di  Satricelo,i  Brundufini,  i Fregellani,  i Lucerini,  i Venofini 
gl'Hadriani,  i Fermani,.e  gl’Ariminefi,  E dall'altro  mare  i Pontiani* 
quei  di  Pelto»  & i CofTani;  E de  mediterranei^  Beneuentani,  gl'Efer- 
niui,  i Piacentini,  i Cremonefi,e  non  men  pronti  de  gl’altri  gli  Spole- 
tini  con  animo  à tutti  vguale,  e có  forze  facilmente  à niuna  delle  no- 
minate Colonie  inferiori.  A quelle  furono  refe  gratie,e  nel  Senato,8£ 
appretto  al  Popolo.  Dell’altre  dodeci,  che,  come  habbiam  detto,  ri  - 
cufarono  di  concorrere, non  vollero  i Padri,  che  fi  facelfe  alcuna  mé- 
ttane, & i loro  Legati  non  furono  Iicentiari , nè  ritenuti,  nè  più  chia- 
mati da  Contali  ; rifentimento  aggiufiato  alla  dignità  del  Popolo  Ro- 
4.LÌU.IÌ  .»7*  mano,dicono  l’hiftorie  di  Roma;  4.  io  credo  più  rollo  accomodato  al- 
la qualità  del  tempo  torbido  , vnica  difciplina»  onde  apprendono  ! 
Prencipi  à far  calo  de  Ridditi  poche  volte  in  tempo  di  pace  trattati, 
te  non  con  imperio ta>e  rigido  comando  . f Da  quello  tempo,  te  ben  3® 
la  faccia  della  guerra  fi  dimollraua  turtauia  terribile,cominciò  la  for- 
tuna à piegare  in  fauor  de  Romani,  e d’Italia  ; effetto  deH’efficace,8c 
opportuuo  aiuto  de  nominati  Popoli,  atteta  che  per  teltimonio  delle 
J.Li«.d.lib.  medefimc  Romane  hiltorie  5. , co’l  Ibffidio  di  quelle  decidotto  Colo- 
a7*Harum  nie  ^ all’hora  in  piede  Mmperio  di  quella  Republica,  che  per  due-» 
Coloniariì  a*tr*  accidéti,  che  le  tapragiùfero  li  farebbe  veduta  in  più  ellre- 
Subfidiotù  mo  pencolo,  che  nel  corta  di  tutta  la  guerra  folta  mai  Hata-  Percio- 
Imperium  che  l'anno  feguente  morirono  in  vna  fuenturata  fattione  amendue  i 
PopuliRo-  Contali  M.MarcelIo.e  T.  Quintio  Crifpino  ; quelli  alcuni  giorni  do- 
mani Reti*  P°  ^ ^att0  d’vna  ferita,  che  ne  riportò  , Marcello  nel  fatto  Relta  . B 
llando  la  Republica  molto  perciò  travagliata,  e fconuolta,  tapragiun- 
te  auuifo,approfìmarfi  all’ Alpi  con  grandi/fimo  Efercito  Afdrubale, 
j4n»R.0r/t,  che  veniua  di  Spagna  per  paflare  in  Italia  à cógiùngerfi con  Annibaie 
, fuo  fratello,  da  che  appariua  doucr  dipéder  l’vltimo  rifehio  di  quella 
guerra  f Mentre  dunque  in  tempo  di  tanta  neceffità  concorrea  próta  3 
U Città  di  Spole ti  al  pnblico  feifogno  » fu  inficme  coftretta  à penfar 
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parimente  alla  propria  di fefa;  e dall’cfperienza  delle  paffete  cofe,c  da 
ì difegni  di  Afdrubale,  il  quale , entrato  già  il  nuono  anno»  in  cui  fu-  j „ >. 

tono  Confoli  C-  Claudio  Nerone,  e M.  Liuio,  con  molta  felicità  fu- 
pcrate  J’Alpi,  era  fcefo  con  le  fue  genti  in  Italia  , poiché  , eflendo  1’-  < a 
iAelfo  Afdrubale  già  fotto  Piacenza, e difegnando  paflTarfene  alla  voi-  ' ’ * 

M di  Roma,  hauca  fcritto  ad  Annibaie,  il  quale  ftaua  in  quella  Cagio- 
ne con  1 Efercito  in  Puglia,  che  defìderaua  incontrarli  leco  nell’Vra- 
bria  d.e  quelle  lettere  da  foldati  Romani  intcrcette,e  naàdate  à Roma 
dal  Confolc  Claudio, furono  cagione,  che  li  mandaffero  à Narni  per  wu.li.J7» 
ferrar  quel  palio,  & opporli  al  nemico  da  quella  l»anda,alcuni  foldati, 
che  perciò  li  ferrifero  in  Roma,  inlieme  con  vna  legione  , che  fti  ri- 
chiamata da  Capoua  , per  elTcr  la  d.  Città  di  Narni  nelle  fauci  dell’- 
u/i  ri*  feguendoli  la  dirittura  della  via  Flaminia,  eh*  era  più  proba- 
bile, che  douelfe  efler  tenuta  da  i Barbari  fenza  diuertirli  verfo  Spo- 
leu  tentata  in  fenile  occallone  infelicemente  da  Annibaie;  e perche-» 

10  C3^°  * ^arn*  era  necelferio  capitare  per  condurli  à Roma-,* 

tenendoli  la  firada  deirVmbria;  e di  Spoleti  già  per  elperienza  li  te- 
nea  fodisfatione  * che  farebbe  Hata  podcrofi  à fare  contrailo 
per  fe  medelima . Mà  quantunque  à Romani  balla fle , perquef, 
che  toccaua  ad  impedire  il  palfo,  di  tener  Narni,  i neflri  però,  non-» 
potendoli  perfuadere,  che  vn  sì  prattico  Capitano  , com’era  Afdru- 
bale fi  felle  per  lafciare  alle  fpalie  vna  Città  nemica,  per  lìto,per  for- 
tezza,^ per  frequenza  di  Cittadini  così  importante,  come  Spoleti,  va- 
Ro,ch’il  medefimo  Annibaie  ne  anco  nel  corlo  delle  n5  mai  intcrotte 
vittorie  li  era  arrifchìato  di  paflare  inanzi,  poiché  non  potè  impadro- 
nirli di  quclla,non  mancarono  di  fortificarli  con  reonitioni,e  con  geti* 
e di  preparare  ogni  lorte  di  difefa  per  qualunque  intento, che  contro 
loro  folle  per  hauere  il  nemieo.il  quale  nò  dimeno  opprelTo  dall’vno, 
e dall  altro  Conlole  ne  Campi  del  Merauro  in  quella  flelfe  regione-,* 
che  già  fu  tolta  alla  nollra  Natione  da  i Galli  Senoni, mediante  l'ardi- 
to configlio  di  Nerone,  che  lafciato  Annibaie  in  Puglia  con  farlo  te- 
nere à bada  da  vna  picciola  parte  del  fuo  Efercito,fenza  ch'egli  fe  ne 
auuedclfe,con  incredibil  celerità  fi  era  congiunto  co’l  fuo  Collega-» 

Liuio,  liberò  tutti  dal  grauiflimo  penfiero,  in  che  la  fua  venata  hauea 
polla  Roma,  & Italia,  e diede  il  primo  crollo  alle  cofe  di  Cartilagine 
ch’in  breue  poi  rumarono , elfendo  in  quella  nobile  imprefe  reftato 
disfatto  vo  poderofilfimo  Efercito  di  quella  parte  cóla  morte  del  Ca- 
pitano^ di  cinquanta  mila  foldati, e refa  à Carthaginefi  vgual  vicenda 
per  la  rotta  di  Canne,  e quel,  che  più  importò,  abbattuto  l’animo  in- 
uincibile  di  Annibale,  e cauatagli  di  bocca  efpreiTa  confeljìone , che- 
ja  poteua  elfer  vinto,  f Rifpiraua  dunque  Spoleti  dal  timor  della  pro- 
pria inuafione,  e dalla  graue  publica  mole  alleggerita  per  coli  felice-* 
fuccelfo;  eflendo  certo,  che  fe  potea  venir  fatto  à i due  Capitani  Car- 
chagincfi  di  vnirfi  infiemcjnon  farebbe  flato  riparo  alla  ruina  comune; 
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onde  accrefciuti  granimi  nella  profperità»  vollero  i noflri  Cittadini 
trouar/ì  à parte  dell' vltimo  sforzo,  con  coi  lòtto  rifletta  Cartilagine 
li  diede  felice  line  à coli  lunga  guerra  > e coli  piena  di  acerbità  , e di 
pericoli;  percioche»  hattedo  in  tale  Aagion  di  cofe  P.Scipione  ridotta 
tutta  la  Spagna  all’obedienza,  ò amicitia  de  Romani,  c cacciatone  af- 
fitto i Cartìiagineli,  tornato  in  Roma  l’anuo  di  quella  549*  fu  creato 
Confolc»  c fu  rinielfo  inficine  al  luo  arbitrio  il  pattartene  in  Affrica* 
fi  come  egli  haucua  in  penfiero  per  cacciarne  d<Itaiia  in  quella  ma- 
niera Annibaie  con  tirartelo  apprettò  per  difefa  della  fua  patria.  Mà 
perche,  inquanto  ad  accrefcer  THfercito,  non  hauea  potuto  ottener 
dalla  Republica  fe  non  di  fcriuer  foldati  volontarij» e per  TArniata_* 
mariti  ma  egli  medefimo  haueua  offerto,  che  farebbe  ftata  in  ordine-» 
fenza  publico  difpendio,  per  quel,  che  toccò  all’ Armata*  coApcr  fa- 
bricarla*  come  per  prouederla  d'  armi , di  vettouaglie  , e monitioni» 
concorfcro  liberamente  i popoli  delia  Toteana  * I noftri  7*  diedero» 
forfè  con  maggior  animo,  gente,  c foldati,  che  co’l  retto  deU'Eferci- 
to  Romano,  e fotto  la  condotta  di  sì  famofo  Imperadore  paffarono  in 
Affnca,&  infieme  con  loro  altri  Cittadini.  8.  che  alcuni  anni  prima-* 
erano  flati  mandati  in  Sicilia,  come  di  fopra  habbiam  detto , e vendi» 
carono  in  quella  Terra  le  ftragi  d’Italia , participando  delle  felici  im- 
prefe,  medianti  le  quali,  disfatte  le  forze  di  Carthaginc»e  gl’Efcrciti 
di  Siface,  fu  fuelto  finalmente  à viua  forza  Annibaie  d’Italia  dopo  Te- 
dici anni,  che  la  teneua  inquieta  , oppreffa  , e difolata , effendo  flato 
forzato  à la  Telar  l'altrui  terre  per  foccoreric  fuc,quanrnnque  fiutano; 
Percioche  nella  maggior  giornata,  che  mai  vedette  l’Imperio  Roma- 
no, in  cui  i due  maggior  Capitani , che  prima  > ò dopo  habbia  hauti 
mai  il  Mondo,  T vn  vincitor  d’Italia,  e l’altro  di  Spagna  ‘vennero  in-. 
Campo  aperto  co'loro  Eferciti  à far  battaglia,  reftò  perditore  Anni- 
baie, c premio  delia  vittoria  fu  TAffrica,  e dietro  l’Affrica  il  Mondo. 
Tornò  Scipione  in  Italia,  e feco  vi  ricondotte  l’Efercito  vittoriofo,8c 
in  confeguenzaanco  i noflri  foldati,  i quali,  accompagnato  il  trionfo, 
eoi»  cui  Scipione  entrò  in  Roma  , fe  ne  ritornarono  alf2  patria  accla- 
mati con  meritato  titolo  de  liberatori  d’Italia  dal  Popolo  non  men-» 
lieto  per  la  bramata  pace,  che  per  la  gloriofa  vittoria  - 


RIPORTI  DEL  LIBRO  II. 

A.  Il  fatto. defT  armi  di  cui  fi  percioche,  come  potrebbe  ciò  ef: 
Aggiungerà  appretto,  feguì  fotto  fere,  fe  detto  fatto  fogni  doppo» 
Perugia, come  fcriflero  alcuni  ri-  che  i Romani , falciata  Satri  alle 
feriti  la  Liu-lib.0.  E queflo  è più  (palle  , erano  paffati  di  qui  dal 
certo  di  quel, che  dice  etto  Ltuio,  Bofco  Cimimo  , come  narra  la 
cioè, che  feguiife  appretto  à Sturi  fletto  Lituo  . 

B<  Lio. 
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B.  EtuJib.9.  Defeftio  Vmbro.- 
rìi jgcntis  integra  à cladibus  belli, 
8rc.  e così  anco  h chiama  L.  Fior. 
Iib.i-cap.i7* 

C*  Che  l’efercito  Romano  do- 
po le  fcritte^ofe  paflalTe  nell’ Vm 
briajfù  fcritto  daLiu.nel  5-lib.iui 
DefeéHoVmbroru  gentis  integra 
£ cladib.  bclli>nili  quod  tranfitum 
exercittu  ager  fenferat,  &c.Chc 
fotte  poi  .cóbattuto  nella  Valle  di 
Spolettile  ben  gF  Auttori  non  lo 
fpecificano,  lo  perfuade  nondime- 
no manifefta  ragione;  Et  è»  che  fc 
l’efercitoRomano  pafsò  neH’Vm- 
brla  da  confini  di  Perugia,  non  vi 
era  certo»  nè  piu  fpedito  » ne  piu 
facile,nè  piu  opportuno  patteggio 
& accomodato  al  difegno  » che-» 
nella  detta  Valle. 

D.  Della  famiglia  de  Matrini 
inSpoleti  fa  inentioneM-Tull-pro 
L.Com-Balbo-E  iène  ritroua  me- 
moria in  vn’àtica  pietra hoggi  po- 
rta nella  torre  della  Chicfa  Ponti- 
ficale con  quella  ifcrittione. 

LL.  DIOSCARES  SISEI  MA- 
TRTNAE-  L-  MATRINVS  LL. 

APHEL.  libertae  svae 

E-  Gl’  Auttori  non  dicono  ef- 
plicitamcnte , che  gl’  Vmbri  par- 
tiflero  co’Tofcani;Ma  perche  nel- 
la giornata  , che  fegui  ne’  Campi 
Sentinati  co’  i Confoli»  di  cui  ap- 
pretto li  foggiungerà  , non  fi  tro- 
uarono  ne  anco  gl’ Vmbri*  è forza 
di  credcre,che  con  le  genti  diTo- 
fcana  accorrelfero  verfo  Chiufi 
ancor’effi,e  mafTimaméte  » che  nel 
fatto  dell’armi,  che  haueua  da  Ar- 
guire, l’vn’  e l’altra  natione  era-j 
fiata  difpofla  per  vna  fletta  fàttio- 
ne  vnitamente*come  fi  è detto. 

F*  Quello  quouo  tnouimento 


de  gl’Vmbrt  era  flato  fcritto  duu 
Liu-li.i$.ncl  fine,come  habbiara» 
dalla  fua  Epithom.  che  fola  è re- 
ttala. E perche  fubito  nel  princi- 
pio del  Iib.feguéte  fi  pone  il  prin- 
cipio della  prima  guerra  Punica* 
che  fecondo  L.l4lor-  lib-a-c-i.  co- 
minciò nel  Confidato  di  Ap.Clau 
dio>ciò  fu, con  forme  alla  Chrono- 
logia  del  Glareano  per  1 anno  di 
Roma  489.  ne  fegue  , che  quell® 
cafo  de  gl’ Vmbri  fuccedcflc  vne- 
anno  priroa»ò  li  intorno. 

G-  Ditwiif.Halicar.  lib.jr.  iui  : 
Mirum  quotnodo  Roma  pcnitus 
barbara  non  fuerit  reddita  * rece- 
ptis  Opicis.Marfis,S atnni t-E  tru- 
fcis,&  multis  Vmbroruro* 

H.  Del  Serpente  » al  quale  ap- 
partiene il  cafi>,ehe  qui  fi  narra*  e 
della  fua  prodigiofa  grandezza-» 
fanno  memoria  Plin.lib.S.cap. 14- 

Liu.li.18.  Val.Maflib.i.c.8.Flor. 

lib.a.cJ.Gcll.lib.d.c.3-c  Sii-  Ita!* 
nel  citato  lib.6.  da  cui  habbiamo 
l’infelice  fucceffo  accaduto  al  no- 
ttro  Soldato.  II  cafo  fegui  fotto  il 
Confidato  di  Attilio  Regolo  » t-» 
per confcguenza  l’annodi  Roma 
aflegnato  496- 

I.  Spoletti  Colonia  deducitur: 
così  fi  hà  da  Liuio  subito  dopo  il 
fine  della  prima  guerra  Punica-»* 
nel  principio  del  li.20.come  veg- 
giamo  nell’Epit.che  fola  è rettati- 

In  qual  anno  folle  precifamcte 
dedotta  vien  dimoftrato  da  Veli. 
Patercol-nel  lib.  1.  iui,  Torquato, 
Sempronioq-ColT.  Brundufiti  Co- 
loni* occupatù,  & poli  trienniun» 
SpoIctù;E  perche  i Confoli  fudd. 
furono  PAn.di  Roma  so9.fecód© 
i fatti  Cófolari,ne  fegue,  che  la-, 
dedottone  della  Colonia  di  Spo- 
I % leci» 


3igi 
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Itti* che  fu  tre  anni  dopo  feguifle 
l’An.di  Rom.  51*.  fubitodopo  la 
detta  prima  gtierra  Punica. 

Quel,che  in  quello  propolito  fi 
è detto  delle  Colonie,e  delle  loro 
differenze,e  prerogatiue,de  i fon- 
di del  Popolo  R»m.e  della  ragio- 
ne Municipale  , importa  come  lì 
vedc,alla  prefente  hilloria  , gc  in- 
torno à tutto  ciò  pofTono  vederli 
GelMib.16.  Nodi.  Aft.cap.i  j.Cic- 
Pro  L.Corn.Balb.Alexand.ab  A- 
lcxand.Iib.4.  dier.genial.cap.io. 

K.  Si  come  de  NapolitauijC  di 
altri  tellifica  M-Tull-neli‘orat-pro 
L.Cornel.Balb. 

L.  Cic.pro  L.Corn.Balb.  Spo* 
Ictinus  ex  Colonia  Latina  in  pri- 
mis firma,&  illullri. 

M-  Flor-lib.j.  c 21.  oue  conta 
9poleri,inrer  Iplcndidilfima  Italij 
Municipi?. 

N'  Cic.pro  L.Corn.Balb.Spo- 
Jftintis  dixitjfundu  PopulumSpo- 
letimim  non  elTe  fac'him  . 

O.  Fanno  di  ciò  ampia  fede-* 
ntoltifiime  ifcrittioni  di  quelli  té- 
pijin  Bafe  di  Statue»  in  Pietre  fe- 
polcra!i,&  in  altri  antichi  monu- 
menti » che  tuttauia  fon  rellati  in 
Spolcci  » e che  forfè  nel  fine  della 
prefente  hilloria  farà  no  regi  Arate 

P.  Sono  àcora  in  piedi  in  Spo- 
leti  non  piccioli  auanzi  di  vn  tp- 
pio  di  Gioue  nel  Mona  A .di  S.  An 
drea,  e di  Marte  nel  luogo  Hello  , 
oue  hoggi  è la  Chiefa  di  S.  Ifach, 
fecondo  per  antica  rradicione  ri- 
ferifee  il  Bracccfc.de  Silfi*  Spoi. 
e ne'fuoi  frammenti  m f delle  cofe 
Spoletine.  Così  parimente  eflere 
flato  inS^oIeti  vn' Anfiteatro  do- 
■’hoggi  c la  Rocca  » lo  fcriue  il 
Tarcag.  . . . e fc  nc  feorge-* 


alcun  veftigio  nel  muro  efteriore  ; 
della  medefima.  D’vn*  altro  à piè  f 
della  Città  lì  vedono  ampiflime,8c? 
indubitate  reliquie  dentro  gl'  am-j 
biti  del  Monall-  di  S.  Maria  della! 
Stella,  e dell’  altro  contiguo  di  S.é 
Gregorio.  Delle  Therme  Spole-* 
tine  fan  fede  gl’Auttori»^  iicrit- 
tiom,cli'altroue  lì  citeranno.  Fu- 
rono le  maggiori  dou'  bora  fono 
gl'Horti  de  gl’Ancaiani , e fe  ne 
vedono  fotterra  fepolte  dalle  mi- 
ne veftigij  grandi,e  di  fplendidif- 
lima  mole.  Vno  de  gl'Archi  ben- 
ché mal  trattato,è  tuttauia  intiero 
à lato  della  d. Chiefa  di  SJfjcin  - 

Q;_Liu.lib.22.Zonar.lib.2  -An- 
nal.ab  Vrbe  cond.vfq;ad  CóAan- 
tin.  il  quale  fa  mentione  del  gua- 
Ao  della  campagna,e  della  prelà,e 
ruina  de’luoghi»  di  che  Liuio  non 
parla  • 

R.  Sii. Italie.  Iib.8.  Patuloque 
iacens  fine  moenibus  aruo  Fulgi- 
nca,dal  qual  luogo  inferifee  il  C i- 
att-Iib.  i.hilt.Peruf.  p.2.  che  Foli- 
gno refi  alfe  fmantellata  in  quella 
venuta  di  Annibaie  à Spoletta 

S*  Zonar.oue  fopr.iui,  C-Ccn» 
troniù  circumuentum  , euitatis  e- 
ius  infidijs,occidit.  Di  quella  me- 
defima perdita  fà  mentione  anco 
Liu-Iib.i2.oue  pariméte  dice, che 
quelli  ibidati  furono  colti  in  «nc- 
zo  da  Annibale.  Che  quello  fatto 
fuccedelie  nelle  Clpagne  di  Spo- 
leti  non  è dubbio  per  quel,  che  fi 
caua  dalli  fudd.Autori;Anzi,  che 
fegnifTe  fotto  la  ftefTa  Città,vicne 
accennato  affai  apertamente  da-» 
Gio.Marian-lib.  a.  c-j.  delle  cole 
di  Spagna. 

T • E veramente  , che  la  Cittì 
di  Spoleti  rifilkile  ad  Anni  baie-» 

non 
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non  con  le  forie  d’alcun  Romano 
prefidio,ma  con  le  Tue  proprie-*  » 
vien  chiaramente  atte  fiato  da  Li- 
mìo  oue  fopra  in  quelle  parole-*  t 
ConiertàsHannibal  ex  vnius  Co- 
lonia minus  profperè  tentata  vi- 
ribus, quanta  moles  Vrbis  Roma- 
na effet  in  agrum  Picenum  auer- 
tit  iter  . 

V-  Da  vna  antichiflima  ifcrit- 
tione  fatta  in  quel  tempo  in  Spo- 
ltri , che  fe  ben  affai  con  fumata—» 
dall'antichit.ìjc  dal  tempo  à fegno 
che  non  fe  ne  può  hauere  intiera 
la  coftrtittione, fi  conferita  però  fi- 
no al  prefente;  e dice  così  • 

EI  POPVLVS  SIGNA  VO- 
VIT,  QVOM  ANNIBAL  . . 
. . . SENATVS  SENTEN- 
ZA . . . TORIBVSQV  E 

l.CAROVLIO  DEDICAVIT 
L.  REC  TE  STETISSE. 

Che  poi  li  Segni  fotfero  tali  Ima- 
gini,quali  qui  fi  defcnuono  >1?  di- 
ce Liu-  lib.  27.  oue  riferifce,  che 
dopo  la  prelà  di  Taranto  fra  fal- 
ere fpoglie  vennero  in  poter  de’ 
Romani  anco  i Segni , e foggion- 
ge.  Interrogarli  Cos.  Fabiii,quid 
fieri  de  Signis  vellet(ingentis  ma- 
gnitudtnis  Dij  funt  ftio  quifq;  ha- 
bitu  in  modum  pugnantium  for- 
mati) Deos  iratos  Tarentinis  reli- 
qui  iuffiffe>&c. 

X-  Sil.ItaMib.8.doue  frà  i Po- 
poli , che  fi  trouarono  nel  campo 
Romano  à Canne, conta  anco  le-* 
nofire  genti»  iui.Sed  non  ruricolq 
firmarunt  robore  cafira  Deteriore 
cauis  veniente*  montibus  Vmbri» 
Hos  laiut  ingentera  perfundcns 
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flumine  fiero  Clieumnus  taururo, 
Narque  albefcenttblis  vndis  • 

Y-  Molti  Popoli  dopo  la  rotta 
di  Canne  lafciati  i Romani,  aderi- 
rono à i Carrhaginefi,come  ferine 
Liti.  lib. 12.  doue  anco  li  numera . 
Ma  non  effer  frà  quelli  fiato  alcu- 
no di  nome  latino,fù  riferito  da_* 
Magone  nel  Senato  di  Cartilagi- 
ne, appreffo  lo  fteffo  Liu.  lib.  ì}- 
onde  è certo , che  Spoleti  no»-* 
mancò,  mentre  fappiamo  , che  fìi 
Colonia  di  nome  latino  , come  di 
fopra  fi  è detto. 

Z.  Dei  Senato  ch'in  quel  tepo 
reggeua  in  Spoleti  la  fomma  delle 
cofe,  c eh'  era  chiamato,  non  per 
appunto  Curia,  come  quel  di  Ro- 
mania Decuria,  fi  come  i Senato- 
ri» Ordo  Decurionum,  fi  confer- 
ua  intiera , c molto  chiara  memo- 
ria in  vn’ilcrittione  àtica  in  Mar- 
mo,nella  Sala  maggiore  del  Palaz- 
zo Publico  della  fteffa  Città  , Se 
in  vn’  altra  nel  cortile  de’  Bonà-t 
tùli  di  quello  tenore  . 
C-ERVCIVS  C.F.  T.TITIVS 
L.  F.  FLAC.  IIII.  VIR.  I.  D. 
ARAS  XI.  S.C.  FAC.  CVR. 

A A-  Liu.lib.27.iui  : Nenunc 
quide  n poli  tot  farcula  lìleantur  , 
framienturue  laude  Aia  ,*  Signini 
fuere,  Se  Norbani , Sarriculaniq; 
& Brundufni  , & Fregellani , & 
Lucerim,  Si  Venufini,  5:  Hadria- 
ni , & Firmani,  Si  Arimmenfes, 
& ab  altero  mari  Pontiani  » & 
Pefiani  , & Coffani  , Si  Mediter- 
ranei Bentuentani,  Se  Efernini,& 
SPOLETI  NI,  & Piacentini,  & 
Cremonenfes . 

*1 
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tera A> 

2.  Vedi  let- 
tera B . 

Vedi  let- 
tera C. 
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DELLE  HISTORIE 


DI  SPOLETI 

LIBRO  TERZO. 


Oiche  f con  la  partita  in  prima  , e poi  con 
la  mina  de  Carthaginefi  redo  la  Città  di 
Spoleri  alleggerita  dal  timore  , e libera  cp'l 
redo  d’Italia  dalle  moledie  della  pallata-» 
guerra,  ricordandoli  i Cittadini  del  Voto  » 
che  firono  nel  giorno  della  ripulfa  di  Anni- 
baie  , per  difeiorfi  in  vn  tempo  dal  vincolo 
della  religione,e  della  gratitudine,  da  che-* 
li  riputauano  adrerti , edificarono  vn  Tépio 
al  Dio  Marte  con  opera  magnifica,per  qui 
to  fi  può  raccorrc  da  pochi , ma  fontuofi  velligy,  che  tuttauia  fe  ne-» 

’ veggono,  r.  B da  fragmenti  di  alcune  pietre,  che  nella  forma  , & if- 
crittione,che  contengono,ancorche  molto  confumata,  e mancheuole  , 
dimodrano  edere  dare  parte  del  fregio  del  frontefpicio  di  eflo  Tem- 
pio^ ch’il  medefimo  fode  edificato  in  queda  occafione,  2.  Et  in  quel- 
lo con  /bienne  pompa  collocarono  i fegni  , c’hauean  promelTo  di  con- 
fccrare  à quel  Dio,come  di  fopra  habbiamo  narrato.  Erano  i fegni  3. 
alcune  imaglni , ò fimolacri  degli  Dei,  maggiori  adii  dell*  fiumana-*, 
datura  adornati  con  habiti,  e vedimenti  conuenienti,e  propri)  di  eia-, 
feuno, ma  effigiati  in  fembianza,&  in  atto  di  combattenti,  quali  appu*' 
to  li  bramauano,ò  imaginauano  propitij,  & apparecchiati  alla  difel*. 
EIcfle»o  per  l’edificio  di  quedo  Tempio  il  luogo  più  frequente,  e có- 
fpicuo  della  Città  vicino  al  foro,ò  Piazza  maggiore , che  con  qued»  . 
nome  di  foro  ritrouo  effer  data  chiamata  fino  al  tempo  de  nodri  Auij 
Et  è quel  tempio  dedo,che  con  pietofi»  rito  di  fana  religione  confe- 
crato  dapoi  al  vero  Dio,hoggi  chiamiamo  col  titolo  di  SJfach  4-  all* 
Arco  di  Tiberio;  Et  è ragion  di  credere  rifpetto  al  luogo,che  fcelfe- 
ro,che  co»ì  la  dedicatione  di  edo  , come  il  portanti,  e collocanti  i fi- 
molacri già  detti, fode  có  quella  maggior  folennità,e  frequenza,  che 
i più  magnifici  riti  dell’antica  fuperditione  richiedefiero.  Nè  parlò-  . 
tono  dal  yero>ch’vn  di  quei  fegni  fode  l’efHgie  della  virtoria,per  quà- 
to  dall’ifcrittione  di  vn’ antica  pietra  podìamo  raccogliere,che  fù,cre- 
do,parte  della  bafe  /opra  la  quale  quedo  fegno  fù  collocato,  5.  f Per  - 
quedi  medefimi  tempi,  ò poco  appredo,edendo  già  la  Spagna  quieta* 
e l’Imperio  Romano  ficuro  in  quella  Prouincia  dall’  armi  di  Cartha- 
pnie,  e dalle  in  uo^u  cloni  de  i naturi  già  fenz’appoggio  » fu  dalle  no- 
di* 
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ffre  venti  di  Spoleti  fondato,  ò ampliato  per  Io  meno  nella  tnedcfima 
Prouincia  di  Spagna  ne’Turdetani  popoli  della  Benca  vno  de  luoghi 
degni  di  memoria, e di  notiria  di  quella  regione  , che  fi  chiamo  Spole- 
tino.  6.  L’occafione  fÙ,c’hauendo  ridotta  Scipione  tutta  la  Spagna.*  6.  Vedi  let 
fino  all’Oceano  alla  diitotione  de  Romani,  V c non  hauendo  filmato  tera  t. 
quando  parti  di  douer  lafciarla  fen/a  i neceflarij  prefidrj , c mafi.ma-  7.  Liu-h-a*. 
mente  ne*  luoghi  più  dittanti,  e più  di  frefeo  conquidati»  ficome  era- 
no i Turderani,  che  cò  loro  confini  fi  ftcndeuano  fino  all  ìlìcf.o  Ocea-  ^ Mar;,n. 
no,  8.  vno  di  quelli  Prefidij  in  quella  regione  incontro  ad  efier  de.  ne,|e 
nottri  foldati.  Onde,cefl*atc  le  gucrrc,e  concorrendo,  o ritornando  a.  Hiftor  di 
luogo,  oue  il  detto  Prefidio  dimoraua  le  genti , che  nelle  pattate  tur-  $ 
bo lenze  fi  erano  fparfe  per  diuerfe  altre  contrade,!!  venne  a fondare,  ££  JJf# 
ò rittaurar  quella  Citrà,che  dal  Prefidio  Spoletino  confegui  tal  nome 
in  quella  medefima  maniera,chc  nella  ttciTa  Spagna  la  Citta  di  Leone 
caro  di  quel  Regno  da  vna  Legione  Romana,  che  vi  era  imprendi* 
fu  così  nominata,?,  f Ma  il  popolo  Romano,  a cui  per  afeendere  all*  9-  Mar in. 
Imperio  dell’  Vniuerfo  fu  neceffario  , ch’il  fine  di  vna  guerra  foffe-»  "J “‘'t' 
grado  di  vn’  altra,non  godè  molto  tempo  dcU’acquiftata  quicte,fatto  «>«•  lud. 
patteggio  dalla  Punica  pace  alla  guerra  Macedonica,  poiché  muocaro  110  7-  c 5. 
da  grAtheniefi  contro  Filippo  Rè  di  Macedonia , e lìimolato  dalla.,  Jn.Kom. 

confederatione.ch’egli  hauea  fatta  già  con  Annibaie  nel  maggior-tra- 

uaglio  di  Roma  dopò  la  rotta  di  Càne,riprcfe  fenza  molto  interuallo, 

6 vacationc  l’armi  intermette;  e non  è dubbio,  ch’in  quefta  guerra^ 
non  /lerono  oriofe  l’armi  de  noftr  i Cittadini'  Nel  fine  della  quale  a 
Filippo  vinto  fù  data  la  pace  con  certe  conditioni , che  dopo  la  fu*-» 
morte  non  potendo  ettèr  fofferte  da  Perfeo  fuo  figlio, che  gli  era  CuC- 
«duto  nel  Regno,  diedero  occaiionc  ad  vna  nuoua  guerra  c*  que  a 
Nat  ione,  più  graue  della  prima  ' E perche  d’alcuni  ficcefli  di  quella 

m _ * I ...f...  « 1* •*  Aì  imia  A t*  nr\(l  ri  {Vifrlori  fsoolctini  9 


554- 


propof  to,  e non  più  ourc.  . . .. 

dun  quedi  Roma  1.  579*  Perfeo  Rè  di  Macedonia  riputando  cofa  m-  ' **  * 

degna  al  nome  de  Macedoni  Lettere  ttati  vinti  vna  volta  per  fempre, 
t defiderofo  di  romper  finalmente  contro  Romani  la  guerra  , che  fino  ^ 
in  vita  di  Filippo  fno  padre  andai»  macchinando,  hauendo  fatte  lotto  > / * 
altri  prefetti  grandiilime  prcparationi  di  genti  , di  vettotiaglie  , e di 
teforo.  Ce  n’entrò  per  mezo  la  Grecia  con  poderofo  Efercito,  rom- 
pendo in  molte  maniere  i capitoli  della  pace  «abiliti  prima  fra  1 
mani,e  Filippo,e  poi  ratificati  da  lui  medelimo.Di  che  i Romr.m  ccr- 
tificati.e  refi  infieme  ficuri,  che  non  folamentc  d Perfeo  fi  rompeano 
le  conditioni  della  pace,  ma  fi  follccitauano  anco  le  preparariom  della 
guerra,  apparecchiarono  ancor  e!!*  loro  hotte,  ntha  quale,  oltre  a gli 
aiuti  di  molti  Rè, e Republiche  confederate , & oltie  i fold:-ti  del!*-» 
proprie  legioni  militarono  otto  mila  Pedoni, c quattrocento  Caualu  » 
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3.  Per  rela- 
tion e diCic. 
ProL-Corn. 
Ba!b. 

4.  C-Carui- 
lio  » fu  Spo- 
Ictino  » L»u. 
lib.  4J- 

Jn.Kom. 
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5-  Liu-li-42» 
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che  fi  fcriffero  di  nuouo  ne’Popoli  compagni,  e nelle  Colonie  di  N*- 
tione»ò  none  latino,  2.  fra  i quali,  co  me  di  /opra  habbiam  detto , era 
la  noftra  Città  di  Spolcti,  3.  & altri  quattro  mila  fanti,e  du cento  Ca- 
ualli  de  i mcdeiimi,ch*crano  trattenuti  nella  Liguria , dotte  ne  2nco  le 
cofe  dati  ano  del  tutto  quiete, -Et  erano  fra  quelli  ibidati  molti  inficme 
de’noftri  con  euidente  certezza, non  lafciandone  luogo  ad  alcun  dub- 
bio quel  C.CaruiIio,della  cui  perfona,induilria,e  virtù  in  prò  dcRo- 
mani,e  fplendor  di  Spoleti  fua  patria  4.  faremo  appreflo  mcntione  ; 

E fatto  pailàre  in  Grecia  con  tutte  le  dette  genti,  e con  grò  fio  eferci- 
to,e  grande  apparato  di  guerra  C. Licinio  Pretorc,giunfero  in  Roma 
Itnbafciato ri  del  Re,  il  quale  con  intento  forfè  di  confeguire  i frutti 
della  Vittoria  fenza  guerra, ò forfè  anco  pentito,dopo  di  haucr  vedu- 
to le  forze,e'l  feguito  de  Komani,di  hauerli  prouocad,  inuiaua  alla.» 
Repub.trattati  in  apparenza  molto  ragioneuoli;  Ma  f perche  intan-  * 
to  moilraua  co’fatti  iatentione  afiai  differente,  acciò  il  Senato  fapeffe 
intieramente  quel,che  pafTaua,e  potette  cuitarc  ogn’inganno,fù  da  Li- 
cinio rimandato  à quello  effetto  Sp-Caruilio.  5. fratello, ò almeno  del- 
la fleffa  famiglia  di  C.Caruilio.  Gli  Imbafciatori  efpofero  in  Senato» 
marauigliarfi  il  Rè  , che  fofTero  flati  trafportati  cferciti  Romani  in.» 
Maccdonia,e  che,fe  haucfTe  imperrato,chc  fi  richiamafTero  indietro  , 
harebbe  dato  fodisfattione  ad  arbitrio  del  Senato  intorno  alle  ingiu- 
rie de’ confederati  della  Repub.  Era  nell’  iflcflo  Senato  Sp.  Caruilio 
tornato  di  Grecia  per  quello  affare, come  habbiam  riferito;  il  quale-» 
rimprouerando,non  bene  accordarli  i fatti  del  Rè  con  fimbafeiata^, 
differentemente,  diccua,  da  quel , che  faccino  i fuoi  Legati  dichiarar 
l’animo  di  lui  molte  Città  della  ThefTaglia  prefe  per  forza, l’apparec- 
chio di  trentamila  fanti,e  di  cinque  mila  Caualli,  la  vettouaglia  , e lo 
llipendio  per  dieci  annida  Tracia  tirata  alle  fite  parti,molte  Republi- 
chc  tcntate,e  molte  folleuate  con  effetto  contro  i Romani.  Alle  quali 
cofe  gPImbafciarori  del  Rè  non  fapendo  che  rifpondere,difTero,  non 
hauere  ordine  di  dire,ò  replicare  altro  di  quel,  che  hatteano  già  efpo-. 
Ilo.  La  onde  non  follmente  furono  Iicentiati  fenza  alcuna  certa  rifpo- 
fla,ma  fu  loro  impoflo  il  partir  fubito  d’Italia,  E perche  non  potette- 
ro  nel  ritorno  andar  vagando,&  efplorar  Io  flato  delle  cofe,fù  manda- 
to con  efio  loro  il  medelìmo  Sp. Caruilio,  acciò  li  accompagnatte , t— » 
cufiodifie  fin  tanto, che  montaffero  in  Naue  . E quantunque  fotte  dal 
Rè  rifletto  anno  introdotto  nuouo  trattato  di  accomodamento  me- 
diante vn’imbafciata,non  efiendofi  cchk I ufo  di  vantaggio,  che  nell<L_» 
prima  fi  venne  finalmente  ali’armi,  che  ne  gRanni  feguenti  fi  eferci- 
tarono  con  vari;  fucccffi  , e rapite  volte  poco  felici  à Romani  ; Nel 
progrettò  delle  quali,  correndo  l’anno  fettimo  da  che  furono  tnotte,8c 
amminiflrando  le  cofe  toccanti  alla  Macedonia  (^Marcio  Confole^  , 
il  Rè,  6.  che  molto  prima  era  flato  coflretto  di  ritirarli  con  le  fuc^ 
genti  dentro  i confini  del  proprio  Regno,  pensò  finalmente  di  fare  \a 
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vfblti  con  I*oppòrtunifà<lcirindeniO)qu5do  l’altecza  delle  Neui 
rendere  imfupet-abili  i Monti  dalla  parte  della  Thcflaglia , onde  Cfc - 
dea  di  potere  cficre  inuafo;  F.  perche  molto  eorapliua  al  buon'efito  de 
Aio!  difegni  l’accreditarle  ftte  armi  appreflb  i Popoli  * chr  erano  à i 
confini  deinilmco, dalla  qual  banda  non  fi  tenea  cosi  ficuro,  come  da 
gli  altri  circonuicini,  fi  morte  à quella  volta  con  efercito  di  oltre  ì 
dodici  mila  combattcntije  fi  pofe  Torto  la  Città  di  Vfcana  con  penfie- 
ro  di  conq'uiftarla.  Tencuafi  quella  Città  à diuotion  de  Romani  cor 
Toro  Prefidio>e  có  buon  numero  di  foldati  Illirici;  Et  erano  nel  prefi- 
<iìo  Romano  alcuni  de’noftri  Spolettai,  e non  forfè  la  minor  parte-* . 

Inanz?>érò  di  venir  alla  forza  fece  il  Rè  tentar  granimi  hor  de  Pre- 
fetti del  prefidiò^c  bora  de  Terrazzani, -ma  poiché  da  nefliraa  parto* 
crouò  men,  che  pénlieri  di  rififtenza,perwò  di  efpugnarli  per  forz a_*^ 

E circondata  la  Città,cominciò  à ftringerla  con  fieri,  c continui  aflat- 
ti , che  fenz’  alcuna  inrermiffione  fè  darle  di  giorno  , e di  notte-*  * 

Softenenàiw  nondimeno  quella  tempera  i difenfori , fperando,  che 
i Macedoni  non  pdteficro  molto  tempo  patire  il  rigor  dell’  inuernd  a! 

Cielo  àpertòifc  che  in  ogni  calo  non  harebbe  il  Rè  tanto  rilaflaraento 
dall’armi  de  Romaniche  potefle  trattenerfi  fot»  Vfcana  gran  tratto* 

Ma  polche  videro  lòfpinger  le  macchine,»:  inalzarli  le  Torri  có  altri 
tali  apparati,  contro  de  quali  confiderauano  non  poter  far  difefa  , la- 
rdarono finalmente  la  pertinacia,  ficomc  quelli , che  oltre  ad  e Iter  di- 
fuguali  df  fòrze  all’cfercito  Regio.haueuano  ancetftrettezza  di  mom- 
fiont,coWte  faol^  accader  ne  gf’ allcdij -inopinati,  f Mancata  dunque 
ftr'fperanza'-tìi  poter  rififterc,  fii  mandato  al  Rè  dal  prelìdio  Romano 
G-Caruilio 'Spoderino,  7-  hnomo  di  edcellenre  facondia, di  rtfra  habi-i7- Liu-u- 
fìfì,<è  di  molto  valóre,e  feCo  vn’altro  de  Prefetti  del  prefidi®  mede- 
limo  C.  A franilo  |ie*tìome.QuclH  trattarono  co‘l  Rè  l’vfcita  dèi  pre- 
dio già  dettò  , mentre  forte  làfciaco  andar  liberamente  doue  più 
gli  forte  piaciuto  con  tutte  fue  armi  * e bagaglie,il  die  da  Perfeo  fù 
fttù  benignamente  promerto,  che' fedelmente  oH'ernatò  ; Percioched 
pehatfcitilà  tutti  fè  toglier  Uarmi^ndi  entri»  netlaCitcà  fetieim-* 
padróni, e’  ttattella  ad  vfO  di  vincitore.  G-Carnilro  cb’fuoi, ancorché 
maltrattaci  dalla  perfidia  del  Rè,fi  rlduife  à'koghi  vicini  della  mede-* 

•fima  Prouincia,ne’quali  ftauano  difpòfte  in  diuerfi  prefidij  altre  Sol- 
datesche Romane  . E contro  i medefittti  luoghi,  ordinate  le  cofe  di 
Vfcàna»fi  trasferì  appreflb  anco  il  Kè  con  tutte  le  gentiiche  conduce- 
■tta.  Ritrouò  il  tutto  con  poca  prouifione,come  in  calo  non;  afi»ertaro,e  ■ * f 

eoh  miAto- terrore; ondeton  faciHtà  3*4  in  pad  torre  di  dódici  Caccili,®  u Vii-r*. 
Juoghiifòrti,  ne’quali  contro  beh  pochrfò  neceflàrìadB  forza,»:  in  elfi:  ~ > d - 
fece  prigioni  mille, e cinquecento  fòldati  Romàbi-,  che  vi  ftauano  di-* 
HribÙiti,come  habbiam  det».  E benché  tutti  i motiui  del  Rè  folfer® 
principalmente  indirizzati  contro  i Romani;ce’quali  in  foitmzs  era^ 

Ia^ucCra^c  dannali  vede*  fibrillare  .ai  filo  Regno, &:  alia  Tua  perfona 
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Teorema  ruina,  Se  hauefle  perciò  mal  talento  contro  di  loro  > fù  però 
di  grand’ufo  in  quella  occasione  tl  buon  tratto  del  nollro  Spolettilo 

8.  Lituddib.  C-Caritilio,  8.  il  quale  ne  parlamenti  tanto  li  adoperò  con  1’eSficacia, 

43*  della  fua  lingua,  e tanto  Teppe  persuadere,  hor  interponendo  ragioni* 

hor  ponendo  aitanti  à gl’occhi  del  nemico  la  madia  del  Popolo  Ro- 
mano,parte  del  quale  eran  coloro,ch’egli  forfè  penfaua  oltraggiarci» 
che  con  niuno  di  quelli  fu  prefa  dal  Rè  rifolutione  men  che  piaceuo*  • 
le.  Soggetto  in  vero  meriteuole  di  altrettante  corone,  quanti  furono 
i Cittadini  ch’egli  (aluò,  e tanto  più  pregiate>quanto  è più  malageuo* 
le  Tatuare  altrui  dopo  la  perdita  certa,che  nell’incerto  delle  battaglie*, 
c Cittadino  ben  degno, che  nelle  hiSlorie  della  Tua  Patria  per  confor» 
uar  la  memoria  di  lui  fi  Sia  da  noi  trafporcata  alcuna  parte  della,  lecó- 
da  guerra, c’hebbe  Roma  contro  i Macedoni;  Gl*  altri  Tucceifi  della—» 
jfn  Rotti  <iU3*e,e  come  nel  fine  PerTeo  reltafle  vinto,e  prigioniero»  e códotto  à 
* Roma  in  trionfo  con  tre  Tuoi  figli  da  Emilio  Paolo  Confole , come-» 

5 86V  cofe  à noi  non  appartenenti  non  riferifeo.  Non  debbo  però  tnlafcii- 
re,ch’eSTendofi  voluto  mefcolar  nella  medesima  guerra  Cencio  Re  de 
grillirij  in  fauor  di  Pcrfeoyioa  hebbe  miglior  fortunadi  iui^na  vin- 
to parimente,e  prefo  infieme  con  la  tnadre,e  con  la  moglie,e  figliuoli» 
& altri  congiuntici  condotto  à Roma  in  trionfo  ancoragli;  Dopo  il 

9.  Liu.  Jib-  quale  per  decreto  del  Senato  fu  mandato  prigioniero  à Spoleci»  9*  e 

4J.  foco  i figli,  la  Conforte,e’l  fracelio,acciò  iuì  Toflero  tutti  con  ficurez* 

za  enfio- itti.  Ma  pesche  gli  Spolecini  ricusarono  tal  custodia»  furono 
trasportaci  alla  Città  di  Gubbio,fo  pur  quella  è l’iSleSTa,  che  da  gl’an- 
tichi  era  chiamata  Igituruio.  f Quelle  colè  pafiauano  fuori . In  cala  4 
lo  Slato  della  noSlra  Città  no*  era  dtuerfo  dal  rello  d’Italia.  Gode» 
uaSi  dopo  la  partita  de  Barbari  vnz  pace  Sicura,  e fenza  timore,  ma  aò 
già  del  turco  tranquilla  per  la  grande  abondanza  delle  ricchezze* 
troppo- dis’  vgualmente  distribuite,  che  fu  prima  cagione  di  grandi 
fimo  tumulto,  e Seme  al  fine  di  vn’afpra,  c sàguinofa  guerra  poco  me» 

1. Plutar.  in  no,  che  ciuile.  Solcano!  Romani  1.  delle  terre  de  nemici, che  ocra» 

Ttber-  & C.  pauano  in  guerra  parte  vendere,  e parte  applicare  aT  publico,  e que» 
Gracch.  Ap-  Ila  diuider  poi  fra  Cittadini  poueri,à  quali  fi affegTraua  per  vna  legie- 
pian*  Alex,  r» pensione»  ò rilpofta  ; della  quale  diuilione  non  participauano  fola» 
lib.  z.  Beli»  menrei  Cittadini  habi  taro  ri  di  Roma,  ma  ancora  quelli»  che  peri» 
Ciu.  Italia,  e Singolarmente  per  le  Colonie  flauano  fjurfi.  a.  Ma  hauendò  i 

2.  App.  lib.  più  ricchi  à poco  àpoco  cominciato  ad  accrefcer  le  dette  tifpoficdr 

1.  iui  : Mac  efcludere  i pouerr,fu  fatta  Vna  legge,  per  la  quale  venitta  proh  lòtto  à 
igitur,&  fu-  chi  fi  foSTe  ìl  poffedere  offre  à cinquanta  gitigeri  di  dette  cerve  » Fu 
per  his  ceri-  però  tal  legge  poco  tempo  profittatole  , percioche  i ricchi  àprioci- 
fentium  im-  pio  con  frode»  e con  Sottoporre  diuerfe  per  fate#  poi  fona’  altro  rtf» 
polfiones  nò  petto  per  fe  medie  fi mi  continuarono  di  marniera  à far  Simili  acuiti* 
ferita  Itali  che,  occupato  ogni  cofa  da  pochi,  gl’altri  tutti  ridotti  ad  cilrema  pò* 
&c.  aorta, poco  fi  curauano  di  propagai  la  Tue  coitone , c molto  meno  di 
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Icriuerfi  foldati,  onde  parca  già  douere  in  breue  tempo  reftare  Tatù 
csfuufta  di  huomini  Uberi»  e riempirli  di  fchiaui,  e di  ftranien  barba- 
ri» che  coltiuauano  i tereni  dc’ricchi . In  quello  flato  era  ridotta  an- 
co Spole  ti;  ma  il  volgo  depoueri  non  era  ancora  ballante  materia  da 
fufcitarui  tumulto, & andana  diflitnulando  il  male,à  cui  non  era  podc- 
rofo  di  dar  rimedio  ; Se  i ricchi  all'incontro  per  toglier  l’otio  à i mal 
contenti»  e perche  hauelTero  infieme  onde  palTar  la  vita , Se  ingannar 
la  neceflìtà,  procurauano  di  ornar  la  Città  con  fabriche  e di  publici» 
c di  priuati  cdificij,de  quali  come  alerone  habbiam  detto,fino  à noilri 
giorni  lì  ritrouano  magnifici  vefligij  » che  per  la  maggior  parte  dan 
7 legno  di  effere  fiate  opere  di  quelli  tempi  f Non  lì  flette  però  molto 

fenza  gran  riuolutione  per  cagion  della  detta  dis'vguaglianza,  perciò-  j n • 
che  eflendo  già  Panno  di  Roma  6n.  da  Tiberio  Gracco  Tribuno 
della  plebe  huomo  di  maggiore  animo,che  Fortuna, ò forfè  prudenza  fin. 
fu  con  grandillima  alteratione  di  quella  Repub.  & olfefa  de*  No.  . pjat4r. 
bili,  e de  potenti,  e con  modi  più  collo  violenri,che  ciuili,per  far  co-  -j*ibcr- 8c*C 
fa  grata  alla  plebe,che  niuna  cola  maggiormente  bramaua,promulga-  QraC(jh>[>idL 
ta  quali  à forza  nuoua  legge,  che  fu  chiamata  Agraria,  nella  quale  Te-  j-.  ^ 

niua  difpoflo  » che  ciafcuno  douefle  lafciare  , e rifèintirc  à*  pousri  M lib  i.  C.  Tèi 
quantica  de  cerreti!  per  tutta  Italia  » che  pofledelTe  oltre  la  taffa  della  . ^ £ 

legge  antica,  riceuendone  però  il  prezzo  di  que!,che  falciato  ; Rifo-  * 

turione  facilmente  grafia,  ma  poco  prudente,  perche  imponibile  ad  e-  ’v* 
fcguirli  fenza  maggior  difordme,che  non  era  quello , à cui  fi  prctcn- 
deua  rimediare, e fìnalnypue  prima  ch’ad  ogn’altro  pemiciofa  all’aut- 
tore,che  vi  reftò  vccifo  con  nuouo  efempio  frà  le  feditioni  Romane 
fino  à qudli'hora  non  fangninofe.  Mà  non  per  tanto  fu  tralafciaco,  iq-  • 
cafzàdo  la  Plebe  i Tuoi  interefli  fenza  mirare  ad  altro,di  porre  in  efe- 
cutione  (a  mal  pen fata  legge.  Onde,  vfeiti  per  tutta  Italia  i Deputati 
à tal  minitierio,  nel  praticar  la  materia  apparuero  difficoltà  infupcra- 
bili  ctiandio  dal  precipito  lo  rigor  de  gli  flefli  Mini/lri;  i termini  con* 
filli , e perciò  l'incertezza  de  tereni  già  pubi  «rati,  e fottopolli  alla.» 
legge,  i miglioramenti,  le  fabriche  , i fepolcri , i luoghi  già  incoici,  e 
per  induflriadi  coloro,  c’hor  n’erano  cacciati  ridotti  à coltura,  l’in- 
certezza de  prezzi,  le  pa iti  date,  ò riedite  in  dote,  ò diuife  à figlioli, 
ha  riniten  za  in  riceuer  quello,  ò queH'altro  vicino»  e (òpra  tutto  Taf* 
fegnarione,  che  li  faceua  à ciafcuno  di  quella  parte,  che  potea  ritene- 
re, che  per  lo  più  non  hauendo  altra  regola,  che  vn  capricciofo  arbi-  ¥ • 

trio  de'Trimuiri  efccurori  della  legge, cacciaua  i Signori  di  fecondif- 
fimi,  te  amenilfimi  fondi  à luoghi  Acrili , paludofi  > e diformi  > erano 
tutte  cole,  che  fi  coma  fomminiftrauano  gran  campo  di  riclamare  all’ 
oftinata  rinitenza  di  coloro , à quali  la  legge  toecoua  » coli  dauano  à 
magiflrati  non  minori  nccalioni  d'infiniti  aggTauij  , i quali  non  volen- 
do, che  quella  legge,  che  li  era  ottenuta  con  tanta  difficoltà  reflato-* 
vota  d’effetto  nel  praticarli  » fupcrauano  con  la  forza  le  difficoltà,che 
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nfln  porcino  fuperarfi  con  la  ragione.  Per  Io  che  fhnd»  agni  colà  fi* 
gràndiffima  con fu/ìone,  i Popoli  d’Jtalia  fHori  di  Roma,  i quali-forfe 
furono  i primi  ad  cfperimentare  il  rigór  della  terger  e la  Violenta  de 
i Diputart,  non  altrimentc  [banano  fòflbpnr,  che  fc  foflfero.  flati  ina»- 
dati  da .fiera  kmaiione  di  eferciti  nemici  , poiché  non  d’alrr*  maniera 
erano  frequenti  le  incurfionire  i’ocCupariotri  de  gl’altrui  campii  Ls t»  ® 
r mollinone  non  era  minore  nella  no /Ir a Città  , che  altroue>-ptfrcho^ 
i fuoi  tejrcn  di  valore,  e di  bontà  à nefsmt’ altri  inferiori,  non  erano 
materia  più  vile,  òmé  degna  di  có  traili,  6 dtniiìoni;  E’1  PopoIo  Spn* 
Jetino  di  natura  feroce,  e poco  eòeordeper  vna  parte  lòtto  l appogg 
gio  de  Tnunuiri  prendeuq  con  impcro,e  per  ia'altra  ritencua  co»  petV  _ 
tinaoia  . ili  difordine  cra*codnuie,  6fivnafierlàle»  e la  cagione  i’iflefTat  ' 
onde  comunicati  i configli  da  tutti  >v  atramente  , che  per  Italia  erano 
. c°fi  rigofofipiente  ipogliati,  fi  prefe  vnitamente  partito  di  procu/arb 

t 11  r,medl®  ond'era  venuto  il  dàno.  Si  corfe  dogni  parte ò Roma* 
e P f rv3ì  fioS^,ni9w^,i  no^ri;  5-e  eo‘l  mezo  di  J>.  Scipione,  quel,  che,  poi 
ito  9 *5  cJ,ianni  Pfim3  kt,lea  «Manta  Carthagine,  benché  noto  toccata  la- ieg* 

, ” ' 1 «■*  fi  ottenne  almeno,  che  li  muuflero  i Diputati  perda  dluifioo  dello 
l^  par.2.  trtro; , quali  non  premendo  queftotìegofiiocofì  a cuore  come  gl*a|eri* 

/ftJ*  KottU  ch'erano  flati  de  principali  promotori  della  legge*  ò perche  parefTu* 
e , J°ro»  fi  com'era  Veramente,  od  io  fi/limo,  è per  le  molte- difficoltà, ò per 
' * altro,  -cotifumauano  il  tempo  co*l  mandar  le  cofc>alla  IttgaXeut'-alcuna 
efccuttyhe;  d eh e,/e  ben  di  prefènte  fedo  i tumulti , diede  però  oc- 
cafionb  icgrfi  -trattati,  che  furonopoi  origina  di  vn  grande  incendo 
di  giferra  fvà  Roma  lle/l'a,  e quali  tutti  i popoli  compagnia  confede- 
Appian.  rari  di  qtffcila  in  Italia  . I trattati  furono  6. di  dar  la  Cittadinanza  di 
Jib.  i.  Bell.  Róma  X tutti  quelli,  che  non  6 fodero  curati  dì  hauer  parte  nella  d^ 

Ciu»  uifion  delle  terre,ouero  che  all'incontro  le  hanefTcro  riiafciate  i.-nza- 

contrailo,  fecódo  il  tenor  della  legge  Agraria;  partito,  che  da  gl*  Ita- 
li ani  venina afeoleato,  & abbracciato  volontieri,percioche , cdfend®! 
già  crefciuca  la  Romana  potenza  notabilmente  , e dilatato  l'Imperio* 
di  quella  Republtca  per  tutte  le  parti  del  Mondo,  era  da  tutti  prefe-, 
rrro  ad  ogn'altrO'intere/Te  l’cflfere  aggregato-frà  i Cittadini  di  cfTi_>»» 
quantunque  per  (‘addietro  non  fe  ne  facefle  coli  gran  conto  • Non-* 
jìtl.  Rom.  Per°  quello  réperamento  effetto  alcuno,  àcorche  Fuluio  Fiac- 
co l'anno  di  Roma  6 29.  ,nel  quale  eglrera  Con/blc,  iniìeme  dipn- 
2^»  tato  al  partimcnto  delle  terre,  vi  fi  adoperale  con  molta  efficacia,  per. 

Ic  coDtradir  ciori  del  Senato, che  non  volle  con  fattimi  : onde  quello-, 
trattato  nó  lenii  ad  altro,  che  è* fare  à poco  à poco  fuanirc  il  negotio' 
dell*  odio  fa,  e per  tanti  rifpetn  diffidi  dmiitone,  intepiditi , còifgu- 
flaci  coloro,che  ne  doueaoo  c-fTer  niin-illri  con  ia  ripulii  de  lojo-ripie- 
ghi,  & àfolleuar  gl'ammi  de  popoli  3 Ja  fp.cranza  di  qucl>-che  A eri-» 
pollo  in  trattato,  & à pretenderlo  al  fine  per  forza  d*armire  di  ribel- 
lione . Alla  qual  pretenlione  A aggknfero  poinuout  Alinoli  da  Caio; 
o - Gracco 
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©•racco  fratèlli  tfi  Tiberini»!  quale  eflendo'ftatfr creato  Tribuno  del-  An.Rom. 
la’plebè  Paiintf  difftonia  <9?n  * per  maggiormente  acqiiiftjr/;  ri  fono- 
re*  «*fT%irrtó  dèlta  mrtlritwd:ney*-.profTiu!g3.^r.a  degg#y  udita  quale  à 0 3 1 * 
CHdipa^nÀ db»  Popola  ttutivancvehe  ncpv  nasino  par»c  , 
tfè"frilfht«ij,  Cìb^Mk  «reaMoric  da'MdcWranr  enell*  £:rbilii«fe*so  ? pjJJfjn.  ,j„ 
deìfè  Jefrtihttlfa  Ourtà'di  lt orna,  vemuàcóCedm*  quella  raoj«n«;7-&.-  (j]  3C‘  Aj)p. 


iib.  i.  Bell. 
Ciu. 


éftre  à Ciiòl^fiè-ftgu^e,K.^'w»ciogb  Itaca  cóiaimtat»  la  Poreftà,  dvj,- 
mò  coir  drt*  fimi!  fegtiteb  popoliteli  nome  ljt.r»o  al>3  cornimene  d{lÌB  v iu> 
fktMdirlafTM  dPRoWìa»»  teqifcèDfiòiparijrertte  concedo,  the-pe  gt;  , ’ ™ 
dftrtrirf'nOtì  piotèfiei^fi^afiigatlnion  flagelli,  9,  frjt’wa  prdr<igaciira  An,‘^"T» 
W^lPtì^fìPl^rtwft^aBtttìC^'c»^*»'10  tfruibifaaiWcnt&TfatJjjjoo,  <0  >- 


df  qrtefte  èhfe  nomoccaUb-àS^otctu  cbteKi^  ,G?me  pr-ù  volty  o.  pjut.  oue 

AaMtoi^ArtbS^Giloiiittllawoa,  ne/lrtrimrono  .aicora  inelVa  gl’  animi  £ ’ 

trdlfrb^érftè’èdrrtrtibiriSftTainmpwtjitaftto  la,l«^gcj.chc*  cpno^letji^  u* 
H^rttadirfaWr»  hdrt'hfibAe -Sfiderò  an«orche  pa(fafl’cro  n«Iu  anni-CSp 
to«tróM?j‘cb^t*nYie^i|^  temperie  menci  de  Cit- 
tadini ite  <to}«.vconriima.^  ili  fiiiolgimenti,  e di 

S&là  q'i.vt  fio  anRni  idei  ;t*rigot  palio  tìnalmcmoan  tcrrort-a, 

ItypCrfiinnò  df  Roma  6y  idìrroncrns  proilinu.coiKorai  con  prò-  An. Rotti» 
so  fpcfrncolo/e  pieno  di  fpauento  veduti  in  aria  conte  iquadroAi  ^ e j # 
Vrntori  dnréirfi  all'incontro  adafFromarfi  daJld-parti’ di  Boriante,  Cv<u  ' 

Finente  coìi^erdira,  e difperfione  diqbellircl‘«  da  Ponente  veni  uà* 
fìb.  “i*  f Stt»ck#ia  (ine  ki  cofe  in  tjircfto  ibtoj^  dletìdo  gì.»  feono  ci-  r-  Pnn.Iib.Z 
(6*bémpò/eh*  fi  farebbe  quafìpottiro  fperare  lbpieail  turto  con  lsu».  CÀP‘?7' 
dirfté’ticiià,  fanno  66$.  di  Roma  l’iftdTo  Ltuio  Drufo  a. facto  di  nuo-  *•  Biu.li.7r. 
iU5T?lbdhO  'della  plebe,  per  poter  có  maggior  forza  difender  le  par-  Blor.  “b*  3* 
tilde f SenaWjJrflle  qffali  ratrauitf  adire  ritta,  ibiiecicò  dmnouo  r Popoli  f/P-^’Apg» 
d’IraTfiVfilftètJhdò  le  qtrafi  Topico  . fa  utile  della  fpdrpaaa  con  la  prò-  “®*  . 
lh>Pa  di  .17 7 re  pai  li  cori  effetto  alla  Città  <ir  R-rma  . £t  bauendo  me-  /Ir) .Rotti» 
diàntèGl  loro  aiuto,  che,  come  dtcmmno  a Batiean  già  daC’  Gracco,  ? 
halite? lb  facoltà  di  dart  ffutfragij/fpliritaredàpipBmlgatione  di  alci»*  00  3* 
ncfle^jr,  c batte*  propofltr^non  poTenaadffciaar  la  proni  cita  dcl'a-*- 
Ciftadfnirtza-pèr  lecdntradirfionijTe  diiììcokà^e  v’ineonrrò,fdegnati 
gfIt*!l]im<bminciaronO‘à  trattar  d«  voltarle  (palle  a Romani  , eri- 
belhitfirdi’lcfr<f^',ltlotb  rKcbe*pofe  tuttaiItshaon-.c«#tniaflbie,fh,pci»  , , 

qtttriro  f^t'ictf'fil/lerfiiciWe^fi  d’inde  atf  ititttìficrai  a<ftennaf«  « nellrB  ^ ...  > y 
Cittadini  in  pericolare  da  due  prodigiofi  prtlógiiche  appantero  nel- 
Tà  Città  non  Arri*  a g tati  e fpauento  di  corto  if popolo/  poiché  mutf  ^ -tjy  0{rc* 
afcoltaitanfi  d’ altre  patti  terribili  annifo?.ctatin  Roma  Vua.matcìiksu*  o)i  pf 
alio  fpuntar  de!  Sole  vnapaHa  dn  fu>tco  dalla  Parre  A^uilònire  Jianp*  p . 

con  gran-  frante  mandato^ijontvfi!  gfan*l»npo7-cI)’À  Arezzoiiadtiù»  fc  l°' 

' '•  _ do 


* ; . do  aicnni  if  pane  n’era  r Ceka  ùngile;  che  ne  Veftini  per  fette  gioria 

cran  piouuti  farti, e fragmenti  dì  terra  certa;  ch’ad  Enaria  vna  fiamma 
vfeita  dalla  voragine  della  terra  hauea  auuampato  verfo  il  Cielo;  che 
4*  Plin.  lib.  ne*  Modanefe,4-  feommorti  due  monti  da  loro  fondamenti,  erano  faci 
A‘dp.8s-  V€C^liri  corrcr  1 vn  contro  l'altro,  8t  vrtarfi  più  volte  con  grandirtfmo 
Crepito  , preséte  gri  moltitudine  di  popolo,  e de  p artiglieri, Se  vfcé- 
do  fama  có  fumo  dallo  fpacio  fraporto;  e fauano  però  le  noftre  genti 
fra  tate  minacce  del  Ciclo,  e fra  i tu  molti  della  iòlieuatione  , che  d’- 
ognintorno  bolliua  có  le  méti  percorte,  e atterrite^pparue  nelCicIo 
f . Giul.Onr.  à virta  della  propria  Cittì  di  Spoleti  J.  vn  globo  di  fuoco,che  1 po- 
©ue  fopra.  co  1 poco  rotando  al  barto  , e diuenendo  maggioro , come  fit  in  terra 
fu  veduto  folleuarfi  di  nuouo  verfo  Orientc,e  ponendoli  fri  la  «erra, 
c’1  Sole, coprì  in  vn  fu  biro  la  grandezza  di  quello  • Alla  qual  virta  gli 
animi  pur  troppo  inclinati  in  quel  tempo  alla  fuperrtitione  conferma- 
ttiiella  credenza,  e nel  timore  di  quel^h'aitroue  li  riferiua  erte  re  ac- 
caduto, così  reftarono  attoniti,  c’harerte  vifto , feordato  ciafcuno  di 
ogn’ altro  affare',  correre  indilFerenteinente  1 tutti  i Tempi;  ,e  con-, 
{acrilici,  e preghiere  chieder  pace  1 gli  Dei , e fupplicaru  , che  coni 
uertirtero  quei  moli  ri  in  fplendor  della  patria,  profitto  de  Cittadini^ 
terror  de  Nemici; quando  da  i Sacerdoti  di  Apolline  , e dagli  altri» 
che  ailirteuano  alla  Cella  di  lui  porta  nella  Rocca  della  Cttti,che  for- 
ge uà  eminente  (opra  gli  altri  edifici  in  Su  I «altezza  del  Poggio  , doue 
« pur  hoggi  fi  vede  , fu  aggiunto  nuouo  terrore  con  13uifo  di  vn«altro 
prodigio,  il  qual  fù>  ch'il  fimulacro  dello  rterto  A polline  porto  nello 
Ceda  già  detto  verfaua  vifibilmentc  marauigliofo , Se  abon dante  Ai- 
dorè.  In  quella perturbatione  ftaua  la  nortra  Città  ; ma  molto  più  in- 
quieti  f (lauano  gli  altri  popoli  d'Italia^  quali  fomentando  tuttauia*. 
&r  accrefcendo  il  concepito  fdegno  per  la  già  ferirti  cagione  , eoo-, 
aperte  intelligenze,e  continui  congrcffi,e  conuenticole,che  nelle prùir 
Vfdi  lot*  cipali  Città,  6.  e ne«  Configli  de  gli  Ottimati  dì  quelle  frequentemé- 
tcra  F.  te  fi  radunauano  ; Et  eshortando  l«vn  («altro  con  fedirtele  orationi  » e 
* piene  di  querimonie  contro  la  Romana  fuperbia , e di  commemora- 
rioni  de«proprij  meriti  follicitauano  il  parto  dell'infelice  folleuatione, 
che  ben  torto  venne  alla  luce.  Gli  Spoletini  non  conuemuano  co’ t1  fe- 
rimento vniuerfale,  ò perche  rtimafiero  pretenfione  molto  eforbitite 
afpirare  all'altrui  Cittadinanza  per  forza  d’armi  , ò che  riputafiero 
imprefa  difficile  il  prenderla  con  vna  Kepubjica  già  Signora  di  mezo 
7.  Cic.  prò  Mondo,  ò finalmente  come  da  gli  rterti  Romani  fu  Ihmato,  7*  per  non 
L-CotfiJiil.  mancare  alla  coftanza  della  fede,  di  che  Tempre  fi  pregiarono  . Non 
andauanotuttauia  le  cofe  fenza  qualche  alteratione>,e(Tendo  potcr.tif- 
Jnno  contagio  quel  delle  folleuationi  de  popoli  ; & è da  credere , cite 
fi  come  nell’ altre  Città  conuemuano,  come  habbiam  detto,  da.querta 
e da  quelFaltra  parte  i mal  contenti  à follecitar  gl’animi,  & ammaflar 
la  ribcllione,co(i  forteto  àco  à Spoleti  à lpwgerui  i fejni  delia  diCccr- 
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dìa  contro  ì Romani . Et  in  vna  Citta  impaniente  di  maggioranza  fià 
Cittadini  era  fàcil  co  fa,  che  quello,che  douea  conciliar  beneuolcnza, 
& amifià  verfo  i Romani,  ch'era  1( hauere  ammeffo  alla  Citudinanza 
alcuni  de  principali  Spoletini,. alienaffe  più  colio  gl'ammi,  e le  vofótà 
da  quella  Republica,  ò fufeitaffe  almeno,  e malTiinaraentenelcomnn 
concorlo  di  tutta  Italia,  l'jflelTi  pretensene  anco  ne  gl'alrri.  Perciò- 
che  hauendo  C*  Mario  pochi  anni  prima  nella  guerra  de  Cimbri,  nel- 
la quale  finalmente  domò  quella  fiera  Natione  con  la  fcgnaTara  batta- 
glia all' Acque  Sedie  in  Proucnza  , quàdo  afictato  *•  e fianco  il  vinci- 
tor  Campo  Rom.  non  più  bcuuè  del  fiume  acqua,  che  (àngue  de  Bar- 
bari, riconofciuco  molto  valore  in  alcuni  (oldati  Spoletto r,  8*hauea_» 
premiato  il  lor  merito,  fi  come  hauea  fatto  cooalt»jdi  altre  Città  vi* 
cine,  con  dichiararli  CicradiniRomani.p.  E fe  "ben  /otto  l'i fiefiò  tem- 
po di  quelle  riuolutioni  fu  prcte/ò  in  Roma  di  riuocar  quella  concei- 
fione,  & era  perciò  fiato  chiamato  in  giudicio  T.  Matrinio  vnodi  d. 
(oldati  Spoletini  non  meno  cloquéte,  che  valorofo,&  huomo  di  prin* 
cipalifljma  fiirpe  nella  nofira  Città, e dell'antico  (àngue  de  gPVmbri* 
egli  però,  quantunque  chi  l'accu&ua,  ch'era  L.Antifiio,  (òffe  de  più 
famolì,  e celebri  Oratori  di  Roma,  egregiamente  fi  era  difcfò,  con., 
allegar,  che'l  Popolo  Spoletino  nó  era  già  (odo  del  Popolo' Romano* 
e che  per  conseguenza  non  bauea  dato  alcuna  dellp  lue  ragioni  à Ro- 
ma, onde  quella  nó  douefie  rieonofeere  il  merito  de  Spoletini,  i qua* 
li  piu  per  amore,  che  afiretti  dalla  necelfità  di  alcun  patto  fi  poneana 
a militare  in  (uo  (eringio  ; e che  (è  ben  per  la  legge  Apulcia , in  cut 
era- fiato  conceduto  à Mario  il  dt durre  alcune  Colonie  , era  (lata  da* 
ta  facoltà  all'ifieffo  di  far  d’ogni  Colonia  tre  Cittadini  Romani,  e nó 
piu,  hauea  potuto  nódimeno  co’ Spoletini  ecceder  detto  numero, per- 
«hc,nó  fi  effendo  dedotte  le  nuouc  Colonie  difpofte  per  quella  legge, 
e non  hauendo  la  medefima  banco  effetto  nel  principale  , non  douesu, 
ne  anco  hauerlo  inquanto  alla  limirationc  del  numero  de  Cittadini  da 
torti  dalle  Colonie  già  dedotte  . Per  le  quali  ragioni  appoggiate  all» 
auttoma  dell  ifteffo  Mario,  che  per  fe  medefimo  fi  poli  alla  difeià  di 
quella  cau(à , era  rimalo  approuaro  quei  ch'egli  hauea  fattole  non  (b- 
“”“ete,T:  Matnnio,  mà  ancora  gl'altri,che  feco  dalla  medefima  Città 
di  Spolcti  erano  (lati  aggregati  alla  Cittadinàaa  di  Roma*  già  godea- 
no  di  quella  prerogatiua  fenz'altra  controuerfia . Il  che , fi  come  faab- 
biam  detto,  potea  foUeuare  all’ifieifa  prerenfione  ancora  il  redo  d«-> 
Cittadini,  e tirare  in  confeguenia  la  Città  ad  adhcrire  all’vniuerfal 
comrooucne,  chi t già  per  quella  6 era  fufcitata  in  tatti  glabri  PopoU 
a Italia  • Premile  nondimeno  il  conlìglio  più  lino,  in  modo  che  non 
JoJamcnteno  volle  me fcolarli  la  Città  di  Spolcti  nella  ribellione  i.  mà 
TOn  tutto  ilyeflo  dell’ Vmbria  adherì  alle  parti  de!  Senato,  e de  Con- 
foli  Romani  a.  il  che  fu  di  tanto  maggior  marauiglia,  quanto  che  fa.-# 
jolicuationc  de  popoli  d’Italia , delia  quale  trattiamo , haueua  hauto 
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vlib.x  dhrt.-v, « ydolcntrd.  cornea  creda- 

-gl'altri  Popbli  ccmendoJ  ifWfc*er  fe,  ««» * ^aggiortneto 

i.lib'l*  to,  4 haneaiio  prefo  nnouo  motiuo  per  ri  • |j!  . v j pii,  ch’4 

i prender  l'armi  «onero  d,  »■*"■ 

ad  or  nato  il  detto  motta. “ '“'^^^«n^vKràooo 

cooc&t»  ÌSSìSSm 

-1  ,,  ,T  r'  nuli*  di  meno  n»l?*noi ni  coiti «poi n**  n.oCtna  di  aperta 

•0  "J  u«lo  de  torbidi^cifc^erixonfeglt  « da-*  I 

principio  srPxctnivinV eftim,  i Mar  , T „ feribile  à i Romani* 

j.Liu-  li-71*  &a'Sanairi^ri?ò£o«  f*mp^3jLje  iiv  Afcolime  Paceai,  Città  forai 
App.Ub.  i.  -iliptinccpin.dal  rócrtp«tia«o  f ^h  4 -,  wbne  clTendofi  Otfcw 

1 mW*' &à*  b>lbci>^vl»bv«hem^ti  £ ™ ..procoftfefo  co» 

taro d»n>  tutm»ko - improiufo^jjWdj^Rj.  yì  r^è .vocifoà  fori a-* 

impcriofa  auttonsa  vraccoce^pB*  r a^  perdonale  & 

«ii-Popcfc.e  mandaci  à fl  di  fpa* 

toglielfirper  ciàngnt  luego  gitlrt>c  arfarh-dimoraaaooi 

da  pitti  i Cittadini  Romani , P -c  dichiararono  sé- 

Scoperta  con  xjusfto»'fewo  nomrói^K,**^®.tutt* 

aapm  penfore  tatti;  glbitrr  Popoli  AJopra  di  .Roma 

fcfocacb  medi  infiemc*««i 

SrrrfanTraaagléo, e ??!^a nnftl, edi  timi l Vfobritl 
ttì  6.'|urteideila  propriaiOttcajpaf  r-uU  amicitiaicon  quell** 

« ««  ««*“  aw?  prio. 

Republica,fi  t crono  mcqnrro  f . con  «ènte  compagne 

cipio  mx  guerra, che  fù  molte  ^ 

vn  tempo  del  Popolo  Romano^ piena-  ^ v^.j  iucc«^  ^ ^ .nd 

cifioni  daillvna  dfJ1^C^proml^^l, alenar  popoli  diU’Vnp 

cor  fi»  de  quali,  «w^idwi^nd01^  Rorw|f^  ja<fi5tf  dì  Spoleti 

Xindib^-briacc^i^efoo  fi 

i l . nirtnne  pero  cofttnte mente  lafiia^_  . . .’ .,  r,nnit  rhc  no^abande* 

^TP  p eQndo'twiw^niaggiormehte degni  di  pf  P?  ^ della j-if 

in. Kom.  parti,  quanto piitcrefetùa^  ^ xmaicn j tutti 

r/jr.  kcllione>ellpcncol»dellaRcp«l)l  ^ 

ir  ì£  «M la.  te.taacaCit.admai.aaii  • Ri* 

.Vedi  Itt  ooftri  Ottener  con  la  fc^.c  c,<.UMK,ho.»>ata,a-» 

‘Yiiivr  Ldoueotctìlaria  ^l'^f^^l^orSaSlrtao»  à Ho. 

" Ut‘*  * piena  di  <***!  per  inoftr.  9“^Vc^,blS^>icluaeoo  quolted 
";-c  ' , numi, al.rc.amo proftonolc ^maroMnti^oOna volorumM 

’ ci.moftrat.one  aratine,  «tu  fi  confermarono  r. -.uà  ^ 

•tt  ^ ^ Diqitized  bv  CjO1 
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fV't'C'r  :,ft  dubbio  fi  fi  afìcuri  rono  con  la  Operàia  dcfriftelfo  premi». 

J :<  ’ *e  » ^ r»  prciialfe  la  fortuna  del  Popolo  Romano  Tempre 

tri  .^giore  nc  ile  annerirà,  i.  ex  maniera,  che  fc  nel  progrtfio  combat-  t.FJor.  ltb. 

retono  i Romani  con  dubbio,  e fpefse  volte  infelice  fuecefiò  , con-#  $.ca p.x8« 

perdita  di m o!re  Città  efpugnate,  di  tré  Confòli,  e d'altretanti  Le- 

f ari  vecifi  in  fatticci,  e di  più  eferciti  rotti  in  battaglia,  e con  veder 

più  volte  il  loro  imperio  in  manifefio  pericolo  di  perderli,  t.  deua-  s • Plutar-i* 

llata  l'Italia  più  mi  fieramente, che  nò  fu  lòtto  Annibale.ò  fiotto  Pirro»  Mano. 

J.  riportando  finalmente  vittoria  diedero  fine  à coli  gran  moto  con_.  $•  Fior.  cap. 
la  diftruttione  della  Città  di  Afeoli  » onde  il  medefimo  batteva  bauro  Plin. 

^ j'principio.  4.  Ma  f la  Cft»à  di  Spoleti  con  indegno  infortunio  per-  lib.i.c.Sj* 
f>etuo  eflfempio  di  fede  infelicemente  confervaea  , dal  premio  de|lft_>  4*  biu.  liba 
l' ornar?  Cittadinanza,  ch’in  quella  guerra,  come  habbiam detto  , ha-  76.Flor.oue 
tua  conseguito  , rìceuè  maggior  danno-,  che  non  barebbe  riportato  -fqp*  & altri, 
da’la  fiefia  perdita  le  -fiofTe  llata  à parte  della  comun  cofipiratione  de-» 
pi  altri  Popoli . Di  ciò  fili  colpa  l infiarial  ile  ambkione  di  C.  Mario 
fòc^erro  ben  noto  nelle  hiftorie  Romane, e non  men  nobile  per  moiri 
trionfi,  ebe  forno  ?ò  per  le  vendette,  e quando  prrfi:,e  quando  patite—» 
■vgoalmemecrudrli . Era  nata  alcuni  anni  prima  frà  lui,  e L*  Corne- 
lio Siila  emulatione,  e di, 'cardia  originata  prima  dalla  ptefo  di-Giu- 
ptirta,  parendo  à Mario,  cf  e fa  gloria  di  quella  imprefo,  ch'era  Hata 
fua  propria  gli  venifie  v/t>rpa*3  da  SiHa  f.!k  aocrefciura  poi  nella  psfi-  5*  Phita* 
fàra  guerra  Sociale,  in  cui  ouanro  di  riputatione,e-di  ricchezze  hauca  Mario. 
Siila  acquifiaro,altretanro  n’hau-a  Mario  perduto  6.  fior* accadde-»,  6-Pkwbii. 
che  à pena  finirà  la  dcrra  guerra  ne  forfè  vn  alrra  non  minore  con  Mi- 
tridate Ré -di  Tonto  verfo  il  fine  dc/laano  di  Roma  66^. , fo  quale— > jfn.Rom, 
effondo  toccata  in  lòtte  a L<  Siila  » Confòle  difognaro  per  Panno  fe- 
^uente,fii  cagione,  che  Mario  /limolato  daH’ambitione,  dalla  gara_->  66  5* 
c non  poco  anco  dal  a fperanza  di  grandi  emolumenti,!?  pofe  in  fanta- 
sìa di  leuare  a Siila  I amniinifiratione,  e’i  carico  di  ouella  guerra  , e— » 
prenderla  per  fe . Et  battendo  tirato  alle  /ite  parti  Pub-  Snlpitio  Tri- 
buno della  plebe,  mdiiflè  à promulgare  al  popolo  vna  legge,  7.  per  la  RoftL. 
aguale,  abrogato  à Siila  il  comando  della  guerra  co'  Mitridate,  fi  tras- 
ferire in  Mario  • Ma  perche  ciò  farebbe  fiato  difficile  ad  ottenerli  666» 
co  fuffragi;  foli  de^l  antichi  Cittadini,  pensò  di  valerfi  dell'anice  di  7.  Liuli.77. 
^uei  popoli  d’Tralia,  che  nuovamente  erano  fiati  arrecati  alla  Citta-  App  Jib.  I. 
finanza  di  Roma  nel  corfo  della  guerra  fociale  . Fr  elTendo  elfo  Ma- 
rio perfona  fino  à quel  tempo  nella  Romana  Republicadi  fuprcmSL-, 
anttorirà  per  molte  imprefe  compite  con  gran  valore, c per  foi  Con- 
folati,  c haueua  hauti,  cinque  de  quali  gli  erano  fiati  conferiti  l’vo—  g.  App.lib.t 
dopo  l’altro  immediatamente  con  efempio  vnieodi  cucila  Crrrà  ,gli  9 Fior  App. 
€u  «Cile  riempir  di  grandi  fpcranze  il  volgo, fV  i male  fia'ti  de  fuderti  & a|tr’  ^he 
fllioui  Cittadini,  e tirarli  parimente  al  fuo  partito  8.  Concorlero  fra  pjj,  a bafso 
flucfliiD  gran  numero  i noftri  Spoletti,  9.0  perche  hauuido  fluito  fiderà™#. 
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rifletto  Mar’o  in  tante  guerre  da  lui  a ititi  in  idrate,  ftimartero  parte  di- 
fedeltà il  non  abandonarlo  etiandio  nelle  pretenfioni  poco  ragionerò* 
li,  ò perche  da  lui  fi  riconoFceflero  molci  Cittadini  beneficati!  e per- 
ciò gl’altri  tanto  più  facilmente  ne  fpcraflero  benefici , ò finalmente 
perche,  hauendolo  conoFciuco  Tempre  felice»  &:  arbitro  jffoluto  delle 
cofe  Romane,  ripurartero  prudenza  adherire  alla  Tua  parte,  che  fi  po- 
tea  creder  douer  tempre  redar  fu  per  io  re  f Per  quelle  dunque  » j. 
per  altre  ragioni  indotti  i nodri  à credere  alle  fpcranze  propolle  da 
Mario  , inficine  con  vna  gran  moltitudine  d altri  popoli  parimente-* 
duomi  Cittadini  di  Roma  fi  trasferirono  in  quella  Citia  per  aiutar 
co’Ioro  fuffragij  le  nretentioni  di  quello  premorte  nella  feditiofa  leg- 
I.  Liudi-77*  org  che  proponeuaal  popolo  il  Tribuno-  Sulpitio  i*  Non  pa.sò  però 
Appia-lib.i-  i|  fatt0  Fenza  grane  tumulto,  perche  i Cittadini  antichi  molto  in ferio- 
Flor*  Ilio-  3-  ri  fii  numero  a i nuoui,  vergendoli  Toprafatti,  cominciarono  à rifider 
c.n.e  Plut.  C0(1  violenza,  e con  armi;e  creFcendo  ogni  dì  maggiormente  il  dilor- 
w Mario*,  dine,  potea  temcrFene  grandilfimo  pericolo  di  vccilioni , c Fconuolgi- 
menri,  fe  non  che  i Confidi , ch’erano-lo  dello  Siila,  c Q^Pompeo  , 
vietarono  il  trattagli  per  alcuni  giorni  di  cofe  publiche  . Ma  violatati 
alfine  dalle  minacce  del  Tribuno,  che  con  gli  Ile  li  a Iherenti  armati,, 
e diFpo'ti  \ non  perdonar  ne  anco  alla  vita  de  Confoli , ordino  loro,, 
che  difciogliefféro  il  già  detto  diuieto  , !o  d cio'iero  alfine,  fe  en— »• 

* Siila  Prima  che  Meg^e  fi  promulgai  ,.  e che  il  comando  del!  armi 

pii  forte  letia-o  fi  trasferì  à Capo.ia,  doue  fi  trattenena  1 Tuo  ETercito. 
forco  fpecie  di  douer  condii  rio  nella  dcflinara  Prouincia  , mentre  no 
vi  era  ancora  diTpofitione  alcuna  in  contrario  . Partito  Siila  fi  flabili 
la  le^e,  prr  la  anale  il  carico  della  guerra  di  Mirrida  e,Jcuato  a Mi- 
la, fu  delti  aro  à' Mario  . Dopo  il  qual  fatto  i noltr. ,.  che  per  quello 
eran  concorfi  à Rom?,baumdo  ottenuto  cuoche  per  all  hot  li  volea,- 
fc  n?  ritornarono  alla  pa-ria  • Ma  Siili  in  paticnte  dell  irrgmna  , ‘ro-- 
«andofi,  com  • fi  è dcrto,  con  l’cferciro  in  Capoua  , ailicurato  della*-» 
volontà’ de  fóMari  fi  morte  fcn ''altra- dimora  con  lo  fteflo  Efercito 
T.crfo  Roma,  differita  l'impre'à  Hi  Maritate  ; & effendofi  volto  leco 
l’altro  Con  fole  fuoCollega  Pompao,con  poca  didìcolta  abbattuti 
•rànuèrferW,  prodigò  la  tor  mr'e,  non  Oftoure  la  poca  riflltenza  ,tlie 
Mario.  oS-’Tpitió  con  pochi  Tagliaci  , ch’erano  loro  reftan  tentarono - 
di  Faroli ..  Dopo  la  «nàl  vittoria  reltaro  Srlla  arbitro  della  Hepub  tea 
ri  Formò  le  le«g»-à  dfo  modo,  fc  operò, -cha  Mar-o  Tei  volte  on  ole, 
e Suloitio  attuai m -n*b  Tribuni  Iella  plebe  con  nl*n  dodeci  de  pnn- 
eioali,  che  le  p*r*i  dell’i  ttefib  Mario  fegiTÌuana»fo/rcro  sbandeggi«ri, 
e dichiarati  nemici  della  parna;  frà  quali  Sulpitio  come  «le  Fu  v^i- 
fo;  e Mario  ridotto -più  volte  alfedrcmo  pericolo  della  v-m  onua-o 
di  beni,  e fii^truo-hebbe  gran  fnrruna  poter  fuggendo  oliere  c.u  <— '> 
fcampando  Topra  vna  piccina  barca  di  vii  potiero  peTcatore  . Cis  ne 
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• da  quelle  arco  riluttato  come  nemico,  hebbe  finalmente  miTero  ri- 
•couero  fià  i monti  della  Numidia  colui  , che  vi  era  fiato  pochi  ansi 
prima  come  vincitore  adorato,  e n’hauca  trarrò  il  Rè  carie > >1i  ca- 
tene fpetrabile,  c gloriola  pompa  de  fini  trionfi.  Coli  ridotta  Mari* 
fra  quelle  folitudini,  i principali  capi  della  Tua  fartione  , che  da  prin- 
cipio fi  erano  ricouerari  apprtfio  al  Rè  de  Numidi,  dubitando  del:* 
fede  Alfricana  , e di  non  elfer  dal  medefmo  Kè  dati  in  mano  de  loro 
memici,  hauendo  faputo  douc  Mario  era  già  capitaro,  fi  andarono  ad 
vnir  feco,  c trattando,  come  poteficro  ricondurli  alla  patria,  veggen- 
dofi  fenza  forze,  fi  rractenenano  fri»  qtte’Monti  , intenti  ad  ogni  occa- 
fione,  che  fi  fofie  potuta  o/ferire.  Hauea  fra  tanto  Siila  rimandato  I*- 
Efercito  à Capoua  ,*  e finirò  l’arno  del  filo  C onfolaro  , fi  ben  gl  f« 
prorogata  la  carica  della  guerra  contro  Mirridate,era  però  refiaro  in 
Roma  con  poche  forze;  onde  i fautori  di  Mano,rifpirando  dal  timcrr 
dcU’armi,cominciarono  à trarrar  di  riri  lan  ario  alla  patria  con  g Tal- 
tri  efuli;  e tramate  varie  mfidie  à grauucrQriijSilla  aimcdutofinc,  & 
intimorito  per  bauer  veduto  vccifo  Q Pompeo  fiato  fuo  Collega-, 
nel  Confolato,  fc  ne  andò  à Capoua  al  fuo  E ferciro  , e con  rutilo  fe 
I4ne  pafsò  in  Afia  alla  guerra  pia  defiinaragli  . Eia  f l’anno  di  Roma 
667.  in  cui  furono  Confoli  Cn.  Ortau’o,  e I • Cornelio  Cima*  Cinna 
parregisno  di  Mario,e  nimico  di  Siila  diede  animo  ài  Mariani  di  trat- 
tare  apcrramenre  de  .''a  rimi  filone  de  fuor’vfciri , che  per  ciò  fare  ri- 
chiamarono à Roma  i moni  Cittadini.!  quali  come  fi  c detto  à quel- 
la parte  adhcriuano  . I noAri 'Spolettai  niente  arrmaeflrati  per  !«--» 
fiicmure  della  parte  Maria  a,  e mrl.-o  lontani  da’  preueder  I acerbo 
-.efhcririniojchc  per  om  fia,  ò tra’  rófi gliata,  ò mal  fortunara'Schercn- 
23  loro  fbpraflaua,  concorfiro  con  la  ♦olita  prorrezza  ir  fauor  de  gl’- 
arrici.  E proponendoli  di  rtal  iam.n  Mario,  e gltaltri  sbanditi,  fu  au- 
uertito  , tb  ron  tflf  ndo  1 è q|j  Sj  oleriri  ,nè  gl’altri  Cittadini  nuoui 
aggregati  aUe  T ribu  ami  < he  di  Roma, 2.  poteuano  elftr  di  poco,  ò di  i.App  lib.t 
nino  pmfirro,  elfindo  che  per  orrencre  alcun  partito  non  fi  facefle-, 
còro  del  maggior  numero  de  filffrauij,  ma  delle  T ribu,  le  mali  erano 
per  la  più  parte  de  Cittadini  antichi  . I a onde  i rofiri,e  gl’altri  nuo- 
ui cominciarono  :■  pretender,  che  f mefiolaficro  le  Tribù,  affine  le-, 
i loro  fiiffragif-ref  per  iT virimi  mn  refiafero  vani,  e dd  fiuto  dis’- 
■vt;li  • Alla  qual  pretentjrne  opponendof  pl’.'ntichi,  fi  venne  alla  for- 
ra» 8 alitarmi,  tflendofi  anco  diuifi  i C nn  fòli,  Cinna  farrof  capo  de  i 
nuoui  in  firnor  di  Mario.  Orratiio  de  gl’alrri  • Fu  però  vinta  la  parte 
di  Cinr;,poiche  fc  bene  i nuoui  Cittadini,  de  quali  e*? li  era  non  sò  fe 
fomrn*arore,  ò fomentato,  ciano  vna  grandiflìma  moltitudine  , erano 
però  foraftieri,  A r elfcndo  la  ruffa  dentro  di  Roma  , era  grande  il  vd- 
taggio  di  chi  combatreua  nella  propria  Città  , e facilmente  arco  per 
la  ragione. Cinna  fcacciaro  di  Roma  fu  apprefb  prillato  della  dignità 
sii  Confole, • ma  non  per  ciò  perduto  d’animo , fi  trasferì  à Capota.-*, 
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doue  i Romani  haueuano  vn‘  altro  efercito  lòtto  fa  eondo»*!  cf?  Ap» 
Claudio  , c qumi  tanto  li  adoperò,  che,  ridotto  il  già  d.*cto  efercro 
alla  Tua  obedienza, trattandoli  da  Conlòle,con  quello  Te  ne  ritornò  fu* 
bito  conrro  Koma  , effùndofi  in  tanto  trasferiti  ad  vnirfi  eoo  effo  lui 
molti  de’Senarori,e  de  più  potenti  della  Repub.  e fucceiliiiarnen’e  d 
Biedefimo  Mario  con  tutti  quelli, che  feeo  in  Albica  rtauano  miratici 
quali  richiamati  da  Cintia  , A:  auuilati  della  mutation  delle  cofe  pre- 
ttamente m Italia  li  erano  ricondotti.  Co?ì,voltara  la  fortuna,  furo.io 
gbefuli  non  pur  ricmti  , ma  , abbattuta  la  parte  di  Sil!a,e  de  gli  altri 
NobrH,fi  videro  fatti  Signoria  arbitri  dcllaRepub. La  Città  fù  tra&* 
tara  ficome  prefa  da  nemici,  vccilb  il  Confole  Ótrauio,  e trucidata  la 
Nobiltà  con  furore  implacabile,»  veramente  Plebeo  ? $.  Et  effendi» 
oià  tempo  di  crear  nuoui  Confoli, Mario,  e Cinna  crearono-pcr  1 an- 
no l'eguente  fe  medefimi-,  ancorché  Mario  preuenuto  dalla  morte  nel 
primo  mefe  di  quello  féttimo  fu»  Confolato  fini  con  la  vita  i penfieri 
di  nuoue  crudeltà, che  tuttaiua  andauano  macchinando,  f In  tanto  Sil-Ifc 
la  con-  vccilione  di  cento  feffanta  nula  nemici  hauciditfatto  gli  efet»" 
etti  di  Mitridate;  Ma  nondimeno  Cinna,e  Cn-Papirio  Carbone  capo 
parimente  della  fattion  Mariana  , cffindolì  amendue  di  potcnta  fatti 
Con  foli  per  due  anni-  Tegnenti,  coni  ornarono-  nuoui  preparamenti  di 
guerra  contro-di-quello,follicitando  principalmente  le  Citta  d Italia» 
i loro  popolt  nuoui  Cittadini  di  Roma,  4-  dalle  quali  racColfcro,.e 
genti,  c vettouaglic»e  danaro  con  non  molta  difficoltà;  Percioche,ha« 
ucndo  da  principio  feguito-la  parte  di  Mario  contro  Silla»già  parete 
Ioro,non  poter  ritirarfi, temendo  con  molta  ragione  di  douere  cffcrc-» 
à parte  (Fogni  pericolo, (e  pur  foffe  rellato  Siila  vincitore»  La  nodr* 
Città  di  Spolt-ri  indotta  dalla  fieffa  conlìderatione , eoeeelfità  fu  W 
di  quellc,chc  con  maggiore  sforzo  vi  concorsero, con  che  fini  di  10I— 
licitare  il  firn  danno  co'l’mezo  (leffo,onde  procuraua  sfuggi rlo,fucoe 
olendo  à linillro  principio  infeliciffimo  fine  • Haueano-i  due  cani  di 
quella  Parte  Ctnna,e  Carbone  meffo  infieme  due  buoni  eftrciri  cook- 
ie diligenze  già  dette, e con  l*aiuro,e  feguiro  delle  Città  d‘italia  , co- 
itola nortra-  Ma  Cinna  mentre  per  fb*z*tenraua  imbarcare  il  Tuo  co- 
tto Siila, che  vincitore  di  Mitridate  có  grandmi  mo-apparato  di-guer- 
ra fé  ne  veniua  verfo  Tra'ia.fù  da!  medefinr»  efi  rcro  vccifo  , effendo 
ttirrau ia  Confolr.  Carbone  non  rnlafciò  1‘imprcfa-.  I Con  Mi  dell  an- 
no fesuenre  L.Scipione,e  C.Norbano  gli  aderirono. come  à capo;M* 
non  hebbe  però  miglior  fortuna,  poiché  giunto  Siila  in-  Italia  , ruppe 
I^lèrci ro  di  Nerbano, che  prima  fc  gli  fé  incoprrojDopo-il  qua!  iuc- 
ceffo  refercito  HelPaltTO  Confole, licome  il  volgo  facilmente  corre-» 
donc  inclina  la  fortunale  ne  fugeri  a Siila, il  quale  perciò,  e pcr  trw 
J'e?ioni  de  foldati  vn  onrarij  , con  le  quali  Pompeo  , che  poi  fu  detto 
Magno,  fi  andò  parimente  ad  vnir  foco  , accrefcmto  mirabilmente  di 
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4i  Roma , che  parca  la  Cirà  abandonara  eflerfì  tutta  n*  «li  alloggù- 
menti  ai  Siila  'rasferita.  U quale  per  torre  à nemici  i.  fluito  de  no* 

Uri  Cittadini,  e de  gli  altri  lcaltanl,in  che  già  confìflcua  il  principi! 
nerbo  delle  lor  forze  » ellendofi  prima  dichiarato  pe*  via  d*imbafcia« 
tori  mandati  al  Scinto  di  non  hauere  alcun  cattino  penfiero  contro  i 
Cittadini  di  Koma  neutralità  mano  contro  immiti  aggregati^.  prò-  J»App.Iib»  * 
mife  poi, non  sò  con  quanto  buona  fede  > à gli  fleifi  Popoli  d’itali»-» 
tgC  bareb  *e  ioroconferuara’la  ragione  della  Cittadinanza  Romana,  <-*  . , 

de  fuffra«:i.  6.  f Gli  Spoletini  però  con  alcune  altre  Città»  ò ei  e nó  IU  1 ’ 
fi  fidaffero,ò  che  riputartelo  atto  d'infedeltà»c  poco  hoiior  aro  l’aban- 
donar  nelle  aniterfita  La  parte  di  coloro,  che  nella  profpera  fortuna—» 
h tucano  fcguita.pcrfcwvrarono  nel  primiero  ptopolito,  nè  fi  lafciaro- 
a .■»  indurre  à pattare  alla  parte  di  Siila  Onde  fanno  fèguente, nel  qua- 
le  furono  Confoli  Carbone  la  terza  vo!ra*e  C-Matio  fig!io,ò  nipote-»  <71 
dell'altro  Mario,  7.  fii  U Città  di  Spolcti  primieramente  fpetratrice  0 
ne  1 pcoptij  campi  della  profperiti  de  i Sdì  ani,  c poi  fpcttacol©  della  7»  Vedi  lct- 
cru  idra  de{medefin»i;  Poiché  mentre  i Confoti  con  efercki,  che  per  teraK» 
loro  Ile/ìi  gin  donano,  e col  mirwllerio  da  dmcefi  Pr.*tori»ò  Capitani  ia 
vani  luoghi  dcf ralia  facean  contrailo  alle  genti  di  Siila  eoa  faccetti 
in  ogni  parte  infelici»  furono  dallo  fletto  Siila  inuiati  Pompe»  »e  M» 

Crollo  Tuoi  Pretori, ò C ondottieri  con  gran  ni. mero  di  Soldati  verfo 
Spolcti,  it.  dou’era  giunto  vagroffia  di  gente  de  gl*  eftrciti  di  Car-  “•  Appaio»! 
bone  condottoli*  da  Carrina  9.  vno-de’  Tuoi  Pretori.-il  quale, effendo  9‘Garrinsu# 
venu  o in  rotta  con  Metello  Pretore  ancor’effo  <#1  Carbone  nell*  Vira-  aprelso  Ap- 
bru  vlfcnorc  intorno  al  riunv.  Efino  » dopo  di  haucte  vccifi  molti  di  pian.Carifl» 
quei  di  Mecello-in  vna  gran  battaglia,c‘hebbcro  infume  , era  flato  il  aprefso  lu» 
primo  à fuggire,©  fi  era  condotto  con  tutti  i fuo*  lidie  noflre  campa-  lu  *3'3®fu 
gne  di  Spoletti  (Jui  dunque  fàttifegli.  incontro  con  le  lor  genti  Pom- 
peo,e Graffo,  fu  venuto  à giornata, e combattuto  df  11  vna»  e dallali* 
parte  con  grande  sforzo,fe  ben  da  quell.,  di  C ri  ina  con  maggior  ani- 
010, che  focriuia  » e con  perdita  forfè  di 'remila  ibi  ari»  che  Tettarono 
vccili  nd  fatco  dell  armi.  Non  potè  quello  faccetto»  f guito-quaC  al- 
la fux  villa  non  recar  m->l*a  perturbinone  alla  Città, che  dalla  fortuna 
delle  parti  Mariane  mifuraua  la  fila:-  Et  è ».a  creder»  che  non  hareb- 
bc  gu  f. rrat».  le  Porre  alfe  reliquie  de’rotti  partedaoi  , le  vcrlo  di 
«ila  fi  fotte  r-o  ricadérvi;,  Ma,  ò che  da  nemici  f<  £fc  oro  intercetto  il 
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fùoi 


alloggiamenti  in  campagna  à.  fronte  de  gli  fi- li  iim  ict  ; 1 cuaii  j ero 
quantunque  viuciror  ,non  pendono  à dar  I’  attafr  n-?  ber  vi  f pofe- 
to  intorno  ad.  attedio-  Non  dimena  cfflr  di  pico  r mento  la  perdita 
» quelle  genti  . daNe  quali  dipen Jena  il  confei  u.  re  vna  Ciità  cosi  co- 
tante,e per  ogni  conto  degna  di  ftima;  Onde,  hauti  d<  lauto  r.u  il» 
della  giu.  feruta  rotta  Carbone>che  fc  nc  flaua  in  Tcftara,  benché  ha- 
ueiu:  a fiume  lo  dello  Siila»ucilmò  di  mandare  vi»  aiuo  elèi  cito  all» 
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volta  di  Spoleti, acciò  fi  congitmgelfe  con  le  genti  , ch’erano  recate  i 
C arpra  per  rifificre  à i mormi  di  Ponapeo,e  di  Ciafio  . Ma  non  po-è 
q l' c fio  ninno  rinforzo  iniiiarfi  così  fc  ’retamenre  , che  non  venifie  à 
notitia  di  Siila  ; if.oudle  popoli  con  le  (ire  genti  in  agguato  , mentre-» 
c»?c Ili  lenza  fbfpetro  rr.aiciauaro,vfcim  dall’  inlidic  Ralfali  repentina- 
mente,e porc  in  torta  con  vccilione  di  due  mila  di  loro.  II  Che  irtelo 
da  Carrfoa  <•  perduta  -perciò  la  Speranza  di  clTer  fi>ccorfb,con  l’op- 
porturirà  .di  vna  notte  piouofà,fc  ofcura,coperro  dalle  tenebre, e mé- 
tte la  pioggia  rendeu.ri  nemici  meno  intenti  , fc  ne  fuggì  con  tutti* 
funi  da  gli  afTediari  alloggiamenri,e  lì  ridulTe  in  licuro  . Carbone  di- 
fperaro  per  quello, c per  moilti  altri  fnccefiì  non  meno  infclici,che  Ibc 
to  Io  fiefio  tempo  erano  accaduti  alla  fua  parte  in  tutto  ciò, che  in  va- 
rij  luoghi  lì  era  tentato, fc  ne  pafsò  fubito  in  Affrica,  doue  fù  poi  op- 
prelfo  da  Pompeo.  Onde, emendo  già  la  fortuna  riuo!  tara  in  ci  tt"  , e 
per  tirtro  à fauor  di  Siila,  egli  con  la  prefa  dell’altro  Con  Iole  , e con 
vna  fanguinofa  battaglia, che  lotto  le  mura  ftelfe  di  Poma  frgtn  con 
le  reliquie  de  gli  afflitti  auuerfarij  vnite  inlìeme  forto  Cartina  , & al- 
tri condottieri  di  quella  parte,debellò  finalmente  i fuoi  nemici , c fé 
n’entrò  vincitor  nella  Patria,  vie  più  feroce, che  non  farebbe  fatto 
nella  fielfa  regia  del  nemico  Mitridate,  macchiando  vna  nobile, e fpe- 
cio'a  vittoria  con  vna  grandiflrma,e  poche  altre  volte  vdira  crudeltà. 
Poiche,!arciando,che  nella  detta  vlrima  battaglia  furono  dalle  genti 
di  lui  ragliate  à pezzi  più  di  ferranramila  i.perTbne.non  finirono  però 
le  vccifoni  con  la  guerra,  ma  furono  anco  nella  race  impugnate  le-» 
fpade.  Orto  mila  di  quelli, che  lì  erano  refi  fi  S Ila  vccider  nel'a  rnt- 
*.  Liu  li-8S,.  blica  firada  s.  di  armati . Nella  Città  fù  la  firage  inrumerabile  , c 
$£  App.al  i.  non  ccfsò  finebe  f?i  Siila  auuertito  datfuoi,che  douea  pur  larciarfi  vi- 
ucre  alcuna  parte  del  popolo, acciò  refialTe  à chi  poteflTe  comandarli; 
Di  maniera,cfe  fù  firmato  pietà  feieglier  finalmente  due  mila  del  fio- 
re de  Caualieri,e  del  Senaro,che  douclfero  elfer  farti  morire.ventdo 
propolli  con  mioua  foggia  di  editto  i loro  nomi  nell’  empia  fannia.* 
delbinhumana  profcnrtione,che  fù  la  primate  l’efemplare  dell’alrre  > 
ch’in  altri  tempi  furono  da  Roma  patite-  Ma  n^n  bafiauano  al  furor 
di  Siila  le  firagi  particolari;  Poiché  fra  tantoché  quefte  cofe  in  Ro- 
ma palfau3no,egli  hauea  fpinti  i fuoi  Pretori  per  diuerfi?  Città  d'Ita- 
liajche  come  più  adhercnri  alla  parte  contraria  fi  erano  refe  à lui  mas» 
giormenre  diflìdentije  fofpetre,  e da  quelli, po^-ui  dentro  nrefidii  sé- 
. ra  rififienza,à  cui  propinala  già  la  lor  parte, non  poteua  elfer  più  luo- 
?.  P^utar’ ,n  gojveniuano  tutte  trattate  acerbifJimamenre.  ?.  Nell’  Vmbria  fìi  in- 
Crafs-  App"  piato  M C ralfo  4.  con  le  fue  genti,  il  quale  dopo  hauer  prefa,  e mal 
1*^  rra.’t.va  la  Città  di  Tedi,  pafisuo  à Spoleti  la  prefe  parimente  per  Sil- 

4-Plut.  nella  che  fatf0  certo  di  hauerla  già  lòtto  la  difpofitinne  della  fua  fiera • 

fua  vita.  feuit;a,ordinò,cbc  contro  la  medefima  fi  face  fiero  crudelilfimc  drmo- 
5.  Lece-  M*  .flxationij  come  fu  ben  torto  efeguito  5.  con  morti,&  c£lij,  e có  pu- 
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Blicationi  di  beni  conrro  quelli , ch’in  qualunque  maniera  hatiean  fe- 
puito  la  contraria  fatti  onc.  Impurauanli  à delitto,n.  n che  altro  , lo  i 

bofpitaIità,e  l'amicitie;  e la  feueritì  di  così  fatti  guiditi)  non  penlo- 
nana  nè  anco  ai  cafo,condennando  fi  come  rei  , e cofpiratori.etiandio 
coloro  , che  ii  fodero  per  fortuna  abbattuti  ad  alloggiare  in  viaggio 
in  compagnia  di  alcuno  de  gl‘auuer/àrij  di  Siila  . £ ficome  in  tutte  le 
canili  dilfennoni  la  fortuna  è quella  * che  fa  1 colpeuoli , prouò  la  no- 
flra  C ittà  quella  mifcria,che  la  doue  harebbe  hauto  parte  nel  giudi- 
car Tarmi  vt.,fe  hauclTero  vintocoloro,  a’quali  adheri,  fù  giudicata 
come  rea,e  nocete  poiane  la  fua  parte  fù  perditrice.  E non  ballò  I’ef- 
fé  re  fplédidillìma  rra  le  Città  d'ltalia,6.nórjtico  merito  difhaucr  co  6.  L.  Fior, 
altre  dicifctte  C Ionie  fomentato  come  sù  gl’  homcri  1’  imperio  della  c-2i.  libo» 
Romana  Hepublica  opprclfo  quali  da  Annibalc,non  la  frefea  memo- 
ria della  codanza,  e della  fede  ritenuta  nella  vniucrfal  riuolutione  d’- 
Italia nella  pafiata  guerra  Sociale  à far  si,  che  non  foffe  la  pr.ma  7*  7«  L.  Fior, 
à fentir  nelle  publiche  vìfeere  il  ferro  di  Siila  già  dico  nelle  prillate  d.cap.a  t. 
pene  de  particolari  • Percioche,  8.  non  elfendo  già  pii»  alcuno,  in  chi  8-LeCtcr.N» 
potelfe  priuaiamente  incrudeiirli,  ennnertì  finalincnte.SilIa  la  fua  rab-- 
bia  contro  le  .Città,  e più  lingolarmente  contro  la  nodra,  à cui  abbat- 
tute in  buoni  parte  le  mura  >.  e disfatta  la1  Kocca,  aggiunfe  il  pelo  di. 
publiche  inulte,  e di  più  grani  tributi,c  diedela  finalmente  in  premio, 
ò preda  de  tuoi  lò!dati,.i  quali  mandò  ad  habitarm,didribucndo  loro 
le  cafe,  e le  pofTeflìoni  de  1 vecchi  habiiatori  > rellaudo  fra  tanto  ogni, 
co  fa  pieno-di  vcciliom,  e di  fangue,  non  predando  ad  alcuno  ficurez- 
za  9-ne  il  fegreto  delle  proprie  cafe,  ne  il  facrato  de  1 Tempi).,  fi  che  9.  I ctt.  O.- 
non  follerò  nel  féno  delle  mogli  i mariti  , nel  feno  delle  madri  i figli 
tniferamente  trucidarij.&  vccili.  H ranco  contro  l’infelice  Spoleti  li 
moilrò  l'ero,  A implacabile, clic  alfin  conpoche  altre  t irta  nel  primo» 
luogo  la  fottopo  alla  vendita  del  publico  insan  o;  1.  nuoua  forte  di  i.  Lett.  P* 
calamità,  e degna  de  1 tempi  di  Siila'.  Ma  c fife. 1. lo  ltaio  Mario  così 
fièro  conrro  i Stllani , di  ottanta  crudeltà  eia  m.dieri.  perche  potelfe 
prendertene  .adeguata  vendetta?  la  qual,  fe  ben  , a nofiri  fù  in  patte-#* 
meritata,  poiché  non  douerono  lafciar  tirarli  dall  impcco  ìnconlidera- 
to  della  gente  plebea,  e volgare, .c^c  li  mpre  è Hata  cagion  di  ruina_» 
alla  nodra  patria,  .1  fomentar,  le  irragioneuoii , e fcUniofe  prerei  t.oui 
di  Mario,e  de  fiioi  feguaci, harebbe  però  potuto  .•pprtlfo  men  crude- 
li vinc.-tor  i ritrouare  alcuna  forre  di. moderati  nc  . i . nere  adherito  à 
Mario  fei  volte  Confole  . Kitroiio  ne  Cómeararij  de.la  norra  Città, 

2-cf  e Spoléti  redò  fpiarata  da  fondamenri'dair  impero  di  Siila,*  il  che  2 scner.Mi-- 
fi  Come  fù  vero  in  quanto  alla-Rocca  , & ilie  mura,  coli  non  può  con  nerU,  hb.i. 
fondamento  attenuarli  del  redo  , ripugnando aprrc.  ntnte  alle  memo- 
rie,  che  di  ciò  han  la  ciato  gli'Storici  più. vicini  à quttcnipi.  In  qi>e-  1 
fio  medelìmo  riuolg  anelito  di  co  fe,  men*  re  da  foldati,  e pare-piani  di 
Silla.vcmua,. come  habbiam.detto,  occupato  il  territorio  della  Città 
- : di 
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r!i  Spolcri,  fu  ne  monti  di  quella  in  parte  aita i ferrile , $’  oppomtnt-ò 
edific.  ro  da  i medc'rmi  il  Ca  (fello  ui  Stilano,  5.  enfi  chiamato  dal  no* 
lue  della  lor  fa  mone,  che  fino  al  nodi  * refi  po  fi  conferita  frequente- » 

<ii  habitarori,  eli  indtt/triofi,  & accorti  han  femp re  co'lnmnc  ritenuto 
alcun  veftigio  ed!  antica  origine,  f In  tale  fiato  adunque  fiancar»  po-17 
ftalaCrtt.ì  di  Spoi  ri  Ti-mLitione  d t Marioda  crudeltà  di  Stila» e 1 in  > 
proprio  u fortunio,  proferirti  1 Cittadini,  rapite  fcfacolrà»tuuna  coti 
j4rt  Rotti*  Pf11131'3»  © ra  lica  reièara  intiera  . E benché  Siila  dopo  il  terzo  anno 
4.  Tv fu rpata  tirannide  fponraneammte  deponeflè,  e o»iindi  à pochi 
«nefi  in  priuaM  fortuna  rc  ns  monflo,  noo  li  vide  però  aperto  alcun-» 

4 . App  lih.1  varco  alla  fperanaa  di  traglwr  forte»  ft  non  »n  fólo  » ch’era  l illcl.i—» 

& Plutar-m  di f)  «rjtione  d’ogro  rimedio.  Perciorhe  efferdo  imponibile  .»  g. '«.filli 
Svila.  & i proferirti  il  pretender  la  rictiperatione  de!loSta-o,e  delle  fortune 

a kt  occupate  da  nemici  più  poderali»  dal  non  poterli  rurbax  le  co  c ru  ©• 

**  * 'un  la  quiete  quantunque  noo  volontaria-  Et  era  efpcdtenre  alle  pu- 
fcjichc  calamità  della  .noftra  inferma  » & m vn  certo  modo  lacerata-» 
Città  il  rip  >far*  in  qualfinoglia  maniera, acciò  le  piaghe  uó  /i  rinouaA 
fero  dalia  cura  mede Gnu  • Onde  febeo  M-  EmiJto  Confisse  Albico 
«iopo  la  rapite  di  "Siila  per  defiderie  di  notMtà»òcome  più  toft'  credo 
irolfo  dai  defideno  di  renderli  beneuoio  il  nofto  popolo  có  tanti  altri 
A P f,ttt  <^^fa^'3  Procura  (Te  di  nfeinder  gj'atti  di  SiHa  , e ridimandafie  poi  an* 
SJn*i\On 7.  fegiienteper  forza  «Tarmi*  con  efèrciro  condotto  di  Tofca- 
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na  fin  forto  Rema  i Campi  tolti  dal  medefimo  a i miferi  Italiani,  5-nó 
potè  rtufcirfli, basendo  per  le  già  dette  difficoltano  fedamente  córro 
i fautori  di  Siila»  ma  il  Aio  fteflb  Collera  Ltttrano  Cardo  con  tutto  il 


Senato  Romano,  e fù  forza,che  preualefle  il  fatto  , quantunque  fofle 
contro  ragione,  per  non  aprire  il  paffo  à nuoui  dis'oidim;  nc  fù  poca 
ventura  fra  Tarmi  c ni  ili,  che  i vincitori  reftartero  cotenti  della  pace» 
Cofi  dunque  dopo  voa  ftrage  di  cento  mila  huomini,  che  nelle  fcritte 
Ofl*  difiei, rioni  in  Italia  perirono,  6 de  quali  non  poca  parte  furono  i no- 
Prodig.  5 6.  ftri  Cittadini,fegui  fenza  dubbie  alquanto  di  quiete,  ma  torbida,  vio- 
L-Scipionc,  !fc  ira,  fi  infida,.V  alla  noftra  patria  qnafi  più  mifera  della  guerra-  Pur 
&C>Norba  nondimeno  fi  andauano  col'tempo  , e con  Toblitnone  foJita  medicina 
co  Co/s.  delle  Immane  misere  Addando  a poco  à poco  l’afprc  ferite;  & ad  vna 
C ttà,che  con  Tame  i à di  vn  fiutifero  Ciclo  , e cor  la  fecondità  di 
yn’abondanre  terreno  j>  teua  allertare  il  con  cono  de  popoli,non  bifo- 
gnò  gran  tempo  per  riftaurarfi  f la  onde  corfi  ?ià  decinoue  anni  do-** 
Jn  D po  la  narrata  mina  parca,  quali,  che  cominciafie  à rifpirarr  , quando 
sb  toni  rutratiia  gl’aniini , e oon  ancora  affatto  deporto  il  timore  ca- 
65>l»  gionato  dalle  proflime  dis’auuenture  » fj  la  noftra  Citta  percolfa  di 
n ioiio  da  fupcrftitiofo  terrore.  Poiché  dopo  efferi  veduta  vna  traue 
di  fuoco  Renderli  verfo  il  Cielo  dalla  parte  di  Ponente  , fìi  la  iteli*— » 
Città  tutta  fcoira  c fqualfata  con  rumi  di  moiri  e lifici  da  vn  grii.'tcr* 
7»Lcttera  £»  remoto*  y.il  che  dali'icka  fiipcrititionc  nceuto  *n  luogo  d;  prod  gio* 
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non  lafeiSdr  tener  fofpefa  per  rimordi  ntiooe  turbatiònHa  Città  tn£ 
ra, 'fin  tanto  che  fcopcTtafi  di  lì  à poco  la  gran  congiura  di  Cactlinaj»- 
cóntro  Roma  Tua  patria,  recarono  i nollri  fgrauati  dal  concepito  ter* 
T©re,veggendo  /caricarli  alerone  le  minacce  de  creduti  prefagi;»  poi- 
ché fé  ben  Mentirono  il  tuono  di  quella  impetuofa  procella  feoppiar 
nella  vicina  Tofcana»  fu  quella  nondimeno  coli  tolto  riprelfa,  che  noni 
IleKbc  tempo  di  diffonderli  ■nell’Vmbria,  nè  turbar  b quiete , che  gii 
andaua  ruttania  l’afflitta  Città  ricuperando;  nella  quale  ( frutto  della 
aredefnja  quiete  ) fiorirono  per  quelli  tempi  molto  gentdi-ingegni,  li 
come  fu  quel' P.Comin  ojiJ.  in  coi  lo  Hello  padre  della  Romana  elo-  ' 
qwenza  M.  Tullio  efpertmentò,hauendoio  hauto  córrano  in  vna  caufa tcra  ‘ ' 
da  lui  difcfa,  vn  modo  di  dire  acre  inficine  ,c  comporto  , fi  com'egli 
fleffo  fortifica,  annotiersndoJo  frài  piùchiari  Oratori  di  qucll'otcimo 
•fecolo  . Cittadino  dinobil  famiglia  , fe  la  memoria  contentata  aell’- 
ìfcrittione  di  vn’antico  marmo  9 • può  farne  , fi  come  credo  , fede  ba-  9*  Lete.  \ • 
•Spante,  f Kel  tempo  irteffo,  e per  beneficio  della  riprefa  tranquillità 
fi  nrtaurarono  le  mura  nelle  parti  abbattute  dallo  fdegno  dà  Salta  per 
rntlico  decreto  del  noflri  Fenato,  ».  e co'I  minirte  rio  di  P.  Marcio  i.Leu.  X. 
"Hirtio,  e di  C*  Menio  Bufo  huomini  principali*  e del  magirtrato,che 
ehian- aitano  de  i Quattro  foj>r a i giudicij  - E nella  medefima  maniera 
fi  riporterò  in  piede  alcune  porte  della  Città  * ch’exano  parimente  per 
terra/fser  opera  di  altri  tré  C'ttaciai  C.  Vibonio  , A-  Aprunto,  e L- 
Anncio,  à qnali  nè  fu  dal  publico  data  b cura.  i.  £ j’è  vero,  che  nel 
luogo,oue  hoggi  è h Rocca  di  Spoleti,  fi  a già  rtatoal  tempo  de  Ro- 
inani  vn’Anfiteatro,  reme  pur  da  molti  Scrittori  viene  affermato,  2, 

non  è dtibbio,che  vi  dovè  «Cere  edificato  in  quello  mrdefimo  tempo* 
perche  manzi  à Si 'la  è cote  certa,  che  neH’irtelTo  luogo  era  pur  anca 
la  Rocca,  come  alerone  habhiam  detto,  onde  non  prima,  che  quella^» 
disfatta  vi  potè  e!f>r  l’ Anfiteatro  , /opra  le  cui  ruine  fi  tornò  poi  di 
lonuouo  à fabricare  il  forriflima  Cartello  c’hoggi  fi  vede.f  Ma  la  trop-  . ,*■  aV  4 
pa  felicità, e la  fouerchia  ambinone  de  gl’inquieti  Cittadini  di  Roma> 

/olito  veleno  della  qnicte  d’Italia  turbò  ben  prerto  il  pacifico  rtato 
delle  cote  . Tre  di  eflì^  più  potenti  eranolì  vniti  ali’opprefliea  del  re- 
fi©, Celare  per  l'acquirto»  Craflo  per  l'augameato , e Pompeo  per  b 
eonferuarione  della  dignità,edcl  feguito . E fe  ben  ciafcuno  più  vo- 
lontieri  harebbe  alpiraro  al  Principato,  erano  però  frenati  da  fcàbie- 
Bol  timore  métre  tntti  fur  falui  : morto  Craflo  nella  xotta,che  fi  heb*  . * 
he  da  Parthi,  l’emularione  de  i due, che  rertarono  vici  /libito  in  capo, 
non  potendo  Pompeo  /offrire  vgualejnè  Cefare  Superiore  « Onde./  '0 1 C 
T anno  di  Roma  705.  ottenendo  Cefare  con  poderofo  eferotto  la  Gal- 
lia,  e pretendendo  effe r fatto  Confole  per  l’anno  foguente-,  per  opera  . 

eli  Pompeo  gli  fu  dertinato  il SuccclTore,  e giuntamente , negatogli  il  70 
Confobto  in  abtenza , fe  gli  lafciò  à pena  la  facoltà  di  tornare  à do- 
mandarlo come  privato  • Hcbbc  egli  i Cuoi  pretella  di  far  valer  eoa 
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Tarmi  la  fili  ftrCfénffene;  e coll  id  onea  del,  Senato  con  l'efcreieo-pror 
t©  ad  ogni  Tuo  volere  fé  ne  venne  in  Italia  ben  córro  l’opimon  di  Po- 
pe©, il  qual  per  ciò  non  haue*  musici  i palli»  ni  le  fortezze»  fe  non  có 
leggieri  prefidJj  » Fri  i primi»  che  (entirono  le  cempeflcdi  quello 
gran  turbine»  che  nel  procreilo  feonuolie  tutto  il  Mondo»,  fu  la  Cirti 
di  Spoleci  con  Taggiaccnce  Prouincia»  doue  per  ordine  di  Pompeo  fi 
erano  Tpinte  alcune  genti  come  per  guardie  cótroogni  raotiuo  de  gl,- 
auuerlarij  fotto  la  condotta  di  Thermo;le  quali  dall’impeto  di  Celare 
che  palfato  il  Rubicone  termine  in  quel  tempo- d' Italia» ogni ^cofa. ad- 
4«  Fiorii. 4.  dictro  hauea  luperato»  ne  furono  ben  prello  diicacctacc  4*-npo  lenza, 
«ap-aa  contento  della  nallra  Città»  in  cut  vniuer  'alraente  erano  gl  animi  pop 

ca  bene  inclinati  verfo  Pompeo  • che  nelle  pallate  fattion»  farellire  di 
Siila  hauetta.  illituiti  t principij  delta  fua  nulitia  con  le  piaghe  > e co  l 
{angue  della  medefima  Città  » A quello  progreifo  di  Celare  faccette 
la  fuga  di  Pompeo*  il  quale*nonsò  quanto  prudentemente»  a bando  ni- 
do Roma  in  prima*  e poi  Italia»  lafciòil  capo  delle  colè  in  poter  dei  t 
nemico;  onde  fi  fparle  fa  fanguinolà  guerra  in,  maniera»  che  nello  Ipa* 
y -,  : * , «io.  di  quattr’anoi  non  lafció-  intatta  alcuna  parte  del  Mondo.  N.cl  paG 
s faggio  di  Celare  per  rVmbri*alli  volta  dt  Roma  » recarono  in  Spo»- 

£ „PP‘ . leti  i prelidij  di  Ini»  vond  erano  fuggiti  que  di  Pompeo: e non  credo» 

- U'  che  à 1 noli  ri  folle  bilògno  la  forza  per  aderire  alle  parttdt  Celare-* 

co  quel  che  ^ i,en<anco  £ moff<>  fimUc  al  vero»  che  parte  ancora  fe  ne  aceoiUfierf. 
i detto  fop.  j pompco;e  maifimaméte  dell*  faccione  di  coloro,  che  da  Stllahaue*- 
no.  fi  auto  nel'a  nollra  Città  cale»  epoflèflioni».  E:  perche  Pópeo 
prefe  Tarmi  le  non  con  migliore  intestione»aImcn.ocoopr!et4Ao  più 
fpecioilb»  banca  dalla  fixa  banda  il  manto  della  public*  au  teorie*»  Wt 
crederli  parimente»  che  moIci-.de  buoni,  c de  gl  antichi  Cittadini  f^4 
ne  palTafTero  alla  fua  parte  » crcdcndoJa  prò  ftporeuole  «1  pabhcober 
ne».&  accompagnata  dal  guitto  . Cott quella  giunta.  fu.  ben  amie,  aco 
i*  Vedi  Jet-  fri  i nolln  Cittadini,*,  le  cui  delire  oonuer*  con  vicendeiioli  feate  f 
«era  AA.  contro  le  proprie  vifeere  non  mancarono  aUe-cciidcli  campagne  dell* 
ThelTaglia*  nelle  quali,  rottoTefereito  di  Pompeo,  & eglt^pfn  co 
tradimento  <n  Rgirto, non  però  ftdtede  bne  all*  g»«M»finch*  Ctur* 
fcmpre  vincitore  * debellate  in  ptirluoghitte  reliquie  del  la  parte», 
fparfa  delle  foro  ttragi-TEuropa.e  PAffa.c  T AffricatoccupA  final  me  t* 
fa  Repubficajalciandò  nnout  femi  di  iw»  minori  dilfennonr dopo  I* 
Jn. Rotti*  morte,  che  gli  fu  data  da  C.  Calli»,  e M.  Brino,  che  cooquclapre» 

_ , ^ tefero  di  vendicar  Topptefla  libertà  dell*  Patria . E porca  co.  1*  mor* 
7*0*  ce  de  t due  capi,  che  renean  vina  lfcguerr*  hauer  principio  vnnurmo. 

Rato  di  pìj  *■  ranquilf» , e ficura  quiete  , fe  la  gran  mole  de! !*  Roman» 
RepubKcaicfte  iridai  proprio  t>efo  veniu*  tirata  al  preopsttodi  vn  -, 
affolntarirannide,  fofTerd’altroripo'o  Hata 'capace,  f I primi.  romor»al 
‘ dòpo  la  morte  di  Cefare  furono  cagionati  dal  vio4er.ro»  & ambinolo 
fcgegtodiiM.  Antonio,  ilqoak  con  l’occiuooo  del  CoBiol«o*cb«-o 
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<!Wj  «Mm«jlM&M  dcRir  gli  jHriti  di  amiflrT-  fa  Ker*bU)  7-  W«-  «ti 
« * e non  potendo  perciò  foffrire  , che  od  tcftameut©  diCefire  gli  la  Su  vita, 
fbffe  Aaro  preferito  Ottauio  figlio  d’vna  forclla  del  medcGmo.  8-  uui-uf 

pe  con  eflo  lui  finalmente  la  guerra,  e già  eoa  groflb  cfercito  haueua  L FIor  ub- 
artediato  in  Modona  Decio  Anto , ch’in  quella  Prouincù  rififtetu  1 4-Mf* 
Tuoi  motiui . Pareua  à tutti,  che  Ottauio  riceuefletorto,  e gUaccre* 
fceua  il  publico  fattore  per  vna  parte  l’età,  che  non  padana  dicidott© 
anni,efporta  alle  ingiurie,eper  l'altra  la  maeftà  del  nome  di  Cefare-», 
ch’egli  hauea  prefo-Laonde  fu  l’anno  foguente  giudicato  Antonio  ne* 
dico  della  Repnb.  oranflo  contro  lui  M*Cieerone» alla  cui  eloquenza  . 

con  potècfler  difficilequel,che  per  altro  era  dalla  maggior  parte  difi-  / 1 tW 4 
derato . Contro  di  lui  furono  fpinti  amendue  i Con  foli  A.  Hi  re  io,  e 
C.  VibioPanfa?  ma  neH’ifteff'*  tempo  furono  conceduti.»  falci  dell* 
faprema  poterti  ad  Ottauio  Celare  con  molta  letitia»  non  -sò , fe  co* 
molto  profitto  della  "Republica . Kitrouauafi  all’hora  Ottauio  in  Spo-  » • • 
leti,9-doue  però  con  feliciffim  aufpici  ore  fe  primi  eraméte  tl  poflefr  p|jn.  ae{ 

Io  del  Gio  forrUnatiffimo  Principato*  E fi  quel  di  ben  fognalato  nella  luogo,  che 
•Boftra  Città,  e degno  di  memoria  » percioche  oltre  ad  cilerc  ftato  il  fi  citerà  lec 
primo  giorno  della  no-ertà  d»  cosi  gran  monarca , Riaccompagnato  <eraBB. 
inficine  da  vn  maramgliofo  prodigio,  t.  il  qualfu, che  fccrificando  1*-  a,  Lctt*  BB» 
irteflo Ottauio  in  quel  giorifo, furono  fei  vittime  rierouare  con  raddo* 
piare  vifeere:  e fu  rifport©  da  MiniftA  di  quella  fuperrtitione  » darli 
•con. ciò.ad  intendere,  che  dentro  di  poco  tempo  harebbe  l’ Imperio 
duplicato  . *Fù  rieento  il  prefagio  con  infinita,  e publica  allegrezza-» 
dfel  noftro  popolo,  il  quale  per  le  ragioni  dette  di  'fopra  con  fortuna-» 

'•articolare  alfetriooe  ver  fo  il  nome  di  Cefare*  E come  il  calò  feguì 
nel  più  célefore  Fnogo  della  Città,  ciò  fu  nel  Tempio  di  Marte»  z chV  i.jjraccefc, 
.era  come  aleroue  habbiam  detto, nel  proprio  luogo,  doiie  èhogg»  la  . - - 

Chicfa  Abbattale  diS.  Ifach,non  mancò  rdraflegrezza,  9e  alla  nouità  C0®J 

yno  rtraordinario,  e follo fo  concorfo.  Partito  Ottauio  da  Spoleti  con  ^ . j. 

£ felici  prognortici, in  tré  meli, e con  due  fole  "bavaglie  finì  la  guerra,  ° 
benché  con  morte  dell'vn’e  l’altro  Cófolce  cacciò  Antonio  d’Italia* 
che  poi  con  l’ineeruento  di  M-  Lenidn  fi  riconcili  ò con  Ortauio^mde 
rifultò  la  fiera  concordia  del  Triumuirato  , in  cui  gli  Aedi  Lepido, 

Antonio,  & Ottauio  lacerarono  il  K ornano  Imperio, non  fenra  nuoua 
turbatone  delle  cofe  anco  della  nortra  Città  in  particolare  , e de  gr* 
altri  popoli  à quella  vicini . Percioche  disfarti  da  M-  Antonio , e da 
Ottauio  ne  campi  Fflippici  glVccifori  di  Cefare/Bruto.eCaffio,  elsé- 
do  reftaro  Antonio  ad  ordinar  le  Prouincie  oltre  marine  di  Leuanre  , 

Ottauio  fe  n’era  tornato  in  Italia  per  diuidere  à foldati  veterani  d< 
quella  partei  Campi,  che  per  dinerfe  Prouincie  delfirterta  Italia-»  ?•  Lin-li.rtJ 
erano  loro  da  lui,  e da  Antonio  rtari  promeifi  ?.  Incontrò  Ottauio  Suet.inAug. 
nel  J’efocnt  ione  di  ciò  molte,  e graui  difficoltà,  poiché  necertàriaméte  art.ZJ.  App- 
conueniua  di  porre  tutta  Italia  in  «onquafib,ò  mancare  à foldati  della  lib*  5-  Bell* 
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4**  •*»  ^ ftomefla  mercede»  ninna  dell»  quali  cofc  porea  facilmente  tludcirt-^ 
•litui  r «rutta  la  mole  di  sì -arduo  ncgotio  fede  ua  fola  m <J:tauio»  Antonia 
Iti  > iJ  lontano  » e Lepido  fenza  fpirito  » e lenza  l ì m*  * Preualfe  naudimena 
.dii  proprio  incercte  alla  con/idcratione  delk  comuni  calao  ta»  perche 

ÌV:  non  potendoli  fomentar  l'occupata  tirànidc fenza  il  fegutto  de  gle fft* 

citi»  li  venne  ben  prcllo»  ferraci  gl'occhi  ad  ogn  altra  dificolca  ».à  dar 
principio  alla  promefla  diftributione  . Il  principio  fi  ne  luaghi  con* 

4*  Ajf*K*J*  ^«ti  con  Roma:4onde  benché  Ha  certo»ch’il  danno  non  giunfe  cofi 
tolto  à Spolcti»  è certo  ancora»che  vi  amiiò  il  timore>chc  fu  bafiite 
à felicitar  gl’aaimi  de  Cittadini  ad  adherirealla  parte  della  comu  v-» 

J*  Lecc.CC*  difefa  j.  E non  era  il  timore  irragioaeuole  »perchelfinrolenza  de-* 
foldati  ccccdeua  ogni  termine»  prendendo  per  forza  molto  più.  che-* 
nò  vernila  lor  conceduto;  & era  ben  degna  di  fpauentOjC  poderosa  di 
fare  aprir  gli  occhi  à cialcun ‘altro  la  miferia  di  quelli»  che  già  lenti* 
Apdib.J.  uano  il  danno» de  quali  coricano  à;Roma  d miferabili  fchiere  dcogn| 

; >1.  . età,  e d’ogni  fcflò.Le  donne  «'pargoletti  figlinoli  fparfe  per  le  piaz- 

■»ih  t(i  i K»  e per  i Tempi)  dirottamente  piangcn4©>pfclamauzno  venire  inde- 
.ol  k via  ii  gnamenre  fcacciate.  dalla  patria,*  4*lle  proprie  foftanze,  benchc.noa 
,?.<•  - fodero  colpcuoli  d'alenn  misfatto,  e quafi  barbare  géri  prefe  per  f >r^ 

H za  di  guerra,  e non  pià  tofto  parte  in  vn  certo  modo  del  Roman  po,- 
polo  effere  lóhumana  mente  trattate»  refe 'raminghe.  & efuli»  e ridotte 
- alReftremo  della  poucrtà  » e deila  mi  feri  a-  Spettacolo,.che  torma** 

<aua  granimi  de  buoni,  & ioduccua  ciafcuno  à compianger  le  calami- 
li  de  ?)<  innocenti  popoli  cópagni  co*ì  fedeli , e così  benemeriti  della 
Romàna  Republica;  1‘affliltion  de  quali  appaciua  chiaramente  non-*, 
rifiatare  in  alcuna  publica  vtilifà»  ma  tender  folo  i foftentanla  tiran- 
" «ide  de  Pochi»  & abbatter  popolare  della  RcptibUca,  rupia*: 

doli  le  Colonie,  ch‘eran®  gran  parte  di  quello  de  fatelliti,e  de  mcrcc- 
V.H,  narij  de  *»l‘oppreflbri, della  comun  libertà  . Ma  non  celiandoli  per  tàj 
JJ-  .f \.om,  diflribucione,  redimano  i popo4i»e,con  glbltti  anco  il 

7 I nofiro  con  animi  mal  difpofti  » & intenti  à qtialunqnc-occafionc  dirir 

7.  SMeton.in  ftntirlì*  f Correa  l'anno  di  Roma  7M*  nel -quale  era  vno  de  Con  rolla* 
AUa.  art.  14.  *-•  Antonio  fratello  di  M-  Antonio,  il  .quale  è con  intento  di  fu  citar 

0 a i l notiità,  7 ò perche  foflfrite  mal  volontieri  ».  die  Fetettodi  qu«lla-rir 

8.  Ap.I1b.5-  mt,ner3tionc  ridondate  luteo  in  fanor  diO«;oio  con.far'acquiliar^ 
p.Appia.oue  al  medefimo  la  benevolenza  de  foldati,  fraudendone  Antonio  fuo  frar 

fop.  ttffo-8  abfenre,  ò per  difiderio  di  ripor  la  patria  in  ' berta  , coni‘cgb 

1 Liu.f.raj  ffete  dichiarò  con  Oftanio  , 9 veduta  la  difpofrirne  de  pop  oh  mal 
Fior.  hb.4.  mirati,  determinò  di  prender  Farmi  in  loro  difefa ; e.tira'i  da  .a  Ina 
c.5.  Appia.  parte  i popoli,  1 cui  terreni  erano  (bri  ategnati  da  Ottimo,  a pi  ve^ 

l rib.5t  terani}  1.  rotto  Lepido, che  da  compagni  era  per  ancor  mefU»tofahT_4 
-tli.Flo.  Ap.  c» fiodia  di  Roma,  cominciò  con  aperta  guerra.»  contraffar  con  . Jccz- 
e^lura.ne’  uio  2 ftimolato  anco  à muouerla  dal  violento  ingegno  di  Fa  uia  nw, 
luoghi  fop,  glie  di  M-  Antonio,  •fuacognatarbqualiion.czedca  poter 
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(no  marito  da  gPamori  di  Cleopatra»  ne  cp>  Irgft  era immer'ò,  con-» 
alerò  miglior  mero,  che  coaia  commoti^ne  delle  cole  d’Italia  3.  La  $«Plutar-ii 
«olirà  Città  di  Spoltri  aderì  facilmente  alle  parti  di  Lucio,  4 e fcco 
tutte  l'altre  cixconuicine,che  doueaa  parimente- hauer  lo  ftc fio  timer* 
de  1 medefimi  danni . Furono  è principi!  di  quella  guerra  molto  gra- 
vi per  la  parte  di  Ocrauin^he  ne  fù  pollo  molte  volte  in  gran  penco- 
lo . A principi;  però  non  corrifpofe  il  fine  » follecitando  i fari  la  de- 
tonata monarchia  alla. cala  di  Octauio  : percioehe  cóltre  tco  Lucio  di 
ritirarli  con  le  lite  genti  in  Perugia,  métre  afpettaua,  che  vi  giugnef- 
Ce  ad  vaici!  fteo  Ventidio  vno  de  Tuoi  Capitani  con  vn  buon  nerbo  di 
gente,che  condnccua,  vi  fu  con  flrettùìimo  attedio  riflchmib  dentro 
da  Ottauio,  che  con  tre  efcrciti  vniti  infirmo  vi  Icipragiunfe  . Jl  che 
fnbito,che  fu  intefó  da  Fuliiia  , oltre  à molte  diligenze  , con  le  quaE 
affrettò  l’iflcfTo  Ventidio,  tc  altri  Capitani  di  quella  parte,  acciò  fbf* 
licita  fiero  il  trasferirli  all’aiuto  de  grafiediati,  fii  dalla  medefimamà-* 
dato  da  Roma  all’iflcflb  effètto  verfo  Perugia  Munatio  Fianco  con-» 
vna  legione  intiera  di  Addati,  i ouali  però  furono  tutti- tagliati -à  pel* 
ti  da  Ottauio,  che  tornando  verfo  Roma . con  parte  delie  Àie  genti,  fi 
vennead  incontrar  con  eflb.foro  nella  flrada  Flaminia  non  molto  lou* 
tano  da  Spoleti,  che  vtnsndofida  Roma, era  dalla  medefma  firada  la- 
biata alcune  miglia  à man  deflra,  fi  come  fantiche-reliquiccli  quella 
jno  al  no  Uro  tempo  dimofirano  • Piando  fcampato  dall  vccifonc  ,e 
rotta  de  Tuoi,  fi  ridafie  fatuo  à Spoleti  , 5.  che  co’luoi  Cittadini  , per 
quanto  da  quello  fatto  manifèflamente  fi  raccogfit^idHeriua  alle  parti 
Jdi  L.  Antonio, ò più  tulio  della  comun  libertà  . P perche  otto  rifèef- 
To  tempo,  sbaragliati  eoo  non  didimi1  forcina  Ventidìo  già  di  fopra 
nominato , e Pollionc  Capitano  ancor'cfib  -dr  furiò,  fi  erano  ridotti 
fuggendo  vno  à Rauenna,  e l'altro  ad  Arimfno  , O'tawi©  per  dubbio* 
c1  c Planco  , c quefl’altri  due  fi  vnificro  infieme,  pofe  incontro  à eia- 
frun  di  loro  buon  numero  di  gente,  che  gKimpedific  iLpoter  farlo,  c 
& ne  ritornò  poi  à Perugia,  rinforzando  dT menerà  rattedio-  che  Lu- 
lyo  con  gl’altxi  , che  vi  erano  dentro  fi  ridnfc  fralmente  di*  diremo 
della  necellirà,  e della  fame  • Per  la  qnaf  inli  fimolari  Ppliione  , «-* 

-Ver.tidio  dalla  vergogna , determinarono  di  andar  con  le  genri,  c'ha* 
arano  feco  à foccorrer’o  , fi  come  con  effetto  ar  mofim-nre  s’inrami- 
■arono  ftnza  far  caA>  de  Addati,  che  Ortatiio  h.-uca  difpofli  per  impe- 
dir loro  fimi!  moriuo,  i quali  ò non  ofàrono,  ò non  poterono  aitrimére 
ti  attenerli . Ma  giunti  nelle  noftre  pianure, e fipuro, che  fi  erano  mofc 
£ tal  campo  di  Or-auio  due  grandi  fctiadronì  per  incontrarli,  fi  ritir 
ramno  in  Foligno,  doirepoi  fubiro  fi  trasrcrì  parmenre  PTanco  da _» 

Spoleti  6 . fenra  troiur  inroppo  alcuno  Irà  vra,a;m  no  che  foflc  baia- 
rc  ad  impedirlo,  eflendo  tutto  il  paefe  fauoreuole , cóme  più  vo  Ir«-» 
habbiam  detro  . Et  è verifìmtfe  , che  fé  ben  egli  -iruenne  à Spoleti 
fogìtiuo,  e fo io,  haueodo  per  firada  perdura  la  legione,  che  conduce- 
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«ra>  hauefTe  però  me fTo  inCeme  qualche  buon  «unterò  de  faldati  del!* 
Citta,  e de  luoghi  ricini,  poiché  il  nemico  non  gli  harebbe  mandate 
incontro  fòldatefche  per  impedirli  il  conginngerfi  con  Pollionc  , «-* 
Vcnndio  ; i quali  fa  biro  ginnti  in  Foligno,  diedero  con  molti  fuochi 
fegno  del  loro  arrino  i graflediati  in  Perugii  * che  da  principio  m> 
ferono  gran  feda,  Operandone  fbccoTfo.  E veramente  erano  i due  Ca- 
. pirani  di  parere  di  farli  (a  ftrada  con  farmi , e di  tentar  la  fortuna-*» 

Pre  ialfcnon  dimena  il  configli©  di  Plance  di  non  atiaentnrarfi  lenza 
fperanta,  efTendo  difpofte  l’armi  di  Otnnio  in  maniera,  che  mentre-^ 

7-Et  in  vero  fofTero  andati  manzi,  era  impoilìliile  di  non  reftare  in  mero  fénrl 
che  nó  per-  ri^dio  di  fcampo.  f Coli  perduta  Lucio  la  fyeranza  del  foccor foy&j j 
donate  del  arreno  dalla  fame  fi  refe  ad  Ottauio,  il  quale  contento  della  vittoria, 
tutto  Io  feri-  C0<I  perdono,  che  diede  à Lucio  , & al  fuo  efercito  paruc  clemente-* 
tieSuet.nella  Perche  non  fu  de!  tutto  crudele  7.  Coli  conuenne  I i miferi  popoli 
fna  vita  ar-  folfrirf incominciata  diftriSutione  à diferetione  del  vincitorepion  fu 
tic.  iy,  però  poco,  che  fi  di'ciogliclTe  vna  guerra, che  fi  potea  dubitar,  ctic> 
douefs’efler  lunghìfTìma,  e girne , battendo  già  i Capitani  della  parte 
contraria  ad  Ottauio  mcfTe  iofiemt  fino  à tredici  legioni  ; due  delle-* 
quali,  raccolte,  come  mi  par  verifimile,  dalla  noflra  Citta  , e da  paefi 
circonuicini  (difnerfe  faltre  in  varie  parti  dopo  la  refi  di  Lucio)  fu* 
Tono  dalfiftcfTo  P!anco,che  le  gnidaua  , ridotte,  e confegnate  in  Ca- 
S.  Af  -Iib-5-  «crino  alle  parti  di  O -tanfo  *.  Non  bisogno  per f efecntione  di  ciò 
grande  sforzo  , attera  la  prima  ìncltnitìone  denollri  variò  la  cafa  di 
Celare:  anzi  le  folle  fiato  vero  quel,  che  da  ateuni  fu  detto  » cita  la-* 
già  feriva  guerra  fofie  fava  con  fegretji  intelligenza  con  Lucio  pef 
discoprire  i nemici  occulti , e ner  poter  co’beni  di  elfi  confifcati  fo* 

9-  Suer.in-»  disfare  i veterani  delle  promefTe  rimunerationi , 9 1 i come  non  dubi- 
Aug.ar.15.  terei,  che  Placo  ne  fu  parrecfoe  per  l*tuditio,che  chiaramente  rifiliti 
•dal  con  figlio,  che  diede  di  differire  il  fi>ccorf©  di  Perugia  , e dal  tra- 
sferir poi  1«  lire «Ten^i  allenarti  di  Ottauio  , così  crederei  parimente* 
dhe  la  noflra  Città  di  Spoleti , doue  egli  fi  ridu ffcjCohcorrelTc  ancor  - 
ella  al  medefimo  intento,  ricordenole  tuttania  del  gran  dannose  dclf» 
onta  patita  lotto  Sifla  peronera  di  Pomneo  , S?  inclinata  perciò  tena- 
cemente alla  parte  contraria.  Quietati  con  la  fcritta  vittoria  i mot» 
d Italia,  e debellato  fuecefinamenre  Seflo  Pompeo,  ch’era  alfin  reflato 
vnico  cano  di  quella  par»-,  vegger.dofi  Ottauio  aperta  gran  porta  alla 
monarchia  deH’Vniiier/ò  dalla  dapocaggtne  di  Lepido  , e dal  luflb»c5 
cui  aoDrelTo  Clcona^ra  In  Egitto  era  già  refo  effemmiiiato  il  valor  di 
M.  Antonio  , non  mancò  all’ocra 'Ione;  eprclialTai  fpeeiofipretp’M» 

• ’ fpngliato  Lepido,  e vinto  nella  famofa  ntnal  battaglia  d Afrio  1 jftel- 

4 jp  Antoniojfi  vile  finalmente  roIo,  & asolato  Signor  de!  tatto,1’ann® 

ditoni,  F.  nniche  in  Egitto  fi  fini  di  arti  curar  la  vittoria  con  II 
72}.  «orte  di  M.  Antonio,  e di  Cleopatra ,‘  fe  ne  ritornò  in  Roma  ; ou^* 

' ^ ordinate  le  Qofc  della  Republica,fc  intro.lottoui  à poco  a poto 
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M di  vn’a/Toluto  Imperio>ammini/lrò  per  molti  anni  il  Principato  có 
migliori  mezi*  che  non  l'hauea  confcguito-  Fè  /lima  de  gl'huomini  di 
. vaio  re,  c colti  uò  le  buone  lettere  con  accoglier  benignamente  i lette- 
rati, e premiare  i loro  ftudi  eoo  liberalità»  f fra  quali  fiori  à fuo  ti- 
po C-Meiilfo  x-illullre  grammatico  nato  in  Spoicti  di  liberi  genitori»  x.  Ltt;.nr  . 
& ingenuo;  il  anale  non  dimeno  per  la  di/cordiadc  medeficm  efpofto 
alla  vcatura»<;ilL(uio  bambino,  per  la  cura  » & indufina  dt  chi  prefe-* 
penfiero  di alleuarioapprelè  più  liberali  dtfcipltue  » che  allo  fiate  di 
lcruo» in  cui  per  colpa  de  fuor  genitori  era  caduto»  per  auenturauon 
conucoiuano;  & hauendo  in  quelle  fatto  molto  progredii  , dall*  fie/fo 
Ino  educatore  fu  donato  per  grammatica  à Mecenate  , da  cui  per  le-* 
fitc  virtù  fu  ritenuto  in  luogo  piti  tofio  di  amico» che  di  feruo,  e ciac- 
tato  coi!  bene»  e liberalmente,  che  fe  ben  dalia  madre,  appretto  alla — • 
qualc,poiche  lo  vidde  in  fiato  di  poterne  ricettar  fo /lidio,  più  potè  1‘- 
ime  rette»  che  non  hauca  potuto  il  /àngue  , fu  aderito  in  libeicà  , egli 
•on  dimeno  volle  più.  toè»  re  dar  lene  nello  fiato  deità  ftruitù»  ante- 
ponendo la  prc/cntc  conditiooe  all»  vera  erigine;  onde  ben  predo  dal; 

Jùo  Signore  manomelfo  , e fatto  libero  , fu  mficme  dal  mtdefimo  iirfi- 
ttuato  alla  conofcen/a  di  Augnilo,  che  come  habbiara  detto, eia  molto  * p 
inclinato  verfo  le  per  Iòne  diletterete  da  lui  gli  fu  dato  il  miciiicrio* 
e carico  delle  librerie  Palatine  nel  Portico  di  Ottauia  . Fiorì  quello  *7^10^ 
/oggetto  principalméte  intorno  all’anno  zó-dcfrimperio  di  Augn/lo»  1 
«praputando  il  tempo  dalla  vittoria  Attiaca ».  che  fidi  Roma  749*  *•  Lclt,£E. 
fu.  inventore  di  vna  lotte  di  pache,  che  chiamò  Incttie  ,e  che  poi  fu-  ’ 
cono  dette  Scherzi - H che  da  ad  intendere  , che  douea  ettcrc  ci’inge- 
goo  allegro,  e piaceuole, poiché  compì  di  tali  compoftioni  fine  al  nu- 
mero dt  cento  cinquanta»incorchc  in  età  di  fefiant  anni»  alle  quali  ag-  „ .-»  ' 

«iunfe  poi  diuerfe  altre-  Fù  parimente  il  primo»  che  componete  !<-* 

?rabeacc,che  furono  vna  nuoiu  forte  di  quelle  compofitioni»che  da-», 
gl’antuhi  erano  dette  Togate» 
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A»  Nel  laro  citeriore  della-» 
Chie/a  dì  S.I  fàch  , verfo  gi’horti 
del  congiunto  Monaficro- Nel  fito 
della  qual  Chicfa  fu  quello  Tépio- 
di  Marte»comc  fcriffe  il  Bracc-ne* 
fragm-m-f  delle  co/e  di  Spoi. f.  149 
B»  Sono  le  pietre  delTifcnttio- 
■0  di  cui  di  fopra  fi  c regiflrato  il 
tenore  » Ei  Pcpulus  Signa  vouit 
Qgo»  Hannibal»&c*  , 


C-  Liu  lib.27. /òpra  eir.  Signa 
ingentis  magnitudmis  Dijfunt, 
fuo  quifqd>abitu»  in  modi  pugni* 
riunì  formati,?.  c-E  li  faceano  d'o* 
ro»ò  d'argento, ò d’altro  metallo» 
come  fi  hi  dalla  l.Titia,  è -Scia,  £ 
de  Aur-  & Ar.  - legar» 

D.  Si  con/l  rua  quefia  ^apid*-# 
nella  Sala  mag;  i#re  del  Palata# 
publico  con  quella ifcxùtionu*  * 

$VIr 


RIPÒRTÌ 

s.  VTCTORTAE  FAMENTO. 
RATVM  EST. 

E.  Tolom.  lib.a.c.q.  in  Betica 
Vrbs  SPOLITINON  , Spoleri- 
num.e  da  lui  Ortel.con  le  medefi- 
me  parole,  e l’vno»  e l'altro  la  ri- 
pone ne  i Turdetani. 

F.  Quefli  contienti*  congrefli 
ò parlamenti  de  i Popoli  d'Italia, 
Con  i dilcorfì»&'  concioni,  cilene’ 
Corsegli  de  Principali  luoghi  fi 
tennero,onde  venne  ad  accenderli 
la  guerra, che  fù  dtrta  Social  c,era 
no  flati  ferirti  da  Liu.  nel  lib.  7** 
come  fi  vedeneirEpitoiTudie  fola 
n’è  reftata  * 

G.  Ch'  in  quella  fattione  all’- 
acque  Scftie  fi  troua^ero  nomina- 
tamente foldati  Spoletini  degni  di 
memoria,  fi  rende  certo  non  fola- 
mente  per  la  perfona  di  T.  Matri- 
nio,di  etti  apprefTo  fi  dirà,  ma  5co 
per  quella  di  M-Giulio,  che  pari- 
méte  fi  crouò  in  é-  fattione  foldato 
della  fella  legione,  di  cui  fra  l’an- 
tiche  ifcrirtioni  di  Spoleti  fi  troua 
quella  recitata  da  Lipf  ip  Auéì.ad 
Martin.  Smet.fol.44. 

M.  IVL.  M.F.  VOL. 
PATERNVS. 

AQVIS  SEXTIIS 
MIL.  LEG.  VI.  VICTRICTS 
LEO.  Vili.  A VG.  LEG.  XIV. 
LVLLIiT.F.MAXIMA  VXOR 
ET  M.IVLIVS  M.L.  DOCI- 
MVS  H.F.  C. 

H-  Che  C. Mario  donafle  1jl_ » 
Cittadinanza  di  Roma  à più  Sol- 
datiSpolctimV:  fra  quelli  a T.Ma- 
trinio,E  ch’eflendo  pochi  anni  ap* 
prelfo  molla  gran  conerotierfis— » 
(òpra  d. Cittadinanza,  folle  quella 
egregiamente  difefa  dallo  Hello 
T-Matrmio  contro  L-Antilho,*-# 


t#l  Libro 

con  l’auttorità  dello  fletto  Mario 
follemira, co’l  rello,che  qui  fi  rife- 
ri fce,fi  ha  da  Cic-nell’  orat-pro  L. 
Corn-Balb. 

Che  poi  la  Cittadinanza  fudetti 
fotte  conceduta  in  premio  del  va- 
lore mollraio  da’nollri  nella  gufcr 
ra  Cimbrica  , fi  hà  chiaramente 
dallo  fteflo  Cic.  nell’orar.  gii  eie. 
oue  attrita  , che  la  Città  di  Roma 
fu  nel  racdelrmo  tempo  participa- 
ta  dallo  lidio  Mario  anco  à Ca- 
meni,in  premio  del  bene  operato 
nella  d.gnerra,  come  fi  hà  da  Va!. 
Mafs.lib.j.c  a. e da  Plut.in  Mario 
li  line  della  d. guerra  cadde  neN 
f anno  di  Roma  653.  come  fi  hà 
dall'Epirh.di  Liuio  lib.  68.  ciò  fà 
nel  quinto  Cófolato  di  Mario,che 
fti  nel  d-anno  . Dicendo  dunque 
Ctc.che  a’nollri  Spoletini  fu-moP- 
fa  conrronerlia  fopra  la  d.  Citta- 
dinanza alcuni  pochi  anni  dopo  , 
che  fa  «onceffa.ne  fegue,  che  ci4 
auuenne  Torto  lo-flcfTo  rempo,io_* 
cui  cominciò  la  guerra  fociale  , 
cioè  quando  il  d.honoro  venia*-» 
in  Roma  più  gagliardamente  co  ri- 
to fo  à Popoli  compagni, il  che  att- 
uenne  l’anno  di  Roma  66j.da  noi 
allego  aro  • 

Della  famiglia  de  Matrinij  iiu» 
quel  tempo  primaria,e  nohi'e  nel- 
la Città  diSpoleti  fi  c detto  di  fo^ 
pra  nel  precedente  fib.a- 
E benché  in  alcuni  cfcmpfari  di 
Cic.fi  legga  T MacrinojHeuelì  pe- 
rò legger  Matrinio, poiché,  come 
fi  è detto  i Martini)  erano  in  quel 
tempo  conofcinrf  in  Spoleti.Onde 
appunto  così  vien  corretto  il  det- 
to tetto  di  Cic.  nell’  editione  Ori- 
fiana  di  Lione  del  t545*  e cosi  pa- 
rimente in  luoga  di  Macrinó 

u«  rfi 
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merCle^ferM mìnio  fu  ferino  da  N-  App-I.H . ini  t Cum  vero 
-Seoer  MÌn.  hb.i.c-4.  »-  dn  fingulos  delacioiws  deftcìfleat 

• I;  Che  la  «itti  di  Spolet»  con-  ad  Ciuitates  fo  Sylta  connetterle, 
feruafie  in  quella  o ccafioue  la  fe»  eafqjviciflim  puniebar,  aliarti  Ar» 

-de  alla  Romana  Repirb-vien  aper»  ces  demoliri  iubendo,quarundaro 
tamente  accennato  da  M»  Tulli©  Meoia  folo  «quando  »aut  publici 
nella  più  volte  cit-orat-Pto  Corti»  «uiilcìii**  itti*  imponendo,  aut  gra- 
Balb-douc  con  oecaiione  di  cofà-*  moribus  tributi* affittendo  » Non 
Seguita  intorno  à quello  tempo  » nullas  etii  plurimis  cxhis»qui  fub 
«tarlando  dfSpoleti.la  chiama  Co-  fe  militauerant  id  Polonia?  diftri- 
Ionia  delle  più  fedeli,  fi  fi  rende-*  buir,ve1»iti  Àrces  quafdà  per  Ita* 
più  certo  dalla  ruina.che  patì  fot-  liam  habiturus-  Ciutum  agro#, do* 

•to  Siili»  di  cui'/i  dirà  apprefl'o, poi  mofq;inter  eos  partitos,  &c. 

-che  da  quella  fi  rende  manifefio , Maqucfte  fuenture»che  Appia* 
<he  Spoleti  aderì  à Maria;  & è no  narra  così  in  genere  , edere  in 
ccrtOjche  1 Marioaderirono  »p<^  parte  accadute  alla  Città  di  Spo- 
poli, c’hauean  con re?» ito  fa  Citta-  itti, e manifieft*  per  qaehchaprd* 
«finanza  di  Komajif  che  nò  fucìcef-  folfeggiugeràdelCaftellodiSif* 
dfe»fe  non  è quelliyclhe  nella  guerra  larv*  , e per  qael»chepocopii»è 
Sociale  erano  refiati  in  fede,c  me  baffo  diremo  delle  Mura»  e Porte 
aprì  fi  è dette, e li  hà  da  Appia»lib»  della  fteffa  Città  riftauratc  dalle 
I.  BeH.Cm-  prefenti  ruine.  _ a 

K-  Phirar.  in  Mario  nel  fine» e O-  Pkitar.in  Spila» iui:  Neqti© 
Claremo  nella  Chjronodog.  Lima-  Deorvm  tempia  , neq*  fcofpitaloì 
(^chiamano  quello  Mario  figlio  ? Penate?,  ncquepacernwn  domici-» 

A pp-nel  lib-i.  Parente  dell’  altro  Kti  à c$ dibus  purum  erat-In  txa- 
Jtfano»  r/  rfl  finibus  Maritain  Mitrimi  bbeb 

L.  Quello  numerò  pone  T-. Fior»  ri  eonfodiebantur,&c>  ■> 

lib.j.c. ai -Appiano  però  nel  lib.i  P-  Flor.lib.j.  c.ai.'Pofitis  fi«-» 
dice, che  dall’vaa  parte, e dalT  al-  gnlorii  hominii  feèùf»qents,Mum-. 
tra  caddero  5o.mHa,ÌB-ogni  calò,  cipia  Italie  Iplendidillinw'fiib  hà-> 
bombile  rtrage-  *>  •'  fta  venierunt, Spoletti»  Interamfta*! 

- M.  Fra  le  prime  Città  , che  ia  PrimeftcFlorenwak&e.  là  che  <fo- 
<me  fio  infelice  tempo  efperimen*  nerfi  però  ihtender  de  proncnti  ,t 
tarnnóTinhtijnana  crudeltà  di  Sii-  vien  chiaramEreinfirtuato  da  Phi- 
la,cffcrc  fiatala  nofira di  Spoleti  tarco  in  Sylia  * doiic  anco  dice  di 
fù  fcritto  da  L.Fior.  Iib»$.  c-a  i.  e vantaggio, che  quelli  prouepri<Co»t 
vedi  Appeid  iib.  x.  oue  fcriue— «,  sì  fubha ilari  erano  datr per  regali  » 
parlando  pord  generalmtteditut*  di  Meretrici^  di  (omiglianti  per  1 » 
ee lé  Città  opprefle  da  Siila,  imo»  fon t>v  ..»•»  • '•*  *".r'  -V 

di  particolari,^  i rigori,có  i qua»  Felice  GiarnHifidr-Perug*  i 

U venihano  afflitte , che  fono  gii  p.a.lib. }.  diecperò,che  ciò  aitué- 
Ocfil  » che  qui  fi  riferifeono  della  ne  neifetrimo  Cófolato  dì  Mario* 
aofira  . „ . . u ]d«  la  verità  più  ccna,è»chc  finn  > 

~-;l  N que- 
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qtteftoeerapeiq&anià»  dopo  U tit-  C OMINI VS  VI-VIR  rA:VG- 
toria  il  paefe  reftò.  dittilo,  fri  i Sii*  X.  Da  vn'ancica  ifcr  it(ione»e^» 


Unicorne  ferule  App.  nel  i.  lib. 
E non  ;c  credibile,  che  le  genti  di 
Siila  al  tempo  del  detto. Settimo 
Confolato  di  Mario  oppre!Te»e  fu- 
gitiue  edificaffero  Cartelli  nel  ter- 
ritorio. di.  vna  Città  partegiana.*. 
di.  Mario. 

-i  JL.  Qnerto  penfiero»e  sforzo  di 
M'.F.milio  Lepido  fu  fcritto  da-» 
L.FIor.l»b.3.c*a$.e  da  App.  lib.t. 
Floro  artribuifce  il  mottuo  all  m* 
Solemiti  deli  derio  di  nomtà.  Ap- 
piano al  L’animo,  di  lu  finga  r gl’  I ta- 
Lonsìe  quanto  all’efercito  códotto 
pfer  ciò  contro  Roma»rirteflb  Ap- 
pian.dice,che.fù  L’anno  apprefioal 
Confolato  del  medefimo  Lepido* 
S*  Giul.Oflfcq.Prodig.  do.  M» 
Cicerone»*  C.Antonio  Cofs.  do- 
ve anco.dice»che  da.-quefti- Prodi- 
ga apparii  ia  jSpoIeti,  fu  prefagita- 
la  Congiura  di  Cariima  » c che  da 
«parili  cominciò)  onJe  fi  corregga 
l’«rn»re»chejn  alet»niicf«ynpl*ri  • di 
dett*  Aattore  fi  vede»fie‘qita]i  del 
nome  de  Confoli  » in. luogo  di  M. 
Cicerone  fotttvilcui  Confolato  è 
cerro.che  fegnìla  detta  congiura», 
fi  legge  per  error  de'  Librari  M-. 
Cerone-..  ,ù- . - il 

. T-  Cic.in  B«to»<MterO)De  Cla- 
ris oratori  bus»e  da  lui.Sauer.  Mi-, 
■eru.lib*  e ouel»ch'io  debbo 
femore  nominar-com  molto’hono- 
re  Sofone  deCònti  di  Campello* 
mio-Padre-nd  fiioJCathalogo.d<-»x 
gl’h’tomini.filIu/Lriidù'Spolètt-»: ■*  \ 

V.  Qperta  mrmoria.vienu-ifepiit 
ta  dii  «f.  Mmerii  netproifiitto  cit. 
cao.-f.  e ritroiiataicom’egli  dlct-»- 
oePr  Villa  Bàiana  có  quelle  note-»/ 
CXXBELLiaCUB.AEQyAU. 
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guanto  podi  imagjnar fi  degna  di 
cfler  veduta  nell’ ara  biro.  dell'anti- 
ca. Muraglia  di; Spolctr  * che  pure 
hoggi  con  lettere  Grandi  Roma* 
ne  di  tutta  perfettione  fi  legge  in- 
tiera in  va  pezzo,  dello  (tc  fio  mu- 
ro in  querto.  tempo  rillaurato»  chp; 
ancora  i in  piede  fatto  con  nitri 
l'c'quifirezza  dell’arce  ne  gli  hprQ 
(òpra  la  Piazza  dell”  Aber  >*e  dice 
così  P.  MARCIVS  P.  F.  HI- 
STER.  C.  MOENIVS  C.  F. 
RVFVS  IV  VIRLJ.EfcS.  C. 
EAC.  CV  R-  PROBA.  VE- 
RVNTQ-.  j 

Y«,  Da  vn’alh-a- ifdtittionei»-i»' 
vna  lamina  di  Bronzo  crollata. fòb» 
to  i fondamenti  ddla  PortacveC* 
chia  della.  CittineHa-  Regione  di 
S.  Pontiano  » cH’il  medefimoMi- 
neru.al  lib.  2.  regiftra  , & accerta» 
che  f&.dotte  fòpra  fi  è detto  ritrai 
nata  ! fuor  tetano,*  è querta  > che 
fegirevl .IANO  PORTVNO 
ATQL:  MARTI.  S.G.-C.  VIBO* 
NIVS.  A APRVNIVS»  DAN- 
NEIVS  PAG-  DEDERVNT 
PROBAVERVNTQi 

Zv.  Gerard.  Mercat-  in  Ducati! 
SpoIfiuij.SpoIetO'Arx  in  fide  t mn4 
nitiiVima  ex  Vetufto  quondi  . Am- 
p-itheatrò.  Aretin.  de  Bell.  Itala 
Iib-4.BIond.lib.ò.H  rftor»  Sabel  lia 
Ennead.8.1ib.4.Io:  Mage-  Hiftor* 
GorK.!ib.i4;c.l.. 

< AtA%  Jn otte rta. Conformità  feria 
HenAppia.nel  hb:w*'e!»  mapgmq 
refper inai  d*  awifbeJe  pam  cftfi Uè? 
iironaftarguerra  nel  nerbo  degl* 
fealianiyche  mi/itauano-dall’vna-*. 

parte»e  dall'altra  > e-  ch'e  gli  fteAl; 
nella  giornata  Farfalle* intono  dà 


T F R t o n . 

Qfìafi  lfc*ell*4rkcdcliahatt>  da  tutti  i Po  poli  d'TuKa  per  tì- 

Sb  T C I .*orcdà.e^c^«^fi»F« 

BB.  'Sneton-in.Auguft.  art.  95*  ciò  accadere  ad  altri»  fi  folleuaro- 
,e  Plin  Jib  Xji.c.lfdni'D.Auatift^  ,oiU«  dffefa>C3ie  ^‘Tpjcultnetc 
Spoicti  Sadr.ncit.  primo. Potè-  da  CUtà  d,  Spolet.  ha.cfTc  lo  ftcf- 
ftatis  fii»t  die  fcx  Vittimiti  ieci-  fo  rcnrimeirto  > fi  rende  man  ìtcìto 
pori  replicata  incr iofecus  a!>  -ima  dalla  ricectatinne  di  Plaucoj  t cui 
fibra  reperta  funt;R«{ponfiimque  fi  diri  approdo-  - 

1 duplicaturù  lofraannù  Imperiò.  DD.  La  riti  di  C*  Menilo  *u 

Il  tempo  taciuto  da  Plinio*  è fcrittada  Sueron.nel  fuo  I‘b; 
afiegnato  da  Giulio  OfTProdig.x»  Illuft.  Gram-  onde  noi  habbiam_» 
inauri  al  penultimo,  oue  dice»  che  prefo, quanto  qui  ne  diciamo  ».  . 
dò  feguinel  -Oonfolatod’Hifco,  Del  medefrmo  Meliflo  fà  anco 
«di  Panfa  lo  Aeffo  giorno,  ch’ai  mcntioueOuid.  lib.  4-  de  Pont» 
me  de  fimo  Auguflo  fu  decretato  Eleg-  vlt.  Et  tua  cubi  Tocco  mufa» 
l'Imperio  contro  Antonio,  e così  Me!ifle,leui»alludendo  alti  Tuoi  li- 
l’anno  di  iv.ojna.7i1.  da  noi  polio.  bretti-deH’inettie,  de*  quali  dicu- 

- Et  è da  auii  erti  rfi,ch  e moki  nel  moappreffo. 
medefimo  anno  danno  principio  al  Da  gTÀuttori  di  fopra  cit.  hao 
conto  de  gl'anni  dell*  imperio  di  prefò  la  memoria»  che  fanno  anco 
Auguftojcomc  arteila  il  Glarean-  dal  medefimo  il  Volaterran-  li**7- 
nella  fui  Ghronologia  Liuiana  » fi  Biond  in  Iralilluftrat.  in  V mbr.  e 
come  fra  gi’altri  fà  il  Baron.  to»!»  Solone  mio  Padre»  nel  Cathalogo 
la  doue  riferifce  la  Nascita  di  N-  de  gl’huom.  ìlluftr.  -di  Spol 
S-Giesù  Chrifto  all'anno  41.  dell’ 

Imperio  di  Augufto,il  quale  efsé- 
do  nato  l'an.  di  Roma  751.  Tanno 
43.  di  Augufto  caderà  comincia- 
do  daU’An-di  Roma  711.  Ma  più 
comunemente  <1  primo  anno  dell’ 


EE-  Così  à quell’anno  è ripor- 
tato C.  Meliflo  da  Marian-  Scoi, 
lib.i.  Orron-itaM-Augufto  quiiw 
to,&  L.SilIaCofs  chc  furono  Có- 
foli  il d- anno 749- di  Roma,  ben- 
ché Mariano  iui  dica  TAn.  40.  di 
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Imperio  di  Augufio  fi  pone TAn.  Auguft.  ma  «gli  conta  gl’  anni  di 
diRom.71  J.q»ando,fpogliato  Le-  lui  non  dalla  Vittoria  Artuca.ma 
pàdo,St  vccifo  Anton,  regnò  folo.  dal  primo  giorno  della  confeguit* 
cc.  AppJib.5 «doue  dice,  che  potefta , che  fu  hi  Spoleu , come 

iop»  fi  c detto 
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N f quello- tempo  , in  evi»  ferratati  Tero-,  t 
pio  di  Giano»  godeva  tutto  il  Mondo  vivo 
pace  vniuerfale , nacque  alla  noftr*  Giure 
l'auttor  della  vera  pace  Giesù  Chnfto  no* 
Uro  Signore  l'anno  41.  dell'imperio  necu- 
ro  da  Augnilo  in  Spolcti»  che  fu  il  28.  da-» 
che  il  nudefìmo  dopo  la  vitaoria  Atnac* 
imperò  folo»  & il  fette  cento  cmquanc*  vao 
di  Roma  ; Dal  cui  feliciflimo  Natale  com* 
puceremo  da  qui  inanzi  con  migliori  aufpi* 


/ 5 ci»  e con  più  ficura»e  propitia  (corta  i tempi  di  quaaco-di  maao  in  ma*' 

‘Tritilo  di  no  ritroveremo  effere  accaduto-alla  noltr*  Città  degno  di  memorie 
f*L  '/l  inlino  all'età  noftra.fc  all'animo  balera-ino  le  forzt,fc  à riconofcer  le 
Lhrljto  • cole  di  tanti  fccoli  ritrouerà  fpatio  lòfficiente  Jar  vita  non  del  tutto- 1 
otiofa, e vacua  di  cure  • L'  anno  dunque  dello  dello  Saluator  nortro- 
. . dectmofe/lo>morto  l’Imperadorc  Augufto>fucceflc  ncUTmpcii©  Ro- 
Jfn.Cbrtm  mano  Cl-Tiberio  Nerone  »nel  cui  tempo perfeuerando  tuttavia  la-»*. 
fi»  l6  Italia  » i noUrtcanto  più  intieramente  1»  godevano, -quanto- 

/ * * quel,  eh  e folo  poteua  turbarla,  ch'era  l’auileru  inclemenza  del  Princi* 

pe,ron  effo  loro  vie  men,  ch’altroue  li  eferciraia  , poiché  Tiberio,  ò 
per  l’antica  adherenza  di  quelli  popoli  co»-  A ugnilo  filo  padre,  ò per 
h fbdrsfittione,ebe  per  altro  hanefle  della  lor  fede»cor*iipofe  femprr. 
i medesimi  con  bnone  diraoftrationijfidando.à  loro>&  à vicini  Toùa»^ 
vi  la  cuffodia  della  Tua  perlina,  con  feieglier  da  quelle  d Nation»  i, 
l-Corn-  Ta.  ^^,ri  delle  Pretorie  cohorti»  1»  ch’crnn  Ara  guardia’,  laqvale  egli., 
Jib. 4. Anna!,  di  «attira  lò/pettillìmo  non  harebbe  facilmestccótnslia-à  ,ual  fi  folle» 

* Venerò  laCittà  di  Spolcti  quello.  Principe  con  pirticolareaftcttione* 
e ne  diede  anco  fegno  non  ofcuro,che  fno  a’noitri  g.orni  fi  conferuaj 
E fn.chcal  Nome,&  alla  memoria  diluì  fè  con  fuperba  magnificenza. 

Vedi  Ita-  «rgere  un’Arco  2.  à Fato  del  fópradetro  Tempio  di  M?rfe,ia  cai  ha* 
etra  A nena  Auetrrto  hauti  coli  felici  prefàgi  della  Tua  forter a » come  di 
/òpra  narrammo  , fabrfcato'coo  nobile  are hi  testura, e con  gentile.  Se 
o mro  bitoro.ma  di  pietre  sii  lalde,e  così  ben  cornmefle,ch'a«ionta-** 
del  remr»o,c  de  Rarbari  reto  tuttauia  in  piedi,  benchc  in  patrcfepol- 
10  dalle  rame  , che  ne’  tempi  feguenti  hà  la  Città  più  volte  patite,  & . 
occupato  da  nuoui  edifici  in  quelli  vitami  roji,c  fucntiuati  fccoli*  Et 
dai  va  - K «a 


QL  V A ft  T O lòì 

M Jf  dwfcrtrè*  èonVlfcrinkftte  deff  imprete  dello  A età 

Tiberio, dalle  onaN  anco  fi  raccoglie  , che  Ciò'fi-girì  dopo  il  fuo  terra  /4n.ChrÌy 
Cofifcifaro,  e cori  1’arino  1 1 . ài  N.  Sìgndrfe  Frà  praFtti  tirali  fi  legge' 

ài  Flamine  Auguftife  , qual  fàcerdotkf  ronen  mi  maraoiglio  » »•  • li* 
che  da  Tiberio  non  loft  fdegnafo.poieh'egli  n’era  flato  fiflimrorc»}.  j.Tac.Iib.-f. 
C fappinno.che  fu  anco  ottenuto  da  Germanico  Cesarei  che  do«et_»  H ili  .parilo 
feecedefgli  nefPImperio;  q.  Qnel,cl>e-patrebbe  parer  nnorio  ì>  «he  al  fin. 
lafoiafle  porlo  fra  i titoli  di  Ceftre  , di  Atip.Ufto»  c diConfolc  Lett.  5» 

Poreflà  Trib*mria,cbe  tutti  nel  detto  Areo-lr  leggono  : Ma  compli- 
cano à Tiberio  le  adufarioni  di  Augutìo;  & egfr,  che  non  permettala  ... 
à Popoli  facilmenre  f utili  dunoflrationi  ver'o-fa  lira  perfona,  5.  e le  5-  ac*  1 *4» 

vietò  anco  allo  fteffb Senato  Romano,  d.  permettendole  à gli  Spoleri-^  nn*  . 
ni, non  è dubbia, rhe  dooea  efler  verfo  di  loro  fognisi  mente  inclina-  ' 

f n.  f Mori  Tiberio  cinque  anni  dopo  fa  morre  di  Oriflo.  II  fnc«e£  ‘ *r' art* 

fore  C.  Cefarc  Caligola  in  quattro  anni  » ebe  fu  tollerato  non  opciò  1 ' 
quafi  cos’alania  degna  d’hnomo>non  che  di  Principe  . Hebbc  nondi-  Jjìì.C  htim 
intno  vaghexxa  di  vedere  il  ntfftro  Clitunno,c'’’in  otre!  tempo  per  la  n 
rvtigione  del  luogo»e  per  ramenirà,e  gratia  fri  fno  fonte  , e del  fico  »/'  3 

poteua  allcrrar,noit  ch'altri, la  fleffa  inhumanità  di  Caligola.  Ond’egli  /4n»C hfi+ 
verlb  il  terranno  del  fóo  Imperio  fi  trasferì  in  quelle  noftre  eontra-  n . 
de  per. veder  quanto  dr  eiirrofo -il" luogo  r e fiume  lèp raderti  conrene-,/' * * ® 

Mino.  7-  Sorge  dirimpetto  afb  Città  di Spoten,  Ifc non  ben-fei  miglia  7-  Suet.in-» 

lontano  da  quella  al  deliro  lato  della  fnagran  pianura^  nel  territorio  Calig  ar.45» 

ebe  fù  de  gli  anrichrContt  dt  Campeik»  miei  proge  nitori»  vn  poggio  d*  L«u.C» 

non  molto  grande  rifpetto  à-piiYalti  monti»  da  nnali  la  fleffa  Piami  r» 

oicn  'Circondata.  A piè  del  yualctchferTrn.eiTel  tempo  veflito  di  vn'- 

epaco  bofeo  dr antichi Ciprefli»  vfciua  il  nominato  fonte  di  Clitóoo  f 

Spremendoli  da  prò  v«ne,ancorchc  difiiguali  , fuor  d~ Ile  «ccuke  con-  , 

cauità  del  faflbfo  monticeli©  il  puro»  e cnflallino  liquore  m così  gra« 

de  abondaiiaa,  che  appena  Sgorgato  forniatia  nei  grembo  d vn’  ampio-’ 

letto  vna  gran  ponente  d'acquisi  chiara,che  IL  foie  bhoiw -potuta  nel 

Incido  fofido  contare  ad -ima  ad  -vna  fé  minute  » e frmpidifi  me  pietre  a, 

obe  vi  pofauano.  Dal  fonte  Ile  f io  fi  diparti  Maro  faceuccioa  già  tirate 

dalla  pendenza  del  filo  > ma  fpiurequafi  dal  pelo  > e dalla  copia  in  tal 

maniera, che^on  battendo  ancorperduroTcfltr  foate«aprapna  già  fat- 

«o  vo  ampilfimo  fiume  capace  di  due  aam,cbe  sYncontraflèroye  co*-» 

Ul  forza, che  i legni  medéfi mi  andauano-  alia  faconda  fona* altro  aiuto» 
de  della  c»rrentc»ma  per  andar  oonrro  acr  un  era  ;*ecef  aria  b forza 
de  temi»  co’quaii  è ferirà  la  flefla  eoi  tinte  vt  ma  -Superata , • alternali-  ? - Z)  1 
do  fi  con  orata  vicenda  ri  craoagho-con  Sa  ><Ufccc  c.i  coloro  , eie  per  •;  ’r>X 
diporro  Sópra  ramet»fiutne»  hor-focondando, •bur  1 contrando  il  eor»  .cj 
lo  del  'acqui-, fi  (pati anano  . -Frano-le  ripe  cfall'vtta  grate, e dall*  altra 
veftxte  di  Fraflìni  » t di  Pioppi  » che  Ipocchiandofiv  Clpiirr  cr'ftrMo 
dcUe  limpide  idanneiii  Ari  aio  xAi’pxef. r. uuano  alla  -ùS*  --i- 

% •>  .a»  oxoi- 
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Vb'brdiac  raddoppiato  delle  -mede (ime Piante.  XI  rigar dolKtoqofc 
).'V  P°*ca  contrattar  epa  la  neue,«è  il  color  le  cedeu*,&  era  ne  ;Ii.aggi*** 
c>uu  confini  edificato  vn  antico  Tempio  venerato  Ha  popoli  di  quei. 

’ •'  > fece! i eoa  molta  rclisiaaa,tnxui  rtaua  l*imagine  dello  fielTo  CIichuo, 

; ^ vefiiti  di  Pretella;  Nume, che  fccoadol'iogaimo  delle  forti,  ebed'ans 

e», , , - tic»  fuperttttione  n<iaucfiigaaa»cra.riputat®  propieio,  e fatidico  . In- 

torno  al  Tempio  erano  fparlì  diuerfi  Sacelli  con  altrettanti  Simolacrc 
dello  ftetto  Di#,ciafcuno  de  quali.  luitea  il  fuo  nome»  e la 'fila  venera-, 
rione  particolare;  & m alcuni  di  loro  i fonti  ancora proprijjche  tota 
^ poi  aodamno  a i voirfi  col  fiumo,ch* era  riputato  come  padre  »x  capo, 

‘t  di  tutti  quei  fonti  miaori-  Termine  fra  il  facta»  e*l  prwfàno  era  viu*. 

Pont;!  Nella  parte  fuperiore  era  lecito  il  nauigare,nell*altra  età  per*, 
metto  anco  il  notare.. Il  luogo  del  Tempio  per  concelfion  dell*  Impe- 
ratore Augufio  era  de  gli  Hifpellati,.i  quali  bau  cane  ura  di  Ibmmint-  t 
*'  ' Arar  del  publico  a*peregrini  le  commodità  idei  bagno,eddl*hofpitio» 

«A  - e non  mancauano  Vit[aggi,che  fegueodo l'amenità  del  fiume  ».*dheri- 

n , uano  atte  're-margini.  Nel  Tempio»  e le  Colonne,  e le  pareti  cran» 
v piene  di  varie  compofìtionUche  dalle  genti,che  vi  có*orreano,vi  era- 
•\i  ' no  lafciate  fcritte  in  lode  di  quel  fiume  , e .della  fui  creduta  Deità» 

delle  qualijficome  gli  auttori  erano  diu?r!ì,cosi  era  diuerfa  'a  qualità» 

• • ,v  ' molte  degne  di  rifo,e  molte  di  laudate  per  quanto  ancor  fc  ne  ritto-, 

. n : ) i ' na  apprelfo  gl’auttori  di  quei  tempi,donean  la  rmggiorpsrcjr  .celebrar 
» da  candide* za  delle  fue  acoue,che  con  fegrCto  effetto  della  natura  co-, 

✓ -sì  Tenia  comunicata  à gli  Armeatùche  ne  beueano.  che  i Tori , che», 

9.  V s-J»  ne’  per  i trionfali»^  altri  lieti  facrifiei  j connenia»che  fofTerO;bianchi^*% 
riporti  del  no  per  lo  piti  condotti  dalle  fertili  ta-agne  da  quelle  fiume  irrigate,^ 
libro  t.fot.  A noftri  tempi  lì  veggono  tuttauia  (piccare  à piè  del  monte  lè  ftefle- 
to  la  Iet.K-  vene  di  puriffime,e  gelide  acque, come  nm  furono, ma  non  così  abon* 
denti, che  poflìn»  formare  altre, che  vn  picciolo  fiumieello, Tanto  pud 
nella  mutation  delle  colè  il  giro  di  'mojri-'fecolb,  e la  tirannide  del  tòt 
popaderofi  à fiancarlo  fletto  corfo  defittami  Del  reftopiu  foggetcot 
alla  forza  de  g1’huoraini,e  deM<tà,come  furono  il  Bofco*  il  Tempio  pi 
& i Villaggi  fparfi  pel  le  ripe  di  quello  incuci  tempo  jcojà'telebr»-#» 
fiume, chi  fi  marauiglierà  , fehoggi  non  refi»  alcun  fr?no,ò  vefttgio  * 
quando  à pena  vi  retta  del  fiume  fletto»  Vedefi  nondimeno  affai  intie-* 
ro  non  molto  lontano  alle  fonti  di  etto  vno  detnmori  Delubri  , ò Sa», 
crarii»ehe  anticamente  vi  furono>al quale* beaci»  dall’  irnagin* della» 
Croce, e da  vaia  iferittione  fcolpita  nelle  pietre  * onde  fono/ormatii» 
l.CluerJ.i.  fnoi  fregi,  fi  feorga  ctter  dapoi  fiato  conuemm  in  vfo  della  uoftra-*» 

Ita!-  aatiq.  Chriftiana  religione, la  (letta  fabbrica  però  chiaramente  dimottea,  efo> 
cap.io.  fere  oliera  di  quei  tempi,  t.  e per  con  Tegnente  vno  dè'Sacrai'lj  fòprao 
a. Citati  dal  deferitti.  d'altri  elTer  mancati  dopo,  che  in  Europa  è fiato  in  pregio* 
Cìuer.  nel  hauer  notitia  del  viaggio  di  Gerufalerame,e  cosi  non  gran  tempo  à* 
«j.cap.io.  dictro,c  manifetto  oc  gl'Xrincrari/i  a.  che  à^ueik  Città  per  J’ Adria*» 
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X'ktcp  ihleMWCondUfre.  f Rra  per  nuclei  rcmpi  n^n  aftura  fra  tc  Ro- 
pane  militie  vna  Cohotte  Itali»  di  notorie  di  narione,  la  quale  Amo  ? Ap. 
Cah“o{a  rifedea  ndlal  $ifia  *'‘3«  Di  queAa  Coborte  era  vb  nobile—*  cap.  io. 
Soldato  Spolcc  ino  L.  Cornelio, ^ 'Ordine,  Speleremo  militare  ^ iUt.D. 
jiufcà  di  tal  prode  «zanche  in  etidi  *9-  Anni^auea  ftrretiolre  rtporta- 
xo  le  fpo^lie  flitoiche,  8t  vndeci  l’hoaor  della  Cororia  Corica  . W*j 
vccifo  dalle  foldatefchc  della  clafle,  (oprarla  quale  era  tornato  in  Ita- 
iìa>termtuò  con  immatura  morte»e  con  igraèrndta  dfc  gli  Ycciforlj 
Iperanze^chc  fiotmanopearetipiB-poftna.  If nome, l’ordine,!  efer-  . 

«itio,e  la  Cohorre,  à colera  afcritroytnr  fè  cadei*  tal’fiora  in  mente,  fe  ,f  . 
iofTe  per  auuentur3  Padred»qurtftar,*rpcr  conlYgtfcnra  Spolenno  an- 

• pr'elToqttcliLCorndKtCtiitwioiit’dtlh'depj  C,oBortc,i!  male  con 
Aie^lar -prero^ariua  ,di  quella  delebre  tifionCj  Primo  di  tutta  la  gen- 
tilità venne  al  Battemmo  per  Te  mani  di  S.Pierro»  V*  e morì  pmTcjf  ” 5-nel  d.c.io 
feoe  Vcic-di  Celìtrea  Macine noirne  hò  altra  certezzadHmi  ciafen-  de  gl-  Atta 
no  il  penOero  per  qaeF»clie  vi riconofcerà  di  probabile.  Vcciló  Cali-  ApoAohc» 
jola>fù  Iblleuato  ailllmperiò  Claudio  Aio  Zioidi  ctft  fu  detto, ebe  Fa- 
Vcacfperìmtmata  l'vira,e  l'altra  parte  del  pmiicrtib»  è TU»  d Aolro1- 
l’anno  fecondo  del  lue  Imperi»  fèfeuri^e  r della  Tua  grand*-» 

Solidari  6 «al.  polirò  spopolo  i«r grad «minerà »tffi  ofFin te la  'egnaratajSr  6, Dione-» 

in  vncertomodt»  prodieio^afeanlità  dcluoi'tadTri»  e dell  aggiacete  1*  • * 

paefejddfaqnaleapprrfro  'fli'Scrittori'di  quella  età  7-  fi  rronaro  rne-  . 

jt,  morie  come  di  cofa  à IortcpornaraHH?liofa--f  Fu  nondimeno  lofficlnr  Anatri* 
jnno  per  rispetto4  di'  tmolto-plìr.  altucdgioiTe  à rucrele  Proirincie  di  //  44, 
Ponente  fel.ciffimoie fegnalaro  iVmch*m  *rro«riH?  cammei*  à fpan*  ~ ■ .“J 
Atte  diurne  della  CKrriliana  religione  corr  i*  *«iWYar<!i  5/PiernV,  ri  "*  ‘ / 

«itale  irqueltnedel-mb  anao,c  fi  e-fìi  «dl.C  Fri  Art'  tt‘44-  eri>rA  in’ Poma  c;4~  ° . 
)a  prima?  «voltai  efvìr  fondò  por  I '.anno  "fer nent e 1 i fede  , net"  coi  la-  ,,2,e  a 1 l* 

fieftì  Città  dirienota  con  più.  ftabirfóndamenrtr  Capo  de!  Mondo  /}n*  C ir.ri^ 
l»ea  da  ftender  roolto  màggiormenctr  ilrfùo  imperio  con  ra  pace  di  ri-  , 
Jiaua,di*quel  c^aoefic  fartoperprimrcef  fodori  delle  pmrrrt.r  del!  — j‘r  »r  » 
ar m i - Co miirciò*l’  ApaHolo'».  fibudataxlbetóe' JfCui  prima  f«*He  di 
Boma,.irparger  là  ppedtcattoireddla'tTmma  re<fèf>erJfìf,QitT^  cmC-'- 
mane  co ’i  mCtoi  di -dluerfiduoi*  ?5ilHp»ff,<fi'»ri^lcttrie  tre«Or(ffno 

Tcf co»rid~  d-  t^a«erci>fc*.'-fien  a 'alo  nbd  ut>bW  Potv  n orrrr  - ) 1 r ri  tri- 

dime  mandariarrco  Predirtcori-dtlfEnan^dic  illa'Cirtà,  cTromnoa  g_£arr ^0.I^ 
éi  Spolcti>fc  nonsehe,meniTe^i*dopcrauiucllk  comrcrfione  de  popoli 
jjiùprotfoir.à-Fioaria.re'ncirinftnittionedi  Romymetfefio'a  »pli  con-  ^ 
uennepartir  da  quella  Città  petriaWiileTCtilfprémo-Cqufilìór,  fi  ce-  , 

Icbròin  (icriifaieirtmìc.d  per  dirrJtmgorallà  <órtafdr<Tfaudio,  efié  prr/f«*C  «W 
<|ael’ré)>o  bauea<acaatndi:  Ponurnittii^GÒTUci  Muft  per  »aTè  ^ n"/7  « ” : 
4ento-me«còfcalI*nÉi,iftftonc*de«toBrr'im<»oìÌtri  •> Ifp  riificrIW  d*'ó fiord  * ' 


dló  draltni  d'fVepdfc  d: 
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[i.  61 .3  P0a&:;s;^T  '°  ^f1"0"* 1 r*****  <>  *d'  <>'  ctiri&i'pi. 

9 Dr d’atri  fi  fermano  aelbftrada11^™  «tetto  corfc  ratte  (e  Cittì  , che 
detta  Chiela  *ò  poi  à SpotTc!  doU,  * *?  * ^ di  «fe*»^**  paf. 

Fufgin.  c_>  wua  iofìeme  la  fóeranzi  ^^*°r  j:onucmenz*  » * bifogno  !•  conni- 
pcr  Ludow.  & annanciando  il  nom(.  a- ff11”®  * *n  c^a  Indicando  Paolo» 
Giacobill.  in  brelc  temoo  1 Ch“*?  * !a  fua  Pred.cat.one  abbracciati 

in  S.  Feli*  à quel,  d*  fAooìlo'a  *0n<ÌedCTd®  Dw  “®"  picciolo  increment# 

cii’St  altri,  là  Cittì  cLtultrniT  ?ltnuta^nne  **  P™*<>  i Forger  nel- 
ronS  n!  » ’ ?ran  numero  di  chriftiani  di  ogn'ordite,  ej, 

romhtionc,  nc  qual.  cominciando  eoo  tal  «rinciDio  à cnrrerJr,  la  * 

-dta* alU 

dSLloroTr^  li.a*e<li  primiera  fS- 

» .-ella  ch„r7f;ni„  m fA  ul  pZ  t 

ggg^?*-  »**■  nella  eonfeiCon  ddla  A»,L* 

di  Nerone  che  i f anm  ^Pf^0  P^  eootraftare  all<*mpiet* 

r \ 2 afS?'  C^e  dopo  Claudio  era  a/cefo  aIMmperio . Commette?!. 

À V»/  • d7.  di  OirirtòC-If  acerbi®m*  perfecutione  intortie  aitala* 

/tn.ChtH»  cfi*  , _ ncmj£?  d€ll,'>rmf*e  P"  cancellare  infirmi  l'infamia^ 

{1*67,  . ehriftiani  di  mietla  r^rMa  Cfr°  ^aUM  r,P0,]tslt*»  con  far  rei  gli  ile® 

^ «ìcfià  F f?raff»n  t ceera"o,ne»  che  da  lui  medefimo  era  ftata  con*. 

. V A #IÌra,,C  ,a  ftcffa  PerFecurione  anco  .n  Spo- 

« Ciudi  A'.fl*  * r'^.^aro-S/Pierro  disi  grane  neceflH  di  tutta  la 
*1  ’ ‘ 7 5 &*"”**»  ornato  à Roma  Panno  «58.  di  no  Aro  Si* 

Àn»Cf>rì~  ^ ó’  dourT^3l,"i',0^*aie  'Jdaf* ,B  te"*P«  di  cofi  acerba  Grettezza 
fi  deUa  f«a  vbiuerFai  follicmtdin^, 

r*  6 fin*  fi  *?***? e?u*iihel>b‘  raguaoUo,  che  la  ch.efa  Spole- 

r c JmA  ™ U °°de  cc,w fr*  anlti  de  fao»  DiFcepoI.  vn  Sacer- 
t.  Lctc.E.  d^  di  ottima  ma,  e di  coAantiflimo  zelo,  chiamato  Brida,!.  P.natt 

tì  23**  per  ***»««  • «wefcrcftrilHani  nellc*acerl^ 

j.-dcrta  Ice.  lnJn^e  f■  Af|^^0ri1,  * PrtMnowere  a ne?OWo  della  religione  come 
teTa  E.  Era  Brkiò  di Pama  Anthiorhaìò,  *.  Fetta* 

• ’ * f i ^ ddPAportol*  fin  da  quel  tempo  , eMet»li  reggctia  laJ 

fedirti  Anrbifphiaf*  ers  ^ man,<ar<>  da|f<iftefr0  s.  Pietio  in  Ica* 

oÌ?J-rT°  t‘i0?r9  de,f?  fufcifata  parFccwfion  di  Nerone  in  Compc- 
f)  n 1 ^ HO  Padre,  di  Eurliìcio  Fuo  fratello  > e d'altri  nouo 
enfi  (nani  Tuoi  Cugini,  Giouanni,  Theudila,  IUcò,CarpoforoMbom« 

" ' ill’rj  ? Procolo,  Hertolano»e  Barattale  figliuòli  di  tA  fratelli 

, 7 :fa  ^ ?t! '°rC‘,°  P'dfe.c  con  tre  altri  f^iFcepoli  parimente  delPine«p 
r Pr  ^0  0>  ‘j^’  do,  Vincenzo,  e Benigno,'  mi  id  quello  rempOi«he 

tu  Brino  mandato  a Spoletterà  Anafiafio  ftaro  già  vcciFo  in  Roma 
celia  comune  ftr*ge  da  galeri  d.nfl«n.,  eftédofi  Eudi.Cio  ritirata 
*“  .dafe 
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Ì2  (t  foio  nelle Tolitiidini  vicine  al  lagff  ili  Volfcna  i (ione  morì  fànt^ 
mente»  fi  condiifle  Brieio  à Spoleti'cén  gl  altri  di  fbpr» 
gini  ■ e dompagri  fuot'J  eccettcrfol  P wKulo,icht«i»:C*vft>i\  . 

Città  ddrVmbria,  J.  hoggi  diftratta  »>  cpoftagri  twH4  ftrédàrfc.WY 
nia  non  mólto:  lungi1  à i nofirt  conni»»  » menando  vita-  dimocO*,- 
te , chiufe  parimente  rfiioi  giorni  con  beato  fine  > Giunto -Bf*i' 
fio  nella  noftra  Città  cominciò  intrepidamente T opera»  à cuicrf 
venuto, animando  i'fedeh,  che  vi  trouò , 6 e infirmando  allerto  del  pò,’ 
polo  la  luce  dell’ èuangelio  j e ia  ootitii  del  vero  Dio«h  nuid,*  ferite 
frà  gf  altri  èòpag^póhfUo* Coadiutori Carpofor» Sacerdote  ancor'r 
«fio,  & Abdndió  Diacon^iclt’trano  ancor  di  mtggtor’ecà  4fi  altri 
fratelli,  e coii  TJftito  di  erfi  Geminò  m brcuemella  Citrine  nel  contor- 
no Ja  dinina  pòrola<òn Agrari  frutto',  che  moiri  gior« allupate  fi  bat- 
fezzauano,  oSoItipl  riandò  fi  ad  ogn  liora  à maratugliail  numero  de  fe- 
deli . 'Ma  noftpotóa  riufcir  men  che  difficile  imprtfa  iiicilcr  dal  cuor 
de  gl’hdomin i li  religione  beuura  co’i  latte  • £ s' in  qu ej  tempo  , icu* 
cui  la  legge  di  Chrifio  Veicìua-da  i Gentili  riputata  uuoua  fiuperftino- 1 
ne,  e malefica*  41 1 comitale  perfeguitàta  da  mag idrati,*:  abbomin*» 
ta  da  tutti  * «ria  Inorr» le  in  Jogni  luogo,  e gratti /limo  il  n&Juo  di  chi  1»  - 
proferirà, e mólrb-più  di  chi  la  pròmoucua,  certamente  in  vna  Città 
primària  pieni  d’MWòmini  riputati,  e non  rorzi  nciriucjca  tbcologiau* 
del  gentflé’frmo,  rttfbeuuta  di  tanti  errori,  e dono  co ‘p  rieri  Magi  Ara  ri 
della  Prooincià' Witdtfliairo  infieme  l’Archiflairiine  ,'egl’altri  Capi  di 
guelfa  vanirà, "tra  ben  forra,  che  la  predicanone  del  nome  de  Chrifio 
'riufcilFe  mólto-più  màlagcuolc,  che  alerone  i Perla  qual  cofa  acca  Ci- 
ntone Btirio  ben  tofhvne  fu  infieme  m compagni»  di  Carpoforo  ,.e  di 
•Abcncfio  po/fo  iA  prigione  , e traoagliato  in  conformici  de.grEditti 
come  turbai'or  delle  cofem  Barena  di  Religione  , con  feueriù  dà 
enolro  rigore.Peruenne  l’aUHifo  della  prigionia  di  Bririo  aJIAportolo 
S.Picrro,  il  quale  per  fbuuenire  al  fuo  Legato  inri  graue  vigenza,*-» 
pe^  far'animo  alla  ftrarrira  Chrittianuà  delle  nofirt  parti  co  l vigor 
‘della  fila  prefcnia,e  dar  infieme mi  gl  ter  forma  alla  Chitfadi 
•nde  còme  da  Metropoli  venriTe  poi  compartito  à popoli  compromn- 
fetali  filanto  cònuéniba  per  la  prop.?gjrron  della  fede , diligerò  di  tia-  5. 
iferiririn  perfonà  i «Spoleti-5-  Giimftùi  con  incredibil  Jenna  »e  fol- 
licuo  di  q ue’buon  iCh  ri  fi  ioni  ,c  ri  t-rou  ò,chc  grida  ipnblici  Magifirati 
èra  fiato  Britio  tormentato  nrirEpimleo  con  acerbiifinia  quefi»one_>, 
è ch’cfiendo  refiaro  cofianre  nella  fua  confofiìone  » era  fioro  ripofio  in 
fji.à  firitta  prigione,  dotic  co ’i  due'Cugini  fiioi  , Catpoforo,  & Allò- 
dio era  riittàuia  rrattenuro.  Setti  l’ A poftolò  teneramente  le  preflurc 
de  i Santi  huomini , e mentre' fiaua  pentòdo  ad  alcun  mezzo  , onde-» 
hauefle  potuto  vederli  con  elfo  foro*  in  sù  li  mora  notte  gli  «ipparue 
vn  Angelo  dal  Cielo  in  fembianza  vifìbiic  , che  prriolo  per  mano  lo 
CondulTe  allc-carceri , oue  fiaua  Brino  rifiretro  ce  due  comparai  ; Se 
apertegli  fubiumcntc  le  porte,  fcoìlc  nel  rempo  fte/To  la  Città  con  vn 
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terremoto  fi  grande,  che  cadendone  per  terra  il  Pala*»  del  Prefidé- 
te,  v recarono  opprefle  nelle  mine  da  cento  venti  perlone  . Aperte 
le  carceri,  fu  Pietro  introdotto  dall’Angelo  medefimo  detto  la  ltefla 
prigióne, oue  i tre  Chriftiani  erano  cu iloditi  fenza  che  folle  bifogno 
d’alenn  ntiouo  miracolo,  attoniti,  e diflipati  i cu  (lodi  per  1 improuilo» 
e grane  conqualTo.dell»  Città  . I tre  prigionieri  all’inopinata,  e ma- 
rauigliofa  vilìra  reftarono  al  principio  come  abforti  dallo  rtuporc,  «-» 
dalla  letitia . Ma  poi  c'hcbbono  alfin  ricuperato  il  vigor  de  gl  animi, 
furono  dall’ Angelo,  e da  Pietro  condotti,  fuor  della  prigione,  e porti 
in  libertà  in  luògo  decente,  e ficuro  . lui  i‘ A portolo  haurndo  dilibe- 
rato  di  ordinar  nella  Chicfa  Spolctina  il  raiaifleno  del  pm  fubJimc-t 
Sacer lotto,  con  darle  Pallore,  e Vefcoiio  , <hc  1*  reggere  confec- 
S.  BRTTTO  mafre,  haucr  fanaro  Britio  delle  piaghe  contratte  nell  Equulw, 
VESCOVO  | ord.nò'Vefcono  di  Spoleti,  e lo  coftitui  inficine  Metropolitano  del* 
DI  SPOL.  ja  prouincia  delI’Vmbria  con  facol  à di  cófacrare  altri  Vcfcoui  nel* 
I*  fa  medefima  , e nelle  conuicine  Città  6.  Dopo  il  qual  fatto  tornato 
d.LettcraH.  pi^ò  jn  Roma,  fu  l'anno  fegnente  vrcifo  da  Nerone  ui  compagnia 
, del  gran  Dottor  delle  genti , hauendo  poco  prima , come Ti  c dettp, 
Jfn.cbruìvt al  per  compimento,  efigillo  delle  fue  lunghe  faoclje  i (limitai  a-» 
n <o  Sede  Pon  ificele  di  Spoleti . che  febèi  « <ùl  felic. fidacene»  delti 

Jl,  09,  fteffa  A porto!  tea  Pietra,  con  lunga,  e forfè  non  mai  interrotta  feri 

di  Pontefici  ha  Tempre  perfeuerato  nella  confezione  d«dU.Catholi<ja 
fede. Ma  Brino  dopo  lanuoua  dignità(niente  perduto  d animo  per  u 
pacata  prigionia)  non  lartriasa  di  adempir  con  ogni  maggior  Ionici- 
Iti Jinc I'v'icio dt  twon ■Pallore.  U.nde er.(» YB l»«»l«Orwpp 
in  vn  luogo  appreso  à Spoleti , che  fi  chiama  >m  fino  * «ortn  tem  pi, 
Mariano,  A in  efTo  ronfacraro  il  fonte  del  Baetefimo , v.  battczzau  V 
giorni mente  gran  moltitudine,  che  d,  tei,  e * 

tira  alla  federe  feorrendo  i vicini  luoghi,  non  laficiaua  di  predica  »£ 
promouer  vatorofamente  la  legge  di  Chrirto  , con  ordmarAccrdocw 
* ai  ri  mini-ri  del  diuin  culto,  onde  'a  Ch^ra  Spolctm^fu  neeemu 
fègu  - nti  co  •'  feconda  d’huotmni  val©ro6,  &;iUuJtri,  come  a Cuo  > 
ehi  diremo,' qual,  ferendo  co* I fangUe  la  vera  fede, 

.M  i * * re  ornarono  fa  patria  con  la  lor  morte,  che  gb  rt^.  Principi  d.  que^ 
non  fcrono  co’loro  trionfi  . Non  vi  hebbe  però  fempre  »l  coatta^ 
dell’anrtorirà  publica  de  Mag.rtrati,  e d.  Ccfare, P«cmchc  la  di  uj 

J • vendetta  caduta  ben  torto  fopra  l’empio  Ntrone  no,  ny^lto  dopo 

^enarra,,  Priuatolo  con  p.i  condegna  alle  *' 

/?.  7 I.  Imperio  interne, e della  vita.  d.eHealcun  armine 
* ^ rióne  -«é  Cbrlrtiani:  c nelle  rinolutiom  dell  Imperio,  e del  Modo, , < 

dopo  ,1  fine  <fe  I medefimo  "Nerone  tonda 

facce  (fóri  immediatamente  fegu.ronó,  ancorché  a G.ent^DO°^f 
manca» o l’animo  d.  opdrmer  la  nuoua  (ergente  Rchg.one,  m.nco  r 
ono  per  applicarsi  l’mtcntione,  ingóbratc  le  meno  dall  vnico  peUcr» 

r.y  . n v : n-.  . ••  -** 
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d’inoadere  >1  Principato,  ò di  difenderlo  muaro  t*-  .Qu^0  moto  Pr*' 

* deano  nella  noftea  Città  le  cofe  ifcjla  Religione;  lo  fiato  caule  con  1* 
«ìutacione  del  Prenc.pe,  e có  le  guerre,  che  per  ena  fcgUirono  gu^ 
li  alla  mole  dcU’Impencpcr  cui  ficótraftaua,  era  Rigj .di alc*rJ 
ni,  e riuolgimenti.  L’efito  dr  Nerone  era  .piaciuto  venalmente  i b 
! ,& à catt.ui , ì quelli  per  Iodio  dello  federato  tiranno,  i queft 

jLtU  adherenti . aU  impcno  ,,e  rfhgg, 

Sergio  Galba  in  prima,  c poi  di  Qthonc,  fi  complico  h*U?  S“er* . * 
che  contro  il  medefimo  Orhone  motte  A-  Vùclliq  , che  ^P°,  „ _ i 

di  quello  inuafé  la  KepuWica^non  htbbc  altra  ^parte  la  Citta  noflrV 

che  di  e (Terne  fpettatrice  con  gla.ymi  vurnerfalmente  inJr  > 

_ < iuadino  fecondo  la  varietà 


• .» 


di  eflerne  lpcttatrice  con  gì  aivnu  a 

non  fol  quanto  òqtitiTo, ó^ucllfalri^  C j^adinpjeco  , . 

de  gl’intereffi,  e delle  mchnacionueran  «rat,  piu  all  vna  parte  ,cnc>  . Vt 

all<altra;  pcrcioche  disarmata,  fi  come  U redo  d Italia  , 8te  frotta  ih 

tionfegnenaai  qHal,»nque.f«uuwr  wper  ^Ifanoifhe l’armi  di  8-  Tac.dJib. 
citorc  in  premio  delta  guerr*-,  e della  • • M P n_ftmwraro.  i.Hifior. 

Vefpafiano  moffc  contro  Vitcllio  con  fprtuuat,  progrefli 
fio  Italia,  furono  da  i noftrùquanto  più  <U  vic,no,tantopiU 
te  feerici  gl*  incotti  mod*  della  guerra-.  Era  .fiato  Vefpafiano  fai 
Imperadore  dalle  legioni  Romane  alle  qualicglicomadaua  nelle p 
rt  di  I eiranre, fotto  Kfteffo  te mPo,ch un  Italia  fra  Ochone.e  Vitcllio  S 
contralt  aua  déirimperid;  e meurre^iisfatte  le  parti  di  OthoncA  e 
Retilo,  era  già  Vitcllio  in  pottetto  di  Roma,e  ad  Priaapato.pattat 
le  genti  di  Vefpafiano  in  Italia , & accrefcmte  d»  forre,con  etterfi  ag- 
giunte loro  ',  e ribellate  à Vitcllio  molte  Legioni,  & vn  Armata  intie- 
ra naiiale,che  fi  riccneua  in  Ra«enna,dirtrutta  Cremona,  haucano  gua- 
dagnato rutto  ,1  paefe  irtfino  all’ APcnmno.&  capate  le  p^nnre : de» 

•Vmbria  di  la  dal  detto  monte  , e le  riuiprc  dcll  Hadnatico  W 9-  Tac.lih.  J. 

il  Piceno  9.  in  tal  mamera , cernita  Italia  fra  ftfprfano > * 

'da  i gioghi  del  medefimo  Apenmn©  rfftaua  dittila.  ^ quanta inq  e VI 
‘tcflio  (foltamente 'di  (fi  nudando  i Tuoi  mali,o  haueffe  infino  all  bora  con 
differirne  i rimedii follicirat»  greffctri,deftato  finalmente  come  da!  so- 

. ■>  />  ■ •*  J - : -I «t-nn  K HnfM-lA  ì/lOATf*  A 1 fi  11  ! O VCT' 


eranfito  à*nemici,i  quali,  vnin  » loro  ciercir, «-v 
durfi  verfo  RomadiaueanoinUiate  diuerfe  torme  di  Cauallcna  a lp>>* 
re  i raffi  del  detto  Monte  meno  difficili,  e men  guadati ,oni.c  con  mi- 
nor fa  cica , e pericolo  potettero  varcarlo . SUondoffcr©  lefudctre-» 


; , fo*  ^ • m ~f  e k o c 

genti  di  Vittelfjo  ptfr  fa  (Irida  Flaniitìia  fin  nella  nofiw  vallr JiSpo^ 
5.  TaC.  <)ue  Wì»  ?<  c s'Hauefiferó  hauto  altro  capo»  farebbono’ftate  baftanti  non  fo- 
f0p4  la.tnintj;  4 fofierier  li  guerra,  ma  à portarla  < Ftttero  alto  in  Bcuagua* 

i Tac  nel  d C^S  * ceppo  quifi,  e la  parte  piti 'fetóòdadeUa  mede  fi  ma  valle-»* 
1ÌU.J. 
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luogo  opportuno  per  tnirencr  l’èfercico,  ftté  fa  l’abondanza  del.  psc  e* 
e ia  frcquenzf  de,  popoli  circonuicini , e per  opporli  anco  al  nemico 
prima,  che  pcoetralfo  i claufiri  delI’Vmbrià  » ma  non  però  conforme 
aj  prirpi»  intento,  8e  al  bìfogno  di  oecupareén  prcfidij  i mal2geaoli,*. 
%jf5»(  p*fó  dell’ Apénq'in'd , il  èheperqtriluòque  cagione folte  trala» 
foiara»  ò^er  lanco  lartza  di  Vitclliò  , òper  'l‘infcdeltà  de  Tuoi  Capir 
taju*c.p/»r  la  .forami  di  ^e^idianovnoiV^imtojche  fotìe- e&guito-Era 
^T|itd/io  re  Rato  in  Rolna  ini'mél'fo  hsl  ludo  come  fole-aanel  più  felice 
COfft^didJf  lue, colè»  0 con  fi  poco  penderò  di  quelle  della  guerra)  c©r 
me  foffq  fiato  lenza  pericolo,  ò fenza  ’fpéranza  • Finalmente  à ridda* 
k (ju!  fqf  C ito.  a^  lo^&ta’rrr  a p p re  fio  Benigna  fe  ne  renne  al  campo, 4- 

ac.oue  acfqfipagniro  «li. vnfroffò  /lifò’odtSehatori.'ehe  parte  per  Ubinone, 

* ma  molti  pia  pér  tirhHt(èJ»  il  tegiii iranici  La  Citta  diSpoleti  er$ 

ip  npiggÌo^trÌHaMlo»  oerciodrt  W&jòtèk  negirdt  fuifidirf  gl’ofleqnif 
d'iU-T  . al  Principe  prefeiirè,1»  è oroprfj  confini  , oc  preftarh  fenza  oflfefa  dj 
7 Tf;  .1  Vefnafiano,  alla'cui  fortuna  "pàfrea  già,  che  ogni '-cola  irrcparabiltnétc 
inclm afie;  ma  nondimeno  temperando  la  prontezza  con  la  neceflitàt  6 
yjdaua  gpuemado  in  minièra,  che  potette  retar  fenza  colpa  apprelT® 
Vitellio>£  non  fenza  tetra  4pf  refio  Vefpafi3n#-  Granfe  Vitclliò  all’f 
efereito  fenza  lanere  ìc*iè  dqftefHlbhffirlt , Se  cfpofio  in  confcguézg 
a configli.poco  featni.  NèT  prìmWrmo  vi  hebbe  infelice  prefag>©f 
»n  Toro,  efie  douca  facrificarfi*  faggiw»  da  gl'altari,  è fpatfo  per  ter,» 
ra  l’apparato  del  facrificio  ,’nótr  fu  potuto  vcoderft  le  non  lontanq.  e 
fuor  del  luogo  > oue  folcano  efter  l'hoftie  ferite  ; Calo  molto  facile  a<i 
accadere  ne  grandi  ,*  gagliardi  Tori  delle  riuieredcl  Clitunno»  mi 
appreso  l’ingannata  amichiti  fiero,  e di  triftidimo  portento  » Fu  ripa» 
(tara  parimente  eofa  prodigio fa>eh6  ragionando  V irai  II  o à£kn  Ibi  day 

con  pub'  ? eoncione,  volò /òpra  di  lui  fi  gran  tnoltitudincd’imnioiH 

..v-  r v Jif  Je  tnfapfi»  veelKi  che  pzrirè  «prati  con  arra  m uoia  velarli  il  giorno; 

dal  qiral-fnceeffo  intefèro  'tutti*  pronollicarfi  alle  cote  di  Vitclliò  finj- 
Ziro  euento,  Se  in  particolare  i notiti,!  quali  come  altroue  habbiattu* 
detto,  erano  tea  rnrti  è popoli  d’Tfalia  maggiormente  inclinati,  & au- 
’ 1 tirzzj  à dar  credito  à i prefagi,  che  da  voli,  ò da  canti  de  gl’ vcelli  an- 


HP110  OC  PMl  liuuiuuni,  irniumi'JT  ,,,vv' % v 1 • • J 

1 «nell^rtro  domandarla  quel,  efte  douclTe  farli,  fmarrjto,  e tscnu 

mt  T ad  Ogn'auuite  , fe  poi  irti  fine  vbriaO»,  é.  effetto  fiaciltnente  de  noffri 
# Tu  a ' vip»,  ch’erano  in  quel  rempo  di  molto  pregio  , e de  i più  gencroii  d - 
j 7.  ma  fopragiPnto  dal  tedio  de  gU  aUoggumwti , tdaii  am.  a. 
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che  farinata  del  porro  di  'Mifeno  era  pallata  alte  parti  di  Vtfpafano, 
fenz'hauer  cura  di’  altro, che  di  quello, che  più  frefcaraent*  511  y.tniiia 
il  notitiarfcne  ritornò  à Roma  , ritinto  l‘cfcrcito  in-Nami  intiece  di 
fpmpcrloicorttro  il  Nemico,chc  fianco  dalla  (legione,  ch'età  d’-muev- 
re,e  dalla  cardila  delle  vettouaglie.,  darebbe  potuto  riceuerne  grane 
percofla-  La  partita  di  Vitellio  cosi  yile  fatta  dalle  noftre  Campagne 
accrebbe  tanto  di  riputatone  , e di  fauore  alla  parte  di  Vefpafiano, 
quanto  basca  fpaTfo  di  terrore  ia  rutta  Italia  l'occupatione  delle  me- 
dcbmc, mediante  la  quale  parca  ricorra  la  guerra  con  intiera  fortuna; 
onde  in  vn  fubito  fi  ribellarono  à VttelJio  1 Campani^  Sahoitid  Peli* 
gni,8c  1 Maifif  con  altri  popoli  di  là  da  Roma  , fi  che  altro  di  tutto  il 
Mondo  non  gli  reftò,chc  quanto  di  ipatio  veniua  rinchiulo  fra  Narrò, 
e Terracini.  Legcnti  di  Vefpafiano,paffato  fenza  contrailo  I’Apt-nni- 
»o,fi  pofero  in  pochi  giorni  nella  medefima  nollra  Valle  di  Spoleti  à 
falnamenro,donde  poco  prima  erano  partiti  così  vilmente  i Nemici . 

Vigiunfcro  nondimeno  coli  mal  tratta  te, & afflitte  dal  viaggio, come 
irai  pofla  peaiàffi,  Pcrcioche,efi'tndo  d’inuerro,fra  gli  arguiti*  & al- 
•pdlri  pafli  delTApennino  hebbeto  così  gran  trauaglio  in  ftiperar 
-fieni, e Kiagiurie  di  vn’horrido  temporale  » che  berte  apparue  il  peri- 
colojche  harebbono  corlo  > fe la  fortuna  non  haueffe  riuòlto  indietro 
Vitcllio.  La  Città  di  Spoleti  con  gli  altri  popoli  della  Prouincia  fe-  _ ,, 

•gni  flnza  contrago  la  fortuna  di  Vefpafiano,  d-  poiché  quella  di  Vi-  °\*-cucr-^' 
tcllio  già  per  fua  propria  colpa  cadente  non  potea  fegmrfi  ferva  riti» 

•fla,nè  egli  era  tale,che  meritale  coftanza  divede  perirolofa,e  remerà?; 
fil;doue  alPmcontr©  hauendo  Vefpafiano  con  miglior  fortuna  fameu* 
almcn  non  finiflraol  f.guir  le  Ihc  parti  era  vgmdmenre  ri»  feuro»  va  !\ 

prù  lime  fio;  E non  potcua  cfliere  ingrato  à popoli  dell*  Vmbria  il  ve»  _ 1 

dere  sffunro  allTmpcrio  del  genere  humano  vno  de  faoi, qua  Pera  Ve- 
fpafÌ3PO,che  la  paterna  origine  daRiete,e  la  materna  riconofccua  da-» 

Norcia>di  non  ignobile  flirpe  de  Ve(pafij,di  cui  molto  honorate  me- 
morie fi  confemarono  lungo  tempo  in  vn  luogo  dello  ftefTo  nome  fab* 
kricaro  nella  cima  di  vn  Mentt^nrano  intomo  à fei  miglia  da  Nor*  s. 

•eia  venendoli  verfo  Spoleti,:  p.ntfv-itùlO  à noilrt.  gioirti  Io  fteflo  no-  9 ■ Sueton.in 
■tre  di  Vefpdfio  ritiene  . Ma  le'fue-gtiHblafciara  ia  Cttt.Vd»  Spolct»,  Vefp.art.J 
C gli  àggiacenti»e  conuicini  popoli  à diuotione  della  fua  parte,  légni» 
dola  via  Flaminia,peruennero  fcnz<alcuno  impedimento,  ò conrrafto  * 

, a Carfòlt.  Fù  quella  antica  Città  della^joftra  Prouincia, polla  alla  fal- 
da di  vn  monte  predo  alla  detta  (Irai*  Flaminia  , che  volta  i mct®  > 

giorno, (copri ua  per  lungo  tratto  le  fertili  pianure  , che  rigate  dal'a_»  ? 

JSJcra>fra  la  Città  di  Terni, e.'queila  di  Narrò  fi  flerròono,  da  cui  noiu_# 
era  dittante  più  dello  fpario  di  diece  miglia  . Hatieua  alle  fnaMc  !a_»  v • ‘ ■ 
Citri  di  Amdra,e  di  Todi  , e lanottra  di  Spoleti  con  tutto  il  re  fio 
della  Procincia  già  refa  à -Vefpafiano,  c perciò  opportuna  all«intenro 
de  i Capita»*  di  Imóc.  ben  lima  hoggi  per  <y  diftrutta,  & vna«# 

• ' ' fra 
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fra  l’altre,  che  con  le  fparfe  reliquie  delle  Tue  ampie  mine  fi  man  ire- 
fi  a fede  dell’empietà  de  Barbari , che  ne  Tegnenti  fecolt  mondarono 
Italia.  Vnire  dunque  in  C'arToli  le  gen-i  di  Vefpafiano,i  Vitclliani  po- 
Bijcome  habbiam  detto, al  p refidio  diTVami  cominciarono  a vacillare» 
mentre  non  folo  nó  vi  era  chi  li  efbrraffe  a mantener  la  fede»  ma  veai- 
u:no  (limolati  al  contrario  da  gli  fleffi  Capi  , i quali  fèiimuano  di  mi- 
gliorar le  proprie  conditioni  con  prefentare  in  dono  al  Vincitore  le* 
loro  fquadrc,delle  quali  poca  fperanza  era  refla ra.  che  poteJTcro  rite* 
nerff.  f)a  quelli  fi  hebbe  noritia,che  la  Città  di  Terni  polla  ne  proli»* 
mi  campi  fi  tenea  per  Vitellio  con  prefìdio  di  quattrocento  Caualieri; 
fu  perciò  Tpedira  fubiro  a quella  volta  vna  buona  mano  de  Soldati»  al- 
larriuo  de  quali  la  medefìrna  Città  roltò  per  VeTpalìano,  efpugnato  il 
detto  prelìdio  con  morte  de  pochi,che  olarono  opporli  > e cou  la  refi 
del  redo.  Nè  pafsò  molto,che  , perduta  la  fperanza  , i foldati  tutti  di 
V itcllio  le  nc  pafTarono  alla  parte  contraria»con  sì  poco  freno  di  ver- 
gogna,che  non  lì  curarono  di  feenderea  bandiere  fpiegate»fc  in  ordi- 
nanza ne  i campi  (oggetti  à Narni,doue  Te  fleflì,e  la  Citrà»eT  palTbj«-> 
finalmente  tutta  la  fperanza  delPImp-rio  diedero  liberamente  in  po- 
ter de  Nemici, che  arriuati  in  Roma  fenzfaltro  inr«ppo»e  con  Pvcci- 
An.Chri-  G°ne  di  Vitellio  llabilìta  la  Vittoria  , trasferirono  il  Principato  nella 
* perfona  di  Vefpafìanodn  cui  parue,che  tanto, ò quanto  rifpiralTe  lfop- 

f? • “7  2*  predi  Rep.lacerata  da  tate  riuolutionì,e  sbigottita  dalle  infelici  mor- 

ti di  tre  Imperadori*«he  dopo  Nerone  Phaueanooccupara.L’anno  le* 
An,C/?rÌ-’  ?ucnteyP0^0^  ,n  Rf'wa  Vefpafìano  , gK  Spoletini  fcrono  publicad»- 
„ moflratione  dell’AHegrezz.-uche  haueaa  fentito  del  fuo  arriuo,  có  va* 

/*•  73*  ttatoa>che  alla  Vittoria  di  lui  collocarono  x.  in  Roma.  Dimoftratio- 
*•  Lett.  L.  'accagionata  dalle  ragioni  efprelfe  di  (òpra  , e da  altre  inficine  pia 
fircrtc, quantunque  non  tanto  particolari , percioche  nomfolamento* 
à popoli  di  quelle  pattuendogli  rrahea  l'origine,  ma  vniuerfalmente 
■ fu  grato  al  mondo  Vefpa,iano,perche  rolo  fra  predeccfTori  dopo  la-* 
♦grandezza  fi  mutò  in  meglio  ; e vi  hebbe  anche  fortuna  , cb'efTendofi 
per  quei  temni  dittolgaro  TOracoIorche  i Principi  delPVniuerfo  do- 
•*’  ' ? ueano  vfeir  dalla  Gìu<lea,  ch’elTer  douea  intefo  di  Chriflo , e del  fuo 

, ' Regno, veniua  da  Gentili  applicato  à Vefpafiano.che  dalla  detta  Pro- 

uincia.doue  amminiflraua  la  «werra  era  venuto  aIPTmperio»*.  & era 
ir.  Tac.  al  5.  per  confcguenre  riputato  come  Principe  promeflb,  e da*o  dal  Cielo . 

Dilaratial?  intanto  à marauiglia  la  Chriftiana  Religione  mentre  li  ^ 
e Sueton-in  Nimici  di  quella  in  quell*  tempo  le  dauano  pace  occupati  prunaia 
^C,P*  tante  matafioni  di  Prìncipi, e polli  poi  in  altri  pensieri  dal  genio  di 

. _ . . Vefpa!iano,e  di  Tito  fuo  fi«lio,che  gli  fuccelTe  nell’  Imperio  , i quali 

A*1.C br/-  de  progreflì  de  ì Chrilliani,  ò non  fecero  Rima  » A non  hebbono  dif» 

/?•  8 2»  P,aCf  re.  Nella  Città  di  Spoleti  non  mancaua  il  Santo  Vefcono  Bririo 
* all’opportunità  del  tempo,  & al  follecito  adempimento  delle  Tue  parti 

et  ampliare*  e cuflodir  la  religione, e la  fedo  di  Chriflo,  conuertca* 

* do  * 
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dn  ì Oentili  dalla  cecità  dell’Idohtria  alla  corninone  del. reto  Dio  » 
confermando  i fedeli,  ordinando  Miniftri»e  conducendo  alla  rtrada_j 
della  falute  molrirtimi  Pop  oli  con  la  predicarionc,e  con  l’eflcmpio  , e 
«on  operar  marauiglie, e prodigi;»  3 • Perfeuerò  il  Tanto  Pallore  nel* 
pefercitio  fopradelto  del  fuo  mmifterio  indcfefamenre  per  rutto  il 
tempo  di  Tiro>aiutato  con  grande  fpirito  da  Carpoforo,A-  Abondio  , 
degnali  habbismo  di  fopra  fatto  mentione,e  da  altri  feguaci,  e difec- 
poli  Tuoi  con  sì  felice  progreflb,chc  intorno  à i prmcipij  di  Donuria- 
no,veggendo  moltiplicarli  i fedeli  nelle  conuicine  Cktà  , e ebe  tra_, 
perciò  neccflario  proueder  loro  di  Vefconi,da  cui  venirtero  promoT-  £ljr  't+ 

fe  le  co fe  della  JReli  ìoncjcome  de  Capi,  e fopraftanti  alle  cofe  fac re,  _ ' 
ordinò  Vcfcouo  di  . Perugia  Hercolano,  4.  vno  de  Tuoi  C ugini  , chey/»  o 4* 
erano  feco  venuti  di  Soria,  ficomc  fc  anche  in  Beuapra,e  Petrona,  5* 
amenduc  antiche  Città  della  aoftra  Prouincia  , facendo  Vefcouo  di  5.Lct.£.&H 
quella  Vincenzo, e di  quella  Cri'poItOjSacerdoti,  de  quali  di  foprC-» 

da  noi  fatta  memoria.  Poi,  fianco  forfè  per  l‘«à,ò  iroflb  da  parti-  - • 

colare  accennamento  del  diurno  volere,  Ordinato  fuo  fiicctffore  n^l-  V»  ;. 
la  fede  di  Spole»  Gteuanni  ,•  6.  vno  parimente  de  i frpranomimjti  6.  Lett.  H» 
Tuoi  Cuoiai,  fi  ritirò  in  vn  picciolo  , e Imo  à funi  tepi  il  nobij  luogo, 

& ofeurò,  -vicino  alla  mede/  ma  Città,  ch’era  chiamalo  Marto’adaue 
impiegato  il  refto  della  vita  nel  folito  eferckio  di  conucrtjr  gl’Idola- 
tri,  e confortare  i fedeli,  pieno  d’anni,  e di  meriti  znorìcon  glorioso  ^.Let-E.&rH 
-finail  dì  nono  di  Luglio  nel  princ  pio  del  ’lmp  rio  di  Domitiano,7‘C  q 
verfo  l’anno  85.  di  Chrillo  * TI  luogo  di  Martola  fc-doue.Bnrip  fini  la 
fuavita,  fu  di  fi  poca  Itimi,  che  fc  non  gli  hauefledaro  alcuna  fama  la  /},  8.5» 
dimora,  ch’egli  vi  fc  per  alcun  tempo,  per  la  opale  fi:  anco  detto  da_» 
alcuni  Vefcouo  di  Marnila,  non  fi  faprcbbe,fe  forte  mai  flato  al  Mon- 
do, poiché  non  penfo  Te  ne  ri  troni  altra  memoria , fuor  che  ne  sfatti  iM.ett.  M» 
di  lui,8.  e quella  coli  olcu-a,  che  non  è hoggi  certo  , doue  fi  forte, ine-  i _ 
tre  da  alcuni  ne  confini  di  T^di»  9*  da  ^Itripreffo  Spole»  verlo  le  r.«  1 ’ ^Tr* 

dici  del  Monte,  che  fino  à noftri  giorni  fi  chiama  Martano,  vien  rpo-  A,LH£  ■ 

Ito,.  !•  c oc.l'TOcdefimo ■(•♦o,  doue  hnggi  è fabbricato  vn  picciolo  Ca- 
rtello, che  dal  nome  del  medelìmo  Pontefice  è nominare  S.  Eritio,  in 
cui  de.  reliquie  del  Tuo  c*rpo  lì  .crede,  che  tur'auia  f córi  rn  ro.  Onde 
è -gran  marauiglia,  che  alcuni  -per  isfuggir  la  dipendenza  n a’cinj  ti- 
po della  Chicfa  Perugina  da!  Metropolitano  di  Spole»,  v gitano  piu 
torto,  che  Britio  hauefle  la  prima  r,ia  lède  in  Mortola  picr'olo,  e feo- 
no1  cinto  luogo,conrro  l’ jriche  memorie  della  jrcdtfma  Chiefii  di  Pc- 
rut<ia,  a»  e contro  giardini#  fe  rrti»iti  dello  ‘lelte  S 'Pietro,  il  qu-1<-»  -i»  lett. 5 1» 
ha  iea  difporto,che  pi’  Arciue’coui  fort*ero  porti  nc  lcaCitt'  prìncin.i'.'. 

Belle  qn alt  iGftili  folcano  baupre  1 loro  ArehiHamini,  J-enoo  ai*  ne  , J.ett.'K# 
Cartelli,  ò picciole  Città,  alle  quali-ne  anche  la  fcmplicedipnitn  P.pi-  • 
fcopale  venia  conceduta  f.  Et  io  non  vedo,  che  a’I?  mettefima  Cbiefa  ^ Xttt-O» 
Perugina  porta  aggiungere  alcuna  forte  di  ornam.nto  » ò pxcrocatiua 

Jha- 
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fhauer  hatito  il  Metropolitano  da  Martola  pi»  torto  , che  da  Sf»o!eS* 
fé  non  che  forfè  i moderni  (percioche  gT  antichi  riconofeono  con  mi- 
glior fede  quella  verità  5.)  credono  , elTer  più  conforme  alla  dignità 
di  vnà  Città  coli  principale  Thaner  nceuto  il  primo  Vefcouo  da  vn-* 
Imgo  già  diftrutto,  perche  non  fia  chi  pofTa  gloriarfene . Ma  le  cole 
di  tanti  fecolià  dietro  non  ben  fi  filmano  co’I  rifpetto  dello  flato  pr«- 
fence.  f I primi  ami  di  Dominano,  quantunque  vniaerfalmente  gra- 
ui  i tutta  la  Republica  non  furono  però  cofi  pemiciofi  aloome  Cbri- 
ftianoj  come  i feguenti . Onde  Gio» ini»  che  come  fi  è detto,  era  fac« 
ceduto  à Britio  nella  fede  Pontificale  di  Spoleri  > potè  nel  principi» 
j(n*Ch*.Ì-  feota  molto  contrailo  adempir  le  parti  del  fuo  mmiflcrio  : E per  fer- 
1 f , ' 1 ' filar  la  medefi ma  fede  in  luogo  certo,  edificò  non  molto  lungi  alle  mu- 

• 0 0*  ra  dèlia  Città  fuori  della  Porta  Romana  vn  Tempio  non  già  piccolo* 

; I ‘ per  qoanro  le  colè  della  Chicfa  in  quella  flagion  comportiuano  , coT 
6 R refe/  Ptencipe  de  gl’  Apofloli  S-  Pietro,  6.  che  poi  riabilita  non 

j 1*  poco  ne  prosimi  tegnenti  fccoli  la  Chrilliana  Religione»  ampliato  06 

ac  s-  po  ■ mo|fa  magnificenza, forfè  in  vn’ampia  Bafiliea.che  infino  à noltri  gior- 
ni à quei,  che  vanno  à Roma,vfciti  dalla  Città,  apparifee  à mano  lini— 

' Bfa  eminente  fopra  ben  cento  gradi  di  maflicce,  e quadrate  pietre  , 9c 
? adorna  odia  principal  faccia  àrcriore  di  effigiati  marmi, lauoro  di  ma- 
ini anrica,  ch’tlprimendo  con  varie  figure, 8?  imagini  diuerfi  miAeri,e 
; 'fitrtboli  di  noftra  fede,  fa  chiaro  rellimonio  della  pietà  in fieme,  cfplé»» 
'dizra  deigl’Ani . Perfeiierò  in  qwe/lo  Tempio  per  molti  fecollladi- 
t • r‘.:'tìè!l^  Cathedra  Pontificale,  fin  che  fu  trasferita  détro  della  Cic- 
li tJ  in  vi’dfra  Bafilica  molro  maggiore  eretta  in  honor  della  S.  Vergi^ 

‘ ifc  Madre'di  Dio»  come  à filò  luogo  diremo-  RirronoappreffoGiot 
7-  Nel  ,cit-'  Eatrifla  Bracrefchi,  7-  che  il  detto  Tempio  di  S-  Pietro  in  quella  m*» 
Iib:  de  SS»  gnifieenza,  c’hoggi  fi  vede  fii  edificato  dal  medefmo  Pontefice  G 10- 
. Spoi.  uanni,  nel  che  per  certo  non  poffo  in  alcun  modo  confentirgli,  poiché 
"fe'ben  Domitiano  ne  primi  anni  del  filò  Imperio,  affettandola  fami—» 

‘ della  clemenza,  e piaceuolezil  dì  Tito  fuo  fratello,  tenne  celata  la  fila 
fiera  inclinatione  alla  crudeltà,  e lafciò  perciò  vitìere  i Chrifliani»  nó 
poffo  però  pervadermi,  c’hauefTc  loro  , e maffim  imenre  in "vna  Città 
cofi  cofpicua,  c cofi  proflitna  à Roma  , permHTW  edificar  Tempi  tanto 
publicamente,  e con  magnificenza  fi  grande, che  non  fi  farebbe  potuto 
di  vantaggio  ne  più  tranquilli,  e felici  feeoli'della  Chiefa  . Non  du- 
'bito  però,  che’!  Tempio  non  folTe  edificato  da  Giouanni,  ma  non  ere* 
An»ChrÌ-  *n  a^tra  B1an‘cra,  ch'in  Quella  , che  dalla  malignità  de  tempi  alTaba 
À'  battuta  Religione  era  permeilo , f In  quella  maniera  pérojfcra  del  | 

y?«9  2»  buon  Prelato  veniua  la  fede  di  Chrirto  buttando  radici  nella  Città  di» 
sftl.CJjru  Spofet'’  <luancl<>  l’anno  del  medefìmo  pi.  fa  fufeirata  da  Domitijno 
* nuoua  perfteutione  contro  i Chrifliani , che  l’anno  feguente  diacnuta 

y*»93#*  -h  3CCr^a»  dopo  hauer  nella  Città  di  Roma  tolto  di  mete  il  Sommo 
Pontefice  Cleto,  fi  fparfe  per  gl'tltri  luoghi’,  incrudelendo  princrpal- 
' 1 ‘ mente 
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éieote  éórttro  i Prelati  8.  è Pittori»  è giuri fc  ben  prcA&ì  t'con  motti’  8.  Bar#-**» 
feucrirà  fu  cfercitata  nella  noftra  Città  • Comincioifi  con  la  morte  del'  *.  Torto  i** 
medefimo  Vcfcouoje  guida  de  gli  altri,Giouauni,  il  quale  perfoueran-  qo  91 • 
do  con  molto  vaierete  con  intrepida  collanza  nella  confcflìonc  della-# 
fede  di  Chritto,ne  fu  con  capitai  ftipplicio  al  parer  dementici  punito, 
mà  con  più  vera  ftima  ornato  più  tolto  di  gloriofo  trionfo.  9 Veci T# 
il  Pallore  , non  perdonò  già  alla  greggia  la  rabbia  de  Lupi . Semina* 
uano  nella  Cirrà,e  luoghi  vicini  la  dottrinai  e’I  nome  di  Chriflo  Car* 
poforo,&  Abondio  fracclli,c  mini  ft  ri  ddll’vccifo'  Velcouo,  Sacerdote 
il  primoie  l’altro  Diacono,  che,  liberaci  dalla  prigione»  come  narrami 
mo,fi  erano  ricoueratt  in  vn  luogo  fcgreto»&  opportuno  dietro  le  mua 
ra  di  Spoleti»  ch’era  vna  fotrerranea  cauerna  in  quello  ttetto  fito,  doue 
c hoggi  la  catacomba  di  S.  Pontiano  t.  e quindi  nc  pochi  anni  di  pa«  f.  BraceeTc. 
te»  che  fra  i tempi  di  Nerone»  e quelli  di  Domitiano  godè  la  Chicli  » de  Si  dipoi, 
vfeedo  con  maggior  libertà, actcndeuano alla  propagatione  dell’Euan- 
gelio,quando  fopragfiinfc  la  ntioua  perfccunone,  di  cui  Riamo  parlai 
do  • Seruiua  loro  come  Minierò  » e procuratore  del  vitto  » e bi fogno 
quotidiano  Barattale  vitttno  lor  fratello  » ch’cflcndo  giouane  di  gratè 
afpetto,di  volto, e di  fembiante  grati©!*©, A bonetto, cortefe  di  cottura!» 
e di  vita  puro.fc  innocente  era  tan-o  al  propolìco  del  detto  minifterio# 
quanto  ben  vitto,  Br  accolto  da  gl  i fletti  gentili, & idolatri , frà  « qual» 
cntraua,  & vfciua  conuerfando,  e trattando  liberamente,  e fcnz’alcuns 
«noleflia  . Ma  perche  non  lafciaua  di  continuamente  insinuare  à gl’in- 
fedeli la  legge  Chriftiana,  procurando  di  tirar  quanti  potette  al  fegui- 
C*  della  pietà  , * religione  da  lui  profetata  * fu  perciò  accufato,e  con* 
dotto  prigione  auanri  à Marnano , prendente  per  Cefi  re  nella  Città 
di  Spoleti,  e ftia  Prou inda  i Quell’ iftetto  Marciano, che  poderofo  frà 
i fattomi  di  Galba,  è perciò  noto  nelle  Romane  hitteric  a potè  arri-  a.  Tac  lib ■«. 
uar  facilmente  ad  haucre  alcuna  parte  di  comando, e di  minifterio  fot-  Hirt.j  Sue. 
Co  Dominano  3 elfcndo  certo, che  Vefpafano  padre  di  lui  non  liaucf-  in  (aalb. 
fc  già  l’animo  men  che  ben  difpottn,  fc  inclinato  verfo  lecofe  di  Gal-  art.  14. 

!>a  4 Condotto  dunque  Barattale  aJ  tribunal  di  Marnano  , c doman- 3. Fcl.Ciatf 
dato  della  Tua  fede, e profeflionc , concettò  inrrepidamente  etter  Chri-  Hif.Peruf- 
ftiano.c  ninna  negò  di  quelle  cofe,  delle  quali  intorno  alla  religione-*  p.3.  c.5. 
veniua  accufaeo,H  non  lafciando  per  minacce,*  fpauenti  di  detettare  il  4.  Tac  lib.l. 
Culto, & abominare  i Sacrificij  de  gli  Dei,e  di  affermar  la  religione  de  Hi;f. 
CTbrirtiani  Santa, innocente,e  efler  per  etti  folo  aperto  il  camino  alla-» 

Vera#  e perpetua  felicità,  e quanto  à quella  coutradice  efler  fallita  , & 
inganno, fù  condannato  à morte, e troncatogli  il  capo  il  giorno  nono  òi  _ r ~ 
Ottobre  5.  rifletto  Anno  di  Chrifto  93.  fù  fepofto  il  fuo  Corpo  da  !•  Letc*  "i 
fedeli  eon  molte  !agrime,e  con  la  vcnerarione,cofl  cui  folcano  in  que*  Cr  ^Ue  c 1C 
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• - • ' chc»fi  come  «-vero  ia  quanto  al  !«•«», perciocVe  tùc  anca  al  prò. 

séte  le  ceneri>e  reliquie  di  Barattale  fi  cólèniano,ce£  il  dtrc,ch’iui  foP 
fc  all  horail  Sepolcro, e’ITempto  di  Gregorio,ch’à’noftri  giorni  & ra- 
dere effetto  della  credenza  , ch’egli  hebbe,che  le  cofe  di  Britio  e dcy 
Compagni  cadeffcro  lotto  Dioeleriano  , è cosi  dopo  il  Martirio  dell* 
ifteffb  Gregorio  , e non  più  tofto  fotto  Domitiano>  come  in  luo^o  pii 
é.  itti  fi.  opportuno  6.  dimoftrcr  .mo  douerfi  affermare-  f La  morte  di  Barai-  !• 
tale  non  {blamente  non  atterrì  dall’  incominciato  efercitto  di  promul- 
gar la  Tede  Chri diana  Carpoforo  , & Abondio,ma  feruì  loro  quali  di 
incitamento, e fperone,parendo  all’vno,Sf  all’altro,  che  la  coftanza  del 
più  giouane  feritille  lor  di  macftra  per  imbracciar  con  altrettanto  va* 
lore  non  di  (limile  imprelà-’Onde  feorrédo  la  Città»St  i luoghi  à quel* 
V'i*  la  vicini, non  fafciauano  di  fpander  la  religion  eh  ri  diana  con  ogni  di* 

•*«  V<  . ligenza,e  fòllicindine.  Ma,eflcndone  finalmente  pcrstnuci  i richiami 
al  Prefidére  Mimmo, furono  vna  notte  per  ordine  del  medelimo,prc- 
£ nella  ftelTa  grorra,doue  folcano  ricouerarft,&  infiem:  con  loro  Ten- 
dila • con  otto  altri  ehr iffiani , che  nella  grotta  medelimi  furono  pari* 
mente  trouati.  Cosi  tratti  nella  Cittì, e podi  tutti  in  prigionc,códotti 
Analmente  alla  prelènza  di  Marnano  , vide  la  Città  vn  barbaro  leena* 
pio  di  non  pii  forfè  vdito  giudicio  , lo  ftelTo  Prefidente  accufatore,  e 
giudice.  Stanano  i Rei  carichi  di  catene,e  coperti  dallo  fqualior  della 
•arcere,ma  con  volti  fereni,&  imperturbati,chiariflimi  indici;  d’ani- 
mi forti»&  intrepidi.  Marnano  fcuero,e  con  fembianre,  Se  animo  tat* 
più  arrocc,quanto  flimsua  eflère  atto  di  pierà  verfo  gii  Dei  Pvfare  ia 
tal  calò  empierà  verfb  gli  hnoraini,  cominciò  à rimprouerar  la  nout- 
cà  della  lètta,! a flolritia  de  riti,la  vanità  della  dottrina  ; Non  douerfi 
più  lungo  tempo  foffnre  > che  in  onta  de  gli  Dei,  della  religione,  e di 
. • Cefare,da  huomini  vili , e Rranieri  ù fenainaflc  ne  i popoli  peregrina 

(uperffitionc,e  nemica  dell’human  genere.  Si  apparecchiafTero  per  ta- 
to rinunciare  à Chrirto,c  riconofccr  gli  Dei  con  facrifici,&  incenfi,  ò 
morir  come  rei  di  offelà  mie  fi  ì del  Cielo  parimente,  e della  eerri_>  » 
Elfi  alfine  >n  tre  con  animi  in  niun  conto  abbattuti  diceano  liberamé- 
«e.cfTer  Chriftiani,non  poter  lafciar  (a  verità,  e candidezza  della  loro 
iepge,per  adhcrirc  à gli  errori, te  alle  abhominationi  dciridolatria—^ 
Effcr  Chrifto  vero  Dio  ; edere  i chriftiani  f.- tutori  del  vero  culto  | 

•on  ritronarfi  nella  lor  legge  cola  contraria  alluminiti,  & alla  retti- 
tudine della  vira, anzi  edere  in  tutto»eper  rutto  conforme  alla  più  &▼ 
na  giuftiria;  m effa  lòia  ritrouarfi  la  verità  , e fuor  di  quella  altro  non 
«fTer,che  vanità,fuperftirione,&  inganno.  Hauer  predicato  la  Dottri- 
na di  Chriffo^ion  con  animo  di  concitar  turbe,  e feditioni  , alle  quali 
h della  dottrina  ne’ foci  principi;  ripugna, mi  per  amor  del  vero  , per 
honor  di  Dio,e  per  beneficio  de  popoli;  Del  refto.niun  di  loro  Rimar 
tanto  la  vita, che  per  defiderio  di  quella  > ò per  timor  dell^  roorce,po* 

* eeflc  animi  u ad  ve  Aio  pcpbcru  «adeguo  del  aomc«c  dell  ifficuco , pU^ 
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profeflauano.  Kon  potè  Paceufa  eflere  irrita  quando  il  fatto  eoo  fòla» 
mente  non  fi  negaua,ma  di  tifo  i prctefi  Rei  £ gloriavano  ; Onde  , ri* 
feritati  Carpofero,  8c  Abondio  come  capi  de  gf'altri  a più  feutro  g i«- 
dieio, furono  i Compagni  Albico  fatti  morirc,e  iafeiati  i lor  corpi  alla 
campagna,  7.  come  di  empj,e  facrilegi,  e riputati  iriderai  del  fupre-  *7'"raccetlt 
me  honor  «fella  fepoltura  , attonita  la  Città  allo'  Ipettacolò  dtHa  pena  SS.  Spot- 
di  tanti  in  vno  Aedo  tempo  , che  quantunque  follerò  da  Gentili  ripu-’ 
tati  nocenci,e  meriteuoli  di  ogni  cflrème  fupp!icio,parue  il  gaftigo  in* 
fiumano, rilpetto  al  numero.Non  mancò  nero  l'animo  alla  pietà  di  vna' 

Donna  chrTfiianainòihmata  Sinclera,  d’inunlar  fegretamente  1 lor  cor- 
pi,e fepellirll  conditi  di  balfam*|C  fparfi  di  aromati  nella  medefima-*  ’ 

«rotta^iclla  quà/e  foleado  in  viri  dimorare;  & è,comc  dicemmo , 
fQtterrahea  tonVhà  de^la  Ch  i c fadiS . Pon  t i j n 0 , in  curtuiriiiia  £ confer-* 

«ano  in  tre graridi  Arche  di  pietra,  8.  che  à noftro  tempo^rima.'cheK»  » r. 
efeiftaTomba  £ fcrraAe,erai-o  tfpclle  alla  publica  veneratione  , in/ìe-*8^*  - e C> 
ipe  con  diiierfi  conditori;  di  altri  Marriri,che  nefifcdefimo  luogo  pa-  c 10P* 
rimente  riposino-  Il  giorno  feguente  fù  poAo  il  Tribunale  co  i fediff 

de  i Giudici  in  meao  della  pi  izza,  de  era  alianti  al  Tempio  di  Gione 

/I-  à i»  - . J . • _ • V-li;  .l’^iLJS 


^al  furor  de  barbari:  Er  erario  ibi  all’vri  de  lati  d^lla'AeiTa  piarla  le1 
jaiibliche  carcerijdaueoiiàli  vfia  delle  Aràde  delta  mède  lima  contrada’ 
infino  à noAri  giorni  ritiene  il  nome;  e fon  pochi  anni  , che  ne  furònqr 
in  onci  Uro  Ccopcrti  Atterra  non  piccioli  vcAigij.  lui  dimoile  inalza-’ 
to  il  Tribunale.comparuero  al  cofpttrodel  Prendente,  c de  Giudici 
è d‘in£nito  Popolo  > condotti  da  tniniArì  per  tentar  con  aeer^'lAibaJJ 
qu.elhonc  la  lor  forfariza,Carpofbró/8ÉAboodin;i  quali  hfàrtfanb  mo^ 


altrui  valore, c della  propria  Ricchezza.  Onde  ordinò,  che  rofr'i  da fhr 
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mihtie  Turgiore  Leonri»  i.  C««I  «cadetti  Su  pretto  I Pcf/gn*  fa  rii 
i • C fi  cflunijn3  *f.  arenaria,  c'ir  era  vn  torrdte  à piè  del  Ce!- 
le  h »ggj  chiamato  Sarto  viao,iui  ad  entrambi  fi  tronca  la  tefta  il  gìor- 
no  decimo  di  Decetabre  del  già  detto  anno  di  Chrill*  9jd  loro  Cor- 
pi  la  ciati  nel  medefina  Inago  come  cadaveri  di  pjatei,  furi  no  raccil- 
" *•  ' *•  ~a  ™ pietoh  Matrona  ChnftiaM  di  Foligno,  chiamata  Euftochio  , 

f:  inuolri  con  veli,  j*c  arenati  furono  dalla  medefima  riporti  in  vn  fuo 
>•  Leti.  S«  lepolcro  Quindi  vicino,  1.  Dotte  in  progrcflR»  di  tempo  fu  edificata.# 
rna  Chicca, & alia  Chic  a aggiunto  il  Mc*nartero,ch'è  noftri  giorni  te- 
nuto da  Monaci  Oliueran»,  dal  nominato  Colle  hà  prefo  il  nome  , con 
cui  li  chiama>di  Sarto  viti*.  In  quello  Tempio  rterono  molti  fecoli  na& 
«pili  i detti  Corpt,finche  l'anno  di  Ctyùrto  x 5 $S.  con  intento  di  ritro- 
• l,are  1 ticri  pegai>e  collocarli  in  luogo  migliore, e più  decente, fatti,# 

A *,  da  Monaci  aprir  la  parche  della  Chicfa  in  quella  parte  , otte  era  trami- 
none, che  fodero  anticamente  /lati  rinchinlì,fi  ritronarono  dentro  vna 
Cartsj>di  legno, con  vnianrica  membrana, oii’erano  ferirti  gl'atti  del  lo- 
ro Martirio,  accompagnando  il  Diuin  fauore  la  tran(latione»ehe  fe  ne 
Nel  citar.  **  1* Aitar  maggiore  del  medefirao  Tempio,con  alcuni  miracolofi 

liv.  de  SS.  3,«>cnimenti  » ScpueGio:  Barr.fta  Bract«fchi,  3.  haucre  incefo  dal!» 
S^o  1.  rtertq  Abbate, che  haucua  veduti,  e riconosciuti  » detti  Corpi , quanto 

habiam  riferito;  e che  dopo  tanti  fecoli  fi  conotceua  icori  alla  canitic, 
che  l’vno  era  vocchio,e  l'altro  più  giouane,  dout-ndofi  credere,  ch<— * 
Carpofbro  Sacerdote  folte  di  età  più  graue,  Se  Abortito  Diacono 
«>  minor  tempo  . Parerà  forfè  ad  alcuno,  che  lo  feendere  alla  narra- 
tone di  cofe  co$ì  minute  fu  lontano  dalla  granita  dell’opera  incomin- 
ciata : Mà  , fè.più  grandi  Scrittori  non  lon  riprefi  di  hauèr  neir cfir«' 
delle  pcrfbne  fegnalate  trafmeflb  alla  memoria  de  porteti  ogni  fucce£ 
fo, quantunque  minimo,  e fe  ntuno  fi  duole  di  fiper  neìlè  altrui  fatiche 
*1  fogo  ,d,i  Pompeo  acccfi»  con  legni  di  vna  fperrata  barca  > e che  Ce- 
lare “n  fe  ’i.mi  de  gl’vceifbri  fi  ricoprirti  i piedi  con  la  toga  , e chcL» 
cn  Ancilla  moribonda  rafle rafie  la  corona  in  fella  à Cleopatra  gii 
mona, ne  io  penfó  di  poter  eflcr  riprefo  có  ragione, fe  hò  fatto  I«iftel^ 
fo,narran  lo  1’efim  di  per 5>ne  , che  regnano  con  Dio  ; Non  riputando 
àco  Saccaia, il  far, memoria  di  quei  capclli,che  per  tediammo  dell» 
ferità  dopiamo,  ch’|;j  yno  ad  vno  lon  numerati  nel  Cielo  . Ej*er-' 
chela  Chi- fà  Hyfpalen'e hdljp Uetica  arcnue  à (e  cotnè  fu’cù  Carpo- 
fom.  V AjwdioXq  giudicato  di  non  douer  rrala.ctar  cos’afcitnj,  on- 
do appari  *ca,ch;,  fe  forfè  fqao  flati  anco  altrove  ài; ri  dui  djliftcrto 
noine.Qijerti  cero, de  quali  habbiam  partatojrori .nóflri, menare  la  ecrJ 
tprta  de  gl' Affi, il  teftimomo  di  fìiictri  lcrittori>t  1‘ctiiJcnza  del  fi-ro 
che  nellCjCoofcru^te  reliquie  manifefbmenrc  fauéna  , 'nyij  ne  fabiano  j 
4>Lct>S«  luogo  ad  alcun  dubbio  4 fri  quarta  forma-era  dpprirt^  fa  nòhV  fbP|en-  * 
te  religione  in  Speleti  fotte».  Domitiano;  f Cób.la  morti  pfcrA  dilniti 
tu  così  pre/U»c«ine  bc»  meritata,  che  i fuoiineddimi  l’anuo  dòcitno  ' 
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qiiinto  de?  filo  Imperio  gli  diedero  » fi  rifpirò  in  ogni  parte  dalla  fiera  An*CÌ)Ù+ 
ftrage  de  1 Chriftiani  , rifalli  dal  Senato  gl’atti  dell'inhumano  Princt-  . 

©e*come  troppo  crudeliyS;  artoluti  da  Nerua, che  gli  fucccfle  tutti  co- _/*•  99* 
loro  > che  con  titolo  d'empietà  verfo  gli  Dei  eran  da  Magi  firati  co’l 
sunto  delle  leggi  trauag!iaci,&  afflitti  j-  e vietato,chc  per  fomiglià- 
tc  titolo  niuno  per  1‘ auuenire  forte  pollo  fra  rei  . Auiienne  ciò  mol-  *>'  lf>- in— * 
Cp  opportuno  alla  tenera  ancora , c non  ben  ferma  Chicli  di  Spolcti , 
ehc  vedoaa  dei  fuo  PaAore,  e priua  de  i migliorile  più  forti  fofiegni  , 
porca  temer  molto  dàno  dalle  percortìe  di  più  cótinuata  procelia-Il  re- 
fio dellscofc  partaua  parimele  cótraquillità,e  quiete, àcorche  il  yioléco 
partaggiodcirimperio  caDomiriano  à Nerua  laueffc  quali  nnouataan’ 
imagcne  del  calò  di  Nerone,e  di  Galba,e  fe  ne  potertelo  perciò  temer  1* 
ifiefle  turbariom,e  ruine  per  turtaltalia-Soficne  però  la  pace  il  buó  có-  .* 

figlio  di  Ncrua>il  qua!  vtggendo,  che  per  la  graue  età, e per  nó  haucr 
propria  Aicce'lioi^e  fi  daua  adito  ad  alcuni  dilìderofi  di  nouirà  à negar- 
gli il  douro  ri/pctro>e  feminar  principij  da  inroibidar  la  publica  quic-  * V 
te, poco  prima  che  morirte,  che  fu  nel  principio  del  fecondo  anno  del  » ~ / • 

juo  Imptrio,e  del  ccntefimo  diChrifto, adottò  per  figlio,  e fucceflorè  " 

•ci  principato  dell’Vniuerfo  VIpio  Traiano,hnomo  di  gran  valore-/  ; jqq, 
eie  per  cin:e  perche  in  quel  tempo  amminifirana  la  Germania,  & era^  , p 

per  conseguenza  boi  podcrofo  per  j‘eferciti,à  quali  in  quella  Prouin- 
fu  c©rr3ndauj,fc  fuanir  fubit#  ogr. 'ombra  di  corbo!enia,e  cori  foir.ma 
quiete, morto  poi  Nerua,  prefe  l imperio,e  di  maniera  laminiftrò,  che 
^>Vo  lui  non  Hebbe  meno  di  dignità,  é di  gloria  , Che  lòtto  i più  felici 
t^pi  di  Augufto-  $c  forte  vero  quel  "che  ita  alcuni  è fiaro  pure  fcrìrto# 
ét  che  Tra  ano  f a C irradino, & originario  di  Todi  Città  dcH'Vmbria,  _ * 

« non  meri  congiunta  à Spolcti  ne  grammi, rhe  ne'confni  , non  ì dti I ■#•  ’ ^Mr'  *** 
j>io,che  rafTuntiónc  di  lui  al  dominio  della  Hepub.  farebbe  fiata 'da-, 1 p - 

fio  fi  ri  riccuta  con  part'icolar  lentia, li  come  potrebbe  anc’hogpi  erterù  ? P|“v l*  a" 
non  p.iccìola  materia  di  g'01  la  hauer  la iiofira  Pr^itincia  dopoitré^  uin-ucA*-^ 
Principi  Vefpafiano,  e fimi  figli  dato  inlieme  vn  Ti  alano  all’imperio^ 
del  Mondo- Ma, da  qualunque  patria  egli  fi  fo(ft,all  àllegrezia,  có  cm  aia* 

iàp  jir.o,chc  viiinerfàlmcnre  in  Italia  gli  fìi  applaudito,  concorlc  fra 
Ip  più  fedeli, c fiimatc  la  Città  di  $poferi,'ficome  quella, cfjè  fra  le  pri- 
t m e lèpri  gli  effetti  della  beneficenza  di  lup  f Erano  grauati  i Citta- 
imi  Punirmi  d'ynoV  intollerabil  tributo  dèlia  vigefmài  parte  d’ogni 
lieredità, che  forte  lor  JiUoluta/  Ouefto  pefo,acciò  paèerte'non  menu# 
giauc.era  fi am  in  «jUarito  à g1«anricbt  Cittadini  moderato,  e rifiretto 
Jt'fhci  edita  de  gli  tfiranéi.  Ma  da  jrJi  Spoletini,per  erterìtofiie  altroue 
babbi;  rn  detto, Cittadini  nuoui, quantunque  fodero  ci  firme  latino,  fi 
o^gjua  iqdirfcrentCneiite  di  qual  li  forte  hered  rà/betrebt  yenifTe  da-» 
perlònè  guarito  fi  \oglia  congiunte,  fe però  do  1 .*  1 itradiranta  r.nru 
f.àùtrtcìo  hawta  paxricoljf  iconceffiofie  della  mede  mr  ragione,  che  ili 
quanto  à Ciògodeir-o gli  antichi:  CouuiWiwaon  v.IìDiuik  uihtimaaa}, 

1 ii  iu«  ! ' ri  n t iqc  c .*  4*  > f,. 
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che  forzati  a gli  He  AG  padri  1 divider  eoi  Fifco  la  Iurta  «fi  ^erediti  de' 
figliuoli, fìcea  tributarie  le  lagrime,c  cauaua  emolumento  dalla  metti- 
male folirudine  alrrm;che  pereiò,conuertito  in  disfàuore,8t  injinria-a 
il  beneficio  della  RomaoaCittadinanza,quef,dirà  «offri  Cittadini,!?  à 
gli  a Itrijchc  nel  medefimo  Biodo  ne  partecipanano  foleua  e fiere  hoio-r 
n, eri  cola  più  graue  della  fteffa  orbita, à coi  (euaoa  il  mìfc'ro  có Torta 
deirinriera  Tucccflione.  E quantunque  da  Nerua  fotte  ffara  alleggerita 
in  qualche  parte  l'acerbità  di  cosi  odiofa  cfàrtione,eon  hiuerla  vieta- 
ta nelle  fucce/fioni  fcambieuoli  delle  Madri, e de  figli,  e nell’  berediti 
paterne, che  pcrueniuane  à figliuoli  (ottopodi  alla  patria  potetti, retta- 
jfn.Ckri-  **  Per°  ^crma  *a  legge  della  vigefima  nelle  hcrediti  di  tutti  gli  altri 
**  congiunti.  Entrato  dunque  in  Roma  Traiano  fanne  fecondo  del  fa<V 
I O I.  Imperio, che  fù  il  etneo  voo  deila  noftra  falute  » portoli  à d-r  miglior 
forma  à i negotij  publici  in  (òllicuo  de  popoli»  7.  fri  moire  cofc_-*  » 
che  (labili, vguagliò  inuoui  Cittadini  in  CHtto,e  per  tutto  1 gl*  ititi < le 
in  quanto  al  detto  tributo  della  vigefima,  fgrauaido  ancor’efli  dii  pef® 
di  pagarla  nelle  mette  per  altto,c  lagrimeuoli  ficceflioni  de  figli,  de_> 
nipoti, di  fratelli,e  di  cali  altre  perfone-  8.  Beneficio  pieno  di  libera- 
le h u man  irà,  co’  I quale  hauendo  tolro  coti  pefante,  e mifero  giogo  dal 
eolio  de  Compagnie  confederati  coti  benemeriti  della  Romana  Re1 
nubl.ft,  ebe  i snedefimi  l’amarono  fi  come  apportatore  di  nuona  feti» 
licita.  Nella  Città  di  Spoleti  fù  quello  beneficio  riconofciuro  co  par* 
ticolax  gratitudine,e  come  colà  rara,  e poche  volte  vfara  da  Principi» 
clic  per  Io  più  (limano  beneficrnza,e  moderatone  il  non  accrefeerdf 
tributi;  Et  allhor  fù,  che,  minato  in  Spoleti  appretto  al  foro  nel  Ilio? 
ìv?.  fieilbUuc  hora  reggiamo  pochi  rettici  deIIfanticaChiefa  di  S-Dd» 

' *t  1 nato,vn'edificio  de  i molti,  che  yi  ermo  m quel  tempo  dedicati  àGie* 
«e,  furi  (hit  rato  da.perlbnc  ancorché  pri'iate,con  non  priuata  m agni  fi* 
senza, St  aggiunto  al  titolo  dello  fletto  Gioite  quello  inficine  della  fori 
runa  migliore.  9.  f Ma  perche  fri  falere  opere  , con  le  quali  fi  per?!  J 
- t fuadeu'a  Traiano  di  adempir  le  p arci  di  ottimo  Principe , fu  il  procu- 
rar di  cflinguere  i Chrittiani,  fi  amareggiò  affai  nella  nottra  Città  lai 
fcrirto  benefisio  con  vna  fiera,e  terribile  per(ècutione,che  con  immé- 
fa  Ara  *c  del  Chrirtjanefimo  cominciata  dal  principio  di  etto  T raiane 
durò  tutti  i venti  anni  del  Aio  imperio;  Percioche,  fé  ben  di  quello*  r 
che  in  così  lunga,  e fiera  procella  paciiTe  fa  Chiefa  di  Spole»  non  è re* 
rt.rj  à nottri  tempi  alcuna  mcmoria,(neatre  il  furor  de’Magiftrari»  <-*’ 
l'odio  de' popoli  contro  il  nome  Chr.ifliano  era  così  bramofo  di  eftin- 
n n.Chrtr  guprne  ogni  ricordanza,chc  non  è tnarauiglia  fe  non  di  quelle  , che  fe 
3 . ? ne.fon  couferu^ce,?  però  certo,che  non  (blamente  nella  Città,  ma  nc' 

Villaggi  circonuicini  ,enei  Campi  fi  era  nobilmente  la  Chrifliar* 
egkenti.  Religione  propagata*  diffnfat  poiché, fe  per  teftimonio  di  S r ttori,  1. 
.Lete.  X.  c\*? *usl amminittrauano  per. Traiano  le  Prouia- 
cic  dfàl',Imperio,fappiamo,chc  ciò  eia  accadico  nelle  regioni  dell  A- 
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fo^nnolto  più  dobbiamo  eflcroc  certi  , che  fcguifTe  in  vna  Città  cosi 
prodima  à Roma,dau’era  il  Capo>c  la  principal  fede  della  Acfla  reli- 
gione. E»  fé  cosi  è , non  può  uè  anco  efler  dubbio  * che  fi  come  ne  gli 
Aedi  tempi  di  Traiano  in  ogni  luogo  A'  in  ogni  Città  foggetra  all’Im- 
perio Romano  erano  ì Chrirtiani  perfeguirati  con  intiere  folleuacioni 
di  Popoli  contro  di  loro  , 1.  così  anco  fuccedcfle  in  Spoleri  , e coa_^  2.  Eufcb-I-f. 
maggior  vehemenza,che  ne’luoghi  ordioarij, poiché  nella  fte/Ta  Città  c z$ 
rifcdcujil  Prefctro>e  Magi  Arato  fupremo  della  Prouincia  3-  inficme 
co!  Principe  de  Flamini  delia  medefima,  4-  ch'erano  i principali  » <-* 
piu  neri  nemiciA  iftigatori  della  gentilità  contro  il  nome  chrifHano  ; 

Et  cflend©  forte  lo  Acflfo  tempo  ceffate  già  quafì  per  tutto  il  mondo  le 
rifpofte  de  gl’Oracoli  con  molta  marauiglia  delle  cicche  genti,  5.  Nò 
era  però  refb  ancor  muto  apprcfTo  Spolen  il  creduco  Nume  fatidico 
di  Clitunno>nel  cui  Delubro,  che  di  fopra  fù  da  noi  riferito,  fi  rice? 
ticano  tutta  via  forti,  e rifpofte  ne«  tempi  di  Traiano  da  nonuicini  po- 
poli, ò-  così  permettendo  1 eterna  prouedenza  del  vero  Dio  per  efer- 
citar  con  tanto  più  dura  battaglia  ù valor  de  i primi  Chrirtiani  della 
medefima  Città,  e dcllàggiaccnre  rcgione:Onde  pofliam  ben  credere, 
che  guanto  più  preualeua  fra  i uoftri  l’inganno,  e la  fuperrtitione  dcl- 
lTdoÌatria,fofTc  la  perfecurione  de  Chrirtiani  fra  i medefimi  alrrettà- 
M più  grauc,e  che  per  confeguéza  reftafle  gran  moltirudine  de  fedeli 
veci  fa  in  Spoleti  per  la  confellìon  di  Chriflo  (otto  Traiano  , i cui  no- 
mi fottratti  alla  nortra  memoria  dalTinuidia  del  tempo  , ò come  più 
torto  credo, dalla  rabbia  della  ftefTa  perfecutione,fcri*T«  nel  libro  dell’ 
immortalità  non  periranno  per  corfo  de  fecoli  dalla  /labilità  dell’eter 
J4na  ricordanza-  f L’Anno  di  Chrirto  1 19.  che  fìi  il  principio  del  vé-  Cbri- 
lelìmo  anno  del  fuo  imperio, mori  Traiano.  Setto  Hadriano  fuo  fuc- 
cefTore,bcnchc,le  cofe  della  religione  pafTalTero  in  Spoleti , ficome  al-  fi.  ']  I 
trou e, con  la  medefima  turbolenta  di  prima,  7.  in  cuanto  al  refto  era 
)e  rtato  tranquillo, e follenato  dalle  neccrtìra  dall’  vninerfal  beneficéza  7.Baroto-3* 
del  Principe,  8.  qual  non  è dubbio , che  più  fin  polarmente  fu  da  Ini  lòtto  gl’ani 
participara  alle  nortre  genti,  ficome  à quelle,  vecfo  le  qnali  mortrò  119. e feg- 
particolare  indmatione;  Percioche,hauei)do  diparati  quattro  (oggetti  8-  Dio.  in-» 
di  dignità  con  folate  per  1’araminiflratione  della  giurtitia  in  rutta  Ita-  Hadrian* 
lia,  Egli  mede  fimo, benché  Imperadore,  volle  cfercitar  rale  vficio  di  yfn  C/ 7*7- 
.pretore  nella  Tnfcia,  9-  e con  feguen  temente  nella  nortra  Patria, men- 
tre  in  quel  tempo  l’Vmbria,  e la  Tofcana  coftitumano  vna  fòla  Pro- /2»  *I 
ciocie;  c fpeflt  volte  chiamate  col  comun  nome  di  Tufcia  erano  go-  p.  T>ìo-  in-» 
Vernate  da  vn  medefmo  Magiftraro,  r.  che  mentre  liana  neU’Vmhria  Hadrian. 
kautala  fea  refidenza  in  Spolettarne  foora  fi  è detto  di  Martiano,  1.  Lett.Z* 
k-  altroue  fi  dirà  do  gf  altri  Prr fidenti,  ò Correttori , che  così  ver*- 
Mente  fi  chiamauano.  Dopo  la  morte  di  Hadriano,  che  fiKceffe  l’anno 
di  Chrirto  140.  per  tutto  il  tempo  di  Antonino  Pio  fvo  fuecefTore-*»  j9njCh*Ì~ 
per  li  «jUicrc  d’ Italia*  <U  àuiidau  vdiTmptrio  cassata  dai  modera-  ^ 
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co  gouerno,  2.  non  rirrouo  cos’aldina  particolare  accaduta  «dìa  Cft* 
tà  di  Spoletijfe  a ca  *•  non  hauefie  ancor  clTa  fintiti  i difagi  della  care* 
Aia,che  fu  al  tempo  del  medefimo  Principe  grauiffima,  3.  e feguì  in» 
torno  affanno  dccimoqutnro  del  Aio  imperio;  Poiché  la  morte  di  Pó* 
riano  illuflre  Martire  Spolcrino, benché  da  alcuni  Ila  Itaca  riporta  nell* 
anno  della  nof-ra  fallite  154.  4.  il  che  potrebbe  far  crcdere,che  fuo* 
cedcfrr  forco  quello  Tir>peradore,fegtiì  veramente  fotto  il  firn  fticcefc 
forc  Mar-  Aurelio  AntoRÌno,comc  a fuo  tempo  Aggiungeremo,  f Li*5 
perdita  delle  memorie  delle  co  A accadute  alta  Chicli  SpoletinadaJ 
répo  di  Nenia, e di  T mano  in  Ano  a qicfto,di  che  rtiamo  fcrinédo.  ci 
ha  tolto  la  notiria  de  i Vefcoui , che  dopo  la  morte  di  Giouanni  di 
Apra  narrata  gouernarono  la  detta  Chiefa;  Poichc,in  quanto  a!  non-* 
efTcrle  già  mancati, dee, fe  non  erro,prefupporfi  per  cofa  ben  certa,  né 
volendo  regione  alcuna  • ch’m  vna  rtagion  di  c off  così  torbide  folfc-* 
lafciata  fi  lungo  tepo  priua  di  Rettore  vna  Sede,à  cui  lo  Arilo  S.  Pie* 
ero  haueua  appoggiata  la  cura  non  Attamente  delia  propria  Città  , mi 
della  ftelTa  Prouincia  , alle  cui  Città  fufiraganec  A.  non  mancarono 
Vcfcoui  per  quelli  medefimi  tempi  5 non  può  già  crederfi,  che  man» 
calfcro  alla  Metropoli . Sappiamo  nondimeno  , che  verlb  quelli  rem» 
pi, e per  quanto  ci  par  più  probabiU,intomo  à gl’vltimi  anni  di  Anto» 
nino  Pioera  «lato  afiunto  à regger  la  Chicli  di  Spoleti  Antimo  fi.traA 
feritoui  da  quella  di  Terni , che  con  molta  follicitudine  , e lode  hauea 
prima  amminiftrata,huomo  di  S.  Vita, e di  marauigliosa  ceArezza,ché 
per  ciò  grato  parimente  à Dio, A'  a gAhuomini,  fu  di  grande  vfo,  e di 
molto  folliene  all’ afflitta  fua  greggia,  come  vederemo  f Era  già 
per  la  morte  dì  Antonio  Pio  l'anno  di  Chrifto  iòj<ntrato  al  goueruo  * 
dell'Imperio  Romano  M.  Aurelio  Vero  Antonino  fuo  figlio,  che  per 
hauer  turro  il  cépo  di  fua  vita  atte  lo  à gli  Audi  delia  filoiofia  fu  detto 
àeo  Filofofoil  qualefpercioche  gli  parca  in  nefiuna  colà  poter  megli* 
apparir  tale , che  con  mortrarfi  tenace,  e AiperAiriofàmence  ©fTeruante 
della  Aia  icica  religione)diede  fin  dalprincipio  del  fuo  Imperio  grand* 
adito,e  molto  fomento  ad  vna  fiera  perfecwtione  contro  i Chriftiani  & 
ton  editti' publiei , ò con  ordini  particolari  a Prnconloli»  8r  altri  Ma» 
giArati  i-  In  Roma  era  però  la  pcrfecutione  molto  più  crudajche  al» 
troue  8.  efercitandouifi  con  fi  gran  rigore  » che  non  era  facilmente-* 
permefib  nè  il  comprar  le  cofe  neceffarie,  nè  il  venderle  fe  non  fola* 
mente  à chi  facrificaua  à gli  Dei  • Staua  in  quel  tempo  nella  medefinfk 
Città  di  Roma  vii  gioitane  Chrìrtìano  chiamato  Concordio*nato  di  né» 
4>il  famiglia, il  cui  padre  Concordiano  era  Prete  titolare  del  Titolo  di 
PaAore,che  pochi  anni  prima  era  iato  eretto  nelle  Therme  di  Notta- 
te dal  Santo  Pontefice  Pio , Rr  haueua  educato  il  predetto  fuo  figlio 
■atogli  manzi  al  Sacerdoeio  di  Iegitiaiomarrimonio,con  ottimi  coA**. 
api , e con  molta  cruditione  della  religion  Chrirtiana,e  fattolo  promo» 
«ere  aU'ordme  di  Snddiacono  dallo  Acflb  Pontefice  Pio  j Dopo  la  c\£ 
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».MK,ch<  (igni  nel  crii  iella  J.ì  ietta  (.erfecutleot  Fanne  i.  CTw 
ilo  167.  per  daF^lquanco  luogo  Jl  fistor  deli  iAe(To  » prel«  Co 
licenza  da  Aio  Padre  » e fi  trasferì  à far  vita  eoo  vn  Sant»  . 

a«ico»chefiràiiamatu.Eiukhe.»  e dimoratalo  vn*fy|ipiCfM»U  1 
« lungo  la  Via  Salaria  .vicino  à lyepulfecheiì  gii  anrica  Ocf»  ae  • 9, 

Vwbrifel  Campo  Reatino,  9»  di  coi  alerone  lubbiam  fatto  cnenitr-^ 

ria;  Nnn  dando  luogoìa  Via  Salaria,ii»  *ù  la  quale.qnella  Otta  era-* 

polla,!  poter  creder,che  folle  quella, c’hoggi  co’l  nome  di  Tretu  lor5*^ 

*n  vn  poggio  i man  delira  della  noAu  Valle,  come  alcuni  han  credu- 
lo. lui  dunque  dimorando  Goncordio.co*l  fuo  amico  Euti£he,fif  c'®r' 
citandoli  con  c/lb  Ini  nc’piìi  Teneri  vfici  della  Vita  vfci 

pretto  gran  fama  per  le  vicine  contrade , Perciochc  j concorrendo  a t 
due  Santi  amici  molte pcrfoneerauagliatc da  vario, infermità,  parnua- 
«0  tutte  con  iàitrtcìzifanate  co’l  folo  nome  di  Giefuctriflo  • Reggetta 
Je  Preuincie  delb  Tofcana^  dell’  Vmbria  Ynite,comc  hal  biam  detto, 
e confnG:  in  vn  communnome  diTufcia  x.  e fotto  vn  mede  Amo  Ma-  !•  Lett.  «A* 
gittratojo  Prefidcnjte  con  titolo  di  Cor^cttorc/Torquato  Quell  iftcT-- 
io  Luccio  Torquato,huomo  Senatorio  , e di  dignità  Confolate  , noto 
dapoi  nelle  lànguinofc  memorie  di  Commodo  , le  però  non  c inganna 
ia  concorde  confonanza  del  nome»detla  dignitl,e  del  tempo;  1.  il  qua-UsXctC.  FP* 
le  facendo  in  qndb  ftagione  dimora  neirVmbria,  e tenendo  per  con- 
feguentc  la  fui  refidenza  in  Spoleti, Riebbe  noti  eia,  e forfè  non  Tenta  n» 
chiami  de  Tuoi  Sacerdoti, di  quel  tato  , che  i due  amici  Chrifttani  opc- 
rauanotn  Txehula;E  come  la  fui  giurifditione  fi  ftendeffe  anco  a qnel 
lnogo,fiecc  di  h condurre  alla  fua.prefcnza  Concordio,da  cui  hauenoo 
in  te  lo, come  era  Chriftuno,e  dune  in  virtù  -della  fede,  che  profenana 
operaua  gTeffctri  pii  .diuolgati  di  dar  falute  à grmfernv,coinincin  pn* 
ira  con  >pcrfuafiani,e  lnlìnghe,  indi  con  minacce,  è terrorùà  Cu  7>roua 
d’ indurlo  ad  abandonar  la  fua  legge,  & adorar  gli  del  gentile/imo. 

Mi  poiche  vide^cb’egli  non  follmente  perfeueraua  eoa  intrepida  fer- 
mezza octia  confeiAoqe ^ti  Ornilo,  ma  efortaqa  infieme  cod  intiera  li- 
bertà lo  fteflò  Torquato  à conuertirfi  da  rarissimo  ben  alla  cogniti#-  i 

ne  del  vero  Dùo,>qon  potè  da  principio,  qq?neunq-ue  a^fuo  credere  in 
vn  prauo  proposto  , non  apwnirar  Ia.coftanaa.  Jndi  a acciò  di  fdegno, 
che  Tuoi  e/Ter  molto  più  grane  quandq  f fprczzjto , ..ordinò  che  aspra- 
mente percolo  con  pefanti , enodofi  baftooi»  foife  rtuchiu folcila  pu- 
bica carcere  • Reggetta  la  Chiefa  di  SpoJoci  il  Santo  Vcfcouo  Aatti-  ; 
tno,di  cni  di  fopra  dicemmo  » il  qualche  perla  cura  del  »iinillcrio»c-» 
per  gli  ilimoli  della  propria  pietà  anfiofo  delb  prigione  di  Cpneor- 
dio»fù  b notte  medefima  in  compagnia  di  F.utiche  à yifitarlo  ; e fteeJ  ( 
poi  sì  co’l  Correttore  , di  cui  egli  era  amico,  che  gli  perraife  il  poter 
cordarlo  ad  habitar  Ceco  per  qualche  giorno  - Cofi  lafciato  dalla  car- 
cere fe  ne  pafsò  Coocordio  à far  dimora  con  Antimo^b  etti  in 
tempo  fa  ordinato  Diacono^  e confacrat#  al  fin  Prete  » r 
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; A*  Solcano  fi  quel  tempo  er- 
gerli gl’Arcki  in  honor  dePrinoipi 
con  rifcrittìone  de  tòro  gefti*etu- 
dio  ft|or  dcll’occafione  de  trionfi  * 
come  apparifc e da  qnefto  * di  cui 
qui  fi  fauella,  e nc  habbiamo  il  re- 
iii'monio  di  Tacito  a.  Anna!,  ini * 
Arcus  additi  Rom$  * 8c  apud  ripa 
Rheni , & in  monte  Syriz  Amano 
honoribuj  defùngi  Germanici . H 
feriue  Dione  in  Nerua,  che  Umili 
Archi  furono  eretti  ì Dominano* 
c demoliti  dopo  la  Tua  vccifione. 

3-  Si  raccoglie  chiaramente-^» 
dall’iteflb  Tacit.  nel  a.  de  gl’An- 
nal.doue  fra  gl’honori  decrotati  al 
defonto  Germanico  feriue  , seder 
Curulei  Saccrdecnm  Auguftaliti 
locis  neiie  quis  Flamen  in  Iocain_« 
Germanici  * nifi  genti*  Iulie*crea- 
rerur . 

C.  Tutta. quarta  dìferìrtiont-» 
del  fiume  diranno  c prefa  intie- 
ramente da  Plinio  più  gioitane  fi. 
8.  delle  fue  Epi/lolé.  Epifi*  8.  Ia_* 
qual  comincia,Vidifti  ne  aliqttado 
Qlitvmnum  fontem  fcc. 

D-  Che  la  detta  CahOrte  oltre 
af»ome  baaefTe  ache  i Soldati  Ira- 
Kaoi»è  certo  por  rifcrirtione  qni 
approdo*  E perori  altra  Foro  fem- 
proaien.  pue  fi. A mentione  ' di  vi». 
Soldato  di  atic'li  Cittì  Cóhortfs 
Icahc.  ,qn$  e/l  in  Sjrria  • E vedi  il 
Baron>  Tom*i*An.  41.  Ciò  top- 
po/lo  , Di  cjie/lo  L.  Corne'io  fia- 
tiamo notiria  in  qu’efla  antica  if- 
crirtione  di  Spoltri  appreffo  Lipf. 
in  Aurt  adM*r  in.  snaet..  pa".  4»  • 
L*lCórn.  fc.  Fi!»  Beati  fi.  Vixit  Ab* 
»9*  éqùjOrdinis  radi*  Coh*  I.ÌU* 
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buit  8*  Spol*  if.  coron.  eiuic.** 
clafTe  Rome  ctim  eorum  nota  in- 
terf.perijt*  Et  i Cocijt  ccfciclamat. 
efl  S*  C.  ex  Acas.  ciui  fuo  Nobi- 
lift.  &B*M.  P.  3.  Id  Iulias  . 

E*  Gl'atti  di  S*  Britio  » e dc_* 
fuoi  Compagni  ritronanfi  piena»  e 
largamente  deferirti  iti  antichnfi- 
mi  M.  S.  monumenti  dalli  Chie- 
fa  Spoletina  » e de  fuoi  Santi . Li 
lafciarono  àcora  difFufaméte  ferir- 
ti Mombrit.  tom.i.  in  SS.  Carpo- 
foro*  8c  Abundio»  Gio:  Battili*—» 
Braccefchi  in  vn  fuo  libretto  de-» 
Santi  di  Spole»  * imprefs.  in  Ca- 
merino l'anno  1586*  Filip.Ferrar» 
nel  fuo  CathabSf*  Ita!,  fotto  li  io» 
di  Decembre  in  Carp.  61  Abund. 
& in  Britio  9*  di  Luglio  Se  in  Ba- 
ratt  l.  9 . di  Ottob.  Lodonie.  Gia- 
cobilf.  nelle  vite  de  Santi  dell’ 
Vmbria  in  Britio-Ferdin.  Vghell- 
tom^  1.  Ital.Sacr.  in  Epifc.  Spolet. 
num.  I.  tipoman.  citato  da  Scraf. 
Serafini  de  Ss*  Spol.  & altri  * H 
concordano  gli  arri  di  S.  Hcrcola 
no  t.  Vefcouo  di  Perugia*&  d:  8". 
Crifpólito Vefcouo  V t orfietw-rt» 
gifh-att1  nelle-  léttiorte  dì  lyneUad 
Chicfe  approdate  dalla  S-  Sedera 
Apoftolica . 

• Hauea  per*<V  in  ‘détti  atti  pref<» 

luogo  vn’erroi  * indottoli!  pti  B 
ignor  ih  -a  de  qfnéili  vlritn  rottili- 
mi  Set-oli  ;>ttrc!ochej  haHendo-Si» 
Britio  , e --Rj  'igoi  'cominciato  A 
fiorir  he!  nrtSpo  com- 
pito il  Jor  Dbmitianoq 

-c  gl’atti  fop-^-le*-!  ia  luogo  ir 

’ Domitiano  * ewfi'peno  Dioeìeria- 
no  • Mi  certamente  doueril  qqeflà 

SS*  rt- 
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jfippr re  lotto  i tempi  di  pQ.  G^c^.Lcopcflt-Virtd^ing- de  f-' 
-«miano,  e niente  rppirtcnerc  à piCc.,c  finalmtntoanco  Not-.E  <&- 
s quelli  di  Diocicciaito,  fari  aperti*  .aipravedcrfi,  quando  vfeirà  in  Ju- 
,«ienrc  dimo/hrato.  Lett.  H*  ce  ,]  libretto  del  medefimo  Pier* 

4 F.  Da  gì  Atti  della  Chicli  Bet-  gii.  De  orig-EccIef-  Spolct.  ch’iui 
eoDtcn.e  Meuanicn.  e da  gl’Autto*  promette, nel  qnale  dice, chiara,!: 
ri  citati  da  Batr.PiergiJ. nella  vita  abondantetnente  'di#*ioArarli  « che 
di  S.  Vincenzo  Vere,  di  Meiun*  S.Britio  fiori  lotto  S>Pretro,e  che 
. Pi.Pl  Carf0,i  c,rri  poto  « u SU  fondatore, p primo  Pallore  Me* 


V ia  Flaminia,  e Coprili  pianura > 
che  t’apre  pallata  la  Citta  di  Ter- 
pi  verfi»  quella  di  Narpj  , lontana 
dicce  miglia  da  quella  > e per  con- 
/egnenza  più  vicina  > e quali  à co- 
lini di  Spolcti,  li  ritroua  memoria 


ru  ionaatorc,e  primo  raitorc  me- 
tropolitano delia  4-  Chicli  Spole 
tina.  io  Hello, Uhi  apertamele  ia 
vn  iettionario  antichi  fs.dd  Mona 
Acro  di  S. Pietro  di  Perugia  nella 
Vita  di  S.Hercolano  inqu. parole* 
[ Cerncni  itaq;  S-  Britius  Metro- 


spprefld  Tac.lib.j.Hifior.c  ratti  i politami!  Spolccao*  Sedi»  B.Her- 
Gtografi  antichi  . culanum  multi*  merito  rum  prato  ’ 

. iaS.  Chi  ii  Spoletina  pcf  gatiuts  ornarti  m,  Per  «fine  Ciuira- 
immemorabil  trad/tione  hà  tép^c  ti*  confecrauir  Epijcopum]  quali 
riconofauro  s-  Brano  fa  i Cuoi  parole  recita  anno  il  Bracccfc-  ne 
> cfcoui,e  ae  rinouaogn  alino  con  .l'uoj  fragm  m.i*.  dplle  cofe  di  Spoi, 
pe  rpetua  celebrità  la  memoriane’  foI.sx.Coacorda  vn’altro  libro  di 
lJmmi  vfici.  Et  in  vero  efler  San  non  mjnort  antichità  nella  Biblì*. 
Bnt.o  fiato  V efeouo  di  SnoJeti,*  de]  Conuento  di  S-  Croce  di  Fio- 
infierncMctropoiitano  dcjl'Vmbr.  rpnza, riferito  da  lèi-  Ciaf-  Hi  fior, 
lo  certificano  gli  Atti  » k Auttori  Pcrug.par.j,  lib-4-oue  fi  legge-» , 
°^C  n ° m’ r‘t ‘ ® ra cecie.  Fet*  £ Et  ordina«it  Britius  Ioannenv-, 
*V»fVg  icH.coq  gl  alrri,ce*ne  fopr.  F.pifcopu  Metropolitanù  Spoletti 
^ m ‘ i*  Ac(To  habbiamo  da  vn*antica_» 

”e  3 c ir  • ” d 1 M Cilpit ■ i.eA  ifcrittione  in  marmo  nella  Chiefa 

>V  in  b- Vincenzo  Meuan-  ouo  cita  di  S.  Maria  in  Manano  pretTo  i 
vn  antico  Codi?,  ».  f.  apnrelfo  t $p0feti  di  quello  tenore.  £ S-  Bri- 

»e7l* A rrhdie/i|B<^Ìl^Jn  '^tr°  tius  W»  io  turione  ArchiqpiC 

Sro!cfi  ^.jEcdcfiam  8.  Marii 
Architi,  della  Ciucia  dicauit  f 

Cfie  poi  S. Bririo  forte  ordinato 
Vefcouo  con  auttorità  di  Metro- 
politan1» dillo  llflfo  Principe  de-» 

tl'Apofloli  S.Pietro  fi  ha  manifè- 
amente  dagl’  Atti  di  luì  ne  i già. 
ciati  antichi  monumenti  'defti_* 
Chiefa  di  Spoleti»  e dal  Braccèrtr. 
De  SS.  Spoi.  ìui  : E S-  Bririò  ap- 
partatamente fù  falutato,  8c  elètto 
CL  * 'di 


di  Capoua  , con  vn  Breuiar*  anti- 
chifs.  della  medefima  , Vn’  altro 
nella  Libreria  di  Collanti-Caetao. 
ii uomo  benemerito  deH’anticfyirà: 
Vn  altro  della  Chiefa  A ffi fien.  vn’ 
?ltro  di  quel^di  Berron,  yn  altro 
jippreflo  i Frac. Minori  ,dt  GuaMo, 
nitido  apprelTo,oItre  al  Mauro! ic. 
^ alcrfjBaoii.  Segcbert-  Bciuaccn, 
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it  parte  di  Dfè  da!  Beati!*»  Apo- 
(«io  SJPietro  alli  Sacratifltmi , Se 
alni*.  Ordini  & Yfici  della  Chi* 
la,  & inalzato  per  ipeeiat  prioi!#- 
fio  à picnaauttorita  di  poter  cò- 
ìirirli  ad  altri* 

Ma,che  ciò  feguifTe  ertì-ndo  an- 
cor viuoaT  mondo  lo  rtefl«  S-Pie- 
tro,vien  dimof!rato,aperta>  e pie- 
namente da  Felice  Ciapnel  luogb 
di  ftp.cit.  Da  Batt.  Piergir.  otte-* 
fop.  e darGiacobilKnelle  Vite  de’ 
Santi  delMVmbria,  lotto  li  p.  Set- 
temb.  in  S Brit.oue  cita  altri  mol- 
ti, e fra  gPalh-i  Lippoman.  fotto  il 
d giorno  p.di  Settéb.  e’I  fao  Sebo 
liafte  marginate  Gio:BolIand.  fot* 
to  fi  p.di  Lngl.  e Cefar.A'leffSmdr. 
ac'ftioi  Elògi  De  grhuomini  ili-di 
di  Perngia  in  S-HercoM.  E viene 
ultimamente  affermato  di  Ferdi- 
nando Vghell.  tom.r.  Ital.Sacr.in 
I-pifc.Spoln.  t.  E fi  convince  con 
euidentiflima  ragione, ciols  che  fé 
rordinatione  di  quello  S.Velcouo 
fofTc  feguita  dopo  i tempi  di  San 
Pictro,non  farebbe  appartenuti-* 
ad  cfTo,q»a  al  Romano  Pontefice-* 
viuente  f di  cui  potendoli  hauere 
Copia  così  facilfc,  e pronta  per  or- 
dinare il  Vcfcouo  di  Spoleti,  nonr 
occorretta  aTfcun  miracolò,  có  vn i 
dijnenfaciòne  così  quoira,e  fuor  di 
bifogpo,  conte  farebbe  lì aro  il'ftr 
difeender  S-  Pietro  dal  Ciclo  ad 
efercitar  quella  poterti*»  che  già 
per  fa  Tua  morte  girerà  fpirarj. 

Effondo  dùnque  cosìje  reftaodi 
ecrto»c!ie  S-  Bririo  fu  ordi- 
nato dà  $•  Pietro  ànfróf-viùen'é  in 
terra»fi  rende  àncò  inioiféfto  , che 
ì prjncioij  di  lui  af  tempo  di  Ne- 
rone, ritiro  i quelli  di'Dóniìtianò 
fi’dcuc  z^cgnareiE  che  qu£l',  chb 
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fi  hi  dalli  fiiwi  Acti,eioè  » che  fi®-' 
ride  fòtto  Dioclctiano»  e fòrza  da 
Hat©  per  errore»  & ignoranza  de* 
Cnpiftijò  Ulnari, che  trafcrinéio 
gl 'Atti  più  emenditi,e  più  antichi 
in  luogo  di  Do  mi  ti  ano  on  molto- 
fàcile  errore  polero  Diocleriano, 
«lai  quale  errore  fono  poi  flati  in- 
gannati ttìrti  gli  Autrori , che  ri- 
pongono qnerto  Santo  fotto  Dió- 
c!etiano,e  fra  quelli  il  Braccefcln, 
il  qual  per  ciò  aderisce , che  l’er- 
dinatione  di  Briti®  forte  fatta 
S-Pi«tr®  per  prittilegio  fpeciale  : 
percioche  arriuò  bene  queftoac- 
cirratifs.Scrittore  il  fatto  *•  co  rat— *• 
pafsò  , ma  ingannato  nel  tempo-,, 
‘ritoefe  ad  vita  difpenfatione  arca- 
na^ recondita- 

1 Alcuni  déf fop ra- citati  Auttori 
pógono-  anco  diftintamete  il  viag-- 
gio  fatto  da  S. Pietro»  per  portartr 
\ Spoleti  ;ehe  poi  S.  Britio-ordi- 
naffe  Ino  fncccrtore  nella  fede  Spo 
IHtirla  ST-Gìo:lo  fcriue  Filip-  Fem 
in  Carhal'SS.rtal.  9- lui-  in  Britio* 
Braccete.  & altri  di*  foora  eie. 

I.  Cosrhabbiamo-  nrefTo  Mar- 
«iaK  che  fiorì  per  quefti  tempi , ò 
poco  (topo-.  Dt  Spoletinis , qu* 
flint  eariofa  lagent*  MSlueris,  qui 
l'mufUfiterira  BibasA’  Mb^-Epr- 
•*r.Tò;  Spofcnna  data  ert  , ted  qtti 
ficca  li: rat  ipfe,&  li- *4-  Epig*uà 
Spoletta  bibis,  vd  Mardfcódiw 
celli*  • 

!C.  Tacttmerd.Iib.J-dèirHirtar. 

douc  dice  , che  in  qne-rto  tempo  e- 
rino  ocf  Vefaafano  i Municipij 
miVlróftdéffVmbria,  che  rcllaua- 
no<cHérlo‘àHaJf*ittàidì  Carte!»-,  A 

primo  de’:qnali  era  Spófctt , come 
il  (ito  fi  manifcfto,  Bt  è certo  pe» 
là  flatiri  eretta  à .Veffafiano  da^  gfc 

Spole* 
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Spotecìnòcome  appreflo  fi  foggiù- 
gerù  . 

L.  Da  qwefta  ifcrittionc  a ppref- 
' fo  Marrm.Sm<r.frà  quelle  di  Spoi. 
au.  i r .portata  anche  da  Gio-Schil- 
dio  in  Infcrìpt.C^ràrù  poft  Succo, 
uu.  x.  in  Vefpat 
S- 

VICTORIAE  AVG. 

* SACRVM 

PRO  REDI  TV  IMP.  CAES. 
T.FLAVI  VESPASIANI  AVG 
PONT.  MAX*-" 

TRIB.  POT.  COS.  IL 
P.  P. 

STATVAM  EXAERE  ORDO 
SPOL-  CONLOCA  VITr 

M-  DelTofcura  ignobiltà  di  Mar- 
tela  Tedi  quel  che  eruditatnentc-s 
difcorre  Tad.Donnol.  in'  Apolog. 
prò  S-F^hce  Hifpell.  contr-Ioirr. 
Tompem.  c.}*.  ' ' 

N • Cori  appunto  habbiamo,che 
fu  ordinato  da  S.Pietro  per  tradi- 
tone di  Clemente  Papa  nel  ca- 
none In  illistSo.  diftindl-Vedi  Fo- 
cher.Carnotcnf.  lib.J.  Hi/l.  Hye- 
rofol.  Dopo  la  conquifta  di  Tyro*. 
S-I4*- 

O-  Si  hi  da  S.  Anacfet.  Papaij 
fiferito  nel  canon.  Epifcop.  e dal 
Concil.Laodìcenf  recitatone!  ca> 
non.  non  dcbere,nella  d.go.diftin. 

P.  Da  grArci  di  S.Britio>e  per 
Gio.Batr.Braec-nél  d.hb.  de’Santr 

* di  Spoi. Vedi  però  quante  al  tòpo 
lett-E-S  H*. 

■Q;  Bracc.de  SS.Spol.Ferrarun 
Cathah  Ss. Ira!. p.  Ottob.  epergli 
Atti- di  S.  ferir.  * 

* R.  Turgio  dicono  gl’  Atti  di 
quelli  Ss-Martin  . Ma  forfè  delle 

-leggerli  TurciojBomc  frequéccpcr 
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queTecoIì  , come  £ rede  m qwes 
Are  Tirrcij  Aproniani  padre  > c-r 
figlio  , de'  quali  fi  fà  incntione  più 
à baflo  nel  Kb.  . - Se  in  quell’  al- 
tro Tu»  ciò  Altnachio  ne  gl’ Arti 
«E  S.  Cecilia, di  cui  ii  Baro-rom  2- 
Ann»  aj2v 

Quelli  due  Miniftri  Turcio,c^ 
Leonrio,ne  gl'Atri  fudet.  di  quelli 
Santiifono  chiamatirPrincipes  Mi- 
litia’.  Erano- facilmente,  è Prefetti 
al  Pretorio , ò Cornicularij  del 
P'refidcnn:,rPcrche  apparendo  v>e- 
raracste  da  gl'Arti  medefimi , che 
baueano  qualche  forre  dvgimrifdi- 
tione,noR  è fuor  di  ragione  il  cre- 
der,che  ottcnefleroil  d-minifteri* 
di  Prefetti  Pretori j,eflendo  certo 
che  tal’  vfici©  era  ancor  fuori  di 
Roma  hr  altri  luoghi  * come  appa- 
rifee  apprtffo  Spatriali,  in  Stirerò 
preffo  al  principio*  rai*in  Sicilia  » 
quali  Caldeo»  confuhiifler , reus 
fcfcus  t/l  apud  Pratfetìu  Pr*torij  • 
0>come,fi  c d'erto, erano  Comico- 
lari)  de!  Prefidente  , che  appunto 
con  tal  nome  era*  chiamati  alcuni 
Mini/lri*i  quali  appreflo  i Goucr- 
natori  delle  Preuincie  fopra/laua- 
no  all'  decurioni  delle  fenrenze-» 
contro  fé  pedone  de  condcnnati,e 
Tetto  rutti  i principali  Magiftrati 
delle  Proirincie folcane  militare  i 
Comico larij, come  per  re/limomo 
di  Materno, ferine  il  Raron.tem.x. 
An.  290.  n.TcJ^ 

S.  Gl’Atti  de  i fanti  Mart.Car- 
poforo,8r  Abondio  fi  banco  dilfa- 
fxmente  ner  mnnuméti  della  Chie- 
fa  Spoktina  m.f.  anticamente  de- 
liritti t co'  qu.-rfr  concordalo  gli 
Atti  dì  s-Ff  j colano  primoVc^ro- 
uo  ài  Perugia  *■  e regi/lrati  da  Pi- 
Jtp-  Ferrar-  in  Catalogo  s$.  IraN 

in 
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in  S.  Hcrctlaa.  ?.  Nouéb.  fi  hino 
ancor  aó  racn  pienamente  apptef- 
fo  Mombrit-tom.  i>  e per  G.  Bact. 
Brace.  Ve'  is.  Spoi.  e nel  lib.  de  * 
dac  Santi  Hei  colati  Vcfcoaidi 
Perugia,  5t  appreff#  lo  ftcflb  Fer- 
rar- x.Pccrmh  in  Carpoforo  , Se 
Abond.ftì  o-lul-m  Britio.St  9.0c- 
tob.  in  Barattai,  ne  quai  luoghi  p- 
pcrramcnte  fi  zficucra,  che  patiro- 
ao  in  Spoleti.  Confcnrono  gl’ Arti 
. del  mcdefiwo  s.  Bruì*  recitari  dal 
KotKcr.  appreflo  il  Canif»  rom.d. 
De  gli  llelii  fanao  memoria  Berla. 
V fuardo»  Si  Adone  fotto  li  i o. 
Dccctnb,  Se  Pietr.  nel  Cathaloga 
lib. x . q.  54.  benché  rve’  fecoli  già 
sbarbariti  in  vece  di  Spolatmi-» 
fi  legga  apprefio  loro  la  noftraCit- 
tà  Hifpolicana, come  anco  Spolita- 
na  fi  dicea  molto  prima  » comp  ap- 
preflo  S.Gregor.Iib.J.  Dia!.  c-ap. 
Si  SS'  Onde  nel  margine  di  Ado- 
ne  nell*  editione,  che  fi  hà  dopo  il 
Martirolog-Rom.  pieonofeiuro  có 
je  note  del  Baron.  Hifpolitana-, 
ciuitas  yien  corretta.  Spoletana,  fi 
come  anco  apprefio  vfnardo  in-» 
vece  di  Hifpolitana,  l’erudititìimo 
Gio:  Molano  ripone  Spole  rana  . 

Li  raedefimi  santi  fono  anco  in 
conformità  de  loro  Atti  attribuiti 
à Spoleti  da  Leand-Albert.  nella—» 
dcferit.d’Ital- in  Vmbr.  e gl’  Atti 
picdefìmi  conformo  alla  aoflra-, 
narratone  fi  trottano  approuati  da 
Vincenzo  Hercolan.  Vefc.  di  Pe- 
niti* per  4i*,oftrarc  , che  quella—» 
Chicli  ha  hauti  due  Santi  Herco- 
JaniVcfcoui»cirato  dal  Baron.n«U* 
noto  à s Hercolan  nel  Marrirolog. 
Rom.fptro  li  7-Nouemb.  Ictrer.B* 
& vltmiasncnte  da  Affricano  Ghi- 
rardellt  ui  Y4»  s-Abundij  per  eum 

(V  » 
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latine  edita  Anno  idi®»  --  ,i 

Che  poi  da  alcuni  quelli  dut-r 
Sancì  Martiri,  venghioo  attribuiti 
alla  Chiefa  Hif>alcafc»  come  fino 
Vafeo  ex  Breoiar*  Eborcn.  Flos 
santtorù,&  Thefanr.Concionat.qi-. 
tati  dal  laron.nejle  note  al  Marti- 
rol.Rom-io.  Dccemb.  lettera  JJ» 
può  eflere  fiate  errore  cagionato 
dalla  coifufione  de  Nomi  delle-* 
diiecittà  Spo|eta«a»8c  Hilpalitana, 
come  dice  iLBaron-  molti  de  gli 
antichi  scrittori  Ecciefiaftici(dice 
cgli)proHifpalenfi dixerc  Hifpo- 
litanum.vt  Greg-J.  Dialo».  c.,?i. 
ac  rui  fus  proSpolerino.Spoli tanfi* 
Benché  per  quel  eh*  appartiene^ 
alla  parola, Hifpolitano,  polla  in—» 
vece  d»  Hifpalen.  certamente  nel 
mio  lib. apprefio  il  citato  luogo  di 
Gregor.  ritrouo  Ifpalitano  ■ L^_» 
onde  quel , ch’ai  propofito  dicono 
Beda.Vfuard- Adone,  e Pietro  fo- 
pracitati,  cioè,  che  Carpoforo,  & 
Abondio  patirono  in  ciuitate  H ii- 
polirana  , più  conuiene  à Spoleti  » 
che  ad  Hifpali, poiché  come  fi  xe* 
de  dal  luogo  di  s, Gregor.  fopra— » 
riferito, da  Spoleti  in  quella  rotei- 
la de  tempi  fi  diriuana  Spolitano.c 
da  Hjfpali  non  già  Hifpo,  ma  Hi- 
fpalicano  . 

PerqueUche  tocca  à gl’Autrori 
spagnoli  di  fopra  riferiti  , à quali 
puòanco  aggmgner.fi  il  còfnentitio 
Flauio  D?flro  modernamente  prò- 
dotto, fe  cosi  c , cobi’  cflì  dicono  » 
ciof,  che  Carpoforo,  Se  Abondio 
patirono  io  Sitnglia,  e fe  li  nomi- 
naci da  prima  non  fi  fono  lrfciari 
Ingannar  dalla  forni  gli  so  za  de’  po- 
mi Spoliranus,&  Hifpalieanus,  e-» 
Flauio  Deliro  non  c fiippofiticio  , 
eh’  ìa  gratia  di  quella  N anon  e , e 
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delta  Chkfa  Hityaleiife,  à cuitie- 
tio  io  molta  volontà  i non  voglio 
pormi  bora  à pomi  litigio , battS- 
do  cuci  che  comunemente  da’  più 
eruditi  fé  nc  crede  , è neceflario 
affermare,  che  i Carpofori  , e gli 
Abondi  furono  due  coppie  de  gli 
fletti  nomi  ; percioche,  come  dice 
il  Ferrar.nell’Aonorat.  alla  lòr  vi- 
ra fotte  li  x.Decembr.  De  Iris, otti 
apud  Spoletum  patti  funt  ob  Aao- 
rum  certirudinem  dubirari  non—, 
potefl  : il  ^ual  Auttorc  nella  To- 
pografia al  Martirologio  Romano 
lett.H-  in  verbo  Hifpalis,  ripren- 
de il  Maurolico  di  hauer  attribui- 
ti cuefti  due  santi  alla  Chiefa  Hif- 
paliraaa,  Cnm  (tdic’egli  ) manife- 
Aiflimum  fit,  Spoleti  paffos  nife- 

T.  Dio-in  Traian-  iui  • Romam 
igitur  ingrefTus,  multa  in  emenda- 
tionem  negociorum  publicorum , 
& beneficiti  honorum  conftituir. 

V-  Furono  anticamente  nella-» 
Città  dì  Spoleti  dinerf?  Tempi)  di 
Gione  • Di  vno  di  dfli  habbiamo 
fatto  mentione  ne  i getti  di  s-Car. 
pof.&t  Abód.in  quello  fletto  lib.4. 
Vn’altxo  co’I  titolo  di  Gioue  vni- 
tamenre,e  della  fortuna.  Di  cui  è 
•tr'adirione.che  fofTe  riflaurato  fot- 
te Traiano, fù  doue  hora  pretto  al- 
la Piaxra  maggiore  fi  vedono  po- 
cb-  vtttigia  della  Cbitfa  di  s.Do- 
na'o,come  habbiamo  da  Seuer-Mi- 
ttetu  lib.i.De  reb.geft  SpoF.E  del- 
la ri  (h  u Nitide  e, e Dedicatone  del 
ìwèdefimo'fi  confèrva  mtcauia  !a_> 
tacmoria  in  vn’antico  Marino  nel- 
la più  grànde  de!  Palano  pu- 
trite© coacnctta  ifcrutione, ancor- 
ché rofa , e mal  trattata  dal  rem- 
nò  • 

♦ J 
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FORTVNxQJdELTORI  AVG- 
- . . DIS,  DEABVSQCOMVN 
IBVS.  M GELLIVS 
STEPHANVS  IVN. 

CVM  STEPHANO  PATRE 
DOMVS  TERTIANA  FX  DI 
RVPTIONE  RESTIT.  DEDT- 
CARVNTQi 

X.  Plin-iun.  Epifillo  !• lib-  io. 
nella  quale  , effendo  Proconfole-* 
dellaBithinia  l’anno  5. di  Traiano, 
e feriuendo  ai  medefmo  intorno 
al  fatto  de  Chrifliani,dice  fra  fal- 
ere cofe,  ViTa  eft  mihi  res  digna_» 
confuItatione,maximc  proprer  pe- 
riclitantium  numerfi.  Multi  enim 
oranis  sttatisjomnis  ordinis  vrriuf- 
que  feXMS  vocantur  in  periculum, 
Ncq;in  ciuiratcs  tantùm,fed  vicos 
etiam , atq;  Agros  fuperflirionis 
ifìius  contagio  peruagata  ert  , &c. 

Y-  Cosi  dimottra  fordinatione 
del  Metropolitano  fatta  in  Spoleti 
da  s Pietro,come  Q»pra;attefb,clu: 
per  tradirione  Apoftolica  non  fi 
ordinaffero  Arciuefcoui  da  Chri» 
Piani  fe  non  nelle  Città  , doue  ri- 
fedcUano  i Msgiflrari  principali 
delle  Prouincie,e  gfArchiflamini 
de  G cntili , come  ne!  can.  V rbes. 

•A  nel  can  In  illis,8o.diA-di  fopra 
citati. 

Z.  Che  PVrrbrLa,  c la  Tufcia 
cottituittero  già  vna  fola  Proniri- 
cia  goutinara  da  vn  xnedefimo 
Prefìdcnte,  apparifee  dalle  notirie 
dell’ Imperio  appretto*  Cuid.  Pan- 
cirol.  ìn  ltrpcr.  Orciai. cap.  si.  c 
da  vn  altra>cfe  «c  habbiamo  dopo 
ITtmerar  di  Arronino,a?  cui  reffl- 
po  cotta  , che  ciò  era  fn  v/ògià 
molto  prima  per  quel,  che  fi  le^gc 
«ella  L-  Vxorem  41 . S.  codicilli* 

fi’,  de 


Digitized  by 


»>.r  RIPORTI 

ff-  de  fcgat.  3.  o»c  fi  recitano  !«-» 
faro!*  di  vn  certo  Codicillo^eUe 
squali  di  fa  mentitine  della  Prouin- 
cia  Voibria  ruficia;  la  qual  legge  c 
di  ?c?tio!a  giuri  (con  (ulto,  che  fio- 
rì poco  dopo  Hadriano  lòtto  An- 
tonino filofófo,  come  ferine  Bern* 
RntiUncHs  fue  vite  di  Giurifconfi. 
fiifeodo  dunque  , che  già  in  quei 
tempo  quella  Prouincia  comune  , 
e papolarncnte  fbfife  chiamata—» 
Vmbria  tufcia>chj  dubita,  che  nò 
hauefle  (Cominciato  bon  prima  ad 
batter  tal  nome  > 

Lo  iteflovdiffufanaente  dimofira 
Giac.Sii  mond.in  Propemprico  ad 
u c rfi CI- Sai mafili  b.  i.  c*p-5>  one— * 
anoo  fu  memoria  di  vn ‘antica  if- 
crittione  pofta  in  q.uc  tempi  in—. 
Spoieti  fiotto  la  Statua  di  Apro- 
•mano  Correttore  della  Tuficta  , e 
ddl'Voibria,  r recita  vn 'altra  po- 
lita nella  Città  di  Kami  di  quello 
tenore.  P>  CEIONIO  IVLIA- 
JdOCORRECTORI  TVSCIa-, 
ET  VMBRLe  OB  INSIGNIA 
. ElVS  GESTA,  ET  ILLVSTRE 
A^MINIST.  MERITVM  OR- 
DO  KARNIENSIVM , Are. 
Dalla  quale  apparile,  eh'  in  que- 
lli tempi  di  Hadriano  l' Vmbria,  .e 
laTufcia  era  gouernata  da  vu_» 
medefimo  Magiftrato,  lòtto  titolo 
di  Correttore,eflcndoche  {a  fami- 
glia de  i Ceioni>  anco  per  prima 
ijluilrejfji  dì  Hadria.no  infi.-rt.n_» 
con  la  Cala  de  i Celar i,  mediante 
.^adottiane,  ch’ei  fi  di  L.Ceionio, 
e di  q.ueJ!a«chc  dopo  la  morte  del 
jncdcGmo  Lucio  ordinò,  che  fi  fa- 
cede  da  Antonino  Pio  in  .perfiona 
di  L.Ceionio  figlio  del  fiopradetto 
delle  quali  GiuLCapicoL  in  Aelip 
Vero.  Onde  ben  fi  rjccoglic,ch'U 
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deeto  P.  Ceionio  Iti  Correttore-, 
prima  ddi‘J  inptrio  di  Hadriano  , 
percioche  > s'egli  hauefle  fiorii 
dopo  che  la  fiua  famiglia  entro 
nella  cala  del  Principc>appcna  po- 
trebbe crederfi,che  di  quello  Pu- 
blio non  fi  ncrcttaflè  alcuna  me- 
moria nell'  Hi  itoci  e di  quell'età  - 
Lo  Hello  fi  hj  parimente,  c fpo- 
z'alcuna  oficurità  da  gj'  Atti  di  S- 
Concordio  Martire  , ch’à  fiuo  luo- 
go fi  riieriranno  ; il  quale  patì  co- 
me vedremo  in  Spoletì  al  tempo 
di  M- Aurei,  filofi.  fiotto  il  Còrrce- 
tor.cht  rifiedea  tu  ella  Cit richia- 
mato da  gl’  Atti  1'tuidetti  Comes 
Tu  fci.c,  ficomc  anco  lo  chiamano 
tale  ficriuendo  i gelli  del  d- Santo, 
Adori.  Kablanuar-Pictr-  de  Nata!. 
lib.2.catha!  cap.jo. Bcluac.t0m.4- 
lib-io-c.  108.  Surio  tom.x.  prima 
Ianuar.  & altri.  Anzi  nella  vita-* 
del  medefimo  s.  Con  cord-  £cdm. • 
nel  Martirol  toru.j.  fub  1.  Ianuar- 
r NotKer.  nel  fiuo  fiotto  Jo  de  fio 
giorno  apprefl b al  Canifi.  tom.  d. 
chiamano  Spoletì  Città  della  Tu- 
ficia;  che  così,  come  li  è detto,  era 
chiamata  l' Vmbria  nel  tempo  dt 
che  parlano.  E cosi  por£eucrò  poi 
anco  per  molti  ficcoli  à chiamarli, 
come  apprefloMarccibn.in  chrou- 
Ind.S.pod  CofiBafilij  Aq.'4o.ouc 
dice  di  Totila,  che.  Vallato  Pie$- 
po,pugnanfq;ad  Auximum  vincita 
indoq;dificurrésPER  TVSCIAM 
Spoletum  deliri)  ir  ; & Aflil.um_>  p 
Clufiumq;oppida  tenuit.,  E m— » 
habbiamo  aperto  tcdimomo  anco 
Opprefio  sXireguel  titolo  del  cap# 
35.  de  i DuL  doue  Amando  Pre- 
te di  Todi  Città  dell’ Vmbria  fi 
chiama  Prete  della  Tufcia.  E cosà 
parimele  fino  al  tépo  deFranchi  il 

Du- 
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DutatoSpolctino  era  tittaaia  chia 
nato  Tufeia  , cerne  fi  Tede  ia  Er- 
ehcmp.  numer- «5*  E ne  gli  An- 
na!* Fuldenf.  de  Franchi  publt- 
cati  da  Marco  Velfero  An.883.8c 
S8 5.  doue  Vidone  Dnca  di  Spole- 
ci  fi  chiama  Comes  Tufciasorum, 
e poi  Dux  Spolitanorum  , Se  ap- 
pretto Procop.  De  Bell.Goth.  Lx. 
fSpoIirion  en  Tufeia.]  E che  prc- 
cifamente  fiotto  l’Imperio  di  Ha- 
driano  rVmbria,e  la  Tufeia  cotU- 
tuittcro  vna  fola  Prouincia  gouer- 
nata  da  vno  ftettoRettore  ffi  fcrir- 
co  da  Georg.  Fabrit.  iu  Monutn. 
Antiquitat.  in  indice  Dignità*.  8c 
Admiaiftrat. 

Lo  fletto  era  anco  fotte  Vale- 
riane» e Gallieno  , come  da  vo'if- 
crittione  di  quel  tempo  dimostra 
Fel.Ciatt.Hift.Perufparr.3.  lib.7. 
E perfeuerò  nella  medefiiaa forma 
fino  à tempi  di  Coftantino»  c quel- 
li di  Theodof.come  apparifee  dal- 
le notitic  dell*  Imperio  regiftrate 
dal  fopradetto  Giac.  Sirmond.  in 
Aduentoria  aduerf*  Epifl.  de  Sub- 
vrbicarijs  Regionib.&  Ecclef.p.c 
cap.a.  c da  quel»  che  ferine  Guid. 
Pancirol.  nei  luogo  di  fopra  citat. 
e principalmente  dalla  1.  s-C-The- 
od.  De  denunc.  8c  edition.  refer. 
dalla  quale  fi  hi  » che  a!  tempo  di 
ValentinianoII.e  di  Thedofioaut- 
rori  di  quella  legge»  prefcdena_» 
cattatila  nella  Tufeia  > c ncU’Vtn- 
bria  vno  fletto  Confolare . 

Che  poi  quello  Goucmarore-* 
rifedefle  iu  Spoleti  quando  dimo- 
raua  oell’Vrabria,  è mani  fello  per 
Fordinatione  fatraui  da  s-  Pietro 
del  Metropolitano,  di  cui  fi  è det- 
to di  fopra  , che  prefuppone  nella 
Città  la  ftdìà  f rcmincura  nel  50* 
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«erno,’e  Mafiftrati  politici  per  !*• 
altre  volte  citati  Canoni  Vrbes-te 
In  illis.  8o.dift.  c farà  ar.'co  mani- 
fcfto  ne  gl1  Atti  dì  $.Concor'dìo,dc 
quali  ap  prc  fio. 

A A-  Vuerner.in  fafcicul.remp** 
xtat.d.Osde  forfè  il  Baron  tost-s- 
nel  d-An.  154.0.3.  riferì  la  palto- 
ne di  I.  Poneiaao  fotto  f Impera- 
to r Pio.  Benché  Io  fteflo  Vuernc- 
ro  afferifea, ch’il  d.  Santo  pati  lot- 
to Antonino  Yero,  ch’è  lo  fletto* 
cheM.A«relio,coBie  alerone  dire- 
mo. Ma  lo  fi  tifo  Baronio  finaliuc- 
te  correggendo  l'errore  prefo  dal 
Vncrnero  intorno  all’Anno,  ripo- 
ne quello  ».  Martire  fotto  J’Asn. 
175.  e Cotto  {‘Imperio  di  M*  Au- 
relio, come  dee  riferirli , fé  «ondo 
quel, che  à fuo  luogo  diremo. 

BB.  Di  s.  Annoio  Vefcouo  di 
Spoleti  fi  tratta  ne  g fatti  di  t>Có- 
cord  io, di  cui  appreffo  fi  dirà-Che 
prima  fotte  Vefcouo  di  Terni  è 
tradirione  di  quella  Chicli  .riceu— 
tiffima,8t  indubitata, che  fotte  tra- 
sferito à Spoleti  fotto  il  fine  di 
Antonino  Pio,  è certo  per  gl’ Atri 
fopradetti  di  s.Coneordio,  1 quali 
cadendo  verfo  il  principio  di  M* 
Aurelio  fucceflóre  diPio, e fuppo- 
ncndo  Antimo  già  Vefc.di  Spole- 
ti,dimoflrano,che  vi  era  /laro  tra£ 
ferito  prima,  che  M-Aucel.  afeen- 
dette  all'Imperio . 

CC.  Diajuì  cominciano  gfatri 
di  s.  Concordio  Martire , quali  fi 
hanno  finccri£mi,  Se  intieri  ne  gli 
antichi  m.  C monumenti  della-, 
CHiefa  di  Spoi. Fan  memòria  ddlo 
fletto  , e del  fuo  Martirio  cucci  1 
Martirologi  fotto  il  i.Gemiaro,  e 
fenderò  lapafiionedi  lui  il  Sur.t.i. 
5eluac.com. q.Iib.io.c.iofi.  Mom* 
R brit. 
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brir.tim.i.Adon.nelIeKal-di  Gen. 
Pirtrmel  Cathaldib.s.  c.jo.  Not- 
Ker-  appreffo  al  Canif.com. $-Beda 
to.J.  in  Martirol.r.Iinuar.  Herm. 
Conrr.ncUa  chron.  Ann.  160.  Ma- 
yian.Scoc-lib.J.  Baron.  tom.2.  An. 
175.C  nelle  note  alMartirol-  Rom. 
oue  dim«flra,che  quello  s.  Marci- 
re pati  nella,  perfeeutione  di  M* 
Aurei. Antonino.  Nauclcr.rom.  x. 
voi. 2.  generati,  fotto  l’An-  lói.. 
fatto  lo  Aedo  Imperatore,  e final- 
mente Filip. Ferrar,  in  catbal.  Ss. 
Ital-fijtto  il  detto  di  x.  Gennaro. 

Il  Padre  di  s.  Concordio  da 
torti  è chiamato  Gordiàao  • l'olo 
da!  Beluacéfe  è detto  Concordia- 
no  , qual  nome  habbiamo  noi  po- 
ftojcffendoci  parato  più  conforme 
all’vfo  disile’  tempi  »ne  1 quali  il 
nome  Hello  de'Padri  era  coraune- 
mente^ri ferito  ne’ figli.- 
DH.  Diconogl'Atti  di  j.Cóeord* 
ch’egli  da  Roma  fi  ritirò  in  vn  loco 
pollo  aellaVia  salaria  vicin'àTre- 
biila..  Per  la  vera  intelligenza  di 
ciò  deefi  auaertire;  che  Trebola  ». 
( detta  hopgi  Monte  Leone—»  ) 
allo  fcriiter  di  Halieam.  al  t.  lib. 
fà  vna  Città  degl’Viubri  nelRea- 
tiao*  di  cui  è Hata  anco  da  noi  far- 
ti mentirne  fópra  nel  lib.  x.-  di 
quella  Hi  fior.. 

A quella  città  è cola  certa»  cne 
pafsò  da  Roma  à ritirarli  Concor- 
dio»e  nò-à  Trieui.come  fin  qtiì,nó 
fenza-molta  ofcnrrtà.fi  c creduto  ; 
Perciochc  dicendo  gl'  Atti , ch‘il 
Iuo®o  di  Trebula»  oue-Concordio 
fi  ritirò, era  lungo  la  Via  falaria  , 
certamente  è impoifil>iIc»che  folfe 
quel  diTrieui,il  quale, ficome  no- 
li® nella  noflra  Valle  di  Spoleti  > 
urniun  modo  appartiene  alla  Via 
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salaria  » coli  è certo  » che  le  ap- 
partiene Trebula  di  Halicarn. 

E ben  vero, che  fra. coloro,  che 
ripongono  quello  fat'o  in  T rieui  » 
fù  Filìp.Cluer.ehe  per  la  fu  a mol- 
ta erudirione  potrebbe  rendere-* 
dubbia  la  certezza  della  noftra-» 
vera  traditione,  mentre  nel  2 • lib- 
della  Aia  Ital.aaric.  cap.7*  one  dif- 
fufamentc  trattaci  s-  Concord,  fi 
sforza  di  prouare,  qhe  il  luogo  di 
TreboIi,ò  Trebola, di  cui  negli 
Atti  di  elfo  Sauro  fia  la  Terra  Top*, 
detta  di  Trieui  diilante  poche  mi- 
glia da  Spoleti  -• 

Però  l'errore,  che  dalla  Via  sa- 
laria è manifeftamente.contiinto,  è 
certo*  hebbe  origine  dalla  fomi- 
glunza  de'nomi,  e dalla  vicinanza: 
di  Trieui  con  la  Città  di  Spoleti, 
mentre  al  Cluerio,&  à gl  altri, che 
come  elfo  hanno  creduto  , vfet  di 
mente  l'antica  Txebula.su  la  Ari- 
da-.salaria.  . , * * 

Quefta  efTer  hoggi  in  sabina  » o 
nell’Agro  Reatino, e xhiaraarfi c ol 
nome  di  Monte  Lcoae»e.cofa  nota 
in. quel  paefe  , e viene  attillato  da 
tutti  i periti  dell’  antichità  nclla_,. 
Città  di  Riete  , e iuoi  contorni  , 
come  cofa  riccuta  ppr  cer ti»&  in- 
dubitata traditone  , e particolar- 
mente da  Pomp.Angelos.nellc  lue 
memoric  dclla  città  di  Rictc». c-4» 
fol.  28.  fifimentione  di  quello 
luogo  di  Trebola  ncfSabini  , e nel 
DucatoSpoletino  Torto  i Conti  di 

Marfi  nella  chpm. -FarC  di  Grog* 

Mon.  fol.  700-  onde  fi  manifcfla 
cu  id  còte  Piente  qiuntoiqui  no  hab- 
biamo detto  . 

F.F.-  Aden,  in  s.  Conc.  1 -Cen. 
Bed-  rom.?.  nel  Marrirol-dctto  di, 
occ  chiama  Spoleti  C»:r»  dell*-» 

Tiìfcia , 
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Tufria,  altri  fepra  let.Z. 

FF.  Ch’in  ducilo  tempo  fofic 
Correttore,  del!»  Proiiincia  » 
Città  di  Spolcti  Torquato  » li  hà 
da  gl'Atti  di  s.  Concoidio,  e ua_» 
gl’Auttoi  i l'opra  citati  lcttcr.CC. 
E fe  bene  in  vece  di  Correttore  > 
lo  chiamano  Comitem  Tufci*  •»  e 
certo,  che  tal  c itolo  per  que’  tem- 
pi cominciò  anche  ad  introdurli 
lotto  l‘Imper.  Vero  > fecondo  Ca- 
pitolin.  nella  vita  di  elfo  • 

Che  quello  Torquato  folTequel 
Luccio  Torquato  huomo  Confo- 


lare  , di  cui  Lamprid.  in  Commo- 
do , par  clfcr  certo  per  la  confa- 
nanra  del  nome,  della  dignità,  e_> 
del  tempo  , come  bene  fù  auuerti- 
to  da  Fd.  Ciatt.  Hiftor.  Perugia. 
part.$.  Iib.J.  & 6.  doue  anco  da_, 
gl’ Atti  di  san  Coftanro  Vcfcouo 
di  Perugia  riferifae  , che  lo  Hello 
Torqttatoxra  Prefetto  di  Speleti. 
Onde  apparifee  mficnic,  che  il 
Correttore  deda  Tufcia , e delT- 
Vmbria  era  vno  ftclfo,  e che  nell* 
Vmbna  haueua  la  fede  in  Spolcti, 
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Entrc  f quelle  cofe  pafiauano  in  Spole»,  * 
preparauafi  per  la  medefima  Città  in  dmer- 
fo  tratto  del  mondo  l’occafione  del  piu  glo- 
riofo  trionfo, di  cui  quella  lì  pregi . Erafi  1* 
anno  di  Cimilo  169.  fufcitata  nella  Ger- 
mania da  Popoli  Marcomanni  vna  tcrribil 
guerra  contro  l'Imperio  Romano  ; E nello 
rteflo  tcpo  la  Citta  di  Roma  li  ritrouaua  in- 
uafa  da  vna  grauifiima  pedi  lenza  > che  durò 
poi  alcuni  anni  con  gran  di  (lima  mortalità  ; 
Onde  fi  /parfc,e  particolarmente  nella  medefima  Roma  vn  timor  così 
grande , che  Tlmperadore  per  placar  , come  fi  perfuadeua,l'ira  de  gli 
Dei,n©n  /blamente  prefe  cura  non  ordinaria  della  frequenza  de  Sacri- 
fici , e ddl’adempimento  de  riti  dell'antica  fuperrtitione  con  chiamar 
da  ogni  parte  à Roma  concorfo  di  Sacerdoti,  c con  non  trafeurare  al- 
I.  Vedi  lett.  cuna  ò delle  patrie,ò  delle  peregrine  cerimonie,  1.  Mà  per  dimoflrarli 
t«ra  A-  tanto  più  ofiequiofo  verfo  gli  ftefli  Dci,rtnouò  cor»  maggior  inhumani- 
tà  la  perfecutione  contro  i Chriiliani  nemici  di  quelli,  c da  lui  perciò 

2- Baron.t.2.  ripUtatj  huornini  empi,  e sacrilegi  2.  fi  come  vniuerfalmente  da  Po- 
ann.  169.  poli  per  cola  abomineuole  era  ancora  abhorrito  illornome*  3 • Ir» 

3-  Lct.  B.  efecutione  adunque  di  così  fatto  propofito,  venne  alla  Città  di  Spole- 

ti  mandato  dal l*  i/lc/To  Imperador  M. Aurelio  Antonino  à rarefatto, 
oltre  al  Magidrato  ordinario  ottenuto  in  quel  tempo,  come  sopra  di- 
cemmo da  L.  Torquato  > vn’altro  imre/ligatore,  ò giudice  contro  Ia_r 
‘ì‘Lct>  C*  ^ riputata  da  Gentili  empietà  de  Chri/liani,  nominato  Fabiano,  4.  cor» 
ordine  di  co/lringer  Teucramente  all'  adoratone,  e culto  degli  Dei  i 
Chri/liani  della  medefima . II  quale  , poi  che  fìl  giunto,  conuocatoil 
Popolo  , e falito  nel  tribunale,  che  circondato  da  molte  cohorti  di  ar- 
mati fianca  fatto  preparare  in  luogo  opportuno,  c capacele  manifefto 
in  prima  il  miniilerio  , à cui  era  venuto,  ^autorità  delegatagline  dall’ 
Impcradore  M-  Aurelio,e  gl’ordini  forieri,  che  dell’ i /he fio  ne  hauea  ri- 
tenuti; indi  /tendendo  alle  cagioni, incominciò  dalla  commemoratione 
delle  frefche  calamità  della  Republica,dcirinondarione  del  Teucre-* 
fuceefia  in  Roma  non  malto  prima  con  molta  llrage  d’huouiini  , e di 
eiificii,della  grauifiima  fams,ch'inJi  fegaì, delle  ditfìcolcà  della  prolì- 
ma  gucrra»ch<:  fi  era  ha»ura  co’Parchi^c  del  preferite  terrore  di  quella 
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de  Mariomanni,e  della  fiera  peftilenza,  che  teneua  Roma  opprcfl'a  in- 
fieme  , Se  ateerrita;  5.  Segni  euidenti,  dicea,  ch’crano  gli  Dei  contro  ^£f 
il  Roman©  Imperio  ben  giuflaméte  adirati;  E qual  marauiglist,fe  ogni  5 
cofa  già  piena  di  facrilegi  difprczzatori  delle  patrie  Deità,  polli  quali 
in  obliuione  gl’amichi  riti  , inondaua  à guifa  di  contagio  le  nouiti  di 
vna  llraniera  fuperftitione  > Già  ne  sacrati  Tempi;  altre  non  efler,chc 
mcllitia,  c folitudmc,  freddi  gl’ Altari,  intcrmefli  i Sacrifici;,  neglette 
le  cerimonie  . E che  poterli  altro  afpcttarc , fc  non  che  in  vece  dell’ 
effigie  di  Gioue  ottimo  maffimo,ò  nella  non  mai  à baflanza  venerata—» 
imagme  del  Diuo  Pio  padre  del  fuo  Principe, à cui  nó  men,chc  i gin. 
fli  fulfragi  j de  gl’huomtni,  la  Aia  propria  pietà  hauca  dato  luogo  fra  i 
Numi  Romani,  fi  vedette  locata  ne  Sacri  Delubri  quella  di  vn’huomo 
hebreo  punito  fotto  Tiberio  ? A quella  origine  doucrli  attribuir  tut- 
te le  difnenture,à  quella  che  inondino  i fiumi, che  gPalimenti  manchi-  $ 7 ^ e 
no,che  i Cittadini  perticano,  che  i Barbari  s’armino.  6.  Efler  per  * 
tanto  mente  del  pietoli/fimo  Imperadore,  che  s’impugni  tutta  la  feue- 
rità  delle  leggi  contro  i Chrifliani  , prima,  e fola  cagione  de  gl’immi- 
nenti pcricoli,c  dell’ira  del  Cielo;  à cui  per  renderlo  placato, non  ere- 
dea  , poterli  offerir  facnficio  più  accetto  , che’l  l'angue  de  i Sacrilegi  • 
Haucrebbe  per  tanto  defiderato  , che  in  vna  Città  così  benemerita—» 
della  Romana  grandezza  non  fi  fofle  r rollato  alcun  germoglio  di  tal  Te- 
menza ; Mà  poiché  per  vitio  del  tempo  bea  lapea,ch’efi3  non  folamé- 
te  non  era  efentc  dalla  comune  calamità,mà  che  nella  medelima  alber- 
gaua  gran  moltitudine  di  Chriiliam,  fapelfcro  gli  llcffi,doiier  rollo  ap- 
parecchiarti à lafciar  la  fua  fetta  , e riconofcer  co’debiri  Sacrifici;  gl’ 
antichi  Dei  della  Patria,ò  farli  berfaglio  dell'  indignatane  di  Cefare, 
afpc  trando  dopo  il  rigor  de  i più  atroci  tormenti  l’vltima  forza  del 
coltello  vendicatore  de  gli  fprczzati  Dei,  e del  difiibidiro  Principe . 

Aquefti  detti, uopo  vs  breue  fileutio  della  piti  rollo  atronita,chcquie- 
ta  Concione,  fuccefie  va  non  men'empio  fremito  dc’Genrili,  perittero 
i maluagi,  fo/Tcro  tolti  dal  mondo  i pnblici  nemici,  &:  i violatori  della 
macflà  del  Ciclo  parimente, e della  terra.  1 chrifliani  erano  agitati  da 
vana  tempctta,zelo,difideiio,lperanza,e  timore  ; & era  il  timore  nella 
maggior  parte  più  delle  altrui  cadute,che  de  propri;  pericoli  : Onde 
ciafcuao  per  fe,e  tutti  inficine  prendere  amino  , efortarlì,  rammentare 
l*vno  all’altro  la  brenna  della  battaglia,  l’eternità  del  premio,  e della 
gloriagli  efempi  de  maggiorici  debito  della  fede.  Incominciò  la  per- 
fecutione  con  ogni  afprezza;  E perche  i rei  non  fi  edauano  , 8:  cran_* 
molti,  fc  nc  videro  ben  preft©  frequenti  , & acerbiffimi  effetti  ; 7.  fri  7 • Lct.  F. 
<juali,quanto  lagrimeuoli  furono  i cali  di  alcuni,  che  vinti  da  tormenti 
cederono  al  Tiranno,furono  altrettanto  gloriole  le  battaglie  di  molti, 
che  con  indegni  cruciarle  co»  indebiti  fuppliri;  di  non  meritata  mor- 
te pagarono  virilmente  le  pene  dell’  altrui  crudeltà  , & ornarono  co’ 
loro  Trionfi  la  Patria,  Top  radi  cui  dalle  fortifiimc  ferite  cadde  più 
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«loru,chc  fimgue.  Era  nella  Città  fra  gli  altri  chriAiani  vn  gionane-, 
di  Nobile  Airpe  chiamato  Pontiano  , che  Aabile  nella  fua  fede  haHcua 
intrepidamente  negato  di  offerir  facrificio  à gli  Dei.  E perche  dalla_« 
vittoria  , c’hauefle  di  lui  riportata,!!  promettea  Fabiano  il  trionfare-» 
anco  de  gli  altri,  armò  contro  il  raedeftmo  tutte  le  Aie  furie , perfna- 
d:ndofi,ch’  in  vn  folo  Pontiano  per  nobiltà  di  fangue  , e per  coAanza 
d'animo  riguardato  da  tutti,reAcrcbbe  ogn’altro  abbartuto,.anzi  pro- 
ftrzto  per  terra  lo  Aedo  valore.  Fece  dunque  prenderlo,  e condurfclo 
atlanti  ; Et  era  ben  raro  fpettacolo  veder  per  vna  parte  i circoAanti 
pallidi  di  timore  per  l’acerbo  pericolo  di  cosi  principal  Cittadino  cf- 
poAo  nel  primo  fior  dell’età  all’tmplacabil  furore  di  vn  crudehflimo 
Giudice,  e rimirar  per  l’altra  il  generofo  garzone  , quantunque  cinto 
d’armati,  c carico  di  legami, Aarfene  à piè  del  feuero  Tribunale  con 
lieto  volto, non  che  ficnro,attcndendo  la  feuerirà  del  terribrl  giudicio; 
c prodigo  delia  Vita, che  à pena  hauea  cominciata  à guAare,prouocar 

• con  tutto  il  corpo  i nemici , bramofo  di  fpanderla  per  la  confeffion-» 
della  fede, che  profcfTaua  ; E non  furono  già  le  voci  difeordi  dal  fem- 
biante,percioche, domandato  da  Fabiano  , come  fi  chiamafle  il  nome# 
dilfe, quello  che  i parenti  m’impofero,è  Pótianojma  quel  dlChriftiano 
è il  nome,có  che  più  bramo,e  più  mi  glorio  di  efler  chiamato-AH’ in- 
genua rifpoAa  indicio  di  animo  in  niuna  parte  abbattuto, ò degenere, c 
piena  di  libcrtà,e  di  modefiia»non  potè  fare  il  Giudice  di  non  frenare 
alquanto  l’impeto  de!  Aio  furore, e di  non  volgerfi  prima  à reuurmo- 
di  meno  inhiimani  >efb rtandolo  con  molte  lufinghe  à lafciar  la  fua  leg- 
ge,& obedire  à Cefarc;  fgombrafle  come  Nobile  , e ben  nata  perfona 
dalKanimo  fuo  la  infedeltà  verfo  gli  Dei,riconofcefle  terrore, in  cui 
abandonati  i pietofiflimi  Numi  della  Aia  Patria  , e del  fan  Principe» 
erafi  volto  ad  adorare  vn  huomo  cacciato  già  in  vna  Croce  per  iRi  - 
gation  de  Giudei, dal  qual  perciò  potea  conofcere>che  aiuto , ò difefa 
Jiattcfle  potuto  attendere.  Andafle  dunque,facrificafTe  à gli  Dei, e non 
A lafciaffe  più  lungo  tempo  fedurre  dalle  malefiche  arti  di  hiiomini 
ingannatori , perche  altamente  facendo  » non  farebbe  Rato  poderofo 
quel  Dio, che  adoraua  à liberarlo  dalle  Tue  mini.  Alle  quali  parole 
con  animo  tranquillo, e con  imperturbato  fembianre  l’inuitto  giouane 
in  qtieAa  forma  fi  dice, che  rifpondefle.  Se  la  legge  chriAiana,  ch*è  il 
folo  titolo, co*l  quale, ò Giudice.hoggi  fon  fatto  Reo  appreflo  al  tuo 
Tribunale, foAc  da  fuoi  perfecuto  ri  confiderata  con  animo  dicono- 
fcerla  prima  di  condcnnarla  , io  non  funerei  per  certo  da  faticare  al- 
cun Nume  perche  mi  Hbérafle  dalle  tue  mani,  Percioche,efTendo  lcin- 
nocenza  ficura  ctiandio  fra  le  feuerirà  de  t più  afpri  giudici) , di  che 

• potrebbe  mai  dnbirarechi  adherifce  alla  medefima  legge  mica  mae- 
Ara  della  più  vera  imiocenza>Ma  poi  cbel  folo  nome  di  chriAiano  feaAa 
a far  sì,che  fia  riputato  nocéte,è  degno  d’eAremi  fupplicij  chi  profefla 
efler  talc,non  negherò  di  efler  bifognofo  di  ben  grande  aiuto  per  vfeir 
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fàluo  dalla  terribil  procella,  che  mi  foprafla  • Voglio  nondimeno, che 
fappi,chc  quando  a ìmio  Dio  non  piaccile  permetter  la  mia  vita  alla—, 
tua  porefià,vedrelti  con  tua  confufione,quanta  fian  fragili , e da  niente 
gl  humam  configli  quando' ofano  preferirli  à i configli  del  Cielo  • Io 
non  venni  pe  ò alla  tua  prefenza  con  (omiglìante  prefuncione  : Chi 
mi  die  quello  Spirito  lo  ntorrà*  quando  vuole,  e con  que’mczi,ch’al 
fuo  fegreto  giudicio  più  faranno  in  piacere  : Baili  aU  vao.fc  all’altro 
di  noi  di  fapcre,à  te  per  tuo  difingaBno,&  a me  per  mie  co»lorfo,  che 
da  qualunque  giudicio,  che  mi  fi  a hoggi  preparaco,giullo.,ò  al  contea* 
rio,la  mia  legge  mi  fa  ficuro, perche  dal  primo  l’inuocenza,ch’in  quel- 
la profcffai  » e dall  altro  mi  vendicherà  la  tollcrauza,  che  daH’ificfia— » 
apprefi  , « che  può  fola  in  difeli  de  gli  abbattuti  difarmar  lo  sdegno 
de  podcrofi,  e render  vani  i lor  colpi  • Hò  detto,  che  ion  chrifiiano  j 
L quàt’inque  à te  forfè , e-teco  à molti  parimente  Ila  auuifo,che  all»—» 
prcfcntc  fortuna  fia  meno  efpcdientc  iJ  profellar  tal  titolo,  che  negar- 
lp„io,che  più  temo  di  perder  quello  nome  « che  dt  cader  dalia  caufa  , 

' engo  à dirlo  di  nuouo  ; che  molto  mea  grane  mi  farà, che  la  religio- 
ne,in  cne  fin  hor  fon  vifiiito,è  in; che  pretende  morire,  refii  condenna- 
ta  in  me  dalla  tua  , che  dalla  mia  propria  fentenza . Lafcia  dunque  il 
pen fiero  di  poter  indurmi  giamai  có  le  tue  perfuafioni , ò minaccie  à 
commetter  misfatto  fi  vergognofo  , perche  nè  tù  co*  tuoi  tormenti , 
nc  lo  ItcìTo  Imperadore  con  tutta  la  fua  pofTjnza,f3rete  ballanti  a far 
sjjche  rotta  la  fede  al  mio  Dio,io  mi  r-iuolti  à riferire  empie  Deità  » 

& accendere  incenfi  à vaniffimi  SimoJacm  Nclichc  percento  mi  dif* 
piacer, che  mi  conuenga  difubìdire  al  Principe,  il  cui  nome  rifpectia'. 
mo  ì chniftiani  dopo  le  cofe  Diurne.  Ma  in.ciò  non  fia  la  colpa  fc  nó 
di  chi  comanda  qucl,chc  folo  può  farci  fpogiiar  fobedienza  , c l’olTc- 
quio,che,quantunque  ma!  trartatiitenaccmentc  conferiamo  nel  reilo: 

Che,fe  tu  credi  altnmenti,qual  chrilhan©  rebcllc-,  ò fuginuo  nuò  mi- 
merarfifraghcfercitide  Nemici  ? Qual  perfona  delnoftro  fedito 
mefcolo  le  fue  mani  fra  a’  congiurati  di  Nero  ne,  ò di  Dominano’,  in- 
taniti nomi,  e publ.c,  parricidi,ma  pur  da  nolln  fofferti  con  patienza, 
non  odiatile  off.fi.  Et  hoggi,  8.  fc  può  ITmperadore'  Antonino  ri-  S.  Lctter-G 
conojcer  fra  le  Aie  forti  legioni  gran  numero  de’  noftrt  pronti  a nrc- 
fiargli  con  la  vita,  e co’I  fangue  non  raen  fcdcle , che  vai orofo  fe mi- 
no, conofeano  i fnoi  Mi«iltri,che  qualunque  chrifiian®  ncufa-comm, 
di  a bai)  dosarla  fua  fede,  non  nega  Jobedieura  a Cefare,ma  la  rende, 
copie  piu  debita,  a Dio.  Cosi  diceua  Pontiano;-e  cerne  nè  el-rnimi  de 
i.Porcnr,  impat.enmd.  nceuer  forzale  ragionile  contro  lor  voelia 
gk  flri«gona,iryio.ij.piu  ac«t*;trmamento  deli’ ire,  ne  venne  »!  Giudi- 
ce  in  cqsi  grande  imparo,  chcardinato.  2 Ut  coniche  fu  hi  ta  mente  fpc- 
i ,cr°  le  verghe  , •tolti  i vctfi ri  all’innocente  giouare.fcce  batterlo  in 
pi.fa.  che  non  re  dò  ,J>A«edel  corpo  , onde  non  vollero  ampi  riui  di 
f“^c  * cra  PW  lacero  il  corpo,comc  lamino  intiero  ; pa- 
rca* 
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rea,  che’l  dolore,  l’abbattimento, e la  paura  , e fin  la  ftefla  pallidezza 
della  faccia  fo(Te  dal  Ree  trapalata  nc’circnrtanti,e  ch'in  quello  nino 
alrroì  fognale  di  raifero,  e di  punito  forte  rertato,fuor  che  le  percoflc» 
è !e  piaghe  . Mira,diceua  à Fabiano, & babbi  vergogna  del  tuo  poco 
poterc,perche(toIga  par  Dio  il  trillo  prefagio)tal  fei  nato,etal  viui, 
che  cfler  ti  può  efpedicme  con  la  con  fu  (ione,  c’hors  ti  recano  le  pene 
altrui,preparar  l’aaino  à quella , che  ti  apporteranao  in  altro  tempo 
le  proprie.  Fremeva  l’empio  i quelle  parolerfi  fatto  fpargere  il  pani* 
meato  di  accelì  carboni , fece,  che  Pontiane  vi  parteggiarti»  (opra  co’ 
piedi  ignudi.  Tomento  per  certo  barl»aro,&  inhumano,chc  potè  qua- 
li rimouer  dal  (no  fpettacolo  gl’ occhi  mcdelimi  di  chi  l'haueua  ordi- 
' nato  . Mà  il  giouane  intrepido,' fegnatafi  in  fronte  la  Croce, come  go- 
dette di  douer  porfi  lorto  i piedi  il  preparato  Supplicio  ,e  calpeftar  la 
fua  p jna,  vi  entrò  non  pur  con  prontezza,  Ina  con  letitia.Caminaua  fi- 
ctiro  (opra  l’ardenti  brace,tanto  fuperiore  all'incendio,  che  non  ne  fòt 
fentito  fpander  voce  meno  che  comporta  , non  lamento , non  gemito  • 
Anzi  premuto  dal  Giudice  eoa  importune  iaterrogationi,  fe  lavereb- 
be hormai  le  vanità  della  fua  fetta  , é l’erthatione  della  fua  fe de_>  , 
la  fede,  rifpofe,  fi  prouaua  co’l  foco,  fi  come  l’oro  . Io  in  virtù  delll. 
mia  calperto  gl'iacendij  di  querti  carboni  con  le  piante  ignude  ; fò 
prona  ancor  rii  , fe  ne!  valor  di  quella  del  ruoGioue  potrai  feffrir  di 
toccar  con  vn  fol  deto  vn  poco  d'acqua  che  bolla  . In  quella  forma-* 
ridendo  Pontiano  de  proprij  tormenti,  auuampando  perciò  di  fde» 
gno  Fabiano, vedeua  ii  circortanre  popolo  vbo  artai  Arano  fpettacolo* 
cruciato  il  Gindice  da  i fupplicij  del  Reo  non  fenia  gran  raarauiglia* 
che  il  forriflimo  giouane  fognarti:  eoa  mal  trattate  piante  diritti  verti- 
gine ftelfe  in  piè  fenza  vaccillar  punto  nello  rtelfo  grado  della  fua  pri- 
ma collanza  . Si  venne  finalmente  all’Equulco  , noto  iftrumento  della 
più  atroce  tortura,!  cui  nondimeno,  folfrendo  il  tutto  con  nqn  minor 
fortezza  l'inuitto  Pannano  difciolfe  il  rigore,a!Ientò  le  rirortc,c»rin. 
tuzzate  fin  le  percalle  de  i ferrati  vncini , co’l  benificio  della  patienza 
prese  intiera,  quanto  fana  vendetta  de  fuoi  tormenti . Mà  il  Giudice 

_ . poiché  vide  ch’inuaao  faticava  le  mani  de  miaiftri, e fe  rtcflf>,fece  coa- 

H*  c ifftI  ^ur  Pontiano  ad  Afllifi  , 9 . acciò  ftior  della  Patria  fenrifie  i difagi  di 

1 r ’in"  P‘“  dura  prigione  . lui  dunque  condotto, fu  riferrato  nella  rteia  car- 
_v  c^.ouo  cere,doue  per  quel  medefimo  tempo  era  parimente  da  Spalcti  per  or- 
nCU(S,la  ’ • dine  del  Correttore  Luccio  Torquato  ftato  trafmeflò  Concordio  , *• 
*r  , U quale,  come  di  fopra  narrammo,  prefo  per  la  confcttione  della  fede 

(u.  ‘ 1 1 Chriftiana,  e poi  rilavato  per  le  preghiere  di  Antimo,qi«udo  li  rino- 
^ *1?  3020  ^ yò  la  periccutione  era  flato  richiamato,  t mindato  alla  nominata  Cit- 
2.  aron.t.-.  t^(jon,e{,x  tuttaùia  ritenuto  in  prigione  ia  quei  medetttni  giorni  ;chc 
iJ  9 v‘  condo“0  Pontiano  . Et  erano  le  Carceri  in  quei  tempi  i.  a gl 
nurn  - . Chriftianf  più  torto  tormento, che  curtodia,  bombili  per  le  te- 

ncbre*picae  di  Iquallorc,e  di  miferia,ouepcrciò  fra  la  denza  caligine 
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dall’aria  coprefla,  c corrotta,fprflc  volte  ec’morti  giaceano  i viui  molto 

* più  scerbale  inferamente  fepolti-  f Verfo  il  fine  dell*  Aedo  Anno  vai-  d 

ne  à Spoleti  l'Imperador  M-Aurdiò  Antonino  3.  à fatui  dimora  con  ^iJiS  c_ 
fila  Corte  . L’occafionc  io  penfo,chc  fofl'eil  fuggire  i pericoli  della  già  fts  p^j  • 
detta  pedilenza  , che  con  tegrimcuolc  ftrage  fi  andana  tuttauia  maggior-  p ' 
mente  auanzando  ; Onde  forfè  anco  fu  eletta  per  quello  ri  tiraménto  la  m ..  >' 
no  Ara  Prouincia,  del  cui  Cielo  non  fi  ritrouerà  facilmente  altro  più  fa-  » * 0"'*  ’ 

lutifero  in  rutto  il  redo  d*  Italia  ; c fra  le  Città  della  medefima  non  è 

dubbio  , che  douea  feelgerfi  la  Metropoliti  come  quella  che  più  conue- 
niua  alla  dignità  delPrencipe,  & al  commodo  publico  . Era  in  quel 
tempo  la  Città  di  Spoleti  frequente  di  Popolo,  & ornata  di  fplcndidifli- 
mi  edifici  ; il  che  giunto  all’amenità  delle  pianure  rigate  dal  Cimimi® 
poco  meno,  ch’in  sù  le  Porte,alle  dclitie  delle  circodanti  Colline  piene 
di  fonttiofe  Ville, & abondanti  in  ogni  tempo  delle  ricchezze  di  vn  quali  * i 

perpetuo  autunno, alla  varietà  de  i lopradantiMonti  fecondi  di  fiere, e di 
quanto  è ncceflario  per  allcttamele,  e pafcer!c>f»otea  trattener  con  pia- 
cere l’animo  di  qualunque  altro  Principe  altrettaato  feuero  di  quel  di 
M-  Aurelio  Filofofo  . E in  piede  à nodri  giorni  piccolo  vedigio  di  vn* 
edificio  ben  grand  c,che  alla  magnificenza  del  Iauoro  dimodra  con  mani- 
fedo  fegno,elfere  dato  parte  di  vna  gran  mole  di  fuperbo  Palazzo,  ope- 
ra di  quei  tempi,  che  per  la  qualità  della  fabrica,  c del  fito  imminente  al 
fbro,ev nella  più  alta  parte  della  foggetta  Città, può  crederli, éhe  fède  la 
danza  dedinata  per  I’vfo  de  Magidrati , e l’Albergo  per  confcguenza_» 
deirimperadore  per  quello  fpatio  di  tempo,  che  fi  tratteune  ìh  Spoleti, 
quantunque  di  prefente  il  poco,che  ns  c redato»rimanga  nafcodo,come 
la  lunghezza  del  tempo  ogni  cofa  trauolge  > frà  l’angudie  di  vn  luogo 
poco  frequente,fc  à pochiflimi  noto.Conuien  di  credere, eh  in  quedo  té- 

• po,che  dimorò  M. Aurelio  nella  nodraCittà,douede  in  efla  edere  vn  có- 
tinuo  concorlo  non  pur  de  popoli  circonuicini  per  fodisfare  alla  curio- 
fità  della  vida  del  Principe,  mà  di  tutte  le  nationi,  ò per  cslubirionc  di 
odequio,ò  per  neceflità  di  negotio . Ond’è  ben  certo,  che  douca  edere, 
c pér  dignità,  e per  fama  fri  le  Città  più  note,c  più  robili  di  tutta  Ita- 
lia,nellc  cui  reuolutioni,  che  ne’feguenti  Secoli  fùccedcro,  non  è perciò 
marauiglia,fe  la  medefima  Città  fi  trouò  in  tal  •difpofitione,chc  potè  eder 
inalzata  à fgnoreggiarne  gran  parte, & ad  effer  poi  Sede  dell’ifledb  Im- 

3 perio,come  à fnoi  tempi  vedremo  . f Si  era  frà  quedo  mezo  fparfo  fri 
i Chridiani  della  Prouincia  gran  fama  dell’inuitta  codanza  di  Pontiano, 
c del  fuo  valorolo  combattimento  ; Onde  molti  di  loro  con corfcro  alla  lett.  H. 
Città  di  Afilli  per  vifitarlo  nella  prigione,  4-  dou’cra  tuttauia  ritenuto, 
per  venerar  nella  perfona  di  lui  gl’cfFetti  marauigliofi  della  diuina  po-  5.  Da  gPattj 
renza,che  l’hauea  refo  fuperiore  a i crudeli  tormenti,  che  hauca  pattati  , di  S.Codàz. 
tc  inficine  per  animarlo  à combatter  non  men  virilmente  l’cdrema  bat-  e dal  Pellin. 
caglìa,che  fa/pettaua  . Per  quedo  dedb  vffìcio,ò  per  altra  tale  opportu-  hb.  J.part.r. 
nità  Tene  a ndaua  parimente  rerfo  Affili  Codanzo  5.  Vcfcouodi  Perù-  HiftPerug. 
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htueado  poco  prima-lidia  Tua  Città  patito  per  la  fede  Ofirifliz- 
na  ruartirij,e  prigionie,pcr  opera, & interceflione  de  Tuoi  lì  ricroiiaua  all*" 
hora  in  libertà  - Mà  incontratoli  fra  via  in  vna  fqtiadra  di  Soldati  pre- 
toriani, è altri  minifiri  dell'lmperador  M*  Aurelio.,  che  dalla  Città  di 
i>po!eti  doiicano  Icorrer  le  fog":ttc  campagne,  e da  quelli,  non  lo  come, 
conolciuro  per  huomo  Chriiliano,.fù  da  gli  ficllì  dopo  mo'tc  ferite»chc 
fenza  Tallito  del  celefle  rifioro  l'hauerebbono  vccilo,  pollo  nella  mede- 
lima  prigionedi  Coftcordio,c  di  Ponciano  per  tralpoitarlo  à Speleti,df 
ini  rraitecuto  in  lor  compagnia  alcuni  pochi  giorni  ; Dopai  quali,  re- 
fiand*  Coftanzo  nella  medi-lima  carcere  , furono  Póntiano,e  Concordio 
<?.  Per  quel  ricondotti  à Spoleti,  6.  non  pero-infìeme, ambinoli  tidùc  Giudici  To  ri- 
di* tocca  al  quato,  e Fabiano (com’efler  fuol  vitio  di  molti, che  con  htimana  feucritì 
tempo  vedi  pretendono  farfi  acqui  ilo  di  gloria)  di  eshibirc  alTImperadore  ben  gra- 
Icrt-I*  to  fpettacolo  con- la  morte  de  i dui  fa  moli  ChriHiani . Fù  il  loro  in- 
•reflo  nella  Città  limile  al  ritomo  de  i rrionianci,rifpkndendo  ne  i loro 
afpetti  la  ferenica  de  gl’animi  tranquilli  per  Tìnnocenza  , e coraggio- 
fi  nell'opera  come  per  lo -più  fuolc  aceadercà  chi  conofce , chefia_i- 
fede  nell*  incontrare  i cimenti,  della  fua  . E non  mancò  ii  Tenti- 
mento  di  vna- comune  allegrezza  di  Gentili , odi  Ghrifiiani , quancua» 
que  nata  da  diuerl'a  cagione, lieto  il  volgo  de  i primi  per-rafpettata  ve- 
detta della>!oro deprezzata  religione, lieti  quelli  altri  pcr-vcder  rel»  al- 
la patria  li  ricchi  pegni, nella  cui  proflion  battaglia  feutinano  prepararli- 
alla  tnsdelìma  , e ficara  difelà,  e perpetuo  fplendore*  Fu  il  primo  Con- 
eordiojche  richiaoutoalla  queAione,  moftrò  naoua  efpcrienza  della  fua 
eoflanza-  Si  perfuadcua  Torqtiato , che  l’anguftie  della  crudcl  prigione 
àaueftcro  potuto  indurlo  à diliberare  altrimente  dèlia  ftia  vira, -Se  à mu- 
rar penderò  per  timor  denuoui  tormenti  ; Ma  poiché  Io  ride  più  che-» 
mai  fermo  perfeacrar  nel  propofito  di  abandonar  più  rollo  la  -vita  , che 
lì  religione, e render  gratic  con  lieta  fronre,c  cou  intrepida  voce  al  Tuo* 
Dio  nel  mezo  de  cruciati  deH'Eqatilco,&  in  vece  d^ncbinac  la  fua  vo- 
lontà à facrificare  à Gioi:e,come  gliveniua  impofio,chiamarlo  Nume—» 
vano,e  bugiardo,e  con  magnifiche  lòdi  inalzare  il  nome  di  Chriftojfece. 
gittarlo  così  mal  concio  dall*'Equuleo,&  incatenato  il  collo,  e. le  mani  » 
nel  fondo  di  ma  ofeura  prigione  , 3 c iui, benché  fenza  alcun  rifioro  di 
ciho,ò  di  betianda,  e fcaza  pur  lafciarlo  vedere  ad  huomo  viuente  per. 
intieri  tre  giorni.  Non  potendo  pcròelTer  fòlo  chi  nello  ftctfb  carcere 
era  accompagnato  dalla  divina  a&ftenza  . Habbiamo  r.e.gl’atri  di  lui  i 
ftafmelTì  con-fióeera  fede  da  Scrittori  delle  cofe  antiche  in  fino  alla  no- 
Ara  mtmoria,ch’iu  vna  di  quelle  noetiche  Uè  Concordio  nella  profon- 
- da-prigione,gli  apparue  vn’Angelo  dal  Ciclo -con  forma  vifibile  , con*  - 

forcandolo  a non  renere,perche  egli  farebbe  fiato  feco  aOìfiendogli  oet 
rorfò  della -fua  dura  battaglia-  Paflati  i tre  giorni, mandò  Torqnato  due 
-f  Minifiri  su  la  meza  notte  à Concoidiocon  vn  Simulacro  di  Gioue,  «— r 
€«uoxdine,chciBeftre  tuttauù  ricufaifc  di  adorar  quella  imagiue  , efe- 
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piifCtf  centro  dì  lui  qnel,  che  la  legge  impoueua.  Lima  del  tempo,  d 
luogo,  e’I  terribile  apparato  della  fùnefla  fecure,  accópagnaaano  di  ma- 
aicra  l’intento  della  no*  men’funefta  imbafeiata,  c’hauerebbono  potuto 
atterrir  finirno  di  qualunque  perlina  bei»  coraggiofa  non  confermata* 
com’era  confermato  Concordio,daIIa  qualità  della  caufa,  e dal  ccleflc-* 
ioccorlò.  Ma  egli  à guifa  di  perlina  » chetai*  hor  dalla  tempefta  vede-* 
fpiagerfi  al  porto,coufoJando*4e  prefenti  angurie  có  la  fperanza  di  pre- 
ft©  ripo/ò,fcnxa  bifogno  di  più  deliberar  fopra  quebehe  laag#  tempo 
hauea  fiflo  neH’animojfputò  in  faccia  del  già  detto  Simolacro  con  tanca 
liberti,  che  i dueMinitri  «e-jlnpireno  ; i quali,  benché  fltmaflero  pie* 
ciola  vendetta  del  violato  lor  Gione  la  averte  di  Concordi»,  non  poten- 
do incrudelir  di  vantaggigli  troncarono  la  Telia  , eatrando  già  dopo 
laaieza  notte, feconda  il  coflume  Romano, il  giorno  delle  Colende  di 
G rinato  delfanso  di  ChriUo  170.  II  fuo  corpo  portato  fuorideda  pri-  An  Ciri* 
gione  da  a!cnnrChienci>8(  altri  Chriftiaut , fu  da  1 mcdelitm  fepolto 
fuori  delia  Città  di  Spoleri  non  molto  lootano  allo  mura  dalla  parte-* 
onenrale,qnali  alle  radici  di  vnpoggio,onde  à quel  tempo  fcacuriuano 
molte  acque;  E nello  fteflb  luogo  tuttavia  £ conferva  dentro  vn  magni- 
fico Tempio  fabhricaro,come  fi  fcorge,ne  i priaai  tempi,  che  fucceflcro 
alla  pace, che  Co/tantino  diede  à i Chriftiani,aua«ri  à gl’infelici  iecoli, 
ne’quali  i Barbari,  che  inondarono  Italia,fepe!hrono  eoo  falere  buone 
arti  la  perfetta  architettura,  ch’in  affo  Tempio  fi  vede  ; il  quale,  quan- 
tunque in  gran  parte  danneggiare,  è nondimeno  la  maggiore , e più  in- 
. tiera  reliquia, che  fi  confcrui  in  Spolcti  della  magnificeuza,c  del  perfet- 
to Iauoro  delle  antiche  fue  fabbriche.L’acque,le  quali  à quel  tempo  na- 
feetnr  nel  luogo  vicino  a!!a  fepobnra  di  Concordio, Ina  dato  à credere 
ad  alcuno,  7..  che  quel  luogo  foflc  preflfo  alle  fonti  del  Clirunno,aI  che 
però  conrradice,non  efler  quelle  cosi  vicine  alla  Cittì;  e non  Iafcitu*  ..*?  ^ BtuF 
luogo  ad  alcun  dubbio  di  quello, ch’intorno  à ciòhibbiamo  qui  fcritto,  1 •-,c-7* 
lo  fteflò  Sepolcro  , che  tutrania  reggiamo , e l’amica  traditione  do’ 

..maggiori  ; -potendo  i ftranieri  Scrittori , -quantunque  ben  accurati  , 
e diligenti  , haucr  fen/a  lor  colpa  ignorato  quel , che  i Cittadini 
Tappiamo;  E può  efiere  Hata  cagione  della  lor  credenza  il  non  vederli  à 
,/ioftri  tempi  forgere  altra  copia  d’acque  intorno  alla  uoftra  Città  in  sì 
grande  abondanza,£he  fia  degna  di  memoria, eccetto  il  CJinmno  ; Per- 
ciochc  quelle, che  già  predò  al  Tumulo  di  Concordio  nafeeano,  fono 
hoggi  à fatto  mancate;tantoj>uò  far  di  rancanti  il  iungo  corfo  di  molti 
fecoli;  Miche  al  fuo  Corpo  foflc  data  fenditura  fuori  della  Città, erteti* 
do  flato  vccifo  dentro  di  e/Ta,  fù  perch’  era  in  quel  tempo  vietato  per 
-YBa  legge  di  Antonino  Pio,padxe  di  M*  Aurelio,  il  fepellire  dentro  le-» 

Città, non  pure  i cadaseli  de  ì puniti,  ma  di  chi  Jlrri  fi  fofle.  8.  la_» 
qual  legge  con  occasione  della  narrata  peflilenza  era  poi  flati  con  più 
feuere  prouifioni  accrefemta,  e rinouara  9.  dali’ifteflò  M-Aurrlio,  e-» 
l-Vero  fuo  fratello,  e compagno  nell’  Imperio  in  qnefto  medef^roe  tem-  _ £ctt,  j£, 
f>oj  che  fù  Ycciiò -Concordio,  Fù  nobilitata  nondimeno  la  fua  Tomba-# 
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j molti  prodigi),  ch’in  dioerfi  tempi  fi  compiacque  la  diurna  beaeffc 
ccnzi  operare  per  l’intcrceffione  di  lui  in  benefìcio  de  Popoli  ; di  che-, 
può  far  fede  non  men, ch'il  tdlinjonio  de  Scrittori , il  ricco  edificio  del 
magnifico  Tempio, di  cui  diiopra  habbiam  detto,  e la  continua  efperic^ 
za  de  i celcfti  fauori,  che  nel  mede/imo  luogo  ruttauia  fi  riccuono  . I* 
Ma  f non  era  ancora  à gl’afflitti  chriftiani  di  Spoleti  intepidito  il  fenti-  ^ 
mento,che  della  morte  di  Concordio  hauejin  riceuuto  , quando  fu  loro 
rinouato  il  cordoglio  con  quella  di  Pontiano.Egli  dopo  ricondotto  dal-* 
la  Città  di  Affili,  come  habbiam  dctto,f?i  per  alcuni  giorni  cuflodito  in 
prigione,  e ritentata  con  varij  mezi  la  fua  cortanza  . Ma,  poiché  rinfcì 
vano  ogni  sforzo/deliberò  Fabiano  di  por  mano  aU’eftrcmo  della  feui- 
tia.  Sorgeua  in  quel  tempo  à piè  delle  mura  della  Città  fuori  della-, 
porta,  che  guardaua  al  Leuanre  vn’ampio  Anfiteatro,di  cui  fino  alla  ne* 
lira  età  fono  anco  in  piedi  mole©  intieri  vefligij.  2.  E perche  dou’  era- 
no Anfiteatri  non  mancauano  fiere  desinate  all’vfo  de  loro  fpettacoli,  e 
maffimamente  oue  all*hor  dimoraua  ITmperadore,  cadde  in  penfiero  al- 
l’empio giudice  di  condennar  Pontiano  ad  effere  efpollo  alle  Beflie  dé- 
tro  lo  flelfo  Anfiteatro.  Venuto  il  giorno, in  cui  douca  efibirfi  al  popolo 
l'inhumano  trattenirnento,fu  torto  pieno  l’Anfiteatro  d’  innumerabilc,  e 
varia  moltitudine  d’ogni  ordine, e di  ogni  età,  concorfaui  con  maggior 
frequenza  del  folito  al  preparato  fpcrtacolo  ; Percioche , quanto  parea 
cofa  dura  veder  dannata  à sì  fiero  fupplicio  nella  propria  fua  Patria—» 
vna  perfona  Ipertabilc  per  nobiltà,  quanto  per  età  miferabile,con  altre- 
ranta  facilità  iafciaua  ciafcuno  tirarli  à farfene  fpettatore  , ficome  l’hu- 
mana  conditione  fpeffe  volte  inhumana  brama  per  curiofità  veder  con 
gl’occhi  quel,  che  con  l’animo  per  natura  aborrifee  • £osì  dunque  in- 
gombrati gli  fpatiofi  Tedili  dal  frequente  popolo  , fu  introdotto  nella-* 
ferrata  piazza  Pontiano,  e lafciato  folo  nel  mezo  della  terribile  arena—, 
berfaglio  di  tutte  le  vide,  e terror  delle  menti  meno  offulcarc.  Moftra- 
ua  però  nella  fercnità  della  faccia  sì  chiara  l’intrepidezza  dell’anima— », 
che  appena  era  entrato  nella  battaglia, e parea  già  vincitore-  AU’aprirfì 
del  ferragli®, dou’erano  trattenute  le  fiere,  fiiguì  vn  breue  filenrio  pieno 
di  fpauento,  à cui  fucccrte  vn’incerto  mormorio  di  fremito  , di  cemmi- 
ferationc,e  di  paura,  fìcom’erano  varij  gli  affetti  del  Popolo  fpettatore. 

Et  vfeirono  dall’aperta  caua  due  feroci  Leoni,  che»  vedutili  fciolti,  co- 
minciarono ad  irritarli  Ifvn  contra  l’altro  con  fpauentofi  rugiti . Alla 
qual  villa,  ò tratto  da  vn  primo  moto>onde  naturalmente  ogni  animale 
rifugge  le  cofe  horribili,  ò pia  torto, come  le  fuc  parole  diedero  ad  in- 
xenderc»accioche  alla  prefènza  della  numerofà  moltitudine  apparifse  la 
i&arauigliosa  portanza  del  vero  Dio,  ch'egli  adoraua  * esclamò  ad  alta—» 
voce  nel  mezo  dell’Anfiteatro  Pontiano,  Satuami,  ò Dio, dalle  faaci  di 
quelli  Leoni,  accioche  io  mamferti  à miei  fratelli  il  tuo  nome.  Et  heb- 
be  à pena  compita  la  breue  preghiera , che  i due  Leoni , feguendo  gli 
itejS  «giti  ferocemente  fe  gli  auuentarono  ; Ma , come  gli  furono  ap- 
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preffo,  così  da  forza  fupcriore  alia  natura  fubitamence  man  'icfarti  fO 
«li  protrarono  à piedi.  Prodigiofo  fpettacolo;  in  mezo  a gl’ irritamenti 
della  fame,  c de  miniftri  adorauano  la  fua  preda  le  Bellie,  e , lafciara  la 
naturai  fierezza,  parca, c’haueficr  apprefa  l’humanità  depofia  da  gl'huo- 
raini.  A così  raro,&  inafpettato  fucceflo  leuato  il  Popolo  in  piedi,  e ri- 
fonante per  mille  voci  il  Thcatro,s‘vdì  gridar  d’ogn’  intorno, gride  c il 
Dio  de  i chrifliani;  mandili  fuori  Pontiano,  e non  fia  vero,  ch'in  quella 
Città  incrtidelifcbino  gl’ljuomini  contro  coloro, a cui  perdonan  le  fiere; 
mandili  fuori,non  liano  i Leoni  in  Spolcti  più  manfueti  de  gli  hnomini  ; ^ 

c non  vogliano  gl’huomini  quel  che  vogliono  gli  Dei , clic  non  polTano. 

Era  grande  la  licenza  de  Theatri,  e cominciando  il  Popolo  à chieder  có 
ifianze  alcuna  cofa,e  lingolarmente  la  mifliouc  (cosi  la  chiamaiiano)  de  i 
condennati  all’Arena,  era  malageuole  à i Magiflrati  il  contradirglicla  ; 

Onde  , veduta  Fabiano  la  perfeucranza  del  Popolo  in  domandar  quella 
di  Pontiano,  e la  comaiotione  > che  vniiierfaltncnte  hauea  cagionato  il 
marauiglioso  auuenimcnto  de  i mitigati  Leoni , dubitando  di  alcnn  tu- 
multo, di  cui  già  vedea  folleuarfi  qualche  principio,  fatte  rinchiuder  le 
fiere,  fc  cauar  Pontiano  daU’Anfith«atro,e  ricondurlo  in  prigione  » Mà 
irritato  daU’onta,chc  flimaua  in  quel  fatto  hauer  riceuuta,diliberò  farlo 
iui  dentro  morir  di  fame;  o folle  perche  non  del  tutto  lìcure  dell’acccn- 
nata  folleuatione  volcffc  fcieglicre  vna  morte  nafcolta,e  che  potefle  farli 
apparir  non  data,mà  prefa  fpontaneamente,ò  pur  perche  nella  lunghez- 
za del  lento  cruciato  fperaflc  di  poter  più  ageuoimeHte  efpugnar  l'inua- 
no  con  altri  modi  combattuta  fortezza  . Così  dunque  chi  poco  prima-* 
era  fiato  defiinaro  cibo  di  fiere,  fu  poi  lafciato  fenza  cibo,  e fenz’alimen- 
to, acciò  che,mentre  parea,chc  da  forza  efierna  non  potefle  efler  violato, 
fi  confumafle  almeno  per  fc  medelimo  . Dodeci  giorni  fu  ritenuto  in  fi 
fatta  maniera  fenz’eflergli  fomminifirato alcuna  forte  di  nutrimento.  E 
farebbe  per  certo  ballato  minor  tempo  à prillarlo  di  vita  , fe  non  che-* 
vna  notte,  fccfo  dal  Cielo  nella  profonda  carcere  vn’Angelo  , dopo  ha- 
uerlo  animato  à foflener  con  fortezza  quel, che  reflaua  da  trapa  fibre  fino 
all’intiera  Vittoria,riftorò  inlicme  le  file  forze  con  celefte  alimento,  che 
Jo  Ibflertne  in  vita  mal  grado  di  Fabiano  . Dopo  i dodcci  giorni  , pen- 
fando  i Minifiri  di  ntrouarlo  già  morto  , furono  alla  prigione  per  por- 
tarne fuori  il  fuo  Corpo;  Mà  come  parcfiirloro  di  fentirui  vn  tal  Tuono 
di  mal  comprefe  voci, pieni  di  marauiglia, pollili  attenti,vdirono, ch’egli  ■ 
cantando  Salmi  daua  lòde  al  fuo  Dio  con  quelle  parole  [In  Deo  fpcratfi 
non  timebo  quid  faciat  mihi  Homo]  3 • Et  era  forfè  appreflo  à quegli  Salili» 
empi  nuoua  materia  di  marauiglia  quello  fiefio,  ch’c  gli  cantaua,  auuczzi 
tal  volta  in  così  atroci  cali  ad  afcoltar  rr.efii  violati  di  acerbi  lamenti  , e 
di  fiere  imprecationi  contro  gl’auttoii  di  fomiglianti  fupplicij . 4.  Nel  4»  Lett.  N* 
Giudice,  vdito  il  fuccefso,cominciarono  à combatter  lo  fiupore,  la  con- 
fulìone,e  la  rabbia  ; mà  impatiente,  che  ne  anco  la  fame  folle  fiata  iflru- 
, mento  efficace  da  vendicar  la  fua  delufa  pocefià^afciò  vincer  la  rabbia  ; 

onde. 
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»nde,  pollo  fubìto  da  parte  ogni  rifpetto,fece  difeender  Pontiano  igea- 
do  lepri  vn  Ietto  «1  ferro,&  afpergcrgli  il  corpo  con  piombe  liquefate» 
c boiler  te.  Fuggiti!  però  il  piombo  lenza  veruna  offefa  da  l/r  tenere-» 
membra, cerne  Àio!  fuggir  l’acqua  fopra  alcun  duro  marmo  verfata;  Et, 
ecco, diccua  intanto  Pontiano  all’attonito  Giudice,  gii  puoi  vedcr*comc 
il  aiio  Die  e molto  più  poderol'e  de  tuoi  tormenti  ; e.tu  non  hai  vergo- 
gna d’impcruerfar  di  vantaggio  contro  chi  tante  volte  ti  hi  fuperato  . E 
perche  Fabiano  oso  tentarlo  di  nuovo  à voler  (àluarfi  la  vita  con  facrifi- 
care  à gli  Dci,taci,foggiunfe,ò  infelice,  non  offender  le  mie  orecchie-# 
con  Amile  ingiuria,non  effendo  altra  colà  co  te  ili  tuoi  Dei,  che  lordi,  e-# 
muri  Gmolacri  di  Demonij  bugiardi,  & ingannatori. Difperato  per  tanto 
Fabiano  di  poter  ridurre  l’iauitto  giovale  al  fuo  volcc*,fcce  troncargli 
finalmente  la  Tetta  nel  (olito  luogo  deftinato  in  quel  tempo  à fupplictj 
de  condénati,ch’cra  fuori  delti  Città  noi  lungi  all’Anfitheatro  nel  Poi- 
ce,che,  impello  fopra  il  vicino  torrente  , era  dalle  veci  Goni  de  punici 
chiamato  Sanguinario  ; Di  cui  , benché  à coltri  giorni  aon  apparifca_# 
alcun  vefti*io,habbiamo  però  conterza, effere  (lato  appreffo-al  luogo, oue 
hoggi  veggiamo  il  Tempio  maggiore  di  S- Gregorio,  5.  incontro  alla 
Porta  della  Città  itti  proffima,done, quantunque  hoggi  redi  fepolto  fot- 
to  l’arene  del  medeGmo  torrente  , riferì  feoao  gl’Aui  » haue rio  veduto  à 
lor  tempo . Quello  eGto  hebbe  il  neftro  Pontiano  il  dì  quartodecimo 
di  Gennaro  ò.  dell’anno  di  Chrillo  170.  tenendo  la  fede  Romana  Ani- 
ceto, e l'Imperio  M.  Aurelio  Antonino  con  L.  Vero  fio  fratello  , e di- 
morando Lo  fteffo  Wareo  in  Spoleti,accioche  £ òffe  il  trionfo  di  Pontiano 
più  celebre  , il  quale  alla  candidezza  di  vna  vita  innocente  aggiunfc  lo 
fplendor  di  vna  morte  più  gloriofa,mentre  con  fi  forte.,  e magnanimo  fi- 
ne non  tanto  abandonò  la  vira , quanto  la  refe  più  illuftre  « Vero  tìglio 
della  fuapatria,nella  quale  in  bretie  corfo  di  pochi  anni  nacque  vna  vol- 
ta al  mondo, & vnaltra  al  Cielo;  doue  per  merito,  e dignità  fatto  Padre 
della  medefi»a,Vinciter  valorofo  delle  carceri.de  i flagelli, de  gl’cquu- 
lei,  della  fame, e de  Leoni , e de  gl’incendi,  Se  in  fin  della  mortc,fegn3  à 
Tuoi  Cittadini  chiarirtirai  veftigij  della  più  vera  fortezza . f Quatti#  j 
giorni  fu’l  fangninofo  Ponte  giacque  il  Santo  Corpo  infcpolto,  & inho- 
noraro.  Dopo  i quali  ò.tolto  furtiuamente,  7.  ò ricomperato  da  pietofi  - 
•ChriAiani,fù  da  i medelìmi  il  di  1 9.  di  Gennaro  fepolto  in. vna  tomba-# 
Sotterranea  polla  in  vn  fondo  iui  vicino  , però  alquanto  eminente,  che# 
d*l  nome  del  padrone  nominato  Lucie, era  detto  Luciano;  Se  c quel  luo- 
go •ileflojoue  già  erano  flati  parimente  ripofti  i compagni  .«li  Carpofor* 

& Alapndto,  vccifi  , cpme  narrammo  per  la  fcdc.C  rifli  ma  fotte  Doa*i- 
tiano,e  doue  poi  ne’tempi  feguenti  > quando  le  cofc  dell  C .efa  furo..# 
tranquille  , -fu  co  l titolo  dello  fteffo  Poniano  eretto  il  magnifico  Tem- 
pio, c'hoggi  veggiamo, &:  al  tempio  aggiunto  vn  noM  Collegio  di  Sacre 
Vergini  pietofe  ciiftodi , « follccire  delle  honoratc  reliquic,ch‘in  fino  à 
quoffo  tempo  nella  medefìma  Tomba  ripofano  • d-  Habbuino  à noRri 

giorni 
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giorni  veduta  là  detta  Tomba  , e venerati  in  effa  i Sacri  Corpi  di 
tjano  > c degl'altri  di  Copra  detti, che  dentro  alcune  grandi  Arche  dì 
marmi  tuttauia  fi  confcruano  , la  qtiale,come  altra  età  richiede  altri  co» 
ftumi,veggiamo  al  prefenre  ferrata  al  Popolo  , e fatta  fol  pernia  alle  già 
dette  Vergini  . f Vccifo  Pontiano  , penfarono  i miniftri  dcUTmpera- 
dore  di  douer  far  lo  fletto  di  Coflanzo  Vcfcouo  di  Perugia  , che  nelle-» 
carceri  di  Afifi  era  tuttiuia  ritenuto:.  La  onde  , fattolo  oauar  dalle  ine» 
d. lime  per  condurrà  Spoleti,  9'--  come  fù  in  T rieui , luogo  pochetti-  9.  Da  "far 
glia  difliìte,vi  fbpragipfe  l'ordine  di  farlo  iui  morire, ..fi  come  fu  efegfii-  dello  iie.l 
to  il  giorno  26.  del  inedefimo  Génaro  con  tr-ócargli  la  tcfla  prirfifcr  elle  S.  Cotta  zo 
arriitafle  à Spoleti,  1.  doueil  far  cofi  fpefle,  e fi  poco  felici  c/perienze  x.  DagPacc 
dalla' fortezza  de  Chrifliani  non  era  già  forfè  troppo  ficuro  per  la  qute-  fud.  di  eii 
tc  publica,ne  cfpediente  per  la  religione  contraria,  c molto  meno  con-  Santo  . 
forme  alla  dignità  dello  fletto  Imperadorc,  che  vi  tra  prefcnte'f  L’an- 
no  fegucnte,chc  fù  di  Chrillo  171.  turbando  i Marcoroanni  > altri 
Barbari  più  ohe  mai  le  cofc  dell’Imperio,  l’Impcrador  M-  Aurelio  in-  /?.- 1 J 1 • 
freme  con  L'-Vero  fuo  fratello  fi  trasferì  in  pcrlbna  3.  alla  guerra  con-  j.Lott- S- 
tro  i medefimi;  onde  è neceflirioicbc  verfo  il  fine  dell’anno  prccedst>tcr 
ò nel  principio  di  quello  partiffe  di  Spolcti,doue  peralcnnrincfj,comt— » 
dicemmo,hauea  fatto  dimora-  E perche  è certo,  che  preftro  la  flradiu 
per  Aquilei*  offendo  il  patti» 'da- Roma  à quella  volta  per  quella  ban- 
daio flcffo  Lucio  venne  à congiiingerfi  con  iko  fratello  à Spoleti  , e-» 
dalla  fletta  Città  alla  già  fcrìtra  guerra  vnitamente  s’incaminsròro  >-  4. 
conducendo  feco  molti  Soldati,  che  in  effa  erano  flati  ferirti  da  M-  Au- 
relio. Fabiano  è verifimilé,chc  partiffe  quando  partirono  gl*  Imperado- 
n,  non  li  frenando  memoria  d*altra  vccifionc  di  chrifliani  fatta  da  lui 
in  Spoleti  dopo  quella  di  Pontiano,fc  già  non  fotte, che  confalo  dalla-» 
coflanza  del  mede£mo,e  da  tanti"  prodigij,c*hauea  veduti  intorno  alla^-» 
perfona  di  lui,  li  diede  per  vinto, & abandonò  l'imprefa  , à cui  riconob- 
be, non  e/Tere  vguaJe.  Il  Correttore  Torquato  dopo  Yccife  Concord  io 
ii  attenne  ancor  eflo  da  nuour  sfperimcnn  della  coflanza  de  i chrifliani' 
di  Spoleti  per  li  ragione  già  detta,  e perche  à lui,  al  cui  carico  flaua  la 
Città,  eia  Prouincia  anco  nel  reftojimportaua  principalmente  hauer  ri- 
guardo, eh e-uon  nafeeffero  tuoniti  nei  popoli  commolli  già  dalla  ftrage- 
di  tanti  inooceuti,  e dalle  maraurglie  , che  in  tali  occafioni  fuccedc uano 
frequenriflime;  E mafiimameure,che, partito  M-AtJrelic,vcnne  à manca» 
re»allòfteffb  Torqaato  qnafi  ogni  /limolo  di  più  oltre  incrudelire  ; poi- 
che  il  rr.  ed  e fi  reo  Imperadore  per  la  morte  in  prima  di  L.  Vero  fuo  fra- 
trìlo.chc  feguì  di  lì  i poco, e per  i graui  pericoli  , eh;  pafsò  poi  con—» 
tutto  l<efercho  nella  già  detta  guerra, fù  da  principio  dittratto  in  gran 
parte  da  altri  penficrijche'de  chrifliani,  e poi  nel  fine  fi  mitigò  verfo  di 
loio  notabilmente  perla  marauigliofa  Vittoria  , 5.  che  di  quella  me- 
definu  guerra  riporrò,fauorito  vifibiimente  dal  Cielo  per  le  preghiere 
de  i Xiimftrìiù  foldau,  che  fece  in  quella  nulkauar.o-  Fotte  dunque  per 
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quelle. ò per  altre  ragioni,  ò perche  il  tempo  n'habbia  tolte  le  memó- 
rie, non  fappianio,che  nella  Città  diSpoleti  dopo  le  già  fcritte  morti  fe- 
gmiTero  altre  per  la  religion  Chriftiana . M à,qtialunque  fé  ne  foflc  la_» 
cagione,  ogn’altra  fù  ccrto>chc  la  pietà  de  Magirtrati,ò  del  Correttore 
f orquato,fe  la  dinina  vendetta,  che  non  perdonando  à gl'altri,  che  feco 
furono  perfecutori  del  nome  Chrirtiano  , cadde  anco  ben  torto  fopra  di 
An.Chri-  *U1,PII°  far  certa  proua,  fi  come  credo,della  fua  molta  empietà,  f Era  * 
lucccilò  à A4.  Aurelio  fuo  padre  l’Impcrador  Commodo  l’anno  i8a. 

/.  I 0 2»  della  noltra  falute  , il  quale,  fe  ben  da  principio  per  alcun  poco  tempo 
».  Hcrodia.  n,°ftro  di  non  difpregiare  affatto  le  pedate  paterne  6.  ben  degne  di  eC- 
[ib.i.  ^cr  feBuite  in  tutto  il  refto  , che  alle  cofe  de  Chriftiani  non  appartenne, 

precipitò  poi  fubito  nei  profondo  delle  fcelcraggini  in  maniera,chc  nell* 
infamia  delia  Vita, e nella  crudeltà  dell'animo,  e breuemcte,in  ogni  for- 
7.  Lctt.  X*  tC  T/**®  traPjfsò  follmente  i Domitiani  , i Neroiii,  & i Caligoli  . 7. 

Non  s infanguinò  però  ne  Chrirtiani  , mà  per  l'oppofto  con  giufto  giu-* 

A il»  Chri  ^,c‘°  ^10  de  Scnatori,dc  ConfoIari,e  d altri,  c’haucndo  hau-  " 

* to  parte  lotto  1 Imperio  di  Marco  nel  goucrno  de  Popoli,  haueano  in- 
l8  6^»  crudeli to  ne ^Chrirtiani  • Frà  quali  Minirtri,  intorno  ai  quarto  anno  del-* 

la  fua  poterti, V ccife  in  compagnia  d’altri  cinque  della  medelìma  digni- 
>•  Lctt.  Y‘  tà  confidare  Io  Hello  Torquato  , di  cui  parliamo  8.  già  Correttor  della 
no/lra  Prouincia,  e Prefetto, fi  come  ta!e,in  Spoleti,  vendicando  l’offefo 
Nume  per  mano  di  coli  inhumano  Sicario, come  fù  Commodoro  (parlo 
fanguc  dall  innocente  Concordio , e di  altri  molti,  che  in  gran  numero 
Ah  Ciri  eraT°  ^atl  ^ mcdcfirao  Torquato  vccili  nella  nortra  Città  per  la  con-* 

* . feflionc  della  fede  di  Chrirto  • Non  foprautflc  però  l’Impcrador  lungo 

l . I 8 y.  tempo  ; mà  fù  l’anno  feguente  vccifo  da  fuoi  medefimi  , e dopo  lui  mo* 
Urato  à pena  alla  Republica  , e poi  dalla  perfidia  de  Soldati  ritolto  ben 
prcrto.  Èlio  Pertinace  . Dopo  Ja  cui  morte  a/Tunto  all’Imperio  da  Sol-* 
dati  Pretoriani  Didio  Giuliano,  benché  approuata  la  fua  elettione  dai 
Senato, non  hebbe  però  nè  miglior  fortunale  più  lunga  di  Pertinace, 
nè  altro  cauò  dall’infelice  Principato  nel  breue  corfo  di  due  meli , fcs 
non  folo  l’altezza  per  il  pricipitio,  f Egli  era  dunque  afeefo  à pena  all’  & 
Imperio,  che  Settimio  Seuero  infieme  con  l'efercito,al  quale  ncHTIliri- 
co  comandaua,fe  gli  ribellò  . Il  che  rifaputo  da  Giuliano, con  maggiore 
fdegno,che  forze  procurò  fubito  atterrarlo, facendo  dichiararlo  nemico 
publico  dal  Senato, & imi  largii  il  fucceflore,  come  folTc  Hata  ageuol  co- 
fa  leuare  il  comando  de  gl’Eferciti  à chi  da  gl’Elerciti  rteflì  veniua  noi» 
protetto  folaine  nte,mà  fomentato  . Per  le  quali  diuortrationi,e  perche 
inficine  fù  mandato  chi  Tvccidertc, irritato  più  torto,chc  atterrito  Scue- 
ro,aggiunto  alla  cupidigia  del  dominare  lo  (limolo  forfè  non  meno  acu- 
to della  vendetta  , fi  morte  con  animo  rifoluto,  e con  forze  molto  fupc- 
riori  conrro  il  nemico  competitore  . E mentre  Giuliano  odiato  dal  Po- 
polo, come  fufpctro  di  hauer  hauuto  parte  nella  morte  di  Pertinace^ion 
già  con  altea  preparatione,che  delle  militie  Pretorie,  dirifo  da  tutti  (la- 
na u» 
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ita  in  Roma  atrendcdo  có  poco  profitto  à ripararli  dalla  forza  deH’emu- 
l<h  interponendo  preghiere,  e trattaci  in  vece  dcll’armi,  e della  rififten- 
l3y  giunto  Seuero  con  podcrofo  tfercito  io  Italia  , occupata  l'armata  di 
Rauemla,  e pattando  inanzi  lenza  dare  orecchio  ad  alcun  partito  di  con- 
cordia, il  Popolo  di  Spoleti  con  gl'alrri  comprouinciali  dell’ Vmbria,?-  - 
riputando  indegno  dcU'Impcrio  chi  non  fapea  difendertelo  con  Tarmi,  . ^rj!an* 
pafsò  con  le  fue  forze  alle  parti  di  elfo  Seuero  , onde  poi  fubito  tutto  il  ln  ...  11 
rdlo  d’Italia,  e Roma  Acila,  feguendo  Tefempio,  abandonò  Giuliano;  à -U  ia‘  Pre  " 
cui  dai  Senato  abrogato  l'Imperio,  e trasferitolo  nell*  auuerfario,  fu  in- 
iienie  per  ordine  del  mcdelimo  Senato  data  la  morte*  Nel  trasferirli  a-* 

Roma,  benché  in  quel  tepo  il  più  diritto,  e più  frequente  cammino  fof- 
fe  per  la  firada  FJaminia,chc,  come  habbiam  detto  altre  volte,  andandoli 
verfo  Roma,  lafcia  alquanto  à mano  finiAra  la  noAra  Circa,  1.  volle  nó-  { ^ 

dimeno  Seuero  palfqr  per  Spoleti  2.  Percioche  marciando  con  gTEfer-, 
citi  in  ordinanza  per  dar  moftra  della  poca  lodisfacionc  , e meno  confi-"  ’ 
denza,  ch’egli  haueqa  dal  Sonato  Romano  , e de  foldaci,  ch’in  Roma  fia- 
ncano addento  à Giuliano,  Rimò  forfè  conforme  al  fuo  intento  il  far  j*.  ; Spartian* 
precorrer  gl’aui li,  ch’egli  refiaua  olfatto  in  poflclfo  di  quanto  addietro  in  Seuer, 
lafciaua,  Ar  in  particolare  delle  Città  principali,  0 capi  delle  Prouincie» 
ouero  perche  rcalméce  conueniua  afiicurarfi  di  vnpafio  coli  importate* 
mentre,  hauendo  ruccaHia  lo fpctra  la  fua  fortuna,  facea  camminar  le  fue 
genti  con  Io  fiefio  riguardo,  c’harebbe  fatto  , fe  folTe  andato  per  terre-» 
de  nemici . Non  credo  però  , che’I  Aio  ingrefiò  folTe  alla  no  Ara  Città 
mcn  che  placido,non  meritando  la  prontezza,  con  cui  queAi  popoli  gli 
haueano  adherito, alcuna. pane  di  quell’  au Aera  feuerirà  , con-cui>d'  fi  à 
poco  riceuè  in  quella  di  Terni  cento  Senatori,  ch’il  Romano  Senato  gli 
•fianca  mandati  incontro,  e con  la  quale  trattò  poi  la  Aeira  Roma  fin  che 
fi  Aabili  nell  Imperio.  Anzi  polliamo  con  non  leggiero  fódamento  per- 
AiaJercijchc  ricordeuole  quello  Principe  della  già  detta  prótezza  delle.  "* 
noAre  genti  verfo  di  lui,  le  protiocafie  con  moiri  benefici]  ad  hjuci  gra- 
to il  fuo  nome,  che  però  forfè  fn  per  que’  tempi  frequente  nella  nofira  ’ - • 
Citta,  e da  quello  anco  prefe  la  Aia  dinomiriatione  alcuna  ìl'uAre  fami, 
glia,  4.  la  quale  fra  gl’alrri  foggerti  diede  alla  patria  vn  C.  Toralio  Se-  4-Lett 
*cr0»  5*  Augure,  e del  Magi fimo,  che  chiamauano  de  i quattro  prepo-  5.  Lctt.  BB. 
Ai  à i giudicijjche  fù  di  tali  ricchezze,  fplédore,  &:  auttorttà,  che  attri- 
buì 250.  leAerrij  al  Collegio  de  i Decurioni  della  Città  , accioche  cor» 
la  rendita  di  quelli  celcbraAero  ogn’  anno  il  terzo  giorno  de  gl’  Idi  di 
Settembre  con  ricrcatione  di  publica  ceni  il  natale  di  fuo  figlioje  fabri- 
cò  nella  Città  con  gran  magnificenza  le  Therme,  che  molti  fecoli  dopo 
conferuarono  il  fuo  nome  , e furono  di  tal  grandezza  , che  Tlmperador 
CoAanzo  fi  pregiò  con  fuperbi  titoli  di  batterle  riAituite  in  piedi  da  vn’ 
io  incendio,  che  pari rono,come  à fuo  luogo  diremo  6.  f le  cote  della  Re-  6.  Lctt.  BB. 
ligiont  come  pafTaAcro  in  Spoleti  fotro  ì*  Imperio  di  Seuero  può  folo 
raccoglierli  dillo  fiato  vniucrfalc  delia  medefim a,  mentre  delle  nofirt-* 


non 
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non  habbim#  alcuna  parcicolar  notitia . E però  confettura  motto  prò-* 
bibite,  ch’il  Santo  Vefcouo  Antimo,  di  cui  di  Copri  habbiam  fatto  mé- 
rione,  arriuaffe  có  granai  fino  al  tempo  dello  fteflo  Principe,  nel^ult 
hauendo  il  Sommo  Pontefice  Vittore  proueduta  di  Pallore  ia  Chiefa  d» 
j.Baroo.t.*.  Foligno»co»  ordinar  Vefeouo  di  effa  Feliciano,  7.  può  ben  crederli, che 
Ann.  so  J.  l’ifteffo  harebbe  fatto  alla  Chiefa  Spoletina  , fc  foflc  Hata,  come  quella» 
aum.  1 1*  priua  del  fuo  Prelato  • E anco  più  tofto  vero,  che  veri  limile,  che  nell’- 
afa rUri  ifteflo  tempo,  e per  tutti  i primi  none  ini  di  Seuero  i Chriftiani  di  Spo- 
" * leti  folTero  crefciuti  in  gran  numero,  li  per  la  pace,  che  dopo  la  morte-» 

fi.  103  • di  M.  Aurelio  in  fino  i quell' ho  ra  hauea  goduto  la  Chiefa,  8.  li  perche-» 

8.  Nicef.  li.  *1  fangue  di  Pontiano,  e de  gl’altri,  che  fotto  l’iftefTo  Marco  erano  nella 
5.  cap.  26.  mndefima  Città  fiati  vccifi , i certo»  che  non  reftò  di  produrre  il  tolito 

effetto  di  ftabilirui  la  fedc,e  di  moltiplicami  i fedeli . f Mà  efsédo  poi  ** 
A*,  Cbru  dal  medelìmo  Seuero  nel  terrò  fuo  Confidato  , che  fu  il  decimo  anno 
- * dclPImperi©  » & il  104.  di  Chri (lo  fiato  promulgato  vn  grau e editto 

J*.  204*  contro  i Chriffiani;  9.  e rinouara  perciò  vna  crudelitìioia  perfecutione 
f.  Lctt  CC*  contro  gli  ftelfi,  non  è dubbio,  che  nella  Città  di  Spoleti  ne  feguì  anco 
fi rage  facilmente  più  numerala  delle  pafiate  a praportione  di  quello» 
ch*eran©  in  effa  moltiplicati, -di  eh«,fc  nò  per  le  fcritture  inuidiatcci  dal 
tempo,  ò da  gli  ftefii  perfeattori,habbiamo  però  notitia  per  vna  collie* 
non  fcritta  tradir ione,vi«a  cuftode  delle  antiche  memorie,e  fpeffe  volte 
non  men  fedele  di  quel,  che  ne  fiano  le  membrane  , e gl*  inchioftri;  1*-* 
qual  rrafmcBa  di  yne  in  altro  fecolo  in  fino  allcetà  noftra,  fi  non  incerta 
fede,  «flètè  fiata  la  Città  di  Spoleti  in  tépo  delle  opprertioni  de  i Chn» 
fiiani,  come  Capo  della  Prouincia,vn  perpetuo  macello  de  medefimi;  il 
che  qnanto  à que*rempi  le  potei  dare  occalion  di  lamento»  altretanto  le 
da  hoggi  oceafìone  di  gloria  • Non  tardò  però  molto  la  Divina  vendee» 
ta,  permetrédo  il  Cielo,  ch*allo  fteflo  Seuero,  eh*  per  altro  fù  affai  bui 
Ari.  Chri>  Principe*  fuccedellè  in  prima  vn  figlio  parricida,  e federato,  che  ftt 
- Baflìano  Antonino  Caracalla  , e poi  dopo  breue  intervallo  vno  incerta 

P»H  3*  Nipote,  infamia  non  follmente  della  fua  fiirpe,  mà  del  genere  htimano 
Heliogabalo  • f Sotto  fi*  Imperio  di  Caracalla  , Panno  quinto  del  me- 
An.C bri- deimo  , che  fu  di  Chrifto  1 17*  reffe  Spoleti,come  Correttore  della-, 

p Tofcana  , e dell*  Vmbria,  Gordiano  il  più  vecchio  , i.  che  dopo  alcuni 

J**  **/•  anni  fu  Imperadore  , huomo  di  rara  virtù,  e del  nobil  fangue  d«-^ 
f*  le».  DD-  Gracchi,  e de  Scipioni;  il  quale  nel  tépo  del  detto  fuo  magiftrato  vifitò 
tutte  le  Città  dell’ Vmbria  ; e fi  come  hauea  l’animo  eguale  alle  grandi 
lichene,  che  poffedea,in  ciafcuaa  di  effe  per  quattro  giorni  continui  fè 
del  fuo  proprio  eshibirc  à Popoli  giuochi  di  fcena,8t  altre  felle,  che-» 
chiamavano  giovanili.  Et  effendo  la  principal  rilidenza  de  Correttori  in 
Spoleti  quando  dimoravano  nell’Vmbria , non  può  dubitarti  » che  i già 
detti  Spettacoli  non  foffero  con  particolar  magnificenza,  e prima  che  al- 
troue  celebrati  nella  medefima  Città  . f Nel  tempo,  che  dopo  il  breve  l $ 
Imperio  di  Macrino  fufcelfor  di  Hdiog  abaio  intorno  à gl’  ani  di  Curi- 
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fio  *t?.  Veine  à Spoleti  Fcliciano  Vefc ono  di  Foligno  i.  per  bene ft-  yin.Cht'l- 
ciò  Centi  dubbio, 5e  aiuto  della  Chrirtiana  religione  . Mi  , benché  egli  _ 
per  la  Aia  parre  non  mancale  di  a loperarii  in  fcruicio  di  quella  con  ogni  jt.  12  2- 
Audio  , c Dio  ù compiccile  di  moArar  co'l  nero  di  lui  al  noitro  popolo  j,  £ctt. 
frolre  marmigli?, non  hebbero  però  graria  di  conuertirfi»  fé  non  pochi  , 

Non  « dubbio  , che  gì.»  uoucua  efler  mancato  alla  no  lira  Chicli  il  Tua 
Vefeouo  Antimo,  il  quale, benché  Coffe  anco  perneuuto  all'cArema  vec- 
chiezza » difficilmente  p »rea  edere  arrmato  à quelli  anni  ; e la  venuta  di 
Fcliciano  à Spolcti  c manifeAo  indicio  • ch'ir  cfla  Città  vacalTc  aii*iiora 
la  bidè  Pontificale  , c che  non  Coffe  così  fnbito  proueduta  di  nuouo  Pa« 
flore;  il  che  porrcbsc  forfè  apportare  alcnna  maramglia,  le  non  d.e.ecf* 
landò  1 a maggiore  urgenza  perla  «siete»  ch'in  quel  tempo  goderà  il 
Chriilianclimo  . ra  giudicato  pi  j ef pedicure  il  proluder  co  n aturiti  , c 
con  rempo  di  Rettore  vna  Chicfa  » ch’efpoAa  in  tempi  calamitolì  al  fu- 
ror de  i primi  MagiArati  della  Provincia  , hauiua  liifogi  • di  loggetto 
em.nenre,  c di  molto  valore  : Non  retò  però  cosi  vacante  lunga  Aagio- 
ne:come  vede  remo,  non  comportando  la  vigilanza  de  1 Sommi  Pontefici» 
ch'in  quel  tempo  reflero  la  Chicfa  vniuerfile  » che  quella  di  Spolcci  de- 
gna per  molti  rt (petti  di  princinat  cura, A artcntioiic,reftaAc  vedoua,  e-» 
pnua  di  Pallore  per  molto  rompo  • Mi  fe  Feliciano  olire  alla  predica- 
ci >ne  «fcrcitif" t a.  'la  roflra  Città  alca  1 altro  tiiiaiAcrio  » lì  come  non  c 
«erro, coli  non  è anco  ut  potàbile  ; effondo  che  in  qu,i  primi  fecoh  eoa* 

«ce-fTo  al  bilógno  de1  a forgiate  Religione  » che  i Vi fcoui, oltre  alla  cu- 
ra particolare  delle  proprie  lor  Chicle,  prenderete  anco  alcun  pcn'.cr* 
dell’altrui,  1 on  già  come  Capi  vmucrf>li,mà  in  quella  maniera,  che  !»— * 
membra  pii  principali  'dglioao  afat  C.rii  per  tucto  il  coipo  » e con  po- 
iqtefti  delegata  dalla  pr au  fede-  f Cl  e poi  Fcliciano  S poco  frutto  ri- 
portale in  Spoleti,non  f ra  forfè  maranigiia,cenfiderandof/»comc  la  leg- 
ge. Chn/liana  Teucra  moderatrice  de  coitomi  doueoa  effcrc  in  quel  tcrn- 
po  con  parncolar  ripugnanza  abhorrita  da  i Popoli  corrotti  » e rilavati 
in  ogni  forte  d’impurità  per  A'Tcmpto  del  portentofo  Principe  immon- 
da fratina  delle  più  infami  libidini  : il  quale,  hanendo  promoAo  al  go- 
uemo  delle  Prouineie  perfoue  vilìfTime  » 5-  & imbrattare  nc  gli  Aedi  ^ f ^amprid* 
Tuoi  viti), non  pnò  dubitati,  che  la  tnedeliira  coi  rottela  non  foie  P-lf*r*j,iHcliogab# 
ac  fuddiri,c  fingolaraiére  nella  Cit'à  di  Spolettila  qual  lappiam  certo  » 
che  l’alrre  profanità  di  Hcliogabalo  in  materia  di  Religione  hauean  At- 
to paflargio  . Egli  era  nato  nella  Fenicia  di  Madre  Ji  quella  nat  ©ne  , & 
educato  ne  riti  dell’iAcflTa  » dalla  prima  fauciullcua  erafi  fatto  faccrdore 
del  Sole,  che  da  Fenici  era  princìpatacntc  adorato  • e chiamato  in  lor 
lingua  Heliogabalo  , onde  lo  AefTo  Principe  hauca  prefo  qncl  nome.  4*  4.  Hcrodii, 
E come, che  appreAb  à gl’Antichi  tutti  qnalì  gli  Dei  folto  diuerfi  nomi  lib.  5. 
fi  rifenuano  al  Sole , f-  Venendo  Hcliogabalo  di  Siria, nc  portò  feco  à J.  Macr  b* 
Roma  con  vna  incredibil  mi  tura  di  prregrine,e  barbare  Deità  tutta  la  li.  t.  Satur» 
duperlUtiooc  ddTOncncc  » che  poi  fubito  propagata  è dalia  accertiti  » ò cap*  17 • 
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dairadulati5ne,penetrò  fino  à Spoleti,  e vi  fi  fermò  con  più  fitte  radici  • 
che  forfè  in  altra  Città  ftior  di  Roma  ; Poiché,  concorrendo  per  Dinma 
permiflione  al  voler  deH'Imperadore  Io  Hello  Demonio  fiotto  nome  dì 
- Gioite  ottnnó  maflìmo  , per  fiuoi  efprefli  comandi  erano  flati  eretti  in_# 

6.  Lett*  FF*  Spoleti  pubfici  Altari  à gli  DEI  SYRI , 6.  ch’erano  il  Sole  , ò Belo , ò 
Heliogabalojcome  i Fenici  il  chiamauano  , adorato  fiotto  figura  di  vn_» 
gran  fallo  ritondo  nel  piede  , e fiorgente  à poco  à poco  à guifia  di  Cu- 
neo in  piramide , Allattile  Dea  ancor  erta  de  Fenici, il  Bue,  e Vitello, che 
chiamauano  Apis,  Dagonc,Moloch,VcnereAficaIonite , Adone  , & altri 
Idoli, c portenti  della  Fenicia,Palefiina,Mefopotaniia»  Babilonia, Afliria  , 

& Egitto,à  quali  l’ingannata  Antichità  rendeua  le  più  inhurtiane,ofccnei 
afforde,efiuperftiriofie  adorationi,che  la  Diabolica  malitia  hailelfe  fapu- 
te  inuentare  . E non  era  già  poilibile  ì che  contaminati  i noftri  Cittadini 
da  culti  coli  profani, reftaflero  efienti  dalla  mifierabil  contributionc  de-* 
proprij  figli , che  l’inhumano  Tiranno  offeriua  per  Hoftie  ne  fiuoi  bar- 
bari Sacrifici;, facendo  ficelra  per  rutta  Italia  à tal’efiferto  de  i più  bclli,e 
nòbili  fanciul!i,c  che  hatieffero  il  Padre,  e la  Madre  ancor  viui,acciò  nó 
màcaflfc  alcuna  parte  di  crudeltà, e di  mifiitia  agl’empijC  ferali  mifterij.f  15 
Si  mutò  però  pretto  la  fritta  condittione  de  tempi  con  l’vccilìone  di 
Hcliogàbalo  nel  decimo  nono  anno  della  fua  età,  e con  raffiintione  di 
Alettandro  all’Imperio  : il  quale,benchc  nel  primo  fiore  ancor’elfo  del- 
la fila  vita,  co*  maturità  di  fienili  coftumi,così  riordinò  lo  fiato  publiOO  » 
che  quanto  il  fino  tempo  fu  pieno  di  quiete,alfrettanto  fu  ftcrile  di  noui- 
?a  : Onde  aunicne  , che  delle  cofie,che  lotto  qnefio  Imperadore  alla  hb- 
Rra  Città  in  particolare  accaddero, non  fia  fiato  coli  facile  inueftigar  le 
memorie,  e che  pel  cohfegtiente  iltra  notitia  dello  fiato  della  mecfelima 
non  pofiiam  dare,  le  non,  che  ne  pochi  anni,  che  ouefto  buon  Principe-».  I 
tenne  ITmperio,!!  godè  Tempre  vna  fierena  tranquillità,  qual  conuer.iua  , 
7-Lctt.GG.  che  procedette  da  vn  ottimo,  e moderato  gouerno  ; 7-  Nè  le  cole  dell! 

Religione  turbauano  gran  fatto  la  quiete  nel  retto  ; Perciochc  Aleflàn- 
dro,  hauendo  ripofio  Chrifto  rei  numero  di  alcuni  da  lui  per  Dei  pri- 
uatamentc  adorati, anzi  hauendo  anco  in  penliero  di  fabbricargli  publici 
Tempii,  8.  tolferò  con  buon  animo  i Chriftianiy  c non  foIàmc*te  rton 
impedì  le  promotion!  de  lord  SacefJotij , ma  venne  anco  cortiapJéftà'tHà- 
mofiratione  ad  approuarle, mentre  da  quelle  prendeva  l’ufempiò'per  laJ 
buona  demone  de  fiioi  Magifirati:  ?•  f E non  mancò  a quella  òpportu-  iS 
nità  in  beneficio  della  Chiefia  Spoletini  fa  follicinidine  del  Sàntó  Ponte- 
fice Vrbano,.che  in  quella  fiagióne  lenta  la  Sede  vnitterfile  di  Rodfci  . 
poiché,  confidcrando,  quanto  impoltaflejche  vna  Chiefia  crisi  p'rinc'i’pirie 
con  refiaflc  più  lungo  tempo  lenza  Reltore/ficéllc  frà  m»ltlVn  Saedrdo- 
te  di  gran  perfettione,  e di  cofianrififima  fedevchiamiato  Sanirtiirto  , i.  e 
l’ordinò  intorno  à quello  tempo  Vcfcbùo  di  Spoleti . Errrrò  egli  algo- 
uCruo  oon  infinito  Ibllieuo  di  quei  Santi  Chrifiiani,e  vi  perlèuerò  per  1’ 
intero  «orlo  di  forfè  quaranta  anni  con  tanto  zelo  a come  beu  dichiarò 
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Tefito  di  vn'illufire  martino  , con  cui  finalmente  dopo  lunghe  fatiche-» 

Venne  à coronar  la  fila  Chiefa  non  meno  che  la-  fua  vira  , lì  come  à fuo  . . 

l7t'empo  liferireino  . f Vccifo  Aleffandro  iriGermauia  per  opera  di  Maf- 


limino  , fu  la  Città  di  Spolcti  à parte  del  terrore,  che.vni  uerfalmentcy  j ~j 
quando  fi  hebbe  auuifo,  che  da  Soldari  era  fiato  confe-^ 


fi  riceiiè  in  Italia  quando 
rito  rimpcrio  allo  fieffo  Mafiìmino  huomo  barbaro  , c fiero  non  men  di  ^ 
coflumi,che  di  origine-Onde,iniiitato  con  lettere  dal  Senato  Romano, a. 
éonuenne  ancor’effo  Còn  l’vniucrfal  confenrimento  à prender  Tarmi  in—, 
difefa  della  falute , e libertà  comune  contro  il  temuto  Tiranno  . Et  era 
fiato  in  Affrica  dichiarato  Imperadorc  Tifieflo  Gordiano  , che  n’era—» 

Proconfole  , di  cui  di  fopra  narrammo  , ch’m  tempo  di  Caracalla  hauea 
retta  la  uofira  Città  , e Prouincia  con  molta  magnificenza,  c confermato 
poi  in  Roma  dal  Senato  infieme  con  Gordiano  fuo  Legato,  e figliuolo  ; 

Onde  le  noftre  genti,  fi  come  anco  altre  Prouincie  d’Italia,  che  parimé- 
te  con  non  minor  dignità, e fpleidore  egli  hauea  gouernatc, tanto  più  vo- 
lentieri fi  vnirono  alle  fue  parti  ; nè  il  Senato  mancò  di  fotiuenirle  con_» 
dare  à ciafcuna  Prouincia  d’Italia  vn  Capo  , co’l  cui  gouerno  poteffero 
difènderli  per  Gordiano  contro  la  forza  di  Mafiìmino  già  dichiarato  ^.Capiftfi.in 
nemico  • Chi  forte  deftinato  nella  nofira  Patria  , e Prouincia  per  taf 
effcttojnon  può  affermarli  percioche,di  venti  huomini  Confo!ari,che  fu- 
rono,non  lisa  il  nome,fc non  folamente di  Mafiimo  Pupieno,e  di  Clodi® 

Balbino  , i quali,  morto  troppo  inopportunamente  in  Affrica  Gordiano 
infieme  con  fuo  figlio,  furonò  in  luogo  di  etiì  folieuati  alflmperio,  nè  de 
fdi  ficrtì  prima  che  foflèro  Imperatori  fi  sà  a’  quali  Prouincie  precifa- 
mente  fortèro  diputarf.  Hebbe  però  cosi  gran  moto  ben  torto  fine;  Poi- 
che,menrre  Mafiimino  veniua  colmo  di  rabbia  contro  di  Roma, e contro 


Mafiimin. 
Balbin.  Se 
Gordian. 


An.Chri 


'il  refto  d’italia,ffi  da  fuoi  proprij  foldati  vccifo  lotto  Aquileia,  e liberò  O. 

tutti  con  la  fua  morte  dal  concepito  timore  dopo  il  terz’anno  dell’  vfur--'  . . , 

*8  para  Tirannide,  f L’Anno  fogliente,  vccili  da  foldati  Pupicno,  e Balbi-  /Jrt.Cw/- 


*no,&  imperando  già  Gordiano  il  più  gioitane  Nipote  del  primoGordia-  j , 


no,  fi  ecdifsò  il  Sole  foni  a ilnoftro  emisferio  4-  con  accidente  di  ofeu-  . 

*rità'bcn  raro, &r  oltre  modo  marauigliofb,poiche  furono  di  tal  forte’Ie— > 4-Capnol-m 
"tenebre,  che  non  potèa  fenza  Itmii  farli  cofa  veruna.  E mentre  gl’  animi  zoril.jun. 
‘hVtcrriti  da  tal  fùccéflo  confmciatiano  à prendere  alcun  follano  , lta$do  An.C/jri- 
fcflfii  dcfla  Réptlblfrà  inliehie,e  della  Religione  ih  fiato  di  molta  tran-  n - 
•‘•«flpllità,  I? {corte  la  terra  con  vn  moto  si  grande,"che  ne  furono  aflorbitc  J * ' 

*jfi'c!ipe  voragini  niolrCCittà  con  gl’intieri  Popoli.  5.  La  Città  di  Spo-  5*  bete.  LL. 
‘Itti  folita  ad  effe rn e aliai  frcquentemcnce  eguagliata  ne  reftò  con  nota-  Atl-C hri» 


«bi!‘danno,e  terrore.  Per  la  qual  cofa,  fè  in  quella  occafione  per  tutto  1’-  n . g 

• - - - y «• 


• % 


4'4rifnérfo  furono  celebrati  grandi, fcivniue'rfàli  fscszficij,  in  Spolcti  ne—» 
i Jfirhòho  f3tti'lb(ennilìimli,e  molti-  f'  X-el  tempo  nondimeno  dello  fieffo 
Gordiano',  écrtando  in  ogni  parte  la  perféerttione  de'Chriftianbe  godep- 
"do’la  ChìcHt  vira  tranquillifiìma  pace,  fi  cominciarono  à fabbricare  nel- 
Sa  nofira  Città  pubicamente  Edifici  pccvlo  deila  vera  Rcligione>ò.non  6»LcttMM* 
u ■**  oftan*  , 


i<a  LIBRO 

olir n re, che  la  fiiperftitione  del  Gentilefimo  vi  folle  più  che  mai  coltiua- 
ta-  Fan  di  ciò  fede  in  particolare  molto  euidente  due  facri  Tempi  , che 
per  la  Aefla  antichità  venerabile  degni  di  mi  moria  fan*  al  prerentc  te- 
fi  con  Temano  nella  primiera  lor  forma  ; 1 vn*  lotto  la  Chiefa  m Sa« 

G recono, dnu’era  i que  tempo  fepMta,  come  e antica,  c certiiìima gra- 
dinone vna  ben  numerofa  moltitudine  d.  Santi i Martiri;  e 1 J‘"°  '°  . 

quella  di  S.Pon*i?no  , nel  mcdefitno  luogo  della  fotterranea  tomba  cl 
ftio  Sepolcro.  Edifici  antichilfimi,  non  cosi  grandi,  & eimneiKi.chc  co* 
l'ampietta,c  magn  licenza  potelTcro  concitar  1 c*- 

sì  piccioli,  fc  abietti, che  non  ballino  a far  certa  fede  «M^l  Leu 
rer/a,  che  già  . Chrifi.ani  hauean  prefa;  e tali  in  fomma  , c.  c dal  moda 
della  fai  brica  fermat  i fopra  fpefTc,ma  picciolc.e  limp.iciirmie  Col  e, 
e lontana  dall’vfo  di  q elio  noilro,e  de’  fecali  a dietro  meno  r.mot.,da. 
no  apertamente  à vedere  , effe.c  opera  d,  quell,  primi  empi  dcila  for. 
gente  chrilhan.rà,  ne’quali  il  fondar  maggior  mole  ne  al 3 P1"^" ‘ °£ 
p ,rtoro,  nò  farebbe  forfè  fta'o  facile  alle  poche  fot  <e  d.«  -neor  non- 
_ v nen  ferma  religione.  Hò  anco  Aurton,  7.  che  la  noti  Bafalica di  San 

Lett*  N*  Pietro,  in  cui  era  già  la  S:de  Pontificale  di  Spole»  > frt,re  edificata  eoa 
grandetta, e magnificenza  vgualeà  quella,  che  a noi  ri  gio rni  i ve ; » 

foMeuara  s l’em  nenn  del'a  'plcnd.da  fcala,onde  a quella  li  afcenuc  .nc 
medefimi  primi  fec.li  della  Ouefa.-il  chc.fi  come  mi  par  ina'agcuolw. 
ei  e porefe  clfer  fatto  fotte  Dioeletiano.come  gli  lìcIft  Auctori  han  crC. 
duw.riputando  io  cofa  molto  dittale, che  folTc  P;‘  rmeffo  a Ch.t  uni  in 
SS, Ila  fiera  perendone. onde  da  quel  Principe  erano  opprclh,  mal- 
Xjt  fabbriche, e Tcmoij  di  fomiglianre  grandetta  , cosi  ^ilmcnccpuò 

U49-  ^ 4n. .. 

t-  Let.  OC*  ta  It  ,or  chiefe.  * Bea’anco  è vero, eh  al  nollro  ^mpooon 
alleila  Balilica  l’antica  fua  forma  interiore  , ri ftau rara  dalla 
n He  co  "ran  detrimento  delle  antiche  fue  m mori:  nan  in  allettivi»» 
dune  e acerbi®  ne  ciudi  decurioni  . delle  qual,  a Aio  tempo  ul- 
J^M,  t fremiti  ddb  Chtcfareftò  b.n  predo  .orbara.» 

t vccifo  Filippo,  e formonraro  all’Imperio  Decio  .uo  vccifore,  il  quale-* 
én.Qhri-  l?Z  J Principi  o l’ino  d.  Chrillo  a„.  »•«« 

Q ,<2  nc  fi  nraue  contro  i Cbri  Giani  in  odio  forfè  non  mai ' de  ' ! 

•l.X  5 ^ • , .= w c|joione,  che  m>ltiA‘.mi  per  diuerfe  parti  del  Monco,ced*d© 
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itaci  per  la  maggior  parte  Welle  Chiefe  circonuicine, rendono  manifeflo» 
die  s’in  quello  tempo  l’altre  Città  vicine  à Ronu  non  erano  fenra  Ve- 
feouo,  molto  meno  doueua  efleme  Tema  la  nollra  di  Spoleti,  che  come 
Capo  della  Tua  Prouincia  era  più  conucnientc  , e più  neceA'aria,  che  ne 

fofle  prouifta;  Onde  fia  certo  per  confeguenza,che»fc  da  noftri  partati, 

che  della  ferie  de  Vefcoui  Spoletini  hanno  in  quelli  virimi  tempi  muc- 
fligate  le  meuorie,non  è flato  per  l’età,che  andiamo  feorrendo  artegaa* 
to  alla  Sede  di  Spoleri  alcun  Prelato,  non  è flato  perche  veramente  ne^ 
fofle  vacante»mà  per  non  hauer  etti  haauta  la  notitia  da  noi  riftituita  di 
Saturninojil  cui  Vefcouato  di  qui  anco  li  rende  tanto  più  certo  à quello 
fteflo  tempo  douerfl  aflegnare.  Sotto  l’imperiò  di  Decio  eflere  flato 
correttor  della  noftra  Prouincia  L.  Flauio,fi  come  da  pi, Atti  di  S-  Peli-  |j- 

ciano  Vefcouo  di  Foligno  , 9*  il  quale  arriuaro  con  Pera  fino  à quefto  9^  PP^^ 
tempo, morì  per  Chrifto  nella  detta  perfecutione  del  nominato  Princi-  * *P'  * 

alpe.  | Eflinto  Decio,  occuparono  le  cofe  Vibio  Gallo,  e Volufiano  fuo  A* 

figlio  l’anno  di  Chrifto  254.  la  turbarione  facilmente  fù  poca,  perche-»  (?Lriì 
pii  i Popoli  erano  auuezzi  alle  repentine,  e violente  mutationi  di  Prin-  ** 


già  i Popoli  erano  auuezzi  alle  repentine,  1 

dpi  • Crebbe  nondimeno  il  difordine  l'anno  15 6.  nel  quale,  inuafa  vaa  Ct 

parte  dell'Imperio  da  Valeriano  , e dichiarato  Imperadore  dal  Senato 
Hofliliano  Perpenna , *.  diuifa la  poteftà  , e lacerata  fotto  più  Capi  !*  1)0» 
Republuca,  reftò  ogni  cofa  piena  di  confafione  ,.e  di  difeordie  • La  no-  x.Aurel.Vit* 
lira  Patria,forte  di  grado,  ò per  necertità,  adherì  alle  parti  di  GaIlo,e  di  ncl  Juogo^ 
Volufiano,  à quali  nella  medefima  fi  ereflero  flatue  con  magnifici  titoli  » che  liciterà 


ti  ifcrittioni  2.  delle  quali  'anco  intendiamo, il  Prenome  di  Gallo  erte-  Letr.  Qfc. 
re  flato  Vibio,  e non  Virio,  còme  per  error  de  librari  nelle  memorie  di  »•  Lctt.  PP. 


Aurelio  Vittore  comunemente  fi  legge.L’Anno  poi,  che  di  nuouo  fegui 
257.  flando  il  tutto  turbato, e (oflopra  per  vna  grauiflima  peftilcnza,chc 
poco  prima  accefa  perfeuerò  per  molti  anni  fenza  lafciare  intatta  aleunayt.2  5 7* 
a*  cafa,non  che  Citrà,ò  Prouincia  della  Romana  Monarchia,  la  Citta  j Orof.  Iib. 
di  Spoleti  afflitta  gagliardamente  dalla  mortale  infettione  , oltre  all  in-  7,  gap.  al, 
commodo  deH'vniuerfal  calamità,  fù  forzata  fentire  anco  in  particolare 
non  piccioli  trauagli  per  altre  cagioni , fatta  teatro  di  due  fiere  trage- 
die, che  fconuolfero  in  pochi  meli  due  volte  l’Imperio  dell’ vm- 
uerfo  . ,Percioche  , tolto  di  mezzo  Perpenna  dalla  pelle  già  det- 
ta , le  Legioni  della  Mcfia  , ricufando  l'Imperio  di  Gallo* 


, IC  bcgiem  «cu»  meli»  , uvuuuuu  i uipuw  - - , n* 

Volufiano,  crearono  Imperadore  Emiliano , 4.  valorofo,  & accorto  4,J»c«’H3Vì 

guerriero  , il  quale  Mauro  di  natione,  & alquanto  più  chiaro  per  getti* 

che  per  fangue  * hawcua  in  quel  tempo  medefimo  ridotee  quali  ad  cfter* 

minio  le  forte  de  i Gothi . E perche  fi  era  faputo,  ch’egli  con  le  fu*-> 

genti,  pollili  già  in  Italia, fc  ne  veniua  à gran  giomare  alla  volta  di  Ro- 

xna,e  ch’era  per  palfar  per  la  ftrada  Flaminia, e per  1" Vmbria,in  Spoleti  > 

c ne  contorni  fi  riempì  ogni  cofa  d'armi,e  di  Soldatefcbe  fpinrcai,quan* 

tunque  con  non  troppa  follicitudine,  per  occupare  i clauflri  della  fletta 

Prouincia  da  Gallone  Volufiaao,  i quali  dopo  la  morte  di  Perpenna  eoo 

Fausto; 


luogle. 
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l’àuttorirà  del  Senato  otteneuano  già  la  Republica,  rollò  la  Città  noftr* 
inuolca  in  gran  didime  anguftie  frà  le  tniferie  della  pcfiilcnzj  , e gl’in- 
commodi  ddl’injniincnte  guerra;i<imori  della  quale  tanto  maggiormé- 
tc  crefccano,  quanto  per  vna  parte  l’Efercico  di  Emiliano  li  veniua  ogni 
dì  più  approflrtnandojc  per  l’altra  Gallone  Voluliano  vfcitigéi  contro  in 
perfona,  li  erano  con  tutte  le  Ior  forze  inuiati  da  Roma  à quella  volca_*. 
E potea  facilmente  fuccedcre  , che  douelfero  incontrarli  con  Emiliano 
nelle  proprie  noftrp  Qemp&gpe,  Mà  non  era  pr$fiffa  dal  Cielo  à gl’infe- 
tici  Principi,  forte  lèliet^^i;  poter  cador^Qtujjartcndo  vaJpro£»mcnee-> 
per  jn.TC03e  feà  greferc.itiide  l^emici,poiclK‘ftnentre, laicista  à man  lini- 
era la;Y i*  Flaminia  > fefle.veoiuano  f erfaiSpolflti  eome  ip  vmficuro-,  e 
fldtl  propugnacolo  della  l»r  parrei  furono apprctfp  Ternf  infoliccmen- 
td  vccifì  da' lo  r proprij  Soldati  folleuarifi  ò per  timor  di  Emilianojcho» 
veniira  forfè  piùpodcrofe,  ò per  conciliarli  l’animo  di  lui  con  la  mor- 
te de  gli Etairl bP  partiripar  de  frutti  della  yirtowifeiua  1 pericoli  della 
gnorri.  Pula  firage  de  i due  Principi  fdneira acerbamente. da  i nolìii* 
che>cotne  diceftunojpdhcriuano  alla  lorpartc;  Ja  qual  però  con  la  morfe 
de  i Capi  refiò  fiibitameuee  disfatta;.  La  onde>arrutato  Emiliano  à.  Spo- 
le*!,™ fù  riceuutoj  fe  hos  con  allegrezza, almeno  fenza  contrailo  . Pre- 
tefe  egli  con  l’occupatione  di  quella  Città>alla  quale  haue»  veduto  indi- 
rizzarli i Nemicijoccupar  quel  vantaggiose  i tnedefimi  vihaueano  co- 
nolciuto  ; E così,  aflieuratoli  di  Spoleti, gli  paruc  di  hauerc  iniicmc  alìi- 
curara  la  fortuna  dall’Imperio  , e cominciò  à trattarli  li beramcntejli  co- 
me Principe  . Non  volle  però  portarli  à Roma  li  tollojcome  harebbe^» 
potuto  per  non  entrar  forfè  come  nemÌGa,?i:  afferrar  lappraturione  del 
Senato, che  dopo  la  morte  di  Pcrpenna  hauea  , non  à lui,  mà  à Gallo  1 c 
Voluliano  conferita  la  fomma  Porellà,  come  narrammo  . Mà  non  lafcia- 
* < . uà  per  tanto  di  cfercitarc  il  Dominio  » trattenendoli  in  Spolcti  per  tutto 
*;  il  tempo  del  fuo  Principato,che  nò  pafsò  però  il  breiie  termine  di  quat» 

* . , j tro  meli  per  la  volubile  illabilità  de  Soldati  > i quali  pentiti  di  hauergli 

darò  l’IinperiOjgli  lo  ritolfero  con  dargli  la  morte  in  Spoleti  mcdefipu  a 
onero, come  da  alcuni  fù  intefb,  appreflb  il  Ponte,che  ancor  hoggi  fi  vp- 
de  frà  Narni,ft  Orricoli,chc  dall'vccifione  di  Emiliano  dicono»riceuc£- 
fc  il  nome  di  Sanguinario,che  fino  al  prelènte  ritiene  . Gl'Auttori,  che 
5.  Anici-  queftcxrole  cri  han  lafciaco  memoria  > 5.  dopo  hauer  diferitto  il  fi to 
Vittor.  nt  1 jej  jctro  pontc  frà  j5  Città  di  Narni,e  quella  di  Otricoli,  aggiungono* 
luogo  che  li  cj)e  jj  ,nc(jc£mo  cra  p0ftQ  nella  Regione  che  giace  in  mezo  frà  Spoleti* 
rifema  l.ee-  e Ronu  . j]  chc  potrebbe  per  auuentura  .apportar  qualche  marauiglia  * 
lera  con  ciò  fia,chc  le  nominateCictà  di  Narnù  e di  Otricoli  fodero  anco  in 

quella  fiagione  ben  noce  per  fe  raedefime»  trouandoline  frequente  men- 
zione ne  gli  Scrittori  ,e  ne  gl’Itinerarij  di  quei  tempi  ; E quando  anco 
fòflè  fiato  neccffario  di  fpecificar  la  detta  Regione  con  rifiriogeria  frà 
due  termini , polla  Roma  per  l’vno  di  cJli,non  farebbe  facile  inuefiigar 
la  ragione  perche  doueflè  porli  per  l’altro  più  collo  Spoleti  * che  qualfi- 
. ..  v v Itogli* 
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u**!ia  altra  Città  delle  molte, ehc  tra  fe,e  Poma  rinchiudono  il  paefe-» 
di  Narni,c  di  Otricoli* fc  non  che  da  ciò  li  rende  manifcflo  , ch’Emilia- 
no  prima  di  tentar  la  fortuna  di  Roma  fece  in  Spoleti  alcuna  dimora  . 

♦ come  fi  è dctto,Pcrdocht,fe  hauefie  folamer.te  toccata  quella  Città  per 
transito,  ne  occorreita  ad  alcuno  di  nominarla  piò  di  tante  altrc,pcr  le-> 
quali  il  detto  Principe  ntcefiariamcntc  pafsò  , nè  fi  farebbe  comienien- 
rcmentc  nominata  nel  modo,  che  fi  è fatto, fe  non  forte  fiata,  per  coli  di- 
re, il  termine,  da  cui  Emiliano  parti  per  portarfi  à Roma,  ch'era  filtro 
termine,  à cui  era  dertinato  U viaggio  di  quello  . Per  la  morte  di  Emi- 
liano cadde  i’Itnperio  intiera  , c liberamente  in  Valeriano  , e Gallieno 
fuo  figlio,  che  fin  dal  principio,  ch’egli  ne  rfurpò  parte,  fi  haucua  elet- 
to In  Collega, e eelfarono  per  ciò  per  all’ hora  i trauapli  delle  ciudi  dif* 

Jfentioni . f Mà  non  per  tanto  ccllàiiano  i danni  della  ferina  mortalità, 
che  rurtauia  perfenerando  aecrbiJl'iroa.  facca  per  tutti  i luoghi  bombile 
Arane.  Seminala  la  nofira  Città  con  tutte  l’alrre,  mà  re  rcllò  nódiiren* 
folleuara  non  poco,  mediante  la  cura,  e beneficenti  de  Magtrtrsfi  porti- 
tii  da  Valeriano.  Pcrfeucraua  in  tempo  di  quello  Principe  al  reguméto 
ciuilc  de  no/lri  popo  li  nella  forma  medefima  , 6.  che  falena  edere  lòtto  6.  Ixtt.RI 
i precedenti  Impcradori , vnite  fotto  il  gotierro  di  vn  medefmo  Ret- 
torc  di  dignità  confolarc  le  due  Prouincie  della  Tofcana»e  dclfVmbria 
quantunque  il  titolo  di  tal  Magirtrato,  che  prima, e dopo  di  quello  tem- 

• po  qra  chiamato  Corretrerq,forto  Valeriano  ron  fi  troni  con  altro  nome 
che  di  Confolarc  $ E chi  fottcrnc  in  quello  tempo  con  maggior  lode-, 
fù  P.  Tirio  Perpetuo  , il  oliale  per  i Angolari  Tuoi  bertficij  parricipati 
con  liberalità  à Popoli  delle  due  Prouincie  principalmente  nellocca- 
jione  della  già  feruta  pendenza,  e per  la  rrrdtratioi>t,ci>de  potè  à Aie- 
ccrtori  lafciar  documento, efempio,  meritò  l’honor  della  Statua  da  en- 
trambe le  Nationide  Tofcani,e  de  gFVmbrt  . In  quella  maniera  men- 
tre Valeriano  fù  liJuo,fi  andauano  romptnfando  i danni  delle  .correnti 
•alamità  con  la  bènifìccn2à  de  Magirtrari  di  valore, e di  merito;Mà  poi- 
ché fifteflb  Imperadore  con  ben  raro  infortunio  reftò  prigioniero  de-, 

Pcrlìan i,e  caddeper  ciò  l’amininifiratictic  delle  cofe  in  roano  di  Gallie- 
no fuo  figlio  huomo  infingardo,  e di/foluto,  prillo  dj  vittime  berfaglìod* 
ogni  difprcgio,  non  fn  forte  di  male,di  confulione  , e di  terrorc,ch«-» 

4non  li  fpandelTe  ne  popoli . f Furono  le  Romane  Prouincie  inondate-*  7*  Tre  bel 
da  Barbari , &.  allor  cominciò  la  teriipefia  de  Gothi,nome  fatale  all’ Jm-  Ga 

pcrio  Romano,  e llragc  nc  profiimi  fecoli  della  nofira  Patria  à far  Centi-  l‘tn;  & 1 
re  i danni  delle  Aie  fiere  inua/ioni  . De  Capitani  de  gl’Eferciti  porti  da  3°-tirann 
Valeriano  in  diuerfe  parti  del  Mondo,ch’erano  molti, e di  molto  valore,  An^Chf  'i 
non  fù  alcuno  , che  , imiirato  dalla  codardia  deireffcmminato  Gallieno  „n 
non  li  folleualTe  ad  vfurpargli  parte  dclflmperio  ; 7.  E fra  tante  minej  3* 
effer.de  Confoli  Io  Hello  Gallieno  , e Frullino, fanno  di  Chrifto  ad?,  lì .8-  Trebel 
copri  di  tenebre  il  Cielo  per  molti  giorni , lì  fcolfe  la  terra  con  vn  gran  1 udetto  1 
moto, e A in  do  fari  a quieta  tonò  la  terra  rtcrta  con  fpauctofo  muglio  . 8.  Gallica. 
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A.  Giul. Capito!. in  Antoni.  Phi- 
lof.  e per  quei , che  cocca  al  tempo 
particolarmente  di  quella  Pelliléza, 
vedi  il  Baron.to.2.An.i7o.&  179. 

B.  01’Arti  di  S.Póeiano  illtiftre, 
e gloriofo  MartireSpoIetino,fi  hano 
fincerilfimi,  e veri  ne  gl'antichi  mo- 
numenti m.f.  delTa  Chiefa  dt  Spole- 
ti,  da’  quali  la  Chiefa  Vltraieftitu-» 
nella  Frifìa,  che  prima.dclla  ruin*_» 
cagionatale  da  gl’  Herecici  1 icono- 
teca quello  Santo  per  fuo  principal 
Padrone  , e Protettore,  riceuè  gii 
l’htHoria  del  medelimo  , ri  Uretra  in 
quello  breue  epilogo  daGio.MoIan. 
in  Na‘alib.San<fìor-BeIg.  de  S.  Pon- 
tiano  Mart.  Spofetino  apud  Vltraie- 
ftenfés  celeberrimo,  ex  hilloria  , fi 
Martvrologio  Vlrraieftenf  Ecclefi$. 
Spoleti  Pallio  S.Pontiani  Mart.prx- 
cioli temporibus  Antonini  Imperar, 
fui?  Iudice  Fabiano;  cuiits  Reliquia 
fcabentur  in  Traicelo  V/tcriori-  Hic 
gloriofat  fuperauit  pnenam  carceris; 
dira  verbera,earbonù  incendia,equ» 
lei  qrticiarujvncinorum  carnificiitm, 
ferita^em  Leonum,  penuria  ciborii, 
leftum  ferre'im,&’  plumbi  feruentis 
acer^iratem  rtiibus  fuperatis , Ca- 
pite pfexùs  eli;  e cita  poco  appreflo 
il  Martirologio  V!'rai'e<flino,fcrirro, 
com’egli  telìificaj’an.i}^.  da  va-, 
«fempìare  molto  più  antico. 

Del  medelimo  Martire  fanno  ma- 
ttone tutti  i Martirologi;  per  Io  nià 
/òrto  li  t 9.  Gennaro  ; e ne  teriflero 
diffu/SHlen^e  Surio  rom.i.  lotto  14. 
del  d.mefe-  Beluacenf  tom-4*  Iib.  x. 
cap.105.  Adon.  fotto  i 19.  di  Genn. 
Pietr.  de  Nata!,  in  Catalog.  lib-  2. 
cap.  ioa,  Vvcrncr.  in  fatele.  ccmp. 


art.tf.  anno  Xpi  154.  il  quale  parimé- 
te  gli  dona  il  titolo  di  gloriofoMar- 
tire.  Hraban.nel  Mirtirol.  appreflo 
il  Canif.tom.i5.  fab  xix.  Kal.  Febr» 
NotKer- appreflo  Io  licito  Canif.ncl 
d.tom.d.  e fotto  Io  licito  giorno  . li 
Martirologio  Roman.à  19-  di  Gcn. 
fi  iui  il  Baron.  lece.  E.  con  l’occafio- 
ne  de  i tormenti,  co’qual  i Pontlano 
fu  cruciato,  dichiara  con  la  folita_» 
eruditione  tutte  le  forti  de  gl»  Itru- 
menti,  co’  quali  i Santi  Martiri  era- 
no tormentati.  Vfuard-fotto  fiUcUo 
giorno  19.  di  Gennar.  Il  medelimo 
Gio.MoIan.nelIe  Add«d  Vfuar.fot- 
to  il  d.giorno,e  di  nuouo  fotto  i 14* 
di  Genn.  doue  anco  regillra  il  Mar- 
tirol.della  propria  Chiefa  Spoletinà 
con  le  fteffe  parole  dell’  Vltratp&in. 
fopra  riferite  , che  quella  Chiefa—* 
prefe  da  quella  inlieme  con  le  Reli- 
quie del  Santo.  Di  nuouo  il  racdclì- 
mo  Molan.  fà  memoria  di  Pont  ano 
nel  fuo  Calendario  Belgico  impref. 
dopo  Vfuard-fotto  14*  di  Genn.ouc 
così  li  legge.  Pontiani  Martiris  Spo- 
leti, & VIrraiefli  • 

Fanno  parimente  memoria  di  Pó- 
tiano  gl’Atti  di  S-Collanzo  Vcfco- 
uo  di  Perugia,  come  riferifce  il  Ba- 
ron.nelle  Add.ad  Martirol.Rom.  a* 
19. di  Genn.  Ictt.E.  e fi-  hà  nelle  let- 
tioni  di  elfo  S.  Collanzo  approuate 
per  la  S Sede  ad  vlo  della  Chiefa— » 
Perù»,  ouali  recita  Fil.  Ferrar,  nel 
luo  CataIog.de  SS.  Ital.  fotto  li  29. 
di  Genn.  H qual  Ferrar.fotto  li  19. 
del  d.mefe  ferine  ancora  la  pacione 
di  S.Ponriano  nella  conformità  de—» 
gl’alrri  fopra  citati. 

Finalmente  * come  per  l’vltimo, 

così 


è 
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còsi  pi'i  piena, e diffnfamente  di  tue-* 
riscritte  laVita,e’I  Martirio  di  que- 
fio  celebratiflìmo  Santo,Gio.Bollàd. 

. della  Compag-di  Giesù  nel  i.  toni, 
delle  Tue  Vite  de.  Santi  fiotto  li  19. 
Genn.  hauendo,come  ìhì  attefia,  ca- 
uati  i gefii  di  lui  da  dinerii  efcmpla- 
ri  m.f.  che  cita,  e ficgnalatamenre  da  - 
i Martirologi)’  del  Monail.  di  San_« 
Mailìmino  di  Treueri . VIrraieclin. 
Eyftalien.Rcbdorfren.  e di  S.  Maria 
de  Ripacorio.  Onde  apparifice,  efier 

3uefto  imiirto  Martire  celebre  ctii- 
io  appretto  le  Nationi  ftraniert-/ . 
Cita  parimente  Rofiueid.  in  Belgica 
legenda  Samfior.  il  Maurolico  , il 
Galclin.  con  alcuni  de  gl*  Auttori 
fbpra  da  noi  riferiti,  E la  feconda-» 
Vita  del  d.  S.Co/lanzo  da  lui  mede- 
fimo  publicata  nel  d-  primo  Tomo 
delle  fiue  Vite. . 

C-  Così  portano  gl’Atti  fiudetti, 
appreflTo  il  Sur.  e'I  Bolland.fopr.cit. 
Igitur  (così  appretto  etto  Bolland.) 
ex  imperio  Antonini  Imperat.  dire- 
ttaseli Fabianus  Index  in  Spoleti- 
nam  Ciuitaté,  vt  ibidem  ad  cultura 
Idolorum  Chrifiianos  compelleret, 
&c.Cumq;in  eam  ciuitatem  veniflet 
fedit  prò  Tribunali, &c. 

D-  Quelle  calamità  per  quello 
tempo  fono  annoucratc  dal  .Capito!, 
in  Anton. Philofad  ma  ad  vna,  iui  : 
Sed  interpellauit  ilhrn  foclicitatem 
prima  Tyberis  inundatio  , qua  fub 
M-  fc  Vero  grattata  fuic,qux  res  & 
multa  Vrbis  aidificia  vcxauir,&  pia* 
res  animalium  intcremic , & fhmem 
grauilSmam  peperit.Fuit  eo  tepore, 

& Parthicu  bellum  , Src.  E dopo  > 
Tantum  autem  timor  Belli  Marco- 
mannici  fuit,  vt  vndiq;  Sacerdotes 
Antonintis  acciuerit,  &c.  & indi , 
Tanta  autem  pefiilentia  fuic , vt  ve- 
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hiculis  Cadauerallueafportata  . 

E.  Che  in  quella  maniera  per  que- 
lli tempi  i Gentili  attribuifiero  la— > 
colpa  di  tutti  gl* infortunij  à i Chri- 
fiiani,  fi  hà  da  Temili,  in  Apolog. 
cap.40.  [Aducrfuj  fanguiné  innocc- 
dum  conclaraant  prttex'étes  ad  odij 
defenfionem  illi  quoq;  vanitatem—i, 
quod  exiftimct  omnis  public*  cla- 
dis,omnis  popularis  incòmodi  Chri- 
flianos  ette  caufam  ; li  Tyberis  afeé- 
dit  in  moenia,fiNi!us  non  defeendie 
in  arua,  fi  coelum  fietit,  li  terra  ma* 
uit,fi  fame»,  fi  Iues,8rc] 

F.  Surio  tom-  x.  14.  Ian.  in  Pont' 
riane,  iui  : Multi  itaq;  Fabiano  con- 
fornicate*  Idolis  facrificarunt-Multì 
veroiit  confezione  Xpti  permanétes 
multa*  toleraucrunt  afflùfiiones  , ve 
Animas  fuas  Dno  per  Martyrium_, 
confecrarcnt,  &T*  Et-  appretto  Bol- 
land. Et  cum  poli  turbam  egredere- 
tur  Fàbianus  -vbi  Chrifiianos  ad  *x- 
crilcgium  prouocaret,  multi  ad  pai- 
mam  Martyrij  perucncrunt. 

G.  Nelle  legioni , che  fornirono 
all’Imp.M. Aurelio,  e maflimamente 
nella  guerra  Marcomaanica  milita- 
tarono  molti  Chrifiiani , da  quali  lo 
ftefiòPrincipe  fù  con  molta  fedeltà, 
e valore  fcguito-Vedi  il  Baron-to.a. 
An.  176- 

H.  Così  habbiamò  da  gl'Atti  di 
S.Pontiano  appretto  Adone, e Surio, 
Traditur  Martyr  ad  ima  carceris  , 
vbi  à religiofis  viris  confortatur  ad 
agonem  Martvrij,8ec. 

I.  II  Martirio  di  S.  Pontiano  , e 
di  S.  Concordio  , che  fiiccette  nel 
medefimo  tépo  , ettere  accaduto  fiot- 
to Tlmperio  di  Marco  Aurelio  An- 
tonino,che  fù  detto  Filofofo,fi  ha  da 
tatti  gl’Auttoti  citati  fopr.  Lett  .B. 
I quali  benché  per  lo  più  dicano  fo- 

V 2 lamcnte 
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•Jamcace  , che  guelfo  fegui  al  tempo 
di  Antonino  Imperatore  , fi  dotano 
però  incender  di  M<  A irelio,  come 
dimoflra  il  Biroi.  nelle  Addir*  al 
Marcirol*  Ro:n*  forco  il  z*  di  Gcn  t* 
in  S*  Concord.  Lete*  <•  I!  qual  per- 
ciò ne  gl’ Annali  riporta  la  pafììonc 
di  quelli  Santi  Martiri  forco  il  det- 
to fmperadore  l'Anno  di  Chrifto 
175.  emendando  l'error  del  Verne- 
rò, che  hauea  fcritto  , che  Pontian» 
patifotto  Antonino  Pio,  cioè  l'anno 
di  N*  S*  1 J4*  come  altrouc  habhia- 
no  ancor  noi  auuertito  doverli  cor- 
reggere * 

Per  quel  ,che  tocca  ìN’anno.ben- 
che  il  Baron-  riponga  il  Martirio  di 
quelli  due  Santi  Torto  l'anno  175. 
come  haSbiam  detto,ei  è paruro  non 
dimcno,chc  molto  meglio  fi  confac- 
cia alla  ragion  de  tempi, 8c  alla  ferie 
delle  cofe,ilriporlo  fovto  il  fine  dell' 
anno  zòo.enc!  principio  del  fegven- 
te  170.  Efiendo  certo  , che  Io  ftefs’ 
anno  169.  rincrudelì  le  perfecutio- 
lie  de  Chrifiiani  per  lo  timore  dell* 
imminente  guerra  de  Mareomanni , 
e che  lo  Beffo  M.  Aurelio  per  con- 
ciliarli il  fauorde  fisoi  Dei,  ri  Bau  rò 
i riti  del  gentilefimo,  come  da  Giu- 
lio Capito!,  nella  vita  di  lui , e dal 
Baron. /otto  il  d.  Amjo  iòp,habbia- 
mo  narrato  à Tuo  luogo  ; Et  efiendo 
parimente  anco  certo  , «he  Io  Beffo 
Marco  Aurelio,  trasferitoli  alla  det. 
puerral’Anno  t71.fi  trattenne  fttor 
d’Italia  in  quella  fpedinonc  quattro 
anni  fnrieri.e  non  tornò  fe  non  finita 
la  guerra  fecondo  il  medefimo  Ca- 
pitolino,ciò  fti  l'An-di  Chrifìo  17Ò. 
a!  fcntirdel  Baron.  La  onde,fe  f’on- 
tiano  fù  vccifo  , Bando  M*  Aurelio 
■ in  Spoleti,  come  li  ha  dagl'atti  di  S. 
Celiamo  fopw  cita *Vi  t ciò  dop  j>oic 


feguir  Tanna  17$.  E che  feguifie  n» 
dopa  finita  la  detta  guerra,  n 1 prima 
che  Tlmpcradorc  vi  fi  trasferire  , e 
co  i nel  fine  del  i5?.  c pr.ncipio  del 
170.  non  è dubbio  che  più  fi  accor- 
da alle  cofe  fatte  dal  rnedefimo 
Principe  , dalla  ferie  delle  quali  ap- 
pena fi  potrebbe  canate  altro  tempo» 
in  cui  egli  hauefle  potuto  dimorare 

10  Spoleti , che  nel  principio  dclla_* 
Pcililcnza,  che  fù  in.fuo  tempo  , w 
mentre  fi  faceano  i preparamenti  per 
la  guerra  già  detta  . 

AI  che  fi  aggiunge  , che  fe  ben  la 
perfccutioie  córro  i ChriBiani  per» 
fcucrò  etiandio  dòpo  la  detta  guer- 
ra,e però  anco  certo,  che  in  quel  té» 
po  già  con  eflo  loro  non  fi  trattaua 
con  tanto  rigore*m:ntre  la  Vittoria» 
che  diqus'Barbari  fi  riportò,fù  dall* 
Imperador  riconofqiuca  dal  Ccltfte 
fauore  confeguito  vifibilmente  per 
l'inrcrccflionc  de  Xpiaiii,comc  à fuo 
luogo  habbiam  toccato.1!  per  confe» 
guenza  dono  la  detta  guerra  tutto  il 
negotio  della  pcrfecutione  fi  lafcia» 
ua  à i R.e(identi  Ordinartene  li  efer- 
ciraua  il  rigore  di  aggiungere  à i 
medofimi  anco  i Delegati , ò Com- 
iruffarij  particolari  , come  nel  pri- 
mo femore  : F.  gii,  come  parimen- 
te à fuo  luogo  habbiam  narrato  , al 
tempo, che  Ponnano,  t Concordio 
patirono, oltre  al  Correttore  della — • 
Promacia  Torquato  , era  flato  man- 
dato à Spoleti  con  particolar  com- 
mifiio-e  contro  i ChriBiani  vr  altro 
Giudice, come  portano  gl’atti  /opra 
citati  • 

Efiendo  ooì,che,comc  fi  hà  da  gli 
Beffi  arri,Tvno  e l'altro  di  quelli  due 
Santi  folle  farro  morir  di  Gennaro, e 

11  loro  martino  cominciafTe  alquan- 
to prunaia  fède  tpamfeUy,chiI  pria-» 


CL  V I N T O. 

Cipro  della  !or  pacione  al  fin  dell’  no  14.  di  Gennaro 
anno  , c’I  compimento  al  principio 
del  leguente  fi  deue  dileguare  . 

K.  Capitolin.  in  Anr.  Phifof.  lì 
douc>dopo  narrara  la  gran  Pcflilen. 
che  fu  al  tempo  del  d. Principe,  log- 
giunfc,Tnnc  Antonini  leges  fepelic-  hebbe  più  decente  fepoltura;  per- 
di, rcpu!chroruq;  Sfperrimas  fanxe- 
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becche  nel- 
le rauole  Écclefiaftichc  la  memoria 
di  lui  li  ponga  sorto  li  19.  del  d.Me- 
fc,corac  nel  Marrirol-  Rom.  ciò  non 
auuiene  perche  mori  (Tc  in  quel  gior- 
no , mà  perche  il  fuo  Corpo  à 19. 


runt  fcc-DcIle  quali  leggi  refla  hora 
vn  brewe  fragmento  nella  I- Di- 
uus  Pf  De  fepul.  viol.  in  quelle  pa- 
role D.tamen  Marcus  refcripfit,nul- 
lam  panam  mernilTe  ooJ,omì  Corpus 
definirli  n itinera  per  Vicos,auc  op- 
pida  franruexcrùt,quamuis  ralia  fieri 
fine  permifTiicoréjquibuj  permi'ten- 
di  ius  efl,non  debeant . Che,s’era_» 
vietato  l’infroditrrt* anco  frer  tranfi- 
to  i Cadaucri  ne’ltioght  , e villaggi 
jen -a  lic'  n »vn  crai  rigor  dobbiam 
le  fa prohibito  il  fepel- 
Jirtt  f'ittà» 

L.  Snr*  in  S.  Concord.  t.  T-  fono 
il  1.  dt  Gena,  iui  cinto,’  orationib: 
C^ci  iluminantur,  ^gti  laaatur»  Da?- 
more»  rvpelbtnttir,  Rrc. 

M-  I vcftigi  deH’Amtoratro  , di 
et”  f:  parla,  tono  nrM’anibito  delle — > 
clausure  delle  Vergini  di  S.  Ma- 
lia de l’a  Stella, e di  S-  Gregorio  del 
Pala  z 70  . 

N.  Così  Tergiamo  aonreffoTa- 
cit-  al  6.  degT’Annàl.ebc  Pr!ifo  rin- 
e tonto  in  Carcere.e  Ir» 'ciato  lènza_j 
cibo, perche  perifie  di  fame,  tonefla 
Tiberio,  ac  medita»,  compofirasque 
Dira»  irrprcrabanir  • 

O.  Da  gratti  di  S.GregMarrire, 
di  cni  à filo  luogo  fi  parlerà  , e fi  fi 
■itnrione  di  quello  Ponte  nel  c-  2 r. 
iHib.  i.dcir  antico  fiatuto  recopil. 
l’An.  i?9d.  erelc.St.  della  »•  ad- 
dinone fatta  al  d.  (bruto  l’anno  tod- 

P.  Harbbiamo  detto,  che  Pontia- 
co  contornò  il  too  martirio  il  gior- 


cioche  egli  veramente  fu  vccifo  :i 
14*  E coli  Adone  nel  Martir-fotto  li 
di  Genn.  coli  ne  fcrifie  » Conto- 
mauit  aarera  marryrium  toum  xix. 
Kal-  Fcbruarij  (ch’èil  giorno  14-di 
Gennaro) fublatum  Corpus  cius 
à Chrilhani*  fepultum  eli  xv.  Kal. 
(ciofùairf.del  medefimo  Genn.) 
Celebris  vero  dicsipfus  agitnr  xivf 
Kal-  Fcb.  (quello  è il  19.  di  Gena*) 
quando  iterino  Sacrato  Corpuseius 
muratum  e!l . Indi  CiotMotaB.nelIc 
Addir,  ad  Vfuard-  re!  principio  del 
tefto  dcH'Aiiftore  aggiunfe:  Trisla- 
tio,  li  che  dica  ip.Tan-  apud  Spoletiì 
Tr  ostano  S-  Pontiani  , Stc-nci  fine 
poi  de!  re  Ho  di  Vfuardo  a?giiim_» 
ge,  (ortorr  mauit  aurem  martirium 

fiium  xrx-  Kal-  Februarii  xxv.  ve- 
ro KJ.  Februar.  làcru  Corpus  cius 
ir.utattim  eli, ex  Adone  . 

Ter  lo  che,  fecondo  lo  fieffo  Mo- 
lano 1 Martirologi  > che  porgono  S. 
Pontiauo  a 1 9.  di  Gena-  ri  u; rtano 
la  risianone  , e non  la  morte  ; Ma 
nella  propria  Chiefa,feguita  in  nie- 
lla parte  da  quella  di  VIrraietfoidicS 
cius  felhis(dice  jlMoIanotagifimnò 
19.  led  iq-die  Ianuar-qua  pafTus  eli. 

Sopra  J’illcrflb  può  anco  vederli 
Gio:  Bollami,  nel  fop.  cit.  fom.  1 •«» 
Potuta  ;o  19.  tannar,  otte  por  e que- 
lla pre  fifone:  S-  Pontianum  quardi 
14.  Iam  ri j , alia  19.  eiufd<m  refe- 
rune  Mairyro’ogia,  ouod  ilio  paTus 
hoc  tran-  ’atus  fit  > exoonit  id  venu 
Martyrologium  Romarum  a Ro- 
tocitto  Cwitó;  Et  Spolcti  S.  Ponriani 

Ma  r- 
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M.’ftyris  x rx.Kalen.'Febr.paflì,  15. 
fcpulci,i.}.  in  scpulcro  mutati,quan- 
do  cclcbrior  dics  eius  agiturjc  poco 
appreso  M.  S.  Florarium  , Martiro- 
logium  Gcrmanicum  notant,hoc  die 
(i9-Ianuar.)agi  translationcm,ideo- 
que  in  plurib  ; editi*, Si  M • S.  Mar- 
ryrologijs  refertur  14.  Ianuarij,quò 
die  ab-Eeclclìa  Vltraiedina , & Spo- 
letta colitHr . 

Qi,  Gl’atti  diluì  recitati  dal  Boll, 
dicono,  che  fu  tolto  yia  da  Chrirtia- 
ni  di  notte  tempo. Non  cfprimono  fé 
furtiuamentc , o pur  con'licenza  ri- 
Comprato;rhora,e’l  pericolo  di  ma- 
■ifeftarfi  perfuadouo  , che  più  tolto 
fo fi  c levato  di  nafeorto  • 

R.  II  corpo  di  S.Pontiano  zipolar 
nella  Tomba  fotto  l’Altar  maggiore 
della  fua  Chiefa  fuori , e ricino  alle 
mura  di  Spole»,  è cofà.certa  per  an- 
tica, c collante  tradizione,  benché  la 
reità,  con  parte  dell’olTa  li  trotti  in-» 
vn'arca  dentro  Io  Aedo  Altare . 

Oltre  alla  detta  tradizione»  n’hab- 
fciamo  il  teltimonio  di  Franccf.  Gó- 
lag.  Hiltor.  Francifc.  Ord.  par-a.  in 
Monaft-Monial.Prou-S-Franc.  Mon. 
j.c  di  Gio-  Molan.  nel  fopra  cit-lib. 
intitolato  Natales  SS.  Belgi)  fotto  li 
I4.di  Gennaro, oue  anco  attorta, che 
nella  Chiefa  Vltraiedenfe,alla  quale 
come  à fuo  luogo  G narrerà,  furono 
fotto  Tlmperadorc  Othene  I.trasfe- 
rite  da  Spole»  le  Reliquie  di  S.  Pó- 
tiano,  non  fi  ritroui,  ne  fofie  già  tra- 
fportato  tutto  il  corpo  del  d.  Santo, 
ma  fidamente  le  Reliquie  di  quello. 

Et  in  vero,  che  alla  detta  Chiefa 
Vltraiadcnfc  foflfero  fidamente  tra- 
fportate  parte  delle  offa  di  S.Pontia- 
no , quantunque  l’Arca  di  Argento, 
in  cui  fi  cóferuauano  forte  affai  gri- 
de, e fi  dicclfc  yolgar,  c popolarme- 


le, ch’in  elfa  era  il  corpo  di  Poit- 
tiano,  n’c  fcdeli/fimo  tcrtimonio  Io 
rterto  Bollando-  nel  d.  Tom-p*  in  Pó- 
tiauo,  il  qual’anco  per  fue  lettere-», 
che  cóferuiamo,  fcritteci  da  Anuer- 
fa  à gli  il.  di  Scttcmb.  ifj+ci  ren- 
de certi  della  d.  verità  , aggiungédo 
alle  medelime  vna  fede  di  quefto  te- 
nore . Ego  infraferiptus  tertor , mé 
Viri  grauis.  Se  fide  digni  certi  monto 
didicilfe  , Vltraicdi  non  nifi  aliquot 
S-  Pontiani  olla  alferuari , licet  in-» 
magnani  Argentei  thecam  olim  in- 
durti . Antuerpi$  n.  Septéb.  xfi34* 
Ioannes  Bollan.  Soc.  Iefu  Sacerdos. 

S.  Capitolin.  in  Marco  • Profedi 
fune  paludati  ambo  Imperatore!» 
Parchis,  (alias  , & verius  Sarmatis) 
elida  turbantibHS  &c.  Quell’ andata 
douerfi  riporre  fotto  l’An.  di  Chri- 
flo  171.  fi  hi  dal  Bar.  Tom.  a.  ndlo 
rterto  Anno . 

T.  In  quella  fpeditione»frà  falere 
legioni,!!  trono  la  12.  detta  fulmina- 
trice, famofa  per  la  prodigiofa  vit- 
toria ottenuta  dall’Efercito  Romano 
quali  perduti , per  le  preghiere  de-»- 
Chrirtiani,  de  quali  la  detta  legione 
era  comporta,  di  cui  Dione , Se  altri 
appreflo  l'AIciat.  lib.3-Dilpunt.cap. 
8.  & Baron.  Tom.  2.  An.  X7d-Et  ef- 
fendo  certo,  che  nella  detta  legione 
li.  erano  de  nortri,  come  apparifee 
in  vna  ancica  ifcrittionc  portata  da-» 
Pomp  .Cópagn.nel  fuo  Piceno  pare. 
X.  lib.  1.  f.  38.  c infieme  certo,  che 
fe  nella  d-  Ipeditione  furono  alcuni 
Chr  iftiani  denortri , à proporcion 
.vi  furono  molti  più  de.i  Gentili  ■ 

V • Quel  che  Capitolin.  poco  fe- 
delmcnte.artribuifce  à M.  Aurei,  in 
quelle  paroleffulmen  de  Coelo  prat- 
cibus  fuis  contra  hortium  macchi- 
tiamcntu  extorfit»  fùis  pluuia  impe- 
trata, 

-,  n • • * ■* 
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trata  &:c.]Doucrlì  attribuire  al  me- 
*'rito  , & all’  intercesfione  de  foldati 
Chriftiani,  che  militauano  in  qùell’- 
Hfercito»  vien  dimollraco'dal  Bar. 
Tom*  4.  A».  17 6.  doue  parimente--» 
riferifee  , che  per  tal  fatto  vfcì  da_» 
M-  Aurelio  vn  Editto  in  fauor  de-» 
Chriftiani  di  molta  cenlidcratione. 
vedi  Dione.  » e li  altri  citati  dall’ 
Alciat.  poco  fopra . 

X*  Può  vederli  Lamprid.  nella-» 
fua  vita  , c principalmente  nelle  ac- 
clamationi  fotte  contro  Commodo 
nel  Senato  dopo  la  morte  di  quello* 
le  quali  recita  da  Mario  Masfimo  . 

Y*  Liprid.  in  Commod.  His  oc- 
cilis,  interemit  feruiliii  ,*&  Duilliù 
Sylanos  &c.  * & poli  eos  fex  limili 
ex  Confularib;  Allium  Fufcu,  Coe- 
lium  Foelicem  * Luceium  Torquatii. 
Sic.  che  quello  folle  il  mcdclìmo,ch’ 
era  (lato  correttore  dell’Vmbria  , e 
che  vccife  in  Spoleri  S.  Concordio, 
non  è dubbio,  c fu  auuertito  prima 
che  da  Noi,da  Felic. Ciatt-Hilb  Pe- 
rug.  par.  3.  lib-  5.  & 6. 

Z-  Strab.  lib.y.  Ab  Arimino  Ro- 
mam  euntibj  Via  Flaminia  per  Vm- 
briam  vfque  ad  O.  ricalo*  ftradiorù 
1350.  Vrbes  in  ea  ria  Ocriculi,  La- 
cultim,  Narma,  Carfuli,  Meuania-». 
Procter  viam  auté  ab  O.  ri  ulis  Ari- 
minum  verfus  ad  delira  Interamna, 
Spoletum  . Sec: 

• AA.  Spartian.  in  Seuero  • La  do- 
-t»e  narra  , che  gl’  Imba  feiatori  man- 
datigli incontro  dal  Senato  incótra- 
*rono  l’ ImpeTador  Seuero  in  Terni, 
onde  è certo,  ch’egli, lafciata  la  ftra- 
da  Flaminia  in  Beuagna,  prefe  il  ca- 
mino di  Spoleti , onde  è il  pjffo  per 
Terni,  Si  crani  anco  in  quel  tempo, 
come  apprelfo  Strab.  qui  fop.cirato. 

££•  Delia  famiglia  Sctcimxa,  e 


Setiera  principale  in  que’  tempi  in-* 
Spoleri,  G ritrouano  nella  flefla  Cit- 
tà rmfrafcritte  memorie.  Vna  nell’ 
ingrefl’o  della  Porta  fuperiore  del 
Palazzo  del  popolo  , in  vna  che  fu 
Bafe  di  llatua,  con  quella  ifcrittione 
M.  SEPTIMIO  M.  FIL-*SEPTI- 
MIANO  EQVO  PVB.  recitata  da 
Pietro  Appian.  nelle  fuc  ifcrittioni 
fol.  1 41.  benché  à fuo  tempo  detta 
Pietra  fi  ritrotiafTc,  com’egli  dice-», 
apprelìb  la  Chiefo  di  S.  Cregorio 
nel  Borgo  della  Città.  Vn’altra  nel- 
la Sala  mappiore  del  d. Palazzo  in_, 
vna  tauola  di  Marmo  intiera  , e ben 
gride, e che  apparifee  clTer  vna  del- 
le più  belle, c notabili  memorie  dell’ 
Antichità,  con  quella  ifcrittione  . 
C-TOR  ASIVS  C.F.  HOR.  SEVB 
RVS  IV-VIR  I.D.AVGVR.SVO 
ET  P.  MECLON  I PROCVL  I 
TORASIAN’I  PONTIF.  Filli 
SVI  NOMINE  , LOCO,  ET  PE- 
CVNIA  SVA  FECIT  . IDEM 
AD  CELEBRANDVM  NATA- 
LF.MFIL.  SVI  IN  PVBLICVM 
DEDIT  HS.CCL.EX  QVORVM 
REDITV  III  ID.SFPT.OMNI- 
BVS  ANNIS  DECVRIONES 
IN  PVBLICVM  CENAKENT, 
ET  MVNICIPES  PRAESÈN- 
TES  ACCIPERENT  A^RISO- 
CTONOS.  1TEM  DEDIT  Vi 
AVG.  ET  COMPITAI  ARVM 
AVG  ET  MAG-  VICOR  VM  HS 
CXX.  VT  EX  REDITV  EIV$ 
SVMMAE  EODEM  DIE  UT.  IN 
PVBLICO  VESCFREb  TVR  . 
HVNC  OB  MERITA  F.IVS  ER- 
GA REMP.  OKDO  DECVRTO- 
NVM  PATFONVM  MVNICD 
PI  ADOFTAVIT. 

E eh  ral  medelime  TorafoSe- 
ucro  follerò  in  Sp oleti  coflrutre  só- 

tuofe 
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tuofc  Thcrme,eome  in  quello  luogo 
fi c narrato  3pparifice  nella  tnedefi- 
ma  rauola  ; Pcrciòcije,fe  in  vna  fac- 
cia di  erta  fi  leggono  le  riferite  paro- 
le, LOGO  ET  PECVNIA  SVA 
FJ^CIT,  Tenia  altra  efpre/fone  dell' 
opera, che  all’hora  non  occorreua-*, 
quando  il  luogo,  doue  era  porta  l’ifi- 
cxittione,rwarjifeftaua  qucl,ch’er3L_», 
nell'altra  faccia  a tergo  della  mede- 
jimn  Tauo!a,G  Jcgge,che  l’opcrafiud. 
erano  le  Therme  fatte  dal  nominato 
Torafio  Sellerò  in  SpoIeti,leggédofi 
nella  d.  faccia,.!  tergo  della  nomina- 
ta Tauola  vn’altraiicrittione  all’Im- 
pcrador Coflanzo  OB  THERMAS 
IGNE  CONSVMPTAS  SPOLE- 
TINIS  RESTITVTAS.  onde  ap- 
parifce,che  l’opera  fatta  da  Torafio, 
come  nell’altra  anteriore  faccia  del 
Marmo, erano  le  dette  Therme  ; le-* 
quali  fon  per  altro  anco  note  nelle-* 
antiche  memorie , ritrouandofiene-* 
chiara  naentionc  nell’Epirt.  di  Cafi- 
fiodoro  fiotto  nome  alquanto  corrot- 
to di  Therme  di  Curalo,  ò Turalo  , 
però  in  SpoIeti,comc  a fino  luogo  ri- 
feriremo ; E vedali  quel , che  pari- 
meste  fi  dirà  fotte  l’An.  di  Chrilfo 
35  (5.  fotto  il  d.  Collanzo  . 

CC.  Spartian.  in  Seuer.cum  An- 
tiochium  tràfiirent  , data  virili  toga 
Elio  maiori,cum  fecum  Cofi.dcfigna- 
uit,iti  Syria  Confidatasi  jinierunt-In 
itiserc  Palaflinis  plurima  iura  fon- 
darne. Iudeos  fieri  iA:b  grani  poesa 
Vctnit.  Idem  ctianvde  Chriftianis 
fanxic  • 

DD-  Che  Gordiano  prima  che-* 
o.ttcncfle  IT  rape  rio  fofle  Correttore 
della  Tofcana,  c deH’VniI»ria,fii  caua 
manifeftamente  da  quel , che  riferi- 
fcc  Gi ili.  Capitolin.  nella  fina  vita , 
tordus  dicic,  inompibitf  Ciuita- 
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tibus  Campaniz  Ffetrtine  "j  Vttli 
brij, Flamini^,  Piceni  de  proprio  il- 
luni per  quatriduum  ludo»  frenico* 
& Iuucnalia  edidifTe.E  poco  apprcT- 
fo  ; Erat  autem (quando  fu  Impera- 
dore  in  Affrica)  oiflogcnarins  , & 
plOrimis  Pr.ouincijsjVt  di ximus, an- 
te prafuerat.&rc.  Non  haucado  per 
prima  parlato  d’ahre.  Prouineie,«he 
delle  già  dette,  nelle  quali  haueua— » 
esiiibiti  à Popoli  i narrati  giuochi  » 
fra  le  quali  la  Tofcana,  c l’Vmbri*  . 

Per  quel,clic  tocca  al  tempo  , ao- 
parifice  dal  nicdcfimoCapitolino»che 
Gordiano  ottenne  il  primo  Con  ola- 
co  con  CaracalIa,chc,come  penfo,ftt 
per  fubro gatione  , percioche  non__» 
trouo  ne  falli  Gordiano  Confole— * 
co’l  detto  Principe  . Mà  ciò  non-* 
potè  eficr  fe  non  l’anno  3.' dcHTmr 
perio  dello  ftelfio  Caracalla,  in  cui 
egli  dopo  baucr  prefo  tal  cognome 
fù  confole:  e per  confcguenza  Gor- 
diano l’anno  feguente  Ex  Confulc  > 
com’era  cortume , amminiflrò 
Proumcia  de  Campani , t poi  1 An- 
no,che  di  nsouo  fegui,  la  Tufcia,e  1* 
Vmbria;  Percioche  dopo  il  fecon- 
do Confidato, che  al  riferirdcll’irtcf. 
fio  Capitolino,  egli  hebbe  con  AIcA 
fiandro  , andò  Gordiano  Proconfiole 
in  Affrica  , onde  non  ritornò  . E fe- 
condo quefta  ragione. la  Tuficia  , el* 
Vmbria  fìi  fiotto  il  Corre  «orato  di 
Gordiano  1’  Anno  quinto  dell’Im- 
perio di  Caracalla,  che  corrifiporuie 
al  217*  di  N.  S.  da  noi  annotato  . 

EE.  Cosi  fictioe  il  Cia«.  Hirtor. 
Pcrug.  par.  2.  li.  6.  p refiolo  da  Tom. 
Neri  Fiorentino  nella  vita  di  S.Feli- 
f ian.  c da  vn  Antichiflim©  m.s.  ap- 
preso i Minor-Conu.di  Gualdo,che 
cita-E  Filip-Ferr-  nel  fino  Catalogo 
fotf9  li  24*  da  Gcnn. 


FF.  Tutto 
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TF-  Tutto  qncfto  > che  fi  dice-* 
de’ Dei  Siri  fi  caua  da  due  antiche 
Ifcrittioni  rirrotiate  in  Spolette  ri- 
citate  la  prtma  da  Lipr.in  Auit.  ad 
Martin.  Smet.  pag.  Jt.  La  i- dal 
Grurcr-nellefue  ificrictioiu  in  q««l- 
lc  di  Spoltri- 

La  prima  è quarta  CON5EN- 
TIO  DEORVM 
MARIAN.  ASOZOMENE... 

IMPERIO  FfiCIT- 

La  Seconda  . 

MS  S Y R I s 

O.  ALBINIVS.O.LIBER 
TVS  RESTITVTVS 
EX  1VSSV 
J.  O.  M-  D. 
fosvit 
L.  M. 

411  Dei  Syri  erano  non  'blamente 
quelli  della  «erti  Syria,  mà  delle-* 
Cationi}  che  quiii  fono  c^preUe® 
fecondo  G io»  Seldan»  De  Dii  Sy- 
jri*.  eap.  t.ProIeg. 

I nomi  fono  in  parte  quelli,  die 
qui  babbuino  riferiri,S'  altri , che 
portbno  Tederfi  appreflo  al  detto 
Seldan.'per  tutta  l'opera, one  pone 
quelli  Dei  diftintamente  infieme-* 
co' Riti  ,«cerimonie  à ciafeuno  dà 
«fC  appartenenti  • Fra  i quali  riti* 
quel  de  i Fanciulli  facrificati  all’ 
Idolo  de  Fenici, come  qui  fi  riferi- 
fce,è  porto  da  Lamprid.  in  Hello". 

Che  il  culto  di  quelli  Dei  Svri 
fblTe  portato  in  Italia  da  Helioga- 
baIo,è  certo  per  quel  che  ne  lafciò 
fcritto  diffu  fàmete  Herodian.lib.  J. 
•ue  in  particolare  fà  métione  dell* 
Idolo  del  Solc,che  qui  fi  difcri«e,e 
della  DeaAftarthe,che  veniua ripu- 
tata da  Fenici  lo  ftertò  chela  Luna, 
c ch’Hcliog.eon  ridicolo  matrimo- 

«io  maritò  co’lfu®  Idolo  del  Sole* 


T o;  *6 * 

GG.  Riferite  Lwipr- che  a«: 
ftetiano  à Configli  A Alprtaodro  . 

ma*gioriIurifconfulu»acW  ^ Autr 

tori  ftefii  delle  Ie®giRomaBC»Hu#- 
mini  inrieri.e  da  Lene  quanto  SauiJ# 
Sabmo,Vlpiano,  PaoIo,Pompanio* 

Alfeno,Afncano,Florentino,Mar- 
ciano,  CaHiftiato,Celfo,Modcrtino, 

de  i Rcfponl»  de  i quali  c comporta 
perla  maggior  parte  la  ragion  Ci- 
■iie,chc  hoggi  vfiamo  , come  aopa» 
ri<ce  nc  i so.  Iib.  del  Digefto  copi* 
lato  da  Giu  (Lutano  Su:. 

HH.  Lamprid  in  Alefs.iui.No? 
mina  eorum,quos  Prouincijs  dcftn 
nabat.proponcbat  fiortans  Popul  i® 
▼t  fi  qui»  quid  haberct  crimini 
probaret.  fc -dkcnatq;  grauc  erte, 
cci id  Chriftiani  facerétin  predica- 
dis  Sacerdotih;oui  ordinandi  funt» 
non  fieri  Prouinciarù  Re^oribus. 

II.  Gio  Bafil  SantHor-Calaguri** 
Tom.  a.  Ageographif  forco  u io. 
di  Decembr. 

KK.  R igiflra  il  tenore  di  quelle 
lettere  Giul.  Capitolili*  in  Maxi* 
min. da  cui  parimente  habbiamo 
anco  tutto  il  refto,che  qui  fegue.fi- 
noaH’efico  dello  rteflb  Martimino* 
LI.  Capitolò»,  in  Cord,  iunior» 
fuit  terre  motus  eo  v(q;  grauis,  ve 
Ciuitate*  & terraf  hiatu  cum  Po- 
puhs  dcperirent-jobqux  (aerine* 
per  totam  V rbem,tettimq  ; Orbe* 
tettar-  int?entia  celebrar!  funt.&c* 
MM.  Per  quelli  tempi,  godila® 
la  Chicfa  traquillità,  c pace  qiue* 
tiffima,  fi  cominciarono  per  tutto  il 
mondo  ad  edificar  pubi icam ente-» 
Tempii  da  Chriftiani;  li  come  da-* 
Greg.N’ifcn.  nella  Vita  del  Taum. 
e da  altri,  riferifee  il  Baron.  Tom* 

a.  hoc.  An.  a4S* 

Che  in  Spolcci  particolarmente 
K fcgutflq 
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feguilfe  fi  Hello,  apparifcc  chiaro  à 
chi  Tede,  e confiderà  la  forma  de  i 
due  Editici,  che  qui  fi  riferifeono  : 
opera  fcnz’alcun  dubbia  di  quella 
prima  forcete  Chriftianità;  Quan- 
tunque hoggi  quel  di  S.  Ponriano. 
non  rclli  pii  peruio,  Se  aperto, co- 
me rutti  all*,  noftra  età  1*  habbiama 
veduto  •. 

NN.  Gregor-Monac.ne  gl’At- 
ti  di  S.  Gio.Arciu.  di  Spolet- e_» 
Gio.Batt-Braccefch.de  SaniftSpoI. 

OO-  Gregor*  Niflen.  ouc  lop.. 
e da  lui  ilfiaron^Tom  2.  An.  25  5.. 
pum-  1 1.. 

PP:.  Vn  antica  infcr-infieme  có 
la  Statua  eretta  à Gallo  Volufiano 
Imperadorc  riferifee  eflerlì  ritro- 
uata-à  Tuo.  tempo  in  Spoleti-  il  Le- 
oncill-  De  Epifc.  Spoi.  in  S.  Anti- 
mo . Et  è quella 
IMP.  CAES. 

C-VIBIO 

AFINTO 

CALLO  VELDVMNIANO’ 
VOLVS7ANO  PIO 
FQEL  A V G.  PON T.  MAX- 
Qi>_  Tutta  quella  hi  Ilo  ria  fino - 
aUfvccifione  di  Emiliano  fi  ha  da 
Sex.  Aure!.Vittor.in  Virio  Gallo, 
nefeni  Et»i»omi  coli  fi  legge.-  Vi- 
rius  Gallus cusi  Volefiano  filio.im- 
peratterunt  Annis.duobus,8t  mens«. 
Oio.  Hor*(  temporib;  Hollilianus 
Pcrpenaa  aScnatu  Irapcr.crcacus*. 


nec  multo,  poli  peftilétiaeoasuptus 
eli . Sub  his  etianr  AEmilianus  in 
Marfia  Imperator  effetto*  eli , con- 
tra  quem  ambo  profèti  apud  fnte- 
ramnani  ab  exercitu  fuo  czduntur» 
Aemilianus  vero  menfe  quarto  do- 
minatus  apudSPOLETVM  , fiue 
Pontem  , quem  ab-  eiuj  cade  San- 
guinarium  accepilTe  nomen  ferunt* 
inter  Ocriculum,  Narniamque , & 
SPOLETVMjk  Vrbe  ROMAM 
regione  media  pofitum  czfiis  eli  » 
Fuit  genere  Maurus  , pugna*  » nec 
tamen  pr^ceps.  &c. 

Vedi  Egnat.in  Gali.  Se  Volus.fc 
in  Aemiliame‘1  Baron^Tom-2-Ann.. 
257.  num.  6. 

RR.  Da  quella  antica  ifcrittio- 
ne>  recitata  da  Aldo  nella fua  or- 
thograf-  fol.  J7f- 

L P.  TVTIO  PERPF.TVO 

VC-CONSVLARJ  TVSCJAE 
ET  VM1RIAEOBSING.VLA* 
REM  EIVS  ERGA  PROVINI- 
CIALES.  BENEFICENTI  AM  , 
ET  OBMODERATTONEMDO- 
CVMENTO  ETTAM  POSTE- 
RIS  REUNQVENDAM  AR- 
TERNAM.  STATVAE  MONV- 
M-ENTVM  THVSCI  ET  VM- 
BRI-  PATRONO.  PRAESTAN- 
TISS-  * 

La  qual  infcrittione  douerfi  rife- 
rire à 1 tempi  di  Valeriano,li  hà  da- 
quel;  che  ne  fenile  Feljc.  Cute». 
Hill,  Perug.  par.  $.  hb.  7*. 


Die 
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DELLE  HISTORJE 
DI S PO  LE  TI 

LIBRO  SESTO. 

O’iaiifcro  f fine  del  perniciofo  Prìnc!pe,cfie  //«j.O/rt. 
fcgui  l’anno  di  Cimilo  369.  c con  f’alfuntio-  _ * 

ne  aU’Impr  rio  di  Claudio»  huomo  pcr.cortu- 2fp, 
tri, e per  calore  rtim3toin  quc’  tempi  degno 
del'a  lemma  potefià  vie piùd’-ogn’altro  > mi- 
gliorò lo  /laro  delle  cofe  in  ogni  parrc,eccet*  f 

ro  ip-euellachetoccaua  alIaReligionc;,atrc- 
TocHJo/ltfToCjaudioniunaeorahebbe  pii 
i cuore»  che  incrudelir  di  nuouo  con  afpri-» 
iperfecuwone  contro  i Chn<liani  ;la  qual  — J^Y^L  •' 
ricominciata  l’amu»470.cheiù  il  fecondo  dell’Imperio  del  medeftmo,  * ‘ 
•^erfeuerò  per  tu  ro  il  tempojcVegli regnò, con  molto  rigore  Toccò 
fucila  perrec.unone,non  è dubbio,  ì tortele  Ghiere  , mi  ben  panico- J ' 

Jermcntejllaii'ìdradi  Sooletij'Percioche,  ficomc  habbiamo  da  gl’.an- 
.tichi  Scrittori  della  vira  di  quello  'Principe,  1.  Egli  dilìd-rofo  d;  fa-  4.Vedi  Lcc- 
per  gli  euenri  delia  fua  fortuna,  e, de*  Tuoi , banca  concitati  le  Torri  , itera  A# 

.che  tutrauia,co!Ì  permettendo per-occulr»  fuogiudicioil  vero  Diodi 
rcndeano  nelTApennino,  e tiebauca  riportato  à Tao  credere  a'iaicer-  - 
re  rifpofte-E  come,chi].l!iog«  del  detto  monte»ou’cra  l’Oracolo  delle 
nominare  forti,  altro  non  false,  che  quel!o,chc  lino  à nolri  giorii  ri-  ;♦ 

tiene  il  nome,  ò’i  titolo  della  Sibilla  , riporto  in  vno  de’più  alti  gioghi 
dello  rterto  Apennino,eficlIe  parti  appunto  di  Norcia  -,  onde  il  mede- 
fimo  Claudio  come  difendente  dall’  Jrap.'Vefpaliano,  riconofceua-,  - ,*• 
gran  parte  dell’annca  fua  origine,!.  F cofa  ben  xerta»chc  nella  mede-  p* 

fima  Regione  apparrencnteallaChielà'Spolerijia  j.  -procurarti:  Clan-  ° 'l11"* 
dio  con  particelar  vigilanza  di  onfcruare  il  culto  <lell’.antica  fuperfti-  1 

rione  che, per  confcguenza.fon  rigor  parimente  particolare  vi  fa-  **  ’ 

certe  fent irgli  effetti  della  da  lui  difettate  per T cutione.  Furono  que- 
lli per  tanto  acerbi  Pimi  alla  nortra  Chiefa  per  la  molta  ftrage  dc’fcde- 
Itych’in  .ertà  feguijmj  Angolarmente  per  la  perdita  del  Santo  Yefcou® 

Saturnino,chc  peruemito  pia, quali  fino  all’eftrema  vecchiaia  fenz’  ha- 
ner  mai  ceduto  ne  à rtanchez?a,nè  à fatica  nclTefara  amminirtratione  . 
della  (uà  carica,  menrre(con -maggior  vigor  d’animo,  che  mai  attende- 
va nella  dura  borafea  à.complir  con  le  parti  di  buon  Pallore,  fu  per  la 
confertione  della  fede  chriftiana  vccifo  da  i perfecutori  di  quelacò 
infinito  cordoglio  del  fuo  Popolo#  Riufcixono  1 rigori  di  quella  perle- 

X a cuao- 
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Qucìone  così  edremi  nelle  nodre  parti,  che, Come  fotte  p »e®  il  toglier 
b vita, fi  poft  ogni  forza, acciò  co*  i corpi  degli  vccifi  redaflero  fepol- 
te  etiandio  le  memorie.  Onde  non  farà  marauiglia , Ce  di  quello  Sanca 
Pontefice  altra  non  è re/lata,che  quella  poca,  che  da  draniero  Scritto- 
re,c dalla  congruenza  de'tempi  con  li  ferie  de  gl’altri  Vefcoui  Spole- 
tini  habbiam  potuta  cauare  . L’anno  feguence  , che  fu  il  cerio  del  fu» 
JÌyì  dotìm  ^mPer‘°»c  di  Chrillo  27  r.  morì  Claudio  conforme  à quello,  che  l’O- 
* racolo  dell’Apennino  gli  haue  rifpofto,che  in  ciò,  fòrte  per  cafo,ò  per 
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congettura, incontrò  à predir  quel, che  auuenne  . f Succelfegli  Aure- 
liano Principe  nece/Tario  più  torto,  che  buono  ; lotto  il  quale  dopo  il 
quarto  anno  dei  tuo  Principato  lì  gouernò  la  nortraCittà  alquanto  di& 
ferentemente  da  quel  che  folca;  Percioche,  hauendo  Aureliano  vinto> 
- , c (pagliato  dell’vfurpata  parte  dell'Imperio  nella  Gallia,  e finalmente 

f^7  *•;  condotto  in  Trionfo,  Tetri  co,  vno  di  quelli,  che  al  tempo  di  Gallien® 
lì  erano  Iblleuati,  modo  nondimeno  dalla  vergogna  di  hauer  trionfata 
di  vn  Senatore , il  fè  Correttore  di  tutta  Italia  , Voice  inficine  lotto  il 
gouemo  di  lui  molte  Prouincie,frà  le  quali  nominatamente  la  Tofca- 
na  con  1’  Vmbria»&  ogni  altra  Regione  di  quelle,  eh’  erano  dette  An- 
nonarie, 4.  lòtto  il  qual  nome  principalmente  erano  intefe  la  nodra 
Preti  inda, e la  congiunta  Tofcana,per  l'abondante  copia  di  ogni  forte 
di  vettouaglia,che  alla  Città  di  Roma,  attefa  la  lor  grande  opulenza-» 
$'  I*ett.  O-  fomminidrauano:  5.  Si  che,doue  prima  erano  i nodri  infieme  co’  vici- 
ni Tofcani  gouernati  dal  lor  proprio  Correttore, fotto  Aureluno  hcb- 
bero  lo  deffo  magidrato,però  comune  con  molte  altre  Prouincie-# . f 
Riprenderà  fàcilmente  quel , c'habbiamo  qui  detto  della  nodra  Pro- 
uincia  dell’Vmbria  nel  connumerarla  fra  le  Prouincie  Annonarie  CU 
, - Salmafio,  6.  il  quale  per  lòdentare  vn  fuo  errore  inuolgendofi  in  altri 

^ 11  moIti,hà  fcritto  non  c gran  ten>po,Tutte  l’ Annonarie  Prouincie  edere 

f H*tc  oltre  al  cenrefimo  Milliario  da  Roma  , «deludendone  per  confc- 

■e  ur.  ‘ guenza  quella  dell’Vmbria  , e valendoli  per  proua  di  cale  affi>rdo»dett’ 
c^f‘f  «f  c°  'deffo  luogo  di  T rebellio  Politone , onde  da  noi  fi  è prefo  quel,  ch’m- 
fi 1 torn®  af  Correttone®  di  Tetrico  di  fopra  habbiam  pollo  . E perche-»- 
acujs  . tempre  chi  vna  volta  è vfcito  della  buona  ilrada,  quanto  più  và  manzi 
unto  è forza,che  fi  allontani  dal  retto  feneiero,trouandofi  fra  l’antiche 
memorie  mentionc  del  Piceno  Suburbicano,il  medeiimo  Salmafio  per 
ridringer  quella  Proirncia  dentro  i termini  del  cenrefimo  , con  intol- 
lerahil  confufionc,  ha  di  maniera  trafpiantato  il  Piceno  nell’Vmbm» 
che  nello  deffo  Piceno  vien  finalmente  à collocar  fin  la  Città  di  Spo- 
Ieti . Mà  nondimeno  , quanto  fia  manifedo  l’inganno  di  rodili, eiicndo 
dato  vlcnnimente  mod rato  da  non  mcn  pio  , ch’erudito  Scrittore»  7« 
fi  è coirà  à noi  la  fatica  di  replicargli , & à chi  legge  il  fadidio  di  vna 
aoiofà  digreflione . f Era  Tetrico  (laro, come  habbiam  detto, Prefidcn-  , 
te  della  Gallia,  8.  Senatore,  e Confolare  di  fi  grai  mento,che  niente 
xafcriorc  ad  Aureliano,  eccetto  nella  fortuna , potè, fi  come  anco  il  6- 
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gito , Spirare  allo  Aeflb  Imperio  { E benché  fi  croui  memoria,ch’egli 
ranelle  le  fue  Cafe  in  Rema  > 9-  e però  molto  certo , che  egli  trahca  ^ Trcbcll. 
la  Tua  origine  da  Spoleti,  oue  infino  al  prefcnte  non  ofcura  memoria  fc  Pou  jn  Te 
•e  ritrooa . >.  Mà  l’vnione  della  noftra  Prouincia  con  tante  altre  m-*  trjc  iun< 
rno  ftelTo  Reggimento  finì  con  la  Vita  di  Aureliano  , che  da  Tuoi  fieili  ^ ^ett.  G» 
Soldati  gli  fu  tolta  l’anno  di  Chrillo  278.  Nel  cui  luogo  eflendo  fiato  . Chrì~ 
aflfunto  Aureliano  Tacito  Senatore  di  matura  età,  e di  gran  merito,  2.  >=»  . v* 
fi  dal  nefiro  Popolo  riceuuto  con  particolare  applaufo,sì  per  quel  che  278- 
i Tuoi  lodeuoli  cofiumi  faceano  fperarne , come  principalmente  per  I’  pjau> 
origine, ch’egli  traheua  da  Temi,  3.  Città  tanto  à confini  della  noftra  nem 

«he  potrebbe  quafi  parere  vna  fola  . E ben'era  degna  materia  di  poter  ^ ^ 
gloriarli  à rutta  infieme  la  natione  degl’Vmbri  hauer  refo  vn  Principe  ^c£c> 
ìli  mondo, in  cui  fi  làrebbono  forfè  rinouati  i felici  tempi  di  Vefpafia- 
ao,e  di  Tito  degni  parti  della  medefima  natione,  fe  la  fortuna  non  lo» 
liauelTe  inuidiato  tal  gloria  con  la  prefta  morte  di  fi  buon  Principe  in 
«apo  à fei  meli  del  riceuto  Imperio  • Egli  fù  difeendente  di  C.Corne- 
lio  Tacito  chiarilfimo  lume  delle  Romane  Hiftorie,  4-  da  gl’inchioftri 


4.  Flau.  Vo- 


4.  da  gl  ìncnioitri  1 ^ 

del  quale  , che  mai  non  periranno  finche  fia  in  pregio  l’hauer  contezza  P 
de  trapalati  feco!i,riceue  la  noftra  Prouincia  alquanto  più  di  fplendo- 


re,  che  dada  porpora,  che  coli  tofto  cadde  del  fuo  generofo  nipote  . f 
Per  puefto  tempo,  e fra  la  morte  di  Tacito,  e rafTuntion  di  Probo  fuo 
fucceftore  all’Imperio, palfando  le  cofe  di  Spoleti  coli  in  qucl,che  toc- 
«aua  alla  religione, come  nel  refto  có  molta  rriquillirà.e  vacido  tuttauia  Ckrì* 
fa  Cbiela  Spoletina  per  la  morte  di  Saturnino  , fu  afliinto  al  Vefcauato  * 
della  medefima  Sabino, nato  nella  Città  fte^a  di  Spoleti  5-di  nobile  ftir-  j} 
pe,e  celebre  ne  feguenri  tempi  li  per  la  gloria  di  vn  generófo  Martirio,  ^ Lctt.  I» 
Come  per  la  prerogativa  di  molte  marauiglie,che  dopo  la  fua  morte  mo- 
ftrò  Dio  per  fuo  merito,  per  le  quali  fpelfe  volte  farà  da  noi  con  chiara 
memoria  ncordawL’vccifionc  di  Probo,  che  feeui  l’anno  283. có  l’ eli- 
ti» nó  dilTim  le  di  Caro, che  gli  fuccefte,e  di  Numeriano,e  Carinofuoi  fi- 
gli eià.crm  cofa  ordinaria  nó  credo, che  apportarti:  gràde  alrerarione  ne 
Popf'li.Pur,fe  alcuna  ne  fu  sétira,cefsò  có  l’Elettione  di  Diocl.  l’ano  rc- 
guente  284.  e con  l’artuntione.ch’egli  poi  fece  ( Vccifo  Carino  > l’an- 
no 2 86.  di  Martìminiano  per  fuo  Compagno  ; i ruafi  ftabilirono  di 
maniere,  e racquetarono  le  turbolenze  del  conquartato  Imperio  , che,fk 
non  foffe  Hata  l’empia,  e fopra  tutte  I*altre  barbara,  fc  inhnmana  perfe- 
cutione  , che  fufeitarono  contro  i Chriftiani , non  0 harrebbono  anco  i 
; lor  tempi  (bmm;niftrara  cos’alcuua,che  qui  doueiiimo  fcriuere  . f 6. Co- 
minciò la  fiera  procella  ne  primi  giorni  delRImperio  di  quelli  due.» 

Principi,  ancorché  nel  principio  non  forte  cosi  vniuetlàle  . I nortn  ie 
fentirono  i primi  colpi  Panno  290.  si  come  è minifelo  per  quel.ch’in 
detto  anno  segui  nella  perfona  di  vn  nobile  Chriftiano  della  ftirpe  di 
Aureliano  Imperadore,  chiamato  Secon«io,iI  quale  elfcndo  ftato  prefo 
per  la  fede  di  Chrifl o odia  Cicca  di  Gabbro , e coudocio  à Spoleti  aA 

Corm- 
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C prrtirorc  della  Prouineia  pioni  fio  , fi,  bordine  del  mede  frro  v»; 
darò  ad  Amelia,  e quindi  annegato  nel  Tenere,  6.  Oli  effetti  peri 
più  acerbi  della  medefjna  perfccutione  furono  nella  noftra  Otti  Pen- 
titi nel  colmo  del  maggior  furore  di  quella  cóla  morte;  del  Santo  Vf£ 
couo  Sabino  di  cui  di  fopra  dicemmo»  e d'altri  mo!ri,de  .quali  lìamo 
per  foggiungere,  quando  l'anno  joi.  della  noftra  fallire  fi  rinforzò  co® 
la  pnblicatione  di  vn  nuoyo  Editto  ftabiljto  per  decreto  del  $enar* 
Romano, li  come  Sabbiamo  da  gl'Atti  dello  Hello  Sabino  ftì  ogni  pjirf^ 
fedeli, e fincenflìmi , quantunque  per  vitio  del  tempo  mancheooli  r\q| 
fine  di  opti  candore,  che  nel  principio  dimollrano,  da  rtali  que!,ch<~* 
fefuch^bbiam  prefo;  7-Et  e^hcritrcoandoC  in  Roma  queil'jno  Ma£ 
f miano  Augullo,e  ftjdo  preferire  òcl  Cerco  maflimo  allo  fpettacolo  d$ 

1 giuochi  Cireenfi  il  decimoquinto  giorno  alianti  le  Cai  .nde  di  Ma j- 
gio, mandato  fuori  lì  come  vincitore  vn  Sello  Vcnero,fù  acclamato  nel 
cerco  della  moltitudine  del  Popolo,  i Chriftiani  /iano. tolti  da!  mondo» 
e replicato  ciò  per  dodeci  volte  fu  có  J'iftelfo  clamore  diecc  volte  rei- 
cerato  , Augufto , non  vi  lian  più  Chriftiani  ; Onde  ami  •'«e,  c!  t-e 
Eugenio  Hcrmogeriano  Prefetto  vi  Prerorio  riferì  poi  nel  Senato  fa 
pra  la  perlccutione  da  fabilirfi  córro  i medel-mi  Chri£iani;ta.qual  con 
effet*">  dee ret?ta»ir  efcr,mioncdi  tifa  diede  l'ItrptradorMafi  miano  vn 
refegitto  diretto  à Venuftiano  Correttore,  è come  pl«at  i dicono  , Ar- 
guitale della  noftra  Prouineia,  8.  di  quello  renore.  Saprai,  che  per  re- 
Jatione  del  Noftro,ch*in  luo^o  di  Padre  ftimiamo,Hermogcniano  Pre- 
fetto al  f*rerorio,habbiamo  intefo,  clferli per  decreto  del  Senato  ftabi- 
Età  I'eftiorione  de  i Chriftiani  ; che  per  ciò  ti  ordinamo,  ci-'in  ooalurn» 
que  luogo  fian  ritreuari  feguaci  di  auella  rupcrftitione  , .0  lian  cortret* 
ti  à facrifica re  a gli  Dei, ò certo  nericano  con  le  douute  pene,  fpoglia- 
ti  delle  loro  facoltà  ,ch(inlieme  co  i publici  tributi  douranno  applicarli 
al  File»  . Sta  fano,Padre  cariilìmo:  data  il  giorno  precedente  alle  C a» 
lede  di  Maggio.  Era  la  Tofcana,  come  habbiam  detto  altre  vo!re,g«uer 
nata  vnitamenteconl'Vmbria,'  lotto  il  nome  di  Tufcia  , che  veramente  * 
fi  legge  nc  gli  Atti , che  Itiamo  bora  rammemorando,  era  inrefa  Pria» 
e l’altra  Prouineia, fi  comealrroue  Sabbiamo  parimente  annertito . T a 
onde,  incontratoti  in  quella  ftagmne  a dimorar  Venuftiano nell’ Vin- 
aria , venne  à riceucre  il  già  ricirato  F.dirro  in  S cleri , doue  per  con- 
féguenza  gli  conucpnc  dar  principio  airefeciirione  <li  quello  . Regge* 

«a  la  Chrefa  Sooletina  Sabino  , come  fopra  fi  diffcjda  cui  perciò  pro- 
pone Venuftiano  di  dar  principio  à tanagliare  i Chriftiani  di  quella  » 
pen  lindo  non  fenza  r*?ione,che  abbattuto  j!  Andamento,  pfefto  Ja  fab- 
brica vaci!lerebbe,e  che, mito  di  mezo  il  Pallore  , poco,  ò niun  riparo 
refterebhe  alla  greggia  . Fece  per  ranco  prenderlo  inflette  con  duv* 
de  fu*i  Diaconi  Elupej-fntio  , e Marchilo,  e con  moiri  altri  Chierici- 
E dopohauere  inuano  tentato  di  peruertir  la  lor  fede  con  molti  mea* 
vi  dece  rinchiuderli  tutti  ud  fondo  di  vn’horndo  carcere  » doue  li  It- 
ici* * 
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fció, carne  fc ordati , per  molti  meli . Al  principio  deU'Inuerno  lì  traf- 
feri  Venuffiano  ad  Affili  » Et  era  collume  in  quel  tempo  » clic  i Pren- 
denti delle  Prouincie  paflàndo  que’mefi,che  più  li  aggradaua,an  cerche 
fbflèro,  ò delPinuerno,  ò delimitare,  non  (blamente  nelle  Città  Mctro- 
poIi,mà  taluofta  àcora  in  alrriluoghi  principali  delle  tteflc  Prouinctc-q.  9 ■ Lett*  M* 
E forfè  Venufiianoper  l’indi /pofirfonc,dalla  quale,  come  vedremo, era 
trauagliato,cercaua  ftanza  di  men  ripido  Cielo  . Giunto  dunque  in  Af- 
fili,ri  fè  /libito  condur  da  Spoleti  Sabino  c*  i Diaconi  già  detti,  5r  gli 
propofe  il  douee/tnz’indugio  Iafciar  la  religion  Chriftiana,Sr  obedirc 
al  Princfpecon  offerir  Sacrificio  à gPantichi  Dei  della  patria  , rainac- 
dandogli,  men  tre  altrimente  pen/àfTe,cfirefeguirebbe  contro  di  lui  tut- 
to il  rigor  delle  leggi, e del  nnouo  ordine  dcll’Imperador  MaZimiano  « 

Rifpofc  Sabino, che  fè  gli  prefentaffero  gli  Dei,à  quali  li  pretendea_j* 
che  douellc  fàcrificare  - Onde  Venusiano  fè  (òbito-  portare  vna  pie- 
eiola  Statua  di  Gioue,  ch’effigiata  di  corallo  con  veffimenta  d’oro  egli 
Iblea  per  v lo  priuato  ritener  nelle  fue  proprie  Ifanzc  r la  quale  offerta 
à Sabino.acciò  che  radoraZe»Egli,prefala  nelle  mani,  Pubicamente  con 
rotta  la  fòrza  la  battè  nel  pauimenro,e  la  ruppè  in  molti  pezzi.  A que- 
llo fatto  reftò  Venulliano  al  principio  come  huomo  attonito  per  co/i 
del  tatto  inaspettata  ? mà  riputando  poi  net  fatto  (Iella  fefiernita  la_» 
fila  autorità, e vilipefaiaiizi  affrontata  la  religione,  ne  vene  in  così  gran 
furore, che  fè  fubito  troncare  à Sabino  ambe  le  mani  p e non  parendo- 
gli di  haucr  con  li  fa-co  fupplicio  vendicata  à baffanza  l’aJfefa  Maeftà 
del  fuo  Gioue,  o perche  ben  fapeua,  venire  il  Padre  con  Ta  pena  de  fi-r 
gli  più  acerbamente  punito  r « perche  haueflè  (corto  ne  due  Diaconi 
EAiperanrio  , e Marcello  alcun  Pegno  di  approuarione  del  fatto  nello 
/pezzato  Simolacro,fcce  appendere  enrrambi  all’tqulco,  & al  colpetto 
di  Sabino  co  duri  baffoni ,e  có  taglienti  Vnghie  di  ferro,e  fin  co’lfòco 
AclTo  sì  maltrattarli, che  ne  morirono, rcndedo  col  sàgue,e  con  la  Vita 
fède!  reffimonio  della  fede  ,che  profèffairano  , c perfcucrando  fiino  all* 
vTWmo  Ip-rito  nella  confezione  della  medefima  • Il  che/^guito,fè  rin- 
chiuder Sabino  in  pngione,e  girtar  nel  proZimo  fiume  i Iqceji  corpi  de 
7 gli  vedi!  Diaconi  » f Era  in  quel  tempo  in  Spoleti  fra  molte  citte  Sar  tp  - 
Donne  Ch rifilane  , vna  della  principal  nobiltà, chiamata  Serena,. X.  la  *' 

•naie  ammeffrata  da  fanciulla  nellafedè  di  Chrifio  dal  S-  Vefcouo  Sa- 
biroyin  vrt  ritiro  dì Sacre  Vergini  edificato  dalla  Madre  dì  effo  Sabino 
ftondelfaCittà  hairea  paflati  molt’inì  della  Aia  vira,có  pmpefiro  di  fèr- 
Mxxe  anco  efli  VieaVirg/nale,  e có  rale  e fa t rezza  dico/himi,  e perferrio- 
■c di  Santità  *c’fiaitei  meritar»  eZer  fatta  partecipa  di  molti  diuini  fc- 
pketi  ^e  potM«o.Yna  yolta  eoo  l’auttoriti  delle  fue  preghiere  cor  Dio 
•Singitere  vnigrandàffirao  incendio,  che  fi  eraappre/ò  ad  alcuni ediS- 
ci  vicini  alierò  ritiro  . Mà’cauatane  per  ordine  de  Puoi  parenti, 
da  «edellmi  ben  contro  fiu  volontà  collocata  in  matrimonio,  haut-a_# 
hauuto  grati*  di  potere  ctundio  io  quello  fiato  confcruar’  intatto  il 
. «andore  r 
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candore  della  Tua  purità,  come  hauea  Tempre  bramatotptreioehe  dop# 
alcuni  pochi  anni  venuto  à morte  il  Marito  fenz’efferfi  mai  congiunto 
con  eflb  lei, la  la'ciò  in  vn  medefimo  tépo  e Vergine  , e Vcdoua  in  età 
di  trentatre  anni  ; F.  reftara  per  la  m >rte  dello  SpoT>  in  maggior  li- 
bertà di  applicare  ogni  penderò  al  Tcniitio  di  Dio  » erafi  data  con  rut- 
to lo  fpirito  all*  eierciri©  delle  opere  della  pietà  in  ogni  genere  di 
quelle  proportionare  al  Tuo  flato  • Onde , effendo  finalmente  feguira  la 
(entra  prigionia  di  Sabino  con  infinito  Tuo  dolore  , fi  era  in  perlona-* 
trasferita  ad  Affili  per  fouuenire  in  quel  bifogno  al  Tuo  Vefrouo  , & à 
gl’alrri  Cbrifliam  códotti  con  lui  à quella  Citrà  per  la  confcflion  del- 
la comrmin  Tede  . Seguita  dunque  la  morte  di  Efuperantio,  e d Mar* 
cello, fi  come  habbiamo  narrato,  & vdito  Serena  quel  ch’era  ftaro  fatto 
de  i loro  Corpi,li  fece  ritogliere  alla  corrente  del  fiume  da  alcuni  pel*> 
catori,e  con  l’aiuto  di  quelli , e di  alcuni  Sacerdotali  fè  fcppeliir  poi 
**Lett.  O.  lungo  la  Via  il  penultimo  giorno  di  Decembre  • a.  Ritornata  Serena 
in  Affili  prefe  anco  penfiero  di  ricuperar  le  tronche  mani  di  Sabino  , e 
eonferuandole  come  Sacre  reliquie, non  lafciaua  di  foccorrer  con  moi- 
ri* oirtà  alla  neccffìtà  del  medefimo,curandolo,e  vifirandolo  fremente- 
dente  nelle  miferie  della  fua  dura  prigione . Panca  Serena  vn  Nipote 
cicco, nominato  Prifciano,iI  pini,  condotto  vna  volta  dalla  medclima-j 
auanri  Sabino  nella  carcere,  ou’era  cuftodito, toccato  appena  da  quello 
ne  gl'occhi  co’tronehi  delle  fue  mutile  braccia  , ricuperò  fubitamenre 
la  luce  con  maraniglia  fi  grande  di  quanti  erano  ini  prefenti  ritenuta 
nella  medefima  cuftodia,che,bnttarifi  tutti  à piedi  di  Sabino,  r ceuero- 
» X,Ctt.  P.  1*  fcd*  di  Chriflo,e  furono  in  quello  fteffo  giorno  battezza  i»;  • CiM» 
fe  di  rutto  ciò  l'auuifo  à Venuftiano,il  quale  Infermo  grauemente  degl 
occhi,  fentiua  in  effi  così  acerbo  dolore, che  hauédo  perduro  i’  c bo,c'l 
ripofo,già  quali  perdcua  infieme  e la  loffc réza,e  la  vira-Vdito  dunque» 
come  Sabino  hauea  così  miracolofamente  refa  la  vifta  ad  vn  cieco  (ha- 
Oédo  già  determinato  chi  có  forte/za,efoauitàdifpone  oenicolà  rito’  lo 
co’l  mero  delfinfermità  degl’ occhi  ad  vna  cecità  molto  più  graue  ) 
màdò  fua  moglie  infieme  có  2.  figli  alla  carcere  , acciò  da  quella  códu» 
..  . Ceffero  Sabino,  ou’egli  difperato  d’ogn’altro  rimedio  ftaua  attendendo 
(bccorfo  da  chi  poco  prima  fi  fieraméte  hauea  o?ero . Il  qual  no  prima 
giùfe,che  Venuftiano  proftatofegli  ruàrl  có  la  dia  Donna»e  co*figÌi,fpi« 
«fendo  molte  lagrime, e con  gran  pentiméro  della  paffata  empierà  ,chie» 
dca  rimedio  già  non  tanto  à i languori  del  corpo»  ouanro  à quelli  dell 
anima  ; Dicea  , non  poter  fenza  roffore  chieder  la  fanitl  della  vifta  ia 
tempo, che  per  non  veder  gl'effetti  della  propria  inhumanirà  , doureb- 
be  affatto  bramar  di  effer  cieco  ; Difiderarla  nond  meno  per  gloria  di 
; quel  Dio,che  fino  à quel  punto  non  hauea  eonofeiuto  : gli  la  impetrai 

Te  col  fuo  merito,  e liberaffelomfiemefch’era  quel, che  più  gl’importa* 
aa)  dalle  tenebre  della  mente  ! Effer  fama  , che  i Chriftiani  non  eon- 
fcruaao  gl'odij  coatto  i a unici  loro;  nè  coaucoirc  ad  alcuno  il  conferà 
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uargìi  ^iù  oltre  della  vittoria  : Darli  per  vinto»  riconoscer  l’errore  » 
dolerfencjvoler  có  la  Confcrte»  e co’figli  effer  Chriftiano;  domandare 
il  batrefimo,e  1 perdono,  c m parte  dcH’ammcnda -contentarli, che  veg- 
ga  il  Mondo  nella  fila  perfona  ben  raro  Spettacolo  , prolìraro  il  Giudi** 
ce  à piedi  di  chi  poco  dianfi  era  non  pur  fra  i rei,nrà  fra  i puniti . Con 
quello  mezo  venuto  Venulliano  alla  fede  fù  battezzato  , e nello  Hello 
tempo  liberato  in  maniera  daU’indifpolitione  de  "bocchi , clic  inconti- 
nente,celiato  ogni  dolore,  fi  vide  non  men  fono  nel  corpo  , che  nella-» 
Mà  rifaputo  il  cafo,ne  venne  blmperador  Malfimiano  in  gran- 


mente 


diflimo  fdegno  . Onde  mandò  nella  noflra  Prouincia  vn  T ribuno  chia- 
mato Lucio  con  ordine  di  prenderne  fèiiero  rifentimento  : il  quale— * 
nella  medefima  Città  d'Aflìfi,  lenz’altrimente  vdir  la  caufa  , e la  difefa 
de  Rcijt roncò  la  teda  à Venuftiano,  & alla  meglic,Si  à figli, cdiau cono 
infieme-con  lui  riceuuto-il  Battefimo , e ricondufl'c  Sabino  à Spoleti  , 
do  uè  , macerato  già  con  fi  lunga  prigionia,  4.  fù  per  lentenza  del  già  4-  Vfuard.  e 
detto  Tribuno  afpramcnre  battuto  con  palle  dipiombo  5-  pendenti  Martyroì. 
da  carena  à guilà  di  flagelli  > fin  che  morendo,  riportò  de  nemici  con_#  Roma.  50. 
valorofa -battaglia  tato  più  rara, e nobil  vittoria, diquanto  maggior  ma-  Decemb. 
rauiglia  è il  vincer  con  tronca  deflra»  che  con  armata  . Degno  di  cui  5*  Lete. 
maggiormente  fi  pregi  la  noflra  patria, che  non  fè  del  fu»  Sceltola  1 an- 
tica Roma,  poi,  che,  fe  nel  danno  delle  mani  moflrarono  entrambi  non 
diflinnl  fortezza  , fù  quella  di  Sabino  tanto  più  gloriofa» quanto  è più 
degno  di  laude  aflerir  la  verità,  che  foftener  la  mézogna  • Onde  non— » 
mi  marauiglio,  fe  ne’legnenti  tempi  fù  il  nome  vittoriofo  di  Sabino 
celebre  ancora  appreflo  agKaltri  popoli,  6.  fi  come  quello, ch’inuoca-  5,  £ctt> 
to  nella  battaglia,  era  fama,  che  apportali  certo  prefagio  di  fictira  vit- 
toria. 7.  Seguì  la  fua  mone  al  li  30.  di  Deccmbre  dell’anno  300.  della  7*  Lett.  S. 
noflra  fallite  ; e nel  giorno  medcfimo,in  cui  anco  per  ordine  di  Serena 
incontrò  à darli  fepoltura  ad  Hfliperantio,e  Marcello,come  narrammo, 
fi  celebra  ogn’anno  la  memoria  di  lui , de  i due  Diaconi, e di  Venuftia- 


r,o, e fila  famiglia  , benché  fia  certo , ch’in  diuerfi  giorni  morirono  . 8»  S.Tntorno  al 


II  Corpo  infieme  con  le  mani  di  Sabino  fù  dalla  flelfa  Serena  fepolto 
in  vna  fpatiofa  pianura  predò  alla  ftrada  in  quel  tempo  Reale  ,non  più 
lontano  da  Spoleti  di  vn  picciol  miglio  ; £ (òpra  la  fepoltura  di  lui  fù 
dalla  medefima  Santa  eretto  alcuni  anni  appreflò  vn  picciolo  Ora- 
rorio,che  in  progreflò  di  tempo,  data  pace  alla  Chicfa  , venne  ampliato 
in  vna  fplendida  Bafilica  co’I  titolo  di  S.  Sabino, nobilitata  ne  ifeguen- 
ti  fecoli  per  diuerfi  fuccefii  degni  Ji  memoria  » come  à fuoi  tempi  vc- 
deremo;che  eflendo  ancora  in  piede, confema  tuttauia  nel  già  vecchio 
edificio  non  poca  luce  dell’antico  fplendore . f Alla  morte  di  Sabino 
fuccefle  quella  di  Diometiana  fna  'Sorella  . 9.  Era  quella  vna  delle-» 
Vergini  confacrate  à Dio  nel  già  detto  ritiro, ò cóuento  preflò  à Spo- 
leti • Fù  dal  Tribuno  medeiìino  chiamata  al  fupplicio  in  odio  della—. 
Sedete  della  Airpc  , tanto  fcandalofo  cccefiò  era  paruto  à Gentili  quel 
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di  Sabino  fratello  di  lei  nell*  hauer  tirata  il  Correttore  della  Prouin- 
eia  alla  fede  di  Chrillo  . Non  Tappiamo  precifamente  di  qual  morte-» 
ella  peri  He  ; Quello  è ben  cerio  , ch’il  Tuo  Corpo  lafciato  alla  campa- 
gna infepolto , fù  di  nafcollo  inuolato  all’inginric  delle  fiere,  & allfin« 
cleméza  de  gl  Imo  nini  da  alcu  u pietofi  pafiaggieri  Chrifliani,  da  qua- 
li portato  come  pegno  ben  caro  alla  lor  Patria  neH'Emilia,riccuè  l’he- 
nor  della  fenoltara  predo  alla  Città  di  Faenza,  otie  al  prefente  è il  Ca- 
rtella li  Fufignano,  onde  poi  irj  progrefTo  de  tempi  fu  trasferito  alla—* 
Chiefa  maggiore  della  detta  Città, nella  quale  con  parte,  i delle  Re- 
I*  Lett.RR.liquie  del  fratelli  Sabino  tuttavia  fi  coiiferua.  Scriuendo  quelle  co fe-» 
e con  I occaùons  del  nome  li  D micia u venutomi  à mente  quel  di 
Ho  nitiano ’moeradore,  r di  FI. Sabino  filo  Zio  noto  efempio  nelle-» 
a.  Apprefso*'l^:,r‘e  ^orT\irle  *•  di  huomo  nella  fom  *a  fortdna  sforcunatifiim»  , 
Tacit.lib.J^'11*^0  vcc‘l0  infelicemente  in  quel  tannico  , che  per  vltimo  sforzo 
Hiftor.  fu  fatarono  in  Roma  con-role  parti  di  Vefpafiano  fuo  fratello  i già 
quali  anpreflì  Vitelliani,  Vfci  di  vita  nel  tempo  mede  fimo  , che  l’Im- 
perio  lei  mondo  gli  entraua  in  cafaifcamparo  à gran  fatica  dallo  fieli* 
pericolo  i!  Nipote  Domitiano,Mi  è caduto  in  pcnliero,fe  à cafo  ilno- 
ftro  Sabino  flanelle  hauuto  origine  da  alcun  ramo  del  detto  Vefpafia- 
no; poiché,  e fica do  certo  , che  quel  Principe  per  padre,e  per  madre-» 
ricono  fceua  la  fua  da  quefte  nofire  parti  , mentre  nello  He  fio  Sant* 
Vefcouo,e  nella  nominata  fua  Torcila  riconofco  i nomi  di  Sabino,  e di 
Dominane,  l’vno  frarcllo>e  l’altro  figlio  del  medefimo  Vefpafiano,  nó 
credo  già, che  l’accennato  penfiero  re/li  fenza  buon  fondamento;  Mi  » 
come  ch’io  rfeonofea,  non  hauer  tal  cofa  altra  certezza,  che  di  vna  sé- 
- a plice,ancorche  à mio  giudicio  imito  probabile,  congettura,  nè  hò  vo- 
luto tacerla  come  vana, nè  pretendo  affermarla  come  ficura  . Era  f re-  g 
Hata  intanto  la  Chiefa  di  Spoleti  per  l’Vccifion  di  Sabino  afpramente 
fconnolra  , Se  inondò  la  pcrfecutione  à guifa  di  rapido  torrente,  che  , 
abbattuta  la  fponda.  Centri  fenza  riparo  à difertar  le  lunghe  fatiche.*» 
de  gli  attoniti  agricoltori . Il  numero  de  gl’Vccifi  d’ogni  feflo  , e di 
TA1  ora(l0  fu  così  grande , ch’in  vna  fola  Temba  J.  è fama,  che  ne-» 
3'fotto  'giacciano  ben  diece  mila . Vnof  di  quelli  nobile  per  l’ordine  del  Sa- io 
MrC  ri  u ccr^or‘°lC  fa  molò  per  la  cofianza,  con  cui  valorofamente  ftiperò  atro- 
fl°.rC  ,a  citfimi  tormenti  fu  Gregorio,  i cui  gefti  fedelmente  fin  da  quei  tempo 
Co  eg.  i deferitri , c con  gl* Arti  fteifi  della  fua  cauli  con  Temaci  nelle  fatiche  di 
chiariflimi  Scrittori,  e nelle  antiche  memorie  della  medelima  Chiefa_» 
di  Spoleti  , non  oofiono  effer  da  noi  rralaficiari , quantunque  l’animo 
fianco  già  di  cosi  mefie  narrationi , che  fono  ance  men  grate  per  la  fo- 
miglianza  de  gli  accidenti , defideri  di  folliuarfi  con  trattar  materia-» 
mcn  lugubre, e più  varia  . Ar  fendo  dunque  la  fcricta  perlecucione-  4- 
per  tutta  Italia  in  maniera,  che  non  era  Terre  di  pena,quantunqtie  cru- 
da,& mhumana>có  cui  nó  venifiero  cruciati  tutti  coloro,chc  ricu falla- 
ne offerir  Sacrifici;  à gli  Dei,  Entrò  nella  Città  di  Spoleti  vn  nuoti® 
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MiniUrO  T.  Titio  Fiacco,  5.  eletto  appunto  in  que’giorui  per  vno  de! 
Magillrar©  , che  rhiamauaro  de  i Quattro  à render  cagione  ; Amnu- 
nì/traua  in  quel  tempo  in  Spoleri  la  giuriti*  ne'giudicij  priuati,ò  ciui- 
ii  tu  Collegi©  di  detto  numero  , compoilo  per  lo  più  di  /oggetti  fore- 
ftieri  • 6-  E benché  come  Magiftrato  Municipale,  e de  Giuridici,noa 
hauefifero  i detti  Quattro  alcun  'alci  a balia  /opra  le  perfone  , che  di  po- 
ca,cJeggiera  coertione,  7.eflendo,che  Iapotellà  del  coltello, e del  faa* 
gue  fofle  riferuaraal  Correttore  della  Prouincia,3ì  à fuoi  Vficiali,  S. 
Era  venuto  Fiacco  nondimeno  có  particolar  commiflìonc  deU’Ircpera- 
dore  Ma/Timiano  di  promouer  con  ogni  rigore  le  cofe  di  quella  reli- 
gione , e di  tener  in  piede  i riti, e gl* Altari  del  Genrilefimo.  9.  Egli 
dunque  arriuat©  à Spoleti,  vi  trouò  molto  in  che  impiegarli  toccante 
alla  fudetra  commifTione  . Pcrcioche  lo  zelo  de  Chrifiiani  hauea  di- 
flrutti  parecchi  altari  de  gl’idoli  con  molto  difeapito  di  quella  fupcr- 
i!itione  . Per  la  qual  co/i  , in  compagnia  di  C*  Ericio  , vno  de  Tuoi 
ColIeghi,c’hauea  parimente  da  Mafliminiano  fomigliante  incumbcnza, 
fi  diede  Fiacco  fra  le  prime  cofe  del  fuo  nuono  vficio  a rifarcir  gl’ Ai- 
rari  fopradctti,&  à drizzarne  altri  di  nuouo  1.  in  dluerfi  Tempij  del- 
la Città.  E dife gnando  apprelfo  di  por  mano  ad  affligere  i Chrirtia- 
ni  per  ritirarli  dal  Ior  culto  , e dillorli  dalle  dette  dimelitioni  de  fuoi 
Altari, fè  cógregare  il  Popolo  al  fuo  Tribunale  in  mezo  del  foro,e  do- 
mandi T.  Hircano  Archiflamine  , fe  tutti  quelli , ch’erano  ini  adunati 
fcruaflero  l’antica  Religione  con  fedeltà  . Gli  fu  rifpofto  dal  medefi- 
mo,che  si  ; Mà  che  nondimeno  era  nella  Città  vn’huomo  della  letta—, 
Cbrirtiana  nominato  Gregorio,  feduttore  delle  turbe,c  contumace  di- 
fpregiatore  de  gl’ Editti  de  i Piincipi.  Era  Gregorio  Spoletiao 
di  origine,  Chriftiano,e  facerdote,il  quale  aH’integrità  de  coftumi  ha- 
uendo  congiunto  vn’ardente  zelo  della  vera  religione,  atterrata  doue 
poteua  gl’ Altari,  e Simolacri  de  gl’Idoli,e  con  operar  continue  mara- 
uiglie  conuertiuaalla  fede  di  Chriito  gran  moltitudine  di  Gentili. 
Hauitta  dunque  Fiacco  notitia  di  Gregorio,fubiramente  fè  prenderlo 
e condurfelo  auanri.  Et  interrogandolo  con  lunga  queflionc  fopra_, 
la  fede,che  profe/fana , poiché  Io  vide  collantemente  perfeuerar  nella 
confellione  di  Chri/lo  , e niente  moucrli  nè  per  Iulinghe , nèpermi- 
nacce , c’hora  da  lui , bora  dall’Archiflamine  T- Hircano  2.  gli  ve- 
nian  fatte,  dopo  hauerlo  fatto  bruttamente  percuotere  in  faccia,e  fra- 
caff argli  tutto  il  corpo  con  oodoli  balloni,fece  llcnderlo  ignudo  fopra 
vna  Craticola  di  ferro , e fotto  polloiii  il  fuoco,  arderlo  con  incendio 
ranto  più  crudele, & infopportabile, quanto uel  lento  crucciato  verna-, 
maggiormente  à prolungarli  la  pena  . Correua  il  fanguc  dalle  arficce 
membra  /opra  gl’accefi  carboni , mà  non  cadeua  già  l'animo  di  Gre- 
gorio dalfinuitra  coflanza  . E poteuan  gl’humori,  che  le  fue  piaghe—* 
yerfauauo  fmorzar  le  fiamme,che  delle  ftclfe  piaghe  erano  cagione, mà 
non  già  cftinguer  la  brama , che  auuampaua  »el  petto  dcH’empio  per- 
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femore;  it  qua! , mentre  facea  dell’horribil  toi  mento  troppo  inhttma- 
tiamcntc  "rato  fpettacolo  alla  fila  crudeltà,  efclamò  Gregorio  ad  alta 
v ice  , fauorifeimi  , ò Cbrillo  mio  Dio,ael  mezo  à gl  ardori  della  pre- 
dente tortura,  che  per  tuo  amore  volontari  io  foftengo,tu,che  arfiilen- 
do  à i tre  garzoni  dentro  l'antica  fornace , porgerti  lor  forza  di  parteg- 
giar tr.i  le  fiamme  del  proprio  fupplicio  , e calpcftar  con  libero  piede 
gli  fpaueneo/ì  globi  dcH’indomito  incendio.  Non  ftalica  ben  compito 
di  dir  quelle  parole  Gregorio  , che  nella  Città  fi  fcofl’e  la  terra  co n_» 
v:i  miro  fi  gran  le  , che  ne  venne  abbattuta  vii  intiera  Regione  , eh* 
J.  Pierr.  ncj  cra  detta  Submerita,  Fra  le  rnine  delle  quale  rellarono  opprerte-» 
Catal.  eie-  Poco  raeno  di  cinquecento  perfone,  tutte  idolatre  • Empi  il  pródigio- 
Jett.  X.  l"UCCc^°  l’animo  di  Fiacco  di  difpctto  , e di  terrore  ;onde,abando- 

nando  con  rabbia  l'tnfelicemente  remata  queltione  , parti  dal  Tribuna- 
le, fuggendo  atterrito  il  Popolo  più  dalla  cagion  del  terremoto, che-» 
da  "Perfetti . Qual  fu  fife  la  parte  della  Città,  che  chiareauan  Submeri- 
ta non  può  con  certezza  faperlt,per  erterne  arfarto  perduta  ogn’altra_* 
memoria,  eccetto  cuefla,chc  gl’Atti- di  Gregorio  fe  ne  ritroua  • Quel» 
ch’io  ne  penlb  è , che  non  forfè  la  ftelfa  Regione  del  l’oro,  oue  fi  efer- 
citaua  il  giudi  ciò  , percioche  la  fubita  ruma  non  harebbe  dato  fcampo 
uè  al  Giudice, nè  à "''alcri^ia  quali,  come  fuggiungcremo,  fu  Grego- 
rio tolto  da!  tormento  , e rincinufo  in  prigione  . E però  limile  al  vcro> 
die  forte  qti.lla  parte  della  Città  , che  riguarda  al  mezo  giorno  , po- 
co dittante  allo- fletto  Foro,  c’hoggiòla  piazza  Principale,  fe  il  no- 
me di  Suboicrira,  che  con  poca  altcratione  l’irtcflo  dice  nel  latino,  che 
nel  prcfentc  commi  linguaggio  italiano  fi  direbbe  cofa  fottoporta  al 
4- Leti.  FF.  mezo  di,  4.  può  darne  ballante  congettura  . E certo  da  quella  ma- 
rtellina banda  nelle  reliquie  dell’antichifsimo  Mure  della  Cirtà  riftau- 
raro,come  rt  pra  dicemmo,  dopo  le  mine  di  Siila,  fi  vede  di  vn  gran__* 
terremoto  fino  al  prefente  giorno  apcrtiilìmo  fegno.  Folle  però  quella 
è qualunque  altra  parte, non  importa,  già  molto  ; nè  10  per  altro  vi  hò- 
fatto  confid»rarionc,fe  non  per  auuemre>che,sì  come  hoggi,  così  in—* 
quel  tempo  era  la  nortra  Città  diftinca  nelle  fue  Regioni , delle  quali 
hauea  ciafcuna  il  luo  proprio  vocabolo, ancorché  i nomi, come  il  tem- 
po ogni  cofa  mura,fiano  al  prcfentc  diuerfi.  Partito  Fiacco  dal  Tribu- 
nale nella  maniera, c’habbiamo  narrato,  Hircano  fc  lcuur  dal  tormento- 
Gregorio,  e rtretto  con  duri  ferri  ordinò , che  folle  rinchiudo  in  pri- 
gione^ curtodito  con  guardia  di  molti  Soldati . Doue,poiclie  Grego- 
rio fù  entrato  difeefe  vn’ Angelo  dalCieIo,che>rtempico  il  chiufo  luo- 
go di  ma  ratligi  io  fo  fplendore,falutò  il  Martire  , il  quale  con  la  faccia- 
in  rerra  riconofceua  la  gratta  di  cosi  altofauorc>c  fattogli  cader  d’in- 
torno i duri  ligami,  confortò  l’animo  di  lai  con  benigne  parole,  c con- 
promefsa  di  ficuro,e  non  lontano  guiderdone  • Il  luogo  fegnalato  con- 
ia prigtoa  di  Gregorio,c  con  ia  prodigiosa  apparinone  ,.che  qui  lub- 
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biamo  riferito  , c «judlo  fleffo,  doue  hoggi  è la  Cfiicfa  co  l titolo  dtlF 
ìfleflb  Santo  preflo  alla  Piazza  maggiore;  Cosi  habbiamo  per  antica 
tradizione,  alla  qual  ben  coirifpordeno  con  certa  consonanza  tutte  le 
parti  del  narrato  fticcefio»  effondo  ben  certo  , che  nella  con  ftifion  e ca- 
gionata dal  già  detto  terremoto  , e dalla  mina  , che  ne  AgHijtoIto  tu- 
mtiltitofamente  Gregorio  dal  tormento  , e forfè  inhabilc  à poter  eifer> 
fe  non  molto  adagio,  condotto  piti  lontano  > eiebbe  elfer  rmchiufo  nel 
primo  luogo, che  li  offerì  più  commodo,e  più  vicina, fccz’altrimente— » 
condurlo  alle  pnbliche  carceri  , che  erano  in  parte  altre  volte  da  noi 
diferirraj  & alquanto  più  dittante  dal  foro,  fe  ben  daU'iifeffa  bauda  ; H 
perciò  forfè  non  folatnente  fù  flretto  con  ferrijtnà  circondato  di  guar- 
die,come  dicemmo  ; il  cht,qtianto  fupefiuo  farebbe  flato  nella  carce- 
re publica  , altrettanto  era  ncctlfario  in  altra  parte  feelta  in  vece  di 
quella  per  luogo  di  prigione  . Il  giorno  fegticurc  , penando  Macco  , 
che’l  palfato  fcotimcnto  della  Citcà  d’ogu’altra  cofa  ioJ'c  flato  effetto, 
che  dello  sdegno  del  Cielo  , fece  di  rutoiio  prefentar  Gregorio  aitanti 
al  fuo  Tribunale,che  nel  mezo  pur  della  Piazza  hauea  collocato  . Do- 
ue,tentatolo  con  reiterata  queflionc  , acciò  lafciata  la  fede  di  Chrifto» 
facrificaffe  à gli  Dei»  c negando  elfo  collantemente  di  dcticr  ciò  fare  > 
fè  lacerarlo  con  pettini  di  ferro* abbracciargli  1 fianchi  con  seccia 
fiaccole  • Mà  ron  per  tanto  cedeua  Gregorio  in  alcuna  maniera  à gl’ 
atroci  tormenti  : onde  irritato  maggiormente  il  Giudice  ccmmile— > 
ad  Hircano  > che  faccffc  troncargli  la  teda*  fi  come  fù  cfecuito  nel!a_» 
frequenza  del  pieno  Anfithcatro,  doue  fù  poi  edificata  vn’altra  CI  icfa 
parimente  co  l titolo  di  efio  Gregorio,  nella  quale,  che  rtmauia  è in_ * 
piede, aflifle  vn’amplillimo  Collegio  di  Sacre  Vergini,  e fi  conferii-» 
alcuna  parte,  benché  non  molta  , delle  ofife  dcll’iftefTa  Martire  . Mor- 
to Gregorio  , non  lafciò  T.  Hircano  d’incrudelir  contro  il  fuo  Corno 
con  molto  bai  bara  inhumanirà  , facendo  Sprigionar  da  1 Serragli  dclP 
Anfithcarro alcune  fiere  , acciò  lo  diuoraffero  • Mà  perche  quelle  , in 
ciò  molto  più  humane  de  gli  buomini,  non  folatnente  non  ofarono  toc-  • . 1 

cario,  mà  con  le  refle  inchinare  facean  legno  di  adorarlo  , non  pur 
reflò  vota  di  effetto  l’immanità  dell'empio  Àltniftro,roà,efclamanco  la  , 
turba  , ch’era  concorfa  allo  fperracolo  , efler  veramente  grande  il  Pio 
de  Chrilliar.i, molti  infedeli,  baciando  gfcrrori  dell’antica  fupcrftitio- 
aine,fi  ccnuertirono  alla  fede  di  Chriflo  . f M ori  Gregorio  il  di  2^.  di 
Dccembre  dell’anno  305.  5.  di  Noftro  Signore  ; n:à  della  morte  di 
lui  non  andò  già  Fiacco  lungo  tempo  gloriofo  ; porche  lo  fletto  giorno 
percoffo  con  imrifibtl  piaga  da  Dio  Ipirò  mifer^ra dite  iantina  , verni-  5-  bctt-CG. 
randola  infieme  con  le  interiora  con  accrbiflimo  , quali  o l eu  meritato  A %.,Q '/  /- 
fnpplicio  . Il  Corpo  di  Gregorio  abandonato  nel  mezo  cella  binili-  n „ ^ 

rotta  arena  deH’Arfitheatro,  fu  ricópcrato  da  vua  piacofi  Donna  CI  ri -J1'  .< 

/liana, nominata  Abondàtia  per  prezzo  di  tr.olco  oro  ; 1 < alla  mu  el  nu 
Condito  cou  balfamo,  & alai  vnguenci  odoioh>e  con  iaiga  pi  elulione 
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di  pretiofi  aromati , fu  fepolro  non  lungi  alle  mura  di  Spoleti  vicino  al 
ponte, & al  rio, ch'era  detto  Sanguinario , di  cui  altre  volte  habbiam_» 
fatto  raentione,ne!  luogo  medefimp,ou’erano  ripolle  le  reliquie  di  Ba- 
rattale, tl  quale,  come  (opra  narrammo,  era  già  flato  vccifo  perla  fede 
Chrifliana  fotto  Pomitiano,e  doue  giaceano  parimente  i Corpi  di  nu- 
naerofa  moltitudine  vccifa  per  la  medefima  fede  nel  progreffo  dell’al- 
tre  perfecutioni  di  fopra  ricordate  ; &c  fifleffo  Iuogo(quantunqu«-» 
foflc  in  quel  tempo  fuori  della  Città)  nel  quale  fu  poi  detto  il  tempi# 
maggiore  dedicate  co’I  titolo  deH’iflcfTo  Gregorio  , che  fino  à’  nollri 
giorni  fi  vede  neiringreffo  della  Città  alla  porta, che  guarda  al  Setten- 
trione. venerabile  per  la  Tomba  di  tanti  Martiri,  e nobilitato  per  1jl_» 
rifidenza  di  molti  Sacri  Miniftri,  ch’in  altri  tempi  formando  Collegio 
di  Canonici  Regolari, t.  perfeuerano  fino  al  prefente  neH’iftefTa  forma 
fc  nò  che  già  nò  profefTano  alcuna  regola  partico!are,comc  anticaméte 
faceano  . Furono  le  Reliquie  di  Gregorio  conferirne  per  moli  fecoli 
in  quello  Tempio  nel  luogo, oue  da  prima  erano  Ilare  fepolte  , finche—» 
rapite  alla  Patria  , e diuenute  pictofa  preda  di  gente  flraniera,come  ì 
fuo  tempo  diremo, furono  trafportate,parre  alla  Cirta  di  Metz,  7.  <— » 
parte  poi  in  quella  di  Colonia,  8.  & iui  collocate  nel  fommo  Tempio 
di  quella  gran  Metropoli  fopra  la  Tomba  de  i Santi  Rè  Magi,  don«-» 
fono  fino  al  prefente  religiofamente  cuflodite,&  honorate  : Parte’non* 
dimeno  di  quelle,ch’erano  in  Metz,  fà  da  poi  trafportata  alla  Chiefa_# 
Pontificai  di  Verduno,  9.  di  doue  à nollri  giorni  habbiam  veduto  ri- 
portarne parte  della  Tefla,bcnche  nrn  molta, alla  fua  propria  Chiefa__» 
maggiore  delle  tre  erette  in  Spoleti  al  fuo  nome, nella  quale  non  era  di 
Gregorio  reflara  altra  memoria, fe  HOr.  folo  gli  frumenti  del  fuo  mar- 
tirio . f La  fiera  perfccutione , che  contro  i Chrifliani  in  fi  fatta  ma-iz 
niera  fi  facea  fentire  in  Spoleti , non  permetteua,  che  quella  Chiefa  fi 
lafciafie  fenzaPaflore.Onde,fcguita  la  morte  di  Sabino,fu  in  fuo  luogo 
afTunto  alla  Sede  Pontificale  della  medefima  Città  Giouanni,!.  che  fu 
il  fecondo  Vefcouo  di  Spoleti  di  quello  nome,  Huomo  di  molto  valo- 
re, e di  grande  /lima  per  quanto  fi  deue  credere  , fi  per  la  qualità. d«_> 
tempi  difficilillimi,ne  quali  fù  eletto,  come  per  la  fegnalata  memoria  , 
che  di  lui  ritroviamo  ; Et  è che  nel  gran  crollo  , che  diede  la  Chiefà 
Vniuerfale  con  la  caduta  del  Sommo  Pontefice  Marcellino, che  per  ti- 
more lafciò  indurli  ad  accendere  incenfi  fopra  gl’ Altari  de  Gentili  , 
Giouanni  Vefcouo  di  Spoleti , di  cui  parliamo, accorfe  al  bilbgno  co- 
mune animofamenre  inficine  có  Felice  Hifpellenfe  fuo  Suffragane#,  2. 
e fi  ritrouò  in  quello  medefimo  Anno  }o$.neIla  famofa  Sinodo  Sinuef- 
fana  di  trecento  Vefcoui,in  cui  lo  flclfo  Marcellino,  riconofciuto  l’er- 
rore, cfortato  dalla  medefima  Sinodo,  mà  condennato  dal  fuo  proprio 
giudicio,  fece  del  detto  errore  la  fegnalata  ammenda  có  offerirli  fpon- 
taneamente  alla  morte,che  per  la  poco  inanzi  offefa  Religione  intrepi- 
damente lofi  on  ne  . Coloro, che  han  creduto,  che  Britio,di  cui  di  fopra 
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habbiam  detto  fiorifee  in  quello  tempo  di  Diodetiano,  Hanno  infieme 
necclforiamente  penfaco,che  Giouanni  Cugino  dcH’iflelfo  Britio  > 
fHeceflbre  di  lui  nella  Chiefa  Spolettila  forte  il  medeiimo,di  cui  hora_t 
habbiam  fauellato  . Mà,come  quelli  Tettarono  ingannati  in  quanto  al 
tempo  di  Britio  dalla  inaucrtenta  de  librari  , che  ne  getti  di  quello  in 
vece  di  Domitiano  fiancano  fcritto  Diodetiano  , coti  per  necefforia-» 
confeguenza  fu  forza  > che  s’ingannafTcro  anco  in  quanto  al  tempo  del 
Cugino . E per  le  ragioni,per  le  quali  il  detto  crror  li  conumcc,c  ne- 
ceffono  anco  dire,  che  quello  Giouanni  fia  differente  da  quello.  Et  in 
vero  io  non  veggio,come  dopo  Sabino, il  qual'è  cerco, che  morì  ne]  fi- 
ne deH’amo  301.  poffo  cflere  Rato  luogo  al  Vefcouato  di  Britio  io_» 
prima  , e poi  di  Giouanni  immediato  fuo  fuccefTore  , Effendo  che  dal 
line  di  Sabino  al  Concilio  Sinueffon*  , al  quale  Giouanni  Vcfcouo  di 
Spoleri  interuenne,non  corfepiù  tempo.chc  di  vn‘Anno,c  pochi  mcti . 

E non  può  dirti,  che  così  Brino,  com’ctTo  Giouanni  fuo  parentele  fuc- 
ceffore  tenetTero  la  nottra  Chiefa  prima  di  Sabino  immediatamente  • 
mentre  Giouanni  ti  ritrouò  alla  già  detta  Si  nodo, che  fù  dapoi,con  ciò 
tia,che  Sabino  moritfe  nel  principio  della  perfecutione  , che  da  lui  co- 
j3  minciò,come  da  gl’Atri  fopra  recitati  manifcftamente  lì  vede  . f Nel 
principio  dell’  anno  fegtiente  204.  gl’Imperadori  Diodetiano, e Marti- 
miniano, abdicatiti  dall’ Imperio, lafciarono  la  libera  amminiflrationc*» 
di  quello  à Cotlanzo  , e Galerio  , che  già  due  anni  prima  haueano  di- 
chiarati Cefori, ch’era  l’ittetro,che  dichiararli  Succedon  . La  perfecu- 
tione de  Chritliani  per  quella  mutarione  s’intcpidi  tanto, ò quanto, mà 
non  cefso  ; anzi  continuò  (benché  alquanto  più  rimetfo)  per  altri  fette 
anni  faglienti  coti  fenza  intermiflione  , che  , quantunque  fotro  diuerti 
Principi, fù  però  riputata  vna  fola,che  Tempre  ritenne  il  nome  di  Dio- 
cletiano,  e Malfimimano,  da  quali  fù  cominciata  . 3.  Galerio,  prefo  il  . 
gouerno  dell’Oriente,  hauea  ceduto  quello  deH’Occidence  à < otlanzo 
il  quale,  venuto  à morte  l’Anno  30  6.  nella  Città  di  H bora  co  in  Berra- 
gna  , lafciò  fuo  herede  dell’Imperio  Collantino  fuo  figlio,  che  fubito  * in 
dopo  ellinto  Cotlanzo,  in  conformità  della  paterna  dit]  olìtionc,  rirro-  ~ 
uindofi  iui  prefente  , fù  daU’Efercito  falutato  Imperadore.  Il  che  ri -/*• 
ft  'titoli  in  Roma,efTendo  Galerio  oclle  parti  di  Oriente, iì  diede  luogo 
di  occupar  di  qua  la  Repiiblicj,Ma<Tcncio  figlio  fuppeffo,ò  come  alcu- 
ni vogliono  , genero  di  Maifimiano  Hercuieo  Auguflo  . Sotto  «quell* 
huomo,che  fìi  Tiranno  fceleratiifimo  , la  noflra  Città  prouò  il  peflimo 
Rato  , che  gl’  altri  popoli  con  Roma  lleiTa  prouarono  , è Tenti  la  fua_» 
parte  delle  rapine, vccifiom, e fceleraggini,con  le  quali  Matfentio  ogni 
cofa  abbattala, e funetlaua  • Percioche, effondo  egli  crndcIitlimo,c  pie- 
no d’ogni  maggior  diformità  di  co  (hi  mi,'  per  concili  ih  granimi  delle 
Militic,!afciaua  cosi  la  briglia  fciolta  alle  loro  vioj  nze,  e Iibidini,rhe 
i miferi  Popoli  erano  forzati  fopportar  tanti  tiranni,ouanri  erano  i Sol- 
dati del  portentofo  Principe  . Ma  fe  le  cofe  erano  in  tal  guifo  tana- 
gliate nel  rello,qucIk  de  1 Chnlliani  non  riportauano  . In  Spoleti  non 
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mancò  la  continuata  perfectirione  di  farfi  particolarmente  fentirecon 
Jfvccifiofle  di  moiri,  i quali,  animofamcnte  combattcndo,pofcro  il  fan- 
gue  per  la  collante  affertione  del  vcto  Dio.  Vno  di  quelli  fu  Primia- 

4.  Let.  ÓO.  no,  4.  il  quale,  nato  in  Ancona,  e quindi  vennto  à Spoleti  vi  fu  pre- 

fb  per  la  confeflìone  della  fede  di  Chriflo,  e dopo  haucr  tollerato  vi-» 
•xilmente  i tormenti  deU’EqiiHleo,la  crudeltà  de  gli  vncini  di  ferro  , c 
l'incendio  delle  acct-fe  fiaccole,  fi»almcnte,perfcucrando  nella  coflanza 
della  fede, fu  nella  fklfa  Città  di  Spole»  dicapitato  l’vhinio  giorno  di 

5.  A qtieft*  Agofto  per  gl’anni  5o7-  5.  delRJiumana  falute.  Et offendo  il  luo  Cor- 

nino riporta  p«  rellaco  abandonato,fù  fepplto  furtinamcntc  dentro  della  Citta  qua- 
il  Martirio  . fj  f*’l  Muro  in  parte  all’hora  difeofeela  , & impraticabile-;  dotic  poi  » 
il  Leoncill.  procedendo  i tempi, e profpcrata  la  Chiefa»  fi  edafico  la  Pucal  Bafilica 
citt.  Lettera  di  S.  Maria, eh’ è hoggi  la  Chiefa  Pontificale,  il  Choro  della  quale  fino 
OO-  al  no/lro  tempo  chiamato  Tribuna  di  S.  Primiano  , con  la  memoria—» 

Sin.ChrL  del  luo  antico  Sepolcro  confeiua  anco  quella  del  nome  del  medefimo, 

^ con  perpetua  ricordanza  di  lui  ne  faerj  Vfici,che  vi  fi  celebrano, quan- 
3 07*  runque  il  Corpo  trafportatone  alla  Città  di  Ancona  in  tempo  , e con—* 
occafiont,chc  non  Tappiamo  , iui  al  prefenee  nella  Chie/à  del  Tuo  pro- 
prio titolo  fi  conferui . Vn'altroiche  per  gli  flelfi  tempi  ornò  con  la—*  ^ 

6.  Lett.  PP.  ^u?  p3 fiìone  la  Città  di  Spoleti , fìi  Qu  ntino  , 6-  di  cui  la  Chic-fa  Spo  • 

ietma  celebra  la  memoria  tutti  gl’ Anni  come  di  Santo  Tuo  Martire; 
■chofe  ben  credono  alcuni,e(fer quelli  il  medefimo  Quintino  Romano» 
clic  predicò  l'Euangelio  in  Francia,  doue  il  Tuo  nome  è ben  celebre,  è 
però  frànoflri  piu  coflante  traditione,  che  quelli,di  cui  parliamo,ò  fia 
nato,òfia  morto  in  Spoletiie  credefi,che  le  reliquie  di  lui  ripofino  iel- 
la Chiefa  de  i Santi  Apofloli  fuori  delle  mura  , doue  i noflri  maggiori 
han  vedute  molte  ifcritrioni , & imagini  del  medefimo  ; f Mori  que-14 
Ilo  medefimo  anno  Ciouanni  Vefcouo,  à cui  fucceffe  Martiale  huomo 
di  Tana  dottrina,  e che  nelle  tempelle  Ariane,  che  poco  apprelfo  lcgui- 
t rono,  fu  di  non  picciolo  vfo  alla  Santa  Chiefa  Cattolica  • I-  anno  fe- 
A n.Cbrì-  guente  308.  Serena,  di  cui  di  fopra  habbiam  detto,  edificò  fopra  il  fe- 
! , q polcro  di  S- Sabino  vn  picciolo  Oratorio  , 7.  che  dapoi  forfè  in  vn—* 

) ' Tempio  di  quella  magnificenza,  c‘hoggi  fi  vede  , e che  ne  fccoli  palmi 

7.  Litt.QCV  fi,  celebre  per  quel,  ch’à  fiioi  tempi  riferiremo,  doue  frequentemente 

£ trasferiua  à venerar  le  reliquie  del  Santo  Vefcouo  , A à lodare  Dio 
nel  Tuo  Martire . Et  efercitandofi  continuamente^ in fiem.e  con  Abon- 
danza,di  cui  di  fopra  facemmo  mentione,  c con  vn’altra  pictofa  Spole- 
tina  per  nome  Sincleta,  e con  altre  Chrifliane  Matrone  della  Citta  nei 
. . , dar  fepolttira  à Corpi  di  coloio,cIie di  continuo  erano  vccifi  per  a ro- 

An.Chri-  de  - - - 
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di  C li  ri  fio  , dopo  tré  anni, ciò  fu  l’Anno  di  Nofiro  Signore  3 1 i-au.- 
uifata  di  ciò  per  vn’Aogelo,  trasferì  parte  del  Corpo  dell  ifle  o . a 1- 
no  apprefò  à quello  di  S.  Domitiana  fiia  Sorella  vicino  a Faenza , 8. 
doue  anco  di  prefente  è venerato  ; E ritornata  à Spole»,  e non  ce  ai>- 
do  dalle  sepolture  de’Sinti  Martiri, fu  da  perfccuton  della  fcde-C-hrt- 
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éìjBt  prefà  a«forreI!a;c  ricufando  con  viril  coAanza  dì  adorar  gli  Dei 
della.,  enrilità,  dopo  varij  tormenti,  che  fomtrtnte  foAcrnc,fù  nella—.  * _»  . 

flefTa  C rtà  di  Spoleti  Aia  parria  decollata  il  irigef  mo  giorno  di  Cren-  hrt- 

•aro  entrando  l’Anno  feg (lente  del  t 12. che  fù  il  fine  di  cucila  perfe-  //,  a j 2 
cnt  one.figillara  nella  Chiefa  di  Spoleti  con  felice  prcftg io  nel  A arti-'*  * * 

rio  di  Serenaidopo  il  quale  fi  aprì  alla  Rclif.ien  Chrifiiana  l’Vnmer- 
fal  fcrcnità,di  che apprefo  fogpiui.p ciciro.  9.  11  corpodilci  fù  fc-  j,  lece.  S9 
folto  vicino  alla  Città  nell'Oratorio  AclT©, ch’ella  banca  fabbricato  al 
Sepolcro  di  S. Sabino, doue  per  molti  fec oli  fu  confermato  , operrndo 
r io  molte  marsniglfc  m dinoti  le  fiere  reliquie  deHa  iret  e'  tra, finche 
toltone  da  Theodorico  Vefcouo  Mercnfc  l’Anno  di  < hrifo  fóq.fù 
con  parte  delle  reliquie  del  Martire  S.  ( regorio  trasferito  alla  ( itti 
di  Mctz,come  à Aio  luogo  riferiremo, doue  tnrtauia  fi  confi  ma  cl  i.-ro 
per  irolti  miracoli,  e venerato  da  quel  Popolo  non  fenza  n o!ta  gloria 
della  Cbicfà  Spoletina  di  baucr  pon  to  tirar  Narioni  cesi  Jcnt.ne  i 
1 j di  fiderare  i Tuoi  pegni,  e così  copioAirenre  arricchirnclc.  f < oj  ren- 
do dunque  l’anno  fuderro,e  poco  dopo  le  cofe  narrate  vinto  M.  filmi* 
da  CoAanrinn  con  pl’atifpici  del  Vittorio A>  legnai  della  C roce,  1 nac- 
que al  mondo  dopo  le  Tenebre  di  vna  procellofa  rotte  il  principio  di 
vn  purifYrmo,  e tranquilli  A mo  ®irrno»neJ  quale  cominciando  la  Cl  ri- 
piana religione  ad  effer  proirofra  co’l  fatiore  , & ‘ efempio  del  pitto  !• 
Principe.cominciò  nariméte  nella  noAra  Città  a lolltuarfi  dallo  fqual- 
lore  di  tante  onoref  oni,  So  à fiorir  nel  libero  efercitio  de’  fuoi  riti# 
ferita  timor  de  MagiArari,e  delle  già  abrogate  leggi  » dalle  quali  ne-» 
pafTati  fecoli  veniua  impugnata.  Onde  abbattuti  ,òabandonati  i Tem-  Chri* 
pij  dell’antica  AiperAirione,  cominciarono  verfo  l’Anno  }t  5*di  Chri-  * % 

Ho  publicamére  in  Spoleti  ad  ampliarfi,  Ar  ornarli  quelli,  che  già  qua-^/,  3^5* 
fi  ftitriuamenre  erano  Aari  eretti  da  Chriftiani,  tc  à fabbricacene  altri 
di  nnouo,  1.  fra  i quali  maratiigliofo  infino  al  noAro  tempo  per  la_* 
magnificenza  dtll’opra,  e per  l’cfquifitczza  dell’Architettura,  e del  la- 
Uoro  fù  il  Tempio  eretto  fuori  della  Porta  Orientale  della  Citta  in_# 

Vn  poggio  non  fungo  tratto  diAante  dalle  mura  fopra  il  fepo'cro  del 
Santo  Martire  Concordio,e  dedicar©  al  nome  del  Crocififlo;  2.  Doue 
fti  mole  delle  Colonne  di  finifl  mo  marmo,  e tutto  il  reAo  dell  edificio 
auguAo  per  la  grandezaa,e  'pecio'o  per  la  qualità  del  lauoro  fatto  con 
la  più  rara  perfertione,d'moAta  firr*  al  prefènte  gl’animi,  e l’opera  di 
quei  Alcoli, ne  i eua?i>  non  ancora  inondata  fa  noAra  Italia  da  Barbari* 

Parti, e gl’ingegni  mapeiorrnenre  fioriuaro-  Sorge  aueAo  Tempio,co- 
me  fi  è derto,  à vi Aa  della  Città  ,poco  li.r  gi  alle  mura  . E benché  in-» 
parte  habbia  ceduto  alla  violenza  de?  *emro  , reAa  però  così  intie- 
ro, che  può  preAar  modello,  8c  eftmnin  della  perferra  antica  architet- 
tura,* e fù  da  principio  di  tale  ampiezza,  ch’il  lolo  fuo  ambito  hà  po- 
tato vffimamenre  fomminiArar  baAanre  fito  ad  vn’  intiero  Conuento 
di  rcJjftiefa  famiglia,  «dandone  gran  parte  per  I’vfo  de  facri  rnini- 
* Z Atri  j. 
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fieri].  G {‘altri  Tefripij  cretti  in  S:v»feri Te  nnn  prccilamente  perqné» 
ilo  rempo,certo  non  molt»  dopo,fbno  quel  di  S.Sabmo,e  de  1 Ss.Apd- 
ftoli  fuor  delle  mura,  di  S. Marcò  E'Ungehda,  & alrri»  de’quali  no 
Gabbiamo  cosi  certa  nottua  quando  fotìero  edificati,  come  de  i (opra*- 
detti,  ch’eircndo  certo,  eh* erano  in  piede  al  tempo  de  Longobardi , e 
non  emendo  probabilc.che  fodero  codrutti  ne  tempi,chc  li  precederò» 
no  de  i Gorhijnon  poflfono  aflegnarfi  ad  altra  Cagione,  che  a quella., , 
che  fu  nel  mezzo  fra  i detti  Barbari,  e la  comflirfione  di  Coffa  itino.  p té 
Quell’anno  medtfimo  325.  godendo  la  Chicli  Spoletina  la  fcritta  tri- 
j . Lctt-  XX-  qualità-  3.  Martiale  Pallore  di  quella,  di  cui  di  fopra  dicémo  , co.i_» 
altri  Vefcoui  Italiani  inteniennc  al  Concilio  congregato  in  Roma  dai 
Sommo  Pontefice  S.Silttcd>o,in  cui  dopo  riabiliti  molti  ordini  intor- 
no alla  celebratone  della  Pafqua,  &:  alla  norma  , Se  immunità  de  fiacri 
Minidri,  furono  confermati  i decreti,  e canoni  del  gran  Concilio  Ni- 
ceno,dal  quale  condennata  Tempieri  di  Ario,  era  lo  ilefs*  anno  fiatai 
efplicara  la  vera  fede  Cathobca . f Tal’  era  in  quello  tempo  lo  Rato  . • 
della  religione  in  SpoIeti,propagato  marauigliofiunente  dopo  il  ritor-  * 
no,che  dal  detto  Concilio  fè  Martiale,  come  porca  fperarlì  fiotto  vil_« 

Prelato  vigilantillimo  in  tempi  tranquilli.  Il  goucrno  Ciuilecon  la • 

partita,  che  d’Italia  fc  Codantino  riceuè  alcuna  mutatione,  ma  poca  : 
percioche,elTeiido  da  Collantino  medefimo  filari  iflituiti  due  Prefetti 
4 . Lett.YY.  Pretoriani  in  Italia  fiotto  nome  di  V icari] , 4.  i’vno  in  Roma,e  l’altro 
in  Milano,  e diuila  fri  quelli  due  Tarn  nin. (trattone  delle  Prouincic-» 
d’Italia,  i Correttori  della  uoltra  vnita  con  la  Toficana  lotto  il  comun 
nome  di  Tuficia,  vno  dequalt  al  tempo  di  Collantino  fu  Giouio  <iìiu- 

5- Cuid.Pi-  l'ano>  5-  celiarono  fubordinati  al  Preferto,  ò Vicario  di  Roma  , con- 
dro!, in  No-  fcruando  però  la  della  anttontà,  che  foleano  hauer  prima  , c confide- 
tit.Imp.Oc-  randofi  tal  miniderio  lèmpre  in  perlona  di  Confiolar  dignità,  onde  poi 
cid.  cap.$i.  'I  titolo  di  Correttore  in  quello  di  Confidare  venne  à mutarli . Poco 

6-  Lett.  iZ.  aPPtcdo  6.  legni  in  Spoleti  la  morte  del  S.  Vcficouo  Marnale  coru* 

molto  dolore  del  Tuo  Popolo.  Egli  mori  con  fama  di  Santità  lolita  già 
venerarli  dalla  Chicli  Spoletina  ne  Diurni  Vfici;  Et  alia  mone  di  lui 
. feguì  T eletrione  del  fuccelfore,  che  fù  Ceciliano , huomo  di  gran  va- 

'*  \ ^orCj  c C^e  r,t,^c*  credito,&  atittorità  cosi  eminentc,come  per  quel 

5\’  . che  à filo  luogo  ne  riferiremo,  fi  farà  manifedo,  f 7.  Mori  poi  Co-*f 
Jln.C  hri - (fantino  l’anno  437.  Se  eflendo  l’Imperio  dopo  la  fina  morte  redato  di- 
/ 1 ■>  2 — uifo  fra  tre  lùoi  figli  Codantino,  Codanzo,  e Codafite,  LanodraPro- 
/**  * * J *#  u incia,  co’l  redo  d’ Italia,  e con  altre  molte  Nationi  redò  foggttta  à 
Jjn,Ckrt-  Codantcjà  cui  poi  andò  ricaduta  la  parte  di  Codantino  l’anno  340.ro» 
n , dò  l’alToluto  dominio  di  tutto  l'occidente  • Sotto  quedo  Principe  de- 

r * J gno  di  celebre  memoria  per  bontà,  c per  valore,  e per  la  fede  Chri» 

diana,  che  Tempre  conferuò  intatta,  le  nodre  genti  oltre  alla  comuo_« 
tranquillità  di  vn  felicifìimo  fecolo,  goderono  in  particolare  i frutti 
di  vn'ottimo  gouerno-E  bea  di  Gtò  può  far  fede  la  qualità  de  foggecti 
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per  antica  Nobiltà,  e per' propria  loro  virtù  eminenti,  da’quali  in  Tuo  Cfirt-. 
tempo  furono  gotiematc.  f Percioche  Tanno  34 6.  che  ne  falli  vien__.  _ 
fcgnato  dopo  il  Confolato  di  Amanrio,  & Albino  , fu  nofiro  Corret-J *• 
tore,  e ginnramente  dtl'a  Tofcana  conforme  al  folito  L.  Turcio  Apro- 
niano,  8.  huomo  clarifsimo  di  dignità,  illufirc  per  antico  fplendore-> 
de  fimi  maggiori,&  ornato  infieme  della  dignità  diQueftorc,e  di  Pre- 
rorc,e  del  Collegio,che  chiamauano  de  i quindici  foprallanti  à i lacri- 
ficijjà  cui  gli  Spoletini  co  1 minifterio  di  FJ.Sperantio  nobile  huomo, 
e prillante,  e d:  Codomo  Tau  ro  loro  Cittadini  pofero  in  Roma  vna 
ftatua  di  metallo  in  memoria  perpetua  del  fuo  nome,  e per  tefiimonio 
delle  fuc  virtuofe  artioni  corrifpondenti  alla  propria  Nobiltà  , Si  à i 
gradi  de  fuoi  progenitori,  frà  i quali  il  Padre , c’hcbbe  il  medelimo 
nome,  fii  Prefetto  di  Roma,  e di  famiglia  celebre , e nominata.  9.  E 
ben  vero,ch'i!  nofiro  Correttore  , di  cui  parliamo , benché  peraltro  9*  ferrerà-» 
folle  meriteuole  di  quella  lode,  che  i noftri  Cittadini  gli  diedero , era  CCC» 
nondimeno  Gentile, & Idolatra,  come  dimoftra  il  Magiftrato  foprai 
fa  enfici),  che  frà  gRaltri  titoli  nelTilcrittione  lotto  la  detta  Statua  gli 
viene  afiegnato.  Nel  che  veggiamo , che  quantunque  lotto  vn’  Impe- 
rador  Chriftianiflìmo,  & in  tempo, che  già  la  fede  di  Chrifio  maraui- 
gliofamente  fioiiua,  conuenina  nondimeno  riceuer  Magifirati  infede-  v 

L,  mentre  l’Idolatria  non  era  ancora  del  tutto  fuelra  , e regnaua  in-*  ‘ 

qualche  parte  frà  Senato  ri, & altre  perfone  di  fommo  grado  , e di  an- 
tica dignità.  Pofiiam  nondimeno  credere,  che  fotto  vn  Principe  ve-  j . .. 
ramente  Chriftiano  procedelfe  Aproniano,  benché  Gentile,  in  manie-  Atl*Chrt~ 


ra  da  meritar  le  lodi,  che  da  gli  Spoletini  gli  furono  attribuite.  L'An-  fi  ìa-t 
f feguente  $47.  i Vcfcoui  della  nofira  Prouincia  conuennero  al  J * * ' • 
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20  Conlilio  Sardicenfc,che  li  celebrò  in  quel  Tanno,  r.  Et  elfendo  certo,  ** 
che  Ceciliano  Vefcouo  di  Spoleti  era  in  quei  tempi  vno  di  più  ripu- 
tati  Prelati  di  Ponente,  2.  non  è men  certo  , che  co’ fuoi  Compro-  2,Conieap- 
uinciali  vi  conuenne  ancor’ egli , }.  e che  in  quel  gran  confetto  di 
forfè  trecento  Padri  concorrelTe  alla  condennatione  di  Fotino  fede- 
rato herefarcha,  Se  alPaflblurione  di  S.  Athanalìo  dalle  calunnie  de-* 

Nemici  Ariani;  però  nè  pollo  hauerne  maggior  certezza,  ne  debbo  in 
altra  maniera  affermarlo  . Mala  fcritta  tranquillità  reftò  ben  prefto  * ' t »c 
turbata  dalla  immatura  vccìlione  di  Collante, e dalla  inualìon  delTIm-  . - 

perio  nelle  parti  di  Occidente  fatta  dopo  la  morte  di  lui  dal  fuo  veci-  A timCotì- 
fore  Magnentio  . Seguì  l’acerbo  cafo  l’anno  di  Chrifio  350.  di  là  da  fi  _ - " 

Monti,  onde  fi  diede  occalìone  di  maggior  turbolenta  nelle  noftre-*  3 5®* 
parti,  attefo  che,  non  ritrouandoli  in  Roma  altri , che  più  all’  vccifo 
Principe  per  congiunrione  di  fangue  appartenefle,  che  Nepotiano  fuo 
cugino  figlio  di  vna  forella  di  Coftantino  il  maggiore , egli  pretele  di 
fuccedergli,  ficome  in  effetto  tcntò,quantunqueinfeIicemente,eflcndo 
refiato  morto  da  i Satelliti  di  Magnentio  in  capo  à pochi  giorni  della 
mal  prefa  potefià.  Dalle  quali  cofe  defitto  nelle<parti  dell'  Oriente-» 
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TTniperador  Colranzo , fé  nepafsò  in  Ponente  contro  Io  fletto  Ma- 
gnentio,e  con  molta  felicità  l’anno  J52.  lo  fpogliò  inlteme  della  vita  » 
e dcll'vfurpata  Tirannide- Dentro  à così  gri  moti  dcU’Vniucrfb  feon- 
uolta  la  Città  noftra  da  quelle  turbationi,che  neccfTariamente  conuen- 
ne>chc  fegui^ero  in  vna  Città  fra  le  profìime  à Roma  facilmente  la_» 
principale,  prouò  per  quell’ anni  con  graue  detrimento  di  quiete  ogn’ 
altro  incommodo,che  Tuoi  cagionar^  da  i violenti  paleggi  dalla  log- 
gettione  del  Principe  à quella  del  Tiranno  : E non  fi  poca  parte  di 
trauaglio  quel, che  patinano  le  cofe  della  religione  agitate  all'hora  ga- 
gliardamente da  gli  Ariani  col  fauor  di  Coliamo  fautore,  & heretic® 
di  quella  fetea;  Poiche,!c  ben  non  fappiamo,  che  la  Chiefa  di  Spoleti 
ne  parilTe  alcun  danno  in  particolare,  c certo  però,che  non  fù  efentt-» 
dalla  comun  perturbatione-  f Nel  retto  ritornò  il  noflro  Popolo  alla 
priltina  tranquillirà,mediantc  la  quale  crefccndo  marauigliofament«-»2  X 
di  numero, e di  propagatione,  de  inlìemeanco  di  ricchezze  , di  fplen- 
dore,e  di  lhma,  licome  nella  magnificenza, e finalmente  nel  lufTo  emu- 
lò la  nottra  Città  per  quelli  tempi  intorno  all’anno  3 5 J . fecondo  la_» 
faa  proportione  la  fteffa  Roma,  4.  così  con  la  fua  felicità  non  pur 
eiraua  la  frequenza  etiandio  di  flranieri  ha'utatori  Barbari  > e Greci  » 
ma  conuitaua  ancora  i medefirtii  Romani  à delìderar  bene  fpelfo 
1 asinità  de*  Tuoi  Cittadini  , che  con  fplendidifìime  , e magnifiche—» 
nozze  celebrando  i loro  Matrimoni)  , di  continuo  procurauano  eoa.» 
profili»  e ricchi  donatiui  tirami  la  frequenza  della  Romana  Nobiltà. 
Era  perito  in  quella  lìagione  alla  medema  nollraCittà  in  gri  parte  vno 
de  principali  iilrnmcti  del  lulfo  popolarc,ch’eri  le  Thcrme;Percioche 
fe  ben  ve  n’erano  diuerfe , le  maggiori  nondimeno  collruttc  già  con_# 
magnificenza  fuperioreallo  /lato  prefente  di  quel  tempo,  in  cui  da  no- 
ftri  Cittadini,  come  dicemmo, erano  le  richezze  profufe  prodigamene 
in  vii  più  vani,giaceano  già  molti  anni  confnmate  da  vn  grauiflìmo  in- 
cendio. 5.  f L’amo  del  Tetti mo  Confidato  di  Collanzo  , che  fù  di -a 
Chrillo  3S4*  I irtetto  Imperadore  buoni)  pieno  di  lòfpctti  fe  dar  li—» 
morte  , non  sò  , fe  del  tutto  immeriramente  à Flanio  Collantio  Gallo 
fuo  Cugino  già  da  lui  llelfo  alfunro  alla  dignità  di  Cefare  : M i priuo 
di  Iperanza  di  haucr  propria  fucceflìone,  e per  occorrer  più  facilmen- 
te ^Ha  gucrra.che  fbpra'iaua  de  Perlìani,&  ad  alcuni  motiui  ! cn  graui» 
co  quali  i Germani  rurbauano  la  Gallia  , l’anno  apprerto  dichiarò  Ce- 
fare , e dcllinò  fucctlfir  neM'Tmoerio  Giuliano  fratello  del  già  dcrro 
Gallo, infintilo  nome  alfa  Chrifliana  republica  . F.  parendogli  con  que- 
lle rilolut  oni  elfcr  già  'ibero  di  ot»e’  Toppete:. che  gli  haueau  tenuti  di  • 
/trite  i penfierf  delie  cofc  della  Religione  per  molti  meli , applicò  di 
nuouo  la  mente  all’ jfagitatione  defa  parte  Carholica  in  fauóre  de  gl*  1 
Ariani.  Heueano  quelli  dopo  lcafToltirione  di  S-  *\ rha nano  feguita  nel 
Concilio  Sardicenfe  fufcitarc  pilone  calunnie  contro  il  medclim©  , e— »• 
tornatolo  «li  nuouo  à condcuuare,haucano  operato  ui  manierale  he  mal-, 
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ci  Prelati  Hi  Occidente , e fra  gl'altri  Vincenzo  Vefcouo  di  Capoua_» 
Legato  del  Papa  all’impcrador  Coflanzo  in  Arli,  indotti  con  fiodc,c 
corretti  anco  con  aperta  violenza  vi  hauean  fottoferitto  . E perche-» 
ben  fi  vedeano  i pregiuditij,chealla  fede  Cattolica  da  ciò  rifultauano, 
il  Sommo  Pontefice  Liberio  con  iterate  legationi  hauea  procurato,  che 
fi  congregale  con  pace  di  Colranzo  vn  Concilio,  nel  quale  con  l’inter- 
uento  de  i Vefcoui  Occidentali, della  cui  fede  non  dubitaua,  tcnea  per 
certojdoueflc  di  nuouo  reftare  Athanafio  affoluto  : E come  che  Cofti- 
zo  dall'altra  banda  fi  perfuadefle  di  poter  facilmente  eftorccr  da  chi  fi 
fotte  qualunque  fentenza , non  vi  fi  oppofe  ; e cosi  venne  final- 
mente in  quell’anno  a congregarli  il  conuocato  Concilio  in  Milano 
numerofifTimo  di  oltre  a trecento  Ve 'crii  per  la  maggior  parte—* 
43  Latini  • f II  primo  in  cosi  grande  Adunanza,  come  più  antico  nell’or1- 
dine,e  come  Prelato  non  men  graue  per  l'età,  che  per  l’eminenza  d’al- 
tre condizioni  fu  il  nollro  Vefcouo  Ceciltano  . 6.  Per  la  qual  cofa  il 
S-  Pontefice  Liberio  , che  non  volea  trala  fciare  alcuna  opportuna  dili- 
genza per  confequire  il  difidcrato  fine  del  congregato  Concilio,fcrilfe 
al  medefimo  Ceciliano,incanc3ndogli  in  particolare  la  difefii  della  pu- 
bica cauta , & cfbrtandolo  à fiat  ferino  nella  profertìone  della  fede-* 
CachoLca,e  non  fcandalizzarfi  de!  fatto  di  Vincenzo  Vefcouo  diCapo- 
tia,ch’effendo  Legato  della  Sede  Apollohca,1  aura,  come  dicemmo,fot- 
toferitto  alla  coiidennagione  di  Athanafio;  Dimortrando  con  ciò,  di 
quanto  momento  fotte  in  que’ tempi  l’auttorità  di  Ceciliano,e  quanto 
fingolare  flirna  fri  tutti  i Vefcoui  di  Ponente  fi  ficette  di  lui . 11  Con- 
cilio però  diuéne  ben  torto  Conticnticola;  pcrcioc!  c l’Fmperador  Co- 
llar.zo,chc-  per  poter  meglio  cattarne  rifblttrioni  di  fuo  intento, vi  volle 
interutmic  in  perforò,  lenò  per  forza  dalla  Chiefa  le  adunanze  de  Pa- 
dri,c  fece  cri.'  rogargli  in  la  lazzo, douc,  accoppiando  !a  violenza  con 
▼uà  froltilifs.  frode, e fac  udoli  e^li  fletto  acci!  latore, e tertimorio  có'  ro 
Athanaf o có  dare  ad  inrédere,che  nó  fi  condonale  la  fede  di  lui, ma  la 
perfona,ranto  fi  adopciò,  che  in  dulie  i Padri  (toltone  alcuni  pochi  Vil- 
la condennatione  del  Santo  Parriarca  . Il  pruno  à cui  toccò  fotrolcri- 
uerla,  fù  Ceciliano,come  più  antico  , che  fc  bene  in  quello  faro  non-* 
anerira  per  certo  alcuna  lande,  non  dee  creJerfi  però  , che  non  fotte-* 
buon  Cattolico, poiché  vi  condifceft  con  tanfi  altri  Prelati, e con  Dio- 
niiìo  Vefcouo  di  M'iano  , che  poi  fù  Sauro, eoa  volontà  non  perucrtita 
44  da  errore,ma  ingannala  con  fraude  . f IntantOjhauetido  Giuliano  eoa 
molte  imprefe  felicemente  intentate  , fiaccati  i Nemici  ncllaTxerma- 
nia,  dredc  occalione,  che  l’Anno  fegueucc  350  (pattato  egli  nella  Gal- 
Ii2)riufcifle  alla  Città  di  Spoleti  memorabile  , e fègnalato  per  1 ineref- 
fo,e  dimora, che  vi  fé  per  alcuni  giorni  l’Imptfradsf  Coflanzo  , e ner 
▼«'egregia  memoria, cli’il  medefimo  vi  lalciòdella  fii.i  venuta-  7.  Poi- 
ché, parendo  al  derro  Principe  per  gl'accennati  buoni  fucceflì  dell’ar- 
iri  di  Giuliano, di  hauer  già  porto  in  pace  l’Imperio,  Ar  abbattuti  rutti 
i JSicBUCi  di  qucJojdilibeiò  nell’Anno  del  Pio  ottauo  Ccnfolato,chc-* 
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fi  H già  detto  5J 6.  della  nortra  fallite  , di  voler  da  Milano  paflàrfene  à 
Roma,  S.  dotte  più  torto  per  vanità,&  ortentatione  di  gloria, che  per 
alcuna  degna  occalìon  di  trionfo, dispofe  di  entrare  à guifa  di  trionfan- 
te : E piacquegli  come  fu  nelle  nortre  parti  lafciato  alquanto  il  cami- 
no dritto  della  llrada  Flaminia  , di  condurli  à Spoleti, forfè  per  non  Ia- 
feiar  di  far  moftra  della  fupepba  pompa*  che  conduceua  , nella  Città 
Metropoli  della  Prouincia  > onde  partaua . Era  l'apparato  di  tal  gran- 
dezza, 9.  che  fuperaua  etiandio  la  fleffa  imaginatione;  laonde  con  nu- 
merofa  moltitudine,  di  circonuicini,  che  vi  concorfero,  godè  il  noftro 
Popolo  vno  de  oiù  rari, e enrio/t  Spettacoli,ch'io  Umili  occalìon i>ò  per 
antiche  , ò.  per  moderne  memorie  li  ricordino.  Procedeua  Cortanzo 
cireódaro  da  innumerabili  Schiere  irtruttecome  per  la  battaglia;  Erar- 
no  i Vefli  li  tutt’oro,  la  pompa  lunghiflima,  e vaga-,  attefo  il  numero  » 
c l’ornamento  delle  Soldatcfche  ,*  le  quali,  procedendo  con  ordine  du- 
plicato, abagliauano  co’l  rifleflo  delle  rilucenti  armature  gl’occhi  della 
moltitudine  , che  con  numcrofo  concorfo  dalle  Cirtà,e  da  luoghi,ond* 
era  il  camino,  li  dilfondeua,  intenta  per  Io  più  con  particolare  ammira* 
none  nel  Principe,  Se  accompagnandolo  con  feftofe  aeclamationi  , <-» 
coi»  lictillìmi  applauli . Egli  fede» a folo  fopra  vn’eminente  Carro  ; p 
quel  Carro  era  d’oro,così  rifplendente  per  la  chiarezza  di  varie  pietre 
prctiofe,ond  era  tutto  coperto, che,f:condo  era  mofro,parea,ch’andaire 
alternando  le  vicende  del  lampeggiare  co’l  Carro  ftcflb  del  Sole  • Pre- 
cedruanlo  i fegni  militari  non  altrimente,  che,fc  con  bellicofo  appara- 
to hauclfe  hauro  ad  apportar  terrore  all’Eufrate,ò  al  Rheno  . Circou- 
daua  il  Aio  Carro  vna  moltitudine  di  Hartati  à Catullo  con  foprauerte 
di  porporati  quali  nella  punta  delle  loro  harte,  ch’era  d’oro,  e di  gem- 
me, portauano  appeli  alcuni  Draghi  incefTuci,  e fabbricati  con  tal’arre* 
che  prendendo  vento  nel  moto  dentro  alle  artificiofe  con  cattiti, 'pare*  « 
che  dalle  aperte  bocche  mandartero  fuori  horribili  fifcbi,mentre,fuen- 
tolando  le  code  fpargcuano  all’aria  nel  tempo  rtelTo  mille  intricati  vo- 
lumi • Con  quella  pompa,  trauerfando  l’Vmbria,  i.  Cortanzo,entrò  * 
come  dicemmo  , nella  Città  di  Spolcti , a.  la  quale  lo  riceuè  con— « 
grandilfimo  giubilo  , concorrendo  liberalmente  al  neceflario  difpen- 
dìo,3*  che  per  così  fatto  apparato  conuenma  fofTe  ben  grande.  E furo- 
no i giorni  , che  quello  Principe  vi  li  trattenne  fenz’alcun  dubbio,de’ 
più  fcliolì,  che  la  ftefTa  Città  per  molti  fecoli  addietro  hauerte  prouaci. 
Non  partì  però  da  Spolcti  Cortanzo  fenza  riconoscere  il  merito  de  gli 
Spolctini  ; Poiché, fàpurn,e  forfè  virto.chc  le  Therme  principali  della 
Città,  che  chiamanano  Toraliane  , rtauaro  per  terra  diforme  auanzo 
del  ftioco,come  dianzi  narrammo,  fece  à fue  fpefe  rinouarle,  4.  c co» 
Reai  munificenza  riflituirle  al  primo  effere;  Nel  qual  fatto  parue  l* 
humanirà  di  Cortanzo  tanto  più  degna  di  liima, quanto  nel  fembiante-* 
di  lui  oltre  modo  fuperbo  appariuano  legni  d'animo  inflertìbile  al  rico- 
nofcimeato  di  alcuno  olfequio  ; con  ciò  Ha, che  in  quello  raedefimo  fu» 

viagr 
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Vfaggio,Come  poi  anche  nella  ftelTa  Roma  egli  cosi  tenncem'rc  affettò 

il  rigore  di  vn*auftero  fuperciIio,che  có  mnratugliofo  portento,  nó  só, 

fe  di  paticza, òd’altcrigia, ti  domoftra'ua  a’ riguardati  come  immobile  ita- 

tua, fé  nó  roI  quanto, enrràdo  per  qualfmnglia  ben  alta  porta,inchmatiafi 

alquanto,  benché  forte  di  affai  mezzana  llatura.ner  diroortrar  ' maggior 

di  quello,  che  alcuna  porta  doticlfe  effer  capito:  T" 1 1 r<  ito  come  fc  ha-  i 

uefle  hauti  co  il  collo  munirò, cosi, fiffando  il  gnnrdo  diritto  , non  più  gi*  *V 

ratta  il  volto  alla  deftra  , ó alla  finlrtn»  che,fe  (tato  'offe  vn’eifigte,  ò fi- 

mulacro  di  vn  huomo  ; Nè  fu  chi  fi  vantale  di  batterlo  veduto  tanto  , 

è quanto  fcommouerli  allo  fcuorerfi  delle  ruote,nè  tergerli  il  nafo»<  la 

faccia  , nè  pur  muouci  (blamente  vna  mano  . 5.  La  ftia  li!  erah’tà  nella  5*  Ammia*. 

rifettione  delle  dette  Therme  Spoltrine  fi 1 celebrala  con  fuperbinimi  lib.ió. 

titoli,e  rrafmeffa  alla  memoria  della  porterirà  con  magnifico  e!o  io,  6.  ò*  L-vter.-u* 

che  dopo  tanti  Tccoli,c  tanre  riiiolurioni,  che  la  poltra  Cirt.,  hà  /offerte  KKtk  • 

£ conferita  infino  al  premerne  cosi  inriero,come  da  principio  fù  porto; 

« volto  del  latino  nel  nortro  volgare  Iraliano  dice  cosi,  li  Riparatori 
del  mondo, e riftirurori  delle  Citta  . Signori  noftri  Flauto  Iulio  Corta- 
ao,Pio,  Felice, séprc  Augnilo, e Giuliano  NobiIif]ìmo,è  vtttoriolìlfimo 
Cefare  per  lccterna  propagationc  deldiuino  lor  nome  rirtituirono  à gli 
* Spoletini  con  la  loro  munificenza  le  predenti  Therme  già  per  prima-j 
s-jconfumate  dal  fuoco  . f Non  fi  rrouò  per  certo  Giuliano  ìcl_« 

tale  occalìone  in  Spolrti , perciochc  le  minacce,  che  d’  ogn’  iutorno  , \ 

fremeano  della  Germania  , non  gli  hauean  dato  luogo  di  abandonar  la 
Gallia;  fu  nondimeno  nella  già  detta  iTcrittione  pollo  anco  il  fno  no- 
me, fi  come  di  Cefare, e fucceffor  deftinaro  airimperio,  7 -così  richie-  7-  Lettera^, 
deodo  la  neceflìtà  deH’olfcquio,  e l'inuccchiato  coftume  del!’adulare,e  KKK* 
•maffime  perche  era  aTCo  Confolc  di  quell’ anno  , 8.  e Collega  dello  S.  Lettera-# 
fteflo  Cofbnzo.  Alla  magnificenza  deU‘ifcrittione  fc  corirpofc  l’opera  1*1.1,. 
dome  è degno  di  crederfi,e  fe  nelpopera  potè  rifplender  la  liberal  ita 
di  vn  Principe  auidiffimo  di  fomiglianri  glorie, come  vanta  Pifcrittio-  l» 

•ne, non  è dubbio  , che  debbe  la  '''ritta  fabbrica  effer  di  fontuofa,  «-* 
fplendidiffima  mole*  H benché  folfero  in  Spoleri  per  quel  tempo  an- 
co altre  Therme,  9*  mi  perfuado,che  quelle,  benché  coftrurre  da  per-  - 
fona  parti colare,chc  fù  quel  C-ToracioSetiero,di  cui  lopra  dicemmo, 
fblTero  nondimeno  di  tal  grandezza,  che  meritafiero  cfl'cr  dal  medefi- 
«no  Imperadore  rirtaurare,  e che  fe  ne  celebrarti:  la  rutauratione  con-, 
publica  memoria*  Che  poi  quefte,  delle  quali  partiamo  foffero  le  Ta- 
gliane è maniferto,  men-re  la  detta  ifcrirrione  di  Coltanzo  li  vede-#  I 
fcolpitaal  tergo  dello  fleflo  marmo, oue  fi  legge  qnella  di  C.Toracio,  ' 
che  da  prima  Pedificò.  Durò  il  loro  vfo  nella  fioftra  Città  finche  da_» 

Barbari  vi  fù  à poco  à poco  introdotto  con  diuerfi  coftuini  differente 

modo  di  vinerc*  Erano  però  in  piede,  e frequentate  dal  nortro  Popo- 

Jo  ne  i primi  tempi  de  Gothi,  1.  Ma,  ò per  le  ruinc,che  poi  da  quella  f 

Catione  ia  noAra  Patria  foitenne,  ò per  ia  forza  del  tempo  , che  ogni  ^ 

cela 
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■cofa  confuma  recarono  finalmente  in  tal  maniera  dirtrutte  * che  3 no» 
,flri  giorni,  fé  ben  Ce  ne  veggion<*  ampie  reliquie  con  ordini  intieri  in 
gran  giro  di  fpatiofe  volte, e con  vcrtigi  di  Porre,  d.  .rchi,  e di  ac^ue- 
dotti  di  m »lra  mole,  giace  però  il  tutto  Tcpolro  nelle  mine,  e caucrne, 
che  penetrano  (otterrà  nel  Monartero  di  S-Agata,e  negli  Forti  conti- 
giti, doue  fù  la  fàbbrica  del  già  narrato  edificio,  f Intorno  à q telo  16 
tempo,  & all'anno  $58.  delKhumaua  Calure  fu  la  Città  di  Spoi  ti  go- 
u rna'a  da  Verrio  Agorio  Prercrtaro  2.  Correttore  della  Tufcia  , & 
vietamente  dell'Vmbria.  Fù  quelli  Senatore  di  gran  nome,  che  per 
molti  principali  carichi  della  KapubJica  Cotto  i feguenti  Principi  per- 
uenuto  fino  alla  Vicaria  Premitura  di  Roma,hebbe  parte  ne  più  graui 
affari  di  quella  età.  Era  però  Idolatra  Capo  di  Pontefici  di  quella  fu- 
pcrrti  rione,  c principal  protettore  Iella  medefima,  ?.  congiunto  iti-* 
matrimonio  con  vna  Donna  non  fidamente  dello  Creilo  culto  , ma  pro- 
fanata ancor  elTa  con  moiri  làcerdotij  di  diuerfe  Deità-  4-  Onde  pof* 
fìamo  comprendere, qual  elfer  doueffe  la  Caccia  della  no  tra  Patria  col 
Capo  di  tal  Corte  infedele,  e con  le  membra  diuiCe  in  due  cosi  ripu- 
gnanti religioni  ; Che  re  bene  il  Popolo  era  per  la  maggior  parte-* 
Chriftiano , non  cflendo  però  ancora  Cuelti  affatto  i Gentili, & hauend® 
quelli  il  Correttor  dalla  lor  parte  , e non  della  virtuoCa  condittione  di 
Aproniano,mi  tcmciflìmo.e  rabbiofo  ido!a*r.i,è  forza,  che  folfc  lo  fla- 
to dJle  c^C*  quanto  pieno  di  a’terationi  , altrettante  prino  di  quiete,  e 
di  pace  . f Nel  decimo  Confola  0 di  Coltanto,  che  fu  fanno  di  Chr 
Ito  1 So’dari  della  Gallia  acclamarono  Giuliano  per  Imperadore 
nella  Città  di  Parigi, e lo  collrmfero  A con  Centi  rullandogli  forza  per- 
che accettale  nucl  tanto, ch-esli  fopr*ogn'al:ra  cofii  dilìderaua  . Fu  da 
C ort.in  -o  inrefo  ciò  con  grauiflimo  Cdegno,che  nondimeno  occupato  il)  • 
Oriente  nella  guerra  co'Perfi  procurò  da  principio  rimediar  con  mi- 
nacce ; Mà  vifto  , che  non  bartaHano»II  dirpofe  al  fine  di  por  mano  alla 
forza  : Alla  quale  mentre  li  andana  preparando,  entrare  già  l'anno  fe- 
guente,  Giuliano,  llimando  più  Cento  il  preuenirr,partì  dalla  Gal!  a-* 
per  venire  apnroffimandoli  alle  Prouincie  Ji  Lenente  con  le  file  genti  • 
Egli  era  Principe  i»  vero  di  gran  valor:  ; e Cc  hauelfe  ritenuta  la-* 
Chriffiana  religione,  nella  quale  non  folamerte  cr;  Rato  educato,  ma 
vi  hatica  fin  riceutiti  gl'ordini  caricali , e prof.  ffàio  forfè  anco  la  no. 
nallica  regola  , e non  più  torto  indegnamente  aportarato,  porca  connu- 
merarli fra  i migliori  Imperadori  ,*  Ma  perche  hauea  già  dati  non  o£ 
curi  legni  d'animo  ^orbilo,  auido  del  dominare,  e non  (blamente  dedi- 
to avi  arti  detertabili  per  arriuartii , 5.  ma  inclinato  à nouità  in  mate- 
ria di  Religione,  alla  fua  moda  reftò  l'Iralià  arrerrita  , riputand® 
eia  Cenno  i penlieri  di  lui  li  com'erano  in  verità, violenti, S:  empi,quan- 
tiioue  il  fraudolente  per  cóciliarfi  gl'animi  de*Popoli,C mulaffe  à prin- 
cinio  di  ritenere  in  apparenza  la  Chrirtiana  religione  (dalla  quale  gi® 
molto  prima  fi  era  con  l'aaimo  occultamente  appartato*  7*  & abbatuc» 
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granimi  con  la  foia  con£deratione,che  farebbe  Cottanro  poni reftar 
vincitore  de  Perfiani , nel  qual  cafo  farebbe  riufeito  vgualment*.’  peri- 
~*oU>fp  l’adherire  à Giuliano  , c’1  rifi flergli  : P ottono  qu£fPfV©S*ìV5¥fc 
fofpetti  alterar  con  particolar  corrn  oriore  la  liofila  Città  . sì  cotn- 
quelli  , ch'andauaao  direttamente  à ferir  la  dippi*  Itile  vtilo  Dio»  e 
verfo  il  Principe  ritenuta  feropre  dalla  medefima  con  incorrotta  fer- 
mezza • E veramente»  benché  la  morte  di  Cottanzo,  che  feguì  verfo  it 
fine  dtUittcfs’anno  , mentre  Giuliano  con  animo  molto  perpleflo  con- 
dnuaua  à lente  giornate  il  fuo  viaggio,  non  dette  luogo  ad  altra  più 
aperta  dichiarationejritrouo  nelle  antiche  memorie  alcun  Untore , on- 
de dubito  , che  la  Città  di  Spoleti  non  rcltatte  appretto  aj  nifouo  Prin- 
aJcipe  fenz’qualche  fofpetto  di  fc  . f Percioche, mentre  Cbflanzo,come 
habbiam  detto  tanto  opportunament  e per  lecofe  di  Giul  ano, egli  ac- 
celerando il  camino  A pofe  prettamente  in  Coflantinopoli , fc  ini  fenza 
contratto  in  pochi  giorni  A /labili  nell’Imperio  ; E parendogli  già  té- 
po  di  poter  liairamette  deporrc  la  fimulatione  di  effer  Chrittiano , ri- 
nunciando apertamente  à Chritto  , 8.  fè  con  publici  decreri  aprir  i S.  Gregor. 
T empii  de  Gentili,render  le  vittime  , è i Aie rifici  à i profani  altari , e Nazzian. 
riftaurar,pcr  quanro  fu  in  fuo  potere, l'empio  culto  della  già  dannati-»  orat.  i.  in 
2 9/u  peritinone . 9.  f Stando  dunque  le  cofe  con  la  turbatone,  che  ds_»  IuJian. 
tal  nouità  pottiam  credere,  che  fotte  cagionata  ne  popoli,  l’anno  feguc-  g.  Lettera-* 
fe}6i.  nel  Confolato  di  FI.  Mamertino,  e di  FI.  Ncnitta,  verfo  il  mele  SSS. 
di  Luglio  fi  trasferì  à Spoleri  il  Vicario  d’Italia  Prefetto  di  Roma, eh’ 
in  quel  tempo  era  Maflìmo  1.  Senator  de  i più  chiari  diparato  a tal 
mimtterio  da  Giuliano  ne’primi  giorni  del  Aio  Imperio  • Fà  di  ciò  fe-  3 2, 

de  vna  legge  promulgata  dal  mede/imo  Giuliano  in  Coftanrinopoli  del  r.  Lettera-» 
mefe  di  Giugno  del  già  detto  Anno , e riceura  in  Italia  nella  Città  di  TTT. 
Spoleti  verfo  il  fine  del  feguentc  Luglio,  nella  quale  veniua  prohibito 
à 1 Maeftri , e Profettori  de  gli  Audi , e delle  lettere  l'cfercirio  del  Ior  • 
tóagiflerio  ftnza  l’approuatione  in  quella  legge  ordinata  da  ri  ferir  A 
poi  anco  allo  fletto  Giuliano.  2.  E perche  non  fappiamo,che  nella  no-  2<  Lettera^ 
lira  Prouincia  fotte  in  quel  tempo  alcun  publico  Audio , almeno  così  yyy, 
eminente  fopra  gl’altri  d’Italia , che  la  già  detta  legge  deuette  per  ciò 
inuiarfi  al  Correttore  , ò Magittraro  della  noflra  Città  , nè  può  attcr- 
marfi,che  fotte  vgualmente  mandata  à tutti  i Rettori  delle  Prouincie 
d'Italia, mentre  in  tal  cafo  r,on  fi  farebbe  notato  l’ettere  fiata  riceuuta 
più  tolto  à Spoleti,ch’altroue  ; E necettario  di  creder,  che  fotte  inuia- 
sa  al  Vicario,  ò Prefetto  di  Roma,  che,  come  altroue  habbiam  detto  , 
fianca  fotto  di  fc  la  noltra  con  l’altre  P rouincie  della  metà  d'Italia  , e 
eh’  effendo  da  lui  fiata  riceuura  in  Spoleti, iui  per  confegucnza  ih  quel- 
la fiagione  fi  ritrouatte  . Et  ettendo  ciò  vero,  come  par  certo, non  pof- 
fiam  credere,  che  , mentre  la  fletta  Roma  era  fottopra  $.  perla  muta-  j.  |jaron  t0t 
•tione  del  Principe  alitno  dalla  fede  Chrifliana  già  ftabilitaui , e per  le^  an..»8òa» 
-souitàjchc  il  raedelimo  vi  faccua  introdurre  incorno  alla  Religione , il 

A a Vica- 


ars*? 


4*  Lettera-* 
XXX. 


y.Mamerfin. 
nel  Pan  cg. 
ad  Iulian. 
6.  Lettera.» 
yyy. 


7-  LettcrUl 
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Vicarierò  Prefetto  I’fiauefTe  lafciata,  e lì  fofi*e  trasferito  à Spoleti  pct 
opp->rnnità>che  non  forte  malto  ben  grane.  Onde  nan  farà  temerari* 
il  forpetrar  qt;l,che  dicemmo,  che  i no  tri  Papali  hauefiero  lanciati-» 
i, Tip  re,  fa  opinione  nell’aoimo  Ji  Giuliano»  onde  non  douefie  trascurarli 
da  fuoi  Mini flri  il  ren  Ier  i licori  delle  loro  vo!onti:f  E potea  forfè  nò  }• 
efTer  leggiera  materia  di  au  nétare  i lofpetti  Nebridio  huoino  di  gran 
valore, & integrità  ,&  origininano  della  noftra  Natione;  4.  il  quale 
fotto  quel  tempo, in  cni  Giuliano  era  fiato  da  Soldati  afiunto  all’Impe- 
rio,efcrcirando  appreflb  di  lui,  per  diputatione  però  di  Cofianzo  l’Vf* 
fido  di  Prefetto  al  Pretorio  , & hauendo  intrepidamente  ricutàto  di 
giurar  con  gl’alrri  Soldati  il  difender  le  parti  di  umliano  contro  il 
iuo  Iegitimo  Signore  , fcampato  con  gran  fatica  dalla  morte  , era  fiato 
con  poca  fodisfanone  dallo  fiefio  Giuliano  licenriato  dal  carico  , e ri* 
mandato  à fua  cafa.  Non  habbiamo  però  notiria  di -alcun  rimedio 
violento  applicato  contro  quelli  lofpetti , ò perche  predo  fuanifiero# 
ò perche  Giuliano  , fi  come  è certo  , volle  in  quel , che  non  toc* 
cò  l’immediata  caufa  della  fede  Chrifiiana,  prender  più  tolto  gl’animi 
de  popoli  con  piaceuolezza  anco  affettata  . 5.  La  (opranetta  lggge  ri- 
canta in  Spoleti  mi  da  occafione  di  penfare  , fe  à calo  folfe  l’ifiefi’.i , 6» 
con  la  qual  Giuliano  con  inclemenza  detefiata  da  1 medefimi  Gentili 
prohibì Tinfegnar  le  liberali  difcipline  àMaefiri,cProfelfori  chrifiiani. 
Percioche, quantunque  in  erta  non  fi  faccia  di  quelli  efprcffa  mentionc, 
il  commdar  però,  che  degli  approdati  fi  douelfe  far  relatione  al  mede- 
fimo  Giuliano,  mi  fa  creder,  che  non  miralTc  ad  altro,  che  ad  efcluder 
dall’elercirio  del  Magifiero  i Chrifiiani  fcnz’alcuna  efteriore  apparen- 
za , fi  come  quello  empio  per  fraudar  le  loro  vittorie  della  debita  lau- 
derebbe Tempre  in  penfiero  di  perfeguitarli  acerbamente  fi  bene  , ma 
però  con  tal  difiimulatione  , che  ne  apparifse  piu  tofto  ogn'alcro  titola 
che  della  religione  . 7. 
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A • TrebeII.Polfion.in  Claud.iui; 
Cum  in  Appennino  de  fe  confide- 
rei,refponfum  huiufmodi  accepif- 
fetraditur  Tertia  dum  Latio  re- 
gnante!» viderit  xftas . Cuin  vero 
de  poileris  fili  s,His  ego  nec  me- 
tas  rerum,nec  tempora  pono-Cum 
de  frarre  Quintilio,quem  Confor- 
tem  habere  volebat  ImperiisjRef* 
ponfum  fuilTe , Ofiendent  terris 
huuc  tantum  faca»&c.  £ di  queft’- 


Oracolo  nel  giogo  dcll’Apennìno 
fi  troua  anche  memoria  in  Sucton» 
in  Vitell.  art.  10.  in  fin. 

B.  L’altiifimo  giogo  delI’Apen* 
nino  in  quella  parte, che  fino  à no- 
llri  giorni  ritiene  il  vocabolo  del- 
la Sibilla, come  porto  dentro  i có- 
fini  di  Norcia, à cui  quali foura Ila* 
appartenere  alla  Chicfa  Spolctina 
nelle  cofc  Spirituali  à noitro  tem- 
po non  lì  dubita  ; Ma  che  i nteP» 

fo  * 
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fo  fofle  anco  anticamenre,appari- 
ce  da  quel  che  fcriue  S- Grego- 
rio Epifi.  41.  lib.  11.  indi<fi.  6' 
doue  ammonifce  Crifanto  Vefco- 
tio  di  Spoleti  lopra  la  correttione 
di  alcuni  Chierici  di  Norcia  • 

Poiché , fe  ben  non  voglio  già 
negare  , che  auanti  i tempi  dello 
• fierto  Gregorio  Ja  Città  di  Nor- 
cia hauelle  1*  honor  della  fua  fede 
Epifcopale.è  incerto  però,fe  l’ha- 
uefle  in  quelli  principi;  dellaChie- 
fa  . Et  in  ogni  calo  appartenne--* 
certo  alla  Chiefa  di  Spoleti,come 
à fua  Metropolijcome  ù rende  ma- 
nifello  dallo  llato  prefente,c  dalla 
citata  Epill.  di  Greg.  mentre  do- 
po , che  la  detta  Città  reftò  fenza 
il  proprio  Pallore  , fu  ridotta  all’ 
immediata  giurifditione  della-» 
Chiefa  Spoletina,  come  accadde-* 
anco  alla  Città  di  Meuania  , & ad 
altre, le  quaii,cofiituiuano  già  la _» 
Prouincia  alla  Metropoli  di  Spo- 
icti,&  hoggi  dillitute  del  proprio 
Vefc.  coflituifconogrà  parte  della 
DiocelirOndc  có  ragione  il  Vefc. 
di  Norcia  frà  i fuffraganei  dcll’- 
Arciuefc.  Spolctino  vien  numera- 
to da  Filip.Fer.  nel  filo  Caral.fot- 
to  li  z .di  Decemb.  nelle  note  al- 
la Vita  di  S.  Melleti*  Vefcouo  di 
Spoleti . 

Ne  può  già  dirli  , eh1  in  quelli 
tempi  di  Claudio  fortero  ancora-» 
rndillinti  i termini  delle  Prouin- 
cie  Ecclelìalliche,  mentre  è certo, 
che  le  Parocchie  > e Dioceli  furo- 
no  dillinre  da  Papa  Dionilìo  l’An- 
no io.  del  fuo  Ponrificato,che  ca- 
de co’l  fecondo  di  Claudio,  in  cui 
hebbe  principio  la  perfecutione  , 
della  qual  parliamo . Sopra  che-» 
vedi  il  Baroa.  Tom.  2.  Ab.  270. 
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C.  Trehell-Poll  in  Tetric.  Se- 
nior-ibi:  Pudore  viflus  ( Aurelii- 
nus)  Tctricù,quem  triumphau-rat 
Corrc&orcm  totius  Italix  fecit,  id 
eli  Campaniz,Samnij,  Brutiorum, 
Apulix, Calabria:,  Hetrum,  atque 
Vmbriz,Piceni,&Flamimz,ónifq; 
Annonari;  Rcgionis. 

1 perche  ciò  accadde  dopo  il 
Triófo,chcAiireIiano  riportò  del- 
la Reina  Zenobia,  come  iui  poco 
fopra  fcriueTrebell.che  fu  l'Anno 
di  Chrillo  274.  habbiamo  có  ra- 
gione afiegnato  al  Correttorato  di 
Tetrico  l’An.  Arguente  275. 

D.  Guid.  Pane,  in  Notit.  vtr* 
Imp.  in  Imper.Occid.  cap-5 1.  iui: 
QuzpoAea  ( Hetruriz  ) Vmbriz 
iumfia,  vtraq;  ab  vno  Confulari  eli 
adirimi  Arata . Vtraq;  vero  à copia 
tritici,vini,cafei,&  carnium,  quas 
Roma  fu ppeditabant, Annonaria-» 
eli  appellata,vt  habes  per  Spartii, 
in  Tetrico.Se  bene  in  quefia  parte 
oue  allega  Spartiaso  , s'ingannò  i! 
Pancirol.nel  titolo,poiche  in  molti 
efcmplari , l’opera  De  Triginta_» 
Tyran.  ne’  qnali  Tetrico  è il  22.  £ 
legge  alfegnata  à Spartiano , ma_» 
veramente  è di  Pollione,come  cC- 
fo  medelimo  lafciò  ferino  in  Saio- 
nino  Gallicn.  le  parole  di  Tetrico 
fono  le  regiArate  poco  di  fopra  • 

E.  Giac.Sirmond-in  Propemp- 
tico  cap-4.5.&r  ò.&  in  cenfura  vin- 
diciar.cap.tf.  & in  Aduentor-  p.  1. 
c.2.  Auttore  ornatili  mo  di  tutte 
le  buone  lettere  , come  appunto  lo 
chiama  il  Bar.tom^.An.jtfp. 

F.  Iure  Przlìdali  omnesGallias 
rexerat,  fcriue  Trebell.  bella  vita 
di  Tetrico. 

G.  In  quefia  i fc ri ttion e, cb e po- 
ne Jdiner.Dc  Reb.SpoMib.vlt.ncI 

A a a muro 
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muro  antico  della  Città, 
c.  TVRPiniO  p.  F.  HOR.V. 
TcTRICO  ET  SIBI  LVCIA 
P F.  POLLA  VXOR  FECIT. 

H.  Si  raccoglie  apertamente-» 
da  Flauio  Vopife.  in  Florian. 
fratello  di  Tacito, Duo  igitur  Pri- 
cipes  vna  extirerunt  domo  , Parla 
di  quello  Tacito,e  di  Floriano, 
Quorum  alter  fex  menfibus  , alter 
vix  duobus  imperauerunt . Horà 
ftatu£  fuerunr  Interarmi*  du-c,  pe- 
dani tricenum  ex  Marmore»  quo 
illiceorum  cenotaphia  conllituta 
funt  in  loco  proprio,  fed  deieCÌa-, 
f limine, Src.  E fi  moltrano  fino  al 
prerente  aoprefTo  quella  Città  i 
luoghi , doae  furono  i detti  Sepol- 
cri,come  ci  hà  riferito  Fràc.Ang. 
Rapaccioli  Vcfcouo  di  quella,  <— * 
Cardinale  di  rara,  e cclcbratiilima 
eruditone  • 

I.  Da  gl’Atti  di  S.  Serena  » che 
apprefio  fi  regi(lrerino,e  quel  che 
tocca  alla  nobiltà  della  ftirpe  fi  ca- 
ua  da  quella  ifcrittioue  porrata-, 
da  Minerà.  lib.vIt.De  Reb.  Spoi. 
ritrouata  nella  detta  Città.  HOR. 
SABINVS  HOR.  SABINO  P. 

Gli  Atti  poi  di  S.  Sabino  Vefc. 
di  Spoleti , e Martire  fon  recitati 
da!  Baron.  tom.  a-  An.jo  x.  nu.irf. 
& Tegnenti , le  cui  parole  non  pof- 
fono  qui  tralafciar fi  per  alcun  mo- 
do; E lono  quelle  • Hoc  anno  in—, 
Chrillianos  ex  S.C.  decretum  fit  , 
Ex  Aftis  namq;  $.  Sabini  Epifcopi 
Spolctini  ilIullrisMarryris  hxc  di- 
gna  fané  memoria  hic  defcriberc 
▼ifum  eli,  qua;  quidem  fincerifiìraa 
funt,&  vtinam  ficut  fidelia , ita  in* 
tegra  reperilfemiis.  Se  eo  quo  funt 
earpra  candore  abfoluta.  Sic  enim 
Jubcnt.  Cum  Alaxunianus  Hcrcu* 
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lius  Rome  eflcr,  & xv.  Kal.  Maias 
in  CircoMaxìmo  fpeftarct  Circé- 
fes  ludos,  Sexto  miflo  Veneto  vin- 
cente, acclamati!  eli  in  Circo,chri- 
fliani  tollantur  : diiflum  eli  duo  Jc- 
cies,iterarumq;  Auguile , chriftia* 
ni  non  fint , clamatum  dccies . Ex 
quo  faftù  ell,vt  Eugenius  Herroo- 
genianus  Praefe&us  Pretorio  reta* 
Icritin  Senati!  de  perfequutione  in 
chrillianos  dece  menda.  Decerni* 
tur  in  Senatu  perfequutio,jRefcri- 
ptumq;  dedit  Maximianus  ad  Ve* 
nuflianum  Augullalem  Tufcias  his 
verbis . Ex  fuggellione  Patris  no- 
flri  Hermogentani  P.  P.  apud  nos 
ciani i ffc  cognofce(defunt  catera  , 
vfque  ad  hxc  verba  ) Ideò  mone* 
musjvt  vbicumq;chrilliani  inuenti 
fuennt  fuperllitionem  colétes,  aue 
facrificarc  cogantur  Dijs,aut  certè 
pornis  intereant,  facultatibufq;  nu- 
dati,erdem  fifeo  cum  tributis  pu- 
Wicis  focientur- Vale , parens  ca- 
nfiìme.  Dar. prid. Kal -Maias.  Huc 
vfque  ibi.  Segue  però  il  Bar-n.ao. 
Quomodo  autem  Venullianus  poli 
lue  Exuperantium,atq;Marccllum 
rcligionis  caufa  tormentis  exagita* 
tos  morte  damnauerit,rurfumq;de 
Sabino  quxliioné  habens  eius  p rat- 
ei bus  meruerit  ad  Chrillum  eoa* 
uerti,ac  denique  tum  ipfa,  tum  Sa- 
binus  a Lucio  Tribuno  ad  eos  nuf- 
fo  fuerint  interferi, ipfa  citata  dc- 
fupcr  Afta  raonllrant . jFin  qui  il 
Baron. 

Ma  tutto  ciò,ch’egli  breuemete 
rillringe  in  sì  poco  compendio  li 
ha  di  nulamente  apprefio  Adone-* 
fotto  li  jo.di  Dicembre,  appresa 
Beda  nel  det.  giorno,  Pietr.nel  fu® 
Catal.  lib.a.  cap.19.  Vinc.  Beluac. 
tona. 4.  lib.xa.  cap«  55.  Se  s*-  Sup* 

totn-ò. 
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corri.  6'  fotto  il  dì  fopradetto  , il 
quale  nel  fine  aggiunge  il  Miraco- 
lo di  s-Sabino  con  Ariulfo  Duci-» 
di  Spol.del  qual  ferine  PaoI.Diac» 
Iib.4  c.x7.  De  rcb.  Longob.  e lari 
da  noi  riferito  à fuo  luogo  . 

Scrinono  nella  ftefla  conformità 
di  quello  S.  Martire  Hraban.ap- 
prclfo  al  Carif-tom.  6-  Herman. 
Contrae,  nella  tua  chrou.fotto  i tc- 
pi  di  Diocletiano,e  Mailìmiano,  il 
qual  però, in  vece  di  Marcello»  di- 
ce Marcellino.  Vfuard.Jo.Decéb. 
e da  Vfuardoil  Martirolog.  Rom. 
fotto  lo  llelTo  giorno, oue  il  Baron. 
in  Notis  lett  A.  attella  di  hauere-» 
hauti  gl’ Atti  di  quello  Santo  m.  f. 
che  cominciano.  In  diebus  ìlIisVe- 
nullianus,  quali  fono  in  vno  anti- 
chilfimo  Codice  > che  chiamano 
Pailionario  della  nollra  chiefaSpo- 
ietina;  & accenna  il  predetto  Mi- 
racolo co’l  Duca  Ariulfo  ; & vn-» 
altro  con  Pietro  Vefc.Tic/nenft-» 
di  cui  ancor  noi  fermeremo  à fuo 
tempo  . 

Scrifie  fiualmeute  la  pallone  di 
s.Sabino,e  de’fuoi  compagni  Filip. 
Ferrar  nel  fuo  Catal.  De  Ss.  Ital. 
fotto  li  7-  e 3 Or  di  Decemb.il  qual 
però  è marauiglia  » come  faccia—, 

uelto  S Vcfcouo  di  A(!i!i,e  ripré- 

a il  Baroni*,  che  l’habbia  aderito 
SpoletinojContra  id  ( com'elTo  di- 
ce) quod  Acìa  habcàt,e(Tendo  cer- 
tilfimo, ch’il  Baron.  alfai  meglio  di 
lui  habbia  confiderai  gl*  Atti  di 
6.Sabino,  e nell*  aderirlo  Vcfcouo 
di  Spoleti  habbia  feguiro  il  cornuti 
confentimento  de  gl’  Auttori  » che 
di  elfo  Santo  hanno  fcritto  , come 
apprelfo  dimollreremo  . 

Dunque, che  Sabino  folTc  Vefc. 
■on  di  Aifilijcoine  parue  al  Ferrar» 
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ma  di  Spoliti , fi  In  per  anrichftfi- 

ma  , c perpetua  tra  litionc  della—, 
chiefa  Spolctina , che  fempre  hà 
riconofciuto,e  venerato  queltoSa- 
to  come  fuo  Vefcovo.  Et  efprelfa- 
mente  l'hanno  fcritto  oltre  al  Bar. 
fopracit.  il  Sabcllic.  Ennead.7di.tf. 
oue  così  dice,  Inter  Martyrcs,qui 
parti  funt  fub  Diocletiano,  c Maili- 
miano  Sabinus  Spoletinus  Aliti  de» 
cum  Exuperantio,Marcello,&;  Vc- 
nullianoin  Vmbria  patitur:  Leai. 
Alb.in  Vinbr.  trattando  di  Spoleù 
dice  apertamente,  che  s. Sabino  fù 
Vefc.di  efla  Città,  e che  nella  me- 
defima  fu  vccifo  per  la  fede  di 
Chrillo;  Carlo  Sit'on.  lib.  1.  De—» 
Regn.  irai,  doue  chiama  Spoleti 
Vrbem  claram  Sabino  F.pifc.  Co- 
llant.Felic-ncl  fuo  Kalend.  Hiftor. 
jo.Deccmb.  con  quelle  parole-,  : 
Sabino  Vefc.e  Marr.  Vefc.di  Spo- 
leti,e molto  celebre  di  quella  Cit- 
tà con  Efuperantio  , e Maicello 
Diaconi,  e Venusiano  con  la  Mo- 
glie,e figli.  GioiBafil-Santoro  nella 
fua  Agiografia  tom.i.  forfo  li  30. 
Deccmb.  Angelo  Maria  Torfan.in 
Orar.  De  land,  Spoi.  Fcrd.Vghell. 
toni.  1.  Irai,  sacr.111  Epifc.Spol.nu.4. 
Leoncillde  Epif.Spol.Lodon.Gia- 
cobill. nelle  file  Vite  de  Santi  dell’ 
Vmbr.  Se  altri.  E fi  conferma  per 
gl’  Atti  di  s. Serena  Veri»,  e Mare. 
Spol.de  quali  fifa  relatione  in_» 
quello  fteifo  lib.  6. 

E certamente  approdo  la  fua-» 
Chiefa  Spoletina  è quella  verità 
cosi  mamfclla,chc  fa  mirauiglia-» 
come  il  Ferrari  contro  l’aflertione 
di  tanri,e  si  gratti  Autrori  habbia 
fcritto,  che  il  dir,  che  Sabino  fof> 
fe  Vefcouo  di  Spoi.  ripugna  à gP- 
Act>,npugnaudo  à quelli  più  toilp 

il  eoa- 
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il  contrario.Pcrcioche  il  ritrouar- 
fi  in  erti  Attiche  Sabino  fu  ritenu- 
to prigione,  e tormentato  in  A/M, 
non  importa, ch’egli  fofle  Vefcouo 
di  quella  Città,eflcndo  facilmente 
potuto  accadere,  che  iui  foffe  prc- 
/o,comc  accadde  à Coflanzo  Vefc. 
di  Perugia, c come  farebbe  potuto 
accadere  in  Spoleti  à Fcliciano 
Vefcouo  di  Foligno,ouero,comc-» 
frequentemente  accadeua,  vi  potè 
efTere  trafportato  da  Spoleti  per 
prefcntarlo  à Venuftìano  , come  fi 
era  altre  volte  fatto  con  le  perfone 
di  Concordto,e  di  Pcntiano  , con- 
forme à quel,  ch’à  fuoi  luoghi  fc-> 
n’è  detto . 

K.  Così  citandole  memorie-# 
ms.  della  Chiefa  Eugubina  riferi- 
fee  il  Sanfouin.  famil.  Illufcr.  d’ 
Irai-  nella  Gabrielli , benché  il 
Ferrari  fotte  il  I.  di  Giugno  da_» 
gl’Atti,  ò fcritture  della  Chiefa-» 
Amcrina  narri  le  cofe  di  S-Secódo 
alquanto  diuerfamente  cioè,  che 
egli  predicando  in  Spoleti  , fìi 
prefo  nella  ftefla  Città, e trafme/To 
ad  Amelia  , e quindi  annegaro,co- 
me  fi  è detto.  La  prima  traditone 
ci  è partita  più  certa,  perche, con- 
forme alla  2.  ne  quello  Santo  ap- 
parterebbe, come  è certo,  che  ap- 
partiene alla  Chiefa  di  Gubbio,ne 
fi  tralafciarebbe,come  à fe  non  ap- 
partenente da  quella  di  Spoleti  • 

L.  Augu/lalem  Tufcif,  dicono 
gl’ A tri  di  s -Sabino.F.t  era  fotto  tal 
come  intelà  ancol’Vmbria,  come 
alrroue  habbiamo  auuerrito  . 

M.  Che  i Prefidenti  delle  Pro- 
uincie  non  aflringeflèro  in  quel 
tempo  fe  fleflì  alla  rifidenza  nelle 
fole  Metropoli  , mà  indifferente- 
mente in  qualunque  lìagione  più 


li  aggrada/re,fi  trasferiflero  anco! 
lor  piacere  ad  altri  luoghi  delle-» 
loro  Prouincie, purché  principali, 
fi  caua  efpre/Tamente  dalla  1.  5» 
C.  Theod.  de  offic.  Reèìor.  Prou. 
nella  quale  fi  difponeua,  vt  in  illis 
quinq.  Vrbibus,quz  potiorcs  c/Te 
a/Terebantur  viciflìm  Hyemandu 
Reftores  recognofcerent . E più 
efplicitamente  habbiamo  da  Stra- 

bone ouc  ferine,  ch’il 

Prc/idenre  della  Spagna  era  folito 
palfar  l’inuerno  nelle  Città  mari- 
tiine, hor  in  vna,hor  in  altra , ma 
per  lo  più  in  Cartagena,  ò Tarra- 
cona . 

Vcggiafi  intorno  à ciò  Giaco- 
mo Sirmond-  in  cenfura  vindiciar. 
con  ierturz  Anonimi  fcriptoris  de 
fuburbicar.  Region.  & Ecclefijs 
cap.  doue  impugnando  CI.  Sal- 
ma/io, il  quale  affermaua , che  le-» 
Città,  nelle  quali  nel  Codice  fi  ri- 
ferifeono  riceute  le  leggi, erano  le 
Metropoli  delle  Prouincie,  dimo- 
ierà , che  i Prefidenti  erano  /oliti 
circuire  le  loro  Prouincie  in  qual 
fi  fofle  ftagione  , e fermarli  hor  in 
vna  Città,hor  invn'altra.E  perche 
il  Sai  mallo  per  prouar  il  fuo  detto 
tana  l’efempio  di  alcune  leggi  ri- 
ceuute  appunto  in  Spoleti, che  per 
efler  fenza  controuerfia  Capo  in— • 
quel  tempo  della  fua  prouincia,pa- 
rea,chc  ftringeflero  , fil  Sirmondo 
non  negando  già,che  Spoleti  fofle 
Metropoli,  dimoftra,che  quantun- 
qu  e,  fofle  tale,non  però  ciò  fi  prò- 
uà  deH'efler  riceute  in  ella  le  det- 
te leggi . 

N*  I gefti  di  S.  Serena  Vergi- 
ne, e Martire  Spoletina  , onde  fi  è 
prefo  quanto  di  lei  in  quello  lib* 
6.  fi  dice, fi  hanno  dall’antico  Mar- 
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tirologio  della  Chiefa  M etenfe-» 
/otto  li  30.  di  Gennarojdal  Marti- 
rolog.Gallico  publicato  in  Parigi 
Tanno  1636.  Da  Rhenato  Bene- 
detto nelle  Aie  Vite  vfeite  prima 
in  lingua  Francefe,  indi  tradotte-» 
in  latino  l’anno  1573-  Da  Toullan. 
Rouflclio  Can-  Metens  . Da  Gio. 
Bolland.  Tom.  1.  30.  Ianuar  Da_» 
Segeberto  nella  Tua  chronic.  A n. 
969 • e dal  Baron.  nello  ftelfo  An- 
do . Dal  Beluae.  in  fpec.  lib»  24. 
cap.  RR.  da  Antonio  FJamin.  Imo- 
len.  e da  1 monumenti  della  Chie- 
fa di  Faenza  , quali  tutti  fono  cita- 
ti da  Lodouico  Giacobini  trnn.  1. 
delle  Vite  dei  Santi  dell’  Vmbr. 
J3*di  Genn  ir.  da  cui  habbiamo 
fiauto  notitia  de  i detti  Auttori  • 
Fanno  ancora  fatto  mer.tione-» 
della  medclima  s.  Serena  gl’Aut- 
Cori  della  Vita  di  s.  Sabino  citati 
da  noi  di  fopra  lett.  I. 

* II  nome  poi  di  Serena  era  per 
duci  tempi  aliai  frequente  anco 
fra  perfone  principali,  come  li  ve- 
d - nella  Moglie  dell’ Imperador 
Diocletiano , che  ancor  ella  hauea 
nome  Serena  , & era  Chrilliana  ; 
Di  cui  negl’Atti  di  S-  Sufanna  , e 
per  il  Baron.  tom-  2.  An.  295.  nu. 
4. oltre  1 fopradetti  Autori  , fi  fi 
anco  menrione  di  s.  Serena  nella.» 
vita  di  s.  Sauino  da  gli  Autori  di 
clTa  citati  fbpra  lettera  I. 

O.  Così  appreso  il  Surio,  ben- 
ché Adone  ponga  il  giorno  fegué- 
tc  ma  celebrandoli  la  (or  memoria 
alli  30.come  apprcfTo  tutti  i citati 
Ibpra  lettera  I.  non  ci  lìamo  noi 
partiti  dal  Surio;la  Ior  morte  pe- 
jò  era  feguira  alcuni  giorni  prima 
Come  fi  raccoglie  da  gl' Atti  * 

P.  furono  J 1.  fecondo  Adone 
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500.  fecondo  Pietro  nel  fuo  Ca- 
talogo cit.  detta  lett.  I. 

Q^Pluinbatis  ad  mortem  ex • 
lum  fcriue  Pietr.  allegato  lett.  I. 

R.  Il  nome  del  noftro  s. Sa  bino 
elfere  fiato  , nc’trapaflati  fecoli  ce- 
lebre,e venerato  cnamdio  apprefi» 
fo  ad  altri  popo!i,è  manifeilo  per 
l’ardcntiifimo  fiudio,con  cui  à ga- 
ra molte  Città  procurarono  effere 
arricchite  delle  Reliquie  di  iui,e- 
ditìcarono  Tempij,e  Monafierij  al 
fuo  nome  , e l’adottarono  per  Pa- 
drone, e Protettore,  come  della — » 
Città  di  Ferino  , e di  Eporedia  in 
Piemonte,e  della  Terra  di  Monte 
felice  nel  Vefcouato  di  Padoua_« 
fcriue  il  Ferrari  nell’  indice  de-* 
Santi,  i cui  Corpi  fono  aflegnati  ì 
diuerfi  luochi,e  nell’indice  del  ruo 
Catalogo.  E la  Città  di  Cafiro 
hebbelafiia  Cathedrale  dedicata 
co’l  titolo  di  quefio  Santo  . E per 
quel  che  tocca  ad  Eporedia,  ò co- 
me hoggi  la  chiamano,  Iurca, nella 
Chiefa  Pontificale  di  effa  Citta* 
che  tiene  Sabino  per  fuo  principal 
Protettore, fi  conferua  gran  parte 
delle  Reliquie  di  lui , infieme  eoa 
la  Tefia,onde  noi , efsendo  già  di- 
putati  al  minifierio  di  vdir  le  cau- 
fe  del  Tribunale  dell*  A poftolica 
Kuntiatura  apprefso  il  Duca  di 
Sauoia,  riportammo  nella  Patri»-» 
vn  dente  della  Tefia  fudertadis. 
Sabino  . Mà  per  quel  che  appar- 
tiene alla  Città  di  Fermo, fi  troua- 
no  dmerfe  lettere  di  s.  Gregorio 
De  Rcliquijs  s.  Sabini  Firmum  • 
transfercndis,  ciò  è 1’  Epift.  7 *• 

& 72.  del  libro  7*  I'  qual  Pontefi- 
ce parimente  ncll’Ff  ift.  iR.  del  li. 

1 1.  fa  mentione  d vn  Monafter® 
edificato  appaefib  L Città  di  Af* 

cola 
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<?o7 i in  honore  di  s.  Sabino  . 

E che  non  fidamente  nelle  già 
dette  Città  fi  ano  Tene  rate  le  Re- 
liquie di  Sabino  > ma  anco  nell*—* 
Cirti  di  Faenza,  lo  telài ficano  gl* 
Atti  di  s.  Serena,  de  quali  ibpra  fi  • 
c detto.apprcfso  Antonio  Flam.& 
à gl’Antiehi  monumenti  di  quella 
Chic-fa  citati  fopra  lettera  M.E 
Io  conferma  Filip.  Fcr.  nelfuo  Ca- 
tal.  in  s.  Sabino  • 

T.  La  Pasfione  di  s.  Sabino,  e 
de  Compagni  appresfo  noi  è fen- 
za  dubbio, douerfi  riferire  all’An- 
no di  Chrifro  301.  Poiché  , fe  be- 
ne il  Baroli  Tom.  a.  An.  303 . nu. 
2i.ne  fa  racconto  fotto  quel  l’An- 
no , dee  nondimeno  auiicrttrlì,  eh’ 
egli  riportò  fotro  il  detto  Anno 
3 °3  * i M artiri,  che  patirono  forco 
Diocletiano  , e Masfmino , l’an- 
no delia  cui  pasfione  appresfo 
lui  era  incerto,  com’egli  fresfo  ìui 
protefta  nel  numero  112.  e per 
confeguenza  non  parlo  di  s.  Sabi- 
no in  qucH'Anno  perche  fàpesfc— * 
che  morì  in  erto, ma  perche  nò  era 
egli  certo  in  qual  fofe  morto. 

Ma  dal  riferitto  di  Mallimiano 
dato  à Venusiano  lopra  la  prrfc- 
cutione  de  Chrilliani,che  fecondo 
lo  (lefo  Baron.vfci  l’ An.  joj.  del 
mefe  d’Aprile.manifellamcnte  ap- 
parile,ch’il  Martirio  di  Sabino,  e 
de  Compagni  deue  aflcgnarfi  allo 
rtelfo  Anno  301.  non  parendo.che 
poffa  dirli  per  alcun  modo,che  l’c- 
fecurione  di  tal  Riferitto  fi  folle-* 
diffe  rita  per  tanto  tempo. 

Che  quelli  Santi, (quantunque-* 
Io  flcflb  Anno  ) morifero  però  in 
diueriì  giorni  è certo  per  gl’  Arti 
del  loro  Martirio.  Si  celebra  non- 
dimeno ia  loro  memoria  viucamé- 


te  al  li  30.  di  Dccembre  per  noa_* 
diuiderli  ne  Dinifti  V tìci j , poiché 
furono  compagni  nella  paifione  ,"e 
fi  feelfe  il  detto  giorno  come  quel- 
Io,in  cui  con  la  Morte  di  Sabino  , 
•che  fu  l’vlrim.-),e*l  principale  ven- 
ne à confumarli  il  corfo  di  tutti,  e 
perche  nel  medemo  giorno  accad- 
de anco  la  fepoltura  de  i due  Dia- 
coni . 

V-»-  Quel  che  qui  fi  riferì fcc  di 
quella  Santa  Vergine  Spolctina-* 
Domitiana  fi  hà  da  gl’anrichi  mo- 
numenti della  Chiefa  di  Faenza—», 
doue  ripofa  il  fuo  corpo,  e dalla—, 
Hiltor.di  Ant.  Flamiu.  da  Imola—, 
cibaci  da  Lodou.  Ciac,  tom.i.  de  i 
Santi  dell’  Vmbr.  3 o.  di  Gennaro 
in  S.  Serena.  

X-  Qui  cominciano  gl’ Atti  di 
s-  Gregorio  Prete  Spolctino  , c-* 
Martire  di  gran  nome  , i quali  fi 
hanno  nelle  antiche  memorie  m.  fi 
della  Chiefa  di  Spolcti  da  noi  ri- 
conofciute . Li  medefimi  diffufa- 
mtnre  fon  deferirti  dal  Surio  to -6l 
24.  Deccmbr.  e conformi  à quelli 
in  tutro,e  per  tutto  fon  ricitati  dal 
Beluac-tom^.Jib.i  2-cap>54*  *•  cui 
titolo  è quello.*  Paflio  s-  Gregorij 
Spoletani  Pr  sbve.  ex  gcftis  eius  • 
Del  medefimo  parlano  Adone,  e-* 
Bcda  conformemente  fotro  li  24* 
di  Deccmbr-  Scrifle  parimente  il 
Martirio  di  lui  Pierr.nel  Catalog. 
lib.i-cap.S8.  E ne  fanno  inficine-* 
m emione  Herman.  Contr*  nella—* 
Chron. fotto  i tempi  di  Diocl.  e-* 
M allumai. oHraban.apprcfo  al  Ca- 
ni ftom'.if.Vfuard.  e da  Vfuardo  il 
Martirol  Rom  a 24.Dccembr«— *• 
Doue  il  Baron  m He  note  lett*  C« 
afferma,  haucr  di  quello  S. Martire 
fcricto  ancora  il  Mombrit.  lib.  z • 
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Soggiungendo  > i gefti  del  medefi- 
iro  Santo  ritrouarfi  m.  f.  da  tempo 
antico,  ne’quali  fi  aggiunge  vn’  il- 
luftre  miracoIojcheDio  operò  per 
la  virtù,  e meriti  del  medelimo 
Gregorio  l’Anno  di  Chriflo  1057 
E fono  gli  flelTim.f.  monumenti 
della  Chiefa  Spoletina  di  fopracit. 
veduti  da  noi  nel  tom.  a.  dieffi 
monumenti  fogl.  4 6.  Da  quali  à 
fuo  tempo  racconteremo  il  detto 
Miracolo. 

Y.  Da  gl’Atti  di  s.Gregor.Spo- 
letino  Martire,e  daH’ifcritrione-/, 
che  appred'o  fi  riferirà, dalli  quale 
fi  ha  il  Prenome  di  T.  Titio  , poi- 
ché ne  gl’Atti  folo  fi  nomina  Fiac- 
co . 

2.  Dalla  detta  ifcrittione  > e da 
vn  altra  riferita  fopr-cel  Iib#3.  di 
E-Marcio,&r  C-Menio  Rufoj&t. 

AA.  Si  hà  nella  1.  Magiflratib. 
ff.de  JunTd-omn  ‘Iud.  e nella  I.i.fF. 
de  o/fic.Iuridic. 

BB.  f.inliciras,$.  qui  vniuerfas, 
tf.de  offlc.Pwfid. 

CC.  Da  gl’ Atti  Aidetti  di  san 
Gregorio  appreso  il  Sur.  24.  De- 
cemb.  iui:  Erattuia  vir  quidam_» 
impi;flimus  Flaccus > quem  Maxi' 
mianus  rmp.direxerat , vt  Idola  ^ 
orrnia  erigeret , Is,  cum  intralfet 
Ciuitatem  Spoletanam,&c . 

DD.  Si  conferita  tuttauia  chia- 
ra memoria  di  ciò  diferitta  in  vna 
pittra,che  fù  B afe,  ò piede  di  vno 
di  quelli  Altari,  che  di  prefente-» 

A vede  nel  Cortile  de  Bonauifi,c_* 
d'Ce  così  : 

**.  RRVCTVS  C.  F. 

T.  TITTVS  I.  F.  FLAC. 

un.  vip.  t.  n. 

AFAS  XI.  S.  C*  FAC*  CVR. 
EE>  Tyrcano  dicono  gl’ Atti  » 
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Ma,  penlo  per  ignoranza  de  Copi- 
Ai,  i quali  fenz’alcuna  interpuntio- 
ne  congiunfero  il  Prenome  di  Ti- 
*to  /olito  fcriuerfi  có  la  fola  T.  co  1 
nome  d’Ircano  ; E cosi  in  vece  di 
T.Ircanojtrafcri/Tcro  Tircano. 

Ch’egli  folk  l’Archiflamine  fi 
raccoglie  manifeftamente  dagl  At- 
ti,ne’quali  fi  leggono  più  interro- 
gationi  quali  di  lui, che  del  Giudi- 
ce, c dal  titoIo,con  cui  fu  rimpro- 
uerato  daGregorio  appreflb  il  Su- 
rio,  mentre  Io  chiama  Miniftro  di 
SatanafTb. 

FF.  Quali  Submerida,compoAo 
il  nome  da  fub,e  Meridie.  Cosi  ia 
Roma  la  Regione  Subura , di  cui 
apprelfo  Sueron.in  Cefare,  con  pa- 
ri idiotifmo  di  quella  fteffa  età  , fi 

dlriuaua  da  Sub’Vrbe,&c. 

GG.  Così  appunto  all’  Ann.  di 
Chrilto  303.  riferifee  il  Martirio 
del  nollros.Gregorio  ilBaro.to  2. 
Il  giorno  della  fua  morte  tutti  pó- 
gono  il  24«di  Decemb-  Il  Ferrar, 
nel  Catal.dice,che  in  Spoleti  fi  ce- 
lebra a 2 3.  E così  era  à tempo  no- 
flro,per  efler  il  24.  impedito  dalla 
Vigilia  di  Natale  , e la  traslatione 
non  era  commoda  fe  non  dopo  !«-* 
ottaue  dcll’Epifan.  E però  vero  » 
che  vltimamente  la  fella  di  lui  è 
fiata  per  Decreto  di  Lorenzo  Ca- 
nnicci Vefcouo  trafportata 1 a’  30. 
di  Gennaro  , acciò  tanto  più  efpe- 
dita,e  Iblenncmente  pofla  nella  fna 
Patria  celebrarli  la  memoria  di 
quello  Martire  • 

HH.  Gabr.Pennott.Hiftor.tri- 
parr.C an-Regul.lib.2.  cap.i7*  ol,c 
anco  Io  fteflo  fcrìue  della  Cathe- 
dralc,e  della  Collegiata  di  s.  Pie- 
tro di  Spoi.  e fa  mentione  di  alcu- 
ne lettere  d’Innoccnzo  Terzo  al 
J b Pria; 
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Priore,  e Chierici  della  d.  Chiefa 
di  j.  Pietro  > e d’altre  al  Priore  di 
a-Gregoriojdi  cui  parliamo  , dalle 
quali  apparisce»  che  ha  da  quel  té- 
poje  detteChiefe  erano  Collegia- 
te con  dignità  Priorale,come  hog- 
gi;  A noflro  tempo  fono  tutte  tre 
le  fopra  lette  Chiefe  fecolarizace 
co’ loro  Capitoli  . 

II.  Sarto  tom.5.  24.Dcce.mbre 
nella  Vita  di  quell*  Santo  nel  fine> 
iui:  Huius  sarÙRùlìmi  MarcyrisRc- 
^ liquias  religiofe  coliti  Se  foruac 

hpdie  Ecclefia  Metropolitana  Co- 
Io.nienfis  fummo  in  tempio  collo- 
cata* fuper  Tumbam  trium  Regii, 
cumquibus  co  funt  olim  limiti  ad- 
du^e.II  che  fegui  ran.ii52.come 
fermeremo  à fio  tempo. 

Kk.  Dalla  Chiefa  Verduncnfe 
fan.  16. . . il  Card.Euang.  Pallotto 
diuoti/limo  di  quello  santo  Mart. 
impetrò  parte  della  tclla  delloftef- 
fo  per  collocarla  nella  Ciucia  , eh* 
egli  al  Nome  di  elTo  Greg.  hauea 
eretta  iu  Caldiro.’a  fua  Patria, 
parte  di  detta  parte  fu  dalla  libe- 
ralità dello  flello  Card,  rimandata 
i Spoleti,  come  qui  li  dice  . 

L L.  Giouanni,che  fra  i Vefco- 
■i  del  ConcilioSinuclfano  congre- 
gato perla  caduta  di  s. Marcel  lino 
Papa,li  legge  inficine  con  Felice, 
come  nel  i.tomo  de  Conci!,  effore 
/laro  Vefcouo  di  Spoleti  fi  hà  da_» 
gl' Atri  di  s.  Felice  Hifpcllcnf.re- 
citati  dal  Ferrar,  nel  fuo  Catalogo 
fotta  li  iS.di  Maggio. 

Eflendo  poi, ch’il  detto  Concil. 
fo.Te  celebrato  l’an.joj.  come  po- 
ne il  Baro.tomo.in  fanno  nu-  Sp. 
c che  Sabino  Vefc.  predecefTore 
moriffo  nel  fine  del  301.  cornea 
' • > fu.o  luogo  fi  è detto;  ne  fogne,  che 
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quello  Giouanni  fu  fatto  Velconw 
di  Spcl-  in  fuo  luogo  poco  appre£ 
fo  alla  morte  di  elio  Sabino  . 

MM.  Da  gl*  Atti  di  s.  Felice^ 
fopracitari-  Il  Velcouo  Hifpellen- 
fe  efser  poi  Rato  suffraganeo  del 
Metropolitano  di  Spolettalo  dimo- 
llra  lo  Rato  prefente  di  quella.* 
Chiefa  ; e lo  fcriue  il  Ferrar,  nc 
Catal.fotto  li  r5.  Decemb.  in  No* 
tis  ad  s.Melletium  E p. Spoi. 

Che  s.  Felice  * di  cui  in  queRo 
luogo  fi  parlaj  fia  Rato  Vefc.  Hi£ 
pellenfc  fi  era  da  noi  diflfufamenee 
moRrato  nelle  prefenti  Annocatio- 
ni, quando  da  principio  queRe  co- 
fc  fcriueuamo.Ma  efsédo  poi  vfei- 
ta à luce  vn  Apologia  di  Tadeo 
Donnola,nella  quale  pieuamence,e 
có  ampio  volume  dimoilralo  Ref- 
fo,e  che  il  detto  Santo  alla  Chiefa 
Htfpellenfe.non  alla  Spalatile  nfc_o 
dee  attribuirfi,per  non  occupar  il 
Lettore  con  lettione  già  fuperflaa». 
volonticri  in  quella  parte  loriniet- 
tiamo  alla  detta  Apologia  . 

NN.  Baron.tom.i.An. $04.0.23. 
oue  dopo  l’abdicatione  di  Diocle- 
tiano,e  Maflitniano  dice,che  conti- 
nuò la  perfccucione  in  modo  , che 
quell’ Anno  fù  contato  il  terzo  di 
efsa*  Et  An. 505  .num.z.ouedicc  , 
che  molti  ChriRiani  vccifi  dopo  U 
d-abdicacioa:  per  tutto  il  dccénio» 
eh:  durò  la  detta  perfccucione  > fi 
difsero  vccifi  fotto  Diocleriano,  e 
Mafùmiano. 

OD>  DaJIa  Vita  di  cfto  S.  Pri- 
iniam»che  atceflt  hau:r  veduta^ 
frà  gl’ancichi  monumenti  dsll’Ar- 
chia. iella  Chiefa  Spoi.  Giac.  Fi- 
lip.  Leone,  de  Ep.Spol.  in  s.Ioann. 
quem  dicit  prima m,  c da  i medefi- 
tm  monumenti  Filipp.  Ferrar,  nel 

suci 
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Aio  Cara]-  /òtto  li  30-  di  Agofio. 

TP.  Vedi  il  medefimo  Lconcil. 
nel  luogo  (òpra  approdo  eie.  lette* 
ra  OO-  da  cui  habbiamo  prefo 
quantmqui  fi  dice  di  S. Quintino. 

QC^  Giacobill.  nel  i.tom.  de-» 
Ss.deirVmbr.in  s. Serena  à i $o.d i 
Gennaro  dall’Hifi.di  Anr.Flamin. 
e dalle  memorie  della  Chiefa  di 
Faenza,che  cita. 

RR.  Anton.FIamin.  & i monu- 
menti della  d.Chiefa  di  Faenza-» 
citati  dai  Giacobill.  io  a.  Serenai.» 
30. Gennaro’ 

Che  le  bé  dicono,che  quella  san- 
ta Vergine  trasferifle  colà  il  Cor- 
po di  s.  Sabino,  parlando  così  alfo- 
lutamence,ciò  nondimeno  fi  deue-» 
intender  necelTariaibente  non  di 
tutto»  ma  di  parte»  conciofia»che  al 
tempo  di  s.  Greg.  Magno  la  mag- 
gior parte  del  d.  santo  Corpo  fi 
ritrouafic  inSpoIeti  nella  fuaChie- 
ùj  come  è certo  per  quel»  che  Io 
écfk  s.Gregorio  fcriue  à Cri  Tan- 
to Veicoli©  di  Spoi.  nell*  Epift.7*» 
le  72.  della  2.1nditt.  lib.7.  e da-» 
■oi  farà  à Tuo  tempo  riferito. 

SS.  Quel,che  fi  e detto  del  Mar- 
tirio » e fi  dirà  della  sepoltura  di 
quella  santa  Vergine  SpoIetina_»  » 
fi  hà  da  Rcnat  Bened.  Toraf.  Rol- 
fel.  Gio:BoIIand.  Sigibert.  e Mar- 
tyrol.Mctcnf.  citati  dal  Giacobill. 
lem- 1.  Ss.  Vmbr.  in  j.Sercna  30. 
G ennar. 

TT.  Rauca  Coftantino  fin  dall’ 
Anno  precedente  314.  dopo  rice- 
uuto  il  Battefimo,dato  sfempio  , e 
libertà  à Chriftiani  di  edificar  pu- 
bicamente i loro  Tempii,  come  è 
ben  noto  nelle  Hill.  Ecclefiailiche 
onde  in  Spoleti  non  fi  differì  il  ciò 
fare  più  oltre  di  quello  An-3  2$. 
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V V.  La  mole,  bellezza , 8c  Ar- 
chitettura del  Tépio  oiS.Cócordi© 
dimoflra  manifcfiaméte,eflere  ope- 
ra di  quei  tempi  migliori  precede- 
.ti  l’inondationi  dt'Barbari. 

Non  efiere  fiato  però  Tempio 
di  Gentili,  come  alcuni  credono  • 
fi  conuince  dal  fegno  della  Croce, 
intagliato  quafi  in  tutti  i Tuoi  fregi 
Onde  è certo,  che  fu  opera  de  cé- 
pi  prima  de  i Barbari  , e dopo  Ic^ 
perfecutioni  de  Gentili. 

Precifamente  al  tempo  di  Co* 
fiantino  lo  riduce  la  traditone  de 
gl*Antichi,il  titolo  del  Crocihfib* 
e’I  fegno  della  Croce  fcolpitoui 
frequentemente  , come  fi  è detto  # 
che  dopo  la  Vittoria  riportata  eoo 
la  feorta  di  e fio  légno  fu  da  Co- 
fiantino  marauigliofamente  vene- 
rato con  adornarne  nel  Labaro  gli 
ftelTì  fegni  Romani , cou  cercar! 
diligentemente,  e ritrouar  la  me* 
defima  Croce  , e con  vietarne  il 
fupplicio  de  i Rei,  e con  la  tniigne 
Bafilica  , eh’  edificò  in  Roma  co’l 
titolo  dtll’ifiefsa. 

XX.  Si  legge  Marnale  Spoleti* 
*0  fra  le  fottoferittioni  de  gl’altri 
Vefcoui,ch’i«teriiennero  al  Con- 
cilio Rom.  lotto  s.Siluefiro.  E dei 
medefimo  il  Leoncill.De  Epifcop. 
Spoi.  e Frrd.Vgh.  tom.  I.Ital.facr. 
in  Fpif.SpoI.nu.j. 

YY.  De  i due  Prefetti  al  Pre- 
torio infilanti  da  Cofiantino  per 
Vicarii  d’Italia,  come  qui  fi  dice  , 
può  vederli  Giac.  Sirmond.  Iib.  i« 
Pmpemptic.cap.7.  &'  p.i.  Aduen* 
tor.cap?.  oue  anco  dimofira  » che 
frà  i’alrre  Prouincie  fubordinate 
all’vno  de  i detti  Vicarii,  che  rife- 
deua  in  Roma,  era  la  Tufcia  vnita- 
mentc  con  l’Vmbria,  c che  da  ci£ 
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furono  efse  due  Regioni  dette  Su- 
burbicarie  , c non  per  efler  coinè 
Suburbii  di  Roma, come  Cl.Salma- 
fìo,  in  odio,  ficome  credo  del  Pri- 
mato della  Sede  Romana  , fi  era_» 
■ forzato  dare  ad  intendere. 

Vedali  parimente  Guid.Pancir. 
in  notit.  vtr-Imp.  in  Imperio  Oc- 
cident.cap.51.  doue  recita  il  tutto 
'di  elTa  notitia  in  quelle  parole-/  : 
Sub  difpofitione  Viri  ipettabilis 
Vicarii  Vrbis  Rome  Prouincix 
i.ifrafcript.eConfuIares,Campaniar, 
TufcicA  Vmbri”,  Piceni,Sub«r- 
bicarii,  Sicilia,  Correttore;  Apu- 
Ji.r,  Ve.  i 

« E foggiuiiTc  poi,  His  duab.  Re- 
gionibus  Tufcir,&  Vrnbri*  vnus 
praefuit  Confnlaris,  qui  priu;  Cor- 
retto r fuit:  Aggiungendo  di  nuo* 
no  co'l  te /limoni©  di  vna  antica-» 
ifcrittione,  che  al  tempo  dell’  Im- 
perador  Coftantino  vno  de  Cor- 
rettori della  Tufcia,e  dell'Vmbria 
fu  Giouio  Giuliano,benche  il  det- 
to Titolo  di  Correttore  fi  mutafTe 
poi  in  quello  di  Confidare,  com 
nel  recitato  Tello  della  Notitia  fi 
legge . , 

-•  Habbiamo  poi  ripolle  quelle-» 
cofe  fiotto  l’Anno  J 25.  perche,  efi- 
fiendofi  Collantino  trasferito  da—, 
Roma  à Bizantio  l’Anno  precede- 
te ^24.  è necelTario  di  credere, 
che  poco  dopo  iltiruiflele  già  det- 
te Vicari  .-perii  goucrno  d'Italia. 

ZZ.  La  morte  di  Martiale  è ri- 
polla  verfio  l’Anno  J52.  dal  Leon- 
cill.  & Vghell.fbpra  cit.  Effi  però 
non  hebbero  notitia  di  Ceciliano 
fuo  fuccelTore>tI  quale  è certo,che 
l’An.  355.  era  forfè  il  Decano  di 
tutti  i Vcfcoui  di  Ponente,  per 
quel,chc  habbiam  detto  fiotto  il  d 
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Anno,e  per  cnnfégueflzi  è Fori  fi 
che  Martiale  fuoPredeccflbre  fofi* 
fe  mancato  molto  prima  del  detto 
Anno  ?S$.  Martiale  morì  con  fiat 
ma  di  fiantità,e  come  Sanerebbe 
anticamente  gl*  Vfici  nella  Chtefa 
Spoletina,  come  riferificono  i detti 
Leoncill.&r  Vghel. 

A A A-  Di  Ceciliano  Veicoli® 
di  Spoleti  per  quello  tempo  hab- 
biamo  certa,&  honorata  memoria 
appreffio  s.Hilario  fiuo  coetaneo  io 
firagm.  De  Synod-  in  Synod.  Me- 
diol.  repert.  per  Pith$um. 

BBB.  Di  quello  Aproniano  li 
trotta  celebre  memoria  in  vna  an- 
tica ifcrittione  polla  in  Roma  aj 
mede-fimo  da  gli  Spolctini , e reci- 
tata da  Scuero  Minerai  lib-  4-  de 
Reb.  geli.  Spolet.  dal  Baronio  To. 
3-  anno  14$.  e da  Giac.  Sirmond. 
in  Cenfiur.  de  Regionibus  Subur- 
bicar  cap.  5.  quale  fi  conficruaua  à 
fiuo  tempo,  dice  il  Mineru.  in  Do- 
mo PorcaHorum , benché  hoggi, 
come  intendo,!!  ritroui  apprcnò  là 
Chielà  de  Sant.  Apoll-e  dice  così. 
L.  TVRCIO  APRONIANO  V. 
C.  FILIO  L.TVRCII  APRO- 
NIANI  V.C.PRAEPECTI  VR- 
BIS.  NEPOTI  L.  TVRCI  SE- 
CVNDI  C*  V-  CONSVLIS  . 
QVAESTORI  , PRAETORI  , 
QVINDd  CEMVIRO  SACRIS 
FACIVNDIS  CORRECTOR.I, 
TVSCI AE  OMNI  VIRTVTE, 
PRAESTANTI  . , STATVAM 
EX  AERE  ORDO  SPOLETI- 
NORVM  OB  MEMORIANT 
PERPETVI  NOMINISCON- 
LOCAVI  T.CVR  ANTIBVS 
FLAVIO  SPE  V.fi.  ET  CODO* 
NIO  TAVRO  TVN.  POST  A- 
MANTI,&  ALBINI  CONSVL. 
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Quello  ftcffo  Aproniano  edere 
flato  illuftre  perfonaggio  perita 
molte  , & antiche  imagini  , e per  i 
chiarifllmi  titoli  de  fuoi  Maggiori, 
oltrc,che  apparifce  da  quél , chela 
detta  ifcrittione  nfc  ri  Tee  del  Pa- 
dre,e de'l'Auojè  manifefto  ancora 
per  vn’altra  più  antica,  e non  men| 
chiara  memoria  della  beffa  franvi- 
glia,ciò  òdi  Aproniano  Confolc-» 
fotto  Tramano  l’Anno  i<5.  dell  Im- 
perio di  lui  fecondo  Cafllodoro,  ò 
rei  20.  fecondo  alrrij  c di  vn  altro 
Aproniano  parimente  Confolc  Tor- 
to Commodo  l’Anno  12.  del  filo 
Imperio  fecondo  il  Panuin. 

CCC-  Ne  fà  fede  il  Nobile  Ce- 
meterio de  gl  Antichi  Chribiani 
di  Roma  detto  di  Aproniano  nella 
Via  !atina,di  cui  nc  i Marryrolog. 
fi  trona  freqnentiflima  menti  one. 

DDD.  S.  Athan.  in  Apolog.  a. 
contr.  Arian.  prope  initium. 

EF.E-  Se  ben  non  fi  legge  il  Tuo 
nome  nel  Cathalogo  de  Padri,  che 
inreruennero  al  detto  Concilio  re- 
citato da  s.Athan.nella  detta  Apoi. 
a.verfo  il  fine,  e certo  però,  eh'  in 
detto  Cathalogo  non  fono  defcritti 
tutti , e maflimamentc  jgi’JItalia* 

ni.  - ' . . 

FFF.  Di  tutto  quel,  chequi  fi 
dice  habbiamo  vn  breue  ,ma  non 

però  ambiguo  teftimonio  di  Am- 
mian.MarcelIin.Iib.14.  doue,  ha- 
nendo  deferitto  Io  flato  di  Roma, e 
il  Iuffo, e difidia  de  Nobili  per  1 - 
Arno,che  precede  il  fettimo  Con- 
(,  Iato,  di  Codanzo  , che  cade  nell’ 
Anno  di  Chriflo  J5L-  foegiung«-> 
quelle  parole;  Sed  tamen  hac  curo 
ita  tutius  obfcriiantur,  quidam  vi- 
gore artuum  imminuto,  rogati  ad 

Nuptias,  vbi  aurum  dextcris  una- 


nibus  offertur,  impigrè  vel  vfque 
SPOtLTIVM  pergunt.  Da  che 
non  follmente  fi  raccoglie  il  luffo 
de  Spoletini  per  que  tempi, menti  c 
per  renderle  loroNozze  più  fplé- 
dide  non  pur  inuitatiano,ma  forza- 
uano  con  profufione  di  molto  oro 
Ja  Nobiltà  Romana  ad  andarui,ma 
anco  la  frequenza  de  Matrimonij 
frà  1 Romani,  o gli  Spoletini , non 
e (Tendo  fc  non  molto  impolTibi.e  , 
che  quelli  foffero  conuitati  a noz- 
ze del  tutto  ftraniere. 

Si  è detto,che  per  quelli  tempi 
concorreano  volentieri , e freque- 
tementc  habitatori  etiandio  br;- 
ntcri.  Barbari  , e Greci  afa  Citta 
di  Spoleti . Raccolgefi  manifella* 
mente  da  diuerfe  ifcrittioni  fepol- 
crali,  che  G veggono  tuttauja  nella 
fteffa  Città  intiere,  ò con  fragméti 
con  nomi  di  dette  Nationi  • Vedi- 
ne qui  alcune  tralasciate  daAppia- 
.no- 

Nella  fala  del  Popolo  • D>  M» 
FLORIO  BAVDIONI  VIRO 
DVCENA1UO  PKOTECrÓ- 
RI  EXORDINARIO  LE G-U 
1TAL.  D1VIT.  VIX.  ANN- 
XL.MIL.  AN- XXV-  VALVA- 
RIO  OPTIO  LEG-  II.  ITAL- 
DIVIT.  PARENT.  KAR1SS- 
M.  F.  C. 

Era  quello  Baudione  di  Natio- 
ne  Franco,cioè  de  Franchi  nella—» 
Germania  prima  che  paffalfero  il 
Rheno,  & occupaffcro  le  Gallica» 
che  in  gran  numero  militauano  à 
fl, pendi  Romani  ,c  fiauanzauano 
alle  prime  dignità  cesi  datili , co- 
me Militari,  /i  cerne  fa  queJl’altxo 
Flauio  Bandone  già  foldato  , poi 
Confole  ordinario  , c fuocero  di 
Arcadio  Impcrat.  detto  Rantolici 
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'da  Latini, il  qualc,efTcre  /lato  Fri-  fcriuer  di  Vrger.  lib.*.  cip.  3*  t-C 
co  viene  a tte /lato  da  Zo/im.  lib.  4.  dette  dieci  Centurie  della  prima 
Et  è perciò  chiamato  Trans  Rhe-  Cohorte  fecondo  lo  rte/To  Veg-nel 
nano  d-a*. Arabe. De  obit.  Valcnc.  detto  li  b.c-7.erano  gouernate  da_» 
Et  è certo  ch’il  nome  diBaudo  era  cinque  Capi,  ch’eran  detti  Ordi- 
a/Tat  frequente  tra  Franchi;  cosi  narij  ( che  que/lo  lignifica  nell*-» 
appreflo  Ammian.lib.5.  fifa  men-  no/ira  ifcrittiene  Proteffor  exOr- 


tione  di  Bainobaude  Tribuno  fcq« 
tafiorum,di  Mallobaude  Trib-Ar- 
maturar. , & habbiamo  ne  falli 
FJ.Mcrobaude  due  volte  Confole* 
Lo  /ledo  dimo/lra  la  parola  DI- 
VIT.  la  quale  non  lignifica  già 
cognome,  ò titolo  della  legione, ma 
la  Patria  del  Perfoaaggio  , di  cui 
«eafEjHtaffiOjciò  ò.à  dire,che  fof- 
fe  originario  del  Cartello  Diuiten* 
le  61  la  riva  del  Elleno , di  cui  fan 
mentione  Ammian.lib.  2 6.  8e  27.  e 
B*  Rhenan.  lib.  1.  & j.  detto  hog- 
gi  Deuefch.  fecondo  Ortcl.  L’Vf- 
ficio  diDucen2rio  era  di  due  forti, 
l'vno  fri  le  Cohorti  Pretorie,  l’al- 
tro nelle  legioni , il  primo  hauea_» 
per  vficio  affi  fiere  à Magirtrati 
principali  delle  Prouincie  nel  pro- 
curar l'Annona,  nell’efattione.dc— * 
tributi , e nel  tener  nette  effe  Pro- 
uincie  da  facinorofi  vedi  Guid. 
Pane-  de  Notit.  imp.  cap.  a.  fe  ne 
parla  nella  1.  lcrinijs$.r.  C-de  Pa- 
lar.facr.larg.e  nella  I.  i.C.de  exaél. 
trib.  Di  quelli  non  era  Baudione, 
ma  Ducenario  della  legione  II. 
Italica  come  neU’ifcrit.  qual  legio- 
ne fa  illitirita  da  M. Aurei,  al  rife- 
rir di  Dione  lib-fj.E  da  ordinario 
ch'era  il  titolo  de  i Ducenarij  del- 
le legioni , era  pafiato  al  grado  di 
Protettore.  Haueua  ogni  legione 
dieci  Cohorti.  La  prima  coftana-, 
di  1105.  pedani,  e IJ2.  Caualli  in 
dipee  Centurie . L’altre  haueuano 
àpio,  c é$.  à cauallo  allo 


^ dinario)Il  primo  di  quelli  chiama- 
to CentHrio  primi  pili  guidaua_» 
quattro  delle  dette  dieciCenturie. 
Il  fecondo  chiamato  più  anricamS- 
te  primo  hallato,  conduceua  in  due 
C cnturie  aoo.  huomini , onde  poi 
fi  nominò  Duceaario,  ch’è  il  tito- 
lo di  quello  Baudone.il  terzo  det- 
to Principe, e’I  quarto  fecondo  ha- 
llato guidauano  vna  Centaria,  «-* 
mezza  per  ciafcuaoje’l  quinto  vna 
Centuria  fola,  che  reilaua. 

Il  titolo  di  Protettore  non  era 
più  antico  dell’  vltiano  Gordiano  » 
da  cai, fecondo  il  C<.  dreno  fu  irti* 
tuito,ma  era  di  molto  pregio,  e ac- 
ca dubbio  (opra  il  titolo  di  Ordi- 
nario,come  fi  caua  dalla  ricitata^ 
ifcrittione. 

E fi  a quella  la  printibonde  fi  mo* 
Uri, clic  concorreano  in  quel  tem- 
po à Spoleti  perfone  di  rtranierc 
Narioni,  e di  merito. 

Vn’  altra  . VLISTRATIVS 
GERMANICVS  KELICTO 
PATENTE.  QVIB.  CVM  ME 
RITIS  PIETATE  RELICTIS 
CVM  LACHRIMIS  POSVIT 
ALTERNALE  DVOBVS  L.HE 
RENNENO  L.  F.  MAXIMO. 
QVI  VIX.  AN.  XX.  ET  L. 
HERENNENO  L.  PII.  SERA 
NDO.  apprelfo  Seuer.  lib.4, 

Vn«altro  nelle  C afe  de  Giori. 
DIS  MAN  CLEOPATRAE  . .. 
il  rello  corrofo  il  marmo  non  può 
leggerli. Vn  altra  nella  Porta  della 

Chi* 
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Chiefa  di  s-Pontiano-DIS  MAN- 
LABERIAE  DAPHNIDIS  D. 
LÀBERIVS  VITVLVS.  & LA- 
BERIA  THALLVSA  PAREN- 
TES  FECERVNT.&  SIBI. 

Vn’altra  in  s.  Maria  de  Lauro  . 
DIS  MAN.  LAPPIA  PRIMI- 
TIVA MATER  LAPpIAECH 
RISIDI  FILIAE  DVLCISSI. 
MAE.  QVAE.  VIX.  ANN-XX. 
M.  ir.  D.  XIIII.  BENEME- 
RENTI. 

Quali  ifcriitioni  habbiamo  ri- 
ferite à quelli  tempi  di  Collanzo, 
che  apprcflo  noi  furono  grellrcmi 
dcll’Idelatria  non  affatto  fradicata. 
pcrcioclje,  fi  come  dall’  ifcritcione 
de  gli  Dei  Mani  fi  conuince  , che 
non  fono  più  Moderne,  così  dalla 
forma  delle  lettere  non  così  roze, 
come  Tanti  che  > nc  così  polite  co- 
me quelle  de  i tempi  mezzi  , fi  fu- 
bodora,che  furono  fcritte  lotto  i 
tempi  Coflantiniani. 

GGG.  Vedi  il  Baronio  tom. . • 
Sotto  quello  an.  355.  doue  recita 
gl’attidi  quello  Concilio,  e pone—» 
le  foferittioni  de  Padri, e per  il  pr. 
Ceciliano,  che  fe  ben’iui  non  fi  di- 
ce,ch’egli  folfe  Vefcouo  di  Spoleti 
ciò  nóc’imenofi  hà  da  s-Hilario,chc 
viucua  in  quel  tempo  in  Fragment. 
de  Synod.  in  hic  Syn-  Mcdiol*  oùe 
anco  recita  vn  periodo  di  vna  let- 
tera fcritta  di  Papa  Liberio  nell’ 
occafìone  di  quello  ltelfo  Concilio 
AdC.ecilianum  Epifcopum  Spole- 
tinum»  della  qual  lettera  fi-fara  me* 
tione  apprello.  E dalla  medefima  fi 
caua,  ch’cllb  Ceciliano  douea  elfer 
di  quella  auttorità  , e condizioni , 
che  qui  fi  dicono  > mentre,  in  vn_i 
ne^otio  fi  grane  il  Papa  fi  pofe  à 
Dqriuere  à lui  in  particolare. 
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Il  citato  fuogo  di  s.  ffilsrio  'nc 
detti  Fragm.  De  Synod-  canati  in 
luce  dalla  Biblioteca  di  Pietro 
Pith.  da  Nicolò  Fabro,fol-4<».nelT 
imprefs.  Parificn-  in  8.  di  Air.bros. 
Drouant  dice  così  . Item  Libe- 
rius  antequam  iret  in  exilium  , de 
Vincentio  Capucnfiad  Cccilianu 
Epifcopum  Spoletinum  fcripfit  , 
Nolo  , te  fatila  -V incenti  ab  inteutit 
boni  operis  rcuocct,frater  carili. 

HHH.  Ammian- Marc- lib-  16. 
Hec  dum  per  eas  partes,ft  Gallias 
difponuntur,  Collantius , conclufo 
Iani  tempio  , Romani  gelliebat  vi- 
fere,  abfque  nomine  ex  fanguine-* 
Romano  triumphaturus  &c.  Poli 
Manentij(megIio  Magcntij)  cxirù, 
come  ini . 

III.  Ammian-  d-  lib-  16.  fccun- 
da  orphiti  Prafc&ura  , tranfuenfo 
Ocriculo  elatus  &c- 

KKK.  Eflendo  certo  pertelli- 
monio  di  Ammian. Marc,  d-  lib. i^*- 
che  Tlmpcrador  Co llanzo  nel  vi- 
aggio, che  qui  fi  difcriue,trauer$ò 
TVaibria,  e non  men  certo,ch’egK 
nello  flcflb  viaggio  diuertì  à Spo- 
ieti  , e vi  fè  anco  dimora  alcuni 
giorni,  mentre  fappiamo,  che  nella 
flella  Città  fè  Colìanzoriporre  ia 
piede  le  Terme  Torafiane  diftrurte 
per  vno  incendio  , come  apparite* 
dalTifcrittione,che  apprcflo  ricita^- 
remo  - Il  che  per  certo  non  potè 
accadere  in  altro  tempo  , che  in_* 
quello, si  perche  non  li  offerì  mai  à 
Collanzo  altra  cccafìone  di  vedere 
Spoleti, eccetto  quella, in  cui  pafsò 
per  mezzo  della  l-  rouincia,fi  anco, 
perche  fecondo  riferifee  il  medefi- 
mo  Ammiano,  in  quello  fleflo  luo- 
go del  libro  16.  ( ollanzo  in  que- 
llo Viaggio,  di  cui  parliamo-,  refe 

con- 
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condegni  premi  a’Popoli , clic  tt- 
haueano  ben  riedito  -prima,  che-/ 
punge  fle  ad  Otricoli , il  luogo  di 
Ammiano  dice  così  . Vt  igitur 
multa  quaque  confiitnpta  firnt  in_» 
apparati!  Regio  > prò  meritis  citili- 
bet  muncra  reddita  . Secunda  Or- 
liti Prafeftura,  tranfuerfo  Ocricu- 
lo,  elatus  honoribus  magnis  , lli- 
patufque,&c.  Nel  qual  luogo  que- 
llo Auttore  hebbe  facilmente  ri- 
guardo alla  fudetta  rifiati  rarion<—» 
delle  Thsrme  fatta  in  Spoleti . 

Dunque, che  Coftanzo  riftituifle 
le  Therme  Spoletine  confumate—» 
da  vn  grande  incendio*  vien  dimo- 
ftrar©  da  vn’ antica  ilcnttione  po- 
lla in  quel  tempo  in  vn’  Marmo  > 
che  fino  al  prefente  fi  conferii*-» 
del  tutto  intiero  nel  Palazzo  del 
Popolo  à mano  delira  della  porta 
principale  della  Sala  maggiore, che 
• farà  riportata  da  noi  nella  lette- 
ra L Li- 
si è detto,  che  le  Therme  fopra 
nominare  hebbero  il  proprio  no- 
me di  Therme  Torafiane,  ò 4*  To- 
rafio,per  refrimonio  che  nchabbla- 
mo  da  Cafliodoro  Jib-  4-  Variar- 
Epift-  a 4* nella  quale  fi  fà  mcntione 
delle  Therme  nella  Città  di  Spo- 
ieti,ch’erano  dette  d i Torafio  , co- 
me dalle  note  di  tiuliel-Forner-fo- 
pra  la  detta  Epifr-  24-  di  Cafliodo- 
ro,dimoilra  douerfi  leggere  il  Le- 
oncill-  de  Epifc-  Spoi.  in  S.Melle- 
tio  , benché  in  alcuni  efcmplari  di 
dette  Epifr-  in  vece  di  Torafio  , ù 
legga  Curafio . 

Che  poi  Qiicfre  , delle  quali  in_» 
auefto  luogo  trattiamo, folfero  le-» 
frette  Therme  di  Torafio, delle  qua- 
li parla  Cafrìodoro,  apparifee  dall* 
altra  parte  dello  fretto  Marmo  in-» 
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cui  è polla  l'ifcrittione  di  Cottali- 
zo,  che  nella  faccia  anteriore  con- 
tiene vn’alrra  ifcrittione  più  anti- 
ca, nella  qual  fi  /dice,  come  C-  To- 
rafio Sellerò  in  luogo, c con  denaro 
filo  proprio  fabbricò  le  Therme 
&c-  come  fopra  fi  è detto  nel  pre- 
cedente lib.5.  netti  fuoi  riporti  let- 
ta BB.  Onde  è c r o,t  he  quelle-» 
Therme  rifraurace  da  Cofranzo  fu- 
rono la  inedefima  opera , che  nella 
fretta  tauo!a,e  marmo  fi  legge  fatta 
da  C.  Torafio . 

I LL.  L’ ifcritttione  co’l  magni- 
fico Elogio  di  Coftàzo,di  cui  oui  fi 
fili  Jla  v ridetta»  :hc  nella  Icc.KKK. 
precedente  habbum  detto  cotifcr- 
uarfi  nella  tauola  , ò marmo  Tora- 
fiano  dalla  parte  inuerfa,e  contiene 
quefte  parole . 

REPARATORES  ORBIS , AD 
QVEVRBIVM  RESTITVTO- 
RFS  D-  D.  N.  N FL.  IVL.  CO- 
STANTIVSP.  F.  SEM  PER 
AVG.  ET  IVLIANVS  NOBI- 
LISSIMVS.  AC  VTCTORIO- 
SISSIMVS  CAES-AD  AETER- 
NAM  DIVINI  N O M I N I S 
PRO  PAGATIONEM  TER- 
MAS  SPOI.ETINISIN  PRAE- 
TERITVM  IGNE  CONSVM- 
PTAS  SVA  LARGITATE  RE- 
STITVERVNT. 

I fuperbifrìmi  titoli  dd'a  quale 
ifcrittione,  vedi,  come  appunto  fo- 
no i medefimi , con  i quali  pochi 
anni  prima  lo  fretto  Imperadorc-* 
era  fiato  adulato  da  Neratio  Cere- 
ale Prefetto  , e Vicario  di  Komn_ » 
nella  Bafe  di  vna  llatua  erettagli,  il 
principio  detta  cui  ifcrittione  era 
quello  • 

[ Refritutori  Vrbis  Rom*  , ad- 
que  Orb.  Si  Extiatfori  pelli  ferae 

Tyran* 
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Xyranntdis  D-  jj.  FI.  IuI.Cónftan-  lici  Epifc.  Data  in  Milano  otto 
n-l  ;-  " 1 giórni  .auantfgfldi  di'  Dicembre 

tv  o T.it: / .*«. 


tio,&.c]»pprefl"o  il  Baron.  Tom.} 
ann.  553.  ntim.  9.  oue  anco  di  paf-’ 
faggio  noterai  la  conformità  della 
pronuncia,  & orthografia  di  quel 
tqmpo  nella  parola  AD'^  feruta 
nell  vna,e  nell'altra  ifcrittione  con 
laD.  in  luogo  di  A T Q^V  E,  per 
auuertire»  come  è certa  in  tutte  le; 
cofe  la  coufonanza  della  vèrità  . . 

Nella  noftra  ifcrittione  fopra- 
detta,  oltre  al  nome  di  Cofianzo  fi 
legge  quello  di  Giuliano,benche-> 
quefti  fo ffe  abfcnte  . Ma  ciò  non 
è nuouo,  ne  di  marauiglia,  mentre 
fappiamo,  che  nel  medefimo  mftdo 
fi  praticaua  parimente  in  rutte  le-* 
fpeditioni  di  quel  tempo;cosi  veg- 
giamo  molte  leggi  promulgate  da 
Cofianzo  per  lo  ftefio  tempo  , che 
Giuliano  craabfente,  c nondimeno 
fi  leggono  ifcritte  co’l  nome  di  en- 
trambi; e fono  la  I-  t-  C.  de  Apo- 
flat.  pubficata  quello  inno  ftc fio 
JS*.  perde  None  dì  Luglio.  Co- 
fjatio  Vili. & lui isno  Cofs  ifcrir- 
ta  co’l  nome  dclfvno,  e dell'altro  , 
benché  Cofianzo  ' vfeiro  d* Italia  > 
per  la  fin  di  Trento  fi  folfé  porta- 
to nell'illirico,  cGiriliauófi  ricro- 
uaffe  nelIa’Gaìria  > fecondo  Ammi- 
an  !;b  l.J.fc,  de  Malefic.pro- 

mnlgara  da  Coftahzo  fanno fl-gucró 
cioè  ipfo  CófisnfiolX  & Tnlia- 
no  itcrum  Cofs.  ifcrltta  parimente 
co’l  nome  di  Cofianzo  > e di  Giu- 
liano , data  in  Milano,  dotte  fi 
Mtróuaua  Cplbnzò  , e dimoran- 
do nitrauiVGiuliano  nella  Gallia  , 
épme  fcriuè  Amm  nel  det.  lib.iò. 
fa  I.i4  CT,'eod/ie'Hpifc.?:  elei;, 
fatta  da  Còfiariio  fopra  l'immuni- 
tà di  Chièrici,  intitolata  cosi,  Co- 
ilancau  Aug.  Si  iulunus  C xs.  Fx- 

4P* 


l .V  l'itia  IX&  lujiano  iter  ';  C 6fs- 
cfò  è 1,’aprto  fleflb  della  riferita  di 
{òpra  J57-  llaiido  Giuliano  ; come 
fi  è detto  nella  Gallia  Occupato  có 
rro  f incurfione  di  fci  Rè  Aleni-- 
manni,  al  riferii-  dejl’ificflo  Armi.  • 
oiiè  lbpra,e  finalmente  fi  rende  ciò 
manifcfiilìimo  nella  I.  7-  C-  de  Ma- 
lefatta da  Cofianzo  folo  , come  ap- 
parifee  dal  parlar  in  efia  egli  lolo  , 
ini , fi  qms  in  comitati!  meo  , vel 
Cafaris  fuerit , e non  dimeno  nel 
titolo  di  efia  fi  legge,  non  folamen- 
te  il  nome  di  Cofianzo  , mà  quello 
inficme  di  Giuliano  • 

Così  anco  apprefio  il  Panuin. 
c gl’altri  qiiefi’  anno  $ 5Ò.  virile^ 
ifcritto,  Coftantio  AugufioVIlI» 
FI.  Tnliano  Orfare  Cofs. 

MMM*  AppreiTo  Calliod.  li.  4. 
Variar-  E p.  24-  doue  fi  fà  mentio- 
nc  di  «incile  ifteffe  Thcrme  forro  il 
proprio  none  di  Thtrme  di  To- 
rafio  in^SpoIeri  • Segno  che  nella-» 
«Idra  Città  fofiero  anco  altre-» 
Thexmc  , doue. era  hifbgno  legna*, 
lar  cihuvina  co'l  proprio  vocabolo. 

N> Caflìodor- li.  s- Variar. 
Ep  ?7.iiella  quale  Theodorico  Rè 
ordina  à Faufto  Prcpoilo  , che  ag- 
gioga aMi  Spoléfini  vna  certa  sòma 
ofrfe  la  Mira  per  feshibirion  delle 
Therme,m’rando  alla  falute  de  Cit- 
tadini , alla  fodisfatrione  fic  alle- 
grezza del  Popolo,  come  ini  fcc. 

OOO  Vetrio  Agorio  Pretella-* 
ro  effe  re  fiato'  Oorrcrtórè  della  nt>- 
fira  ProuinCia  per  quefio  tòpo  che 
qui"  fi  dice, fi  hà  da  vn  atiCa  iferittio 
ne  apprefio  Al'do  nella  fua  orrogr. 
recitata  anco  dal  Baron.  Tim.  4t 
ano.  )ti.  la  quale  così  comincia  . ’ 
Cc  V£- 
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VECTIO  AGORIO  PRETEX-  Ma  il  Correttori»  di  Vetri* 


TATO  V.  C.  ET  CORRECTO- 
RI  TVSCIAE.  ET  VMBRIAE 
CONSVLARI  LVSITANIAE* 
PROCONSVLI.LI  ACHAIAE. 
PRAEF.  VRBI.  PRAEFECTO 
PRAETORIO  ILLTRIC1,ITA- 
LIAE,ETAFRICAE.  COS.  DE- 
SIGNATO. AMPLISSIMI  OR- 
DINIS  SEPTIES&c. 

Lo  ftcflo  Vettio  poi  edere  Rato 
non  (blamente  GentiIe,fV  Idolatra 
ma  fouranocapo»  fc  Antiflire  di 
tutti  i Riti,  e Sacrifìci,  e cerimonie 
dcUTdoIatria,  colla  per  teRimonio 
di  Macrob.  lib.  I.  Saturn.  cap.17. 
nel  cui  principio  , vno  de  gl’inter- 
locutori, ch'mi  s’introducono,  chia- 
mato Auieno  , in  quello  modo  ra- 
giona con  elio  Vettio  ; Et  quia  Sa- 
crorum omnium  Przfulcm  effe  re, 
Verti  Prxtextate,Diuina  vo'lierùc» 
&c.  E che  il  medelimo  , come  per 
burlarli  de  notiti , folle  (olito  dire 
fpefie  volte  à S.  Damalo  Papa  , ra- 
temi  Papa  di  Rema,  che  fubito  mi 
fò  Chrifliano,n’è  auttor  S.  Gcron. 
nclI’EptR.  di. 

Scrine  anco  Zofim.  lib.  4.  che-» 
quello  medelimo  Prcteflato  , Am- 
miniitrando  Proconlole  la  Grecia» 
prefe  ardetemele  à difendere  i ri- 
ti del  Genrilelimo  appreflo  Va- 
lenriniane  , affinché  vna  legge  pro- 
mulgata da  quel  Principe  coatre 
.gl'idolatri , ch’è  la  7.  C-  Theodo*. 
de  Malelìc.  vernile  abrogata  . 

La  Moglie  di  lui  Fabia  Aconia 
Paulina  era  al  pari  del  Marito  fu- 
prrflirio liflìma  (etratrice  dello  Ref- 
fo  culto , e facerdotefia  di  molti 
Dei , come  da  diuerfe  antiche  if- 
critrionijche  rigiRra,itffegna  ilBa. 
ton.  fopra  ciuco  • 


nella  noflra  Preuincia,deuerli  rife- 
rire à gl’vltimi  tépi  di  Colìizoviea 
per  fu  j T'o  daH’ordine,cò  cui  nella  ri- 
ferita ilcrictione  fono  rimemorari 
i publici  mini (lerij, ch’egli  efercitò 
eh’  ei  fu  Prefetto  di  Roma  1'  anno 
del  fecódo  Cófolato  di  Valentinia- 
no, e di  Valente  fecondo  Ammian» 
lib.  27.  il  quafanno  cade  in  quel 
del  Signore  J6!ì-  come  ne  falli  del 
Panuin . c degl’  altri . Di  nuouo  » 
hauer  fatto  il  Proconfolaro  di  A- 
chaia  l'anno  di  ChriHo  364.  chcj» 
fu  il  primo  de  i detti  Impcradori  » 
e traditone  di  Zolìmo  riferito  dal 
Baron-  il  dct.  anno  . La  onde  tor- 
nando indietro  per  la  detta  ifcrir- 
tione,  dourà  dirli,  che  il  medelimo 
Vettio  PreteRaro,  amminiRrafle  la 
Lulitania  qualche  anno  prima  . Si 
che  » hauendo  prima  esercitato  il 
Correttorato  della  Tufcia  , e dell* 
Vmbria,viene  à renderli  certo, che 
ciò  fu  per  appunto  intorno  al  tem- 
po che  qui  li  è pollo,  ciò  è verfo  il 
fin  dell’Imperio  di  CoRanzo,e  per 
gl’anni  j;S.  di  NoRro  Sig.  G ics  il 
ChriRo  . 

PPP  . Si  raccoglie  dalla  • 7» 
ODe  Malelìc.  nella  quale  Coian- 
zo  , che  ne  fb  l’aurrore  moftra  ha- 
uer hauto  alcun  fcntore,chc  appref- 
fo  Ginliano  hauelTcro  ricetto  in- 
canratori,e  malefici  . 

Ammian.  lib* 2 (.Rigo- 
re itaque  inRantitim  negoeiorum.» 
anceps  CoRantius  in  id  flexus  C * • 
vt  finito  propiore  bello , nullo  poli 
terga  relùfro  , quem  formidaret» 
Illiriis  percullis  , fc  Italia»  vt  re- 
battir  Iulianiim  inter  exordia  •>fa 
capto  rum  tanquam  venaticanu. 
piada»  capcrct  &c* 
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FRR.  Ammian.  detto  lib.  xt. 
circi  il  pria  cip-  vtq;  omnc»  ad  fui 
fauorcm  Iulianus  illiccret,adh.rre- 
re  cultuiChriftiaAo  fingebatjà'qttò' 
iam  prìpcra  occulte  defciuerat*  «_> 
poco  apprefTo,  & vt  hxc  interim_, 
celarentur  feriarù  die»  quam  cele- 
brante* mente  Iaimario  Chrtlhani 
Epiphaniam  diftitantjprogrtflas  in 
«orum  Ecclefiam  » folcmnuer  Nu- 
asine  orato  difceflìt  » 

SSS-  Ammian.  lib.  xx.  eue  an- 
co tutto  ciò  riferifee  à queft’anno, 
ciò  è auanti  al  Confolaco  di  Ma- 
mertiao  , e Neuitta  , che  fu  Tanno 
Tegnente  $61. 

TTT.  Ammian.  lib.  xx.  In  lo- 
cnm  Tertulli  Maximum  Vrbi  prac- 
fecit  artern.E  &c.  E poco  prima  ha- 
uca  chiamato  quello  Maliimo  cof- 
picuo  Senatore . 

Dice  che  tal  diputatione  fu  far- 
cada  Ginliano  (libito  prefo l’Im- 
perio in  CoAantinopoli  » il  che  fra 
al  principio  di  Decembre  dell' an- 
so che  precedi  ri  Confolato  di 
Mamercino,e  Neuitra,comc  per  lo 
fte/fo  Ammian.  nel  princip.  del  li- 
bro ax.e  per  COnteguenza  è certo» 
che  la  Prefettura  di  Mailirao  en- 
trò nell  anno  del  detto  Conflato  > 
che  fu  quello  dijda- 

VVV.  La  legge  , della  quale  fi 

Jarla,c  la  1.  quinta  C-  Theod.  De 
iedic*&  Profcf.  Data  come  c no- 
tato nel  fine  diedi,  15.  Kal- lui- e 
riccuta  in  Spoleti  4.  Kal-  AugpA- 


26$ 

Mamertino,  Se  Neuitta  Cofs-e  co- 
sì qncft  anno  361.  che  ne  falli  co- 
munemente c notato  có  detti  Con- 
fol..  Fu  poi  detta  legge  data  in_, 
Coftantinopoli  t come  appariteti» 
dalla  Ieg.  precedente  nel  det.  tic- 
che  parimente  è di  Giuliano,  data 
in  dec.CiccÌ4.  Id  Mai;  iifd.  C»fs- 

XXX-  Fù  queltoNebridio  Pre- 
fetto al  Pretorio  appreso  à Giu- 
liano, diputato da  Co/lanzo  , eS 
portò  con  la  fede , e coflanza  , che 
qui  lì  riferifee  , come  fcriue  Am- 
mian lib.  xr.  ouc  anco  dice  , ch<-» 
có  indegno  guiderdone  fù  da  Gin- 
liano rimandato  ad  Larem  funsi  in 
Tufciam  . Et  era  la  Tufcia  nome 
comune  anco  alla  noflra  Prouin- 
eia,  come  fpelTe  voltefi  è ricorda- 
to; onde  il  medefmo  Nebridio  con 
ragione  fi  aflègna  qui  alla  noftra-* 
Catione . , 

TYY.  Di  quella  legge,che  pro- 
hibiua  infegnarc  le  diteipline  libe- 
rali à Profelfori  Chriftiani , fanno- 
mentiose  $.  Agofl.  lib.  I 8.  Du 
Ciu-  Dei.  c.  5 a.  Cbrifoft-  in  ferm. 
De  SS.  Iuuent.  & Mallìm.  & Am- 
mian. lib.  xx.  il  qual  benché  Gen- 
tile,la  bialìma  come  inclementift.  e 
degna  delle  tenebre  di  tu  perpe- 
tuo iil  entro . 

Z LI..  Così  habbiamo  da  Chri- 
(od.  nel  d-  Semi,  de  SS.  Iuuent.  Se 
Max.  e dal  Nxziaaacu.  orai,  i.ja 
luirao* 


gitized  b 


dn.Cfjri- 

r.  Ammian. 
lib.ij.  in— * 
in  prtnc- 
j.  Guid.Pa- 
cirin  Not. 
imp  Occi. 
cap.51. 


g.  Vedi  let- 
tera A. 


4.  Ammiar. 
lib.  2 3. 

5.  Ammian. 
lib.  ad. 
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rI-  quarto  Tuo  Confidato»  che  fu  Tanno  dx  r 

ChriAo  $63.  Difpofe  Giulirno  1 Miniftri  ìili»» 
molte  delle  principali  Prouincié  dcli'I.mperioi 
• tignandole  à Senatori  eminenti  per  chiarez- 
za di  origine, e per  merito  di  virtìi.  L Etilati» 
creduto  alcuni»  2.  che  Tortolo  Aclfo  Principe» 
cominciale  IfTufcia  ad  hauere  il  Aio  propria 
Correttore  fcparatamente  dall  Vmbria,  e che 
in  tale  ftaro  perTeHèfaffe  alcun  tempo  Torto  i 
Tegnenti  Principi, rirrouandofi  alcune  leggi  oromuI"3te  in  quefti  Aclsò 
tempii  irtiiatc  a ditierli  Correttori  della  Tufcio;  il  che  Te  To/Te  vero* 
douremmo  necefTariainenre  ancor  dire, che  la  noAra  Vmbria  folle  per 
h TtefTa  Tragione  gonernata  da  parricolar  Tuo  proprio  Corretrore,e  che 
ta>  miirarione  del  noTrro  gotierno  fegirilfequefro  medefmo  anno, in  cui,* 
Come  fi  è detto, atrcTe  Giuliano  Tecnalatamentc  alla  difrriburione  de’ca-' 
richi  per  honorarne  diuerfi  MiniTrri  . Ma.benche  alla  noTcra  Città  più  , 
tbTro  accrefca  ornaméro,che  glie  lo  fcemi.l’hauere  hauto  la  Tua  Prouin- 
ciir  Torto  il  zoticrnodel  Tuo  proprio!  Rettore»io  nondimeno  nó  pollo  non 
dubirarnc,non  mi  parendo  ballante' Tondamente  per  aflicurnrmi  di  ciò  il 
ritrouarli  leggi  di  quel  tempo  dirette  al  Corrertor  della  Tulciatelsédo 
certo, che  quella  Prouincia  era  coli  vmra  con  la  noAra  dell'  Vmbria-»»  - 
A’  all’ioconrro.che  l’vna  , e l'altra  fotro  il  nome  Acflb  di  TuTcia  era  in- 
tèfa.f  J>unouc  fra  gl’altH  foggetri  promollì  in  qucll’Anno  daGiuliano»  * 
vno  fu  Aufbnio  al  Correttorato  della  noAra  Prouincia  » ?•  perfona— » . 
nobile,  e meriteuole, conforme  furono  tutti  gl’alrfi  proueduti  jn  quello 
fteflb  tempo, benché  vi  continuane  nella  carica  pochi  mefi*  Ma  il  prin- 
cipale de  1 premorti  fù  Aproniano,iI  quale, come  Topra  dicemmo , fotto 
CoAanzo  era  Aaro  noAro  Correttore, & hauea  meritato  da  gli  Spoleri- 
ni  con  l’honor  della  Aatua  quello  inficine  di  vn  chiariffimo^elogio  ..  A . 
qiteAi  per  nohiIri,e  per  merito  Aimaro  ben  degno  fu  data  la  Vicaria—» 
Prefettura  di  Roma  4.  conia  Tuneriorirà  delle  Prouincié  d’Italia  à 
quella  già  attribuire.  Egli  amminiArè  qtieAo  carico  con  molta  atrentio- 
ne,  e prouidcnza,e  con  opinione  d’huomo  intiero  , anzi  più  roAo  incli- 
nato alla  feuerirà.  5.  L’efTefc  però  Aato  affunto  à tal  grado  daGiuliano 
mi  artici! ra,ch’erter  doucfTe  alieno  dalla  fede  ChriAiara»e  genti!e,come 
altroue  dicemmo.  E benché  al  mio  credere  non  ha  cerco»  eh’  egli  folle 
JJM  l u-*  così 
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•©Si  acerbo  perfccmore  de’chrifliani,Come  alcuno  ba  creduto  , 6.  cj>  ff*  Lett-5« 

che  lòtto  nomò  di  Malefici^  Magi  facefle  conrro'di  quelli  feiurinìmi-* 

cfecuticJnt, poiché  queftaTtuer  it.ì  fu  da  Fui  ben  véramente  éfercit2rà_.*,: 

irta  però  fotte  Valentiniano  chriflianiffmo  Principe,  7.  ftnro  però)che’7.  Ammian» 

mentre  durò  l'Imperio  di  Giuliano, quello  Minirtro,còme  Idolatra, fcr-  Rb.  a 6, 

uiffe  al  tempo, & all’iritento  de!  PerTecutore,e  che  per  confegncnza  , fi-1 

come  in  Roma, e nel  reilo  delle  Prouincie  ioggetre  rcilò  per  quelli  ré- 

pi  fotto  Io  federato  Apoilata  afflitto  in  frane  maniera  il  Chriftianefi- 

mo,così  nella  noilra  Citta  paffafTero  le  cofe  della  fede  con  la  medefim* 

3 opprcflionci  f Ma  per  ben, che  cosi  foife,  e che  la  Chiefa  Spoletina__» 
fentlfTe  tanto  pi?i  graui  grefFetti  della  cruda'perfecutione, quanto  peri* 

Heifo  tempo  s’incontrò  ìi  réilar  prilla  di  Rettore  perla  morte  alquanto- 
prima  feguita  di  Cecilìann,  non  pertanto  mancò  alla  medefima  la  pro- 
uidenza  del  Sommo  Pontefice  Liberio,  8.  il  quale  con  occafione  di  dar  8.  Lete*  C- 
qualche  luogo  al  furor  de  perfccurorl,che  in  Roma  più  rigidamente-*»  V 

ch’alrroue  focena  Pentirli, e riputando  inficrtie  degna  la  Chiefa  Spoletina  . 

deiralfillénza  per  qualche  poco  di  tempo  del  Supremo  Rettore  nel la_»  1 . 

temprila- di.queJJa  nuoua  borafea,fe  ne  pafsò  in  perfona'à  Spoltri,  e vi] 
fupplì  per  fc  rteflò  le  vz tri  del  proprio  Vefcouo,  amminiflrandoui  quel 
tanto,che  fpetta  all’ordine  Ponrificale,e  fingolartncte  la  cófegnationede* 
fanciulli»*!  de  nuoni  èhriflia ni  per  fa  confermation  della  fede  in  quella 
flagionc  tanto  acerbamente  agitata  • f Lo  flefTo  anno  363.  delmefe  di 
Giugno  morì  infelicemére  Giuliano  nella  guerra  di  Perfia,vccifo  in  vn  ' 
difperaro  fatto  d'arme  da  vna  lanciata  cosi  fenza  certo  autrore  , che  fu 
creduro,efltTgli  fiata  dara  da  mano  innifibile  di  fbpr’ hnmana  pofTauza  ’ rj.,.  f 
in  vendetta  della  Aia  empietà, e folleiiamenro  deH’opprefTa  religione-*  .•  ' , , , 

Poco  prima  che  morilfe,  acciò  di  lui  non  reffafTe  appreso  allénoflre-*  * '* 
genti  almen  fama  honorara  per  la  buona  cletrion  de  Miniflri»  Ieuò  dal-  - ' ••  s 

l’amminiflratione  della  noflra  Prouincia  Aufonio,  di  cui  fopra  fu  dee-  -,  * 

to,  e vi  delhnò  per  Correttore  Tercntio,  9 • huomo  Romano, ma  di  yi-  * 

Jiffìms  nafcira,che  daH’efitrcitio  di  fornaio,  ò piflore  fòlleuafo  alla  'di-  * K 

gnità  di  Prefetto  in  premio  di  hauer  dinunciaro  vn  reo  di  peculato, ot- 
tenne da  Giuliano  là  fuderta  noilra  Prouincia, quale  in  vero  amminillrò 
da  fuo  pari, e conforme  al  ridicolo  prclàgio,chepoco  prima  nella  Città 
di  Pifloia  fe  n’era  hauro,  nella  quale  sii  l’hora  terza  del  giorno,quando  ' 
la  frequenza  delle  genti  fuoLe/Tcr  maggiore,  Vn’  Afino  afeefo  nel  T ri* 
banale,  & in  effo  poflofi  oftinatamintc  à ragliare,  diede  buon  fegnA  di 
chi  preflamentc  era  per  occuparlo  coir  gl’altri  della  Prouincia-  Nel 
goùcrno  di  qucll’huomo  , che  continuò  anco  per  qnàlchepoèo  di  tem-  ' 

po  lotto  i feguenti  Principi,  efpollo  il  tTollrO  Popolo  alle  indegnità  di  , 

vn  vii  Minili ro,  poflìamo  ben  credere,  che  paffalTe  vn  cartàio  tempo , 
finche  Io  fteflb  Terentio  conuinto  di  alcune  falfità,e  fatto  per  ciò  mori-  * 
r:  per  mano  di  publico  minillro  1.  diede  luogo  mlieme,  & efempio  à I.  Ammiaa. 
ououo  Rettore.  Dopo  la  morte  di  Giuliano  fu  dall’  Efcrciro  attinto  lib.  37. 

* imme- 
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mediatamente  aH’Imperio  Giouiano,  nato  nella  Pannooia  di  nobile-* 
ftirpc,e  vero  chriftiano  per  fcde,e  per  cortami;  il  qual»  ricetto  l’Impe» 
riojcompofe  le  core  co’Perfiaai,fe  non  con  vancaggiofe  condicioni  , al* 
meno  necettarie.  Riftituì  à chrirtiani  gl’honori>e  le  dignità»  richiamai 
Vcfcoui  e.ulijc  sbandeggi  ari,  e ripofe  la  Chiefa  nel  prirtino  flato  della 
faa  libertà  oppretta  dallo  federato  predece  flore.  E perche  non  può  da* 
bitarli»  che  nel  tempo  della  pattata  teinpcrta  non  follerò  da  quella  anca 
agitati  i Chrirtiani  della  nortra  Città  > è parimente  probabile  » che  la_> 
morte  di  GinIiano»e  Kattiintione  di  così  buon  fuccelfore>fofle  anco  da  i 
nortri  riceuta  con  molta  letitia  . Ma  alla  Iperanza  concepita  per  sì  lieti, 
principiali  oppofe  la  prerta»  e disgradata  morte  di  Giouiano  non  ben 
compiti  orto  meli  dei  filo  Imperio  fbffocato  per  inauuertenza  dal  vapor 
de' carboni  acc di  porti  dentro  vna  camera  imbiancata  di  frefeo»  douc^ 
nel  viaggio,che  facca  verfo  Roma, era  alloggiato. Fu  in  fuo  luogo  crea* 
yfff.CArl-to  Itnperador  dall’efercko  Valentiniano,  nato  ancor  etto  nella  Panno* 

~ nia.ma  più  chiaro  per  virtù»  che  per  nafeita.  Egli  fù  Principe  così  af- 

Jt%  ^ 04»  fettionato  alla  fede  di  Chrifto,  che  profeflaua,chc  afpcrfo  già  vna  voi* 
ca  con  poche  gocciole  di  acqua  luftrale  da  vn  Sacerdote  de  gl'  Idoli,al- 
Ia  prefenza  di  Giuliano  fteflo,gli  diede  vna  guanciata» c pi  ù torto  lotto 
il  med*  Imperadore  lafciò  il  cingolo  militare»  che  la  fede  chriftiana-*» 
Attuato  Io  ftefs’anno  per  Collega  dell'  Imperio  Valente  fuo  fratello  » 
fedele  ancor  etto  nd  principio , fe  ben  dapoi  diuenuto  Criano  fauori 
©ftinatamentc  quella  fetta»e  perseguitò  fieramente  i Catholici.  f L’an-  j 
no  medelìmo»ch'era  di  Chrifto  3Ò4.  i Gothi , che  già  non  poteano  pii 
contenerli  dentro  l’afprezze  del  loro  rigido  Cielo»  feorfero  fino  icon- 
*•  Arnmian.  gni  jcua  Tracia;  a.  e cominciò  molto  da  pretto  à tonar  la  tempefta_»  , 
JÌ.26.&  *7*  che  con  quelle  riuolutioni»e  ruine  della  noftra  » e di  molte  altre  Città  % 
jin.Chrt - che  à fuo  tempo  riferiremo,*!  fcaricò  non  molto  dopo  fopra  la  mifera 
Italia.  L’anno  poi,che  feguì  }6 S*à  21.  di  Luglio  fi  Tenti  vn  portentosa 
terremoto,  } • da  cui  sì  fieramente  fu  fcolfo  tutto  1' ambito  ddl’Vni* 
«erlo, che  non  fi  ritroua  memoria  d’altro  tale  accidente  in  alcuna,ò  ve- 
ridica hifcoria»ò  fauolofa  intienrione  ; percioche  poco  dopo  leuato  il 
Sole  ad  vna  fpcflà  procella  di  folgori,  che  con  horribil  fragore  cadde- 
ro dal  Cielo»  faccette  vn  così  fatto  tremor  di  tutta  la  mole,  e macchina 
della  terra  , ch’il  Marc  aperto  in  cupe  voragini  diede  luogo  à i raggi 
del  Sole  di  rimirarle  profonde  concauità  , e gl’  ampittimi  feni  del  Tuo 
letto,  e palesò  all’altrui  vift«  Pimmeniìtà  delle  Valli , e la  vaftezza  de 
Monti  coperti  dalla  natura  fotto  gl’impenetrabili  abitti.  E,  *’in  ciò  me- 
rita fede  la  fede  di  nobili  Scrittori,  che  viueano  in  quel  tempo,fìi  que- 
fto  fconuolgiraento  del  Mondo  di  ta|  forte,  che  sbattendoli  il  Mare  più 
«he  forfè  non  bafti  à crederli  * ne  venie  à lanciar  le  flette  Nani  giungi 
due  miglia  dal  lido,  e fra  le  balze  de  i monti,  e fin  fopra  i tetti  delic^ 
Città  vicine,  & ad  entrar  fin  dentro  gli  fpatij  delle  lfole,e  del  contine- 

tc  eoo  sì  rapido  corfo,  che  ac  refarouo  abbattuti  per  le  Città , e Vii* 
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fl*gi  initimerabili  edificij.  Ma,  come  la  noftra  riporta  nel  centro  ftef- 
|b,c  neU’Vmbilic*  del  continente  d’Italia  non  fentifle  gI'incommodi,e 
gli  fpauenti  della  marma>certa  cofa  è»  che  »on  andò  e ente  dall'horro» 
tc,e  dalle  ruine,che  cagionò  lo  Scotimento  del  fuoIo,Acome  quella,  che 
per  I’ordinario,come  pur  troppo  prouiamo,  fuol’eflere  efpofta  alla  Tre» 
quenza  di  limili  accidenti-  Io  ben  ini  auueggo,  che  molti  facilmente  mi 
riprenderanno,che  di  alcuni  vniuerfali  fuccefli  io  habbia  pretelò  di  far 
particolar  materia  per  le  prefenti  hiftorie;  ma  fpero  nondimeno,  che-» 
nel  giudicio  di  chi  mira  l’altrui  fatiche  fenza  Iiuore  , refterò  anche  bea 
facilmente  airoluro,mentre>e!Tendo  mio  intento  di  dar  notitia  di  tempo 
in  tempo  dello  ftato  della  mia  patria,fcriuo  quel  tanto,  ch’è  certo  euer 
in  e/Ta  accaduto>non  veggendo,che  debba  pretermetterli, perche  l’ifleC- 
fo  fia  parimente  occorlo  altroue-  E ben  confeiro,elTer  difficile  imprefà 
il  narrar  come  proprie  le  cofe  comuni,ma  nò  credo  già,efler  fuori  del»  • 

la  propofta  materia  il  dir  » per  ragion  di  e 'empio,  à chi  dii ìdera  faper» 
che  cofa  facelTe  al  Popolo  Spoletino  per  quefei  tempi,  de’quali  ftiama 
hora  fcriuendo,che  fra  le  riuolutioni  di  sì  frequenti  mutationi  di  Prin» 
cipi,e  fra  1 mociui  d«  Barbari  timulcuanri,  e ne  terrori  di  così  ftraoot , 
e fpauentofo  terremoto, fe ne  ftaua  sbattuto,  flr  attonito,  attendendo 
folleuamente  à ripararli  contro  i mali  , che  fopraftauano  da  gl- 
huomini  , e contro  le  minacce  del  Cielo,  con  tutti  quei  migliori 
mezi,che  dalla  prudenza» ò pietà  veriuano  foggeriti  ; e fc  pur  quella-* 
forte  in  qualche  parte  licenza  > in  tempi  fteriliflìmi  etiandio  per  vn’hi- 
ftoria  minerale, li  com’io  la  dò  volentieri  ad  ogni  altro,  coti  di  buona 
voglia  la  domando  all’incontro.e  la  fpero  . f Per  quelli  tempi,  elTen» 
do  dopo  la  morte  di  Ceciliano  refiata  la  Chiefa  di  Spoleti  vacante  fa- 
cilmente alcun'anno  per  l’ agitati oni  patite  vniuer  Talmente  dal  Chri-Jt.  37^4 
ftianefimo  lòtto  Giuliano  , fu  per  gl’anni  di  Chrillo  370.  proucduta_. 
di  nuouo  Pallore,  che  A chiamò  Speraazo,4.  huomo  erudito,  e di  fan» 
tifi' mi  co  fiumi, di  cui  apprelfo  diremo  quel  tanto,  che  da  antichi  monu» 
menti  c flato  alla  noflra  memoria  fedelmente  traftnertb-  Trouò  la  Cit- 
tì in  ottimo  flato,fe  non  quanto  la  Chiefa  sbattuta  per  la  rempefla  del» 
la  pallata  perfecutione>e  per  la  lunga  vacanza  bifngnofà  di  alcun  rillo» 
ro, parca , che  richiedelTe  non  ordinaria  follicirudine  ,Ia  quale  egli  vi 
applicò, e Angolarmente  ne  primi  ami,  che  erano  di  maggior  bisogno,  . yy  , . 
con  rutto  l’animo  - f Fra  tanto  per  Panno  di  Chrillo  375-  morì  l‘Im- 
perador  Valentiniano,  hauende  inalzato  pochi  anni  prima  alla  fomma  2 7 <# 
dignità  dell'Imperio  Grattano  fuo  Aglio  in  compagnia  del  quale  fu' 
confeguentemente  in  quello  tempo  per  voler  dell'efercito  creato  Au- 
gullo  Valentiniano  il  più  gioitane  ancor  fsnciuIlr,fratello  dell'illelTo 
Granano, mi  di  madre  diuerfa  . Teneua  l'Oriente  Valente  lor  Zio , e 
la  fede  Romana  S.  Damafo  ; Et  in  quello  flato  di  cofe  la  noflra  Cit- 
tà di  Spoleti,  ridotta  horrnai  la  fua  Chiefa  in  buon  ordine, non  hauca-, 
già  molto  da  inuidiarc  alle  più  pregiate  d'Italia . Era  frcqucnnfiim*-,  . 
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di  Popolo  ordinatamente  dipinto  per  tatti  gPVSicjtte'  efqrcitif  necéft* 
Hn-ij  in  vna  ben  comporta  répnblica,  *•  profìilb  nelle  allegrézze  pidr 
torto  che  liberale  , ma  nel  refto  in  poche  alcrer  cofe  ITnoderato,  e fuori  ■ 
d-  norma  ; Contencua  gran  numero  di  famiglie  pnncipali,non  meno  il-? 
luftri  per  antica  nobiltà  , che  Ipleadide  per  ricchezze»  c rifpettate  per  ‘ 
abondan/adi  foggetti  di  merito  , c di  valore  ; E piena  in  fine  di  rutti 
quei  beni , che  nella  feliciti  di  vn‘intima  concordia»  e di  vn‘ertcrna_* 
quiete  portono  render  fortunata  vna  Patria,  veniua  riconofciuta.e  pu- 
blicata  per  buona  Città, e madre  di  ottimi  Cittadini, e da  i pili  gratti,  e 
degni  perlónaggi  , c'hauefle  Roma  in  (juel  tempo, era  così  volentieri 
habitata  , che  malegeuolmente  poteano  indurli  à lafciarla  etiandio  per 
ricondurli  à Roma,con  cui  parca  quali , che  potelfe  in  quella  parte  có- 
petere,  c gareggiare  ; e fe  non  era  ballante  ad  vfurparle  i foggetri,era 
ballante  almeno  à poter  darlenc  gelofia  . 6.  Frà  gl’altri  huonnni  di 
di  gran  nome  , che  in  quel  tempo  , Jafciata  Roma  y folcano  à queir 
la  preferire  fperte  volte  Spolerijfu  Simmaco  Knomó  de  i più  chiari  di 
- quella  età,  come  dal  celebre  volume  delle  fue  lettere  vten  fatto  fcde_> 
principale  frà  i Senato i*iV&  huomo  Confolare, ancorché  Gentile  ; Dal- 
la cui  rtirpe  non  affermarci  forfè  remèrarramenté  , dhè  dtfccndelTt-» 
quel  gran  Patricio  Simmaco,gloria  del  feguente  fecolo.chc  fatto  mife- 
ra vittima  dell’empietà  di  vn  Rè  Barbaro  , fu  hgritnctiolc  efempio  d’ 
integrità  infelicemente  conferuara  , & huomo  vgualmente  illurtrcpcr 
la  dignità  di  vna  vita  innocente,  & per  l’irfcfégniw  d’vua  mof  tii  nòti-*  ’ 
meritata.  Ma , come  per  la  conferuatione  delle  htfrtidne  felici-à  è ne1- 
j 1 celfario  il  fauore  di  nuoua  fortuna»  che  rade  volte  jtfqucrto  fi  ritrouà 
- j f>1  • propitia,  cominciarono  beh  rollo  à germogliare  i femi  di  grani  turbo-  * 
yWtL>  nrt-  lcnze,delle  quali  noh  potè  la  noflra  Città  non  efler  partecipe  . f Quc- 
fi»  378»  He  furono,  che  per  gl’ Anni  deU’hmnana  falute  J7S;  i Gothi  con  po- 
■*  . . derosa  moltitudine  tornarono  ad  infertar  le  Prouiricic  dell’Imperio 

7*  B m*  " ‘ * ^>rro  di  Fridigcrno,e  di  Athannrico;  7.  Pero, non  eflendd  per 

cu  f[‘°n  *n  l’ordinario  il-comando  capace  di  dui, nata  frà  loro  difcordia,fù  facile  à 
q c Anno»  \falenre  da  principio  il  riporcarne  vitrrtria^e  coflringebe  Arhanarlcò  à ' 
contenerli  nella  Mefia  • Ma  poco  apprelfo  l’indomira  gente  tornò  df 
nuouo  condotta  dallo  llelfo  Fridigcrno  à feorter  la  Tracia  , dottèi  fae- 
tofi  loro  incontro  Valente  , in  precipito!!»  fatto  d'arme  vicino  allà  Cit- 
tà di  Hadrianopoli  reftò  con  tutto  l’cfercito  niiferamcntc  fconfìttò>8é 
arfo  viuo  dentro  vna  cafa  campeftre, dotte  con  pochi  fuggendo  dall’in- 
felice  battaglia  fi  era  ridotto  . f Quello  inforrtinio,e  rimmirrenté  éc- * 
cidio , che  da  Gothi  infoienti  per  la  vittoria  fi  preuedcM.a  loprartsre_j« 1 
all' Imperio  , morte  Grattano  Fanno  feguente  à creare  Tmperador  dell*! 
Oriente  il  gran  Theodofìo  huomo  di  gran  valdre,c  degnhUf  efler* 
preferito  à molti  de  maggiori , e più  famofi  Principi  • Dopo  la  chi  afc^ 
funtione.coftretto  Gratiano  à trasferirli  nella  Pannonia  per  rififlerc  al-- 
la  temperta  de  Gothi  più  che  mai  formidabile  * lafciò  le  cofc  d ‘Italia^ 

fouo  ' * 
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/orto  la  tfura  Hi  L.  Afclepio  V ìlico  fuo  Commettano  refidente  in  Spo*  g T _ 
Itti,  8.  huomo  di  gran  valore, e mol-o  perito  nella  miliria,  à cui  diede  Lct  ' ** 
inficine  il  comando  di  vii  poderofi»  efercito.  come  richiedeua  la  torbi- 
da coliitucion  di  quei  tempi . Hora,  rtando  1 Tmperadore  nella  Città  di 
Sirmio  gagliardamente  occupato  , non  folamcnre  per  le  molettie  de-* 

Gothi,ma  per  grauitììme  infcrtationi  , che  da  gl*  Alemanni  patiuan  le-» 

Calhc  ,occorfe, che  i Bolognefi  vniti  in  le?a  co’Modanefi,  Reggiani, e 
Parmegiani , prefo  animo  dalle  fortunofe  agitationi  deH’Imperio  poco 
mtno,chc  vacillante, fi  follcuarono  contro  di  quello,  e fiotto  prefetto  di 
Confini, cifiendofi  molli  con  gran  gente  à dami  de  Clatcrna'i  loro  vici- 
nidi  cortnnfcro  per  forza  d armi  à partirli  dall’ obedienza  dell’ Impe- 
radore,e  fieguire  il  loro  partito  . Gratiano  ne  ficnti  l’auifio  con  indigna-  £ 

(ione,  e inuiò  inoi  ordini  ad  Aficlcpio,  che  fi  portaffie  con  forte  mano  à 
Bologna  per  ridurre  in  ordine  gl’inquieti  • Aficlcpio  fie  nc  pafisò  col 
fuo  efercito  prettamente  nel  Contado  di  Bologna  • I Bolognefi  con—* 
pràd  animo  gl’vficirno  incontro  aiutati  da  i Modanefi,e  dagl’altri  cófe- 
derati  di  Reggio  , e di  Parma  , che  fiormauano  fra  tutti  vn  gagliardo 
efercito  guidato  da  vn  Filippo  Piacentino, e fi  venne  più  volte  à batta- 
glia con  varia  fortuna;  in  vna  delle  quali,  vccifo  Filippo, e caduti  molti 
del  fuo  efercito,  ne  Tettarono  i Parmegiani, i Modanefi,e  Reggiani  così 
abbattuti , che  abandonareno  la  lega  . I Bolognefi  rettati  Ioli,  e non-*  ‘ 

ve2Kcndofi  con  forze  da  foftenerfi  tn  campagna  , fi  ritirarono  nella-» 

Citta,  doue  furono  da  Afclepio  ftretti  con  attedio  fi  graue,che  furono 

in  breue  forzati  à chieder  pacc,e  perdono  . Si  riceueronv  in  fede,tor- 

nari  all  obedienza,e  con  accetrar  le  condirrioni,  che  parue  ad  Afclepio 

d imoorre,  il  quale  entrato  in  Bologna, annullò!’  vfficio  de  Confoli , e 

de  Tribuni, che  i Cittadini  fi  haueano  creati,  e diede  alla  Città  chi  !a_» 

gouernarte  per  i’Imperador  Gratiano,  & è fama, che  per  contenerla  in 

vficio  vi  fàbricafte  vna  Rocca  pretto  ad  vna  Porta  in  luogo  eminente  , 

che  ancor’hoggi  fi  dice  Porta  del  Cartello  , doue  tuttauia  apparirono 

fondamenti,  e vcftigi  di  gran  fabriea  antica  • Compofte  poi  le  cofe , e 

pollo  fine  , e freno  alfa  folleuatione  , parrì  Afclepio  di  Bologna  con  1* 

efercito,e  Pc  ritorno  à Spoleti . Non  mi  è nafcofto,che  alcuni  9-  han  9*  Lett.  K» 

dubitato  della  verità  di  quella  Hifloria;non  però  con  altra  ragione^* 

fe  non  perche  han  creduto  imicrifimile,che  Città  particolari,  e ridotte 

in  quel  tempo  à tale  ftato , che  pareano  ih  vn  certo  modo  Caduaeri  di 

Città»  t . hauc.  ffcro  ardire  di  folleiiarfi  contro  l’Imperio  Romano-  To  x.  Perfetti* 

nondimeno  non  porto  non  marauigliarmi , che  ad  huomini  verfati  sfu-  nipnio  diS* 

gitte  di  mente  quel,che  Amm  ano  Marcellino  nelafciò  fcrirto,  2.  cioè  Àirbr.  che 

che  per  quel  répo  incdcfimo,e  poco  prima  della  narrata  folleuarione  le  citano* 

Città  di  Modena,  di  Reggio  , e di  Parma  co  l formenro  de  Gothi  era-  a.N«l  li. JI. 

■o  conrro  Mmpcrio,quando  Frigerido,che  militatia  per  l’Impcr.  Gra- 

tiano,fconfitra  vna  grolfa  banda  di  Gothi,  e di  certi  altri  barbari , che 

teneano  fottopra  quelle  parti , crtermirò  e Villaggi,  c Agricoltori , e 

guanti  li  crouaroao  viui  intorno  alle  tre  C ittà  fopradette  • Onde-*  »l 
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*on  può  dubitarli,  fé  fia  limile  al  vero, eh;  quelle  ofaflèro  di  fblblIJrfi» 
Dici) tre  di  fatto  fi  follcuarono  ; E che  le  medcfiine  infìeme  con  Bolo- 
gna foffero  à fi  mal  termine  , no'i  toglie  il  vcnmnile , mà  l'accr elee  , 
perche, fc  le  forre  erano  abbattutegli  ftimol:  del  rifentiméto  eran  tato 
più  forti,  & ali  ammo  del  rifornirli  non  maicaua  il  caldo  de  Gothi,che 
alirouc  profperauano,  e tentano  l'Imperio  in  anguilla;  li  che, non  vi  ef- 
fondo ragione,  non  è giuflo  negar  la  fede  alle  rraditioni  già  accettate, 
e ridarguir  di  menzogna  Autrori  di  fama  , & hiftorie  già  riceuute  , di 
apocrife.  Ma,  che  che  lia  delle  ragioni  fudette,eirendofi  vltimamére  ?• 
nel  luogo,  doue  fu  la  dett3  Rocca  ntrouato  il  nome  di  Afclepio  fcol- 
pito  in  Piombi  antichi  canari  di  fotterra  con  occafione  di  fabbrica,  S 
rende  manifella  con  eiiidcnza  la  verità  della  detta  Hilloria,  non  poten- 
do elfor  fìnto  vn  nome, che  li  troua,nè  commentitia  vn’atrione,  à cui  li 
attamente  confette  il  luogo  , c con  l’antica  tradittione  il  nuotio  difeo- 
primcnto  . Giunto  Afclepio  à Spoleti  , non  v’  incontrò  per  i tre  an- 
ni,che  apprtffo  feguirono  altro  difagio, perche, riprefli  i turbini  tempe- 
- Boli  de  Gothi  dal  valor  di  Theodofo,  prefero  per  detto  tempo  le  cofe 
molto  rigiro . Non  tardò  però  molto  à feguir  ntioua  turbatone  per 
la  morte,che  diedero  à Gratiano  i fuoi  propri)  Soldati  per  adherire  à 
Flauio  Clemente  Maffimo  , il  quale  co  I fauor  de  gl’Eferciti  della  Bcr- 
tagna  fi  era  poco  prima  folleuato  all’Imperio  . Onde  richiamato  Af- 
clepio da  maggiore  opportunità, che  in  sì  graue  moto  richicdeua  la  fui 
aflifienza  in  altra  parte , partì  di  Spoleti , Se  andò  à congiungerfi  con—, 
Theodofio,  4.  e poco  dopo  la  fina  partita  entrò  Mafiimo  in  Italia  con 
formidabile  inuafione  • Non  arriuò  però  il  torrenre,con  cui  egli  lafciò 
diuaflare  le  Regioni  fotro  l’ Alpi»  alle  noilre  parti,  percioche  Thcodo- 
fio  fattofegli  incontro  prima, che  pafTatfc  più  alianti,  con  due  battaglie, 
profligate  le  parti  di  lui,  pofe  fine  alla  guerra  , e ri  ili  tu  ì all’Imperio  di 
occidente  il  gioitane  Valcntiniano  , che  con  la  fuga  fi  era  già  fottratto 
al  pericolo  . f Poco  appreifo  à quella  Vittoria  , c per  l’anno  di  Chrl-i 
fio  $3p.  trouandofi  Thcòdofio  in  Roma,  creò  Mae  (irò  de  Caualicri  vn 
nobile  Spoletir.o  chiamaro  Seuero,  5-  il  quale  heuendo  trouato  tu-» 
ricco  Tcforo  in  vna  fua  Villa  prclfo  à i Monti  Marrani,  ne  fianca  fatto 
dono  aH'iftcfib  Theodofio  • Era  Seuero  Chrilìiano  , e di  molta  virtù  , 
che  all’innocenza  della  vita  accompagnando  tutte  quelle  opere  di  reli- 
gionCje  ai  pietà, che  ballarono  à renderlo  Santo,  viuea  nella  fua  patria 
grato  à Dio  parimente,^  à gl’huomini . Egli  era  della  nobd  famiglia 
Scuera,di  cui  fopra  dicemmo,  e come, che  non  fo fife  per  anco  refa  anti- 
ca la  memoria  de  gl’Aratori  trionfali, non  ifdegnaua  il  coltiuar  di  fua_j» 
mano  le  proprie  terre,  impiegandoli  nel  refeo  in  tutti  gl  eserciti)  de- 
gni di  buon  Cittadino , e molto  più  in  quelli  di  buon  Chrifliano 
con  diflribuir  continuamente  l’arapie  rendite  in  cofe  appartenenti  al 
Dmin  cubo  , con  grande  augumenro  della  Chriftiana  religione-,, 
che  già  fiorina  in  Spoleti  con  poca  , ò niuna  mi  Aura  del  genrili/limo. 
Venuto  frà  tato  l’anno  turbarono  di  nuouo  le  cofe  con  la  morte 
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di  Valcntiniano  datagli  tifila  Galliif.per  tradimento  da  Arbog.ftcfuo 
Capitano»  c con  1‘afìuntione  di  Fugtnio,  il  citale  crn  notabili  fererzo 
della  fortuna,dallj  verga,  con  cui  folcila  nelle  Tettole  della  grandmatici 
.ammaefirar.  i Fanciulli,venne  folletiaro  allo  feettro  dcH’Imperib  occi- 
dentale . Fìt  però  vero  , che  nè  il  tradimento  ad  Arbogafle,ne  la  pre- 
funtione  ad  Eugenio  fu  lungamente  feIice»pcrcioche  1 anno  i9 4-  Tcon». 
fitte  le  Ior  parti , fù  l’vno»e  l’altro  di  loro  vccifo  dal  vincitor  Theodo-  dn.C  bri* 

fio,il  quale,  hauendo  afnnM  alla  fuprema  dignità  , e dichiarati  Augufii  i 

Arcadio,  &•  Honorio  Tuoi  fù;li,  venne  finalmente  à refiar  con  efTo  loro JU  3^4* 

1 lalìbluto  Signore  d*  tutto  l’Imperio,  f Reggeua  per quefio  tempo  la 
Chiefa  di  Roma  Siricio,  dal  quale  fù  inalzato  à i primi  gradi  della  mc- 
defima  Chicfa,c  creato  Cardinale  della  quinta  Regione  Profpero  Spo- 
letino  , 6.  di  cui  benché  non  habbiamo  alcun  altra  notitia»  poniamo  d.Giac.  Co- 
nondimeno  probabilmente  affermare  , che  fofle  huomo  di  gran  virtù  , rcllo  Co- 
non  efiendo  ragion  di  crederebbe  fofTe  collocata  fi  alta  dignità  in  per-  Iomitnsncl 
fona  (celta  dal  grembo  di  vn  altra  Chiefa  » fe  non  vi  fofTe  (lata  portata  fuo  traCt.  de 
dal  merito,quantunquc  fappiamo,che  in  quefto  tempo  non  era  il  Clero  Cardine  . 
Romano  in  ogni  fua  parte  degno  di  tutte  le  lodi  • f Sotto  l'Imperio  /2n,C bri- 
ndi Theodofio,  e per  mplti  anni,  che  feguirono  de  gl’àfpri,  e calamitofi 
tempi  di  Arcadio  , e di  H'Jnorio,  quali,  morto  Theodofio  Ior  Padre  1’  jt • 39  5* 
anno  jpy.  di  Chrifio,fucce(Tero  nel  libero  gouerno,  e per  confeguenza 
in  quelli  (ledi  tempi , che  andiamo  fcorrcndo  fin  in  Spoleti  il  Santo 
Vefeouo  Speranzo  , 7.  di  cui  poco  dianzi  facemmo  mentione  . Egli,  7 «Lete.  N» 
per  quanto  dee  crcderfì,  fù  Spoletino  di  origine,non  patendo  verifimi- 
le , che  in  tempo, nel  quale  la  nofira  Chiefa  porea  (omminifirar  , come 
habbiam  detto, foggetti  degni  di  fupremi  gradi  à quella  di  Roma  , ha- 
ueffe  bifogno  di  prender  per  fe  Sacerdoti  Aranieri,  anzi  non  dubiterei 
di  affermare, che  fofTe  della  Airpe  di  quel  FI.  Speranzo  , c hebbe  la  cu- 
ra di  collocar  la  (fatua  di  Aproniano  , come  di  fopra  narrammo  . Af- 
funto al  Ycfcoaato,  Tammtniftrò  con  tanta  follicitudine,  vigilanza,  e-» 
pietà  , che  ne  fù  vniuerfalmente  da  tutti  venerato  con  (ingoiare  (lima. 

Fù  perfbna  molto  dedita  allo  (Indio  delle  Sacre  lettere,  8c  alla  conicm- 
platione  delle  cofe  Dittine  ; &:  alla  foauità  de  coflumi  hauea  di  maniè- 
ra congiunta  la  feuerità  della  di  (ciplina,che  à guifa  di  Ape  con  la  dol- 
cezza del  miele  accompagnaua  opportunamente  l'aculeo  della  legge. 

Hebbe  alcun  talento  di  poefia  , di  cui  però  fi  valfe  in  materie  concer- 
nenti al  fuo  flato, onde  pofliam  comprenderebbe  all’animo  di  lui  ricco 
di  frutti  di  pui  mature  facoltà, non  nuncaffc  l’ornamento  de  fiori  delle  * " 

•lettere  am;ne , e degli  Audi)  tnen  rincrefceuoli . In  quel  tempo  crai! 
con  J’efempio  in  prima  di  Theodofio , e poi  de  figli,  e fucreffori  fuoi 
Arcadio  , & Honorio,deflaro  ne  popoli  vn  così  grande  zelo  della  reli-  a 
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gior.  Chnftianabhe  i tempi)  degl’idoli  ne  rellarono  quali  dei  tutto  ab- 
battuti per  tutto  il  mondo  ; 8.  A’  era  in  ciò  la  conciratione  fi  grande  , an  . 
«hc,mouendoli  chi  fi  ha  à dimoiarli  «tiandio  con  priuata  auttorità  , ' 3 
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ferra  riguardo  della  diforrrita,chc  ne  rifulraua  dalle  ni?nc,f?l  fa- 
rio  pul  bearne  leggi  •?  • per  pomi  alcuna  forte  di  moiltr-Jtionc  • Hor* 
alla  mtdc/jma  Riamerà  feguendo  in  Spolcri  , alla  proportinne,  con  Ja_# 
quale  li  atterrauano  i tempi  delle  profane  Deità  , vi  fi  cr?euano  fre- 
quenti al  vero  Pio,  j.  Fra  quelli  furono  le  Chiefc,  che  ttitraui.'.ve- 
ncrabili  per  la  loro  antichità  , fino  in  piedi,  di  S.  Lorenzo  , ili  S Vin- 
cenzo,e de  Santi  Ciouanni,e  Paolo, che  Ma  tiri  nouelli  hauean  lafciata 
la  Vira  per  la  confcflionc  di  Chnrto  pochi  anni  prima  fotta  la  perfe- 
cutione  di  Gin!iano,e  come  Santi  coetanei  erano  in  quella  /Iasione  eoa 
particolare  affetto  nel  cuore, e nelle  lingue  di  rutti.  Altre  molte  n’eref. 
fe  p;.r  lo  rtclfo  tempo  con  larga  magnificenza  la  pietà  dell  illeffo  Se- 
u.-ro,di  cui  poco  fopra  dicemmo  ; E fra  quelle  fù  la  più  nota  vna  co’l 
titolo  di  S.  Fortunato  a.  fabbricata  intorno  all’Anno  402. /opra  vn_» 
amemfiimo  poggio,chc  fr>rge  quali  nel  mero  della  nortra  Valle  di  Sp«- 
leti . L’occafione  io  ptnfo,  che  foffe  per  darui  fcpoltura  al  Corpo  del 
meaefmo  S-  Fortunato, il  qual’era  /lato  Sacci  dòte  di  vn  picciol  luog® 
di  quello  /leffo  contorno, & huomo  di  molti  meriri,e  di  rara  perfettio- 
nc,S  er^  p.-ffaio  di  vita  con  felice  tratl/Ito  chiaro  pèr  miracoli , e con 
fama  di  gran  Santità^lcum  anni  auanti-  E perche  il  luogo  era  foggec- 
to  alla  Chicfa  Spoletina , pregato  da  Seucro,/i  moffe  il  Santo  Vcfcouo 
Speranzo  à confccrar  la  detta  Chicfa  ; Et  è fama  , ch'in  mero  alle  fi- 
ere cerimonie  feendeffe  fopra  di  lui  vna  Colomba  dal  Cielo  , e vi  la- 
feiaffe  vno  fcri-to  con  tali  parole,che  lo  dichiarauano  coronato  nel  cóC* 
pe'tto  di  Dio  con  preiiofa  corona  . f Cosi  crefccua  di  continui  augni- 1 
menti  la  Chiesa  di  Spoleti  per  la  pietà  de  fuoi  Cittadini,*  e non  manca- 
ti.: Speranzo  in  alcuna  parte  alfopportunità  del  tempo, fc  all’affetto  del 
Popolo  ; onde  applicato  à promouer  con  ogni  /ludio  il  eulrb  della-» 
Chnfliana  pietà  , hebbe  fauor  dal  Cielo  di  rirrouare  il  Corpo  -di  S. 
Vitale  inuitro  Martire.  3.  che  per  quanto  lì  può  intender  da  quel, che  il 
mede/imo  Speralo  n'afferma  in  vna  m .m9ria,chc  eli  piacque  hfeiar  di 
quella  inuCtionc, era  per  prima  flato  da  altri  ancora  cercalo, quantìique 
indarno.  Gli  Atti  d»  lui  hanno  ceduto  al  tempo,e  perciò  ijon  potrebbe 
con  certezza  alcuna  affermarli , quando,  fc  in  qual  maniera  moriffe  pér 
la  fede  Chrirtiana  , 8c  in  qual  luogo  foffe  il  fuo  Corpo  inrouato  ; E 
certo  nondimeno  , per  quanto  lì  caua  del  detto  Elogio,  e da  vn  marti- 
rologio antichi/Fmo,  4.  ch’egli  fu  Spoletino  di  origine , di  profefiìo- 
nc  militare , e fbffe  capo  di  milirie , e che  morì  per  la  fede  con  venti 
Sojdati  Compagni  in  Spoleti , douc  la  Tua  memoria  fi  rinoua  ne  falli 
fotto  14.  di  Febraro,  $•  elTendoui  celebre  il  fuo  nome,  e famofe  le  Tue 
attioni,  come  dalla  detta  memoria  chiaramente  apparifcc,nella  quale  11 
S.Vefcouo  in  veri!  efsametri  da  lui  comporti, & intagliati  in  vAa  grà  ta- 
uola  di  marmo, che  tuttauia  li  con  fcrua, dice  hiucr  primi  di  tutti  rttro- 
aatc  le  reliquie  del  Santo  Martire  Vitale,  & hauer  fopra  di  quelle  col- 
locato il  facro  honor  dell'altare  ; Narra»  com’era  morto  per  la  fede-» 

corta*»-; 
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CO  flati  remente  eonferuata,  e che  hauendo  in  terra  riportar'  p.r  Tuo  va- 
lore i don.'  militari  , meritò  poi  conlcguir  in  Ciclo  l'crerna  f oroiu  ; 

’ e finalmente  attefia»chc  all’honor  d J Sepolcro  nuotiate  all  ili  do  mar- 
tire era  liberalmente  concorfa  la  pietà  di  vna  Sacra  Vergine  nominata 
Calli  . . . nia  , à cui  con  ral'occafione  tefTe  poi  vn  honoratiffitio  elo- 
gio • la  Tomba  delie  Speranzo  ripofe  il  Corpo  di  Vitale  fu  in  vua_» 

Chi -fa, -Ila  falda  de  i fendetti  Monti  Marrani  quattro  miglia  durante 
da  Spoleti , prtfib  alla  quale  fu  poi  edificato  il  Cartello  di  San_» 

' Seucro  , cosi  detto  dal  nome  dello  ftelso  Seuero  > di  cui  fiipra_* 
parlammo  > il  quale  per  gl*  virimi  anni  della  fua  vita  efie'idofi 
ritirato  da  tumulti  del  Titolo  à viuere  folcano  in  vn  picciolo  K 

tugurio  vicino  alla  Chicfa  fu  letta  > iui  chiufe  i ilioi  giorni  eoa-* 
beato  nne,confeguédo  in  Cielo  •!  premio, e nella  terra  il  titolo  di  San- 
to, 5*  Ma  poi  feoperta  à nollri  giorni  la  detta  Tomba,  e rirrotia*o  in  j#  Lctt.5, 
rifa  mal  cuftodito  il  depofiro  lafciatoui  da  Speranzo  delle  reliquie  di 
Vitale, la  poca  parte  , che  ve  n'  era  redata»  infi. me  con  la  già  detta  if- 
ctittione  » ò memoria, fù  rrafportataalla  Chiefa  maggiore  di  Spolc-i  » 
per  opera  di  Paolo  all’hora  Vefcouo  ; e non  douea  per  certo  toccare 
ad  altri,  che  à SanViralc  ( che  di  quella  ehiariflìma  famiglia  era  Pao- 
fl^.Io)il  nnouar  la  quali  Ipenta  memoria  di  S- Vitale,  f fa  Vergine  ce- 
lebrata da  Speranzo  nella  più  volte  ricordata ifcrittionc, non  è dubbio, 
c’hcbbe  luogo  nella  medelinia,per  hatier,comt  dicemmo, Ibtnminillraro 
‘ la  fpefa  al  nuouo  tumulo  delle  ritrouarc  reliquie;  Ma  nondimeno  il 
veder, che  i!  nome  di  lei  in  vna  memoria  polla  ad  vn  Sv  Martire  da  vn 
nò  mcn  S.Póteficc  ócctìpa  la  maggior  parte  degli  encomile  delle  lodi, 
mi  sforza  à creder,  che  non  folle  vna  femplice  Vergme,di  cui  sarebbe 
fiata  la  maggior  laude, il’nó  elfcr  laudata, ma  perfora  eminente  nella  no- 
fira  Chicfa  per  dignità,  c per  Vficio,  per  quanto  anco  il  d.Marmonon 
ofcuramente  ne  accenna,  e per  coofeguenza  Diaconelfa,  6.  che  fe  ben  5,  Lett. 
hoggi , quando  altra  età  richiede  ancora  altri  collumi  , limile  vficio  è 
Ceffate», ne!  Setolo  nondimeno  , anri  ne  gl’ann:  ftefii , de  quali  andiamo 
hora  Temendo, era  il  nome,è’l  minillerio  delle  Diaconale  frequente  , 

\ c di  fiima  èriandio  belle  maggiori  Chicfe  del  mondo . Erano  quelle--*  •* 

ordinare  à certi  vficij,ma  era  il  loro  ordine  vna  tal  benedictione  fenza  ’S: 

carattrrc*  c fjjza  poreftà  facranuntale,  di  cui  le  donne  fono  affatto  in- 
capaci . Sceipeonnfi  à tal  dignità  Donne  Vergini , ò Vedouc  di  vn  fol  ' » » 

marito, caflcjfcdeli, e di  vita  approuata,c  di  età  non  minore  di  quarant’ 

* anni  • Ordinate  vna  volta  erano  aftrette  à perpetua  continenza-, , 
vfeiuano  dallo  fiato  fecolare,  &'  entrauano  in  quello  di  perlòne  facce» 
c religio  le.  7.  Il  lor  miniflerio  principale  era  di  ioprafiarc  alle  por-7.  Lctt,  y, 
tc  dèlie  Chicfe,  per  le  quali  entrauano  le  Doime,fi  come  à quelle  d<— * 
gl’H uomini  foprallauanogrofiiarij  ; allergeT  dalla  fronte  delle  Don- 
ate , che  lì  battezzauano  la  fiera  vntione,  e miniflrarc  à Sacerdoti  anco 
sci  refio  nel  battdimo  delle  meiefimc,  accioche  iliQcno,che  folle  pof- 

iìbile 
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(liile  fnfiero  vestite  , e toccate  Ha  gl  huomini,  Se  e 'ercitare  altre  limili 
ftinrioni,il  che  habbiamo  voluto  nferire,perchc  fi  vegga, romeo  quel 
tempo  era  la  Chic-fa  Spoletina  vilmente  feconda  d huonunt  ijluitri  , 
e di  donne  di  rara  virtù  , & ifirutta  di  tutti  i mimfierij,  che  fecondo  1 
j’vfo  Hi  onci  fccoli  li  richiedeano  • Non  foprauifle  però  mo.to  alle  co- 
fe  narrate  Speranro,  percioche  quell  anno  medefimo  a 2 j.  d.  Noucro- 
bre  chiamato  à miglior  vira  pafsò  à godere  in  Ciclo  la  compagnia  di 
coloro  , che  hauea  con  ogni  iludio  procurato  honorare  in  terra  . fc  gu 
tenne  la  Sede  di  Spotcri  31.  anni,regg<  ndo  il  graue  carico  con  Tomma 
nrudinra  , e con  cfemplar  fantità  , Fù  fcpolto  il  fuo  Corpo  con  facr» 
pompa  nella  Chiefa  de  i Santi  Apolidi  fuori  delle  mura  di  Spolcti  in 
vna  grande  Arcadi  pietra,doue  tutrauia  fi conferua,  8.  Erhebbeper 
fu  cce  fiore  Achilleo, la  cui  elettione  potè  ricomponiate  in  gran  parte  la 
perdita, che  di  lui  fi  era  fatta,  con  ciò  fia, ch'egli  foffe  huomo  di  gran-. 
meriro  , e Aima  , come  le  cofe.che  Hi  lui  appreffo  diremo  poflono  far 
manifeAo  . f Ma  mentre  coli  la  pace  Chnlliana  fomminiftraua  a no- 
Ari  Sacerdoti  occuparioni  pacifiche, le  tempefie.onde  con  afpre  guerre 
era  il  mondo  trauagliato.tcneuano  inuolta  la  Città  fri  le  turbatiom  de 
pericoli  , e de  terrori  comuni  . Frggeano  Tlmpeno  dopo  la  morte  di 
TheoHofio  i Tuoi  figli  Arcadio  in  Oriente,&  Honorio  nelle  Prouincie 
di  Ponente, Principi  rcligiofi,ma  sfortunati  ; 1 origine  de  mali  tu  I am- 
binone di  vn  barbaro  traditore  Stilicone,  il  quale  haiicndo  per  moglie 
la  figlia  Hi  vii  fratello  di  Theodofio,  era  fiato  lafciato  dal  medefimo  co- 
me tutore  He  giouanerti  fimi  figli  . Et  esfendo  da  poi  d.nenuto  Suoce- 
ro Hi  Honorio  , e ouafi  asfoluro  Signore  di  tutto  .1  goucrno,come  Io. 
menti  de  gl  himmini non  fon  mai  contente  della  prefente  (pr>  ».  »* 
m.nciò  à macchinar  cofe  maggiori  con  intento  di  folleuare  ali  Imperio 
Eucherio  fuo  figlio  . Egli  dunque  per  alterar  le  cofe,  onde  fiapns^ 
la  Arada  ad  effettuare  i fuoi  maluagi  penfieri , ordino,che  fi  tog.ieflcro 
à , Gothi  i trattenimenti , e Aipendi,  lor  Coliti  iiP*  fioche  folle  uant 
Barbari, e trattando  di  elegerfi  vn  Capo,  nata  fra  loro  difièntione,  e di- 
ttili in  due  parti, crearono  due  Rè  , Radagafio,&  Alarico  . Ma  Rada- 
lo pi h fiero  fTi  anco  il  primo  a nfentirfi  contro  1 Imperio.  On<it-» 
- fanno  di  ChriAo  406.  pacato  in  Italia  co  Hucento  mila  huomini,ltnz 
alcuna  rifijìcnza  fiVinfe  fino  in  Tofcana,  e fi  pofe  comandi  sfinge 
formidabile  HoAe  fotto  Fiorenza.  Al  rumore  du<*g«uc  , e prol- 
Amo  incendio,  che  auuampando  nella  congiunta  Promncia  , minaccia- 
li sì  da  vicino  , refiò  la  Città  di  Spolcti  piena  di  turbat,one,  c con  af- 
fanno ben  corrifpondente  al  pericolo.  Rammemorano  1 Vecchi  1 
antiche  Irnorie  de  , duri  tempi  d,  Annibaie  . Non  efilrfi  ca  poi  yc- 
. lM|.a  maj  A grin^iAuuio  di  Barbari , non  douerfi  pero  per- 
ir di  mimo;  effer  la  Città  KiftelTa,.!  valore  de  Cittadini  .1  medefimo, 
che  eià  feppe  felicemente  difcnderfi  dall  imperuofo  torrente  dell  Af- 
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ra,di^or  la  difcfa,e  fupplir  con  follicitudine  le  firettezze  di  molte  ne- 
cefiità»  c l’anguftie  del  tempo >il  volgo  di  minor  animo  inrtnro  ad  ogni 
■ouclla  far  maggiore  ogni  cofa  con  Io  (pauenro  , eflaggerare  il  numero 
de  barbarie  la  barbane  de  I Re, ch'empio  di  religione,  e fiero  di  collu- 
irti  fuperaua  di  crudeltà  qualunque  a!rro,ch  in  tempi  antichi,  ò moder- 
ni hauefTe  mai  come  nemico  inuafa  l lralia  . Prouide  nondimeno  Dio 
miglior  e/ito  di  quel , che  fi  afpetcaua;  Poiché  ,-accorfoui  ben  corTO 
fua  voglia, mà  per  non  difcoprir  li  nunifefiamente  la  fua  perfidia  Stili* 
conc  (cofa  prodigiosi)  fenza  perdiradi  vn  Soldato  cofirmfe  i N emici, 
a’quali  parcua  angufta  tutta  l'ampiezza  d'Jtalia  , a ricouerarfi  fra  le-» 
ftt  ertezze  de  i monti  Ftfolani  , doue  fenz'ofàr  cofa, onde  almeno  honc- 
ftamente  perifTelo,  vinti  dalla  fame, e dal  difagio  più  che  dal  frrro,  re- 
citarono disfatti , e Radagafio  prefo,  & vcciio  . f Rifpiraua  dunque  f 
Italia,  mà  non  ripofaua  già  l'animo  inquieto  di  Srilicone  , il  quale  poi- 
ché vide  con  la  narrata  feonfitra  de  Gothi  ferrata  la  porta  alle  fut-» 
macchine,  efortò  occultamente  air/nuafiore  d'Italia  AIarico,a  cui  tut- 
to il  comando  di  quella  Narione  dopo  la  notte  di  Rodagafioera  già 
ricaduto  ; nè  bilognò  grande  sforzo  per  allettare  il  Barbaro  ; la  onde 
l'àno  408.  9.  morto  Arcadio,e  Succedutogli  nclflmpcrio  dell  Orien-  9 • Lett.  Y. 
te  Theodofìo  il  gioitane,  fuo  figlio,  fe  ne  pafsò  Alarico  in  Italia  con-.  jfn.rhTl- 
eferciro  non  inferiore  à quello  di  Radagai  o » Rinouò  la  venuta  di  lui  n q 
il  palfeto  terrore  nc’popeli  Italiani  , 1.  e maggiormente  alla  liofila-»  /N40o. 
Città, & aH’altrc  Vicine  à Roma, le  qua!i,vepgendo  fabt  ricarfi  con  fol-  Lett.  Z« 
licitudine  intorno  à Roma  nuoue  mur?glir:,dal  timor  di  quella  ven. na- 
no grauemenre  intimorire  - 2.  Honorio  fpedì  da  Rantnna,  doue  in_j  -,  j$,ro  tom. 
quella  flagione  li  rirronann  , con  buono  efercito  conno  i nemici,  il  ’ * 

medefimo Srilicne  ; tra  «gli, al  cui  difigno  non  era  venuto  à propofiro  ^q^efiim! 
l'cccidiodi  Radagafio,  volle  portarli  differente  mente  con  Alarico.On-  Paolin» 
de,  battendolo  poturo  disfare  in  vna  bartaglia,  che  gli  diede  appgef  d ì 
Polcnza  nella  Liguria,!?  contentò  di  lafciarlo  fcampar  con  poco  danuo. 

Vinto  nondimeno  Alarico  fugplicana  l’Imptrador  per  la  pace,  che  gli 
fu  data  fenza  fapu  a di  Srilicone  già  diur  nuro  lofpetro  ad  ambe  le  par- 
ti, e con  afTe^narccf.tOje  conceffion  di  paefo  nella  Gallia  • Sentì  Stilico- 
re  amaramente  quella  concordia.c  cicco  di  fdcgno,e  di  ambitionc,  mé- 
zze i Gothi  ficuriper  la  pace  feguira,ogn’alrra  cofa  attendeano,Ii  fè  af* 
frlir  con  grcflTo  efercito  da  vn  Condotriere  Hebreo  chiamato  Saulo  il 
giorno  proprio  diPafqua,  ma  con  peflìmo  euenro  ; percioche  i Bar- 
bar:, quantunque  tali,  rinitenti  al  combattere  per  la  rcitcrenza  di  quel 
giorno  , ma  filetti  dall’iniquo  Giudeo  contro  lor  voglia,Se  irritati  in- 
fcrne  dal  rradimento,vfcirono  alla  battaglia  con  tal  difpetto,  e furore, 
che  l’efercito  Romano  ne  riportò  vna  grane  feonfitra  . Con  tal  fuc- 
cclfo  non  potè  flar  più  celata  la  frode  di  Srilicone  ; Onde  ben  prefto 
con  la  fu  a morte  , e con  1’  efierminio  di  rutti  i fuoi  pagò  le  meritare-» 

17  pene  de  fuoi  maluaggi  penfieri.  f Ma  nonduncno,ammato  Alarico  dal 
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Jn  Ciri-  buon  efìto,  cordufle  fcnz’altro  intoppo  il  vincitore  efercifo  fótte»  Ro* 
ma,!a  cui  inuaiione  già  lungo  tt  mpo  agitaua  nell'animo  . Era  entra  o 
/-•  4 02»  gu  l'anno  409.  5. e Koma  vrniua  fretta  dal  feroce  Goiho  có  attedio  li 
J Baron.  tó.  rigorofo,  che  i Romani  tanagliati  dalla  fame  in/ieme,  e da/la  pclìiltn- 
j.  in  quell’  za, che  prettamente  lor  foprauenne,  furono  forzati  à comperar  la  pace 
Anno  • à gran  prezzo  . Ma  qual  folle  il  trauaglio  , e quanto  grande  il  rcrrore 
della  noilra  Città  fri  così  fatte  angurie  di  Roma  , e con  li  foimidabi- 
le  efcrcito  de  barbali  quali  à fira  villa  » può  molto  meglio  efìer  confi* 
dorato  > che  Icrirto  : None  però,  che  i Citradini  perduti  d’animo  a» 
bandonalfcro  la  difefa  , che  quantunque  io  non  habbia  aurtore,che  Ia_j 
Città  di  Spolcti  folle  in  quello  tcn>po  particolarmente  tentata  da  Afa- 
4*  Let*  AA-  rjCo,è  però  certoj  che  non  fù  pretcrmellà  : 4.  E la  particolare  /lima» 
che  poi  della  medclima  fc  Honorio  con  deftinare  in  ella  vn  Concilio 
vniuerfale  di  tutti  quali  i Vefcoui  di  Occidente,  come  apprelTo  vedre- 
mo,è molto  probabil  congerrura  » che  quella  rircnelTc  collantemente—* 
|e  parri  di  lui,  c ftnza  fentir  molto  incommodo  della  guerra  . Comun- 
que fi  fia»non  fu  poco  in  ogni  calo, nè  leggiero  il  trauaglio;  pcrcioche» 
chiamato  Alarico  da  Honorio  dopo  fciolto  l’alTedio  di  Roma  per  fta- 
bilir  fcco  con  maggior  fermezza  la  pace,  fi  trasferì  ad  A rimino;  ma  ri- 
Jn.Chri-  cufando  Tlmperadore  di  condtfecndere  alle  fue  prctentioni , fdegnaro 
il  Barbaro  tornò  di  nuouo  forro  Roma, e dopo  hauerla  ridotta  ad  incoi» 
jh  4 1 O*  Icrabili  anguille  , la  prefe  finalmente  ò per  forza  » ò per  tradimento  il 
{•Lee.  BB.  fef  uente  anno  410.  5.  veramente  funefto,  in  cui  la  Città  per  tanti 
ftcoli  impcradrice,  e Signora  dcH’Vniucrfo  li  vide  mifera  preda  di  vn 
popolo  barbaro»  e poco  dianzi  fuo  feruo,  c mercenario  • f Caduta 
Roma  in  poter  di  Alarico  , fi  come  parca  , che  flette  già  in  fna  man® 

J|ud,che  efier  douefle  del  rello,cofi  facilmente  può  intéderfi,  qual  fof» 
c la  conful;one,e  lo  fpauento  de  Popoli,  e maflimc  dc'più  vicini,  com* 
era  il  nollro,  le  cui  Città,  quanto  poco  fìcure  fi  tcneflcro  ben  fi  racco- 
glie , che  , hsuendo  i Romani  in  quella  loro  calamità  empire  della  lor 
$.  S.  Cer»  fuga  le  riuicrc  dell’Affrica  , fV  altre  rerre  oltre  mare,  6.  non  fi  croua 
nella  Pre-  però, che  ninno  hauclfe  rieorfo  ad  alcun  luogo  del  continente  d’Italia; 
fat.  al  lib.  Ne  perche  foflc  in  quei  tempi  la  Città  di  Spoleti  vn  continuo  diporto 
7.  lopra_»  di  Roma,  e quali  vn  Sub’  vrl  200  de  Senatori,  e di  gente  principale  di 
Ezechiel  e quella  Città  , come  habbiam  detto  di  lbpra,làppiamo  per  tanto, che  al» 
•cil’Epifd  cune  ,n  <lut*  ca^°  v*  ptocuralfe  rifugio  , e li  afixurafic  di  fidar  la  pro- 
pria falutcallc  fuc  mura  . Tré  giorni  alloggiò  l’efercito  di  Alari c® 
dentro  di  Roma , nel  qual  tempo  fi  prouò  in  quella  Città  ciò  che  mai 
può  venire  in  limile  occal.one  da  gente  fiera*  e per  numero,  e per  aui- 
dirà  ir.fatiabilc  . I noiiri  rigirarono  , poiché  videro  1 Gorhi  vfc'iti  di 
Roma  andarftne  fparfi  verfo  la  Campagna,  & i Bruti], mentre  efli  cre- 
scano certo  di  doti  crii  veder  più  tollo  condur  per  quelle  parti  l’cfcr- 
<ito  alla  volta  di  Raucnna  per  opprimcrui  Honorio  , che  vi  fi  rit^oui- 
*a,c  u«a  con  molte  forze,ui  quei  tempo;Ma  li  hfcbbe  maggior  ventura* 

che 
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ifihe  non  fi  fipcrò  ; e con  Ij  morte  > che  repentinamente  (opraiiennc  ad  JjTT- 

Alarico  pretto  à Cofenza  fi  apri  da  poi  la  porta  à più  fictira  fperai»a  q 
di  quiete;  poiché  Athaulfo»  ch’ru  luogo  di  Alarico  fucccttc  nel  Regno  /*•  l * • 
de  Gothi,  indotto  à penfieri  moderati  da  Galla  Placidia  Torcila  di  Ho- 
norio,  chejfra  l’altrc  prede  di  Roma  venuta  in  <*110  potere,  egli  hailta— » 
prefa  per  moglie,  fi  aggiuttò  co’l  mede/imo  Honorio,  Sì  in  efecution-» 
del  concerto  , che  venne  ttabiliro, partì  coTuoi  Gothi  d’Italia, c li  con- 
duce ad  habitare  alla  falda  de  i Pirinei , onde  quella  natione  li  apri  in 
breue  la  ttrada  ad  occupar  la  Spagna  , otte  tenne  la  fede  per  molti  fe- 
coli  di  vn  fioritilTimo  Regno-  Era  toccato  alla  nottra  Città  la  parte  del- 
le communi  miferie  , c’habiamo  fcritto  ; ma  de  fuoi  proprij  accidenti 
non  era  Hata  la  condictione  per  amientura  molto  linittra,  e poteua,  rif- 
letto all’altre  gloriarli  di  vn’alfai  commodo  Rato  , di  cui  forfè  non  era 
poca  parte  il  Vcscotio  Achilleo,  perfona  di  valore,  e ttima  li  grande-», 
che  , douendo  pochi  anni  appretto  diputar  l’Imperadore  vn  Prelato  di 
merito  , alieno  da  partialità,  e da  faccioni  , Sillabile  à foftener  in  parte 
la  perfona,  e la  vece  del  Pontefice  nella  Chicfa  Romana  in  tempo  di 
grane  turbolenza , non  fece  già  feelta  d’altra  perfona,  che  di  quella  di 
Achilleo-  7.  Vacaua  la  Sede  Aportolica  per  morte  di  Papa  Zofimo,che  7'  bett-CC» 
fegnì  nell’  vfeita  dell' anno  418- &r  cflendo  ttato  eletto  in  fuo  luogo  jin*ChrÌ~ 
Bonifacio  Prete  della  fletta  Chiefa  Romana,  vna  parte  di  quel  Clero, e n q 
la  minore,con  preretto,  che  I’clcttione  di  Bonifacio  fotte  ttata  fatta  conj‘*  t1  ”• 
troppa  celerità,  elette  contro  Iti i Eulalio  Archidiacono,  onde  fegnì  di- 
luitone , e fchifma  con  principi)  di  graue  ttirbatione  . E perche  Sim-  r - Tir» 
maco  Prefetto  di  Roma  8.  adheriua  da  principio  alle  parti  diEula-'*’ 

Iio,dicdc  del  feguito  tal  relarionc  ad  Honorio, che  tutrauia  li  trattene- 
ua  in  Rautnna,  ch’egli  tenendo  per  certo  , eh’ Eulalio  fotte  il  legitimo 
Pontefice, rifcritte  ai  Prefetto, che,  non  volendo  Bonifàrio  ceder  paci- 
ficamente al  Pontificato  , douttte  come  feditiofo  foir.cntaror  de  di  for- 
ti ini  nella  Chicfa  Catholica  ctter  cacciato  di  Roma  , lì  come  in  effetti 
venne  ad  ettere  efeguito, mentre, ettcndolì  egli  da  prima  ritirato  nella_j  1 

Bafilica  di  S-  Paolo  nella  via  Oftienfe  efagitato,&  oppretto  dal  fauore, 
con  cui  Simmaco  lóftemaua  l’auuerfario  , eli  furono  ferrate  le  porte—» 
della  Città, 8i  impedito  per  forza  il  poter  ritornanti  . Era  già  entrato 
il  nuouo  anno  , che  fu  di  diritto  419.  nel  principio  del  quale  gl’Elet-  j4n,Chrì^ 
tori  di  Bonifacio  inu  iarcno  all’lmperadore  per  torlo  d’inganno  lineerà  - 
infonnatione  delle  ragioni  della  lor  parte  ; Onde  Honorio,  fatte  fof-/*«4^P* 
pender  le  riiblurioni  già  date  , rifcrittc  di  nuouo  al  Prefetto  di  Roma 
ordinandogli,  che  procuraffe  di  operar  li, che  l’vno  , e l’altro  detto  S 
crasferilfe  à Rauenna  ad  apporrare,  e difender  le  fue  ragioni  ; Per  la_» 
difeutfione  delle  quali  » cfclufi  gl'Elettorùfi  come  parti,  fece  Honorio 
nello  ftclfo  tempo  conuocare  in  quella  Città  vn  certo  numero  di  Vcf- 
tpcouidi  diuerfe  Prouincie.  f Vno  di  quelli  fù  Achilleo  Vefcouo  di 

Spoleci,  9‘  il  quale  in  vn  cafo  di  tanta  importanza  fcj-uaado  il  giudicio  9 • lece-  EE- 
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Morie  dell’vn'one  , e perche  vn  negotio  li  grane  , da  cui  dipendala  il 
togliere  vn  fchifma,rellalTc  meglio  determinato  dal  gitidicio  di  molti, 
d liberò  di  conitocare  al  differito  Concili*  alrri  Vefcoui  nel  maggior 
nume  rocche  folfe  flato  potàbile, e d’IraliajC  dellaGal  Iia,e  fino  dell'Af- 
frica . Fù  fcdta  per  luogo  di  così  grane  confeflo  , e diputata  la  Città 
di  Spoleti,  4.  ò perche,conferuarafi  intatta>come  accennammo, dalle— » 
pallate  in u afoni  de  Gothi,fofl*e  riputata  poter  preflar  commoda  rtanza 
à qualfiuoglia  numcrofo  concorlo , ò perche  nella  medefima  occafione 
de  Gochi  bau  effe  co’l  valore , e con  la  fede  meritato  la  ftima , e Taffct- 
tione  di  Honorio  , ò finalmente  perche,  non  giudicandoli  Roma  luogo 
libero  per  tale  affare  rifpetto  all’impeto  delle  parti  iui  nate,  non  era_» 
forfè  così  facile  il  ritrouare  in  quel  tempo  luogo  più  opportuno, ò per 
dignità,ò  per  commodità,  effendo  porta  quali  nel  mezo  irà  Roma , e-* 
Rauenna,douc  Honorio  li  tirrouaua  . Per  quelle  dunque,  ò per  altre-» 
ragioni  qualiique  lì  foflcro,fu  intimato  il  grdSinodo  per  gl’idi  di  Giu- 
gno di  quell’anno  419*  nella  noftra  Città  . Honorio  ftelfo  vi  conuicò 
con  fuc  lettere  non  folamente  i Vefcoui  Italiani, e della  Gallia  di  mag- 
gior nome,  nià  quelli  ancora  deH’Affrica , feriuendo  à loro  in  commu- 
ne  , in  particolare  à i più  celebri,  e fra  gl’alrri  nominatameli à S. 
Agortino,ch’in  quel  tempo  fioriua  ,*  E fù  l’efempio  delle  lettere  fcritte 
da  Honorio  in  comune  à i Vefcoui  Affricani , al  tenor  delle  quali  fon 
dettate  ancor  l’altre  fcritte  in  particolare  à gl’altri  Vefcoui  della-, 
ftelfa  Prouincia,  di  quella  forma . 5.  Dilidera  la  n*llra  Serenità  prò-  5.Sofl  reci- 
ceder  con  ben  pefato  giudicio  in  tutte  le  caufe  , mà  principalmente  in  tate  dalBa- 
quelle,che  appartengono  alla  religione . Crediamo, eflcre  anco  oltre-» 
mare  arriuato  l’auuifo  , non  eflerli  potuta  determinar  da  pochi  la  con- 
trouerlia  già  nata  intorno  al  Saccrdotio  dell’eterna  Città  di  Roma,  e-» 
che  per  ciò  vi  fia  neceflario  il  giudicio  di  molti  . La  onde  farà  bene  , 
che  la  voftra  per  coftumi , e per  dottrina  commendata  Santità  li  degni 
di  trasferirli  lenza  dimora  , e fenza  feufa  per  gl'idi  di  giugno  alla  Cit- 
tà di  Spoleti , perche  mediante  la  voflra  fcnrcnza,fpirando  Dio  nelle-» 
menti  di  turri,venga  decilo  quel  tanto,  che  dalla  verità  , e dalla  norma 
della  religione  farà  dettato  , acciò  non  rcrti  il  Sacerdotio  della  Sede-» 

Aportolica  più  lungo  tempo  fofpefo  . Douea  ben  eflcr  chiara,  e cono- 
feiura  per  fe  medefima  la  Città  di  Spoleti  , mentre,per  farla  nota  in_» 

Affricata rtaua  fenz’alcun’alrra  dichiaratione  il  fol  nome  : Mà  fia  pur 
folito  effetto  delle  vicende  del  mondo  , che  tali  Città  lìano  hoggi  in-» 

Italia  medefima, che  appena  degnano  di  conofccrla,!e  quali  à quél  tem-  .. 

po,ch«il  nome  di  erta  tra  celebre  fuori  ancor  dell’Europa  , ò non  era-  p c 1 ^Trc 
no  affatto  , ò non  fi  fapeua,che  folTero  • Intanto,  che  quelle  cofe  li  dif-  . nc§°" 

' ione,  contro  la  mente  del  Sino-  ® a;on * 

fiotto  il  «lett. 
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poneuano,Eulalio  impatienre  della  dilatione. 


do,e  dcirimperadore,e  contro  il  diuieto  già  fattoglijprcuenendo  l’an-  . . 

data  del  nortro  Vefcouo  Achilleo  * fi  pofe  in  Roma  improuifamente  à . 

j8- di  Marzo»  6.  c dopo  ^giorni  vi  foprigiunfe  il  medefitno  Achilleo»  Cod*  Yauc, 
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il  qual  non  hauea  lafciato  di  dare  anticipato  auuifo  al  Prefetto  defili 
commifiion,ch  egli  hauea  di  celebrare  in  Roma  i fieri  mi  fieri)  della—» 
proflima  Pafqua.  All’  arriuo  del  Vefcouo  Spoletino  fi  molle  in  Roma 
vn  così  gran  tumulto, ch’empitoli  il  foro  di  arnura  moltitudine  , fù  ne- 
ceffario  al  Prefetto  di  accorrerui,e  congregare  i principali  della  Citta 
per  trattar  con  l'interiunto  loro  di  racchetare  il  Popolo.  Mà  afpettan- 
dofi  la  prefenza  di  Achillco,acciò  venifle  à publicar  l’ordine,  che  rcue- 
ua,non  fìi  pofiibile,rilillendo  la  moltitudine,  ch'egli  arriuaflc  ©u'  era_» 
la  Concionc  adunata;  Anzi,cfiendo  di  nuouo  conucnuti  al  foro  di  Vcf- 
palìano  molti  anco  della  parte  di  Eulalio  per  informarli  di  quel,che  ve- 
niua  ordinato  intorno  al  Vefcouo  di  Spoleti,  li  rinouò  la  fcdiciofa  có- 
motionc  di  tal  forte,che  alla  tempefia  defàfli,di  dardi,e  d’altre  armi»che 
l’acceso  furor  miniftraua,refiarono  molti  ferircelo  fteflb  PrefettoSim- 
maco  con  altri  miniftri  fù  collrettodi  ritirarli  à buon  paffo  . Non  po- 
tè Honorio  loffrir  con  buon’animo  la  relarione,  che  di  ciò  gli  fù  fatta  ) 
«Onde  rollo  ordinò, c’hauendo  Eulalio  co’l  fuo  ritorno  à Roma  contro 
la  prohibitione  già  fatta, cagionato  tumulto  , e dato  occalione  àgi’  ire- 
quieti  di  turbar  la  pace,  c folleuar  la  Città,fofic  tofio  cacciato  di  R«- 
tna  con  dare  infìeme  adeguato  gafiig©  à complici  della  pacata  fcdttio- 
ce,  e, che  doueffe, con  forme  all’ordine  prefo, adempirli  l’vfìcio  delle  di- 
urne cerimonie  della  furura  Pafqua  dal  Vefcouo  di  Spoleti,  al  qual  fo- 
lo  lì  Ialciaflc  patente,  e libera  per  tal  effetto  la  lacra  Bafilica  di  Lutera- 
no, efclufone  ciafciin'aItro,c'haueire  hauto  prefantione  di  volercele» 
brarui.  Efcguì  Simmaco  efattamente  queil’ordine  à lui  diretto  ; Onde 
cacciato  Eulalio  non  fedamente  dal  Laterano,ccham  ua  occupato  , m.v-» 
anco  di  Roma,fù  indotto  Achilleo  nella  medefima  Bali lica,  che  accom- 
pagnato da  guardie  per  Ja  enfi  odia  c fua,e  delia  Chicfa,  vi  celebrò  con 
la  conucnientc  quiete  i fàcraracnti,e  gl’v/ici,che  ricfiiedcuaii  rito,  e 1 a 
Etera  oflcrnanza  de  i fanti  giorni;  Dopo  i quali  non  differì  Achilleo  il 
ritornare  alla  fua  Chicfà,  Perdochejiauendo  mo firato  la  fcrirta  follc- 
imione>e  difeordia  delRoroan  popolo, n©n  poter  fenza  pericolo  di  gri- 
di inconnenienri  differirli  la  determination  delb  conrrouerfà  elcrtione 
del  Papa  fino  all'arriuo  in  Italia  de  i Vcfioui  oltremontani , & oltre—» 
marini»  fù  accelerato  il  Sinodo  con  celebrarlo  con  la  lo  la  alfiftenza  de  i 
"V cleoni  Italiani , ch’in  numero' di  dncento  cinquanta  due  congregati 
nella  Città  di  Spoleti,  7.  douc  già  era  per  tale  affare  intimato  il  con- 
ueuto-  Dtpofio  Eulalio,  come  illegitimo  , ftabilirono  nella  perfooa  di 
B*ynifatio  il  Sommo  Pontificato, e lì  refe  la  pace  à Romane  l’viuone  all» 
Chiela-  Intridiò  veramente  la  frettolosi  ambinone  di  Eulalio  alla  no- 
lira  Città  vna  ben  gloriofa  memoria  con  dare  occalione  di  celebrarli  il 
defiinato  Concilio  fenza  i Vefcoui  della  Gailia,  e dell’Affrica  > à quali 
per  ordine  di  Hon©rio  fù  fatto  intendere»  eie, finito  già  il  negotio,per2» 
<ui  eran  chiamati,  non  occorreua,cl»e  li  efponcllero  altrimenti  all’  in- 
«omniodi  di  così  lungo  viaggio  ; Pcrciochc,  qual  contento  farebbe-» 

fiato 
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flato  il  noftro  popolo  in  quel  campo,  e con  quanta  ragione  potrebbe-# 
la  licite  Cittì  cuccatila  gloriarli,  fe  hauefTe  banco  fortuna  di  albergare-# 
fra  le  file  mura,  e venerar  nella  ftta  Chiefa  tanti  , e si  fatti  Padri  di 
cosi  rimotc  nationi»  e fopra  tutti  gl’akri  Agoftino  ? per  rifperto  fola- 
mente  del  quale, e per  cfferle  fiato  colto  il  goder;  almcn  pochi  giorni 
la  prefenza  di  lui,  può  ben  la  nofira  patria  contar  fri  falere  cofe  mcn 
profperc  ancor  qucfta,che  prima  de!  tempo  dcftinaco  fofTe  bifogno  di 
• X congregare  il  già  dv.-rto  Concilio,  f Dopo  la  morte  di  Honorio,  che-#  Ail.Cri!)- 
fegui  l'anno  423.  Theodofio  dichiarò  Anguilo  Valentin iano  terzo  di  _ 
tal  nome  fu©  confobrino  figlio  di  Galla  Piacidia  fua  zia,  la  quale  refia-  Jl*  4^3* 
ta  vedoua  di  Ataulfo  Rè  de  Gothi  , era  fiata  da  Honorio  collocata  di 
nuouo  in  matrimonio  con  Cofanzo  valorofo,  c pio  Capitano  , di  cui  . 

efi©  Valentiniano  era  nato;  il  quale,  a fiunto  alla  dignità  Imperiale  , co-  Atl.C hrt- 
me  habbiam  detto,  l’anno  425.  prele  il  goucrno  delflmpcrio  di  Occi-  n 
dente  in/ieme  con  fua  Madre  refata  di  nuouo  vedoua,  per  clier  egli y*  i- 
molto  fanciullo.  Le  cole  fin  da  principio  fi  turbarono  grauemente  per 
l’infermità  del  felfo,  e dell’era  di  chi  reggeua  • Accio  Condottiere  di 
maggior  fema,c'hauefle  quel  tempo,  con  fetranta  mila  Hunni  pofe  la-» 
fortuna  del  nuouo  Principe  in  grane  pericolo  ; ma  fi  compofcro  le  co- 
fe per  allora  con  efio  lui  aitei  bene,  il  quale,cominciando  da  quell’hora 
à confeguir  dignità,  c comando,  peruenne  alfine  quali  ad  vno  afioluto 
il  maneggio  del  tutto,  f Le  turbolenze  però  maggiori  leguiuano  fuori  d’ 

Italia;  che  perciò,  quantunque  i noftri  Cittadini  è forza,  che  fentiflcro 
i publici  difagi  delle  guerre,  ch'erano  afpre,  c continue , efiendo  non- 
dimeno i rumori  lontani,  non  rralafciauano  di  operar,  come  in  ficura_»  ^ ^ .flyri- 
tranquilhra.  I.a  onde  nel  principio  dell  Anno  429.  fu  dagli  ficlh  eret-  G 
to  a villa  della  Città-dalia  parte  orientale  della  medefima  vn  Tempio  p.^  29. 
co’l  titolo  di  S. Michele  Archang’elo  nella  fommità  del  Colle  Cinciano  J 
di  quella  grandezza, che  fino  al  prefente  fi  vede-  8.  La  memoria,  chev  S,  Lctt, li- 
di quella  cdificarione  fi  cor.ferua  fcrirta  in  vn  picciol  marmo  fuori  del- 
la Porta  della  tnedelìma  Chiefa,  è degna  di  particolar  confideratione 
in  riguardo  dcll’cterta  ragione, oflfcruanza  de  tempi;  e contiene,  elfer 
flato  quel  Tempio  dedicato à Dio  ottimo  maffimo  in  honor  di  S.  Mi- 
chele  Ari  bariselo  dopo  il  Confolarodi  Felice,  e di  Tauro  l’anno  della 
fallite  humarta  428.  e refo  infigne  per  il  tecro  fonte  del  Battemmo  tras- 
ferito dapoi  alla  Chiefa  Catbcdrale  , e per  grandifiìme  indulgenze  per 
tutto  il  mefe  di  Maggio.  Di mofira  chiaramente  quell’vltima  parte  , ci- 
fer  la  riferita  mt  moria  fiata  prefa  da  memoria  più  antica  , e rinouata— » 
alcun  tempo  dopo  l’ercrtione  del  Tempio,  mentre  fi  fi  racconto  della 
traslatione  del. fiero  fonte  feguita,  come  ini  fi  dice,  da  poi  ; il  ciré  ac- 
cenna parimente  il  tempo  in  ella  fegnalato  co’l  computo  de  gjcanni  del- 
ia fiIute,poichc  nel  fccolo,  in  che  fu  edificato  quello  Tcmpio,fi  fegna* 
nano  gl’anni  lolamente  col  nome  de  Confoli , ò con  l’Era  di  Ccfar-L.  , 

Onde  non  farà  marauiglia,  fc  f rilpondendo  veramente  l'anno  dopo  il 

Coniò- 
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0-  Ne  i fafH  C onfolato  Hi  Felice,  e di  Tauro  à quel  di  ChrifM**  9-  d»  ----- 
Consolari  di  la  già  detta  memoria  in  vece  di  quello  fegnaffe  il  4’-S.clfcndo  facil  co- 
Anr.Contio,  fa  il  variare  vn'wno  in  tanta  varierà  , che  vergiamo  nell  agguatare  a 
Pannin.  Ba-  farti  Confolar.  al  conto  de  gl’anni  della nortra  falute  . i.  quel»  che-» 
ron.  Sr  altri,  potrebbe  cagionare  alcuno  fcrupolo  al  cunofo  inueftigator  de  tempi 
i.  Lctt.  KK.  farebbe,  c'hauendo  l’Anno, che  feguì  dopo  il  Confidato  di  Felice,  e eli 
Tauro  battuti  i propri)  Confoli,  fi  legga  in  quella  memoria  fegnato  col 
nome  de  Confoli  dell’anno  precedente,  non  offendo  mai  ftato  tal  colta- 
ne fe  non  ne  gl'anni,i  quali  mancarono  i proprij  Confidi  ordinanj  nel  - 
lor  principio, come  altroue  habbiamo  auucrtito.  Ma  conuien  ricordarli 
ch’era  sia  in  cuci  tempo  introdotto,  che  l’ in  de  Confoli  li  creafle  io_* 
Iralia,  e 1 altro  in  Coftantinopoli;  c perciò  non  farcbhe  rtato  gran  ma- 
r?u,oIia,  fe  alcuna  volta  folfe  feorfo  alcun  giorno  del  nuouo  anno  pri- 
ma, che  i nuoui  Confoli  fi  publicartero,onde  fra  tanto  folfe  bifogno  di 
* lctt.  LL.  fc„nar  io  flefs’anno  col  nome  de  Confoli  del  precedente,  a.  li  comc-s 
debite  certamente  accadere  in  quello,  di  cui  parliamo  del  4*9-  al  cui 
principio  per  tal  ragione-  habbiam  riferita  1 erettione  del  già  detto  Te- 
laio. E debba!!  fra  tanto  alla  fcritta  memoria  del  nortro  marmo  la  noti- 
tia  di  tal  particolarità  intorno  all’anno  Indetto,  che  non  hauelfe  ì fuoi 
Confoli  publicati  così  prcrto  nel  fuo  principio,  fe  pur  tale  ofleruationc 
potrà  feruire  in  alcun  tempo  à i diligenti  inucftigaton  delle  antiche-» 
memorie.  l a Cathedrale,alla  quale  il  facro  fonte  da  quello  Tempio  di 
SMichcle  fu  trafportato,  conuien  di  credere,  che  non  folfe  Fanti  ci.» 
Bafilica  di  S Pietro,  doue  à^uel  tempo  era  la  Sede  Pontificale  della-» 
«olirà  Città  , e che  per  confeguenza  fuor  d*  ogni  dubbio  haucua-» 
anco  il  proprio  fonte  , che  fin’  hoggi  conferua  , e di  cui  è imponi- 
bile , che  per  sì  lungo  tempo  forte  llarapriua.  Ma  fi  ben  quella-, , 
cue  da  poi  Fanno  mille  fettantacinque  la  detta  Sede  fu  trasferita,  eretta 
co’l  titolo  di  S.  Maria,  & hora,chc  quelle  hirtone  lhamo  fcriucndo,ri- 
flaurata  , e rinouata  quali  da  i fondamenti  con  Reai  magnificenza  »:a_» 
Francefco  Cardinal  Barberino  beh  degno  Nipote  del  Sommo  , e lem- 
prc  oloriofo  Pontefice  Vrbano  Otrauo,  al  cui  beatiflmio  Kegno,e  feli- 
! Jn.Chrì - ri  firn  a Thiara  fè  già  lieto  preludio  la  Mirra  della  medefima  CMcfa 
n Poco  apprelfo,e  per  gl’anm  di  Chrirto  4?5-  il  fopradetto  Colle, in  cui 

43  5-  crj  fiata  eretta  la  feruta  Chiefa  di  S.  Michele, fu  anco  nobilitato  per  1 

habiratione  di  vn  Sacerdote  ltranicro  di  S- Vira  chiamato  Senno  , J- 
i-Lctt-MM.  -,  , (rampato  da  duro  cattiusppio,  dopo  varia  pcregruiatione  ven- 

neTcommre' il  corro  della  fc  V..a  appallo  Spelai . Egli  nelle  enr- 
rerie, e dcprcdationi,chc  alcuni  anni  prima  h alleano  iVannah  fatte 
Italia,condotto  in  Affrica  cattino  con  altri  molti  da  Generico  Kcde 
•li  fteffi  Barbarie  quindi  poi  lafcuto  andare  in  fua  liberta, era  “P1'31? 
rnmieramente  in  Sardegna  inficme  con  vn  Vefcoiio,  chiamato  Mami- 
bano,e  con  tré  Monaci, ch’erano  fiati  parimente  nella  Itelfa  catnuita»  e 
paffiito  poi  co’medefimi  neU’Ifola  di  Monte  Giouc,hauca  in  qucOa  £cr- 
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«fata  la  compagnia  di  Mamilianojch’iui  chiaro  per  molti  miracoli  chiu- 
fe  con  beato  fine  i Tuoi  giorni  , indi  trasferitoli  co’fopradetti  Monaci 
nell’ I fola  d’Egilio,e  craiporratoui  il  Corpo  del  Santo  Vefcouo  » dopo 
Jiauergli  dato  hoiiclla  Apolrura  , cfcpolti  apprcflTo  inficine  conimi 
Monaci  fudetrijche^con  breue  interuallo  di  tempo  vi  morirono,  e raffi- 
li e paflato  folo  à Ccnrocdle  , oue  à gl  habitatori,chc  patinano  mol‘a_j 
penuria  di  acque  , n Juueua  aperto  có  le  file  orationi  vn  fon:-.*  ben  co* 
piolo;  & oltre  ad  haucr  con  la  forza  dcHiftclTe  orationi  curate  varie-** 
ibi  ci  d’infermità,  hauea  inlicme  liberato  i!  territorio  di  Blcda  dalla  pe~ 
ililenza  di  vn  Drago  , che  con  1 alito  rendrua  infetto  tucto  il  paefe,ha* 
ucndolo  cauato  dalla  fua  rana, e condottolo  legato  come  nnnfuero  giu- 
mento alla  foce  del  Mignone,e  fommerfolo  in  Mare  • Indi  al  fine  traf- 
feritoli , come  habbiam  detto  , à Spol  tri , menò  il  redo  de  Tuoi  giorni 
appreflo  la  medefima  Città  in  vn  piccioi  tugurio  nel  Colle  di  fopra- 
detto,  operando  con  le  proprie  mani  per  cauarne  il  proprio  moderato 
foftento,  e la  fouuenrione  de  poueri,  che  à Itti  ricorreuano,e  con  vira 
innocente,  e qual  deu'eflcr  di  vn  ottimo  Sacerdote,  finche  approdando 
Dio  la  Santità  di  lui  con  molti  miracoli  , chitife  finalmente  in  pace  il 
corfo  del  Aio  mortai  pellegrinaggio  nel  lopradctto  tugurio  . Il  Cor- 
po di  lui  Apolto  nella  Chiefa  indi  vicina  , oue  gl'Antichi  hauean  ripo- 
rto quello  di  S.  Concordio,  ripofa  nella  medefima  infino  al  prefcnre,ri- 
ceuendo  i fedeli  al  Aio  fepolcro  continue  gratie  dalla  Ditiina  benifi. 

■a4cenza.  Per  f quelli  tempi  cominciò  ad  efler  formidabile  alle  Pro-  j : 

uincie  foggetre  all’Imperio  Romano  il  nome  di  Arnia;  il  quale  appun-  **”*'“'  ^ T 
to  nell’anno  di  Chrifto  442-e  nel  feguéce.tenendo  infieme  có  Blcda  Aio  /},  2. 

fratello  il  regno  de  gl  Htinni  , gente  fiera  fopra  tutte  le  Nationi  de  gl’J 
altri  Barbari  ,che  itell’ifèerta  età  infellauano  il  Mondo,  4.  ScorA:  de-  4-Lett.NN» 
uartando  con  horribil  ruina  la  Tracia  ,e  l’Illirico  . Huoino  di  gran_» 
fortezza  , m3  di  maggiore  inhnmanirà  , ch’in  progrclAs  di  pochi  anni , . . .. 

fcelto  dalla  Ditiina  giuflitia  per  Aio  flagello  , affiifle  la  mi  fera  Italia— » " li- 
ncila maniera  , chcapprcfTo  accennarono» diuenuro  maggiormente  in-  li  A A A 
folente  , & indomito  dopo  che  l’anno  444-  vccifi)  Bleda  Aio  fratello-'  * *'- 
s’apri  co  1 parricidio  Ja  AraJa  airafTolura  Signoria  di  quella  feroce  na-  t 
SJtionc.  f Sotto  il  Ccnfolato  di  Actio  la  terza  volta  , e di  Simmaco  » 
che  rifponde  all’anno  della  nortra  falute  446.  il  famofo  fonte  del  no- 
rtro'ClitunBo  , che  con  marauiglia  vnica  in  tutto  il  mondo  era  così 
abondanre,  che,  fenza  hauerc  ancor  lafciato  di  efler  fonte,  foleua  elfer 
già  fiume  capace  di  Nauili,  rcflò  repentinamente  eshauflo  in  cosi  gran 
parre  delle  fue  acque,  che  gl’ifleflì  habitarori  de  Aioi  contorni  non  1’ 
harebbono  riconosciuto . La  cagione  di  così  fatto  accidente  fii  quel  fi  y,  Lete. OO’ 
famoA)  terremoto  5.  Arguito  il  detto  anno  , il  quale, fuperando  quanti 
mai  per  l’addierro  erano  fuccefli,è  di  grandczza,è  di  celerità, durò  per 
fei  meli  continui  in  tutte  il  Mondo  fcrz’alcuno  interuallo, e con  effetti, 
guanto  difficili  à crederli, altrettanto  fpauentofi,e  mifcrabili  ; poichc-» 
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recarono  nciraccrbiflimo  eafo  a forbite  dal  Mare  i fole  intiere  co’lorò 
IiabiratorijC  dalla  terra  diucrfi  luoghi  con  grintieri  lor  popoli  ; fuchi  b 
gl’ai  bori, lanciati  dal  mare  come  da  fionda  fmifurari  pefèi, inalzati  mò- 
ti non  piccioli  ouc  per  prima  era  piano, e finalmente  attoniti  gl'hiionii- 
ri  per  altri  infiniti  difaflrj  cagionati  in  sì  lungo  tempo  da  fi  prodigiosi 
cagione  . Fra  glabri  effetti  adunque  arrurati  per  cosi  grande,  e cosi 
lungo  feotimenro  del  fuolo  con  afeofe  ruinc  gl'occulti  meati  del  detto 
font^rertò  il  medefimo  così  pouero  d’acque, che  dinenuto  vn  picciolo 
6-  Lcct.  PP.  finn  icclln  , 6.  potrebbe  a’noflri  giorni  far  vacilar  la  fede  delle  fu«— * 
antiche  memorie  • Fù  quefta  mancanza  del  Clitunno  fentita  per  tutto 
i!  mondo  con  marauiglia  vgualc  alla  gr2n  fama  di  effo  ; Et  io  non  du- 
y.Lctt-  PP-  biro,  c^c  rncntrc  l’hiftorie  di  que’  tempi  7.  fra  gl’altri  effetti  del  nar- 
rato terremoto  fan  mentione  di  non  piccioli  fonti  eshaurti  con  repen- 
tina ficcitàjfhabbiano  fingolai mente  hauto  riguardo  al  danno  di  querto 
noflro,noto  in  quei  fecoli  per  molta  fama  fra  tutti  gl*  altri  fonti  dell’ 
Vniuerfo  . Conferuafi  anco  fino  al  prefentc  indubitata  memoria  dello 
fcritto  accidente  in  vno  di  quegli  antichi  delubri , ò Sacrarij,  de  quali 
altroue  habbiam  fatto  mentione  , porto  alla  riua  dello  rteffo  Clitunno  > 
nel  quale, riformato  ad  vfo  della  Chrirtiana  religione,veggiamo  fcritto 
in  tre  parti  de  A101  frontefpitij  l’hinno  della  gloria  di  Dio  tré  volte—» 
o Lett.QO.  Santo,  8.  che  con  rtupendo,e  prodigiofo  auuenimento  noto  nell’hirto- 
* ^rie  di  quella  età, portato  dal  Cielo  in  mezo  al  caiamite fo  tremore  , fu 

Col  ballante  à placar  lo  fdegno  del  nume  giurtamentc  adirato , à far 
ceflar  l’horribil  terremoto,  di  cui  parliamo;  che,  s’io  non  erro, è fegno 
ben’cuidenre,ch  iui  fu  gran  parte  del  danno, oue  durano  anco  i veftigij 
dell’applicaro  rimedio.  La  forza  dello  rteflo  fconuolgimenro,  che  tol- 
fe  Tacque  al  Clitunno,è  ben  probakil  cofa,  che  feccarte  ance  quelle—»» 
che  in  abondanre  copia  fcaturiuano  anticamente  appreffo  alla  Città  ne! 
poegio  , oue  fù  dato  alla  fepokura  il  Corpo  di  S.  Concordio, mentre  à 
noftri  giorni  niun  veftigio  affatto  ve  n’è  rellato  . f Dopo  così  prodi-2# 
giofo  accidente  non  poterono  feguir  Aicccrtì  men  che  infelici  , mentre 
la  terra,  prefaga  quali  delle  future  miferie,  parea,  c’hauefle  cercato  di 
preuenir  lo  fpauento  de  gl’huomini  con  fi  portenrofo  tremore  ; E cesi 
lo  rteffo  anno  venne  à fare  Attila  fi  gran  progredì  neirillirico  , che  i* 
Imperador  Theodofio  fù  artretto  à ricomperar  la  pace  del  Aio  Orien- 
te con  vergognofo  tributo  ; ende  il  medefimo  barbaro  fotto  la  morte—* 

-j  — t , di  Thcodofio  , che  auucnne  hanno  450.  e nel  principio  di  Marciano  » 
cf5e  nclplmperio  Orientale  gli  fucceffe,  riuolfe  rannno,c  le  forze  alla 
Q a e Qt  dirtruzzion  delbOccidcnte,&  alhinuafion  della  rterta  Italia,  la  quale  ae- 
S*  . rerrita  da  così  grati  e pericolo,  era  infieme  anco  afflitta  da  vna  fame  9» 
p. , *tt.  . fanro  crudele,  À:  vmuerfalc  in  tutte  le  fue  prouincie,cM  eran  forzati  i 

Padri  à vendere  i proprij  figli  per  procurarli  con  l'infelice  prezzo 
troppo  più  mifsro  alimento  della  fame  medefima  . E non  perdonaua- 
■o  «*ià  quelle  communi  miferie  alla  noflra  Città  , dalle  quali  perciò 
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^Aitiamo  Comprender  , qiial’clTer  douefie  lo  ftaro  di  cfl*a  in  quello  in/e- 
lici/Tmo  tempo. Il  buon  Vcfcouo  Achilleo, da  cui, per  eflere  fiato  huo- 
mo  di  molto  mento,  e valore,harcbbe  potuto  riceuer  non  picciolo  fol- 
lidio  , è forra  , che  già  fofie  mancato  , ò per  l’età  relo  poco  habile 
non  fi  leggendo  il  fuo  nome  fra  gl'altri  Vefcoui,che  di  tutta  Italia  ia— » ^ ^ 
gran  nnmero  eran  concorfi  in  Roma  i.  l’anno  precedente  > conuocati 
da  S-  Leone  Sommo  Pontefice  contro  la  nuoua  all'hor  forgeorc  herefa 
di  Euthichete  . Et  in  ogni  cafo  erano  i mah  fuperiori  ad  ogni  fumano  ^ C bri-m 

rimedio, e prendeano  tuttauia  maggior  forza  ; conciofia  , che  la  tempe- 
ra dcgl’Hunni  venne  finalmente  l’anno  feguente  2.  à cader  fopra  laji-  45 
Gallia  con  vn’efercito  quafi  incredibile  di  fettecento  mila  huomini  2,  Lctt-TT. 
condotti  da  Attila, e raccolti  da  dmerfe  Nationi  ferocifiime,e  barbare. 

Che  ftragi  de  popoli,e  di  Città  lafcialfe  per  la  detta  Promncia  vn  huo- 
mo  nato  per  conqualfare  il  mondo,accompagnato  da  cofiimmenlà  mol- 
titudine di  gente  rgualmenre  fiera, ifc  inhumana,può  ben  intenderli  fen- 
za,chc  noi  per  ricordarle  dobbiamo  dilungarci  dalla  nortra  materia^» 
più  di  quel,  che  conuenga  per  la  necettaria  conncflion  delle  cofe  . Ma 
finalmente  accorfodi  Aetio  , che  fi  ritrotiaua  per  Valentiniano  nella — * \rxf' 

Gallia,  con  grande  sforzo, e con  gl’aiuti  di  Thcodoredo  J.  Rè  de  Vi-  " *1 

figothi,che  dopo  il  calo  di  Roma  fotto  Alarico  fiancano  occupata  gran 
parte  della  Spagna,fi  pofe  à fronte  all'inuumerabil  Hofte  degrHunni 
ne  Campi  Catalaunici  pretto  à Tolofa,  doue  nella  famofa  batraglia,che 
vi  fegui^iella  qual  perirono  da  cento  ottanta  mila  huomim,  riceuc  At- 
tila così  gran  danno  , che  ne  fu  cofiretco  à ritirarli  fuggendo  , e poco 
V^menjche  1 con  fitto  , nella  Pannonia  . f Durò  però  poco  l’ allegrezza-»,  _»  -,r  - 

che  per  quello  fuccelTo  hauean  prefa  le  Prouincie  di  quà  , percioche  I’ 
anno  feguente,  hauendo  Attila  riparate  le  forze, irritato  più  tolto,  che  ft.  A.  < 2* 
abbattuto  della  pattata  difdetta,riuoltofi  con  nu«erofo,e  fiero  efercito^  } - 
fopra  Italia, al  primo  arriuo  dillrutta  la  Città  di  Aquileia,  e difolando 
poi  come  rapido  torrente  quanto  incontraua, entrò  feroce  vincitore  in 
Padoua,in  Verona, in  Milano, & in  altre  principali  Città  di  quel  tratto*  * 
le  quali  con  renderli  fpontaneamente  sfugirono  le  ruine,e  l’eccidio, ma 
aon  già  i danni, e gl’oltraggi  di  quella  ineforabilc,  8t  inhumana  barba- 
rie . L’illctte  calamità  attendeuano  i nollri  con  gl’altri  popoli  di  qua_* 
dal  Pò  ; E farebbe  facilmente  fiato  il  danno  maggior  del  timore , fe 
non  che  il  Sommo  Pontefice  Leone  fattoli  incontro  ad  AttiIa,con  l’aut- 
torità  della  fua  diurna  eloquenza  accompagnata,  fi  come  è fama  , dall’  t, 

«fiifienza  di  fopr’huaaana  forza, perfuafe  al  Barbaro  il  rirornarfene  con  An.Chrì- 


lo  fue  genti  nella  Pannonia,  doue  poi  in  breue  con  infelice  fine  mifera-  n 
aSmente  perì.  4.  f Per  quelli  tempi  l’anriche  memorie  della  chiaritti-./**  «54 


m famiglia  Orlina  pongono  1 primi  fondamenti  della  medefima  nella  4*  Lett.XX* 
Città  di  Spoleti,  5.  onde  poi  propagati  in  altre  parti  i fuoi  fecódi  ram-  5 • Lctt-YY» 
polli , crebbe  per  valore, e per  merito  à tal  fegno,che,  riempita  non_« 

Alca, che  Roma  con  altre  Città  prime  d’Italia  delle  fue  glorie  , e fieli  t 
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Jaoi  titoli  fin  nella  ftefTa  Germania,  perfeucra  fino  al  prcfcnte  » <JOint» 
fa  fata  mai  generofa  , & Uhi  /Ire;  onde,  fri  gl  altri  Tuoi  pregi,  di  quell» 
meritamente  li  glorij  la  Città  no/lrj,  che  da  Jci  riconoica  l'Orfina  gen- 
te  li  Tua  primiera  origine,è,che  dalle  Tue  mura, come  dal  Troiano  Ca- 
itallo.fia  vfeira  per  diuerfi  rami  di  cosi  nobil  tronco  vn'in  finita  ferie—» 
di  huomini  valorofi  degni  di  accrefcer  pregio  à Città  regnatrici,  & à 
Jnr'L  { Prouincie  lìraniere  • Hor  f in  quanto  al  principio  di  quella  gran  fa-2 9 
f - mig|jajAm,cnnc>cj,c  l'anno  455.  Maflimo  nobile  Senator  Romano  del- 
fl,  45  5»  Ia  fiirpe  dell'altro  Mafiimo  , che  al  tempo  di  Gratiano  inuafe  l'Im- 
’*  perio,  irritato  contro  Valenriniano  per  graue  oltraggio  riceuto  da  lui 

in  perfona  di  fila  moglie,  dopo  hauerlo  ridotto  6.  con  perfualìoni  ve- 
6-  Procop.  re,ò  falfe  di  mnehinate  nouità  à,far  morire  Aetio,onde  l'incauto  Pria- 
l.s-DeBcIl.  cipe  rcftafTc  pritio  di  così  gran  Capitano,  fece  reciderlo  al  fine  dentro 
Vvàdal-Ida  di  Roma  medefima  . Dopo  la  cui  morte  l'iftcffo  Malfimo  , non  trouan- 
ciò  , e Mar-  do  da  alcuna  parte  rififlcnza  , vfurpò  con  molta  facilità  la  tirannide—» 
cellmonclle  dell'Imperio  ; S:  elTendo  già  morra  la  fua  prima  Donna,  forzò,  e forfè 
loroChron.  in  vendetta  dell'onta  fattagli  da  Valentin ian*  , Hudolfia  già  moglie  di 
fotro  quell'  lui  à congiungerfi  Ceco  in  matrimonio  • Ma  ella  impaticnte  di  vederli 
Anno*  preda  dell'Vccifor  del  filo  fuo  Marito,  chiamò  à Roma  Gtnferico  Rè 
de  Vandali , che  anni  prima  fi  era  impadronito  ddl'Affrica  > per  vett- 
dicarfi  in  qualunque  modo  , etiandio  con  la  mina  propria  contro  il  Ti- 
ranno; tanto  può  nel  animo  di  vna  femmina  offefa  il  defidcrio  del  ri- 
fentirlì . Gtnferico  moflo , come  fi  vide , non  da  g!*inmti,e  dalle  pre- 
ghiere di  Eudoifia,ma  dalla  fperanza  di  vii  gran  bottino,  portatoli  in_.» 

• ’ >.  Italia  con  vna  grafia  armata, fenza  trouar  rififienza  alcuna,  fc  n'entrò  in 

Roma;  E benché  mitigato  dal  Pontefice  Leone  perdonafle  alle  veci ^ . 
foni, Se  al  totale  eccidio  della  Città,  non  perdonò  già  del  tutto  à gl'iQ- 
cendij,&  alle  rjpine,ma,  lafciata  parte  di  elfa  Città  in  preda  alle  fiam- 
me, e rapitene  innumerabili  richezze»  quelle  con  numero  io  popolo» 
ch'infieme  tralfe  cactiuo, li-co  in  Affrica  ne  nportò,conduccndo  frà  gl* 
altri  prigionieri  la  ftefia  Eudoflìa,che  Rhaueua  chiamato,con  due  figlie 
di  lci,c  di  Valcntiniano  Eiidocia,e  Placidia,  delle  quali  la  prima  diede 
per  moglie  ad  Hunerico  fuo  figlio  .*  AI  primo  ingrelTo  de  Vandali 
fprouifto  Mallimo , e priuo  d'ogn'altro  rimedio, fi  volle  alla  fuga,  ma  il 
Popolo  , riputandolo  primiera  cagicn  d'ogni  male,  non  lafciò  andarlo 
impunito;  Anzi  non  contento  di  hauerlo  priuo  di  vita  fatto  rn'hor* 

, ribil  tempefia  de  fafiì,à  pena  fi  tenne  fatio  con  vederlo  à membro  à 

membro  mileramente  sbranato  • II  princip.il  condottiero,  e promotor 
del  Popolo  all'vccifion  del  Tiranno  fu  vn  Soldato  Romano  , quantun- 
que flraniero  di  fangue,nomiuato  Mundila,pcr  quàto  ne  gl'antichi  mo- 
7*  Ltf  ZZ-  numenti  dcll'Orfina  famiglia  vien  riferito,  7 • di  fiirpe  Gotho,  pro- 
dotto al  mondo  dopo  la  morte  del  genitore,  ch’clTendo  vno  de  Capita- 
ni di  quella  Natione,  era  rellato  vccilb  in  vn  fatto  d’arme  co’  V aivdali; 
«nde  per  la  Arana  cducationc.,  con  cui  per  la  tuifcria,,  in  che  nacque-, > 
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eri  ronttenttro  allenarlo, veniu  a communcmente  chiamato  co  7 nomo 
di  Orfo  ; e ritrouandofi  in  qutfio  tempo  in  Roma  > douc  già  trasfe- 
ritoli era  crefciuro  così  in  età  , come  in  valore , hebbe  principal  parte 
nell’vcciiione  di  Mafììmmo,  fi  come  habbiam  detto  - Nonfùnalcofio 
quel, che  hauea  Orfo  operato  ad  Eudofia,  alle  Tue  figliuole  Eudocia  > 
t Placidia , le  quali , benché  di  prefcntc  non  potefilro  rendergliene 
guiderdone  , condotte  in  Affrica  da  Gcnferico,  ne  confcruarono  però 
ben  tenace  memoria  : La  onde,eflendo  à preghiere  di  Leone  Impera- 
tore, che  l’amo  57.  à Marciano  era  fticceffo  , fiata  rimandata  in  Co- 
fiantinopoli  da  Genferico  la  detta  Placidia,  & iui  congiunta  in  Matri- 
monio con  Olibrio  nobile  Senatore  Romano,  8-  pofciache  dopo  va-  8.  Procop. 
lie  riuolutioni,  e dopo  I’efito  infelice  di  ben  quattro  principi , Anito,  Ji.r.de  Bell. 
Maioriano  , Seucro,  &:  Antcmio, venne  finalmente  l’anno  47$.  à cader  Vvand-N  i- 
Rlmperio  Occidentale  in  mano  di  Olibrio  fuo  marito  , Placidia  ricor-  ceph-lib.  if 
deuole  rutrauia  del  merito  di  Orlò  per  la  vendetta  prefa  di  Valenti-  cap.n. 
niano  fuo  Padre,  gli  fece  dono  di  molte  Cafiella  nell  Vmbria,  e ne  gli  Xpt 
fiefli  confini  di  Spoleti  , 9.  Dotte  in  tal  modo  hebbe  principio  l’Orli-  * * 

na  famiglia  , che  da  quello  Orlo  nella  medefima  Città  primieramente  3 • 

fondatala  quella  poi  fi  propagò  con  fi  generofa^  felice  fuccc/Tione-*.  p.  Fr.icSa- 
jocome  dimofirano  e l’anriche  fue  glorie,è  la  prefente  fortuna-  f Con  la  fou.  jjk.  It 
morte  di  Valentmiano  l’Imperio  di  Occidente  ,che  già  moiri  anni  ha-  ftft.  fira. 
tiea  cominciato  à.  vacillare  , era  caduto  in  maniera,  che  fenza  fperanza  Orfin.  • 
di  poter  più  foilcuarfi, cominciò  da  quelffiora  à cader  ruinofo  all’vlti- 
mo  precipitio,  poiché  que’pochi,e  difgrariari,  ò Tiranni,  ò Imperado- 
ri , che  gli  fticcelfero  fino  al  totale  efterminio  deH’ifteflb  Imperio,  re- 
• -gnarono  così  precariamente  , e con  tal  dipendenza  dall’arbitrio  de-* 
barbari  , de  quali  il  mifero  Valcntiniano  per  ripararli  contro  i terrori 
di  Attila  hauetta  riempita  l’Italia, che  à pena  lon  degni  di  efler  chia- 
mati Principi . Di  Auito  , e de  gl’alrri  tre, che  dopo  Maflimo  vccifor 
di  Valcntiniano  preccderono  Olibrio, accennammo  poco  di  fopra  , co- 
me prefio  mancarono  - Olibrio  in  capo  à fette  meli  dell’afiunta  digni- 
tà finì  con  efito  violento  la  vita,c’I  comando  • Glicerio  foftituito  da_»  An.Chri- 
Soldati  Gorhi  in  fuo  luogo  , fù  fanno  feguente  474-  deporto  da  Giu-  n * 

liano  nipote  , e quefti  l’anno,  che  poi  feguì  475.  prillato  dell’Iniperio  p*  4/4* 
con  gran  fellonia  da  J)refte  , ch’egli  medefimo  hauca  creato  Maefiro  ah 
delle  Militic,fìi  forzato  à dar  luogo  ad  Augufio  figlio  dello  fiefio  Ore- 
fte  , che  fu  poi  per  ifcherno  chiamato  Auguftolo  ,in  cui  finalmente  fi 
eftinfe  affatto  l’Imperio  Occidentale,  con  ben  notabil  giuoco  delle  Im- 
mane Vicende,  che  vcnifTe  à finire  in  Giulio,  S:  in  Augufio  quel  Prin- 
^i.ciparo,che  da  Giulio,  e da  Augufio  haaeua  hauto  principio.  La  f ca- 
duta di  sì  gran  mole  , come  fogliono  fempre  le  ruine  affai  grandi , tirò 
feco  à terra  quanro  gli  era  appoggiato , ricoprendo  de’fuo  danni  ogni 
cofa  d’intorno, e più  quel, che  più  daprefio  gli  apparteneua,come  fu  la 
Città  di  SpoIcti,con  le  altre  terrene  Prouiocie  circouuiciue;E  feguì  U 
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Cafo  lagrimeuolein  quella  guifa,Che  l’ifiefs’àno  "fEruIi  gente  barbari 
da  gl’vkimi  confini  della  Pannonia,  e dalle  foci  inferiori  del  Danubio* 
che  già  haucano  militato  con  Attila  > fotto  la  condotta  di  Odoacrc  loro 
Rè,  con  podere  lì  fiimo  efercito  inuafero  Itaiia,conuirari  dalla  (paranza 
di  poter  farne  conquida  , ruinofo  ti  filo  Imperio  per  sì  frequenti  muta- 
tioni . E benché  Orde  Maeflro  delle  Militie  dell’ Imperadore  Au- 
guftolo  firn  figlio  fi  fclfe  loro  incontro  apprclfo  Lodi  , abandonato  non- 
dimeno da  Soldati  auiiliari  , e per  tal  fatto  intimorite  le  legioni,  fù  co- 
ftr  etto  à ritirarli  à Pauia  , dous  alfcdiato  da  Odoacre,reftò  al  fin  prelb 
con  miferabile  eccidio  di  quella  Città  , è condotto  à Piacenza,  rui  dal 
barbaro  vincitore  fù  fatto  morire . Vinto,  £'  vccifo  Oreflc,  e non-* 
refiando  ad  Auguftolo  altra  forza  con  che  riiiliere, abbattendo  il  tutto 
Odoacre  fenza  contrafio, fi  códulTe  finalmcte  in  Roma  vittoriofo,entra- 
ro  l'anno  47 6.  1.  che  fù  l’vltimo  pcriodo,có  cui  la  grandezza  Romana 
vide  il  filo  imperio  finito,e  fc  medefima  al  duro  giogo  di  gente  vile,  e 
ftraniera  indegnamente  foggerra  . f Trouana fi  la  Cittì  di  Spoleti  fràjx 
i difagi  di  così  grani  riuolgimenti  tanto  più  afflitta,  c finarrita,  qiianco 
fenza  goucrno,*poiche,fi  come  il  reggimento  Ciuile  è forza,che  pafiafic 
in  tante  confusioni  fmzfilcun  vigore  di  Magifirari,  <>  di  leggi,  cosi,eA 
fendo  alcuni  anni  prima  fucccduta  la  morte  del  Vcfcouo  Achilleo  , fe 
ne  /lana  anco  la  Chicfa  lenza  Rettore.  Ma  , ertfeima  la  necelfità  co’I 
precipitio  delle  publiche  cofe,vennefi  finalmente  l’anno  medeJimo  476. 
nel  mele  di  Maggio  alPElerrione  del  niiouo  Vcfc.  in  perfona  di  vn  Sa- 
cerdote graue  per  merito, e per  età  nominato  Amalo  , 2.  proludo  dai 
Ciclo  per  ficuro  inrernuntio  di  pace,è  di  riconciliationc  in  tempo  di  sì 
graue  fdegno  di  Dio  , parimente  , e degl‘huomini . 11  nome  di  quello 
Santo  Vcfcouo  è fiato  fino  al  prefente  nafeoflo  al  mondo  fotto  le  tene- 
bre di  vna  rotale  otdiuione.E  piaciuto  nondimeno  à Dio  farne  di  que- 
lli giorni  riforger  chiarifiìma  memoria  fin  di  fotrerra  ; Poiché  il  gior- 
no 4.  di  Febraro  del  prefente  anno  1^50.  in  cui  quelle  nofirc  Hillorie 
ftiamo  fcriuendo,cauandofi  per  ocqafione  di  fabbrica  il  pauiinenno  del 
Choro,  ò Tribuna  dell'antica  Bafdica  di  S.  Pietro  , che  era  ne’primi 
tempi  la  Sede  Pontificale  di  Spoleti,  fi  feoprirono  due  grande  Arche—» 
di  Pietra  ad  vfo  di  Sepolcri,  vna  delle  quali  fù  ritrouata  piena  di  lim- 
pidiflima  acqua,che  flillando  dal  Monte, che  forge  dietro  alla  detta  tri- 
buna,hauea  per  vn  picciolo  forame  penetrato  nell'Arca  , e nel  fondo 
pofauano  tutte  diftefe,c  compofic  al  ilio  proprio  luogo, l’ofla  del  Santo 
Pontefice,di  cui  parliamo  , difci  rncndofi  il  rutto  minutamente  Torto  1* 
acqua  , che  per  la  fua  chiarezza  non  prtfiaua  maggiore  impedimento 
alla  villa  , di  cuci , c’harebbe  fitto  vn  parifiìmo  ,e  ben  terfo  crilìalio  • 
Al  capo  dell’ Arca  si  feoprì  vna  rancia  di  marmo  con  ìlcrittione  fìnce- 
riflima,  e fedele  fuor  d’ogni  fo/picione  , nella  quale  in  brctii  parole  fi 
cfprimeua  il  norae,t  la  dignità  del  Dcfontoul  tempo  precifo,c’l  giorno 
de!  luo  paffaggio  con  gl'anm  deH'ctàjè  dciSacerdoao,in  quella  format* 

* . . uà 


SETTIMO  li* 

ftia  in  fermon  latino, e con  alcun  principio  di  barbarie  conforme  al  Se- 
colo, ì-  la  dipoCcione  di  S.  Amafo  Vcfcouo  nel  Confolato  di  Probi- 
no  huomo  dari/limo, fotta  il  giorno  decimo  ananci  le  Calcndc  di  Ago- 
fto  ; il  quale  viffe  anni  ottantacinqur,  De  quali  Kpifcopò  anni  tredici, 
e nidi  due.  Nell’altra  arca  vicina  non  lì  trouò  altro,ch'  mu  brene  maf- 
fadi  fango  di  color  rascio  , maniftrta, quantunque  piccioli  reliquia  d‘ 
alcun  ahio  Prela' o di  quella  fede,  ridotto  in  poca  terra  don  lenza  par- 
ticolar  proni  Jenza , perche  fi  conofcefic , che  Ih*uer  lfotìa  di  Amafo 
contraffarò  all’  ugiuric  dell’scquc,  & al  corfo  di  mille, e poco  meno  di 
ducento  anni,  non  porcua  efTere  effetto  le  non  di  quella  iatìnin  poffan- 
za,chc  cuftodifce  Toffa  de  fuoi  ferii i,*i  che  nc  pur  vno  fe  ne  franga  , ò 
con  fu  mi-  Furono  quelle  con  ogni  reuerenza  leuate  dall’acqua  , c ripo- 
ne in  luogo  appartato^  decente,  doue  cutratiia  con  la  domita  diligenza 
fon  collodi  te,  finche  fi  ffabilifca  ouc  per  maggior  gloria  di  Dio,  e fuffi- 
jjdio  de  fedeli  debbano  Collocarli,  f Intanto  Odòacre , dtpollo  Augu- 
ffolo  dairimptrio,e  rilegatolo  in  vii  picciolo  CaffeJIo  in  Campagna,  li 
dichiarò  Rè  di  Roma,  e d'Italia,  c per  tale  accettato  , c riceuco  con  le 
leggi, ch’ci  volle,opprcffe  ì miferi  Popoli  con  sì  crudele,  e difpictata_» 
Tiraiinidc,chc  fi  riduffe*o  quali  le  già  sì  piene,  c sì  frequenti  Citta  ad 
j^vna  diferr a, e mefìillima  folitudine.  f Fra  I’altre  Prouincie,  delle  quali 
ne  gl’antichi  monumenti  delle  miferic  m quello  tempo  accadute  fi  ri- 
troua  pariicolar  memoria, che  reftarom»,  fi  come  detto  h abbiamo,  aba- 
donaie,e  vote  di  habitatori,vna,e  forfè  quella, che, come  più  preff.nn-» 
à Roma, e che  al  paro  di  altre  molte poteua  allcttar  l'auidita  de  gl’Eru- 
li,fù  anco  più  dcìfaltrc  cfpofia  al  furor  de  i nuoui  inuafori,  fù  la  no- 
Uri  4-  dell  Vmbria,nellaqtiale,fi  come  anco  nelle  altre  circonuicinc, 
nel  primiero  loro  impeto  cqiì  ferocemente  lcorfero  i Barbariche  có- 
fumara,e  diftmira  dalle  iieccfiirà  della  guerra,  fi  vide  ridotta  ftnza  ef- 
ferui  quali  refiato  vn’  buono  folo  , clic  non  folle  fuggito  • Nè  perche 
il  tempo  à poco  à poco,come  fuolc  in  tutte  le  co  fe,nutu  rafie  il  cimore, 
fi  aflìcuraror.o  però  gl’ dubitatori  di  ritornare  à frequentar  le  Città» 
eleggendo  più  tofio,nó  fidamente  gl’Agricoltori»  ma  fino  gli  ffcfli  No- 
bili,farli  ignobilmente  habitatori  delle  Campagne, e de  i Monti, per  cC- 
fcr  più  fciolti  alla  fuga,  e meno  efpolb  aU'mfolenrc  imperio  de  Barba- 
riche conuerùr  frà  gli  huoniini,  e rtflar  con. e berfagli  di  così  graui 
calamità-  5 Tiferà  per  queffi  miferi  tempi  lo  fccmpio,e  1 a fuencura 
della  «offra.  Prouiucia  > e molto  peggiore  tra  la  faccia  della  Cictà  di 
Spolcti,  la  qual,  come  Capo,vcniua  ad  effer  la  maggior  parte  de  mali; 
ogni  cofa  piena  rii  lutto,cdi  foliriidinc,fe  non  quanto  Barbari  habira- 
rori  empiu^  no  gli  abandonati  edificij , & auariffum , quanto  bifognofi 
loldari  occupammo  le  feconde  ricchezze  di  quelli,  eh'  c/Tor  folcano  in 
miglior  tempo  amcuifiìmi  campi.  lì  non  porcua  per  certo  al  cader  fra- 
cailàta  Pimmenfa  mole  delPImpcrjo  Romano,  conquaffarfi  con  minor 
danno  .vn  edificio  a cosi  gran  mina  così  vicino-  Ec  è fama  coftanremó- 
- te  ciaf- 
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re  trafmeflaci  da  nottri  maggiori,  ch*in  quello  tempo,  vfcendo  di  $pó- 
leti  le  principali  famiglie  per  dar  luogo  al  furore  di  cosi  intollcrahil 
Lettera—,  fortuna, lì  cominciaflcro  à munir  di  mura  , e di  Torri  6 • le  frequenti 
Hf-E.  Galletta  fparfe  per  l'ampio  tcrritorio,e  fe  ne  fon  da  lTcro  altre  di  miouo 
•LcrterS— » C°1  nomc  delle  famiglie  de  fondatori  7.  in  luoghi  montuoli,  c malage- 
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uoli.che  feruirono  di  aliai  opportuno  rifugio  non  pure  all*  afflitta  No- 
biltà,ma  anco  al  volgo  della  fpaticntata  plebe  , che  vi  concorfc  in  gran 
numero  per  riparar4,come  all'ombra  de  1 più  poderofi,nel  iicuro  ritiro 
de  1 detti  luoghi,  c per  la  ferceaza  del  Cito  difficili  , c per  la  fpcranaa.» 
di  poca  preda  negletti . 

RIPORTI  DEL  LIBRO  VII. 


A-  Apparifce  nella  1-d-C-Theo- 
dof.  de  Numerar-  diretta  à quello 
Correttore  daGiuliano- 

B-  Baron  in  Not.  ad  Martyrol. 
Roni-fub  io-Maij  in  S-Gordian.& 
tom-4-Annal-hoc  an. 

C-  Così  fà  mani  fello  vn’Ifcrit- 
tione,  onero  Epitaffio  di  quel  tem- 
po , ritrouato  non  è gran  tempo  in 
s-GregorioMaggiore  di  Spoleti  io 
vna  tauola  di  Marmo  con  quelle-, 
parole  . 

JD.  P.  VALE  QVI  LEGERIS 
LVBFNS. 

PICENT1AE 
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KF.OPHYTAE 
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CONSIGNATAE 
A LIBERIO  PAPA  FL-  HOS- 
P1TIANVS  MARITVS 
VXORI 

BENEMERENTI  DVPLICEM 
SARC  OFACVM  CVM  TiTV- 
LO  HOC  LOCO. 
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Riferifce  la  medelìma  Scritt  one 
ritrouata  in  Spoleti  doue  lì  c detto 
Pier-Appian-Infcr-  Vetuft.  in  Vtn- 
bria  infcript.  ò , come  egli  dice.*» 
Ducatus  Spoletini . 

La  riferifce  parimente  il  Baron. 
fom.4.  ao.367.  oue  dichiara  , che 
la  Confegnatione  fatta  ila  Liberio 
à quella  Nuoua  Chriftiana,fù  la__» 
S.Vnrione  del  Sacramento  delia—* 
Confcrmatione,folira,com’eiT®  an- 
co dice,  riceuerlì  dal  proprio  Vcf- 
couo  . 

Si  come  in  vero  la  detta  vntio- 
ne,  che  hoggi  diciamo  Creliraa_»* 
anticamente  eflcr  (lata  folita  chia- 
marli C6nfegnatione,li  vede  dall’- 
Epift.75.  di  s.Greg.lib.  7.  Ind-  2. 
fcritta  à Crisanto  Vefc-di  Spoleti* 
nella  quale  fra  l'altre  oofe  gli  có- 
mctre  , eh’  in  difetto  del  proprio 
Vefc«uo»doncire  dar  la  Confegna- 
tione à i fanciulli  di  Beuagna- 

D.  Ammian.  lib-  27.  oue  anco 
fcriue  l’indegne  conditioni  di  que- 
tt'huomo,  e’1  ridicolo  prelagio  del 
fuo  gouerno^rhc  qui  lì  riferifce-»  • 
E ben  vero,che  par,chc  Ammiano 
riponga  il  Correttorato  di  Terea» 
ao  Lotto  Valcucuuano  1 ma,  fe  bea 

Lmr- 
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fi  mira  > egli  non  pone  fidamente-* 
il  tempo  ; Et  è certo, che  fi  dipu- 
tato  da  Giuliano  nc  gl'vleimi  gior- 
ni del  fuo  Imperio,  poiché  nell'in- 
grelfo  di  Giouiano,  era  g à Teren- 
tio  Correttore  di  quella  Prouin- 
cia,  ritrouandoh  diuerfe  leggi  del- 
lo fteffo  Giouiano  dirette  à lui, co- 
me fono  la  1.6i.&  6 5.  C.Theodof. 
De  Decurion.c  la  1.  4.  nd  mcdeli- 
mo  C*  De  Iurifd* 

E ben  vero,  clic  perfeuerò  per 
tutto  il  breue  Imperio  dello  Hello 
Giouiano, e per  qualche  tempo  an- 
co fotro  il  litcccffor  di  quello,Va- 
lenriano  , come  fi  caua  da  Amm. 
Marcdlin.nel  d-Iib-aj* 

E*  Atnmian.I1b.2d.  tefiimonio  , 
che  viuca,c  vide  co’proprij  occhi, 
come  egli  fleffo  fcriuc  . Scriuc  Io 
Hello  nella  fua  Chron.  S.  Geron. 
fotto  il  a.  Ann.  di  Valentinian.  «v 
nella  Vita  di  s.Hilarionc. 

F.  Santo  Spcsjò  vogliamo  chia- 
marlo Speranzosi  cui  pienamente 
fi  è parlato  piti  à baffoinqueflo  me- 
delimo  libro  , tenne  la  Chicfadi 
Spolcri  Ja^ar.nijcome  altroirc  dire- 
mo ; E fiorì  principalmente  fotto 
Arcadto,Si  Henorio , come  /crine 
il  Ferrar,  nel  Cacai-  lotto  li  15.  di 
Nouembre,  lòtto  i quali  ottenne-* 
poi  la  detta  Chrefa  Achilleo,  fecó- 
do  quel, che  oc  dice  l’ Vghell.  to.i. 
It2l.S3cr.in  Ep  Spol  nii.C*.pcr  l’an. 
401.  Dal  qual’  anno  tornando  tn_» 
dietro  li  trenradite  di  Speranzose 
fegue,  che  l'mg/cffo  di  effo  fegitì 
per  qutft'anno  570. 

G-  Ritrovali  infino  a!  prefente 
memoria  in  vna  1 ferir  rione  fcolpi- 
ta  in  vnj,che  fù  Bafe  di  Statua—» 
dd  Collegio  de  Fulloni  nella  no- 
ftra  Città  » doue  perciò  è wanifu- 
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Ho, che  doueano  ih  quel  tempo  eP 
f.-r  bene,  5c  ordnucaincnte  difiin* 
ti  tutti  gl'efcrcitij  Jel  Popolo»  co- 
me qui  li  dice.  La  cetra  Baie,  tf- 
crittionc  vedefi  hoggi  alla  Pora_j 
fuperiorc  dd  Palazzo  del  Popolo. 

H.  Per  prona  del  felice  Irato 
della  Città  di  Spoleti  intorno  all’- 
anno J 7 5 -c  come  per  lo  Hello  tem- 
po la  mcdehina  Città  era  vii  con- 
tinuo trattenimento  ddla  Nobiltà 
Romana,  con  quel  di  più  , che  lì  c 
fcritto  in  queflo  luogo  , habbiamo 
il  teHimonio  di  Simmaco.  Scriue-* 
egli  rEp1H.12.dd  hb.  3.  à Giulia- 
no, huomo  principale  , amico,  e-* 
dello  Hels’  ordine  del  medefìmo 
Simmaco;  EcincfTa  l’inuita  à ri- 
tornar da  Spoleti,  e ricondurli  à 
Roma,  con  quefle  parole.  Quin_» 
ergo  eliuHatus  longi  ocij  cari  eia- » 
C$Ium  noHrum  feuis  affa  temporis 
Spolerium.  Dato  b<?na  vrbi,&  op- 
timorum  Ciuium  matri,  irrteHigéti 
tamen,  quod  noffr  : Curi*  Viros 
vlucapcre  non  poflit.  Il  qoal  luogo 
laidamente  corrotto  , così  viene-» 
emendato  nell’appendice  da  i m.  C, 
del  Ctiiac.Calmn  noHrum  rcnifas. 
fat  te  tempo  rii  Spoletium.  Da  ce-» 
bon.T  Vrbi>&c.  Tuttauia  deeli  an- 
co leggere,  Das  te  bona-  vrbi,  poi- 
ché qnefia  non  è dubbio , che  de- 
uefi  intender  effer  dinerfa  da  Ro- 
ma» mentre  lì  fòggiunce,che  non  è 
però  tale,che  polla  vfurpargl’huo- 
mini  alla  Cnria,ò  Senato  di  Roma; 
e così  firmeremo  intieramente  il 
germano  lenrimento.  Sat  te  tempo- 
rii  Spolerum;  Das  te  bon.c  Vrbi  , 
tc  optimorum  Ciuium  matri(cioè 
mentre  dimori  in  Spoleti  ) intelli- 
genti tamen , quod  Romana:  Curi* 
viros  vliicapere  non  poffit,&c. 

Dia#* 

* 
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Dimofira  pariméte  rifleflo  Sim- 
maco, come  à fu o tempo  la  Città 
di  Spolcti  era  il  diporto  della  No- 
biltà Romana,  attcftido  nell'Epif. 
I 3.  del  lib.j  . Spoletum  fub  vrba- 
nitas  nodra  eli,  il  qua!  luogo  vien 
dichiarato  da  Cìiac-  Sirmond.lib.i. 
Propemptic.  cap.  7-  che  Spoleti 
vie  cosi  detto  da  Simmaco  per  vna 
certa  fimtlitudine  cagionata  dalla 
frequenza, ma  non  che  quella  Città 
foficveramenre  vn  Borgo  di  Roma. 

Che  poi  quello  Simmaco,  di  cui 
fono  le  già  cirare*Epiftole  , fumile 
al  tempo  di  Gratiano,e  Valentinia- 
no, viene  fcritto  da  Giulio  Martia- 
noRora  nella  vita  di  ScucrinoBoe- 
tio  nel  fine-  E fi  hà  da  s.Ambr.  De 
obit.  Satvr.  fratris  fui  , ouc  ne  fa 
menrione  come  di  fuo  parente,  e-» 
coetaneo.  Et  habbiamo  l'Epift.  3*- 
& 37.  dciriftclfo  Simmaco  fcritte 
ad  Ambrof.nel  lib.3.  il  qual  Santo 
è certo,  che  fiorì  al  tempo  di  Va- 
lentiniaao,e  di  Granano , e Valen- 
tiniano  giouanc  Tuoi  figli . Et  c cer- 
to,che  il  detto  Simmaco,  tutto  che 
huomo  Confolare,e  gran  Senatore 
fù  Gentile  di  Setta  per  tcllimonio 
delle  dette  fue  lettere  à s.Ambr*  c 
di  moltedi  s.Ambr.à  lui. 

E dopo  fcritte  le  prefenti  Hiflo- 
rie,  cattandoli  fottcrra  prefio  alla-* 
Piazza  de  gl’Abeti,  fi  fono  troua- 
te  alcune  forme  antichifs.  di  gran- 
de Aqttcdorto  di  piombo  con  que- 
lla ifcritrione  M-  F. 

LEBlNTVS  FEC-  che  moilra_> 
portafle  i rirorni  dell’Acque  delle 
Therme, polle  ne  gl* Horti  di  Sant' 
Agata, à quel  fito,  che  all'hora  era 
biondella  Città,  ad  vlo  di  alcun 
Giardino  di  quel  Fabio  Lebinto  , 
9be  col  nome  di  Famiglia  Romana 
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fi  chiara^tggiuge  gran  fede  a quel* 
lo,  che  qui  li  dice  . 

Et  vltimamente  con  Toccafione 
dello  fcauare  i fondamenti  per  la— * 
nuoua  fabbrica  della  Chiefa  di  Sa 
Filippo  Neri  ,fi  fono  ritrouati  a- 
quedotti  aliai  grandi  di  Pietra 
& vn  ampio  pauimento  lauoraro 
con  molta  arte  , e tra  le  ruin«-* 
di  quello,  alcuni  frammenti  di  va 
gcntiliilìmo  Mofaico  rapprefentà- 
te  fogliaini,e  fiori,  & anco  humane 
figure,  opra  di  molto  pregio , e di 
non  volgare  artefice . 

Fra  le  qaali  figure  , vna  è ben— a 
notabile  , che  rapprefenta  vn  Sol- 
danelle combatte,  armato  di  Spa- 
dai di  panefe,ò  feudo  , nel  quale-* 
in  campo  bianco  fi  vede  effigiato  vn 
Scorpione  negro,  fegao  mamfefto» 
che  nellt  feudi  attichi  al  tempo  de 
Romani, erano  non  foto  lille,  e-* 
fafeie  di  diuerfi  colori , come  feri- 
ne Tacit.de  Morib.  Gcrmanorum» 
ma  anco  effigie  di  animali , corno 
anco  vfiamo  frequentement#  nelle 
armi  in  quelli  tempi.  Che  poi  i 
detti  frammenti  fii  fiero*  di  quei  fe- 
coli  antichi, non  può  dubitarli,  ve- 
dendoli la  cofirutrioue  con  la  ma- 
gnificenza, e modo  Romano , 8t  il 
luogo  profondiamo  , e con  pezzi 
di  marmi  , con  ifcritrioni  di  Cela-? 
ri,  8c  altri  nomi  Romani . 

I.  Dall'Hiflorie  di  Bofogn.  di 
Pompeo  Vizani  an.3$5.  e da  quel- 
le di  Fra  Leand.  Alb.  An.3#d.e  di 
Gio:Garzoni  citate  dall'  Alberti» 
Da  i quali  fi  hà  parimente  tutto 
quel,  che  qui  fegue  appartenente-* 
à Bologna  ; Debbono  però  emen- 
darli nell’Anno  , c riportare  il  tat- 
to à quello  di  379.  come  pari- 
mente attuerei  anche  il  Sigon.  nelle 

fue 
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(uè  Hìftorìe  dì  Bologna  • 

K.  Fr.  Chcrnbino  GherardcIIi, 
e Sigon-  «elle  loro  Hift.  di  Bolog. 
i!  primo  fotto  Fan.  387.  il  fecondo 
fotte  il  3 79- 

L-  Nell'Anno  iÒ5ò.caiiàdofi  in 
Bologna  i fondamenti  per  vna  mu- 
raglia nelle  Cafe  del  Senator  Fi- 
lippo Carlo  Ghifilieri,  dopo  ciur- 
li ritrouati  molti  veftigi  , che  mo- 
Ar  aliano  eflTer  di  Brade  antiche  , fi 
feoprì  vna  Canna  di  piombo  ad 
vie  di  Aqucdotto,  in  cui  à lettere 
Romane  ben  forniate  era  fcritto 
piò  Vòlte  L.Afclepio  Vilico  ; nel 
luogo  à punto  , che  fi  dice  Porta-* 
Cartello,  doue  Afclepio  creitela-» 
Rocca . 

M.  Quel,  che  qui  fi  dice , e fi 
foggiungerà  appreflo  di  s.  Seuero, 
fi  hà  da  gfantichi  *1.  f monumenti 
della  Chiefa  Spoletina,  c vedi  fot- 
to la  lettera  N-  c P. 

N-  I gefti  di  s.Spes  Vefcouo  di 
Spoi-  prefi  da  Antichirtìme  memo- 
rie della  Chiefa  Spolet.  fono  fiati 
vltimamcntc  publicati  da  Giac-Fi- 
lipp.Lconcil-  De  Epifc.Spol.da  Fi- 
lipp.  Ferr-ncl  Catalop.  lotto  li  23* 
di  Ncucmb-  & Ferd-VghcII.  to.I. 
Ital-ficr-  n.  7.  A:  i dui  primi  lo  ri- 
pongono fotfo  Arcad.&  Honorio, 
come  certo  dee  riporli , cosi  però 
che  i principi;  di  lui  al  tempo  di 
Theodofiojil  progrelfo  j e l’efito  à 
quelli  di  cfli  Arcadio,  & Honorio 
fi  riferifehino  , come  fi  conuince-» 
dalla  Vita  di  s- Seuero,  per  quanto 
direhio  lett-P. 

Onde  è marauiglia  , comcl’V- 
ghelli  nel  luogo  lopracirato  ripon- 
ga quello  Vefcouo  dopo  Achilleo, 
che  per  neceflità  del  ctpo liifuo  im- 
mediato fugccrtore-Ma  molto  mag- 


giore è la  marauiglia,  che  «ella  fe- 
rie de  i Vcfcoui  di  Spoi.  il  Leqnc. 
habbia  porto  quello  (otto  i tempi , 
di  s. Gregorio  Magno  intorno  alF- 
an.doo.  di  Chrirto,  e che  con  fimi-  t 
le  errore  fi  veggia  l'Imagine  di  lui 
collocata  fuor  ili  fuo  tempo  nella 
Sala  Epifcopale,  &c. 

O.  E furono  la  1.3-C.de  Pagan. 
eJa  I.18.  C-Theod.  cod.  tic-  putii, 
care  nel  Confol.di  Thcoforo  , e-» 
cosìl’an.399. 

P.  La  Vita,&  i gefti  di  s.  Seue- 
ro, con-tntro  quel , che  di  lui  qui 
lì  narra,  fi  hanno  da  gl’ antichi  mo- 
numeuti  m.f.  della  Chiefa  Spoleti- 
na, e da  efii  prefe  TifteUe  cofe,che 
riferifee  diquerto  Santp,Filip.Fer« 
nel  Catalog.  fotto  li  23.  di  Ottobr* 
e 23. di  Nouemb.  in  s.Spe,  il  qual 
però  in  quella  parte , in  cui  fa  ac* 
rione  dell’  Efiarco  di  Rauenna  de.- 
ue  e flcr  corretto,  Percioche  douc 
mai  furono  gl’Elfarchi  di  d.  Città 
fotto  Honorio’  onde  meritamente 
da  Batt.Piergil.in  vita  B.  Clar.  de 
Monte  Falc.  par-  >•  c.  2.  da  i gefti 
di  s.Seucr®  fi  toglie  via  ogni  men- 
tioac  dell’ElTarco. 

Riferifee  Io  rtcflb  Piergil-oue-» 
fop.  il  fatto  del  teforo  donato  da-» 
Seuero  à Theodofio  , citando  vn‘ 
antichifiìmo  Breuiar.  della  detta-* 
Chiefa  di  Spolcti-  E perche  c ccr? 
to,  che  Seuero  vilfe  al  tempo  di 
s.Spes  Vefcouo  di  Spoleti,  come-» 
ne’fuoi  atti  qui  riferiti,  fi  rende-» 
inficine  maniferto,che  Io  rtcflb  Vc- 
feouo  fiorì  lotto  Theodofio, e lotto 
i figli, c fucceflbri  Arcadio,$c  Ho- 
norio. 

Bene c vero,  che  il  medefimo 
Piergil.  ripone  la  eonfecrariono» 
della  Chiefa  di  «.Fortunato  fatta-» 
G g da 
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da  s.Spes  ad  ifianza  di  s.Seucro  , 
Torto  l’Anno  422.  Ma  è forza,  che 
ciò  fia  errore  de  Librari , elfendo 
certo,che  il  detto  Anno  già  s.Spes 
era  morto, mentre  già  fin  dall’anno 
4tp.eraVefcouo  di  Spolcti  Achil- 
leo, come  à fuo  luogo  fi  pone. 

E non  può  dirli,  che  Spes  fucce- 
defie  ad  Achilleo,  perche.  fe  Spes 
fiori  lòtto  Arcadio,  & Honorio, 
come  rtferifee  il  Ferrar,  è necefTa- 
rio  di  dire, che  fiorifle  innanzi  all*- 
anno  408  in  cui  Arcadio  mori,e— * 
per  confeguente  prima, e non  dopo 
Achilleo. 

Per  la  qual  medefima  ragione-* 
le  cofe,che  fi  narrano  di  s.  Scucro 
non  po Afono  nè  anco  riferirli  à 
Theodofio  il  minore,  il  quale  ottó- 
ne Mmperio  dopo  Arcadio  fuo 
padre  • Óltre,  che  Theodofio  gio- 
itane non  hebhe  che  far  con  l’im- 
perio di  Occidente  . E cosi  la  co- 
firutetone  della  detta  Chicfa  fatta 
da  s-Sruero  è fiata  da  noi  riporta-» 
fotto  l’anno  402. 

Così  apparifee  de  vna  me- 
moria in  verfi  Esametri  fcolpiti  in 
vna  gran  tauola  di  Marmo  , fatta—» 
dallo  fieflb  santo  Spes, come  in  erta 
fi  legge,chc  hoggi  fi  conferita  qtta- 
fi  intiera  nella  Ciucia  Maggiore—» 
di  Spoletr,  alla  quale  fù  l’an.  1594. 
trafporrata  per  ordine  di  Paolo 
8anuirale  Vcfcono  dalla  Chicfa_» 
della  Piene  di  s.  Seuero  inficine-* 
con  le  reliquie  «li  quello  M arri re 
s.Virale  , di  cui  in  detra  Memoria 
fi  paria,  che  furono  ritrouate  nella 
nominata  Piene  di  s.  Scucro,  dotte 
da  Spes  con  la  ftefifa  memoria-, 
fcraoo  già  Ilare  ripofie.  Vedi  la  d. 
Memoria  qui  fotto  letr-  R. 

1 R.  L’Elogio , ò Memoria  polla 


da  s.Spes  à s.VitaleMartire  è IcoU 
pito  in  vna  gran  tauola  di  marmo 
in  quella  forma 

P 
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SPES  EPISCOPVS  DEI  SER- 
VVS  SANCTO  VITALI  MAR. 
A SE  PRIMVM  INVENTO 
ALTARIS  HONOREM  FECfT. 

Martyris  Hic  Locus  eli  VITALI* 
Nomine  vero 

Qnem  feruata  Fides , & Chrifti 

Pallio  Votat 

SolusHic  è Nofiri*  Viclricia  dona 
Reportans 

AEtemam  Calo  Meruit  Perferre 
Coronam . 

Hunc  Precor  Vt  Lucis  Promilfie 
Gaudia  Carp.im, 

Er  Qa:;  V rgo  P/ecans  Pofcic 
Calu  . . ma  Pofcat 
Corporis  incacio  Puri  Decorata-» 
Pudóre 

Plufq;  Dotata  Fide  Decor'fq  . 

Vi  . . Quodpia  Da  . . 
Exhibee  Officia  Et  Puro 
Venera  .... 

Vtque  Probante  DEO  Maneat 
Per  .... 

Pramia  Lieta  Stbi  Conceffo  Mune- 
re  Su  . . . 

Sanici*  Ls-ttts  Ego  SPES  H*c 
MitnufcnJa.  • • . 

Santffi  ViTALIS  Martyrìs  PaT- 
fionis  Natalis  Die  xvi. 

Il  refio  manca  , confiomaro  il 
Menno  dal  tempo;  Ma  il  M:fe,eh* 
manca  nella  Tiiie(i,c  foppliro  dal- 
l’Antico Martirologio  citato  à fuo 
luogo  fcrlrro  coti  carattere  Schia- 
nonedfino  dal  tempo  di  s. Girolamo 
per  tefiimonio  del  Padre  Dante! 

Para- 


S E T T 

Parabrochio  dell?  Compagnia  di 
Gicsù  compagno  del  P.  Bollandi 
nella  fcrictione  delle  vite  de  Sanri, 
dalla  cui  correlaci  è /lato  parti- 
ciparo«  E dice  così:  Sub  xvi.  Kal. 
Martij  Spolcci  Natale  S.  Vitalis 
Martyris  Cum  Viginti  Militib.  fo- 
cijs  . Nel  MartiroIog.Romano  for- 
co lo  Hello  dì  fi  pone  vn  altro  s. Vi- 
tale non  delia  nollra,  ma  di  quella 
Città.  E però  noto  l'vfo  de  Mar- 
tirologirti  di  porre  /otto  vno  lidio 
giorno  più  Santi  finonimi,  quando 
di  alcuno  di  efli  non  C sà  il  giorno 
precifo . 

S.  Vedi  il  Ferrar,  nel  Catalogo 
folto  li  2 j.di  Ottobre»  e Battifta_, 
Picrgil. nella  Vita  della  B.  Chiara 
di  Monte  Falco  lib.i.  cap.  2. 

T*  Delle  DuconefTc,e  loro  fta- 
co»  ordinanone  » dignità  » & vficio 
vedi  quel  che  erudita»  e pienainé- 
te  fcfiue  Agoftin.  Barbof.  De  iur» 
Eccl.  lib.1-cap.56.Da  s.Clcm  li.6. 
Conrtit.cap.17.  & lib.5.  cap.  15. 

Delle  medefime  fa  mentione  il 
Concil.  Chalced.  riferito  nel  Can. 
Diaconiflàm.27.q.r.Epifan.nel  fine 
del  lib.  contr.  Hires.  in  compend. 
doitr.de  fid.Cathol.&  altri  appref- 
fo  il  d.  Barbof.  E l’Impcr.Marcia- 
no,  che  fiorì  in  quello  rtc/To  fecolo 
nella  l.Gcnerali  kge.C-de  Epifc.& 
Cleric. 

Ch'il  nome»  e minirterio  delle-* 
Diaconeflc  folfe  frequéte  per  que- 
lli tempi»  oltre  alla  certezza  , che 
fe  ne  hà  dalia  detta  cortitutione  di 
Marciano»  ne  fanno  ance  fede  Pé- 
tidia, Olimpiade , e Sabiniana  » & 
altre  molte  di  quell'  età.  Di  Pen- 
tadia Diaconena  fa  mentione  Pal- 
ladio nel  Dia!,  de  Vita  s.  Ioannis 
Chrifert.  c vi  c Yna  lettera  dello 
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fttfio  Chrifort.  fcritta  alla  medefi- 
ma,  che  l’Epifl. «4  & vn’altra,  che 
è la  94.  Di  Olimpiade  Diaconcfla 
feria?  Sozomen.  lib.8  cap.24.  E vi 
è J'Epirt.j.di  Chrifort.  fcritta  alla 
mcdefima,il  q- parimente  nell'  Ep. 
15.  fa  mentione  di  Sabiniana  » che 
chiama  Diaconcffa,c  viflc  in  quella 
età  . 

V-  Bafil-Pontan-De  imped.Ma- 
tr-  cap.  xo.  oue  centra  il  Baronio  » 
che  in  ciò  fentì  diuerfamente,  es- 
plica il  Concil.  Nicen- ncfcap.r?- 
io  cui  par,  che  le  Diaconefle  fiano 
ripofle  frà  le  pcrfonc  laiche,  che-» 
s’intenda  di  quelle,  che  lì  conuer- 
tiuano  dairherefia  de  Paulinifti. 

X.  Vcdcli  l’Arca  oue  riportu» 
j.Speranzo  rotto  l’AItar  maggiore 
della  Chiefa  dess.ApoftoIi,alli  cui 
gradi  fi  apre  vna  T omba  non  mol- 
to larga, nella  cui  fommità  fi  legge 
in  vn’antico  marmo  quella  ifcric- 
tione-*  • 

DEPOSITIO  SANCTAE  ME- 
MORIAE  VENERAB.  SPEIS 
AEPISCOPI  D1ER  11 11. KAL. 
DECB.  QVI  VIXIT  IN  SA- 
CERDOTIO  ANNIS  XXXH. 

Y-  Che  Alarico  inuadeffe  l’Ita- 
lia dopo  la  feonfitta  di  Radagalìo» 
lo  fcriuono  quali  tutti  gli  Auttori 
delle  cofe  Gorhiche  Gio:Mag.li>5* 
cap-7 .S.&  feguenc-  Iornand-c-  a 9. 

Gio.Marian.Rcr.Hifpa.lib.4-c.2 1. 
E quel  che  più  tocca  all’Anno,  i 
gelli  di  Alarico  , de’  quali  qui  lì 
tratta  fono  riporti  dopo  la  morte-» 
di  Arcadio,  la  qual  fegutl’Aaao 
40<?.da  Oth*n.FrifingItb.4.chron. 
cap. 21. 

Per  la  qual  cofa  apporterà  fa- 
cilmente marauiglia , eh’  il  Baron. 
rifcrifca  l’entrata  di  Alarico  in-# 
G g a j It*» 
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Ttalia,e  la  fu  rotta  appreflb  à Po- 
lcnza affannò  40.?.  c così  tre  anni 
alianti  alla  detta  (con fitta  di  Kada- 
gafio,  psrciochc  il  luogo  di  Clau- 
diano  De  Bell-Gerb.  in  cui  egli  fi 
fonda  , non  conclude  ncceflariamé* 
te  quel, ch’egli  dice, poiché,  fc  ben 
dice  Claudiano  , ch’ai  tempo  della 
giornata  di  Polcnza  erano  corfi  jo 
anni  da  che  i Gothi,  pafiaro  i!  Da- 
nubio , fiancano  inuafe  le  Prouin- 
cic  dell’ Imperio,  i Gothi  però  non 
Inuafe ro  vna  fola  volta  le  dd  • Pro- 
uincic,  e Claudiano  non  difegna_» 
più  quella  irrutrionc,  che  qucll’al- 
tra,  c più  rollo  tratta  il  fatto  con 
poetici  colori , che  con  hi /lorica — » 
firnplicìtà. 

Anzi  quel  luogo  di  Chudiano 
confrrifee  non  meno  alla  nollra_» 
fupputatione  de  tempi,  con  la  qua- 
le habbiamo  aflcgr.ara  fintrara  di 
Alarico,  c la  d.  giornata  appreflb 
Polcnza  all'anno  408. 

Pcrcioche  , come  altroue  con_> 
Tauttorità  di  Ammian.  Marcellino 
’habbiam  riferito, i Gothi  feorfero 
con  grandiflima  Aracele  Prouin- 
eie  dell'Imperio  l’anno  578-  Dal 
qual’anno  contando  i trenta  , che-» 
dice  Clandian.  appari fòc,  ch’i  fiic- 
cefli  di  Alarico  à Polcnza  debbo- 
no riferirli  all’anno  408.Il  che  ben 
prefentì  Oth.  Frifing.fbpra  cirato  , 
riponendo  il  detro  fatto  dopo  la_, 
morte  di  Arcadio  . Ma  etiandio  il 
medefimo  Baron  il  reflo  de  farti  di 
Alarico  dopo  la  detta  guerra  » ò 
rotta  di  Polcnza  trafporta  fir.almé- 
fc  à qucft’an^og- lenza  far  alcuna 
mentionc  di  quel , eh’  il  detto  Uè 
faceflt  in  Italia  quei  cinque  anni 
intermezzi  frà  il  40  3.  in  cui,  al  ri- 
'f erir  di  lui,fu  rotto  appreflb  Poic- 


za,  e’I  40S.  in  cui  Baron. pone  YcC- 
pedition  di  Alarico  all’imprcfa  di 
Roma  . 

•Gio-Magn.  nel  luogo  fopra  eie, 
dice,  che  Alarico  inuafe  1’  Italia.» 
buartr’anni  dopo  disfatto  Radagi- 
fio,  pcrcioche,  feguendo  Orofio,  e 
Profpcro  Aquir.i  quali  riferifeono 
!a  prefa  di  Roma  fatta  da  Alarico» 
fotto  l’anno  41  a.  e lapendo  , che_> 
dal  primo  ingrCffo  dello  ftelfo’AIa- 
rico  in  Italia  fino  alla  prefa  di  Ro- 
ma non  paflarono  fc  non  due  anni  » 
potè  quattr’anni  fra  la  feonfitta  di 
Radsgafo , c la  venuta  di  Alarico 
per  riporrarqueflaall’an^io.e  così 
à due  ehm  prima  della  prefa  di  Ro- 
ma. L?.  oiuicjs’hauefle  tenuto  quel 
ch'è  certo  , cioè  , che  Roma  vera- 
mente fii  prefa  da  Alarico  l’anno 
410.  hauerebbe  nodo  l’ingrcflo  di 
effo  Africo  in  Italia  non  quattro 
anni' ilopo  la  perdita  diRadagafio  , 
ma  dre,e  per  confeguente  l’anno  , 
in  cui  1’  hcbbiamo  noi  pollo  del 
408. 

Finalmente  Gio.  Marian.  ouc-* 
fopra,  riferifee  la  guerra  appreflb 
Poknza  all’anno  402.  Arguendola 
Chron.di  Cafliodoro,  jI  quale  in-_» 
eh*  de?  correggerli  onninamente-^ 
fecondo  il  Baron.  ann.403.  però  in 
qualunque  modo  Marian  . fi  fia  in- 
gannalo nell’anno,  non  s’inganaò 
nella  ferie  delle  cofe,  mentre  fcrif» 
fe,  che  la  Rotta  di  Radagafio  pre- 
cedè  la  venula  di  Alarico  . 

Z-  Clandian. De  BcII-Getic  otte 
dopo  vinto  Alarico  appreflb  Po- 
lcnza, come  diremo,  dice  così;  Se 
fe  parirer  difl-udit  in  omnia  Regni 
membra  vigor  , viuufque  redit  ca- 
lor  Vrbibus  agris. 

AA.  Perche  è certo  » che  Ala- 
rico 
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rico  hi  quello  tempo  fi  affaticò  con  Ertendo  dunque  Achilleo  ^ato 
l’Eflercuo  per  foggertar  le  Città  riconofciuto  alieno  dii  d.fàuqff-», 
d'Italia  ad1  Affalo,  ch’egli  hauea_»  c necclfario  di  dire  , che  hauellc-* 
efìorto,chc  folle  eletto  Imperado-  molta  parte  nel  Concilio  , oue  Ir— • 

•re  da  gli  Alfediati  Romani)  come-»  catifa  li  trattò,  cerne  qili  li  die c_»  , 
c beu  noto  nell’hi (borie  di  quei  té-  onde  haiicfie  potuto  dar  il  faggio, 
pi,  e fe  per  tal’cfiTftto  franagliele  che  appròdo  lal.ua  integrità  ap- 
•altrej  ècofa  certi  ii»tna,che  non  do-  prcllo  Honorio  . 

•uè  tralasciar  vna  Merropoli  cosi  FF.  Le  lettere  fcritte  dallTinpc- 
»sù  le  forze  del  fu©  cfcrcit»  , che-»  radore  al  Prefetto  di  Roma  , della 

fedeU2  incorilo  à Roma  . quali  li  parla , vedile  dillefamcnre 

• BB.  A quell’anno  41  o.fecódo  la  'cón  le  proprie  paro! e, co me  furono 
più  certa  ragione  de  tempi  douerfi  fcrittCjappreflb  il  Baron.toui.5.  an-, 

• riferire  la  prefa  di  Roma  fotto  di  no  419. 

Alarico  fcriue  Gio-Marian.  li b.  4.  GG.  Vedi  il  tenor  di  quell' aua 
Rcr.Hifpan.cap.il.  in  fi»,  c così  uifp  dato  da  Honorio  al  Senato  , c 
•fà  il  Baron.  com.5.. in  quell’  Anno,  dell'Editto  , che  qui  li  foggiuuge-» 

•benché  Orof.o  , cProfpcrola  ri-  dato  al  popolo, preffo  il  Bai on.  nel 
pongano  fotto  l'ann. 41 2.  iHogo  fopra  citar,  oue  anco  potrai 

CC*  S-  Achilleo  è riporto  nel  vedere  le  Ietccrt,con  le  quali  Ho- 
Catalogo  de  i Vcfcoui  di  Spolcti  norio  fìldetco  accompagnò  Achil- 
fotto  l'anno  410.  I fttoi  gelli  nell’  lco  • 

occafìon©--,  che  qui  li  riferifee  fono  HH.  Nel  Codice  Vaticano,on- 
difnifamtnte  feruti  dal  Barar.. to-5*  de. è prefa  l’Hirtofia  del  Schifata  » 
aB.419.  E>:  Codice  Vaticano  , da  di  Eulalio,  e del  minillerio  del  110- 
cui  li  è.  piefa  tutta  la  prdlnrc  hi-  llrò  Vefcouo  Achilleo  jp quella—» 

Boria  appartenente  ad  cfo  Acini-  occafione,  non  G fi  vcrauiórc  men- 
'•lec-  Di  lui  fanno  meur  ione  ne.'la_»  tione  della  Dcpolìtione  di  e/To  Eu- 
fccOa  conformità  il  Leniteti!.  De—»  !aiio,fatta  dal  Sinodo;.  Ma  nondi- 
Etifc  Sp©!.!?:  Fitrd-V.ghcl.  tòni-  1.  • nx.no  dal  JiTr.DcRoqj.Pouc.è.cer- 
IraLlacr.ii!  Ep.$p©J.  r.um.i».  to,  ch’egli  non  fi»  deporto  pcrauc- 

DD.  Quello  Simmacoi  fedirne-  toricà  Imperiale,  ma  da  vna  Sino- 
re  potè  cìTct.ìó  ft«flb,:di  cuifcpra  do  di  15  2.Vefco.ui,  dalia  quale  fu 
i habbiam  riferito,  che  Iblea  fre-  in/itme  approuata  1’clcttion  di  Bo- 
querrar  la  nortra  Città.  nifaciojcoine  riferifee  il  Baron. an. 

EE-  Di  Ini  l’Itrperadore  Horo-  419.  e ferine  anche  il  Ciac,  in  Bo- 
rio nella  lettera, che  lópra  quelliaf-  nifacio  I. 

fari  fcrifib  à Simmaco  Prefetto  di  Ertendo  per  ranro  cc»to,che  tut- 
. Roma, e che  flppTeflò  li  riciceri,di-  to  ciò  fu  difporto  dalla  d.  Sinodo,, 
cc  quella  parole  . Magnjlìccftria-,  congregata  « tal  fine,  lì  rende  pari- 
tua  AchiJItuni  nos  elegifle  cogno-  mente  certo,  che  quclla  non  fù  có-  . 
fcat  ad  folcm.iitatìm  Pafchxin-»  «regata  airrouc, che  in  Spolcti,  do- 
Vrbe  cjlcbra.-.dan»,  qnem  à fauore  uè  era  Hata  intimata  ,•  come  anche 
. pactium  conl&t  elle  alienuni,  &c.  yiehe  aiTcrmaro  daFerdin.Vghtìll* 

tora-i. 

. Digitized  twflCosle 
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tnm- i.  Ital-Sacr.  in  Epifcop.  Spoi. 
num-6. 

II.  L’iTcrittione , onero  memo- 
ria porta  nella  Chicl'a  di  s.  Angelo 
nei  Colle  Ciuciano, è la  Tegnente 

D.  O.  M. 

S MICHAELI  ARCHA 
Nonio  POST  CONS 
VLATVM  FELIC1S  ET 
TAVRI  ANNO  VERO  SA 
L-  HVM- ccccxxviii.  HO 
C TFMPLVM  DICATVM  SA 
CROQJIAPTISMATIS  FONT 
E AD  CATHED.  ECCLESIA 
POSTE  A TRANSLATO  MA- 
XIMISQVE  IN DVLGENTIIS 
PER  TOTVM  MENSEM  MAII 
INSIGNITVM  SACRATV 
MQjFVIT 

KK.  Vcggiamojch’apprcfTo  E«i- 
Teb  8:  Halil  Conforto  di  Felice  , 
c di  Tauro  fi  alfegna  all’an.  4>o. 

LL.  Così  reggiamo  ne  gl’  atti 
della  prima  Sinod.  lotto  Simmaco 
Papa, notarli  Poli  Confidarli  Pau- 
Iim, tutto  che  quell’anno,  che  fù  di 
Chrifto499-haueiTe  il  proprio  Có- 
fole  Giouanni  Gibbo, per  le  ragio- 
ne, che  detto  Confole  creato  in_. 
Oriente  non  era  ancora  Tenuto  à 
notitia  di  qui,  come  appunto  fcri- 
ue  il  Baron.  veduto  dopo  ferine-» 
quelle  cofc  tom.  6.  nel  princip.  del 
d.  anno  449* 

MM-  La  Vita  , e i gelli  di  San 
Senfio,  dall’anciche  memorie  della 
Chicfa  Spolettna  , fi  hanno  appref- 
fo  Fili pp-  Ferrar,  nel  Tuo  Cacalog. 
fotto  li  s5-di  Maggio- 

NN.  La  barbarie  de  gl'Hunni, 
4 la  fierezza  de  loro  coflumi  è dif- 
fufamenre  difcricta  da  Ammia*  nel 
lib.j i.prcffo  al  principio. 

OO.  Di  quell*  portentofo  ter- 


remoto fan  mentionc  Marcellin.iti 
chron. fotco  1 detti  Conloli , e tutti 
quali  gl’Auttori,  che  hanno  fcritto 
le  cole  di  quel  tempo.Ma  pih  cfat- 
ramente  di  tutti  lo  difcriue  Niecf. 
li b.  14.  cap.  4<5.  Dicendo  , che  di 
gr2ndczza,celcrità,e  durationc  fu- 
però  quanti  mai  n'  erano  occorlì  ; 
che  durò  fei  meli  connnui  fenza__» 
alcuno  interualio,  e con  gli  effetti» 
che  qui  fi  riferifeono. 

PP.  Il  Ciirunao  per  quello  ac- 
cidente non  fi  feccò  affatto  , ma  fi 
bene  in  grandiflima  parte  • così  at- 
tefla  la  villa  prefente  , e per  quei 
tempi  Sidon.Àpollinar.Iib-i.  Ep-f* 
che  fiorì  al  tempo  di  Leone  I-Imp. 
e fa  mentione  delie  gelide  acque  » 
come  Tempre  furono,  di  quello  fiu- 
me • 

De  fiumi  eshaufli  dal  terremoto 
f.i  mentione  Niccfor.d.lib.14.  cap. 
4Ò.oue  fra  gl’altri  effetti  del  detto 
terremot®,dice  anco:  Alicubi  fon- 
tcs  non  exigtii  fubito  examerc. 

Qp^  Vedcfi  quella  Cappelletta 
alla  nua  del  Clitùno  cinque  miglia 
da  Spoleti  ; E fu  vno  de  gl'  antichi 
delubri  del  detto  fiume,  riformato 
però,comc  qui  fi  dice,  e l’anuertif- 
ce  anco  Fil.Cluer.lib.i.Ital.  antitj. 
cap.  io. 

Ne  i tre"  principali  frontefpici 
di  quella  picciola  , ma  bellifsinu 
memoria  dell'antichità,  fi  leggono 
fcolpite  quelle  parole.  Nel  primo 
SANCTVS  DEVS  ANGELO- 
RVM  , QVI  FECIT  RESVR- 
RJECTIONEM.  Nel  fecondo. 
SANCTVS  DEVS  APOVi  O- 
LOKVM,  QVI  FECIT  RE- 
MI SSIONEM.  Nel  terzo 
S.  DEVS  PROPHETARVM, 
QVI  FECIT  REDEMPTIONc 

M* 


SET 

Va  che  il  Tris'agfo  fòrte  il  ri- 
medio) che  l>io  preparò  cor.tro  il 
detto  terremoto  con  la  maniglia 
di  vn  fanciullo  rapito  in  aria  in_» 
Coft.mtinopolijche  riportò  in  ter- 
ra 1‘Hinno  del  Sanctus  Deus  tre-/ 
volte  ripetile  fcritto  da  Nicefo* 
ro  nel  fopracit.  csp-^6. 

KR.  Si  hà  da  vna  Coftitutione 
di  Valcntiniano  fra  le  Nouellc  del 
medesimo  rit.xi-nel  C-Thcod.data 
il  mefe  di  Gennaro»  Marciano,  & 
Adelpliio  Cofs.  ciò  fù  nel  princi- 
pio dclRann.  45 1.  nella  quale  fi  fa 
menrionc  della  detta  carcrtia  paca- 
ta Ranno  precedente  con  quelle— > 
parole*  Notimi  cfl,  p r o x 1 ro  è, 
obfcainifljn’.atn  fsmtm  pertotam_» 
Italiani  def.uiffe,confios  homines, 
& filios  parcntcs  venderc,vtdifcri- 
mcn  in/lantis  mortis  effiigerent  , 
&c. 

SS- Così  habbiamo  da  vna  let- 
ifera di  Galla  Placidia  All'urta  à 
Theodofìo  , la  quale  è regilirata 
nel  primo  tomo  de  Concil.  alianti 
al  Conci!. Clislcedonrn. 

TT-  Caflìcd  in  chron.  i!  quale-» 
ripone  la  famofa  giornata  nei  cam- 
pi Caratai!!) »ci  erro  Attila  appref- 
fo  Telo  fa  fetto  il  Cófolatodi  Mar- 
ciano Aufnfto,e  di  Adclfio,che  fù 
quell’anno  1.  Crfliodoro  è fegui- 
to  da  Gio  Mariar. . Rer-  Hifpan. 
Jib5.cap.?.e  da  altri . Benché  Ifi- 
dor-nelìa  fna  chronic.Goth  riferi- 
fca  la  detta  giornata  alRann-  prece- 
dente 450. 

V V.  O.neflo  Rè  de  Vifigothi»al- 
tri  lo  chi.  mano  Thtodorico.  Gli 
Spnpnuoli,  «bcTe  i nomi  de  1 loru 
■Rè  debbono  cfler  feguiri,  lo  dico- 
no Theoboredo,  cosi  Marian-lib-5. 
cap-3*  11  figlio  di  qntfto  fù  detto 
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Theodorico,Rvr.o,e  l’altro  diuerlV 
da  Thcodorico  Re  de  Gothi  io_# 
Italia, di  c«i  ne  i feguenti  anni  piu 
volte  parie  remo. 

XX-  La  morte  di  Attila  feguì 
l’anno  4SI-  fecondo  Cafìiodor.  nel 
chron.  oucro  454  fecondo  Marcel»- 
Iio.  parimente  nel  chron  ma  prima 
di  quella  di  Aetio,come  ini;  E non 
dopo, come  ferine  Marian.Dc  rei», 
Hifpan.  Gio-Mar.  De  Reb.Goth. 
lib.p.  C.5.&'  6.  con  altri  moderni . 

YY.  Dalle  memorie, Si  A rchiui 
della  Acrta  famigluOrfina  apprcllo 
il  Sanfouin-  lib.  x.  Hirtor.  Doni. 
Vrfin- 

ZZ-  Apprcrto  Frane- Sanf.nel  d. 
Jib-i.oue  foggiunge,  che  il  medefi- 
mo»che  per  vero  nome  era  chiama- 
to Mùdila,era  comunemente  dcrto 
Orfo  per  l’occ  afone,  che  qui  fi  ri- 
ferifee . 

Et  in  conformità  RAuttore  dell* 
vecifione  di  Maflìmo  clfere  rta’O 
Orfo  viene  anco  fcritro  da  Gio: 
Magn-  De  Reb.G0th.lib.JJ-c.54- 
dal  Biond-  lib  a-  Hirtor*  t da  altri- 
AAA.  Sotto  quelKinno  47ò-p6- 
gono  il  principio  del  Regno  di  O» 
doacre  in  Italia  Cartìodor.  e Mar» 
cellin. 

BBB-  Quanto  in  quello  luogo  B 
rifcTÌCce  di  s.  Amafo  Vefcouodi 
Vpolcrijfi  hà  da  quella  ifcrittionc-* 
ritrouara  nel  tempo,  e luogo,  che-/ 
qui  fi  narra  » 

DP.  SCI  AMASI  HP- 
CONS,  PROBI N.  Y.C. 

SVB  D.  X.  KAI..  AVG. 

QVJ  VIXIT  ANNJS  Lxxxr# 
EX  QVIB.  EP-  AKNIS 
Xm.MLNS.  II.  cioè 
Dcpefirio  sar-tìi  Amali  Epifcopi 
Confolatu  Pro  Uni  Viri  clan  fi  mi 

fub 
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ftib  die  x.  Kalendas  Augnili  • Qui 
vixit  annis  85.  ex  qtiibus  Epifco- 
patiif  ann*i$.mcnf.2. 

Par  maggior  chiarezza  della—» 
quale  , e per  rinticnire  più  certa  la 
ragion  del  tempo,dobbiamo  ricor* 
darci,  che  i Confidati  de  Probini 
furono  tre, il  primo  di  Marcellino» 
e Probino  l’anno  34 1.  il  fecódo  di 
Scilo  Anicio  Olibrio,  c Sello  Ani- 
cio  Pròbino  V.  C*  l’anno  391.  il 
cerzo  di  Anicio  Probino  V.C-  e di 
Eugenio  l’anno  489.  à cui  habbia- 
mo  attribuito  i!  tranfito  di  A'tnafo; 
perciochc  al  primo  non  può  rife- 
rirli,con  ciò  fi  a , che  à quel  tempo 
non  era  per  anche  introdotto  di 
aggiungere  à Confoli  il  titolo  di 
Clariflìmo,  che  fi  vede  nella  noilra 
ifcrittionc  . Al  fecondo  ne  meno  , 
perche,  eflendo  fiato  quel  Coufo- 
lato  celeberrimo  di  due  fratelli 
Romani  della  chiarifiltna  famiglia 
Anicia  , figli  di  quel  gran  Probo 
Prefetto  di  Roma  così  famofo  nel- 
le cofe  di  quel  tempo,  fe  la  morte 
di  Amalo  folle  accaduta  nel  Co n- 
folato  loro  , non  farebbe  flato  no- 
tato il  tépo  co’I  folo  nome  di  Pro- 
bino, ma  anco  , & in  primo  luogo 
$o’l  nome  del  Collega , e fratello 
maggiore  Olibrio.  Rcfta  dunque-* 
che  l’ifcrittione  debba  intenderli 
del  Consolato  del  terzo  Probino  , 
che  fu  l’anno  439.  che  , hauendo 
hauto  per  compagnoEugcnio»hno- 
mo  Greco, e noto  à pena  nella  fua 
Grecia  , non  è marauiglia',  fc  nel 
Marmo  noftro  è notato  egli  folo  , 
e'flcndo  trito  il  cofiume  di  quei  ce- 
cche i Latini  quando  vi  era  ilCó- 
fole  Greco  , lafciauano  il  nome  di 
(ni  nella  nota  dell’anno,  e lo  fegna- 
»ano  folo  co  l nome  del  CeofoK** 


loro  Latino  . 

E non  faccia  diificoltàjche  i’aa-- 
no  487.  e così  foli  due  anni  prima 
del  Confidato  di  quell’ vltimoPro- 
birio  follò  Vcfcouo  di  Spoleti  Epi- 
fanio» clic  in  detto  anno  fottoferif- 
fe  la  Smodo  Romana  fiotto  Felice 
Papa,  come  fi  legge  nel  primo  to- 
mo de  Concili)  di  Pietro  Crabba» 
e di  Scuerino  fiinio,  in  modo  , che. 
elfcndo  Aniafi)  vifiùto  nel  Vefco- 
uato  i?-anni  » fc  folle  morto  nel 
Confidato  dell’  vlrimo  Probino  , 
cioè  nell’anno  4S9.  farebbe  fiato 
imponibile  , che  due  anni  prima-j 
foire  fiato  Vcfcouo  delia  ftefla  Se- 
de Epifanio,  perche  li  detti  Auc- 
tori»da  quali  anco  l’Vghell.ne  Ve- 
feoui  di  Spoleti  nu-S-  reftò  ingan- 
nato, prefero  errore  inauifefto,  ma 
ben  degno  di  feufa  in  attribuire-» 
Epifanio  àSpoleti, poiché  ne  gl’an- 
tichtflimi  m.  f.  della  Biblioteca-» 
Vaticana  nelle  forrolcricrioni  della 
detta  Smodo  fi  legge  Epiphanius 
no  Spoleti,ma  Spelati, come  attefia 
hauer  riconofciuto  Tadd.  Donnol. 
in  Apolog.pro  s-  Felice  Hifpcllen» 
cap.}:.  come  anco  fi  legge  in  vn_* 
altro  antichiflimo  Codice  nella) Li- 
breria Barberina  fcritto  per  lo  me- 
no 800. anni  fono,  dotte  parimente 
fi  legge  Epiphanius  Spelati;  il  qua! 
nome  tanto  ignoto  à i fudetti  A u er- 
to ri,  quanto  cognito  quel  di  Spole- 
ti, indufle  rvno»e  l'altro  à traferi- 
uer  q«efto,e  non  quello  . Ma  per 
certo  , nè  la  Chiefa  Spoletina  hà 
inai  riconofciuto  Epifanio  per  filo 
yefcouo,  nè  può  effi-r  con  ragione 
Iciato  à quella  d’HifpelIo,  come-» 
per  l’auttorità  de  i detti  antichi 
m.f - fiamo  vicinamente  conferma- 
ti ad  aft'ermjfc  dall’  aflenionc  dì 

Luca 


SE  T T I M 0 1,4!. 

IfolftcniliojHuomo  di  rara,c  ben-,  donate  fotto  Odnacre  • 
nota  cruditionc,c  benemerito  del-  EEE.  Che  in  quelti  tempi  fi  C0- 
rAntichità,quantó  alcun  altro  del  minciaflero  à munire  i Caftclfidèi 
tioflro  lecolo.  territorio  di  Spolette  àtichi/Iima, 

CCC*  Così  fcriue  Gclafio  Pa-  criccuta  rraditioncj’nellanoflraCit- 
pa  in  Andrcmacum  tom.i  .Ep.ftim.  tà;  2 vien  comf'rouàta'  da  quel  che 
Pont  in  quelle  parole,  parlando  riferifee  il  Baron.Tom.  <5.an.  489. 
delle  ruine  fotto  Odoacre  . Quid  FFF.‘ Sono  arteora  in  piede  alcu- 
Tufcia  ? quid  Acmilia?  cacteraq;  ne,CaftelIachc  manifeftamcntenel 
Prouinciarjin  quibus  homi  mini  pe-  teritorio  Spoletino  hanno  la  deri- 
□e  nullus  exifti t , vt  bellica  uccef-  uanone  del  nome  da  quello  di  an- 
cate confumerentur  &c.  . fiche  famiglie  al  tempo  de'Roma- 

Et  è certo  , che  per  que’  tempi  ni,  come , Matriniano  dalla  fami» 
fotto  il  nome  della  Tufcia  s’intcn-  glia  de  Matrini  anrichiflima  m_» 
deuaanco  rVmbrla,come  altroue  Spoleti , come  altroue  lì  è detto, 
hauerno  accennato  . Planciano  da  i Planci,Petano  da  i 

DDD-  G io:  Magn«  Hift.Goth.  Peti , Mettano  , hoggi  Meggian® 
lib.  9.  c.  24.  parlando  dell'inulto , dai  Metij  • Nomi  notoriamente 
che  pochi  anni  dopo  fece  Theo-  di  famiglie  del  detto  tempo  de* 
dorico  Rè  a’ Popoli  difperli  di  ri-  Romani  & altre; 
tornare  à frequentar  le  Città  abati- 
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i.N  f quello,*  poco  migliore  flato  perfewer a"  ì? 
rono  le  noftre  cofc  per  tutto  il  tcpo  di'  Odo- 
acre,  che  non  fii  meno1  di  dicifetrc  anni,cefsò  • 
però  la  dura  Tirannide  vna  con’nuoua  log- 
getrione  a gente  vgualincnte  barbata  > che— r* 
furono  i Gothi,  con  le  forze  de’  quali  Theo- 
dorico  loro  Priitcipc,vinto  Odoacre,occupò  * 
ilRegno  d‘lralia,che  tennero  dopo  lui  diuer- 
r-  fi  Kc  della  mcdifimaNatiotre  con  ben*  infeli- 

ci, e grani  fucce 111-  Ma  prima#  che  arriuiamo  à fcriuer  quel,  che  au'né- 
ire  alla  Citià  drSpoIeti  (otto  il  Regno  di  Thtodorico,  e n’elle  fiineflif- 
£me  guerresche  poi  feguinancr  al  tempo'  de  gPaltri  R.è'Gothi  luoi  fuc- 
ceflbri»  è necefrarfo#che,rirornafidoalquanro'  mdietrOjfi  accenni  da  noi 
bfeuemente  chi  egli  fofle#e  con  quai  forze, ò fperanzerfi  pór.eiTe  all*im- 
prefa  d’Iralia,acciò  non  reftino  ofeuri  i principi)  di  quelle  ri Uo la t ioni- 
che di  neccnirà  dourannoda  noiefTei'e  fcrirtc,ficomc  quèlfe,  c’iiora  có 
Iteti, hòr  con  finiifri  eliditi  alia  Città  noftra  in’  molta  parte  toccando  » • 
gittarono  i fondamenti , fopra  dtrqualrla  medefìma  lòrmbr.tò'in  fine  àr 
tal  grandezza,che  potè  ne  fuoi  Principi  fola  fri  tutte  riftaurare  adita-' 
Iia,comc  à’  fitcvluogo’  vedremo, il  perduto  honor'dellTmpério  , che  in_»* 
quello  tempo  e r.r  caduto- così  vildientc  lotto  Odoacre.  Erano  dunque— » * 
i Gothi  numerofif)ìma,e  bellfcòlà  gente?  originaria  di  ScandirtauiUjvafta 
penifola  polla  al  fettentrionc  fopra  i Sarmari.  là  Gothid,ch  era  la  par- 
te della  detta  penifola  da  quella  gente  habirara  » venina'diuila  iit*duc-»  ’ 
parti,Orienralè,&  Occidentale!.  GPfiabiratttri  di  qùeftaeran’detti  Vi- 
figothis  quegl’  altriy  che  tén'ean  PaTtra  parte  volta  al  Leuante,  Oflrqgo- 
thi.  Gl’Vnoe  gi’alrri  coilretfi  in  diii£rfi  tempi  ad  vfeir  de  loro  confini,  » 
d dal/d  foprabomianre  niblritudine,ò  dai  difiderio’  di  miglior  (nolo;  ha- 
ucan  recito  con  varie  irtcurfìoni  alle  Pronirtcie  dell’  Imperio  Romano  * 
grauifiimi  incommodi,e  danni.  I Vifigqthi  dopo  hauer  prefa  Rotto  Ala-  * 
rico  la  flefla  Città  di- Roma, come’ narrammo, s’trano  alfine  impadroni- 
ti'dell’ vltimc  prouincicdel  PonenteitffutonO  qtielli,chefi  «frollarono  ’ 
con  Aerio  contro  Attila  nelia  giornata  di  Cacalauno.  Ma  gl  Ollrogothi  • 
confederati  all’  incontro  con  lo  ftefo  Attila  , opprelli  dalia  potenza  di  • 
luùnorrofarono  menategli  ville, cofa  alcuna  per  fe  medefìmi,- merceria-* 
rii  fcmpre> storno fcrui  deUlHunno*  Morto  Attila,li  ritiranono  da!!a_^- 

Ridctta 
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fudctta  cén  federatane, e quafi  vendicati  in  libertà,  rip  rerè  la  ratina  fe- 
rocia,con  prctcfio,che  dal!  Impcrador  Leone  non  vcnirtero  loro  iòni* 
mini  firati  i fediti  donarmi,  • flipendi»preferararmi  contro  di  Ini,  c di<* 
*|CJP  j}  guafio  quafi  a tutto  ^Illirico.  Leone,  acciò  fi  quietartero  fece—* 
lòdisfàrli  delle  pretefe  paglie,e  promife  di  continuare  anco  per  l*aùae- 
ni  ic,nccucndo  aL'incontro  da  loro  per.Ofiagpio  di  pace  Theo  dorico  > 
di  cui  parliamo, albhora  fanciullo,  figlio  di  Tbcodomiro  loro  Rè  , qaal 
ritenne  apprertb  di  fi.  per  intieri  vndici  anni, trattandolo  come  proprio 
figlio, e facendolo  educar  non  alrrinienre,che  fe  tal  veramente  forte  fia- 
to- Dopo  il  qiial  tc.mpo, reggendo  Leone,  la  potenza  di  Theodomiro  cf- 
ter  crefciuta  a fegno  di  poter  apportargli  non  poca  gclofia  , per  catti- 
gli  rimandò  liberamente  il  figlio  Theodorico  crefijiuto 
S1*  n j Ca  dicidotto  anni, e riufeito  di  cosi  gran  va!ore,chc  mandato 

dal  I a«re  incontro  à i Sarniati,riporrò  di  quelli  vna  fegnalaraVittoria. 

eguita  poi  la  morte  di  Leonc,Zenonc  Ifaurico,che  gli  fuccefle,  hauen- 
do  in  gran  pregio  il  valor  di  Theodorico, dalla  cui  opera  egregiamente 
preparagli  riconobbe  in  gran  parte  lo  ftabilimenro  delle  Aie  cofe  con- 
tro  i moriui  di  Leontio,cbc  fi  era  nella  Cilicia  follcuato  aIlTmperio,ol- 
tre  ad  haucrlo  dichiarato  Confolc  ordinario  pe/ l'anno  di  Chrifio  4$4* 
adotto  infame  per  figIio,*onde  la  fama,  e potenza  di  Theodorico  ma- 
rauigliofamenrc  venne  accrefciuta,mentre  alle  forze  del  paeernoRegno 
de  Gorhi,fi  aggiunfc  il  fauorc.con  cui  apprertb  all’  Impcradore  f«pra_* 

' |l,“l  S*  a‘cr*  fra  diucmito  portento.  f In  quefio  tempo  adunque,  in  cui 
la  fortuna  JeGothijdc’quali  parliamo,forto  vn  Rè  di  cosi  glande  ftima» 
com  era  Theodoric«,parea,ciie  potcfi’ertere  vguale  ad  ogni  imprefa-*, 
gemeua  Italia  fiotto  il  pefaore  giogo  di  Odoacre,e  de  gl’EruIi  , come-* 
(uceuamo;E  mentre  parea  cIuhIò  il  varco  ad  ogni  fperanza  di  fiato  me- 
no infdiccjpofie  dall’infingardo  Zenone  troppo  vilmente  in  non  caie-* 
le  cofe  dell  Occidente, Theodorico imiitato  da  Romani,  e con  partici- 
patione.e  fonfentiiaento  delio  fieflb  Zenone,ouero,  come  altri  voglio- 
.no,gu  foprafatto  da  i benefici/  di  quello  , e perciò  morto, come  il  più 
. "c  \ o-:c  fuofe  accadere, à rendere  odio  in  vece  di  gratia,  c /limolato 
C|™C  "e.ncrol;J  cmulatione  in  veder  Roma,&  Italia  foggetta  ,à  gl’ 
,xir;i  li, gente  in  fino  à quell  bora  egualmente  ignota, Se  ignobile,  fi  rifol- 
uc  di  venir  co  fuoi  Gothi  à farne  conquifia;Et,apcrtafi  col  ferro  la-» 
itrada  perle  Pannonie,e’i  Niorico,entrò  in  Italia  con  poderofo  «/ecci- 
to 1 anno  della  noflra  fallite  4Sp.  Ruppe  aj  primo  arriuo  Odoacrc,  che 
g t era  vfcito  incontro, c Io  coftrinfc  à ritirarli  verlb  V erona , doue  fe- 
giutolo,di  nuouo,con  vn>!tra  battaglia  Io  pofe  in  rotta.  Odoacrc  dopo 
«juefia, feconda  feonfirta  credendo  di  ripararli  in  Roma, ne  fu  ributtato 
oa  gl  irtcfli  Romani;  Onde  con  I’auanzo  delle  fise  genti  fi  ridalle  à Ra* 
uenna, non  fenza  fperanza  dì  mantenerla  guerra, e di  rinfrancarli , veg- 
gendo  gran  parte  d Italia  ftar  tuttairta  dalla  fua  banda,  e rcnerfiper  gli 
/Bruii i 9c  era  veraiaciicc  h*n  piqpioia  fra  l’altrc  fuenture  de  i miferi 

Jti  h ? Italia- 
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Italiani  l’efTere  in  gitila  cfpofti  à qualunque  feruttio,  che,  non  oftante-^ 
l’indegna, e grane  opprej'iionc,che  patinano  Torto  il  barbaro  dominio  di 
vn  popolo  cosi  vile, erano  «mania  molte  Città, e Prouincie,  le  quali*  o 
corrette  dalla  forza, ò perche  finalmente  frà  barbari , e barbari  p*ca_^ 
fprranza  haueflero  di  migliorar  fortuna, volean  più  tofto  le  cofcprefcn- 
ti, quantunque  infcl  cilfimc,che  tentar  nouità  con  certo  danno.e  con  in- 
certo profitto.  f Gli  Sp*Iecini  è certo, che  con  gagliarda  rtfolutione-»  $ 
fi.oflcro  il  gioro  de  gl’Eruli,  e fi  dichiararono  per  Theodor  iCO.  t.  Era 
oia  forza, che  dopo  tanti  anni  follerò  alfin  caduti  anmr’eflì  nella  foggee- 
uonc  di  OJoacre,non  hauendo  lo  fcritto  ritiram.-nto  à luoghi  forti,  C-» 
muniti  potuto  alfin  renderli  falui, fc  non  dall'impero  delle  prime  inua- 
£oni;E  ben  limile  al  vero, che  in  quella  flagione  di  cofe,intntati  dsll^— » 
fperanza,iV:  impancati  dell’indegna  feruità  quanto  bramofi  di  qualun- 
que altro  ftatojfi  tornaf?cro  à fortificar  di  vanraggio,per  vendicarli  nel- 
la bramata  libertà,  fremendo  con  non  dirti  nudata  cpfpiratione  da  tutte 
le  parti,  periterò  "li  ellcrminatori  dellTrtliarfa  grandezza;  Pur  che-» 
ciò  fedite  poco  importar  per  qua!  mano.  Bter  per  certo  più  difide- 
rabileTt  più  gmfto.che  Zenone  hàuéte  foccorfo  alla  rui.u  d'Italia  , ma 
poich’egli nephittofa,e  vilificate  annua  più  tofto  eterne  Tpettator  ,che 
vindice, venite  Tlfó&dorico,e  rendeffero  i Gothi  la  libertà  a q ut I:\_j 
Natioue,à  cui  poteano  vn  tempo  riputarli  a gran  gloria  elfer  Terui-  Ef^ 
fer  veramente  Thebdorico  Ariano»  e poter  quefto  danno  riconofcerh 
nur  da  Zenone,chedi  quelIa perfidia  per  lutto  vniucrfalc  d 1 Mondo 
l’haueua  iftruito  , ma  non  effcrc  O Joacre  già  meno  herctico  , e meno 
Ariano  di  lui  ; efTcrui  però  differenza  nel  re  fio  , Odoacre  barbaro  noa 
»icn  di  coflumi,  che  di  origine,  Theodorico  allettato  da  fanciuilo  fuori 
della  paterna  ba-barie  , e nella  Corte  de  gflmperadori  Romani, efTerc 
infieme  da  fanciullo  imbeuuto  de  romani  coflumi  , anuror  di  Roma,  c 
d’Italia, e tale  in  fomtna , che  dal  fuo  valore  poteano  gl’Italiam  fperar  , 
té  non  libertà, e falutc, vendetta  a!m:no,e  conforto  ; Et  in  qualunque-» 
cafo,  il  muoverli  non  poter  cfler  dannofb  a chi  mouendofi  non  può  <xi- 
fcdnder  più  baffi»:  | Ritrouo  appreffo  gl’Amtori  delle  cofe  di  quel  4 
tempo,che,  durando  l’incominciata  guerra  frà  Theodorico,?»:  Oioacre, 
i Popoli,  chè  la  parte  fegnirono  di  Theodorico,  furono  acerbamente-» 
trattati  da  gl’Erult  * 2.  'La  onde,  effendo  certo  , cdfne  dicemmo  , die  i 
noftri’fegnalatamcrite  irtclinarono  verfo  1 ifleffaparre, non  l ira  temera- 
rio l’affermare  , che  nel  medefimo  tempo  fi  rinouaffero  contro  di  loro 
più  "raui , e più  particolari  miferie,  che  altroue  vniuerfalmentcmon  fi 
patinano  . Eraggitinfefi  à gl’altri  trattagli  la  per«lita,che  fi  fè  del  San- 
to Vefcoito  Amafo,i!  quale  dopo  hauer  golternato  la  Tua  Chiela  di  bpo- 
Icf/  in  tempi  còsi  torbidi  per  Io  (patio  di  i J • anni  * e due  mcfijQtieft  an~ 
no  liète  4S9.  à’aj-  di  Luglio  » in  età  di  Ss-  anni,pafsò  della  prefent*-r 
viuu'"oder  nell’altra  il  premio  delle  fue  fatiche.  3*  Sepolto  con_> 
molto  honore  nella  Tua  Bafilica  pontificale  di  S-  Pietro  /Vi»  honorata 

~ laiua 
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fa  Tua  memoria  con  titolo  di  Santo  , e come  tale  venerato  da  Tuoi  popoli 
l«ntio«s  tempeftejmofto  più  fiere  delle  pacate  , che  {cifri  ia  no- 


finch: 


flra  Patria, come  vedremo,ne  fpéfero  adatto  ogni  me  moria, la  qual  però 
riforta, come  fopra  dicemmo,di  quelli  giorni,ci  hà  lomminittrato  grata 
materia  perle  prefenti  hittoric.Non  lì  legge  il  fuo  nome  frà  i Vcfcoui, 
che  intcrnennero  nella  Sinodo  Romina  celebrata  due  anni  prima  fotto 
Felice  Papa,pcrclie  elfcndo  di  cosi  grane  etì,iió  è inarauiglia,che  nó  v’ 
interutnilfe,  legge/i  bene  Epifanio,  che  per  la  fomiglianra  di  Spello,  di 
cui  veramente  fù  Vefcouo  , con  Spoleti , è creduto  da  alcuni  Vcfcouo  . 

Spolctino . 4.  Per  la  morte  di  Àmaso  fatto  luogo  all’elettione  del  ^ 1 nc‘ 
Succefìore,  fù  dalla  dignità  dclPArchidiaconato  in  cui  liauea  lodeuol-  n'd<j  rrc* 
mente  nella  raedefima  Chic/à  minittrato,eIetto  Vcfcouo  di Spoleti  Me- 
Ictio,  5.  il  quale  nato  nella  fletta  Città,  c dotato  di  molte  egregie  par-  lcct‘ 
ti , fù  con  intiero, e gran  confehtimento  del  CIero,e  del  Popolo  attunro  5*  Lctt.  C« 
^1  Vefcouato,  che  per  alcuni  anni,ancorchc  non  molti, fTi  da  lui  con  fol- 
Iecita  cura  , econfomma  lode  amminittraro  . Ma  f Theociorico  do- 
po la  ro:ta  de  gl’Eruli  appretto  Verona  , effendofi  impadronito  di  tutto 
il  paefe  di  la  dal  Pò,  fi  fpinfe  con  le  fue  genti  Torto  Raucnna,  douc , co- 
me dicemmo»!?  era  Odoacre  ritirato  • La  ttrinfe  tre  anni  con  duro  attc- 
dio,nel  corfo  de  quali, eficndofi  due  altre  volte  venuto  à battaglia  , e—» 

Tempre  con  perdita  di  Odoacrc,egii  alfine  ridotto  ad  eftrema  necefiìtà  , 

Tanno  di  diritto  4 9$.  refe  la  Città  , e fe  fletto  con  certe  condizioni  in  X Pt » 

1 Theodnrico,  il  q:iale,iion  fo  eoo  quanto  buona  fede,prefo  pre- 


poter di 


tetto, ch’il  medi  fimo  Odnacrr  «li  machinatte  contro  alcune  inlidie  , "li  ^ 9 3 


diede  rifletto  anno  la  morte  ; È mandata  via  ia  moltitudine  de  gl'Eruli 
frà  le  Valli  delKAIpi  in  Augutta  Pretoria  , ottenne  alfin  fido  l’attoluto 
Imperio  de  Tuoi  Gothi  vnitamente,e  dTtalia  . Pofc  la  fede  del  fuo  Re- 
gno in  Ranenna  ; ritenne  i!  nome  di  Rè  ad  v{o  della  Tua  gente,  ri  cu  fate 
co’l  titolo  d'Jmperadore  anco  rinfegne,e  gfornamenti  Imperiali.  Del 
retto  rittituì  !.i  Città  di  Roma  al  medefiino  flato,  in  cui  foleua  ette  re-» 
al  tempo  de  "l'Imperadori  ; rittaurò  al  Senato  il  decoro,  e l'auttorirà  » 
ch’era  folito  hauere  Torto  Tamminittrationc  de  i pattati  Tuoi  Principi  » 
e di  feriti  parimente  nel  retto  del  goucrno  de  Magittrati  Romani  , e de 
•Senatori  principali,  e di  merito  ; benché  nella  diilintione  delle  Promn- 
cie,e  nc  vocaboli  de  loro  Rcrtori  rcttattero  le  cole  in  qualche  parte-/ 
* murate  . Parue  à gl’italiani  amaci  da -quello  Rè  oltre  modo,  che  fotte- 
kro  tornati  i tempi  dell’antica  Ior  libertà;  e fe  non  ch’egli  era, come  fo~ 
vpra  fi  ditte,  Ariano  , farebbe  à rutti  flato  attuilo  di  non  poter  difidcrar 
- miglior  Principe  • Frà  falere  cofe  , ch’in  beneficio  nublico  difpofe— », 
conuitò  con  benigno  editto  f Popoli  à ritornare  à frccfftcnrar  le  Cit- 
tà , c le  terre  , che  erano  per  cagion  de  pattiti  moti  tettate,  come 
narrammo,  quàfì  dishabitatc,  e diferte,  certificando  nitriche  non  vi  ha- 
5 rebbono  trouaro  mcn  cfie*vna  piena,c  ficura  tranquillità  . f Al  richia- 
mo di  quello  editto  toraarouo  a Spoleti  le  nobili  famiglie , che  la  paf- 


faca 
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Speranza  DeCennonio,e  Taccio  Romano  Patri tio,  che  non  fi  è por  prò- . 
nato  fibule  incommodo  » fe  nòn  quanto  poflìimò  hormai  temerne  gli 
ftefli  danni  per  la  publtca  conniuènza  nel  permettere  alfauidità  d'ogni 
Villano  if  togliere  aH'acqué  de  morfri  ogni  ritegno,!!  che  reggiamo  ad 
ogni  pioggia  fcendernc  alle  foggetre  pianure  cis  c o’pia  , che  pc 
xiceuerlc  già  non'  ballano  i letti  riparati  dalla  cura  di  Theodorico  , co: 
me  habbiam  detto.  Vlaiianofi  le  Thcrme  tuttauia  da  gl’icariani  fiequé- 
remejife;c  non  era  forfè  commoditn,ò  dclitià,cfie  tanto  acidamente  fof- 
fe  cercati  da  popoli,ò  riputata  cosi  neceflaTÌa,còme  l'vfo  di  qucIJc,uon 
sò,fc  per  la  monJczza,c  politiàjò  pèrche  ne  riccucflero  giouaniento  , e 
profitto, ò pur,  che  fiotto  manto  di  cofa  falu:ifcra,fi  celalfc  la  pubficài»’ 
intemperanza  nel  frequentarle.  Nella  Città  di  Spolcti,  oltre  alle  TÌicr- 
nie  rifiàurate  dali’Imperador  Cortanzo,come  di  fopra  narrammo, erano*  - - • 

in  piede  in  quelli  tempi  altre  ancora,  9.'  E così  non  è dubbio, ch’il po-  . *’»* 

polo  douea  eflerne  auidilfimo.  Per  la  qual  cofa,penfando  Theo’do.rico  , 
die  la  fua  munificenza  farebbe  fiata  iriqiiefia  parte  beri  grata, fè  fiommi- 
ififirar  delle  rendite  del  fuó  Reale  erario  per  l’cshibitione  , & vfo  del- 
le Thermo  publiche  à i Cittadini  di  Spolcti  vn  niigl/aro  di  vantaggio 
di  quella  {òttima, che  loletla  in  ciafcun’atino  elTcrui  fpefa  , inuiabdofte-»* 

«frdinc  al  P/epolfo  dell'entrate  Regie  con  vna  lettera  di  quello  tcno- 
rt;  t:  A Faufio  Prepofio  Thcodoricrf  Rè;  la  noftra  benignità  delie-» 
gareggiar  di  maniera  co'proucnti  del  Regno, chè,quantó  riceué  la.Re- 
pUbliCn  di  augiimenro,a!trerr.1nrò  la  Reale  hum'anirà  rilallì  co’doni,  £-* 
poco  apprilfo;  Saprà  per  tanto  la  rtia  il hiftre  nfagnifiCenza,  douérfi  à i 
Cittadini  Snoletini  per  autcorirT  delle  prelenti  diputarfi  per  l’eshibi- 
fion  delle  Therm'e  rn’altro  migliarti  fopra  la  lolita  fomma,  difiderando' 
noi  d'impiegar'di  buon’animo  tutto  ciòcche  fappiamo  co.nuénire  a!Ia_»  ' 
fahttc  de  Cittadini,  poiché  non  è dubbio,chc ridondano  iti  laude  dè  rio*»' 

S Ifri  tempi  i celebrati  godimenti  de  i pòpoli,  f Haifca  prefiato  al  me-  ' 
délìmò  Rè  Iungo,e  grato  feruitió  vn  Diacono  Spoletto'  chiamato  Hel-  ' .» 

S lido, il  quàlcjdilidcrtiiidò  di  ribouarc  alcune  fabbriche  già  rhinofè  per 
i vecchiezza.ne  chicle  licenza  alio  fieflb  T*hcodo/ico,  & egli  con  gra-  * 
riofo  rifcritto,rirniràndo  iri  vn  tenipo  al  merito  "dcT chieditore , & al  ' . , 

beneficio  del  pù Elico  profpetto,hènignan?ertté  glie  la  conceffc.  a.  Han-  2‘  Cafliod- 
no  qutfii  edifici  'di  HeJpido  ccduto'di  mi'oiio  al  ternpò,  e lòlo  fc  ne  ri-  l**4‘Vai'iaf«> 
Crolla  quella  rrlemoria,ciie  ne  han  Jafciara  le  penne  cfé  gli  SCn’tforijCon  EpiR*  l4 • 
efpèrìènzi  ben  certa  df  guanto  maggior  r ififienza  faccino  all’erà  le  fra-  ' 
jfili  membrane  , che  i duri  marmi  ;'M.i  per  quanto!  fi  pirò  cauàr  daf  già‘< 
detto  rilcrittò,  coimierì  di  creder, clic  folle l'o  di  tal  forma,?  ffr àndez/i,  * 
che  rfe  potcllòi'a  Città  rrccuer  qtfell’ornqtrfcto  * che  nel  regio  riicrit-  * 

Cóvi  eii  prefnppò!ìó,i[  cui  tenore , che  forfè-  alcuno  harà  caro  di  tionL,  ' 
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■lente  s’impKga  . Habbiamo  intefo  dal  tenor  della  tua  domànd3,effere 
alcuni  luoghi  nella  Città  di  Sp»leti,che  già  lungo  tempo  lasciati  in  ab- 
bandono , e fepolti  per  ciò  dallo  fqnallor  della  loro  antichità, richiedo- 
no  riparo  per  ritornare  alla  luce , affinché  venghi  riftituira  la  faccia  di 
vna  rinouata  giouentù  alle  cofe  confufe  per  la  vecchiaia  , e per  tuo  bei 
netìcio,  come  tornare  in  vita,nforgono  quelle, che  abbattute  da  gl’anni» 
fon  già  per  terra  . AI  che  per  certo  in  riguardo  de  tuoi  meriti > e della 
fermtù  da  te  con  lunga,  c diligente  cura  prefiataci,habbiamo  Ih  maro  di 
douer  volentieri  , e di  buon  animo  confenrire(&  indi)  concediamo  per 
tanto  con  la  prefente  noftra  Immanità  l'auttorità  neceflaria  alla  tua  do- 
manda , acciochc  , douendo  tu  porre  in  piedi  vn  Portico  co’fuoi  fpatij 
dietro  a!ie  Therme  di  Torafio,po ffi  de’  già  detti  luoghi  afibluta  , c libe-  x 
rament;  valerti, mentre  però  non  feruino  ad  alcun  vfo  publico,Percio- 
* che, mentre  fi  tratta  di  riparar  quel,  che  cade, fi  riceue  premio  nel  con- 

ceder licenza  , più  che  non  fi  dà  . Potrai  per  tanto,  accurato  dalla  pre- 
ferite 5utrorità,prender  licenza  di  edificar  nc’fudetti  luoghi  fenza  timor 
di  alcuna  molcfiia  , mentre  e l’vtile  della  Città,  e la  volontà  infleme  del 
Principe  Te  ne  rende  ficuro  . f Le  Therme  di  Torafio  furono,  come-*  J» 
di  fopra  fu  detto  , doue  bora  è il  Monaficrio  di  S*  Agata  ; e perche  il 
Portico  rifiaurato  da  Hclpido,per  quanto  dal  recitato  riferitto  habbia- 
mo  intefo,fìi  dietro  alle  dette  Thcrme,non  refia luogo  ad  alcun  dubbia* 
t . che  non  fiano  reliquie  di  efTo  gli  fpatiofi  giri  di  quelle  voltc,che  fi  veg- 

gono hora  fcpolre  lotto  gl’horti  al  detto  Morafierio  contigui  ;le  quali* 
benché  ricoperte  dalle  ruine  , ritengono  turtauia  grandi,  c ben’  intieri 
■ vefiigi  di  magnifica  mole,non  fenza  cordoglio  di  chi, mirandole,  reputa 

* i danni  del  tempo  , che  à niuna  cofa  perdona,  e condanna  fin  le  Città  à 

giacer  fotterra  quali  lcordati  cadauerl*  f In  quella  maniera  promouea*^ 
Thcodorico  con  publici  fauori  , e con  particolari  benefici  la  Città  di 
Spoleti  ; E perche  nello  flelTo  tempo,  ch’ei  riconobbe  il  nollro  popolo 
con  l’afTegnation  del  nuouo  migliaro  per  feruitio  delle  Therme, ìblleuò 
4»  Lctt.  G.  anco  i Siponrjni  4.  con  efertrare  i loro  negotianti  per  due  anni  dal  pa- 
Xpt.  gamenro  de’pu felici  tributi, in  confidcration  di  eflere  fiati  dalla  fua  ban- 
da  contro  Odoacre,  c per  rifiorarli  de’danni  per  ciò  patiti,?:  all'incon- 
i- * trofubiio  quali, che  fi  fiabilì  nel  Regno  d’Italia,correndo  Tanno  494-aF» 

5.  Baroa-,  flific  cop  publica  legge  i fautori  de  gTEmli, prillandoli  della  facoltà  di 
rodi-  ò.An.  tefiarc,e  di/por  dcl'e  lor  co fe,e  Iafciando  la  ragion  della  Romana  liber- 
4<?4-da  En-  tà  fidamente  à co’oro  , che  con  buona  fede  baccano  adheriro  alle  fue— » 
nodioTici-  parti,  5.  fi  rende  certo  quel,  che  di  fopra  dicemmo, che  la  nofira  Città 
ncn-inRcb.  fù  rrà  quelle, che  maggiormente  gli  furono  aftettionate , mentre  làpp^a- 
gefiis  S.  E-  mojche  fu  trà  quelle  , che  rtceuerono  da  lui  maggiori  dmiofirationi  di 
piphan.  buona  volontà  ; che,fe  fofìc  fiato  al  contrario,  fi  comc,con  animo  vera- 
6-  Enijod-ri-  mente  in  ciò  troppo  barbaro, non  perdonò  ne  anche  à que’popoli,  che.*» 
ferito  dal  cofirctti  dalla  neceffirà,haueano  feguito  Odoacre,  6.  così  non  harebbé 
Jtar-oue  fop.  ne  anche  perdonato  al  nefiro,  ii  quale  cflendo  fiato  non  folamére  cftnco 

da  tra- 
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da  trauaglf  , mà  follcuato  con  guiderdoni,  non  può  dnbitarfi,  che  fu  de 
gli  adhcrenti  > c che  perciò  niente  gli  toccò  della  lainenrabil  calamità-» 

•Velie  per  cagion  della  già  detta  legge  era  feiirita;quafi  per  tutta  Itahwf 
1 Fauorita  dunque  la  Città  di  Spoleti  con  tante,  e fi  particolari  dirooftra-  • f . 1 
rioni  da  Theodorico , c non  (blamente  libera  da  gl'acerbi  effetti  della 
Reale  indignatione  , che  patiuono  tante  altre , mà  accrclciura  co  pre- 
mij,  ritornò  ben  tollo  al  felice  (fato  del  prilli™»  Iplendore,  e della  fre- 
quenza, che  prima  delle  patiate  difuenturc  la  rendeua  (limata^  riguar- 
deuoIe-Mà  non  fi  ritrouaua  già  con  meno  felice  profperità  la  fila  Chie*« 
fa,  quantunque  il  Rè  fofic  Ariano,  per  Telatta  vigilanza  del  Santo  Ve-  - ' -l  ? 
feouo  Meletio  , in  cui,  benché  le  memorie  de  i fiioi  fatti  ci  fieno  fiate.* 
inuidiate  da  chi  potè  fcriuerle,  ò dal  tempo,  e però  certo,  che  frà  fal- 
ere virtù  > per  le  quali  meritò  il  premio  dell’eterna  felicità  ,rifplendè 
quella  dello  rclo,  e della  vigilanza  nel  enfiodire  i Tuoi  Popoli,  e nel  te- 
ner lontana  da  quelli  ogni  infettione  > che  hauefle  potino  apportare  afe 
■ cun  danno  alla  purità,  e candore  della  fede  catholica,  lode  non  picciola 
in  tempi  in  quella  parte  tanto  ditficili,quanto  era  forza,che  follerò  fot-  ,.»v 

to  vn  Principe  heretico  . Quel , che  fa  certa  fede  di  ciò,  che  habbian» 
detto,  fi  è,che  nel  Confidato  di  Albino,il  quale  rifponde  all’anno  qirat-  . h. 
trocento  nouanta  tre  dell  fiumana  falute  , e per  confcgueRte  per  quel 
tempo  medefimo  , in  cui  Meletio  reggeua  la  Chiefa  di  Spoleti  , alcuni 
Hcrcrici  Pclagiani  palfati  dalla  Dalmatia  nella  Prouincia  del  Piceno  , 
.cominciarono  à fpargt  re  in  qaclla  i firmi , e 1’infetrione  della  loro  per- 
fidia , e ciò  ptr  trafiursggine  de  Vefcoui  della  fielf.»  Prouincia  , la  ne- 
gligenza de  quali  in  qiunro  à ciò  meritò  di  eflcr’ acerbamente  riprcla 
dal  Sommo  Pontefice  Gclafio  , 7.  che  all’hora  reggeua  la  Chiefa  Ko-  Lete,  ff? 
ariana, con  lettera  circolare  diretta  à gli  fielli  Vefeotii  ; Et  efiendo  1«_> 
nofira  Città  tanto  proffima  alfific  fio  contagio,  quanto  vicina  di  fito  al- 
la Prouincia  già  detta,  fi  come  il  danno  di  quella  fi  attribuitila  poca.* 
cura  de  Prelati,  coti  non  c dubbio,  dotierfi  in  gran  parte  alla  vigilanza- 
diMelerio  feflec fi  quefia  fcruata  intatta-Hcbbe  in  oltre  Melrtro  efprcfe 
fb  titolo  dr  Arciitefcouo.  8-  Pouuto  à tutti  i predecclforrfiioi  nclia_»  8.  totC-I- 
Sede  Spoletina  , che  fu  dafprincipio  della  fua  eretfione  Metropolita- 
ua  della  Prouincia,  come  più  volte  habbiam  detro,ml  non  cofi  efplici- 
eamcnre  vfato  da  gf altri , eh©  prima  dì  lui  ottennero  la  detta  Sede,  co- 
me firguì  nella  fila  perfbna,c  fingolarmcnre  in  quella  del  Aicccflbre,che* 
celebre  nella  fua  Chic/a  per  fanrirà  , e per  gloriolb  Martirio,  che  fo- 
fienne  per  la  fede  Catholica,  come  à filo  tempo  diremo,  fino  al  prefit- 
te con  titolo  di  Arciircfcouo  vien  nominato,!!  come  le  fue  Imagini  cor* 
ornamenti  , S;  infigne  Archicpifcopali  da  tempo  anrichiflìmo  in  fino  àr  /,  r-  ( 
Xanoflri  giorni  fi  veggono,  f Mà  hauendo  Meletio  gc  ternata  fa  fila  Chie- 
fa  efatramcntc  alcun  tempo,  finalmente  pieno  di  meriti,  più  che  di  anni1 
chiù  fé  in  pace  i fiioi  giornr  à 16.  di  Decembre  intorno  alfartno  ^o/- 
deH'humanj  faiure  . 9.  Rinouandofi  dalla  Chi  eia  Spolctina  ogn’annrf  9. 
ac  Diuia  Vficii  la  memoria  di  lui  • Hebbe  fuccdlòre  G 10 u anni,  che-» 

* * 
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parimente  nell’ Archidiaconaro  gli  era  fuccertb  . Et  era  Giouanni  flit* 
in  Spoleti  di  nobil  famiglia  > & allenato  da  fanciullo  nella  fede  , e reli- 
gion  Chrifliana.  1.  H attendo  nel  progrefio  della  giouenrù  attelo  con 
molto  profitto  ad  erudirli  nelle  facre  lettere  , fi  dedicò  aircfercitio  del 
diuin  minirterio  , è peruimito  per  el’altri  gradi,  & ordini  Ecclefiaftici 
alla  dignità  deirArcliidiaconato  della  patria,  Morto  Mcletio,fù  in  luo- 
go di  quello  af.unto  al  Vtfcouato  della  medefima  , che  per  molti  anni  » 

& in  tempi  difficililfmi  , &’  afpri,  come  vedremo,  amminirtrò  con  tito- 
lo , e preeminenza  di  Metropolitano  , & Arciuefcou*  . a.  Portandoli 
nel  feto  carico  di  maniera  , che  venne  à conlèguirne  gran  fama  di  fanti- 
tà  non  fidamente  nella  fila  Chicli, e Proiiincia,ma  per  tutto  il  rerto  d’I- 
talia . Fù  per  la  medefima  cagione  molto  grato  à Theodorico  , da  cui 
perciò  , quantunque  Ariano,  non  ricetiè  nella  nortra  Città  alcun  detri- 
mento , ò turbatione  la  vera  fede  Catholica  ; E fotto  il  medefitno  Rè 
non  poco  valfc  l’autorità,  & interccllion  di  Giouanni  in  follieuo,  e be- 
neficio del  fu*  Popolo,  f SuccelTe  in  fuo  tempo  fchifma,  e diuifione-* 
A».  Xpt.  nella  Chiefa  Romana,  etfendo  fiato  l’anno  498.  creato  Sommo  Pontefi-xj 
„ ce  Simmaco  , Diacono  di  quella  Chiefa, cofi  nominato  ; Contro  di  lui  » 
ch’era  fiato  eletto  canonicamente , e co’  fuffragij  della  maggiore,  e più 
lana  parte  , pretefe  la  ftcrta  Romana  Sede, Lorenzo;  e fu  la  difTentione  * 
che  perciò  nacque,  grauillima , con  ciò  forte  , che  la  parte  di  Lorenzo 
venifle  fomentata  dall’Imperadore  Anaftafio  , da  Miniftri  del  quale  era 
fiata  procurata  l’elertione  di  lui,  per  fini  dello  Hello  Imperadore  molto 
pregiudiciali  alla  Catholica  Rtligione-Onde  per  render  pace  allaChie- 
fa  coli  difunira  , fù  necertario  di  congregar  diuerfe  finodi , ò concilij  di 
Vefconi  in  Roma  , ficome  fù  fatto  dallo  ftelfo  Simmaco  ne  gl’anni,  che 
apgteflo  fcguirono  . In  quella  maniera  hebbe  occafione  il  noftro  Arci- 
uefeouo  di  adoperarli  fuori  della  fua  Chiefa  in  publico  feruitio  dell*-* 
Romana , & Vniuerfale,  con  interuenir  quali  à tutte  le  già  dette  Sino- 
di. 3.  Fù  celebrata  la  prima  l’anno  499.  Cotto  il  primo  bimeftre  dell’e- 
lettione  di  Simmaco,  & à quella  , in  cui  principalmente  fi  trattò  di  top 
via  le  pratiche,  e l’ambito  ne  Comitij  Pontifici;,  fofcrilTero  fettantadue 
Vefcoui , fra  i quali  Giouanni  Vefcouo  Spoletino  , di  cui  parIiamo,con 
molti  Comprouinciali,  e fuffraganci  Tuoi,  che  furono  Fortunato  Fulgi- 
nienfe,Innoccntio  Meuanienfe  , Lorenzo  Trebienfe,e  Stefano  Nurfien* 
fc.  Alla  feconda,  che  fi  tornò  à congregare  l’anno  feguente,che  fu  il  fe- 
colare  del  500.  non  fi  legge  la  lofcrittione  del  noftro  Giouanni;  non  sò* 
Alt < Xpt-  Ce  da  infermità,  ò altro  accidente  gli  forte  tolto  il  potere  interuenirui  » 

. „ ò s’il  nome  di  lui  per  negligenza  de  librari  vi  fia  mancato,  perciòche  è 

50O*  et  c.rt0i  non  lafciò  d’intcruenire  al  terzo  Conuento,qualunque  egli  fi 
SO  I»  & forte  , ò finodo  nuoua,  ò attione  delia  palTata,  che  fi  celebrò  l’anno  50 r. 

ne  à quella  , che  feguì  del  joi.  che  fù  chiamata  palmare  , in  cui  fi  con- 
501»  fcrmò  l’elettione  di  Simmaco, deporto  Lorczo  fuo  cópetitore  dal  grado 

4-Viflo-Tu-e  conlortio  facerdotaleiiió  hauendo  voluto  dal  Papato, che  pretendeua* 
ron.in  chró.  inchinarli  ad  eflcrVcfc.di  Nocera,4<  e venne  finalmente  abrogata  vna_* 
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legge  promulgata  già  da  Odoacrc  ripugnante  all'EccIefiaftica  libei  ti  » 

& alla  libera  ckrtloue  del  Romano  Pontefice;!!  come  parimente  in  due 
altJM  Concili;,  *.he  dopò  focro  il  medelimo  Simmaco  furono  in  Roma_» 

Celebrati)  conncnne  Giouanni  con  la  medelìma  prontezza;  nell’vno  de-»  Yt)t~ 

J piali,  che  feguì  fanno  di  Chrirto  5o$.interuenne  vn  numero!©  concor-  ' * 

o di  ai 8.  Vefc  ni  , fra  i quali  il  noftro  , quantunque  non  folfe  già  per  5 03» 
ordinatione  molto  antico,  fofcrirte  nondimeno  nel  nono  luogo , ch'in  fi 
gran  numero  aion  è leggiero  argomento  di  gran  preeminenza,  ò per  ra- 
gion del  proprio  fuo  mèrito , ò della  Chiefa  , ch’egli  otteneua.  Metro- 
poli antichiflrma  , e fra  le  più  degne  d’Italia  in  quel  tempo  facilmente 
34  non  vltrma.  f Per  quelli  medefimi  primi  tempi  de  Gothi  venne  alla-» 

Città  di  Spolcti  vn  huomo  rtraniero  di  nacione,  chiamato  Ifaac.  5.  per  5.  J.ect.0» 

fantità  di  coitomi  , e di  vita,  e per  opere  di  molta  merauiglia»celebre-» 

nelle  più  chiare  memorie  di  quella  era  , il  quale,  diuenuro  Padre  di  vn 

gran  Monartero  appreflo  la  rtelfa  Città  da  lui  medefimo  fondaro,ncI  go- 

uerno  di  quello  con  grandirtimo  frutto  perfeuerando,peruenne  fcon  l’e-  • • ^ 

cà  fin  quafi  à gl’vlrimi  tempi  de  medefimi  Gothi  . Egli  fù  natiuo  di  So- 

ria  , e-della  Città  di  Antiochia.  6.  Monaco  di  profciTione,  e Sacerdote  Lctt«P« 

di  dignità  ; e palfatofctie  in  Italia,  forfè  per  fuggir  le  oppreflioni,  che-» 

la  Religion  Catholica  patina  nelle  parti  di  Jeuanre  dalflmperadore-» 

Anartafio,  arriuaro  à Spoleti,fe  n’cnrrò  nella  Chiefa,  che  fù,  per  quanto 
« fama,  quella  di  S-  Pietro. all’hor  Cathedral»,  oue;  impetrata  licenza.» 
da  cuitodi  di  potcrui  reftare  in  oratione  turtoquel  tempo,  che  gli  fofife 
flato  in  piacere  fcnz’eflTeme  tfclufo  ne  pur  nell'horc  più  fegretc,  conti- 
huò  due  giorni  intieri,  c due  notti  orando  fenzalcnna  intcrmiflione  . E 
perfencràdo  nellarterta  oratione  anco  il  terzo  giorno, vno  dì  detti  curto- 
di  prefe  materia  d’inciampo,  e di  caduta, onde  più  torto  douea  edificar* 
fi,  percioche  incominciò  con  molta  viMairia  ad  oltraggiar  con  graui  pa- 
role il  Tanto  huomo,  chiamandolo  ingannatore,  & hipocrita,c  che  volea 
far  mortra  aitanti  à gl’occhi  de  gl'huomini  di  hauere , orando,  con  finta- 
fàntità  congiunti  tre  giorni  infieme  , e tre  notti  ; Et  auuentatofegli  ad- 
dotto, gli  diede  vna  guanciata  pcT  farlo/  vfeir  di  Chiefa  con  vergogna  » 
e con  onta»come  perfora  di  fitmilara  , 8r  apparente  religione.  Mà  non-» 
più  torto  il  cuftode  la  difeortefe,  A-  indegna  atrione  hebbe  commetta-», 
che  fù  con  fnbtra  vendetta  inuafo  dal  maligno  fpirito  , •&  infieme  pro- 
flraro  à piedi  del  fant’hitomo  per  forza  del  medefimo  , che  perla  bocca 
di  quel  mifero  incominciò  à gridare,  e replicar  più  volte,  etter  difcac- 
ciato  da  Ifaac,  che  tal'era  il  nome  del  santo  pellegrino» come  dicemmo; 
il  quale  morto  à pietà  di  chi  poco  prima  fenza  ragione  gli  hauea  fatto 
offefa,&'  oltraggio,  fi  abandonò  fopra  il  corpo  di  lui , e difcaccionne  m 
tal  mo  lo  il  Demonio,  che  per  vendicar  la  fu  a ingiuria  vi  era  entrato  • 

Corfeben  torto  per  tutta  la  Città  la  voce  di  quel , che  nella  Chiefa  exs 
accaduto,  onde  fubito  vi  cominciarono  à concorrere  in  gTan  numero 
Jmonùni , c donne  d ogai  età  » c d’ogni  condirione  > nobili,  e popolari  » 
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sforzandoli  ciafcuno  à gara  , fi  come  gli  Spoletini  fian  Tempre  fiatmrtl? 
per  coflumc  di  vfar  cortefi,  c liberali  accoglienze  à forartieri  di  meri- 
7 • I*ctr>Q.  ro»  7*  ci  condurre  , ò più  torto  rapire  à Tua  cafa  l’huomo  di  Dio  ; Al- 
tri» militandolo  à trattenerci  almeno  fra  loro»  gli  oflferiuano  largamente* 
potfcfliom,  danari»  e ftillidi  per  la  coftrtittione  di  vn  monartero,  fupp!i-> 
candolo  irtantemente»  che  volertè  accettar  le  loro  ohlationi»e  fodisfare 
al  commi  difiderio  ; Mà  egli, fi  come  facilmente  condifccfc  al  rertare-»  » 

» eoli  riddando  collantemente  di  riceuer  cofa  alcuna,  vfcito  della  Città»' 

in  vn  luogo  folicario,  ch'indi  vicino  fe  gli  offerfe  opportuno  all’iflituto 
della  Tua  vita, edificò  vn  picciolo  tugurio,  nel  quale  li  ritirò  viucnd® 
con  talxfempio  di  perfettione , e di  fanrità,  che  1 opinione»  la  qual  fin—» 

,2  principio  fe  n’era  concepita  ',  reflò  ben  confermata  con  la  proua  di 

più  lunga  e fperienza  , laonde  m brtue  tempo  fe  gli  accertarono  molti 
Spoletini,  aecefi  con  i’  efempio  di  lui  del  difiderio  dell’  eterna  vita—»» 
che  Torto  la  difciplina  del  medefimo  dedicarono  fe  llefli  al  fcruitio 
8.  $-  Greg-  di  Dio-8  E venne  à farli  in  quella  folitudine  vn  Monallero  quanto  no- 
d.c.i^'li.J.  bile  per  l’origine  altrettanto  venerabile  per  le  marattiglie  , che  Dio  vi 
DwL  operò  co’I  mezzo  d'Ifaac  , che  ne  fù  Abbate  molti  anni , e per  la  virtù 

di  molti  fanti  httominùche  vi  fiorirono  . Il  luogo  f fù  nella  cima  di  vn  ij 
monte  à villa  dcllaCittà  non  più-lontano  da  quella  di  vn  picciol  miglio» 
fuori  delia  Porta  Romana,doue  anche  al  prefenre  fi  vede  l’antica  Chie- 
f Lctt.  R»  fa  di  S-Giuiiano,che  fino  à nortri  tempi  conferua  il  titolo  di  Abbatia-  9 
Mà  fra  molti  Sann,c’  hebbono  il  nome  di  Giuliano,  qual  fia,chc  diede-» 
già  il  titolo  alla  detta  Chiefa,non  fi  c potuto  con’cercezza  rirrouare  da 
chi  J’hà  in  altro  tempo  inuertigato,perche  douea  non  trafcurarlo  . Tut- 
tauia  , fe  ciò  può  alcuna  cofa  importare  alla  prefente  fatica  , dobbiamo 
ricordarci  di  S-Giuliano  illurtre  martire  di  Antiochia,il  quale, hauendo 
nel  matrimonio  confermata  con  S.  Balli  irta  fua conforte  intiera  vergini- 
I.  Lete.  S.  tà*Pat>  Torto  Diocletiano  gloriofo  martirio  i.  perche  al  tempo  del  Sa- 
rò Abbate,di  cui  parliamo  era  apprerto  Antiochia  vn  grande.e  celebre 
a. Ne  fà  mé  M°narterio  co’i  titolo  di  elfo  S. Giuliano  , a.  non  può  dubitarli,  ch’eG 
zione  Pro-  Tendo  il  detto  S.  Abbate  Antiocheno,mentre  erelfe  appreflo  Spoleti  il 
COp.lib.2.de  ferito  monaftero  co  1 nome  di  S.  Giuliano,hebbe  riguardo  à quello 
BelJ-perf.  ddbi  Tua  patriarci  quale  per  la  rtelfa  ragione  io  fon  collretto  à credere 
j y «h’ei  forte  Monaco,e  Prete,prima  che  veniflc  in  Italia  . Non  credo  pe- 
**  * rò,che  l’anno  della  venata  d' Ifaac  à Spoleti  porta  con  ficurezza  preci- 

di 0#  famente  artirgnarfi,è  turtauia  probabile  , che  forte  intorno  all’anu  5 io. 

della  nortra  lalute,che  fù  il  deciorrefimo  del  Regno  di  Theodorico  in-* 
Italia  ; per  docile  , e fico  do  certo,  eh 'egli  peruenuro  à Spoleti  ne  primi 
,J.  S.  Greg.  tepi  dcòothi,}.  arriuò  quali  aH’ellremo  de  gli  rteflìjcomc  fopra  dicem- 
eel  d.  ca  14.  rao  4.  che  farebbe  intorno  all’anno  150.0  li  preflo,ciò  fù  da  quindeci 
del  lib.3.  de  anni  prima  dcll’vltimo  ellerminio  della  detta  natione  nella  nortra  Italia» 
Dialog.  c non  ertendo  probabile,  ch’egli  haucrte  quando  giunfe  à Spoleti  mino- 
4-S.Gre.neI  re  età  di  quaranta  anni»poichc,fubito  fù  detto  Abbate  di  vn  gran  mo* 
luogo  fud.  -il  nafte-; 
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naflero>e  Padre  de  molti  Monaci, fegue,  che  ad  cflegnargli  ottanta  ann? 
di  etJ,pcrchc  potefle  peruenire  all'anno  550.  debba  alenarli  alla  fi;a_# 
venuta  quello;  di  5 io.  che  di  fopra  habbiam  detto.  E fe  coli  è,comeio-: 
credo, non  farebbe  già  imponibile  in  quanto  al  tempo  , che  1‘i/lituto,' 
folto  il  quale  gouernò  Ifaac  i Tuoi  Monaci, (dire  flato  quello  fleflb,ch<-»‘ 
per  que‘  tempi  mcdelimi  ordinò  S.Bcnedctto,con  ciò  fra,che,fucondo  il 
piu  vero  conto  de  gi'anni,qucAo  gran  Patriarcha,fplcndore,&  ornarne- 
to  della  Chiefa  occidétale>vfctto  dilla  nollra  Prouincia,da  cui  nell’anti- 
<ca  Città  di  Norcia,ch’è  hoggi  prirvcipalifiima,e  nobil  parte  dellaChiefà 
Spoletina,rralfe  l’origine, l'anno  di  Chnlt0494.fi  ritirò  nella  folitudine 
c cominciò  à -gittate  1 primi  fondamenti  della  più  perfetta  vita  monafli-  • 

<a . Ond‘io  ben  crcdo,che  dopo  fcdici  nnni,quando  , fecondo  il  noflro 
parere, giunfe  Ifaac  in  Italia,)a  Regola  di  Benedetto  gii^foBe  celebre,e 
poteire  per  confcguenza  efler  prefa  dal  medefimo  Ifaac  per  ordinar  có 
quella  l'iftituto  della  fua  vita.t  del  fuo  Mona  Itero  ; Ma  quantunque  ciò 
per  ragion  del  tepo  » li  come  hò  detto, po/Ta  efiere  occorfod’aoimo  mio 
nódimeno  inclina  piu  volcticri  ad  acconfentirc  à chi  hà  voluto,  5.  ch’il 
«oflro  Ifaac  non  fia  alcriraente  flato  alunno  di  S*  Benedetto  , ma  gouer- 
nafle  con  fuo  proprio^  particolare  iltmito  i fuoi  Monaci, li  come  è cer-  Hift. Canon. 
to,che  ne  principij  diS.  Benedetto  nè  Monaflerii  d’Italia,  e dell’altre-*  re^ular.  ca» 
Prouincie  dell’  occidente  occorreua,poiche  , tlTendo  Ifaac  Bramerò  di  35. 
natione,e  nel  tempo,  che  yenne  à Spolcti  già  prouetto  non  fidamente-» 
nell’età, mi  nella  Brada  della  perfettione,ben  può  crederli , ch’efler  do - 
ue/Te  per  fe  medelimo  capace  di  dare  à fuoi  chfcepoli  quella  norma  di 
viuere,con  cui  egli  quando  venne  in  Italia  era  già  tale,che  potcua  ope- 
rar marauiglie,  e che , fe  vn'huomo  di  fimi!  qualità  hauefle  nondimeno 
voluto  prender  la  ckrmione  dalla  regola  di  S-  Benedetto  all'hora  viué- 
te,  non  l’harcbbe  Gregorio, che  i gefli  di  entrambi  diligentemente  ne-» 
lafciò  tenui, già  trala  (ciato,  c inBnuato  più  toBo  apertamente  il  contra- 
rio. Il  che  tanto  più  fermamente  m’induco  à credere,  quanto, per  quel, 
che  fopra  habbiam  detto,  è certo  appreflo  me, che  il  noBro  Ifaac  prima 
di  venire  in  Italia  , era  Bato  Monaco  nel  MonaBero  di  S.  Giuliano  di 
Antiochia  fua  patria  , che  già  cento  anni  prima  fioriua  , mentre  in  eflo 
era  flato  Prete  Ncflorio  prima  , checadefle  ne  gl’errori , che  poi  l’in- 
1 Sfamarono  . f Sorge  alle  fpalle  de*la  Città  di  Spoleri  dalla  banda  , onde 
tiel  giornal  foleflitio  nafee  alla  medelìma  il  giorno , vn’alco  Monte  fpic- 
cato  quali  all  intorno,  e diaifo  con  profonda  valle  dal  poggio  , in  cui  la 
Città  è ripolta  , fe  non  fol  quanto  viene  à congiungerfi  con  quella  per 
metro  di  vn  ponte  d’immeufa  mole,  e di  altezza  marauigliofa,ch’eretto 
fopra  noue  pilaflri , i quali  per  la  loro  vafleza  altro  non  paiono  , che  al- 
trettante aitillime  Torri , ferue  di  palio  all’acque  , che  da  cireoflanti 
monti  in  abondante  copia  alla  Città  fon  condotte.  Queflo  monte,  che-, 
per  efler  tutto  veflito  di  folte  piante  di  antiche  Elei  Tempre  fronzute-», 
f Ampie  verdi , il  nome  di  Luco , con  cui  gi'antichi  iòmiglianti  luoghi 
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•hiamauano  , fino  al  prefente  ritiene  , fi  come  quello  , ch’ai  Monafteré 
già  detto  era  poco  dittante,  paruead  Ifaac  , che  potette  ferui redi  op-* 
portuno  ritiramento  à Tuoi  Monaci  , che  per  difiderio  di  più  rimota-* 
quiete  bau e fiero  feelto  di  viuer  folitarij , Cerna  però  allontanarli  dalla.» 
direttone  della  Tua  difciplina.  Onde  è fama  collante,  6.  che  fra  l’opa- 
co, ma  però  gratiofo,  & ameno  feno  del  medefimo  monte, da  cui  le  fog- 
gette  campagne  per  ampillimo  tratto  fono  con  rara  vifiaiìgnoreggiate  » 
fottero  dal  medclimo  Ifaac  iflitu  iti , c fondati  molti  facri  fu  bit  un,  de-» 

quali  in  fino  à quello  tempo  lo  lleflo  monte  con  grato  profpctto  dalla » 

Soggetta  Citta  u vede  fparfo  , che  habitati  in  quelle  vltime  età  da  per- 
fone  , che  fcqucllrate  dal  tumulto  del  fecolo  ftruono  à Dio  , menanda 
vira  folitaria , e romita,  fi  crede,  ctter  dal  lor  principio  fiati  ricetti  de-* 
gli  fiefii  difci’poli  del  nofiro  Ifaac , e di  quelli,  clic  di  mano  in  mano  ad 
elfi  faccetterò  . E potè  con  la  vicina  opportunità  dì  quello  heremo  il 
Monafiero  , di  cui  parliamo»  rapprefentare  vna  efprclTa  fembianza  de  t 
più  famofi  della  Paleftina,  ò dell'Egitto,  i quali  delle  più  intime,  & ap- 
paltate folirudioi  folcano  valerli  per  coloro, ch'cran  chiamati  à vita  pià 
folitaria  , e fcquefirata  dalia  communicatione , c dal  Conuenro  de  gl’al- 
tri.Onde  in  ben  poco  tempo  crebbero  i difccpoli  di  quello  buon  Padre 
in  gran  numero,  e fra  quelli  riufeirono  molti  di  fingolar  perfettione,c-» 
di  fanti/lima  vita-  7-  I cui  nomi  deferitri  nel  libro  dell’erema  felicità# 
non  fono  ncanco  caduti  dopò  tanti  fecoli  dalla  memoria  de  grhuomini# 
conferuandolì  l'antiche  reliquie  de  loro  corpi  nella  mcdelima  Chiefau» 
di  S.  Giuliano  , doue  prefiarono  à Dio  grati  ottequij  della  lor  feruirù  . 

In  quello  luogo  adunqu  e dimorando  Ifaac,  fc  attendendo  con  fomma_# 
vigilanza  non  fidamente  al  gouemo  del  Monallero  , ma  anco  alla  dirte- 
rione  de  gl'altri  Difcepoli,  che  viucano  folitarij  nel  Monte,  diuenne  al 
fin  tale  , che  fauorito  Hj  Dio  del  dono  di  grandi  miracoli,  e di  quello  in 
particolare  della  profctia,venne  la  fua  vira  per  illufire  fama  ad  effer  no- 
ta per  ogni  banda,  ctiandio  a gl'habitaton  di  lontani  paelì-  Ma,  comun- 
que l'alrre  opere  marauigliofc  di  lui  non  fiano  in  particolare  Ilare  tra- 
fmefie  alla  nofira  memoria,  quali  però  elfcr  douelfero,  facilmente  potrà 
comprenderli  dalle  poche,  che  qui  foggiungeremo,  le  quali  filmate  de- 
gne di  notiria  dal  giudicio  del  Magno  Gregorio  , che  da  prima  le  fcriC- 
fe,  8.  faranno  altrettanto  degne  di  fede  per  la  certezza  di  vn  tefiimo- 
nio  tanto  Cnperiore  ad  ogni  lofpetro  . f Hauendo  dunque  vna  volti-#  17 
premilo,  che  doueano  la  proilima  notte  entrar  ncll’horto  del  Monafter®  - 
alcuni  cattiui  huomini  per  inuolar  gl’herbaggi  , onde  i fuoi  Monaci  fo- 
lcano fornir  la  pauera  mcnfa»fc  la  fera  lafciar  nell’horto  medefimo  moi- 
ri di  quegli  ifirumemi  da  riuoltare  il  terreno,  che  fin  da  quel  tépo  eran 
chiamati  co'l  nome  di  vanghe  . 9-  che  mttauia  fino  al  prefente  in  que- 
lle «olire  parti  ritengono-  Venuta  poi  1’hora  opportuna,  appena  i carti- 
uelli  erano  entrati  nelJ'horto  , che  fenrirono  marauigliofamente  da  effi- 
cace ifpirauoac  mutarli  il  p enfierò  in  tal  forma  # ch'in  vece  di  dare  cf- 
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fctro  al  diftgnato  furto  , prcfc  le  vanghe,  che  ritrouaronò  preparate»  fi 
pofero  con  effe  a coltiuar  gli  rj'Atij  dell’horto»  che  n’haueano  bifogno, 
continuando  il  lauoro  daH’irtcffa  hora>ch’entrarono, infino  a tanto,ch’ef- 
fendo  già  la  marina  ben'altai  fé  r.’cnrrò  il  Santo  Abbate  co'l  prazo,c’ha- 
uea  fatto  lor  preparare  , e benignamente  militatili  a ripofare  , poiché-» 
molto  haueauo  già  faticato,  con  la  rifettione,  che  diede  Ioro,li  ammonì 
dell’errore  , 8:  emendati  con  fi  cortefe  gaffigo , e carichi  de  gl'herbag 
gi,c'hauean  penfato  inuolare,  a loro  affari  pieni  di  marattiglia,  e non-» 
voti  di  vergognaci  rimandò  • Ma  non  erano  meno  prefenti  ad  Ifaac  le-» 
cofe  lontane,  di  quel,  che  gli  foffero  le  future.  Si  prefentarono  vn  gior- 
no auanti  di  lui  alcuni  Pellegrini,  ch'informati  della  prontezza,  con  cui 
foleua  il  fanto  htiomo  founenire  ^l'altrui  pouerrà,  penarono  con  frode 
riportarne  limofina,  di  cui  non  erano  bifognofi.Hauendo  dunque  di  na- 
feofto  riporti  i loro  vcftimcnti , c’haueano  affai  buoni,dentro  vn’arbore 
concauo  della  proffima  felua  , fe  n’andarono  mezo  ignudi  al  Monartero 
di  S.  Giuliano,  e dimandarono  al  Santo  Abbate  Ifaac,che  per  Dio  de£ 
fe  loro  onde  coprirli:  Non  fu  però  nafcoilo  la  prefente  frode  a gl’occhi 
di  chi  folca  veder  le  cofe  non  ancora  accadute  ; onde  auuifàto  con  (e- 
cretezza  vn  de  fuoi  Monaci  , che  andnffe  al  vicin  bofeo  , e che  fegrera- 
oicnte  gli  portalfe  i veftiti,  che  dentro  di  quelfalbero  ritronarcbbe.e-» 
tutto  ciò  dal  medefimo,  come  gli  era  flato  importo,  prettamente  eiegui- 
to, chiamò  Ifaac  i fclfi  Pellegrini  , e con  dare  a ciafcuno  i fuoi  panni, 
ditte  , che  prondelfero  in  buon’hora  onde  vcftirfi»  ch’egli  di  buona  vo- 
glia offeriua  loro  que’  veftimenti , che  li  vedeano;  E coli  fatto,  partiro- 
no coloro  confufi,  riceucndo  con  vergogna  gl’habiti  propri) , fe  hauean 
con  frode  procurato  coprirli  de  gl’altrui . Per  fomiglianre  modo  garti- 
gò  vn’alrra  volta  il  fant’huomo  l’ingordigia  , e la  frode  di  vn  famigliò 
poco  fedele  . Haueua  vn  gentil'huomo  della  noftra  Città  mandato  al 
Monartero  à raccomandarli  alle  orationi  d’Ifaac,  Se  inuiategli  infieme-» 
due  fporte  piene  di  viuande  per  la  rifettione  de  Monaci . Ma  il  feruo  , 
che  le  portaua  ne  ritenne  vna  per  camino , e la  nafcofe;e  prefenratofi 
Co»  l’altra  all’Abbate,  glie  la  porfe  in  nome  de!  filo  Signore,  &:  efpofe- 
gli  appretto  il  retto  deH’imbafciara.Riceuè  Ifaac  benignamente  la  fpor- 
ca,e  nó  mcn  benignamente  di  quella  riceuè  le  preghiere  del  gentil'huo- 
mo;  Poi  mirando  in  faccia  colui, che  non  men  che’l  bifogno  de  Monaci, 

- la  liberalità  del  fuo  Signore  hauca  fraudato , guarda  , gli  ditte,  quando 
farai  per  ripigliar  la  fporta,  chcnafconderti  per  ftrada,  di  non  prender- 
la a calo,  percioche,  effondo  in  quella  entrata  vna  Bifcia,  potrebbe  per 
anentura  offenderti,  fe  non  farai  auuertito;  Dalle  quali  parole,  qtianrun- 

?[ue  il  feruo  retta tte  per  la  vergogna  confufo  , fi  riputò  nondimeno  ben 
àuorito  per  lo  fcampato  pericolo;  Onde  partì  dal  lànt’huomo  contento 
nello  fletto  gaftigo,  riparando  miglior  partito  1’effer  rertato  punto  dalle 
parole  d'Ifaac,  che  da  i denti  del  ferpe  , che  con  effetto  ritrouò  dentro 
xSla  mai  celata , e forfè  peggio  trouata  fporta . f Per  opere  dunque  in_j 
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tal  maniera  marauigliofe,  era  tenuto  Ifaac  da  tutti  in  {*randif!im£j 
vcncrationc  , e ftima  ; Poteua  nondimeno  à chi  non  l’hauelfe  cono- 
fciuto  apportare  alcuna  forte  di  marauiglia  vna  tale  allegrezza  > che.-» 
fi  grande  gli  appanna  alle  volte  nel  femhiante,che,fè  non  fofic  fiato  bea 
- r manifefio,ch’cgIi  era  pieno  di  tanta  virtù  , per  niun  modo  fi  farebbe-» 

‘ Jre^or*  creduto;  i.  Et  erano  molte, delle  quali  era  incomparabilmente  dotato* 
oue  {opra  • ^ come  furono  vn’intenfo  feruor  nell’  orare , & va'  efatta  attinenza  ac- 

compagnata al  difprezzo  delle  cofe  caduche,  e tranfitorie , dal  difidcrio 
delle  quali  hebbe  l’animo  in  tal  guifa  alieno,  che  pregato  da  fuoi  fpefle 
volte  à riceuer  l’ampie  poflefiìoni,  che  per  vfo  del  Mona  fiero  gli  ven  - 
uano  offerte»  egli  nondimeno  follecito  cufiode  della  fua  pouerrà,riteii- 
2.  Lett.  X»  ne  fempre  tenacemente  il  forte  propofito  di  non  volerle  » a.  incignan- 
do con  refiempio  quel, che  non  men  pietofà  » che  facondamente  lafciò 
fcritto  del  difpregio  del  Mondo.  Crebbe  ben  poi  di  maniera  il  numero 
de  Monaci»  e Taffetto  de  Popoli  verfo-  quel  h:ogo,chc  fù  forza  in  pro- 
greflb  di  tempo  ammetter  la  picrofiue  liberal  munificenza  de  noftri  Cie- 
tadini,mcdi3nte  la  quale»accrefciuto  il  Monaftcro  di  molte  ricchezza  „ 
fi  propagò  in  diuer.fi  luoghi  , che  gli  furono  leggerti,  come  membra  al 
3 Lett  V*  C3P°  • 3-  1°  cflò,comc  à fuoluogo  vederemo  , fiori  dopo  mo  Iti  fe- 
coli  l’ordine  de’Monaci  Cluniacenfi  ; Dopo  la  partita  de' quali  dalle-» 
Pronincie  d'Italia, offendo  refiato  alcun  tempo  lenza  conucnro  , fù  con- 
ceduto al  fine.à  Canonici  Regolari  Lareianenfi,  che  fotto  tn’  Abbatt-» 
del  loro  i/lmito  la  regolar  difciplina  di  cosi  antico  , c celebre  Monafie- 
ro, quali  per  loro  tornata  in  vira, Tantamente  con  ferì! ano,  trasferito  però 
il  tutto  dentro  delia  Città  nella  Chiefa,  e Canonica  di  S-Ifaac  , che  fù 
vno  de  membri  già  detti  del  Monafiero  medefmo  . f Mà  la  rempeftar^ 
de  gl’Hercrici,  che  fomencaradairimperadore  Analfafio,  irauagliando 
acerbamente  la  Chiefa  Orientale, hauea  cacciato  I faac  dalla  fua  patria*, 
efpintolo  da  Antiochia  à Spoletterebbe  con  maggiore  impeto  ne  gl’an- 
ni, che  apprafio  feguirono, mediante  il  furore  di  Scucro  Velcoito  Ab-»- 
tiocheno  federati lfimo,e  perfidifiimo  herctico;Onde  fucccfle,cbc  vna_* 

4-  Lett.  Z<  gran  moltitudine  de  Catholici , 4.  hauendo  per  bene  di- dar  luogo  all* 
grane  pr®£cUa.dfcU’intqua  perfectrtione,partironi>  di  Soria,come  pochi, 
auni  prima  hauea  fatto  I/àa  c,e  fi  condufiero-in  quelle  nofire  parti,  nel- 
le quali»  ( quantunque  lòtto  Principe  hercrico  ) le  cole  della  religione^ 
erano  con  tutto  ciò  più  tranquille  . f Vno  di  quelli  fù  vn  huomo  diao» 
. r gran  fintità  chiamato  Giouanni,il  qua  le  agitato  dalla  fiera  borafca»che 

tuttauia  imperircrfàtra  in  tutto  l’oricnte,&  in  particolare  nella  Prouin- 
cia  di  Antiocfiià*ond’egIi  era  nariuo--,partito  da  quella  l’anno  di  Chriftiv-, 
5,ip. lotto  il  fine  di  Anafiafio-giunle  irr  Italia,  e trasferitoli  vedo  Spole— 
ti,finit©  quali  Rifteflb  anno, e morto  già  il  perfido  Imperadore,&  afiùnto- 
io  fuo  luogo  Giufiino  il  più  vecchio,giunfe  ad  vn  luogo  affai  lòlirario  >- 
J.  Lett-  Aa.  *■ nafcollo  , chiamato  Panara  5.  nel  territorio  deJI’ificfia  Città  di  Spo~ 

l^tiùntorno  à 4..miglia  dillamc  dalla  medeliina  * oue  da  vna  buona  Ma,-  . 
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trona  fu  benignamente  raccolto  . HaueaC  Giouanni  per  Gradagli  certo 
•del  luogo, oue  il  dittiti  volore.il  portafTe,propofio  per  celefie  ifpirscio* 
ne  vn  tal  fegno  , ch’ili  doti  e He  fiabilirfi  la  ilànza,oue  lo  ftefio  fiorato  , 
ch’egli  hauefle  con  legnato  ad  alcuna  perfona  il  fi»o  filitene, gli  veniflt-* 
rollo  riftittiito-  La  ondeihauondo  dato  alia  fu  detta  Matrona,  apprelTo  al- 
la quale  era  albergatolo  ftclfo  falrerio,  & effendogli  da  quella  inconta- 
nente refo,ch’egIi  lo  ridinundò,conofccndo  il  fant’buomo,  che  indi  in- 
torno effer  doueua  il  luogo  « oue  piaceua  à Dio , ch’egli  reftaiTe,toIro 
comiato  dalla  fua  aIbcrgatrice,non  più  lontano  dall’habiutione  di  quel- 
la di  due  tratt-i  di  frettargli  li  fè  incórro  vn’Angel®  in  sébianra  vifìbile, 
e gli  difle>che  li  fermafTe  in  quel  luogo  » oue  da  Dio  gli  fi  prepararebbe 
dimora,e  ftanza  opportuna. Era  l’imterno  , e già  l’acerbo  rigore  della—» 
flagione  fono  il  rigido  Cielo  delle  nollrc  contrade  haucua  imponenti  i 
campi  r e fpogliati  affatto  gl’albcri  delle  lor  frondi , & erafi  Giouanni 
pollo  à federe  à pie  d’vno  sfrondato  tronco  di  vn  pero  r quando  impro- 
uifamcntc  con  llrana  tnarauiglia  quell’albero  r ch’altro  già  non  pareua  » 
che  vn  fecco  legno  con  aridi  rami , fi  velli  tutto  di  mi  oue  frondi  r e di 
fiori  r come  à pena  harebbe  potuto  nella  temperata  llagìone  di  vn  fiori- 
tiflimo  Maggio-  Incontraronfi  à calò  à paffar  per  quel  luogo  alcuni  cac- 
ciatori r i quali  tirati  dalla  marauigliofr  nouttà  di  veder  quali  trasfor- 
mato l’inucrno  in  vna  florida  primaucra  r pieni  di  llupore  incomincia- 
rono à domandare  il  fant’huomo»  chi  folfc,e  di  qual  parte  in  quelle  no- 
fire  bande  foffe  venuto,  qual  fortuna  il  guidaffe,  e fe  per  errore,  ò con- 
figlio in  quella  rimota  folttudine  fi  foffe  condotto  • Sodisfece  al  tutto 
cortefemente  Giouanni,  effer  Siro  di  natione»  di  religione  Chrilliano  » 

■e  di  fede  catholico;  Hauer  lafciato  la  patria  per  non  vedere  oppreffa_» 
daU’herefia  la  pietà, e per  lottrar  la  villa  dallo  fpettacolo  della  fiera  tra- 
gedia efeitara  dall’Imperadore  Anallalio , e dall’empio  Seuero  Vefco- 
tio  d’Antiochia  contro  i fcguaci  della  più  frna  dottrina  ; effer  difpollo 
di  far  fua  vita  in  quel  luogo,certo  di  efferui  fiato  guidato  dal  voler  del 
Cielo  aHttor  di  quella  marauiglia  ,ch’efiì  vedeano  in  quell’albero  coli 
fuor  di  flagione  ringiotianiio;  Douer  la  fieffr  marauiglia  attribuirli  alla 
diuina  bontà  , non  ad  alcun  fuo  merito , che  niente  altro  effer  prefume- 
ua,di  vn  mifero  huomo  bilognolo  più  di  qual’alrri  lì  foffe  del  celefte  fa- 
ttore. Partirono  coloro  con  ferma  credenza, che  doueffe  quel  pellegrino 
effer  perfona  ben  ^raca  à Dio , la  cui  venuta  con  fi  fatti  prodigij  fi  ren- 
deua  notabile  . Ma  egli,  fabricatofi  vn  picciolo  tugurio  in  quel  medefi- 
bio  luogo,  cominciò  à dar  di  fe,e  della  fua  perfettione  coli  gran  faggio, 
viuendo  vna  vita  quanto  aliena  da  colpe , altrettanto  piena  d’ogni  vir- 
'tù,  ch’in  brcilc  tempo  fi  fparfe  d’ogn’intorno  grandifiima  fama  della  fua 
rara  fanrità,  di  cui  molto  più  certa  fede  faccano  l’opere,  che  le  relatio- 
ni  de  i cacciatori , i quali  non  lafciarono  di  publicarc  à piena  voce  per 
situtto  la  marauiglia  da  loro  veduta  del  fiorito  Decembre.  f Quella  fa- 
ma delio  ne  luoghi  non  folamettce  coninomi,  mà  anco  lontani  gran  difi- 
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dcrio  di  conofcere  il  fant’hnomo  , c di  prenderne  fahltiferi  ammaeftrt< 
menti  di  bene,  e virttiofamcnrc  viucre,  & operare»  onde  cominciò  in— * 
breue  tempo  vn  gran  concorfo  de  popoli  al  poucro  tugurio  , c Angolar- 
mente del  noftro  > che  per  erter  quel  luogo  dentro  de  Tuoi  contini  » e fi 
poco  dittante  » e per  la  molta  inclinatone  del  medefimo  alcuna  volta—* 
poco  moderata  verfo  le  cotte  » che  appartengono  alla  pietà  , ò nc  hanno 
almeno  ttembianza,  vi  concorreuacon  incredibile, e continua  frequenza, 
tanto  che  il  Santo  Arciuefcoiio  Giouami , di  cui  di  fopra  parlammo,  il 
qual  tuttauia  reggetta  la  Chielà  Spolctina  , motto  coti  dalla  fama  del 
tanto  celebrato  foraftiero  , come  dal  debito  della  palloral  vigilanza—, 
in  douer  riconofcer  per  fe  ttetto  con  piu  certa  proua  la  qualità  del- 
lo fpirito  del  medefimo  , c veder,  fe  veramente  era  da  Dio,  ò più  totto 
fi  nattcondeltte  fotto  finta  fanritd  qualche  inganno  , dalla  medefiina  Città 
di  Spolcti  Aia  metropoli, che  appunto  nc  getti  di  quello  fanf  huomo  có 
6.  Lett.  Cc-  qncflo  titolo  vien  celebrata, 6. fi  trasferì  in  pcrlona  al  luogo  di  Pansra  , 
éc  alla  cella, oue  il  nuoiio  Holpire  al  buono  odor  della  fui  vita  tiraua 
coli  frequenteremo  habbiam  detto, il  concorfo  de  popoli:  Alla  prefen- 
za  deirÀrciucfcouo  fiori  di  nuoiio  queH’Albero  , quantunque  nel  mette 
7-  Lett-Dd.  di  Gennaro  , 7.  che  già  correria  deli’anno  che  appretto  tra  legnilo  , fi 
/in,  Xpt.  fotte  il  Verno  auanzato  non  poco  nel  Aio  rigore.  Onde  il  Unto  Pontefi- 
ce, vedendo  con  gl’occhi  proprij  r inoliata  la  inarati itrlia  , che  ttol  per 
,5 • altrui  rclarione  hauea  inreia,c  riputandola  vn  mànifettó  prelàgio  dato 
dal  Cielo  , che  co’l  mezo  di  qucH’hùòmò  ttranicro  tornerebbero  in 
quel  luogo  à fiorir  le  virtù  mortificate  dal  gelo  di  vn  poco  fecondo, e-* 
men  felice  fecole, & hauendo  infierne  riconofeiuta  la  fantirà  de!  mede- 
fimo  pura, e lineerà, e lontana  dalle  fallacie  di  ogni  fimu!arione,non  ttolo 
1 Jitbbe  per  bene, ch'egli  conunuarte  di  far  dimora  in  quel  luogo, mà  bra- 
mo fo  della  fallite  altrui, penfando,  e né  fenza  ragione,di  poter  hauer  nel 
ttant’huomo  vn  buon  cooperatore  nella  buona  dirctrion  de!  ttuo  Popolo, 
gli  fabbricò  cóampia  liberalità  nello  Hello  luogo  vnMo.iaftero,di  cui  il 
dettmo  per  voler  del  buon  Vcfcouo  prette  il  goticrno,e  vi  fù  Abbate  , e 
8.  Lett.  Ec.  Padre  di  molti  Monaci  per’turro  il  erutto  di  quaràra  quattro  anni,$  etter- 
citando  tte  medelìmo,  e i ttuoi  Dittcepoli  con  lantiflima  dittciplina  in  ogni 
forte  di  virtù, che  ad  vna  ettatra  vita  monattica  co’l  mezo  di  làuta  , e lo- 
dcuole  conuerfarionc  pottà  condurle . f Mà  fra  gttaltri  , che  per  de-2 
dinar  Ja  perttecni'tonc  Aidetta  partirono  di  Soria  nel  tempo  ttetto  , che 
n’era  partito  Giouanni,e  nobile  per  antica  memoria  nella  Chietta,e  Cit- 
tà di  Spoleri  il  nome  ancora  dì  vn’altro  Sanc’hnoino  chiamato  Mauro,p 
9-  Lett.Ff.  jj  quale  dalle  medefime  narri  della  Siria  peruenuro  in  Italia  penetrò 
nel  più  intimo  tteno  del  Territorio  di  Spoleri  in  vna  velie  ddl’Appeni- 
no  ben  ritirara.e  riporta, mi  però  frcqiientiilima  di  habitarori,  e di  Ca- 
rtella,e non  poco  amena, e fruttifera  , la  quale  irrigara  per  rutta  la  Aia— » 
lunghezza  dalla  riuìc  ra  dcllaNcra  riccuc  il  nome  da!  medefimo  fiuin<—*, 
che,  hauendo  principio  in  vno  de  i più  attpri  gioghi  del  già  detto  apea- 
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nino  da  picciole  fonti,  che  due  narici  di  caiullo  raflembrano,  ?■:  accrc- 
fciuto  in  brcuc  corfo  per  altre  acque  , che  da  circofianti  monti  dtlctn- 
dono,  la  detta  valle  rapidamente  trafeorfe.  Hauetia  Mauro  condotto  fo- 
co compagno  della  Aia  fuga  vn  picciolo  fanciullo  Aio  Aglio  nominaro 
Fclicc,con  vna  buona  donna  nutrice  del  medefimo,  & hauendofi  fabbri- 
cato vicino  al  fiume  vna  poucra  habiMtioncjmcnaua  in  quella  infeme-» 
co’l  figlio,  c con  la  fanta  nutrice  innoccntifliina  vita. Erano  gli  habirato- 
ri  della  valle  trauagliati  da  vno  Arano  per  la  grandezza  , c fpauentofo 
ferpente,  che  infettando  l’aria  co'l  peAifero  fiato,  era  cagione, che  mol- 
ti continuamente  penderò.  La  onde,eAendo  frà  loro  già  nota  la  fatuità 
di  Maurojvennero  ad  inuocare  il  /ito  aiuto  contro  la  mortifera  infetrio- 
ne , pregandolo  ad  impetrar  per  loro  in  quella  calamità  qualche  rime- 
dio dal  cclaAe  foccorlo-  Propofe  Mauro  dì  fouucmrli,e  porte  à Dio  ef- 
ficaci preghiere,  con  «erta  fiducia  del  dittino  fattore  , accompagnato  da 
numero  fa  moIritudine,fe  n’andò  al  luogo  dune  in  vna  cancrna  del  prof* 
fimo  monte  Aaua  nafcoAo  il  ferpente  ; E mentre  con  vn  ferro , che  per 
tal’vfo  hanca  feco  portato  , attendeua  Mauro  à romper  lo  fcoglio  per 
far  patente  la  mortifera  tana  , è fama , che’l  fanciullo  Felice  , feguendo 
ver fo  il  luogo  fiefib  la  Aia  nutrice,fenza  ch’ella  Ce  ne  auuedcAe , pa/Tafle 
con  piante  afcmttei!  fiume  frapollo,eflendofi  Tacque  marauigliofamea- 
tc  dilli fc  per  dare  al  fanto  fanciullo  libero«pafTo  ■ Intanto  Mauro  , rotto 
quel  faflo,  &r  aperta  ampia  fefftira  alla  nafcoAa  cauerna,!a  vide  grauida 
di  vn  ferpente  lungo  ben  cinque  cubiti  ( fmifurata  grandezza,  ricetto 
à quelli,  che  quelle  nolhe  parti  fogliono  produrre)  che  dall’ofcura  vo- 
ragine della  Aia  bocca  fpirando  in  vece  di  halito  vn  tal  vapore,che  pa- 
reua  di  fumo  inifio  con  lampi  di  nubilofo,  e torbido  fuoco,  ingombraua 
con  Tingliiiiie  del  velenofo  ventre  U concatio  Arno  della  fpezzata  pietra. 
Ha  rebbe  potuto  la  fpauentofa.  vtfia  atterrire  ogn’alria,quanrunque  lìcu- 
ra,  ariiinofa  perfona;  Mà  aAicurato  Mauro  da  falda  fiducia  nel  cclcAe 
fauore,  fegnata fi  in  fronte  la  Croce,  co’J  ferro  Aefio,  con  cui  hauea  fat- 
to l’apertura  alla  tana,vccife  il  ferpe,  ch'm  quella  folcila  celarli  non  pur 
fenza  propria  Icfione,  mà  fenza  fatica,  ò contraAo,  refìando  per  tal  fat- 
to que’  popoli  cofi  ingombrati  di  marauiglia,  coinè  fciolri  dal  timore, e 
liberi  dal  pai  f colo,  c dalla  fuentura , che  li  premeva.  Sotto  la  difciplina 
di  perfona  lì  grata  al  Ciclo,  com’era  M?urr»veniua  ertfeendo  Felice  nó 
meno  ne  gTaiini , che  nelle  virtù,;  il  qn$le  entrato  nel  iqalagcuol  corfo 
dell’età  più  difficile  , c più  lubrica,  e piena  d’inciampi,  preuenuto  dalla 
cclefte  gratia  , preuenne  co’l  lenno  la  maturità  de  gl’anni  più  graui»  » 
ginn  fé  in  hrtue  à quel  fegno  di  fantieà  , à cui  certo  à bea  pochi  è con- 
2 3 ceduto  in  lungo  tempo  di  poter  peruenire.  f Diede  di  quella  Dio  grà 
fegni  con  molte  marauigJie»  che  co’l  mezo  di  Felice  fi  compiacque  ope- 
rare,frà  le  quali  ne  gcAi  di  lui  con  fedeli  monumenti  alla  no  Ara  memo-  • 
ria  trafm;Ai  , ben  celebre  è l'haucr  refo  la  vita  ad  vn  decorno  figlio  di 
vnautifera  Vcdoua,  mà  ben  dàpoi  Angolarmente  auucnturofa,poiche  fu 
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degna  , che  della  Tua  infelicità  forte,  come  fi  è detto,  coli  felice  ifrime*- 
dio  . Mà  come  vn  buon  corritore  giunge  ben  follo  alla  mera  , cofi,  /ta- 
llendo Felice  corfo  con  ef3tra  velocità  vrrfo  l’eterno  ripolo,  gitutfe  al» 
l'ifitlTo  li  preflo,cb’à  gl’occhi  humani  poteua  edere  attuilo, che  non  fofc 
fc  listo  di  gran  lunga  alla  metà  del  camino  ; Poiché  nel  fior  de  gl'anni 
chiamato  all'altra  vira  , con  vn  placido  fònno  fc  ne  pafsò  al  Cielo  infi©* 
tre  con  la  già  detta  fua  nutrice  il  giorno  decimofello  di  Giugno,  non— • 
già  molti  anni  dopo  che  giunte  ad  arricchir  di  fe  rteflb  quelle  nollre_> 
contrade,  Sepolto  da  Mauro  fuo  padre,  il  qual  da  poi  riposò  parimente 
con  Tanto  fine,  non  celsò  di  rifplcnder  con  moiri  miracoli,  onde  fatto  if 
fuo  nome  più  celebre,  fu  poi  eretto  co’l  titolo  di  quello  vn  nobil  Tem- 
pio nel  centro  quali  della  detta  valle,  e nel  luogo,  oue  vide,  e dotte  co’f 
breue  corfo  compì  la  vita  degna  di  eterna  memoria  , c co’l  medefiuio 
nome  chiamato  inficme  vno  di  molti  Cartelli  lparfi  per  quella  valle, che 
la  emù  di  vn  poggio  profilino  al  Tempio  già  detto  con  le  fue  mura  co- 
rona . Pofa  il  Aro  corpo  con  quello  del  Padre,  e della  Nutrice  dentro 
Ib  llelfo  Tempio  , venerato  da  gl’fiabitatori  di  que’  luoghi  , e riucrito- 
da  peregrini , che  per  riportarne  celclli  gratie  fogliono  con  troica  pie- 
tà , e frcqnenza  in  certi  giorni  concorrenti . Et  è fama  , ficotnc  io  giè 
fanciullo  fenrij  per  relacionc  di  pedona  natirta  di  niella  valle,  everten- 
do fiato  già  il  corpo  di  Felice  inuolato  dal  iudetto  Aio  Tempio  , folTe— * 
vn  giorno  veduto  con  marauigrioA)  prodigio  fhrui  ritorno  , ricondotto 
fòpra  di  vn  carro  tirato  velocemente  da  quarrro  corlìcri  tenz’alcttra_* 

Snida , ò rettore  ; e che  di  ciò  reflino  tutrauia  chiari  fegni  nel  vefiigio 
elle  ruote  lafciaro  imprertb  nella  ftrada , onde  quel  carro  pafsò  . Deh 
qual  fucceflb  , com’io  non  hò  contezza  maggior  della  riferita,  coli,  per 
quel,  che  tocca  à i vertigi  del  carro,Ia  rterta  villa  manifcftamente  fà  fe- 
de, veggendofi  fino  al  prefentc  giorno  nella  rtrada,che  dalla  Circa  alla_» 
già  detta  Valle  condtnce,benche  fpianata  Copra  durifiìma  pietra  per  l'a£ 
pra  falda  di  rn  monte  impofiibilc  naturalmente  » carreggiarli  , chiarii 
fimi  fegni  di  ruote  imprelfi  di  tratto  m Tratto  nel  viuo  falTo,come  lòprr 
molle  terreno  loglion  vederli  . f Non  eripcrò  in  quella  ftagione  Ia_» 
Chiefa  Spofètina  men  ricca  de  propr rj  lòggerti  , di  quel',  che  folle  ac-2^ 
crelciura  da  llranicri , che,  conte  fiabbiam  veduto,  fi  erano  nelle  nortre 
contrade,  ficome  in  tranquillo  , e iicuro  porro,  ricotterare.  Percioche  ,• 
‘eflendo  per  querti  tempi  medefimi  dal  Sommo  Pontefice  Hormifda  fta- 
ta  lecita  peifona  dal  grembo  di  quella  all'honor  del  Cardinalato  Ro- 
mano, portiamo  rrarne,  s’io  non  erro, non  piccrola  congerinra,ohc  quel- 
la abondalfe  di  huomini  meriteuoli,  e degni  die  i primi  gradi.  Il  lògget- 
to  promoflo  dà  Hormifda  dalla  Chiefa  di  Spoleti  alla  détta  dignità  di' 
quella  di  Roma,fi  chiamò  Oreficino  , t-  SpoJfcriho  dr  patria,  S:  Intorno 
ben  degno  di  queJTfionore  , le  dall’elcrtore,  che  fu  Pontefice  di  ottime 
parti,  li  può  raccogliere  il  merito  di  chi  da  quello  à fomigliante  grado* 
fu  allumo-  Fiorì  fiuto  lo  iUfio  Hormifda,  Se  eflìend»  probabile,  che  gir 
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iòprau  in  ette  alcun’anno,  non  (irebbe  gran  cofa,  eh*  perueniffe  al  fine-* 
del  Regno  di  Theodorico  , e forfè  anco  più  auann;  Ne  dubito,  ch’egli 
non  folle  à parte  delle  fatiche,  che  per  la  difcfj.  della  fede  il  buon  Pon- 
tefice Hormifda  foRenne,e  che  non  folte  anco  fra  1 primi,  che  nella  Si- 
nodo  Romana  forco  lo  RelTo  Papa  flabilirono  la  vera,c  catholica  dottri-  . , 

na  delle  due  Nature  diurna,  & humana,che  gl'heretici  Euthichiani  cm-  An.  Jpt, 
ajpiamcnte  negauano  in  Chrifio.  Mori  Theodorico  f 1 anno  52<5,dclla_j  - - 

noRra  falnte  , che  fù  il  del  Rio  regno  in  Italia  ; E farebbe  Rato  cer-  ' . 

tamente  ottimo  Principe  > e degno  di  molta  laude , fe  non  haueffe  im- 
brattato il  corfo  della  fua  vita  con  l’Ariana  empietà  verlÒ  Dio,e  Telilo 
con  vna  barbara  crudeltà  verfo  gl’huomini.Cominciò  prima  ad  imper- 
uerfar  contro  i catholici  Tuoi  Ridditi  per  diRoglier  con  quello  mezo  il 
buono  Imperador  GiuRino  deli’eRirpationc  de  grhereciei  nelle  parti 
di  Leuanre  , lafcnmdo  tralportarfi  tant’oltre  da  quello  furore,  che  man- 
dò in  volta  Tuoi  fatelliri  per  tutta  Italia  per  fare  vna  Rrage  vniuerfale 
de  popoli  fedeli . a.  E figlilo  finalmente  i Tuoi  gefii  con  far  morire  in 
prigione  di  difagio,  di  fquallorc,  e di  fame  il  Santo  Papa  Giouanni  per  a-Greg.Tif* 
cagion  della  religione , e con  troncar  la  reRa  à Scuerino  Boccio  , N à ron-dc  gioì*. 
Simmaco,  huomini  Confolari,  Se  ornati  della  gran  dignità  dei  Patricia-  Marryr.cap» 
to»c  Senatori  di  merito  , e per  nobiltà,  e fopra  tutto  per  Tinnocenzx-,  4°* 

*6d:  gni  di  miglior  flcolo,  c di  men  barbaro  Principe,  f Quelle  attieni, 
che  furono  baRanti  à tendere  vniuerfàlmentc  odiofb  a popoli  d’Iralia_» 
il  dominio  de  Gorhi , cominciarono  parimente  nella  noRra  Patria  ad 
alienar  le  volontà  de  migliori  da  quella  iìgnoria  , che  già  degenerati  a_, 
apertamente  in  tirannide  . Non  poteua  però  if  nome  di  Theodorico  già 
fatto  à noRri  Cittadini  popolare  per  tantc,e  fi  particofan  dimoRrarioni 
di  bcncuolenza,  come  fopra  fìi  detto,  cancellarli  coli  preRo  da  gCanimi 
della  moltitudine  Tempre  fuor  di  mifura  cofi  nell’amare  , come  nell’ a- 
borrire  ; if  che  fit  poi  cagione  , che  tutta  la  Citrà  fi  rinolrafle  Con  vni- 
uerfal  Tenti  mento  contro  gli  Refi!  fiorili,  venuto  il  nome  di  quelli  non 
{blamente  in  odio  à r Cittadini  di  più  fanogiuditio  perle  già  fcritte-* 
ragioni, mù  anco  affo  RcfTo  Popolo- partiafe  di  Theodorico  , mentre  là 
vide  barbaramente  imbrattarli  nel  langne  del  medefimo  Rè  , & eRin- 
gu tre  affatto  la  progenie  di  fui  con  raro  efempio  di  fiera,  & inhuman» 
ingrarinrdine,come  loggiungercmo-  Era  Ricceflà  à Theodonco  nclRe- 
gno  AnudafTuDra-Ria  figlia, Donna  di  gran  prudenza,  e di  ortimi  penlie- 
ri  in  quel,  cne  toccaua  alla  tranquillità,  & alla  qniete  d’Italia,*  Et  eflen- 
do  ella  vedoua,haucwa  affunro  conforte  del  Regno  Arfialarico  Rio  figlio 
fanciullo  di  pochi  anni  ; quale  educaua  con  modi  aUTraHana  humanirì 
ben  con/ormi , facendolo  iRrnir  delle  più  liberali  difcipline  , e «ti  co- 
Rumi  lontani  dalla  natitia  barbarie  • Mà  parendo  à i principali  de  Go- 
dìi cofa  degenere,  e poco  da  Rc,I’apprendere  arti  cofi  diuerfe  dalla  fe- 
rocità della  lor  gente  , & impacienti  della  feuerità,  con  la  quale  la  buo- 
na Rema  ridde  ua  alle  violenze,  c foucrchicric, che  contro  i mifen  Io  -, 
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Iiani  fSIcuano  i barbari  Iicentiofamtnte  efercirare , cofpirart  contro  di 
lei  fotro  preteso,  che  non  piaceli  alla  narione  1’educatìòne  del  Rè  co- 
li diuerfa  da  l^ro  coltami , tolto  il  fanciullo  dalla  cura  della  madre  » Se 
abandonatolo  fcnz’aicnn  freno  in  mezo  alle  cupidità  della  giouentù»«— » 

. della  Ilenia  licenzi)  furono  cagione,ch’egli  datoli  in  preda  ad  ogni  for- 

Jift.  A pt » tc  di  difTiltitione,  fé  ne  morilTe  ben  prcrto  nell’anno  ottano  del  ìuo  Re- 
gno,e feftodccimo  dell’età,che  fu  il  554.  deH’Iuimana  falute.  f La  Rei-2^ 
na  orbata  del  figlio,prcfc  per  marito>c  compagno  del  Regno  Theodato 
filo  confobrino,  huomo  d’alta  ftirpe  frà  i Gothi.  Vno  de  principali  mo- 
riu't  che  n’hebbe,fù,  per  aflicurarfi  de  tnotiui  di  lui)  ch’eficndo  Signo- 
re della  Tofcana  > e di  gran  parte  d’Italia  , hauca  già  cominciato  fino  in 
vita  di  Athalarico  ad  introitar  trattati  con  l’Impcrador  Gittfiiniano  > il 
quale  à Giurino  era  fuccelTo,  di  rirtituirc  Traila  all  Imperio.  Rcftò  pe- 
rò ben  rodo  del  fuo  penderò  ingannata  , pcrciochc  Theodato  , difiimu- 
Iando  da  principio  i Àioi  maluagi  penfieri»  moftrò  per  alcun  tempo  con- 
corde volontà»  e giara  cori ifpondtnza  con  la  Rcina  . Mà  poiché  fi  vide 
Aabilito  nel  Regno»  prcualfe  nel  barbaro  ad  ogni  debito  la  brama  di 
regnar  fola»  ò la  vergogna  di  riconofcere  il  Regno  da  vna  femmina.  E» 
come  per  Io  più  fuole  accadere  , impari  ente  deU'obltgo,  che  non  Ipera- 
ua  poter  difeioglìere  , « non  potendo  perciò  foffrire  chi  gli  |'haUeua_j 
importo,  pagò  con  odio  quel  bcneficio,aI!a  grandezza  del  quale  non  era 
poffer.te  di  corrifponder  con  Vgual  gratitudine  . Coli  dunque,  hauendo 
prima  rilegata  la  mifera  Rcina  ne'l’Ifola  del  Lago  di  Volfcna,  poiché-» 
la  grauezza  di  quell’inclcraentilfirao  Cielo  non  la  prillò  coli  torto  di  vi- 
ta , come  Io  federato  Tiranno  harebbe  voluto,  fece  con  in.hilmana  cm- 
3.  Procop-  pietà  vccidcrla  da  i più  crudeli,  & acerbi  nemici,  ch’ella  hatierte.  3.  fjg 
li b.  i.dcBel.  Turbò  querta  fi  gran  perfidia  di  Theodato,  non  che  altri , gli  ftcrti  Go- 
Goth.  dii  ; Mà  nella  Città  di  Spoleti  finì  di  rendere  alfatto  odiofo  il  Gothico 
nome  apprelfi»  a tutti;  e più  appreflo  à coloro,  che  ricordcuoli  de  i be- 
nèfici di  Thcodoricbjcófcruawano  più  tenacemente  l’affertione  verfo  la 
memoria  di  lui , e della  Aia  difeendenza  » coramoffi  già  prima  da  giufio 
dolore  per  l'immatura  morte  di  Athalarico  cagionata,  come  dicemmo  , 
da  i violenti,  e perù erfi  configli  de  gl’emuli  della  Reina,  &r  alienati  poi 
del  tutto  con  implacabile  aucrfionc  per  l’indegno  cafo  della  mrdefima  « 
Non  potendo  folprir  Io  feettro  di  Theodorico  in  quella  mano  , che  im- 
brattata empiamente  nel  fangue  di  lui,  haueua  il  lòlo  , &•  vnieo  germo- 
glio della  Reai  fua  rtirpe  con  tanta  fcclcraggine  tolto  dal  mondo . E fi 
aggiungete,  ch’clfendo  forza  di  amminiftrar  có  molta  indulgenza  i Re- 
gni acquirtati  con  poca  ragione,  haueano  i Gothi,  pur  troppo  di  lor  na- 
tura infoienti, prtia  nel  rilafciaro  gouerno  del  nuouo  Re  licéza  fi  gran- 
de» che  fi  erano  refi  affatto  infoppombili,c  Angolarmente  al  nortro  Pò- 
polo, à cui  è certo,  che  delle  loro  inlolcnzc  toccò  non  paca  parte, men- 
tre  Tappiamo  gl'acerbiUìnu  aggrauij > che  per  quei  tempi  infelici  ne  ri- 
5-  Ictt.Gg,  ccueanp  i vicini.  4.  ^ 1 * •*  4 
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RIPORTI  DEL  LIBRO  Vili. 


A-  Si  rende  ciò  nunifelto  dalla 

eura>&  affettionc  particolare,  ch’- 
impjcgò  Theodorico  dopo  ^vit- 
toria ili  quella  guerra  in  lolleuar, 
& ornar  la  Citta  di  Spoleti , come 
fi  foggiunge.  Efl'endo  certo  per  al- 
tro > che  quello  Rù  affilile  acerba- 
mente i Popolii  che  adherirono  à 
gl’ErulijC  fauorì  all’incontro  quei» 
che  li  dichiararono  per  lui  • Onde 
Spoleti  faudrita  fingolarpieotc,  an- 
co fi  dee  affermare, chq  li  moffra ffc 
per  la  pai  te  di  Theodorico  • V,edi 
quel,  che  Copra  ciò  li  fqggiungt-* 
apprclfo. 

15.  Si  raccoglie  parricolarméte 
da  Caiìiodoro  lib;e>  var.  5 8- 

Copia  il  foliieuo  de  i $jponrini,chc 
erano  ilari  maltrattati  da  Odoacre 
per  hauer  adheriro  a Theodorico 

C-  Di  S.  Meterio  Vefcouodi 
SpoJ. fanno  mentionc  Antichiilime 
memorie  m.f.  della  Chiefa  Spole- 
tta; Maiirolico  fotto  li  1 6.  di  De- 
etmbre.  Lconcil-De  Ep.Spol.  Fi- 
lipp-Fcrr-fotto  il  di  detto-  Vghell- 
tom.i.  in  Ep.Spol.  ntim.<?-  Fiori  al 
tempo  di  Ar.aftaf.ccme  in  dd-  m-f* 
e vicn  riferito  dal  Ferr-oue  Copra. 

D-  Ch’il  Rè  Theodorico  or- 
naffe  la  Città  di  Spoltri  di  amplif- 
fìmi  , e Reali  edifìci,  lo  ferimmo 

GioMagn.Hiil.Cqth.lib.p.capM 

ouc^parlando  del  detto  Rè,  Spole- 
rum  (dice) fu mpruo li ffmo  tific  o- 
rum  apparatu  efeoluit . Sabellic. 
Hnn.S  lib  a.Riotid.lib.j.Htilor.  &• 
|ib .i.  I tal. Ululi  m 4-Region.Giac 
Fil-Bergom.in  fuppIem.Chro.l  it- 
An.iff'.?.o:i;  con  dice:  Hanc  V r- 
bem  (parla  di  Spoleti)  cum  Tlico- 


doricus  primus  Gothorum  ReX 
din  tcnuiffet,in  caadcs  amplilfimaS 
extruxit » & celcberrimam  reddi- 
dit . 

E fpecialmente  del  famolo  , «-> 
nobiliffnno  Palazzo  Pretorio  fatto 
da  Theodorico  in  Spoleti,  fan  mé-, 
rione  Ciac.  Spinger,  in  fcholiis  ad 
éìunther.  in  Ligurin.  fu  è de  Reb« 
geft-Frid.primi  Iib.  4’  olle  così  di- 
ce, Spoletum  Colonia  Rommorii; 
Hìc  Thcodoricus  Gothorum  Rex 
nobile  Prarorium  extruxit  { cuius 
fuccc^oresOppidum  id  euerterut* 
reftitutum  deinde  à Narfetc.  Hic 
etiam  Ducem  Longobardi  conlli- 
tuere,  vnde  Regioni  tot*  apud  po- 
llcros  nomai  permanfit.  E Lcondr. 
Alb.  in  3»  Region.Ital.  one  parlan- 
do di  Spoleti, dice  fra  Coltre  cofe 
quelle  parole  : Tinto  aggraditi»-» 
quella  Città  à Theodorico  Rè  de 
Gothi,  che  vi  edificò  vn  molto  fu- 
perbo  Palagioj&c.fcriue  poi  Paol. 
Diac.  in  quello  propofito  nel  li.  17; 
De  gcllis  Ronnn.  preflo  al  Pria- 
cipio  t che  regnando  Theodorico 
pacificamente  in  Italia  , Regia  fibi 
habitacula  per  fingala  quaque  ce- 
leberrima loca  conlhuxitjc  1*  iftefc 
fo  con  le  medefime  parole  riferi- 
re*- anco  Ricobald..  Ferraricn.  4-p. 
Hiflor.gelieral  olierò  Poniar-Eccl. 
Rauen.  E prima  di  loto  Cafiiodot. 
in  Chron.  fub  cuius  gloriofo  Im- 
perio (Theodorici)  plurime  retid- 
uantur  Vrbcs,mtiniti]fima  Callclia 
conduntu  r,Con  fi  rgnn  t adm  • randa 
palaria.  Per  la  qunl  cofi , clfLndo 
finsolarmcnte  celebre  tjl  Edificio 
fatto  da  Theodorico  in  Spoleti,  li 

ren- 
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fende  nunifefto,che  la  detta  Città 
era  in  quel  tempo  fra  le  cclebra- 
tifiime  djtalia. 

E*  Hyeron.  Rub.Hift-Rauenn. 
lib-J-  ini.Paludem  Spoletinam  per 
(pcm  Decemnonium,  8c  Dccium-» 
Romanum  Patricium  exiccare  ftu- 
duit . 

F.  Si  caua  dall’Epift-24-de  Caf- 
fiodoro  lib.4.var.nclla  quale,facen- 
dofi  menrione  delle  Thermc  Tora- 
fiane  in  Spolcti  fi  rende  manifefio  , 
che  in  detta  Città  n’erano  altre-»  , 
poiché  in  altro  cafo  non  farrebbe 
occorfo  di  fignar  lefudettecolpro- 
prio  nome  , E l’vfo  de  lauacri  , «-» 
fcagni  efler  anco  fiato  fra  le  delitie 
fino  al  tempo  de  longobardi  in  Ita- 
lia fi  caua  dal  §.12.  de  i Capitoli»  ò 
Cofiitutioni  di  Arechi  Princ-  di 
Bencu.  portate  dal  Pellegr.  lib-  X* 
Hiftor.  Princ-Longob-§»3  12. 

G-  Habbiamo  fopra  ciò  vn’E- 
pifiola  del  medefimo  Rè  appreflo 
Cafiiodor-  Iib-2.var-Ep.3t*  la  qua- 
le eficndo  diretta  a!  inedcfimoFau- 
fto  prepofto»  al  quale  ò anco  diret- 
to l’ordine  di  (pender  per  le  Thcr- 
me  Spoletine  il  nuono  migliaro,  & 
cflendo  rigi firata  immediatamente 
dopo  l'ifiefTo  » ordine  che  è la  37* 
Epift-  del  d-lib.a-fa  manifefio,  che 
l'vn’e  l'altra  concefiìone  vfcìnel 
fiiedcfimo  tempo  • 

H-  Trouafi  quella  Epifiojanel 
9-  tomo  Epifi.  Suro.  Pontif*  & è la 
5.  fra  quelle  di  Gclafio  • 

I.  Che  S*  Meletio  hauefie  il  ti- 
tolo di  Arciuefcouo  » vedi  il  Fer- 
rar- nelle  annot-dopo  la  vita  di  eflb 
S-  Meletio»  nel  Catal-  fotto  il  d-di 
ItJ*  di  Decembre . 

K.  La  morte  di  S-  Meletio  do- 
ftcfii  riferire  al  tempo  , che  s’è 


detto, Appariua  da  gl*attj  della  pri- 
ma Sinod-  Romana  Torto  Simmaco 
Pap-  che  nel  principio  del  499-e ra 
già  Vefc-  di  Spolcti  Giouanni, on- 
de è fona,  che  Meletio  fuo  prede- 
cc fibre  folfe  morto  per  l’anno,  che 
qui  fi  dice,e  non  in  quello  del  500. 
come  fcriue  I’Vgiielli . 

L-  La  vita , & i gefii  di  S-  Gio. 
Arciuefcouo  di  Spoleti  fi  hà  da  an- 
tichiiTimi  monumenti  della  Chiefa 
Spoletina,  da  quali  hà  pre/o  la  det- 
ta vita  il  Ferrar-  nel  Catalog*  fotto 
li  19.  di  Settembre  • Di  lui  fanno 
mentionc  Mombrit-  tom-  2.  in  S« 
Ioan  • Panarenfe , oue  lo  chiama.» 
Metropolitano,- Il  Leoncill-  de  Ep. 
Spol-  Vghell-  rom.i.  Itali*  Sacr-ia 
Ep*  Sp-  nu*x°*&  è celebre  la  fua-^ 
memoria  nella  Chiefa,e  Città  Spo- 
letina, eficndo  vno  de  SS- Protet- 
tori , e dal  fuo  nome  fi  chiama  vna 
delle  11 -Regioni  della  fteflaCittà. 

M*  Co’!  titolò  di  S.  Giouanni 
Arciuefcouo , e fiato  Tempre  » & è 
chiamato  tuttauia  quefioS-Prelato. 
E fi  veggiono  fino  al  prelènte  anti- 
chillime  fue  Imagini  co’l  pallio  Ar- 
chiepifcopalc*  Il  Mombritio  in  tal 
conformità  lo  chiama  Metropoli- 
tano,come  fopra  habbiamo  annota- 
to; e Filipp-  Ferrar-  dice,  che  fuc- 
cede  nella  Sede  Spoletina  à Mele*, 
tio  Arciuefcouo . 

Dcll'antichiflìma  ragione  Me- 
tropolitica,che  la  Chiefa  di  Spole- 
ti hebbe  dalla  fua  prima iftitutione, 
fi  è detto  di  fopra  in  diuerfi  luo- 
ghi, che  qui  farebbono  fuperflui  ì 
ripeterli  * 

N*  Da  gl’atti  della  prima  Sino- 
do, c delle  feguenti  celebrate  In_» 
Roma  fotto  Simmaco  Paj>a»nclle_-» 
quali  fra  l’altre  fottoferittipui  fi 

leg- 
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legge  quella  di  Giouanni  Vtfcouo 
Spoletino-Vedi  nel  toni,  z.de  Con- 
Cil. raccolti  da  Seirerin.Bin.parM. 

O-  Di  S.  Ifàac  habbiamo  il  te- 
/limonio  di  S.  Gregor-  Iib-3*  Dial. 
cap.  14. Da  cui  habbiamo  àco  tutto 
quel,  che  di  quello  S-hiromo  più  à 
ballo  riferiremo.  Fanno  parimente 
irtenrione  del  mcdelìmo  Ilaco  Gio. 
Molano  in  Appendic.  ad  Vfuard. 
XI.  Aprii-  Pictr- nel  Cat.il.  lib.  5. 
cap.  8.  il  Marrirot.  Roman.  nel  d* 
dì  1 1.  di  Apr-  il  Ferrar.  Se  altri  • 

P.  Si  legge  ifcricto  il  nome  di 
S.Ifaac  nel  Traci,  de  Mundi  con- 
tempi- rom.  2.  Bibl.  Vcter  Patr.in 
quella  forma  , S.  Ifaaci  Srri  Prefi 
byreri  Antiocheni , il  quale  effer 
J'ificlfo,  di  cui  qui  li  ragiona,  fi  di- 
moftrerà  più  à bado  à fuo  luogo  . 

CL  Fri  i principali  fplendori 
della  Città  di  Spoleti  fTi  Tempre  la 
/ègnalara, e correte  birmanità  verlo 
i foraftieri,e  quella  lode  fra  l’altre 
hà  riportata  da  fcrittori  ellranei . 
Onde  habbiamo1  il  diuolgato  ver- 
/etso  da  Tomafo  Eduardo,  Spole- 
tum  clamat.  Peregrini  inrrare,  ma- 
nete.  Lo  lleflo  eiprefi'e  vltimcméte 
Girol.  Genuin.  hb»2.  Anagr  rr-io. 
in  Rom.edirion.con  quello  puro,& 
ingegnolo  Anagramma  , Ciuitas 
Spole  fina,  vuica  Olpircs  alk  . 

R.  Gabr.  Pennot.  lib.  3-Hrfi. 
Canon.  Regni. cap.  35.  il  quale  fù 
Abbate  di  quello  fteflo  Monall.  di 
S-  Giuliano,  del  quale  fi  parla  . 

S.  Di  quello  S.  Giuliano  , Me- 
tafr-  apprelfo  Lippom.  tom-g-e  rut- 
ti i MarriroIog.9.Geo- 

T-  Le  Celle,  ò Rami  tori,  eh 
/ino  al  p re  lente  in  gran  numero  fo- 
no/parte  per  il  nofiro  Monte,è  an- 
ùchiiùiDa»  c certa  txaduionc  effe  re 


/ 


Rate  fondate  da  S.  T/aac  Siro  , di 
cui  fi  ragiona-  E vlrimamcntc  è Ra- 
to fcritro  da  Batt.  Pergil.  vit.  B. 
Clar.dc  Monte  Falc.par.  i.cap.x* 

V.  Qm-Batrilla  Bracceteh.  neU 
le  Rie  mem.  m-s.  oue  anco  ponei 
nomi  di  alcuni  dilcepoli  dtS.Ilaac, 
i corpi  de  quali  dice  ripolarc  nella 
Chiefa  di  S-Giuliano  dclloro  Mo-» 
Ballerò. 

X.  Scrittelo  elprelTaroéteS.Gr©*  . 
gor.nel  cir-cap.  iq.onde  in  qneRa-r 
parte  detteli  corregere  il  Pennott. 
nel  lirogo  fopra  portato,  mentre  di- 
ce , che  le  ricche  polfeliìoni,  che-* 
anco  di  prefentc  tiene  quel  Mo* 
naRerojfiirono  date  à S.  Ifaac,  do-* 
uendofi  ciò  attribuire  à fuccclfori 

di  lui,  come  qui  fi  lòggiunge  . * 

Y.  Le  moire  , e grandi  polTefiio» 
ni  di  quello  Mona  fiero  , con  altri 
luoghi,e  Cappelle  à quello  /ogget- 
ti , e'1  goti crn o già  datone  a Mona- 
ci Cluniacenlijpoflor.o  vederli  nel- 
le lettere  Apo-fioliche  di  Vrbano 
III.  regifirate  dal  Pennott-  d.  cap* 

35.  fib.3.  HiR  tripart-nu-j^c  6-co- 
me  fia  poi  lo  fic/lo-  Monafieropcr- 
uenuto-  à Canonici  Reg.  Lacerane 
fàr.i  da  noi  narrato  à filo- tempo, 

Z.  Vedi  il  Braccelcb.  de  duob»  % 
SS-  Hcsculanis  Pcrufi  Epifo.  dr- 
feuif  4.  &r  7- 

Aa.  Di  S-Giottaoiir  Abbarc  P* 
narenfe,  del  quale  <a  11 i fi  ragiona.-* 
han  trattato  dififtifamcnte  Adone  in 
MortyroL  19-.  Mart  Beda  14.  KaJ. 
Aprii- Htaban.app  re  fioC  amf.ro  m- 
6 ■ Cotto  il  detto  giorno  . Pietrr  net 
Catal0g.fib-3.cap.  loy.No-kter  jpv 
prefio  lo  RclTo  Canifi  tom  i Mom- 
Urir.  fom.i.Galelm o,  il  quale  anco* 
afferifce,chc  del  medefimo  S-  G 04 
e de  Tuoi  atti  pienamente  fi  tratta.» 
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in  vn  antico  Martirolog.  m.s. della 
Cbiefa  di  Cremona  , e che  i detti 
atti  fi  crede  edere  fiati  ferirti  da_» 
San  Gio.  Vtfc.  di  Spoi.  A*  altri* 
Greg-Monac.  nella  fua  C kro.Far- 
fenfe  ferine  , che  con  Ifaac  Syro  , 
di  cui  di  fopra  fi  è detto, venne  pa- 
rimente di  Soria  vn'htiomo  di  gri 
fanrità,  chiamato  Giouanni , ch’io 
non  dubito,  efier  quefio,di  cui  qui 
fi  ragiona.  E ben  fi  può  dir  venuto 
con  lia.icjcioè  à dire  per  vna  fief- 
fa  occafione,  e fatto  lo  firfio  tépo. 

Bb.  S.Giouarni  Abbate  Pana- 
fenfc  da  alcuni  Maitvrologi  vie- 
ne.atrribiiito  alla  Città  della  Pen- 
na,da  altri  ad  vna  tal  città  Pcnna- 
Icenfe,  ch’io  non  hò  alrrouc  ritro- 
uata  • E però  coli  certo,  che  la  fua 
venuta  dalla  Siria  fù  nelle  nofire-» 
parti  di  SpoJctijc'chc  poche  miglia 
lontano  da  ella  Città  fondò, e reffe 
il  fuo  Monaftero,  coirmt  irrefra- 
gabileè  il  tefiimoni®,  che,  come» 
dice  S.  Ambr.  nel  jr.  de  Virg.  non 
qu.rritur,  fed  tenetur:  Quello  è la 
Chiefa  , oue  egli  fu  Prelato,  e do- 
uè  il  fuo  Corpo  fino  al  prefenre  fi 
conferua,  e fi  bonora, polla  nel  vil- 
laggio di  Panara,  non  più  di  quat- 
tro miglia  diftante  dalla  ftefla  Cit- 
tà di  Spolette  chiamata  co ’l  titolo 
di  lui , S.  Giouanni  di  Panara  . Il 
che  teftificano  inficine  gl’àntichi 
monupienri,  & vna  non  meno  anti- 
ca, e certa  traditionc  della  Chiefa 
Spoletina  , per  tal  maniera  , che.-» 
non  può  retfarne  luogo  ad  alcun-» 
dubbio  • 

La  fieffa  verità  fi  appoggia  an- 
cora al  tefiimoniode  fcrittori  fira- 
fiicri , percioche  Beda  fotto  il  dì 
14.  delle  Kal.  di  A pr-aferiue  que- 
fio  S.  Abbate  à Spoleti  con  aperte 
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parole  , che  fono  quefie-  In  Spofl- 
tana  Ciuiratc  natale  B-Ioannis  ma- 
gnifandriratis  viri,&  Confclforis, 
ìjui  Peregrinus  de  Sicilia  (meglio 
de  Syria  ; ma  forfè  prima  da  Sona 
in  Sicilia  , e da  Sicilia  à Spoleti  ) 
illhuc  venir,  & in  fuburbano  cius 
adificauit  Monaficrium,  & habita- 
uit  ibi  44.  annis,  vbi,&r  requielcit 
in  pace,  vbi  pra-fianrur  beneficia-* 
Dei  vfqne  in  hodiernuni  diem  . 

Co  fi  par  im  ère  Hrabano  apprefc 
Canif.  toni.  6.  fotto  il  di  detto  af« 
ferifee  l’ifteflb  có  le  fiefie  parole  . 
E coli  anco  Picrr.  nel  Catal.  lib.j. 
cap.  *07.  ripone  la  vita  di  quella 
fant’huomo  apprefib  Spoleti,  m en- 
tre  ne  gefii  di  lui  fà  mcntionc  di 
Giouanni  Ve fc.di  Spoleti, Benché 
in  vece  della  Vjlla  Panarcnle  , iui 
(facilmente  per  error  de  librari) fz 
legga  la  Città  Pennafctnfc , che—*, 
non  fappiamo  trouarfi.  E mentre—» 
il  Mombrit.  tom.  2.  fa  la  Aefia-» 
meniione  di  GiouanniVefc.SpoIe- 
tino  con  quello  santo,  è certo,  che 
ancor  elfo  intefe,  ch’egli  vilTc  in_# 
Spoleti . 

Filip.  Fer-nel  fuo  Catal. SS.Ttal. 
19-  Marti;  , fà  anco  memoria  di  S. 
Giouanni,  di  cui  parliamo.  Et  ha- 
uendo,  com’egli  dice  , riconofeiu- 
re  le  predette  memorie  dcllaChie- 
fa  Spoletina,  e trouato,  che’l  Cor« 
po  del  medefimo  Santo  fi  conferua, 
nella  detta  Chiefa  del  fuo  nome-» 
nella  Villa  di  Panara  appreflo  Spo- 
leti , non  potè  non  attribuirlo  ad 
efia  Città,marauigIiandofi  grande- 
mente, che  alcunialfegnino  quello 
santo  alla  Città  della  Penna  m A- 
bruzi  ,come  fanno  Adone,  V filar-» 
do,  c lo  fiefio  Martirob  Romano  * 
fc  però  à caffi  > prima  di  venire  4 
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•Spolctt  nó  <ì  fotte  per  qualche  po- 
co tcpo  trattenuto  in  detta#Ctcc.i  . 
Sentiamo  il  Ferrar-  nell’annot.fot- 
•to  il  d.  giorno  dopo  la  vita  di  que- 
'ilo  s-  huomo  ; Mirari  hic  non  fati* 

■ pottìim  , quod  plerique  hunc  san- 

• cium  virum  Pinncnlì  Ciuitati  ad- 
fcribanc  in  Aprutio  , cum  ex  illius 
vita  apcrtilTìme  appareatj  illum_», 

• toon  apud  Pinnam,  fed  in  Panaren- 

vico  apud  Spoletnm  extitilfc-* . 
Neqjenim  verilìtnile  eft  , Epifco- 
pum  Spoletimnn  apud  Pinnara_» 
Monaficrium  conftruxilfe  • 

La  Villa  Panarenle  ènelteni- 
mento  di  Spolcri,  e fi  chiama  hog- 
gi  volgarmente  co’I  nome  di  que- 
llo santo  ,S-  Giouanpi  irt  Pa'nara  , 
e non  dubito  , che  l’ofcurità  del 
nome  dt  ella  Villa  ignoto  à gli 
fcrittori  di  fuori  fi  a ftat3  cagione  » 
che  alcuni  di  e/lì,  in  vece  dr  Pana- 
tenle  habbiano  Icrirto  Pinnenfe— 
& altri  irttricati  in  vna  totale  am- 
biguità habbiano  pollo  , non  !a_ » 
Villa  Panarenle  , ne  la  Città  Pin- 
ocnlc  , mà  noti  sò  quaTlalrra  Pina- 
renfe  , e Pcnartnle,  c finalmente-* 
Pennafcenlc,  come  fè  Pi  etra  -- 
Per  quel , che  tocca  il  tempo 
della  Tua  venata  in  Italia, & al  luo- 
go di  Panara,  certo  è,  che  fu  lotto 
Theodoricojcome  Icriuc  ilFerrar. 
il  qual  però  non  fu  molto  dirigen- 
te nel  porre  anco  i tempi  di  Giu- 
Uiniano,  che  non  connengono  con 
qucUi  di  Thtodorico-  Onde  in  ve- 
ce di  Giiifiiniano  , debb:  porli 
Giullino  Itniore  » 

Ma  perche  la  venuta  dì  quella 
ferito  di  Dio  dalle  parti  di  Soria_* 
feguita  lotto  Io  dello  tempo  della 
venuta  di  S-  Ifaac  , e d’altri  af  nu- 
mero  di  >oo.  de  quali  lì  ritroua_» 


frequcntillìma  mcntione  nelle  me- 
morie della  Chicli* Spoletrna,  eia 
tutti  gl’ Auttori,  che  de  santi  della 
nollra  Vmbriahan  trattato  * chia- 
ramente dimollra,  che  la  detta_r 
tranfmigratione  feguì  per  l'angu- 
llic , nelle  quali  fi  ritrouaiuno  i 
Caenohci  della  ChicfaOrientalc— *» 
cagionate  dalle  crude  perfecutio- 
ni  diAnaflafio  Imperatore  , c di 
Seuero  Vefcouo  di  Antiochia, del- 
le quali  i fcrittori  Ecdefiaflici  di 
que’  tempi  fanno  ampia  menrioney 
fiamo  noi  fiati  molli  da  non  leggie- 
ro argomento  ad  afiegnar  preci la- 
meute  l'anno  51S.  alla  venuta  del 
santo  , di  cui  parliamo,  cioè,  ch’e- 
gli parrille  quell’anno, prima  dell* 
morte  di  Anafiafio  ,chc  fu  repen- 
tina , e féguì  del  mefe  di  Luglio,  e 
che  arriualfe  alle  parti  di  Spoleti 
al  fine  dello  Hello  anno, imperando 
gfa  G infimo  fuccelfor  di  Anafia- 
fio;  Ptrciochc  non  vuol  ragion—*  r 
che  fi  creda , che  fotto  vn  Princi- 
pe Catholico  fifggilfe  dalla  Patria 
cofi  gran  moltitudine  de  fedeli  * 
Per  modo  tale  > ohe , doucndofila 
detta  venuta  afiegnare  al  tempo  di 
Giirltino  y la  partita  douerà  aceri  — 
buirfi  ò quel  di  Anafiafio  , e per 
confegucnza'  dotterà  fegnarfi  il  d- 
anno  5 1 i?-  il  cui  principio  appar- 
tenne ad  Anafiafio,  e l'elico  à G in- 
fimo » 

Cc-  Appretto  il  Mombrit- tomi 
t.  nella  vita  di  S-  Gio.  Panar.  Ab- 
bate, che  difiufamente  lafciò  fc rit- 
ta-* - 

Dd".  Coli  apprefio  Filip.  Fer.- 
nel  fiio  Catal-  19.  di  Marzo-  Onde 
è certo,  che  quella  marauiglia  del 
fiorir  dell’albori  feguidue  volte  y 
lì  prima  nel  mefe  di  Dcccmbre-* 

II*  al-  '* 
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la  prefcnza  de  Cacciatori , come-» 
tutti  affermano  > e li  è detto  di  Co- 
pra , la  feconda  di  Gennaro  inanzi 
al  Vefcouojcome  fcriuc  il  Ferrari. 

Ee.  Cofi  fcriiiono  tutti  gl  Aur- 
eo ri  della  vita  di  elfo  S.  Gio:  Pa- 
naren.  Copra  citati  » eccetto  Hra- 
bano  , il  quale  pone  14.  anni , mà 
forfè  c per  error  de  librari  occor- 
fo  in  dettoAuttorc  quello  diuario. 

FC.  l e cofe  di  S.  Mauro  » e di 

§.  Felice  fuo  figlio*  come  qui  fi 


raccontano  t fi  hanno  da  afttichiflS-* 
mi  , e fedeli  monum*  m.  $.  della—» 
Chiela  Spoletina  » e dell’  infigno 
Priorato  del  medefimo  S.  Felice» 
Gg.  Colla  ciò  da  quel , che-» 
ferme  S-  Greg.  lib-i.  Diil  cap-H» 
de  Gothi , che  pafiando  alla  volta 
di  Rauenna  > haueano  ne  confini 
de  Todi  rapiti  per  forza  due  fan- 
ciulli , che  non  condulfero  per  mi- 
racolo di  S.  Fortunato  Vcfc.  di 
quella  Città  • 
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DELLE  HISTORIE 
D I SPOLETI  ... 

LIBRO  TZOTiO. 

N f tal  maniera,  e per  sì  giu fte  cagioni  erano  i 
noflri  re  flati  con  animo  mal  difpoflo  verfo  le  cofe 
de  i Gothi, quando l'Imperador  Giurtiniano,fpin- 
to  dall'empia  fceleraggine  di  Theodaro , e conui- 
tato  dalla  fperanza^h’il  medefimo  odiato  da  i Tuoi 
non  men  che  da  glTtaliani,farel'be  facilmente  po- 
tuto opprimerli  > determinò  di  mouergli  guerra,  e 
vendicar  I ralia  dalla  Gothicaoppreflione,  i.  co-  i.  Procop. 
me  felicemente  poco  prima  gli  era  fucceflo  di  to-  lib.  x.dcBd* 
glier  l’Affrica  a!  duro  giogo  de  Vandali  • Timido , come  fempre  fono  i Goti. 
Tiranni,  Theodato,  procurò  torto  con  varij  mezi  la  pace, alla  qual  non-  ^ n * Xpt» 
dimeno  egli  medefimo  precludendo  più  volte  la  rtrada , tolfe  finalmente  ■ 

con  perfidia  di  barbaro  ogni  fperanza-  Hauea  lTmperadore  inuiati  con-  J 3 5% 
tro  i Regni  di  lui  dne  poderofi  eferciti  fotto  la  guida  di  due  gran  Con- 
dottieri, Mondo,e  Belilàrio-Belifario  chiaro  in  quel  tempo  per  i trion- 
fi riportati  da  Parthi , e da  Vandali » con  felice  corfo  ricuperò  all’Im- 
perio , e tolfe  al  dominio  de  Gothi  tutta  Sicilia  • Theodato  abbattute 
da  coli  graue  perdita, domandò  à Giurtiniano  fupplicheuolmente  la  pa- 
ce, a-  gli  offerfe  tributo,  e finalmente  promife  di  cedere  il  Reame  d'I-  a«Lctt«A» 
tali  a,  e de  Gothi,  mentre  gli  fofTe  aflegnata  honoreuole  entrata,  onde-» 
viuere . Mondo  fra  quello  mezo  era  flato  da  Gothi  nella  Dalmatia  TOC0P*w 
morto  , e feonfirto  con  le  fue  genti  ; Dal  tjual  fuccefTo  riprefo  animo  il  il*>*1* 
Barbaro,  non  folamente  ruppe  la  fede  , ma  pofe  in  prigione  gl’Oratori 
' di  Cefare  mandati  à lui  per  querelarli  del  violato  concerto  . 4.  Per  la  4-Procop.d* 

3ual  cofa  , ferrato  affatto  ogni  adito  alla  concordia  , Beli  fario  d’ordiue  ^b.  J# 
ellTmperadore  torto  partato  con  le  fue  genti  in  Italia,  fenza  trovar  ri- 
firtenza  s'impatronì  da  Rhegio  in  fino  à Napoli  di  tutto  quel  tratto,  có- 
correndo  i Popoli  à renderfegli  non  folamente  con  libera  volontà  , mi 
con  molra  letiria  . In  Napoli  fu  neceffario  alquanto  di  forza , non  per- 
che granimi  de  gl  habiratori  forteto  alieni  dalle  parti  dcll’Lmpcrio , ò 
perche  la  Città,ch’in  quel  tempo  era  molto  lontana  dalla  prefente  gran-  5*  Lctt.8« 
dezza,  S-  lì  fentifTe  con  forze  ballanti  à ripugnare, ma  violentati!  Cit- 
tadini à ri  filiere,  per  hauer  nella  Rocca  vn  gagliardo  prefidio  de  Go- 
thi • Cadde  però  dopo  non  lungo  alfcdio  anco  Napoli  in  poter  di  leli- 
fario,  alla  cui  fortuna  già  era  aperta  la  rtrada  da  condurli  fino  alla  fteflà 
£ Roma  fuu'aitto  intoppo . f M Ài  Gothi  intanto , veggendo  in  tal  ma* 
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riera  cadere  il  lor  Regno  per  colpa  , e poco  valor  di  Theodato,  vnitifi 
fra  Tci  racina  , fi  Anagni  con  numerofa  moltitudine  , lo  dichiararono 
» nemico  della  Repub.  entrato  già  l’anno  5 37.deU’lnimana  falute,&:  cleP> 
fero  Rè  in  luogo  di  lui  vn  valorofo  , e prò  Soldato  della  lor  nationt-, 
chiamato  Vicige,  il  quale  affilino  alla  Reai  dignità, fatto  vccidcr  Thco- 
dato  , con  l’elercito,  da  cui  era  (laro  creato  Rè,fenza  dimora  fe  n’entrò 
in  Roma  con  animo  d’inuiarlì  torto  verfò  Rauenna  per  porre  inficine-* 
quel  maggior  numero  di  gente,  che  forte  rtatonecelfario  à poter  far 
contrarto  alfimpeto  vittoriofo  di  Belifario.  Mà  non  partì  già  prima  di 
hauere  a tiretto  con  giuramento  i Romani  à perfeuerar  nella  fede  de** 
Gothi , le  cui  [Cartate  dif3tiuenturc,eflere  accadurp  dicea , non  già  per- 
che fortero  debilitate  , e poche  le  forze  lor®,  mà  per  la  dapocaggine  di 
Theodato,  e per  l’aucrfione,  e difeor dia  della  natione  contro  il  medefi- 
mo  . Coli  partì  di  Roma  Virigc,  e lafciatoui  vn  prefidio  di  quattromila 
Gothi  fotto  il  comando  di  vno  de  fuoi  Capitani  nominato  Lauderj  , fi 
condurti;  à Rauenna*  f Nella  Città  di  Spoltri  non  fidamente  è certo  , j 
6 • che  non  rertarono  le  cole  de  Gothi  in  abandono  per  la  partita  del 
Re  ohre  l’Apennino,  mà  vi  furono  anche  lafciate  dal  medefimo  lopra_* 
l’ordinario  prefidio  altre  particolari  prouifioni,quali  richredcua  la  for- 
tezza della  Città  munita  in  quel  tempo  di  gagliardiflìroe  mura,  c di  vn* 
Rocca  quali  infuperabile,  7.  e I’unporranza  del  lìto,  che, ferrando  vn® 
de  principali  palli  di  Roma,  hauca  có  clperienza  de  piu  antichi  (ucceffi 
fatto  auuertire,quàto  forte  opportuno  il  tenerlo  in  tépi  di  grà  riuolutio- 
ne  , com’era  quella,  che  già  fenza  riparo  apparia  foprartare  . f Partito  ^ 
Vitige,i  Romani  fianchi  ancor’elS  del  dominio  de  Barbari,vedura  l’op- 
portunitàjfcortero  il  giogo;E  Biadarono.!  BcIilario,pregàdoJoiftàtcmc- 
te,che  affrettarti;  la  fira  andarajalfecuràuolo  che  fenz’aicuna  rififtéza,  en- 
trerebbe in  Roma.  Non  fu  lento  Belifario  à lèguir  tale  inuito,  ne  la  lu* 
adata  fu  inuano,percioche  il  giugnere  à Roma,  e I’entrarui  fu  tutto  vn* 
«ofa  , e con  fi  gran  facilità  , ch’il  giorno  fieli o , entrando  egli  con  le  fup 
genti  per  vna  portarti  prefidio  de  Gothi  Ialciatotii  da  Vitige  per  1 altra 
cppolb Vi  che  fù  la  Flaminia  , partì  di  Roma.  Mà  f Belifario,  munita-,,  j 
la  Città  per  la  futura  difclà,  mentre  ancor  la  frefea  profpcrità  de  palli- 
li fuccefli,  momento  principal  delle  guerre,  parta,  che  gli  tenerti:  aper- 
ta la  ftrada  à qualunque  altra  imprefà  , inuiò  due  de  primi  Condottieri 
del  Ilio  efercito  Berta,  e Coftantino  eoo  numero  de  fòldati  conurniente- 
à ricuperar  dalle  forze  de  Gothi  i luoghi  opponimi  dell’  Vmbria , «— *■ 
della  vicina  Tolcana  - ff.  A Berta  fi  refe  Narni  fpoutaneamente  , mà 
Coftantino  fene  veniua  ad  imprefà,  come  pareua,  più  malageuole,  e di 
maggiore  importanza,  verlò  Spolcti,  9.  per  allicurarlì  del  rcllo  dclla_> 
Prouincia  con  la  ricuperatione  del  Capo.  Il  rumor  della  fua  venuti-,  , 
che  prcuenne  eoa  la  fama  farriuo,  accrebbe  ne  Cittadini,con  la  fperan* 
aa  di  confeguirne  grelfetri,if  difidcrio  vniueifalmente  gii  concepito 
di  IbUcuarit  dall' odio  là  fogge  tuonc  de  Gechi.  £,  già  000  più  con  fegre- 
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tfe  irormorationi , è con  particolari  configli  , ma  con  vniuerfal  couten- 
ti mento  > e con  aperto  fremito  tumiiltuaua  la  fdegnofa  Città  già  reAt-a*  j,£ctt.F. 
affatto  impaticnte  del  barbarico  giogo;  i.  Effere  il  tempo,  in  cui,  pro- 
uocaro  già  il  Ciclo  dalle  federante  de  Gothi  mirati»  con  guardo  pro- 
pino l’italiana  libertà  per  tanto  tempo  si  grauempnte  premuta  . Già  fi- 
nalmente, come  dello  da  grane  fonno,  ricordarli  l'Imperio  Romano  del 
proprio  capo  ; Poterli  i Gothi  dopo  abbattuti  in  Dalmatia , opprefli  in 
Sicilia  , cacciati  da  gran  parte  d’Italia  , e dalla  Aeffa  Roma,  domare  af- 
fatto, quantunque  fieri,  flè  indomiti, s’il  rello  de  popoli  feguirà  con  vir- 
tù la  fortuna  di  Belifario.  Non  douerli  afpettar,  che  la  feroce  gente  ir- 
ritata dall’onta  , e llimolata  dallo  Aeflb  timore,  ripolli  inlleme  gl’innu- 
tnei  abili  feiami  della  fua  numerofa  barbarie  , tomi  ad  inondare  ogni 
cofa*  Hatier  la  Città  di  Spoleti  occalione  , & opportunità  di  ribellare-» 
comune  à tutte  l’altre  d’Italia  , mà  haueme  anco  fuoi  propri; , e parti» 
colari  motiui , & a poche  altre  comuni . Viuere  ancor  nell’animo  de-» 

Cittadini  il  nome  di  Theodorico  , elfer  ben  frefche  le  memorie  de  pu- 
blici  , e depriuati  benefici)’  conferiti  à gli  Spoletini  dal  medefimo  Rè  ; 

Giacer  dall’altra  banda  la  fua  Reale  Airpe  per  terra, proArara  con  raraj 
& inhumana  feeleraggine  dalla  barbara  natione;  Ne  hauer  Vitige  veci» 

Io  Thcodato  per  vendetta  dell’afflitta  cafa  di  Theodorico  , ò prelà  per 
conforte  , come  hatiea  fatto,  la  figliuola  di  Amalafuenta  per  rifiiruire  al 
Regno . dell’ AuoTinnocenre  Nipote,  mà  eAorte  có  violenza  le  fue  noz-  . 
ze  2.  per  porfi  in  teAa  la  Corona  di  quello  , e Aabiliruela  con  l’affinità  2*  Arett-lilu 
del  Regio  làngue, ch’imbrattato  prima  con  talamo  ben  difuguale,hareb-  2‘  , c 
be  forfè  vn  giorno  anco  fparfo,  come  hauea  fparfo  Theodatoquel  del-  c ■ 
la  Madre.  Hauer  per  tanto  Spoleti  non  folamente  da  rifentirfì  de  i pro- 
pri) danni,  come  tutte  l’altre  Città,  mà  toccarle  anche  con  ben  poche-» 
in  non  picciola  parte  il  vendicar  l’ingiuric  commelfeda  Gothi , contro 
i Gothi  medeftmi . E f non  era  già  afeofa  fi  fatta  commotione  à i G«» 
chi , che  tenean  la  Città;  i quali,  benché  dirtimulafiero  pernon  affrettar 
la  ribellione  con  moArar  di  hauerla  prefentita  , fi  gnardauano  però  con 
efateiflìma  vigilanza  in  tal  forma  , che  non  fù  Aimato  prudenza  il  tentar 
per  allhora  alcuna  neuità  , e molto  meno  di  far  forza  al  prefidio,  immi- 
nente la  Rocca  à i foggetti  edifici  » e non  men,che  per  l’arte,  per  la  for? 
te  eminenza  del  fito, troppo  difficile  alle  fole  forze  de  Cittadini.  Intanto 
CoAantino,  fuperate  fenza  difficoltà  per  la  refa  di  Narni  le  Arettezze— * 
de  partì  della  Arada  Flaminia  , fi  era  condotto  con  le  fue  genti  fin  fotto  >Q* 
Spoleti . J.  I Gothi  rifoluti  di  afpetrar  l’cArt  ma  neceifità,gli  hauean_» 
ferrate  le  porre  , e difponeuanfi  alle  difefe , fperando , fc  i Cittadini  fi 
fofTero  in  qualunque  maniera  contenuti , di  poter  far  lunga  rifiAenza  à 
i nemici  di  Aiori-  Percioche  non  era  ancora  aggiunta  alla  Città  quella-j 
parte  , c’hora  fi  vede  Aefa  nel  piano  , mà  Aaua  ttitra  ripoAa  Aipra  l’al- 
tezza del  fuo  poggio  da  tutte  le  bande  difficile,  e da  molte  inacceflìbilc» 

§i  cu  circondata  di  groflifiìma  muraglia  fabbricata  f come  appari  fcc-» 

nelle 
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nelle  antiche  reliquie,  che  turtauia  fe  ne  veggiono,con  p'efre  fi  granelli 
e mafTicce  , che  alFc  machine  di  quel  tempo  era  quali  del  tutto  impene- 
trabile ; che  peiciò  il  dubbio  maggiore  de  Gorhi  conlificua  nell’anima 
de  Cittadini  già  dichiarato,  non  e/fendo  il  prefidio  fi  numerofo,che  po^ 
t effe  efler  ballante  à far  contrailo  in  vno  Ile  fio  tempo  à quelli, &r  à quel- 
li di  fuori  • Mà  perche  non  li  era  lino  à quetl'hora  prouaro  nella  Città 
altro  rnotino  , che  di  parole,  vane  per  le  più  volte,  c lenza  effetto  nelle 
popolari  commotioni,  credeuano  i barbari , doner  vedere  il  Popolo  in- 
timorito fol  con  far  mollra  , ch’elTì  non  temeuano  . Nè  fi i vano  al  prin- 
cipio il  loro  penliero  . Pcrcioche  , approllimandoli  Collantino  con  le-* 
genti,  che  conduceua,aIIe  mtira,vfando  i Gorhi  arditamente  Tlmperio» 
traffero  i Cittadini  con  fi  rifoluto  comando  con  effe  loro  alla  difefa_»  > 
che  l'attonita  moltitudine  prima  fi  vide  con  l’armi  in  mano  contender 
l’entrata  della  Cifra  à coloro,  la  cui  venuta  haueano  2nfiofamente  difi- 
derara  , che  fi  anuedeffe  quali  d’efferui  fiata  crndotta  . Coftantmo  , an- 
corché ninna  cofa  meno  in  quella  imprela  afpertafTe , che  la  rilìfienza_* 
della  Città,  non  per  tanto  fofpefc  T animo  , ò ritardò  la  diliberatioue  di 
venire  alla  forza  , credendo,  fi  com’era,  che  i Cittadini  haneflero  prefò 
l’armi  più  follo  coflretti  da  Gorhi,  che  di  proprio  volere.  Laonde,  cir- 
condata la  Città  per  tutte  le  bande,  ond’era  meli  diffìcile  ad  oppugnar/*» 
moffe  le  fnc  genti  aU’affalto  con  tale  sforzo , che  fe  quella  folfe  fiata  al- 
quanto più  agende  dr  firo,  ò men  forte  di  mura, vano  farebbe  fiato  allò 
flelTo  primo  impeto  ogni  contrailo  de  Gothi  , poco,  ò niuno  aiuto  rice- 
vendo da  i noflri  , i qnali  entrati  finalmente  in  fe  ftefli , e quanto  alieni 
con  le  volonrà  dal  Gorhico  dominio  , alfrcttrnto  bramofi  della  vittor’at 
de  gl’ altri,  non  haueuano  animo,  ò mani  di  3tiuenrar  quali  contro  gli  a£* 
fàlirori  vna  pietra.  I Gothi  non  mancanano  alla  lor  parte  , & aiutati  dal 
Vantaggio  de!Jnogo,li  difendean  con  buon’animo;  Mà,  elfendo  l'ambito 
«JeH’afijlita  Città  maggior  di  quello  , che  richiedete  il  lor  numero-,  era- 
forza,  ch’il  muro  refiaffe  in  molte  parrr  feoperte,  e fenz’altra  difefa_,  r 
che  della  poca,  e leggiera,  che  contro  lor  voglia  i Cittadini  facenano;  i 
quali,  t’in  quella  flagione,  fi  come  eran  bramofi  di  fcnotcre  ti  giogo  de 
tarbarr,  c® fi  haticflero  rinolte  Tarmi  contro  i medefimi , poca  forza  fa- 
rebbe fiata  r.ccef Taria  à Cofiantino  per  terminar  quell’imprefa  ; mà  , ò> 
che  ripunterò  tal  fatto  temerario  vgnalmenre  , & indegno,  ò,die  con- 
_ fidcralfero  gTincertt  euenti  di  quella  guerra  , che  allhor  cominciaua,  e 

l*  ' ” perciò  giudicaffero  di  non  douer  lòncrchiamente  offender  chi  poteua_» 
vn  giorno  ritornar  vincitore,  fi  afiennero  di  farlo,  e ballò  loro  non  vo- 
ler far  contrailo  afl’efetciro  Tmperiale,  fe  non  debole,  « lento.  II  che_j  r 
quanto  Icemò  di  forze , e d’animo  alla  parte  de  Gorhi  , altrettanto  ac- 
crebbe di  Iperanza  , e di  ardire  à quella  di  Cofianrino  il  qual  perciò 
ftringendo  con  maggior  impeto  da  tutte  le  parti,  c più  da  quelle  concic- 
ela nollri  era  più  follo  inuitaro  ,che  rilbfpinro  , eurrò  finalmente  con  Io 
lue  genti  e per  le  mura  , e per  le  mal  cufloditc  porte  nella  Città,  che-» 
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con  Mnta  letith  riceuè  h fua  entrata, con  quanto  difiderio  hauca  brama- 
to il  Tuo  arrmo.  Gli  fcmtori  Gorhi , 4.  che  le  cofe  della  loro  nationr  _ __ 

lìan  compone,  notano  in  quello  fatto  gli  Spoletini  di  pota  fede , e poco  4*  -«t-H. 
valore.  Ma  diali  al  naturale  affetto  , che  ciafcun  porta  à Tuoi,  fc  non  ar- 
nuarono  chiaramente  a difccrncrc  , ch’il  vaio,  e impiegato  per  forza  im 
■ prò  del  Tiranno  c codardia,  e viltà,  che  non  ofa  rifilargli,  e che  non-, 

7 può  edere  infedeltà  douemuna  fede  è domita  • f Entrate  in  Spoleti  le 
genti  di  Coitanttno,  non  trouo,  che  incrudelilTero,nè  contro  i Cittadi- 
Bi , ne  contro  1 Gothi  . E fi  come  in  quanto  à quelli  non  era  alcuna  ra- 
gione di  douer  farlo,  poiché  più  torto,  come  habbiamo  riferito,!!  erano 
refi  degni  di  guiderdone,  e di  grafia,  coli  mi  perfuado,  che  i Gothi,  en- 
trata la  Citta  da  nemici,  confegnaffero  loro  la  Rocca  fenz’altro  contra- 
flo  , « con  «I  patto  foflero  lafciati  liberamele  partire  . In  quella  ma- 
niera fu  refa  la  Citta  di  Spoleti  all’Imperio  Romano  verfo  il  fine  dello 
flefs  anno  537.  5-  dopo  il  lungo  corfo  di  ftfTant’anni.chc  opprelTa  pri-  e-  Lett  T. 
ma  da  gl  Eruli , e quindi  fioreggiata  da  Gothi , hauea  fofferto  il  do-  * ' 

9 du"  » e-rtraniere . f Mà  poi  che  Coftantino  hebbe  con 

la  facilta , eh  habbiam  detto  ricuperata  da  nemici  la  noftra  Città  , fpe- 
rando , che  a fi  buon  principio  douelTcro  fucceder  non  men  buoni  pro- 
si*  T Jc  ™cdcfimc  fue  genti  verfo  Pcrugia.ch’era  tuttauia 

i"  J . ? Cj°t  U ' eNd  t3rt'rC  non  ,afciò  Spoleti  fprouifta  di  fol- 

datefea , <5.  percioche  , e/Tendo  palefi  i preparamenti  di  Vitige  di  tor-  d-Biond*!-* 
nar  contro  Roma,  e die  a tal  effetto,  richiamati  1 fuoi  fin  d’olrra  l’Alpi,  Hiii. 
andaua  con  celerità  mettendo  infieme  vn  numerofiflimo  eferciro , non-, 
giudico  di  douere  abandonare  fenz*  alcun  prefidio  vna  Città  così  im- 
portante, et  vna  delle  chiaui  principali  delia  rtefla  Roma.  Mà  perche-» 
per  vna  parte  eg  1 non  porca  feemar  molto  il  fuo  efercito,e  per  l’altra, 
emendo  ficuro  della  fede  de’  Cittadini,  e fodis fatto  della  fortezza  della 
Citta, non  riputaua  necelTano  lafciar  molta  gente  per  difefa  di  quella, fi 
contento  di  lafciaruene  poca  ; e trasferitoli , come  dicemmo,  verfo  Pe- 
* n?  ,mPadron'  ►arimentc,benche  con  alquanto  maggior  fatica, 
che  di  Spoleti  ; poichei  bene  i Perugini  ancorali!  nel  fine  fe  gli  refe- 
ro,da  principio  nondimeno  filmarono  di  douer  fargli  ma<mior  rifirten- 

SMti  acerl>3mcnte  V^ige  dopo?»  • 

J"'r  “ cos‘  «mpo  Spoleti  inlieme,  e 

fn^' " parend°g^ («  ancor  tempo  di  muouerfi  in  propria  per- 
Jona,fpcdiper  ricuperarlevn  buono  e fere  ito  fotte  due  Capitani  Vni- 
Ja,e  Pi  fa,  1 quaii,faputo,che  Cortantino  hauea  ritirato  in  Perugia  tutto 

t:  : °dellerUS  » eccetto  il  poco  prefidio  lafcTato 

Spolette  non  riputando  perciò  efpediente  di  palTare  manzi , e lafciarfi 
vna  Citta  di  tale  importanza  con  tutte  le  forze  de’neroici  alle  fpalle^  , ’ 

ron  efferTr  l’T"  ^ \ f°rtHna  da  4nei,a  banda>  c fl  condurrò 
f ^rtW  f CftrT°  °r°  fin  qi,3fi  fott°  I iftcirc  mura  di  Perugia-7  7‘  Aret.I.  I. 
I nodi 1,  a quali  unmeducamence  toccauano  i buoni,  ò fimrtri  eucnti  di  de  BeU-Ic. 
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• quella  Citta,  ftauano  intenti  ad  ogni  motiuo,  e liandainno  difponendó 
x Pcr  ogni  cafo  di  cattiuo  fucceflo  à foilencr  con  tutto  Io  sforzo  l’impet» 

che  contro  loro  farebbe  torto  foprauenuto;  E con  ridur  neila  Città, e-* 
t luoghi  più  forti, e montuort  quanto  potcuacfler  preda  più  facile  dc’ne- 

mici,  andanano  procurando  di  render  la  campagna  malageuole  , e la—» 
Città  ben  munita-  f Si  rifpirò  nondimeno  da  quella  follicitudinc  con  9- 
l’auuifo,che  fopragiunfe  ben  prerto  della  rotta,  che  i Godìi  riceuerono- 
fotto  Perugia  dalle  genti  di  Cortanrino , nella  quale,  oltre  ad  vn  gran- 
dillimo  numero  di  vccifi,  erano  rcrtati  prigionieri  gli  fterti  Capi  Vnila». 
8.Arct.d.r.i*'c  con  a^tri  Laonde,  ccflando  per  allhora  il  prefentanco 

fofpetto,  e per  ciò  rilaflata  in  molta  parte  la  leuerità  con  l’efactezzau*- 
delle  funtioni  nel  prertdio  Spolctino,  come  i Soldati  vaiti  indente , ce 
otiolì  fcgliono  efler  per  l’ordinario  infoienti , e rapaci , cominciarono- 
quelli  del  già  detto  preiidio  ad  infertare  il  paefe  con  ingiuriofe  violen- 
te, e có  .anco  poco  riregno,quanto  li  rendeua  liccntiod  Cortanrino  me- 
dedmo;  il  qnale,afpirando  forfè  à maggior  grado,  rt  prcparaua  il  fauor- 
de’foldati  con  dilpendio  della  difciplina,  e non  folamente  con  trafe  urar 
le  loro  rapine, mà  con  fortentarle,e  difenderle.  La  Città.non  troppo  lo- 
lita di  foffrirc  , & all’hor  più  che  mai  impatiente  di  riportare  oltraggio, 
per  merito,  c particolarmente  da  Greci, natione  quanto  fuperba,ec  altie- 
ra, altrettanto  tenuta  in  poco  da  gfltaliani , non  trono,  clic  li  lai’ciafle-»- 
mal  trattare  ; e però  certo  , che  con  perpetuo  contrailo  vi  fù  vna  conti- 
nua inquietirndine  , facendo  aperta  fede  deH’infolenza  de  già  detti  fal- 
dati , che  vi  rifecieario  » vn.  bialimcuol  fatto,  che  noto  nelle  memorie  di. 

9-  Procop.  que’  tempi  9.  per  vn  grane  accidente,  che  ne  feguì,  non  vuol  ragione*, 
nel  i.Jib*  & che  da  noi  lìa  prcrermeflo  . f Era  di  partaggio  capitato  à Spoleti  vn— »i®. 
Arculib-  2-  Cittadino  Romano  chiamato  Prelìdio  » il  qual  fuggito  fegretamente  da. 

Rauenna , douc  folca  dimorare  , fe  ne  ritornaua  alla  volta  di  Roma  per 
inuolarii  alla  faggettione  de  i Gothi , e con  penderò  di  c fiere  à parto- 
delia  ricuperata  libertà  della  patria  . Portaua  colini  frà  gl'alrri  arneli 
vrna  fpada  ricca  d’oro,  e di  gemme  di  molto  prezzo,  la  qual  veduta  da—»-.1 
faldati  lafciati  nella  Città  da  Cortantino,  Cubicamente  venne  loro  nelTa- 
nimo  di  douergliela  inuolar  per  forza  , fi  come  ferono;  di  che  il  Roma- 
no non  men  per  l’onta,  che  per  la  perdita  acerbamente  artrirtato,  non-» 
prima  giunle  in  Roma,  che  ne  porfe  à Bcltfario  graui  , e continue  que- 
rele, per  le  quali  poco  mancò , ch’ei  non  perderti:  difgratiatamentc  là-» 
vita  in  tempo,  che  di  quella  era  maggiore  il  bifagno,  come  à fuo  tempo, 
foggi ungeranno  . f In  querta  maniera  adunque  andaua  là  nortra  Città n 
cfperimentando , quanto  da  duro  il  partaggio  delle  cofc  da  vno  ad  altro 
Signore  ; Mà,  non  fapendo*  quanto  graue  ruina  frà  pochi  anni  nel  corlb 
di  quella  guerra  gli  iòpraftalfe  /foffriua  il  prefente  ftato  non  folamente 
con  tolleranza,  mà  con  lentia,  niuna  intermettendo  di  quelle  cofe,  che 
> oidinate  alla  conferuatione  della  ciuil  felicità, non  fagliono  ageuolmen- 

ee  frequentar fe  non  in  pace . Occorfe  per  tanto  xn  quello  tempo  v n__*. 
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tifo  fra  graltri,che,<juanmnque  toccaffe  à perfone  priuatc,fù  però  nul- 
ia  dimeno  da  grauiffimo  fcrittore  , i.  profilino  à quell’età  riputato  de-  ^ 
gno  della  publica  notitia-  E fù  di  vna  nobile  » e ricca  Donzella  Spolcti-  ' ' 

na,  nominata  Gregoria,  la  quale  eficndo  fiata  da  Tuoi  congiunti  defila- 
ta per  fpofa  di  vn  altréttanto  nobile*  et  in  tutto  alle  Tue  qualità  vgual 
Cittadino!  fchiuandoi  benché  nel  fior  della  Tua  giouentù  le  filmate  deli- 
tic  del  matrimonio  terrenoic  difidexofa  di  confacrarfi  a Dio*  fiabilite-» 
già  le  nozze*  con  rifoluta  determinatione  vfcì  delle  mani  de  parenti«o 
fene  fuggì  alla  Chicfa  per  inuolarlì  alla  forza  * che  quelli  le  apparec- 
chiauano;  Douc  da  i medefimi  fogni  ta,  & hor  con  Infingile,  hor  con  mi- 
nacce perfuafa  fenza  profitto  à lafciare  il  iuo  buon  propofito  , harebbe 
tal  volta  corfo  alcun  rifehio  della  temuta  violenza  > fe  non  che  opportu- 
namente accorfoui  il  Santo  Abbate  Ifaac,  di  cui  di  fopra  fcriuemmo,  (a 
difefe  da  loro  efficacemente,  e vefiitala  dell'habiro  monacale  da  lei  difi- 
derato,  le  diede  fpolo  nel  Cielo  * in  vece  di  quello  , ch’ella  hauea  rifia- 
tato qui  in  terra . Viffe  la  Santa  Vergine  lungo  tempo  ; percioche  per- 
venne con  l’età  prefio  al  fine  di  quel  fecolo  , mentre  nel  quarto  anno  de! 

Pontificato  di  Gregorio  Magno,  che  cadde  nel  594.  della  noftra  falute, 
ella  era  ancor  viua,  e dimorami  in  Roma  feruando  efarramente  il  Tuo  re- 
ligio fo  ifiituto  apprclTo  la  Bafilica  maggiore  di  S.  Maria,  in  compagnia»  - 

come  dee  crederli , d’altre  Vergini , nota  per  la  fua  fantieà  al  medefimo 
Gregorio,  da  cui  quanto  di  efla  habbiam  detto  è fiato  mandato  alla  me* 
moria  di  tante  età,  e degna  di  hauer  luogo  fra  le  più  celebri  della  fua_» 
patria.  E fama,  che  l'ampie  pofleflioni  del  Monafiero  di  S-  Giuliano,  di 
cui,  come  dicemmo,  era  Abbate,  & era  fiato  fondatore  lo  fiefio  Ifaac  » 
fo  fiero  già  in  gran  parte  patrimonio  di  Gregoria  , e da  lei  con  liberal 
dono  attribuite  al  medefimo  Monafiero,  il  che,  s’è  vero,  come  à me  par 
verifimiIe,conuicn  di  dir,  che  fodero  concedute  dopo  la  morte  d’Ifaac, 
al  qual  non  è dubbio , che  la  già  detta  Vergine  foprauifle  , eficndo  cer- 
to, ch'egli  in  fua  vita  ricusò  collantemente  le  ricchezze  , che  dalla  pietà 
I2de  noftri  Cittadini  gli  veniuano  offerte.  f Intanto  che  quelle  cofe  paf> 
fauano,  Virige,hauendo  già  congregato  vn  formidabile  efercito  di  cen- 
to cinquanta  mila  perfone,  lafciato  appena  pafiar  l’inuerno  , nel  princi- 
pio della  primauera  del  feguente  anno  5$ 8.  vfcì  in  perfona  in  campa-  jfn]Ypt 
gna,e  con  tutte  le  fopradette  genti  s'inuiò  da  Rauenna  alla  volta  di  Ro-  £ 

ma.  2.  E perche  non  voleua  alcuna  ragione,  ch’egli  paffaffe  auanti  con  53°* 

Jafciarc  alle  fpalle  in  poter  de  i nemici  le  Città  , che  da  Beffa,  e da  Co-  3.  Lete,  L« 
(fantino  erano  fiate  occupate,  & era  perciò  da  credere, che  foffe  per  im- 
piegar molto  sforzo  per  ricuperarle,  all’auuifo  della  fua  moffa  con  bo- 
lle fi  poderofa,refiarono  le  medefime  con  molta  , e graue  cagion  di  te- 
mere, e la  no  lira  di  Spoleti  in  particolare,  ch’era  frà  tutte  quelle  la  mcn 
prouifia  di  3iuto,  e di  prefidio.  Venitia  però  contrapefato  il  timore  con 
la  credenza,  che  fi  hauea, fondata  nell’efperienza  de  fuccefii  più  antichi, 

3%  che  Bclifario  non  foffe  per  Spettare  in  Roma  il  nemico,  mà  che  do-  3*  Lete.  M* 
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«effe  con  tutte  le  Tue  forze  atianzarfì  à quella  volta  ad  occupar  Pangulffl 
foci  dcil’Apcnnino,  per  le  quali  era  forzai  che  rtftefTo  nenr.co  fi  conia- 
celi»: , ò per  lo  meno  à ferrargli  coi  palio  di  Spoeti  , e di  Narni  i clau- 
ftri  dell’Vmbria,  i quali  in  altri  tempf,abandonari  dalla  viltà,  ò poco  la-  , 
pere  di  altri  Condottieri,  haueano  refa  imponibile  la  difefa  di  Roma,fì- 
come  all’inconrro  ben  ctiHodiri  haueano  liberata  la  flcffa  Città  da  non—* 
roen  graue  pericolo  , di  quel  , che  all’hora  le  foprartaua  . 4.  Ma  riufd 
però  vana  quella  credenza;  perciòche  Belifario,  ò che  non  li  fidaife  de-» 
Romani  per  non  hauer  genti  à baldanza  da  fpinger  verlb  le  noflre  parti* 
e tenere  inlìeme  quella  Città,  ò,che,  prouifta  Roma,  poco  fi  curalìe  del 
rello,  ò qualunque  altro  forte  il  fuo  con/iglio,che  non  fu  certo  in  quella 
parte  il  migliore,inuecc  di  procurar, com’era  ragione, di  rencr’il  nemico 
lontano  dal  capo  delle  cofc  più,che  potelfe,có  opporfegli  in  quelli  palli 
<jt  molto  per  fevitaggiofì,Iafciò  gli  fierti  affatto  abà»ionati  có  richiamare  4. 
Roma  Bertb,e  Colìantino  có  le  lor  genti  5.  Et  ancorché  Bello,  riputan- 
do forte  ral’ordine  contro  ogni  buona  ragion  di  guerra  , non  folle  cosi 
pronto  ad  efcguirlo.  Collantino  però,  ficome  quello,  à chi  farebbe  toc- 
cato di  riceuere  i primi  colpi,  vbidì  ben  prello.e  volentieri  ;e  Iafciato 
di  qui  ogni  cofa  in  mano  della  fortuna  ,fì  trasferì  fibito  à Roma  , noti 
fapendo  la  difucnrura,ch’in  quella  Città  per  le  feritee  inlblenze  delPre-  ■ 
fidio  di  Spoleti  Io  rtaua  afpettando.  f Rellò  per  la  partita  di  quelle-»  ij 
genti  la  nortra  Città  in  grauilfime  angnllie;  Parcua  per  vna  banda  im- 
ponibile,che  Vitine  fofTe  per  rralalciar  di  tenrarla,e  fi  rapprefentana  per 
l'altra  la  difficoltà  di  poter  per  fc  /Iella  far  riliflenza  di  prostro  ad  vno 
cfercitosì  grande:  e nello  11  elfo  tempo  non  era  leggiera  occalì»>n  di  te- 
mere vn  grandiffimo  cecidio, l’inhumanità  dt  am  Popolo  barbaro  piouo- 
cato  di  frefeo  con  la  refa  della  Città  alfe  genti  di  Belilàrio.  Era  anui  la 
alla  moltitudine  , che  fofTe  mal  riconofciuta  la  pronta  volontà  maflrata 
poco  prima  verfb  l’Imperio, e fi  ramma ricaua, che  fi  fàccflè  sì  poco  con- 
to di  vna  Città  di  tal  forte,  che  quando  anco  la  difefà  di  quella  nò  fofle 
importata  alla  falute  di  Roma, ficome  più  che  molto  importaua  , merita- 
ua  per  fc  /Iella  di  non  effer  la feiata  cosi  indegnamente  in  abandono-  Mi 
da  coloro, che  più  intendeuano,  & alla  cura  de’quali  /lana  il  publico  go- 
uerno,  non  era  riputata  cofa  nuoua.che  per  ridurre  in  Roma  tutti  i fof-  _ 
fidi,fofTe  lafciato-il  rimanente  efpofto  à i ca/i  di  quella  fortuna.che  li  te- 
meua  per  Roma  medc(ima,e  maffimamente  con  penuria  di  gente  , come 
Belifario  fi  ritrouatia.  La  onde,  frimando  il  pericolo  non  con  altro  riP- 
petto.che  dello  ftcflb  pericolo , e lafciare  per  ciò  all’otiofb , e qnernfe 
volgo  le  vanc»e  fpeflc  volte  dannolè  querimonie,  andauano  con  follici- 
tudine  difponendo  le  cole  per  la  temura  prortìma  innalione,  onde  al  Ne- 
mico riulciflfe  fimprefà  più  malageuole,  &:  alla  Città  qualunque  difgra- 
tia  men  "raue-  Prolùde  però  Dio  per  allhora  alle  colè  poltre, & à quelle 
de’contùcini  enenro  meno  infelice  ; Perciòche,  agitando  Vitige  molto 
differenti  configMcimolaco  dalle  già  fcritee  perdite;  e dalla  rotta  ricci»- 


e ed  t 


non  o.'  2tt 

ta  vlcimaraente  da'fuoi  finto  Perugia,  &:  impaticnte-perciò  «li  maggiore 
indugio,  e forfè  anco  per  dubbio  di  non  impegnarli,  c di  auuenturai*  la 
fortuna, hauea  determinato  di  paflarfene  fenJa  punto  altroue  diuertirfi  * 
alla  ricuperatone  di  Roma,  riputando  ogni  cola  facile  , e piana  ad  vn~» 
efercito  si  grande, e si  poderolo,  com’era  quello, ch’ti  conducala,  e có- 
fiderando,che, prefa  quella  Città,  c debellato  in  ella, come  fi  pcrfuadcua, 

. Belifario, farebbe  caduto  anco  il  retto  per  fe  medefimo  . Così  dunque-» 

, affrettando  à quella  volta  il  cammino,  e non  hauendo  rirrouato  fra  via_» 
contrafro,  nè  impedimento,  calò  fenza  perdita  alcuna,  ò difordinecon—, 
tutti  i fuoi  nelle  nottre  pianure  ; Et  hauendo  ingombrate  con  la  grande 
Hoftc  le  fpatiofe  campagne  dell’ampia  Valle,  la  Città,  à cui  n n poretia 
effer  noto  l’intento,  e’J  penficro  di  lui , fe  ne  frana  attendendo  vn'  acer- 
ba , e fiera  giornata  fimile  à quella  ad  effa  per  fempre  memorabile  della 
venuta  di  Annibaie,  nella  qual  le  conuenne  fenz’altro  aiuto,  che  del  fuo 
proprio  valore,fare  intoppo  con  le  fue  mura  al  formidabile  impero  dcl- 
, ^ a«ricana  mina  . Mà  rifpirarono  gl’animi  ingombrati  da  tale  affanno  , 
poiché  Vitige  ,’lafciata  Perugia  alla  delira  , e Spolcti  à queft’alrra  ma- 
no,  6.  e foguendo  il  camino  diritto  della  ttrada  Haminia  , vfcì  da  i con-  Lctt.  Q. 
fini  di  Spolcti,  benché  lafciafTe  la  campagna  fi  mal  trattata  , come  può 
penfarfi  in  vn  pafTaggio  di  tanta  gente,  e coli  feroce,  & infella-  Appref- 
fo  à Nami  ricette  la  vanguardia  del  Rè  alcun  danno  dalle  genti  di  Befi- 
fa  , che  ancor  non  era  partito  ; il  qual  però  , veggendofi  foprauenir  dal 
grofTo  de  nemici,  fi  ritirò  nella  medelima  Città  ,onde  poi  fiibito partì 
con  tutti  i fuoi , c portò  atiilb  di  villa  à Belifario , che  i Gothi  à gran-, 
giornate  fe  gli  auuicinauano.  Mà  era  fi  grande  la  fretta  di  Virigc  di  paf- 
fare  atlanti,  che  ne  dall  infinito  di  Beffa,  ne  dal  partir,  ch'egli  hauea  fat- 
to, lafciò  tirarli  à far  ne  anco  proua  di  tentar  l' encrata  di  Narni , che-» 
perciò  , tralafciata  ancor  quella  Città  , licome  di  Perugia  , e di  Spolcti 
hauea  fatto,  pieno  di  fdegno,  e di  difprezzo  di  tutto  il  mondo,  lì  trasferì 
con  1 efercito  faluo  per  la  Sabina  fino  all’Aniene  fènz’altro  intoppo-  Mà 
*47  Belifario,  à cui  r>on  era  già  afeofo,  quanto  imporrale  impedire  al  ne- 
mico il  libero  pslfaggio  verlo  Roma,  quel, che  con  molto  maggior  pro- 
fitto harebbe  fatta  nella  Città  di  Spolcti  , ò ne  gl’altri  angutti  palli  del- 
1 Vmbria.di  pomi  munitioni , 5f  impedimenti,  non  hauea  già  lafciaro  di 
farlo  alrroue,  & in  particolere  al  già  detto  fiume,  il  cui  ponte  hanea  per 
ciò  munito  con  torri, e ripari,  t con  buon  prelidio  di  foldati  daUVna_> 
xiua,  e dali’alrra-  Por  la  qual  cofa,  non  hauendo  i Gothi  altra  maniera-» 

«la  varcare  il  fiume  , che  lòpra  il  ponte  , furono  cottretti  accamparfi  à 
prima  giunta  alla  riua,  arredati  dall’  Aniene , come  harebbono  potuto 
dall’Eufratc,  ò Danubio,  tal’era  la  prouidenza,  e l’induttria  de  barbari, 
c per  tal  modo  in  Italia  per  la  lunga  affiftenza  di  quelli  lì  andaua  per- 
dendo, con  l'ahreda  buon’arte  del  guerreggiare  ; Non  fft  però  loro  ne- 
cefiaria  gran  forza  per  fiiperarc  il  ponte,  percioche  i foldati,  che  vi  era. 
co  al  prciidio  intimoriti  dalla  moltitudine  de  i Gothi , la  notte,  a bando* 

nan- 
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Dando  il  parto  , fegretamente  fe  nc  fuggirono  • Bclifario  nulla  di  ciò 
pendo  , éi  hauendo  in  pcnfiero  di  trasferir  colà  à fronte  de  nemici  tutto 
il  filo  cfercito,  & alloggiarlo  all’oppofta  riua  del  fiume  , la  marina,  che-» 
feguì  dopo  la  fuga  fudetra  , erafi  fpinto  à quella  volta  in  perfona  con— « 
mille  caualh  per  riconofcere  il  luogo, e fceglicr  firo  opportuno  per  i di- 
ftinari  alloggiamenti  ; & , ertendofi  auanzato  già  molto  appreflo  alla  ri- 
merà , fi  vide  inafpettatamentc  venire  incontro  alcune  truppe  della  ca- 
ualleria  nemica  ; percioche  i Gothi  , veduti  abandonati  i Cartelli  del 
ponte  , frenare  le  sbarre,  e le  porte,  haueano  cominciato  à partir  fenzx 
che  Beli fario  nè  pur  nc  haueflc  fofpetto  ; il  qual  perciò  aflalito  dal  calo 
repentino  , & inopinato,  fu  coftretto  con  fi  pochi  foldati  venire  à batta- 
glia, nella  quale,  benché  da  lui  principalmente, e da  fuoi  forte  con  mol- 
to valor  combattuto,  foprauenendogli  però,  fecondo  che  veniua  pallian- 
do il  fiume,  l’innumerabile  moltitudine  de  nemicagli  conuenne  alfin  ce- 
dere,e ritirarfi  alla  volta  di  Roma  à tutta  briglia  fuggédo,doue  à fatica 
potè  faluarfiypreclufogli  l'ingrefloda  Romani;i  quali, faputo  il  fucceflò» 
e dubitando,che  i Gothi  né  enrraflero  la  Città  mefcolati  co  quei  di  Be- 
Jifario,  haueano  ferrate  le  porte, ne  prima  le  aprirono, che  dopo  hauerlo 
fra  la  confufione,e  lo  ftrepito,e  nelle  tenebre  della  notte,  già  forra  a pe- 
na riconofciuro.  f In  quella  maniera  peruenne  à Roma  l’efercito  dii  J 
Vitige;  il  quale, fe  nell’impeto  rtelfo  hauerte  la  medefima  notte  ftrer ra_» 
la  Città  con  allatto, harebbe  forfè  con  nó  penlato  fucceffo  potuto  impa- 
dronirfene,e  dar  fine  alfimprefa;  mà  non  era  dal  Cielo  preparata  alla-» 
mifera  Italia  fortuna  sì  lieta  , come  farebbe  ftata  quella  di  vna  fubita_»’ 

1 perdita;  la  onde,ritirate  Vitige  per  quella  notte  le  fue  genti  dalla  perfe- 
cution  de’nemici,  veduto  lamatina  feguente,che  ninno  gli  vfciua  incon- 
tru,  cinfe  d'ogn’intorno  la  Città  con  rigorofo,e  duriflìmo  afledio , rin- 
. chiufoui  dentro  Bclifario  con  le  fue  genti.  Peruenne  ben  prcèìo  jl  ru- 
mor deU’i.nfclice  fuccelfo  alle  Città  conuicine.  La  nortra  di  Spoleti , fi- 
come  quella, ch'era  ftata  delle  prime  à partirli  dall’  amiciria  de’  Gothi , 
nè  rcftò  con  la  maggiore  angofeia  , che  haue/Te  per  finiftra  auuenrura-» 
prouara  mai  per  l’addietro,iI  volgo  sbigottito , come  fuole  accadere  à 
. quei,  che  temono  di  lontano,  apprendeua  il  male  non  fidamente  quanto 
era  con  effetto,  ma  quanto  efter  poteua  di  poflìbile.  Et  in  vero  non  era- 
no gl’auifijche  per  l’intiero  corfo  di  vn  anno, in  che  Roma  rtèaflediata» 
giornalroéte  di  quà  fopraueniuano,degni  di  minor  cóto.  Rirtretra  Roma 
có  pericolo  dicadere  aa  ognimométo,rinchiufo  neiraftcdiodiquclla  Be- 
Jifario:  Di  fuori  niuna  forza,i  follidi  lótani;  Détro  moltapenuria  di  vet- 
touaglie,e  poca  cócordia;I  Romanimallbdisfatti,c  perciò  poco  olfequé- 
ti;  I Greci  per  lo  ftelTo  cafo  infofpettiti,e  pròti  à i rigorfcGl'artalti  ga- 
gliardi,^ cótinui:  le  difefe,quantuque  có  va!ore,e  có  arte,difficili  à Iùgo 
andare  à cótinuarfi,per  cffer  pochi  i difenfori,  vafto  l’ambito  della  Cit- 
tà > e quella  afflitta  da  pertilenza,  e fopra  tutto  quel, che  douea  temerli  » 
irritato  da  Belifarioil  Cielo  con  l’empia,e  violenta  cfpnlfione , rclega- 
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t ione,  e morte  del  Santo  Papa  Siluerio  con  pretelle, che  fauorilfe  la  par- 
te de’Gothi  , mà  in  verità  per  sodisfar  ali’  Imperatrice  Theodora  » ad 
iflanza  di  cuihaucua  ricufato  Siluerio  di  reftituire  alla  Sede  Cofcanti- 
lòhopolitana  Antimo  Patriarcha  herctico  condcnnato,  e pertinace.f  Men- 
ere  cosi  llauano  i noltri  temendo  le  proprie  diftienture  ne  pericoli  al- 
trui, durando  tuttauii  l'afledio  di  Roma  » ma  hauendo  le  cofe  prefo  di 
gran  lunga  miglior  corlb,poco-mancò,che  vn  calo  ben  leggiero  non  po- 
nete il  tutto  con  la  morte  di  Bclifario  in  mantfefta  mina-  Quel  Cittadi- 
no Romano, à cui,mcntre  tornaua  di  Raucnna,i  Soldati  del  prelidio, che 
focto  il  comando  di  Coftantino  riledeua  in  Spoleti  , haucano  inuolata_j 
la  ricca  fpada,come  di  (opra  narrammo,hauea  di  ciò, giunto  in  Roniajj* 
porte  diuerfe querele  à Bclilario, il qualc,benche hauelTc  ordinato,  che 
. gli  folTc  la  detta  fpada  riftituita,fe  n’era  nondimeno  differita  l’efecutio- 
ne  , diftratto  ogn’vno  da’più  importanti  occupationi  mentre  durò  la_» 
ftrettezza  maggior  deU’ailcdio  : Ma  poiché  medianti  alcuni  foccorn 
Jjuomini,e  di  vettouaglie  mandati  da  Giuftiniano,e  per  valore,  5:  inge- 
gno di  Belifario  dopo  varie  fortune,  & eftremi  pericoli,  le  cefe,comc-> 
diceuamo, erano  già  in  migliore  ftato  , caualcando  vn  giorno  Beli  fario 
per  Roma,il  detto  Cittadino, prefogl*  il  freno  del  Cauallo,  con  afpra_»  , r ^ 

querimonia  gli  rimprouerò  la  fpada  toIta,e  l’iftanze  fatte  piu  volte  m_*- 
vano  per  rihauerla  • Da  che  punto,come  ragion  volea  , Bclilario  , fatto 
venir  Coftantino»agramente  il  riprefe,che  non  haueffe  mai  fatto  ftima_»  , 

«li  far  riftituire  à quel  Cittadino  la  fua  fpada,  come  più  volte  gli  halle* 
impofro:  E rifpoftogli  da  quello  con  molta  contumacia, e protcruia,  che 
più  tofto, che  render  quella  Spada, 1 harebbe  buttata  nel  1 euere^degna*  . ..j% 

lo  Bclilario  facea  chiamar  le  fuc  guardie, quando, auuifando  Coftantino,- 
che  quelle  contro  la  fua  pcrlbna  lì  chiamauano,  ftrettolì  furiolamcntc-^ 
alla  vita  di  Bclifario  con  vn  pugnale, diedegli  vna  ferita,quantunquc  nò 
di  momento.  : Mà  ritenuto  da’circofranti , e poco  appreffo  di  ordine  di 
Bclilario  fatto  morire  , pagò  le  meritate  pene  della  propria  infolenza, e 
dell’altrui  rapine,  non  Cerna  piacer  delle  nollre  genti,  che  per  1 auaritia,* 
ò ambinone  di  lui  haucano  già  prouate  reltorlìoni,e  gl’aggrauij  di  quel. 

X7rapace, e mal  difciplinaro  prelidio.  7*  Era  f già  1 anno  intiero, da  che  .. 

J’efercito  Gotho  fedea  fotto  Roma  , e frà  le  calamità,  che  poffono  prò-  jebcIj  J 
uarlt  più  graui  , fc  infopportabili  in  quallìuoglia  duro  , e rigorofo  alsc-  y. 
dio,  di  farine,  di  peftilenza,  e d’ogn’altra  eftrema  miferia, lidotta  fpefs«->  /in.  ApU 
volte  quella  Città  all’vleimo  della  fperanza  , altrettante  la  noftra  hauea 
deplorata  la  propria  ruina  : Onde  può  ben  conlìderarfi  , qual  fofse  lo 
flato  di  effa,  e con  che  mani,ò  configlio  li  fo(Cc  potuto  dalle  nollre  gen- 
ti in  tempo  coli  trillo  , e poco  meno,  che  difperato  attendere  alla  cultu- 
ra delle  campagne;!*  quali  erano  coli  mal  conce,  e dilolate  per  tanti  paf- 
fàgai , e correrie  di  elerciti,  amici , ò nemici  > eh  in  quanto  a ciò  poco 
importa,  che  appena  con  lungo  corfo  di  molti  anni  quieti,  e tranquilli  & 
fiwbbono  potute  ridurle  ad  eflex  quali  foleaao  . Laonde , benché  dopo 
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il  detto  tempo  , entrato  già  l'anno  di  Chrifto  539.  rotte  le  forze  de  i 
Oothi  da  molte  pcrcofie  riceute  da  Belifario  , & intiafo  il  loro  efercito 
da  vna  gran  pcflilcnza,  leu  arte  finalmente  Vitige  l'artedto  di  Roma,  e fe 
ne  paiiaffe  con  fretta  oltre  l'Apenmno  con  penliero  di  ricuperar  la  Cit- 
ta di  A rimino  , che  di  que'  giorni  gli  era  fiata  tolta  dalle  genti  di  Beli-  „ 
fario,  f poco  nondimeno,  ò niun  follieuo  poterono  i nofiri  goderne-» , 1 • 
opprefli  da  nuouo  male  di  vna  gràuiflima  fame,  che  nella  noflra  Proiiin- 
cia  foprautnnc . 8.  Perciòche,  clfendo  t campi,  come  dicemmo,  mezo 
dirtrutti,  e il  lauoro  di  quelli  abandonato,  c negletto,  le  poche  biade-»» 
ch’erano  Hate  gitrate  più  torto  à cafo  , che  feminate  fonra  l’incolta  fu- 

Ecrficie  de  non  arati  terreni  , e fi  erano  venute  maturando  fenz’alcuna_# 
umana  diligenza,  & induflria,  venuto  il  tempo  di  elfer  raccolte,  e non 
eflendo  alcuno,  che  prenderti  cura  di  mieterle  , tornauano  dalle  troppo 
mature  fpighe  à ricadere  in  terra  fenza  profitto  . Et  ertlndo  per  la  fteflà 
cagione  accaduto  il  medefimo  non  fedamente  nella  noflra  , mà  nelle  re- 
gioni circonuicine  , era  la  fame  ecceflìua  , & ineuirabile,  fe  non  quanto 
gl'habitatori  delle  nortre  montagne  per  qualche  poco  tempo  fi  andaro- 
no fortentando  con  pane  fatto  di  ghiande  , che  à modo  di  fromento  ma- 
cmauano;  9 • Mà  quello  , qualunque  fi  forte , infelice  fortidio  non  potè 
ballare  à molti , ne  molto  tempo , e non  era  fperanza  di  prouederfì  ut—» 
dalle  profiline  riuiere  del  Teucre , che  oltre  ad  ertere  in  non  minor  pe- 
nuria ancor  erte,  erano  di  viraggio  occupate  pur’anco  da  Gothi,  1.  ne 
dalle  feconde  maremme  del  Piceno, nelle  quali  era  la  careflia  coli  gran- 
de, che  vi  perirono  di  fame  non  men  di  cinquanta  mila  perfone.  2.  Era 
dunque  la  rtragc,  che  del  mancamento  del  cibo  veniua  cagionati  nelle-* 
nortre  contrade  rtcrirtima  ; Ne  potrei  dir  facilmente»  fe  l'vlrimo  de 
mali  forte  la  morte,  mentre  ne  viui  erano  i corpi  macilenti,  & ertenuati» 
ihipidi  i volti , torui  gli  fguardi  come  de  furiort  , le  carni  per  lungo  di- 
giuno contratte  in  fe  fterte  , He  vene  vacue  di  fangue,  c piene  in  quella 
vece  di  amarirtìmo  humore  , che  fparfo  dal  fiele  rendeua  infetta  di  liui- 
do  colore  tutta  la  fuperfìcie  del  corpo , la  qual  diuenuta  rigida,  e dura  » 
à gu ila  di  vn  afpro  cuoio  ricoprta  quali,  già  non  le  membra,mà  le  orti. 
Cadeuano  per  tanto  i miferi  ad  ogni  parto,  e poiché  il  lungo  difetto  del 
neceflario  nutrimento  hauea  comunemente  indebolito  il  naturai  calore  » 
in  cui  la  vita  fi  conferita,  non  era  men  pcrniciofo  il  cibo,  di  quel,  che-* 
forte  la  fame  . In  fomma  pafsò  la  necertità  coli  auanti,  che  molti,  auuen- 
tandoli  all'herbe,  che  in  qualunque  luogo  nafccuano,con  auidirtima  bra- 
ma » fi  procacciauano  cibo  più  mifero  dell'inedia  ; & alcuni  vi  furono  » 
che  fi  lafciarouo  cader  morti  fopra  i mal  nati  cefpugli,  che  non  haueano 
Lauto  forza  di  fucilerei,  trouando  mifcro  ripofo  di  morte,  oue  fperaua- 
no  haucr  con  non  troppo  più  felice  fortentamcnco  di  vita  • Io  non  sò,che 
nella  nortra  Città  giungerti:  l’impaticnza>e  la  difperatione  à tal  ertremo» 
eh  in  erta  , 6 ne  fuoi  confini  alcun  s'induceflc  à diuorar  per  fame  rim- 
anane carni,  mà  gli  fcrutori  delle  colè  di  que’  miferi  tempi,  5.  benché 


tac- 

•j 


NÒNO.  »St 

f0  tacciano  i luoghi , non  però  tacciono  il  fatto  . f Mi  non  era  per  tanto 
in  coli  fatta  cofliti’ton  di  cofe  rimetto  punto  I’ardor  de  la  guerra  . Vi-* 
tige,  rinforzati  i prciidij  nelle  Città,che  lafciaua  à dietro  à fua  diuotio- 
' oe,  co’l  retto  d dl’efercito»  c’hauea  ritratto  dall’alfcdio  di  Roma, fi  era-» 
già  condotto  fin  fiotto  Arimino . Belifiario,  prima  co’l  mezo  de  fiuoi  Ca- 
pitani , c poi  anco  in  perfona  vi  accorfic  fiollccitamente  ad  impedirgfine 
la  ricuptratione,  che  difcgnauajR  nelfo  fletto  tempo  mandò  genti, e pro- 
tiifioni  a Milano  per  rihaucr  quella  Città  , hauendo  alcuni  meli  prima— » 
irsuto  offerta  da  Milanefi,  che  glie  l’harebbono  refia  Ibi,  ch’egli  vi  man* 
daflc  vn  poco  di  prefidio.  Capo  di  quelle  gcnti,à  cui  Belifiario  incaricò 
il  comando  , e la  cura  di  coll  importante  imprc/à,  fu  vn  valorofio  Caua- 
Iiero  firà  tutti  gl'altri  del  Tuo  efiercito , chiamato  Mundila,  Spoletino  di 
patria , & vno  de  gl’antichi  auttori  della  famiglia  Orfina,  4*  Nipote.-*  4* 
dell'altro  Mundila,  ò vogliamo  dire  Orlo , che  per  hauer  con  l’vccifio- 
ne  di  Mattimo  vendicata  la  morte  di  Valentiniano,  hauea  già  riceuto  da 
Eudoflia  dignità  , e ricchezze  nella  Città  di  Spoleti,  come  altroue  hab- 
biam  riferito. Egli  dunque  per  mare, e indi  per  la  Liguria  pattando,sfor- 
iato  il  patto  di  Pauia,  oue  i Gothi  teneano  vna  ben  munita  Rocca  eoo-* 
grotto  prefidio  , e varcato  il  Pò  con  certe  nauicelle  , che  Copra  carri  i 
tal’vfo  hauea  ficco  fatte  condurre,  giunto  à Milano  , vi  fu  con  le  genti# 
che  conduceua  con  molta  prontezza  riceuto,  Rr  ammetto. Vittge  vi  fpe-  - 
dì  prettamente,  e con  parte  delle  genti,  ch’egli  hauea  fiotto  Arimino  va 
figlio  di  vn  fiuo  fratello,  chiamato  Vraia,  il  quale  con  le  derre  Tue  genti# 
e con  diecemila  Borgognoni , che  gli  fioprauennero  in  aiuto  da  Thcode- 
Letto  Rè  de  Franchi,!!  pofie  intorno  à Milano  con  animo  di  conquittar- 
la  ò per  forza , ò per  fame.  E Mundila  più  temendo  di  quefla,  che  delle 
forza  in  vna  Città  di  popolo  numerofio,  e pronriflimo  alla  difiefà,  ritenu- 
ti appretto  di  fé  alcuni  pochi  Caualli,e  dittrihuito  il  retto  delle  Tue  gen- 
ti per  le  Città  di  Como,  di  Bergamo,  e di  Nouara,  attendea  con  gran- 
lo  de  animo  à foflentar  Milano  contro  gl'intenti  di  Vraia . f Intanto  le-» 
cofe  di  quà  pattai:  ano  con  non  poco  minor  fortuna:  i Gothi, refa  la  Cit- 
-*à  diTodi  à Beli  fa  rio  , haueano  liberarti  noftri  confini  dal  fiofipetto  di  . 
vn  prefidio  nemico  tanto  vicino,  rinforzato  vJtimamcnte  con  cinque- 
cento foldati  da  Vitige  nel  partir  dall'afledio  di  Roma;E  dopo  nó  mol- 
to fu  rifletto  Vitige  cottretto  più  dall’ingecno,  e daU'animo,che  dalle-» 
forze  di  Bclifàrio,2d  abaodonar  l’imprefa  di  Arimino,  e ridurfi  fuggen- 
do à kauenna  con  poche,  e mal  trattate  reliquie  di  queU’efiercito,  con-# 
cui  n'era  vficiro,  non  era  aucora  il  fecondo  anno  , formidabile  à tutto  il 
mondo  . Et  eflendofi  poi  fucceflìuamente  ricuperate  dal  poter  de  Gothi 
altre  Città  nell’Emilia, nella  Tofcana,  e nell’Vmbria,  parea, ch’il  timor 
delle  loro  armi  fi  andaffie  in  ogni  parte  feemando  . Mà,  come  alle  menti 
ima  volta  atterrite  facilmente  fi  rinoua  il  terrore,  grauiflimo  fù  quello  > 
che  foprauenne  per  non  già  leggiera  cagione  del  miferabile  eccidio  di 
fnUUao t che  io  riguardo  di  Mandila»  che  l’haueuain  cuflodia,  non  vuo| 
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ragion, che  fo/fe  da  no/tri  a(coIt3to  con  mcn  che  gratile  particolar  len- 
• timcnto-Hauea  quella  Città  di  quei  giorni  /"offerti  fino  aU’eftremo  dell* 

ntctflrrà  tutti  i di/àgi  di  vn’a/pro  affedio  , e vinta  alfin  dalla  fama,  e co- 
ftretro  Mondila  co’  fiioi  fòldati  ad  vfeirne  con  pattt,dopo  haucr  chiedo». 

& afpettato  iruano  il  ir.olro  répo  di  giorno  in  giorno  procralhnato  /bc- 
corfo,  fi  refe  à remici , i quali  con  furor  veramente  di  barbari,  fenzs_r 
perdonare  ad  alcuna  età, vi  fèrono  horribile,  è poche  altrcuofte  vdira_* 
ftrage  di  (opra  à trentamila  per/òne,  e con/ègnate  tutte  le  Donne  per 
fchiaue  de  Borgognoni,  Iafciarcno  la  Città  fpianara  al  fboIo»c  dii? rutta. 
Belifàrio  irritato  da  co  fi  acerba  perdita, dopo  haucr  ritolte  à nemici  due 
mumrifiime,  e forti  Città,  Fiefole  , &r  Ofimo,fi  trasferì  con  tutte  le  fòr- 
j:e  (òtto  Raucnna  , doue  il  Rè  nemico  fi  era  ridotto;  E /frettala  con  ga- 
gliardo aflcdio,  dopo  varij  accidenti, cht  à noi  più  che  tanto  non  appar- 
e Nulla  Du-  tengono,  quantunque  in  vero  non  à forza  di  pnro  valore,  J.  ne  con  in— 
^cum  virtù-  fiera  lode  di  e/atra  fede  6 : vi  entrò  alfin  vinci torc,correndo  già  l’anno- 
tute,  dite-*  dcll’humana  falute  540.  e refò/ègli  con  la  Città  il  medefimo  Vttige-.con 
Proc.  li.  a-  J c con  ^eina  mo?^e»  e co’l  regio  te  loro»  che  vi  trottò,  fé  n<-^ 

6 Vedi  Are  palsoàColb^tinopoli  l’anno  fcgnentc,  f che  fi  contatta  i!  Celio  di  qael-  2 1 
ti  li  ’ G10.  *a  guerra,  richiamato  dall'lmperadore  per  qnalche  fòfpctto  di  hauere-» 
Mar,n  I 1 2*  a^ctrato  d dominio  d’Italia,  impolfogli  da  gf emuli  innidiofi  della  fua_v 
P ° f h cl°r*a  perla  pre/à  del  Rc,e  per  la  cònqnida  della  regia  /fc/Ta  de  Gotfcv 
*"  0C  ’ Portò  la  partita  di  Belifàrio  alla  Città  di  Spofeti  occafione  di  ben  /è* 
cap*  19.  gnajata  tinnirà  , e grandezza  : poiché,  ridotte  le  colè  della  guerra  nello 
.flato  già  fcritto  , panie  all’lmperador  Giu/finiano,  che  Belifàrio  prima: 
jtn»  X pt+  partir  d’Italia  vi  dipurafle  di  fuo  ordine  , fi  come  fece  , alcuni  capi  » 

<40  &C  * qtol*  prende  fiero  cura  del  goncrno  , e di  ouninre  infierire  ad  ogni  aio»- 
' * * tiuo,  che  da  nemici  fòlle  tal  volta  rornaro  di  nuouo  à tentarli  - Quelli 

furono  Giouanni  di  Vitaliano  , Beffa  , Vitale,  c Codanriano-,  Capitani, 
tutti  principali,  e di  gran  nome,  autrorità  treH'Eferciro  Greco; E do- 

uendofi  in/ieme  adeguare  t luoghi,  onde  il  redo  da  i già  detti  capi  db— 
ue/fc  gonernarfi , furono  /ce  Ite  per  ciò  Spoleti,  Roma,  c Rauerma,  7. 
che  appunto  con  quello  ordine  appre/fo  gl*  Atmori  io  nerirrouo  memo-i- 
ria;  iFche,  quantunque  non  Zìa  da  me  fi  altamente  /limato,  che  pretenda 
cattarne  alcuna  preeminenza  della  mia  patria  fopra  alcuna  dcIPaftrt-*- 
due  , non  può  perciò  in  cento  alcuno  negarli  , che  Federe  Tempre  mai 
fiata  eletta  Ta  Città  di  Spoleri  nel  primo  luogo  con  Raucnna,  eh’  era-*- 
pur  la  Rcal  fede  de  Gorhi , e con  la  detta  Roma, per  vna  di  rrè  Città 
onde  il  redo  d'Italia  ricuperata  all’Imperio  ricette fle  le?gi  ,.e  gonemo* 
non  manifelli  apertamente,  nmofTa  ogni  pafiione,qua!  fotte  la  fila  /lima* 
e grandezza  in  que’rempi  fra  le  Città-ritolte  nella  medefima  Iralia  à 
nemici; chc,fe  ben  non  è forfè  gran  mar.niiglia  , che  fotte  nella  detrae 
elettionc  anrepoda  à R-rma,S:  à Raaenna  rifpetto  allo  d'aro,  in  cnrqite- 
fte,per  ra/Tedio,che  si  grauc,  e sì  di  frefeo  ^arteau  patito,doueano  cifer 
lidctte*  mctauia  ben  può  da  ciò  vcdcriòcome  vguagliata  da  poche  , 
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fuperata  da  niuna  di  dette  Città  , nc  mirafle  ben  molte  & Te  di  gran  lun- 
ga inferiori.e foggettc,le  quali, data  voltala  ruota  delle  fiumane  vicem- 
, de»h  trcuan  hoggi  fermentare  alTaltczza,  ond'  elsa  è precipitata  più  tò* 
*34o,chje  caduta,  f Ma  tal  prerogatiui,ancorche  fotte  .molto  degna  di  Ri- 
ma, non  rcllaua  però  di  clferc  accompagnata  da  grauezzc  ben  grandi  ; 
Percioche,  eferciundo  i già  detti  Gouernatori  inhumanamentc  vn'  in- 
fatiabil  cupidigia, empimmo  il  tutto  di  rapine,e  depredationi,  rendendo 
vote, è*,  cshauRe  le  Citta  con  feueie,anzi  crudeli  elàtueni  , e lanciando 
licentiofamcnte  trafeor rere  in  ogni  lorte  d'infolenza  i Soldati  , J quali 
per  ciò  diuenuci  fuperbi  vcrf>  gl  amici,  e fenz'animo,e  valore  contro  i 
.flenuci,  ad  altro  già  non  feruiujno,  c he  a depredare  i miferi  popoli, 
fomentar  l'auantia  de’Capi . Danni,  che  fe nza  dubbio  erano  maggior- 
niente  Tentiti  nella  noRra  Città,chc  ne  gl’alcri  luoghi , à quali  il  rapace 
comando  così  immediatamente  non  lopraRaua , mi  erano  però  vniuer» 
fali,c  da  tutti  i popoli  acerbamente  foffcrti;Onde  ben  predo  alienati  gli 
*3  animi,cra  da  tutti  dilìderatojche  li  voltafle  la  fortuna  per  l’altra  parte  f 
Haueano  i Cothi  intanto  fbllituito  nel  lor  Regno  in  luogo  fli  V itige— » 
Theodihaldo,  8.  huoroo  di  gran  poten za,e  di  molta  auttorità  fri  di  lo- 
to; il  quale  dopo  la  partita  di  Belilano  hauca  ripofte  inlicme  in  Pallia 
alcune  poche  genti  raunate  dalle  fparfe  reliquie  de’  Gothi , e da  alcuni 
Italiani,  che  la  Tua  parte  feguiuano.  Et  era  quello  picciolo  efercito  da 
principio  , mà  lì  àndaua  continuamente  accrefccndo  con  concorlb  di 
tiuoue  genti,  mentre  molti  di  quella  banda  fe  ne  palliano  à quella, for- 
zati  da  1 mali  trattamenti,  che  da  i Miniftri  dell’ Imperio  riccueuano  ; i 
quali  erano arriuati.à  tal' ecce (To,  che  con  rigore  incredibile  ù riuedea- 
no  i conti  di  tutte  J’amminiftrationi  dei  prouenti  Alcali  fatte  per  tutto 
il  tempo  di  Thcodorico,e  de  gl’altri  Rè  Gothi,con  pretello,che  foflcro 
Rati  à i detti  Rè  mal  pagati,come  à non  legitimi  Signori  . E procede- 
liali  con  non  minore  iniquità  all'efattione  di  qualunque  lomma  di  dena- 
ro,che  da  Popoli  folle  Rata  promelfa  à i mede/imi  Rè,  comegià  debita 
al  fifeo.  Per  le  quai  cofe^ion  men  che  i priuati  in  particolare  , le  Città 
flefit  pu Mica mente  erano  indotte  in  dilperatione  sì  grande,che  già  bra- 
maiiauo,che  ritornalTc  fopra  di  loro  il  dominio  de’G.othi . E non  era— * 
irunoi  querela  nelle  militie,chc  ne’popoli,  perche  con  la  Retta  auaritia  • 
«he  da  ì ininiltri  li  vfaua  nell’  efiorhon  de’  denari  da  gl’  Italiani  , erano 
ritenuti  a loJJari  i domiti  dipendi;  ; per  la  qual  cofa  non  meno  da—» 
quelli , che  da  quegli  era  affettata  la  ruma  dell’Imperio , e la  nlhura- 
cion  dcJ  nemico-  f refcmto  dunque  per  quelle  cole  e di  fperanza , e di 
Centi  Tl.eodibahiojdiucnne  m breue  si  poderolbj  che,  rotto  Vitale—»  , 
vno  de  ibpradetti  C apuani  imperiali  apprettò  à Triuigi,  e quindi  ricu- 
perato mtio  il  paeft  di  là  dal  Pò  con  tutte  le  Città  della  Prouincù^» 
Veneta,  cesi  crebbe  di  riputatione,c  di  forze,  ch’il  nome  Gotho  rornò 
34  di  nuouo  ad  elici*  in  Italia  formidabile,  f Mà , infanguinacofi  ne’  Tuoi 
eoa  lì  mo«c#J  che  fece  date  ad  V rau  nipote  di  Vitige , fù  parimente^ 
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da  Tuoi  ncdefmi  ancor  egli  vccifo  , e fatto  Re  in  fuo  luogo  Ararieo» 
Xpt.  correndo  già  l'anno  fcttimo  di  quella  guerra , che  fù  dì  Chrifto  il  541* 
Benché  imputato  di  hauer  voluto  cedere  Italia  à Giuftmiano  per  la  di- 
5^^”  gmta  del  Patriciato , fu  lo  fteflo  Ararico  in  capo  à pochi  meli  tolto  aa* 
cor’ctTo  di  vita,  e per  gaihgo  de  Greci  dominanti  si  barbaramente  io-» 
Italia, af:unto  Totila  al  Regno,nipore  di  TheodibaIdo,&  huomo  di  grà- 
de  ingegno,  e valore,  mà  perda  Città  di  Spoleti  nome  di  Tempre  grane» 
e Tempre  acerba  memoria:  Il  quale  non  più  torto  prefe  il  goucrno  del 
Regno,  che  con  prò  (pera  battaglia,  benché  con  numero  di  gente  molto 
difuguale,  riportò  vna  fegnalata  Vittoria  contro  i Capitani  dell’  Impe* 
radore  apprcllb  à Piacenza,  indi  acqj-efeiuto  non  men  di  animo , che  di 
TÌpuratione,e  di  forze, con  vn  podcrofo  efercito,che  mandò  in  Tofcana» 
diede  à Greci  di  nuouo  vn’altra  rotta  in  quella  Prouincia  . Dopo  la—» 
quale  gli  rtdlì  Capi  della  parte  Imperiale,  ch’iui  dopo  la  rotta  di  Pia- 
cenza s’erano  tornati  à riunire,  fcparatifi  l’vno  dall'altro  , e Iafciando  di 
gouernar  le  cofe  in  comune,  fi  diuifero  fra  di  loro  lcCittà,e’i  goucrno» 
e fi  portò  ciafcuno  al  luogo  dertinatog!i,il  Vitaliano  in  Roma,Befla  ia_* 
Spoleti,  9.  Coftamino  in  Rauenna.  E perch’crano  entrati  à parte  del- 
f.Biond.1.6»  fauttorità  due  altri  Capitani  Cipriano,c  Giurtino,fù  al  primo  cófegna- 


pWMMWpi  grefli  (Iella  guerra, 

Rer-  Goth.  anno  Tegnente, che  fu  di  Chrifio  541-  non  più  torto  fi  aprì  la  rtagrone—» 
lib-  3.  & 4.  jj  vfcjrc  in  campagna, che  Totila  dopo  eflerfi  appoderato  de  i prefidij 
Sin.  Xfi'.  di  Ccfcna,e  di  Brefinoro,fe  ne  paTsò  con  gagliardo  cfercito  nella  To- 
fcana; e non  eflendogli  riufeito  di  fare  in  quella  Prouincia  alcun  pro- 
543*  greflb,pafi’aro  con  le  Tue  genti  di  qua  dal  Teucre  con  penficro  di  con- 
jJProc.fi.  3.  durfi  verfo  iCampani,e  i Sàaiti,prefe  il  cimino  diritto  per  l’Vmbria,  1. 
de  Bell.  Go-per  la  Sabina,  e per  i Marfi.  Giunto  nelle  nortre  campagne,  fi  pofe  in_# 
th.Blód.l.  6.  arme  la  Città  tutta  con  quella  cura, e vigilanza  , che  richicdeua  vn  cosi 
Attua,  fi.  J.  grane, e sì  vicino  pericolo , non  potendo  Taperfi  , Te  hauefle  Totila  in-# 
penfierOjò  nòdi  tentarla:  Et  dTendoui  dentro  Beffa , come  habbiam_» 
detto, in  perfona, quantunque  non  forte  molro  da  fidarfi  nel  prefidio  del- 
ie Greche  foldarefche  per  quel,  che  Topra  narrammo  > non  era  ruttaui» 
da  temerne  mancamento  per  la  prefenza  del  Capo.  E qnanto  à Cittadi- 
ni, benché  ancor’e!fi  follerò  maltrartati  da  gl’  Imperiali,  eflendo  marti- 
«.  mamente  caduti  in  mano  di  Berta  huomo  d'tmmenfn,&  efecrabile  auari- 

tia,non  tornarono  però  mai  ad  inclinar  verfo  leparri  de  i Gothi,  2.  co- 
me altri  popoli  per  r già  ferirti  aggrauij  frequentemente  fàceano.  Non 
douea  ciò  e fiere  ignoto  à Totila,  il  qual  per  tanto,non  hauendo  foeranz* 
dientrare  vna  Ciftà  fortifitma  di  muraglia , e di  fito,  con  vna  Rocca_# 


».  Lete.  7« 
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in  cima  inftrperabifc,e  guardata  con  buon  prefidio , e da  vno  de  i prim 
Capi,  che  gouernanano  le  cofé  dellTmperio  iti  Italia,  pafsò  di  l'Ugo,  J,1 

fewa  fcr  prQiw  alcuna*  ò mouu*  di  farne  acquili©.  Come  però  rertaflc 

sui 
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tnal  trattato,&  oppreflb  quanto  di  profano, ò di  facro  venne  fuori  della 
c^crc  incontrato  dal  fiero,  e barbaro  eferciro  pieno  di  Ariani 
priui  d ogni  pietà  verfo  Dio,  e verfo  gi’huomini,  e con  Capi  della  tne- 
defima  fetta.c  di  non  differente  crudeltà,può  ben  1 accoglierli  da  quel  » 
che  amicone  in  quello  paffaggio  di  Totila  per  la  nortra  Prouincia  à i 
Santi  Vefcoui  Caflìo  di  Narni,  e Fulgentio  di  Ocricoli  4*  Citta  vici-  4.  Appretta 
Bc,  c comprouinciali,  e dalle  inhu inanità,  che  altrouc  nel  tempo  fìeffo  S-  Grcgor. 
«lalle  mcdelìme  genti  di  Totila  lappiamo  , che  furono  vfato,  5.  fri  le-*  lib.j.  Miai, 
.^ualì  è ben  nota  nelle  memorie  di  quella  età  Imfolen/a  coinineffa  da_»  c.  <5-  Se  12. 
gli  ItelTi  Barbari  in  perfona  di  S-  Procolo  Vcfcouo  di  Terni , che,  per  App  e Ib 
anucntura,fattofi  loro  incontro  per  far  proua  di  vincere,  ò mitigar  con  ihnedGrcg. 
1 oflequio  la  loro  ferocità, come  appunto  leggiamo,  che  per  lo  fletto  cf-  hb.  1.  l)ial« 
fetto  fi  prefentarono  al  colpetto  di  Totila  gl  altri  due  Vefcoui  poco  fa  cap.  i-Si  l-i« 
nomiuarijfù  da  quegli  empi  nella  Città  di  Narni  imprigionato  , Se  af  cap- jx. 
flitto,fe  ben  poi  liberato  da  vii’ Angelo  venne  à ricouerarfi  a Spolettò-  6.  Lece*  A*» 
come  in  luogo  lìcuro  dalle  forze  de  Gothi,  doue  con  piena  ficurezza— * 
iì  trattenne  fino  alla  perdita  della  tradita  Città  , de  cui  trauagli  non  fìl 
46egli  la  minor  pait:,  come  appreffo  in  fuo  tempo  raggiungeremo  . f Mi 
troppo  maggiori  erano  i danni  nel  Sanino, ne’Campani,  Se  in  altre  Pro» 
uincie  di  quel  tratto-  Prefc  Totila  à prima  giunta  la  Città  di  Beneuen- 
to,  e lafciaralacon  le  mura  disfatte,  fi  trasferì  fotto  Napoli,  e poftauifi 
ad  attedio  con  parte  dell’efcrcito,  co’l  retto  ricuperò  Cuma , & alcre-* 

Città  dello  ftcttb  contorno;  Nè  comparendo  per  quelle  regioni  pur  vn 
Soldato  a fargli  rifirtenza,  riduffe  in  fuo  potere  le  Prouincie  di  Puglia, 
di  Bafilica:a,c  di  Calabria  con  tutte  le  Città,  c Cartella  delle  tnedelime. 

Onde  auuenne,ch’cttèndo  mancati  per  tal  fatto  à gl’imperiali  i fullìdij  > 
che  prima  folcano  le  dette  Prouincie  abondantemente  lomminittrarc,  i 
Soldati, à quali  perciò  niuho  ftipedio  veniua  più  affatto  pagato, finirono 
di  abandonar  con  i'oiTcquio,&  ooedienza  etiandio  la  vergogna  di  pren- 
der qualunque  dishouorata,  e pefiìma  rifolutione,chc  fu  la  loia,  ò alme- 
no la  principal  cagione  della  ruma,  che  poi  alla  nottra  Città  foprauen- 
ne- Ma,  non  hauendo  Totila  per  l’imprefs  già  dette  rimetto  punto  di 


rigore  nciJ’attcdio  di  Napoli,  fuperati  parte  per  fortuna,e  parte  per  Ior 

due  Armate-» 


colpa  due  Capitani  mandati  da  Giu  Rimano- in  aiuto  con 
marinine,  riprefe  finalmente  anco  la  detta  Città,  la  qual  però  non  per- 
nii fe,c  he  fotte  in  alcuna  maniera  mal  trattata , fi  come  quella  , che  nel 


principio  della  guerra  non  per  libera  volontà  , ma  cottrctta  da  forzi-» 

S^hatieua  abandonara  la  parte  de  Gothi.  f Era  entrato  fra  qu.'ttomczo  * ; 


già  l’anno  nono  di  quella  guerra,  544-di  Chritto;  & animato  Totila  per 
la  profperità  dc’narrati  faccetti , agitando  nel  penfiero  la  conquitta  dì 
Koma,dopo  hauere  indarno  tentato  il  Senato  con  lettere,  motte  có  tutto  ^ 

1’eferciro  à porle  attedio-  Onde,  auuifato  Giuftiniano  de’faoi  dilégui, 
detto  da  tante  perdite  fuccedute  per  la  maggior  parte  per  colpa  de  Ca- 
pi,ch’crano  ai  gouerao  d’Italia,  richiamò  Beli  far  10  dalla  guerra  di  Per- 


ii*. 
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Ha,  nella  quale  era  aTlhora  impiegaro,e  lo  rimandò  in  Italia  con  moIta_i 
celerità,  ma  con  poca «proui bone.  Giunto  Bclifai io  con  la  Tua  Armata-», 
in  Kauenna,  ritronò  le  co fe  in  molto  peppiorc  flato,che  non  credeua  ; i 
N emiri  in  ogni  parte  poderoli,gl’amici  ab  battuti, c mezo  difpcrati;  Jc-» 
Città  afflitte, & esbaufle  per  le  rapine  delle  fold3tefche  , e de’  Capi  ; i . 
Soldati  contumaci  per  mancaménto  di  gouerno,  c di  llipcndio;  ogni  co- 
fa  in  pefiìma  di  fpofltione,  che  perciò,  non  hauendo  ardimento  di  vfeire 
in  campagna,  andana  trattenendo  i pochi  foldati  per  lo  più  nel  paefo 
del  Piceno, e dell’Vmbria  vlteriore.  All’incontro  Totila  non  perdeua 
già  il  tempo,  ma  anutcmarofi  à K orna, correndo  già  l'anno  decimo  della 
r . - guerra, ch’era  il  545-  dell’humana  falutc,lì  era  pollo  ali’aifcdio  di  Tiuo- 

Jltt,  Xpt»  li;  e prefila  per  tradimento,  con  efempio  di  fomma  crudeltà  vi  fc  man» 

- - - dare  à fii  di  fpada  il  Vefcouo  con  tutn  i Cittadini  Bchfsrio,  f intendc-a4 

' ^ '*  do  il  penlìero  del  barbaro  contro  Roma, ma  fapendo  di  non  Jiaticr  forze 

baf  anti  da  venire  à giornata,  pensò  d’impedirgli  il  difegno  con  manda- 

7- Proc.  li.},  re  à Roma,licome  fè»  maggior  numero  de’fuoi,  che  gli  fu  pofiibile  , 7. 

trattenendoli  elfo  tuttauia  nell’Fmilia.  Vno  di  quelli,  che  vi  andarono  » 

8- Gio-  Mag.  fu  Beffa;  8.  & allhor  fu,  che  la  Città  di  Spolcti  per  fua  fatai  disgratiau» 
li- 13-  Re»,  rollò  in  porer  di  vn  Greco  traditore  chiamato  Hcrodiano,  9.  v tram  eie 
Goth.c-i2.  Herode  dcll  innocentc  Popolo,  e nuouo  Sinone  della  nollra  miferaPa- 

Lece.  Bb.  tria.  E perche  fotto  Io  fteffo  tempo  intentò  Bclifario  di  occupare,  t-» 
munir  la  Città  di  Pelerò  Infoiata  già  «la  Vitige  in  abandono  con  le  mu- 
ra disfatte,  intefo  ciò  Totila, vi  accorfe  follo  per  impedirlo  , differirai 
per  talcffetto  l’imprefa  di  Roma  . Ma,non  efsendoui  arnuato  à tempo» 
voltò  ver/o  il  Piceno;  Et,efsendo/i  impadronito  di  Fermo»  e di  Afcoli» 
feroce  per  tanti  progreffi,  non  men,che  irritato  daH’orcup-itione,  c for- 
cificatione  di-Pefaro,  fattagli  cuafi  in  fuo  feorno  da  g fruii  er  fari  j»  diede 
di  volta  con  l’cfercito  verfo  I’Vmbria,e  giunto  nelle  noltre  campagne-* 
accampò  le  fuc  genti  fot  o Spoltri  1.  Correa  f già  l’anno  di  C'hriflo  39 
I.Procop.  d.  ^5.  vndecimo  della  guerra  de  Gothi,  alla  nollro  ( irta  per  fempte-* 
lib.  3.  con  l;nicntabilc  ; F Totila  difpoRo  di  tentar  pur’vna  volta  la  fortuna  di  rac- 
tuttigl  altri  oujflarJa  , b epe  he  cor  maggior  dilidcrio,  che  fpcranja,  2.  fe  le  andaua 
foprJ  piol-  tutf^u-a  approiimando, offerendoli  alla  opportunità  , chc,ò  per  forza,  A 
Citati-  ptr  fI0(jc  haUclRro  potuto  aprirgli  la  Rrsda  di  rientrami . Ma  in  vr.a_» 
Jn.  Xpt . C irrà  non  mai  per  ('addietro  ripugnata  per  pura  violtnza  di aflako  , & 

^ , all’hora  lopra  !a  folita  Tortezza  del  lito  , c del  forre  cinto  di  grolle  , Se 
5 impenetrabili  mura  , edi  fpeffe  torri,  munita  di  ga|  bardo  prefidio  , ri- 

3.  Così  dice  conofccua  bép’egli  la  difficoltà  , c'hautrebbe  incontrata  nel  por  n aro 
Ciò  Magn-  arja  fori3  , non  potendo  fare  alcun  fondamento,  ò difegno  nelle  volontà 
nel  oc  12.  de  Cittadini, i quali  ammoniti  dalle  crudeltà  vfare  daTorila  contro  gl’al- 
d«f*l-i;-de  tri  popoli , che  fpoptar.e.  mente  li  trano  tolti  da  Corhi  , e rdi , c«>n  efli 
gvb-  Goth-  hauean  fatto,  all’imr'trio,  era  da  creder,  ch’m quanto  à Ioro,fo/leic  per 
fare  ogni  opinata,  e poi!  Lil  ri  Utenza,  li  com  < quelli»  che,  difper.T.do  il 
perdono  , ogn  altra  fJutc  era  fou*>  che  uilpeullcro.  Vcduu  dunque^ 

iac- 
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■faccorto  Rè  la  difficoltà  deirimprcfa,e  rodeuafi  di  focgno,che  vna  Cit- 
tà chi2tic,e  Capo  dell’  Vmbria,e  tane*  difficile  à ricuperarli, foffè  caduti 
fi  facilmente  in  poter  del  nemico;  & accrefceuagli  il  difidcrio,  mà  mlìe- 
me  la  difperatione  di  racqtriftarla  , rmcfpugnabil  Rocca  marame;!  iola_* 
di  fito,  e di  edificio)  cherfoprafiando»  fi  come  anco  di  preltnte  fi  vede  » 
alla  foggetta  Citta,  cofi  la  guarda,  che,  come  rende  diffìcile  ti  prender- 
la , cofi  rende  quali  imponibile  il  tenerla  à chi  della  ffefia  Rocca  non  è 
3opadrone  . f Sorge  Spoleti,  come  altreuolre  habbiam  decto,fu'l  rileuat» 
dodo  di  vn’erto  Colle  , che  dalla  parte  di  lètrenrrione,  dr  ponente,  e di 
mezo  giorno'  rà  formontando  i poco  à poco  verfo  Icuanre  fin  tanto,  che 
con  gli  fteffi  edifìci  della  Città  viene  a terminar  neU'aeura  cima  di  vn-* 
monte  {piccata  d’ogn’intomo  eriandio  dalla  banda  , ch’à  i medefimi  edi- 
fici) è riuolta-E  benché  da  quella  llefi’a  parte,  girando  alquanto  per  Ia_r 
feofeela  falda  , refii  aperta  daH’eflrcmo  della  Citrà  al  fommo  giogo  dej 
Monte  ampia  firada,  da  tutti  però  gfaltri  Iati,  Se  in  particolare  da  quel-  ^ 

li  , ch’alia  Città  volgono  le  lpallc,il  Monte  c cofi  alto  , e prccipicofo, 
in  moire  parti  cinto  di  rnpi,e  balze  tato  difficili,ch’eflcndo  molto  mal’a- 
geuofc  il  làlirui  à chi  vi  andafle  lènza  alcun  impedimento  , ò contra- 
ilo , làrcbbt  del  tutto  imponìbile  il  luperarfo  con  qualùnque  Ieggiera_r 
conrela.  Sopra  la  piana  cima  di  quello  Monte  fi  trouaua  in  quel  tempo  la 
Rocca  , di  cui  parliamo  , e che  vi  folciti  elTcre  anche  in  tempi  più  anti- 
chi, la  quale  eminente  per  l’altezza  del  fito,  e delle  fue  Torri, parca, che 
con  quelle  le  Ipaciolè  campagne  delle  foggerte  Regioni  lùperbamente-* 
minaceiaffè.  Et  era  fi  forre. maifimaroenre  in  quella  Ragione,  quando  an- 
cor f fiumana  temerità  non  haueua  apprefo  di  competer  co  1 Cielo  nel 
fulminar  gl’edifici , che  farebbe  fiata  vani  prefunrfone  il  creder  di  po- 
rer’elpugnarla  fe  non  per  tradimento,  ò per  fame  Onie,  veggendo  To- 
tila, die  lotto  vna  Città  difelà  da  coli  fórre  Cartello  perderebbe  il  tenr* 
po  , e forfè  anche  Ttfercito  , tentando  la  forza,  incominciò  ad  introdur 
cratrari  co’l  Prefetto  del  l'armi  della  Cirri, e della  Rocca  medefim.i  He- 
rodiano  , il  quale  per  edere  buon»  non  men  greco  di  fede  , che  di  ori- 
gine, partila  à Totila,chepotds’cirei»c  ifirmnenro  molto  habide  per  vnx 
tradizione  - Nè  s 'ingannò , perche  Herodiano,  non  cofiret tot  uà  alcuna 
neccilirà,  m:ì  indotto  dalla  innata  perfiìTa,  prelì  pochi  giorni  d’indugio  - •*? 
pattuì  co 'Inimico  J.  di  rendergli  la  Cirta,c'l  Cartello, le  dentro  il  ter-  J.'Eetf-Ct» 
mine  di  que'  giorni  noit  gli  veniua  foccorfo.  Et  era  forfè  colliri  vno  di 
quelli,  che  infelloniti  da  i rirardati  dipendi,  & cfcltrlì  dalla  parncipsirio- 
jjc  delle  rapine,  fi  larehbono  per  onta  dati  in  preda  del  fuoco, non  disdi' 
di  Tarila-  To  non  penfo  , che  la  federata  capirofarionc  folle  nalcofta  à r 
C irtadini , perche,  effondo  certo  per  vna  banda,  che  Totila  arietta  enn- 
.fro  di  loro  di  gràdillìmo  focene,  c non  dipendo!!  per  l’altr anche  nell  crr- 
frar,  ch’ei  fe  ndia  Città,  come  foggiungerenao,  vi  fede  di  quelli  alcuna, 
jiorabilc  vccHionc,  come  alrroue  hatiea  fatto,  è parimente  certo,  che  a i 
mede  limi  non  refialfe  celatala  prollima  refa  > c che  non  elfendo  in  ioj 
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Inane  il  vietarla,  menrre  poreua  Hcrodiano  introdur  per  la  Pori*  del 
foccorfo  fenza  diuieto  tutto  l'efcrcito  Gotho  nella  Rocca, e quindi  ino- 
dar  la  Città,  procurartero  in  gran  parte  Io  fcampo  in  que'giorni,  che-* 
durana  l'indugio  con  prender  la  fuga  nc’proflimi  monti,che,med  lance-» 
vna  flrcrti/Tima  Valle, forgono  altiflimi,e  vcflitì  di  fpefla  bofcaglia  die- 
tro alla  Rocca,»:  alla  Città, fenza  che  tal  rifugio  potefTe  da  Totila  ve- 
nire impedito,  f Partati  i giorni  conuenuti,  e fi  come  non  fi  afpettaua,JX 
così  non  e (Tendo  comparfo  alcun  foccorlo,  Aperte  Hcrodiano  le  Porte, 
introdurti:  i Gothi  nella  Città, e nella  Rocca;  e cófegnato  il  tutto  In  po- 
ter di  Totila,  acciò  l'iniquo  tradimento  non  poterti:  velarfi  fotro  alcun-, 
titolo  men  vergognofo,fc  non  di  neceflità .almeno  di  codardia, fc  ne  pal- 
TH  sò  con  tutte  le  genti  del  fuo  comando  all'Rfercito  Gorhico  . In  tal  ma- 
**  ’ niera  fuor  d’ogni  fua  fperàza  s’imparrom  Totila  di  Spoleti.  4.  H quan- 

tùnque l'cffemi  rientrato  fenza  contrailo,  e fenza  perdita  ne  pur  di  vn-, 
foldaro  hauefie  potuto  mitigar  la  ferocicà  di  ogn’altro  vincitore.,  egli 
però  non  diede  luogo  nel  barbaro  petto  ad  alcun  fenfo  men, che  fpieca- 
to  ; Mà  riputando  la' Città  rebelle,  e nemica  de  Gorlu,  fenza  confiderar 
le  ragioni , che  I haucano  indotta  ad  abandonar  la  lor  parte  , versò  ama- 
ramente (opra  di  quella  tutto  Io  fdegno.che  lungo  tempo  tenca  rinchiu- 
do nell’animo  • E non  potendo  incrudelir  ne’  principali  , che , come  di- 
cemmo, gli  erano  «on  la  fuga  vfeiti  di  mano  , c riputando  per  auuentu- 
ra  il  volgo,  che  nella  Città  era  rertaro  bada  materia  delle  fue  vendette, 
riuolfe  tutta  la  rabbia  contro  le  mura,  e gl  edifici;.  Cominciò  la  ruina— » 
co’l  Palazzo  di  Theodorico,  5.  e con  l’altre  fabbriche, con  le  quali  ha- 
f.  Giac.Fil.  ucua  i|  niedefmo  Principe  ornata  già  la  Città  , ficome  quelle  , che  pa- 
Berg-  Sopì.  rcano  ai  fentimento  diTotila  rimprouerar  maggiormenre  l’ingratitudin» 
Cren  .li»  1 2.  Cittadini  verfo  i benefici  conferiti  loro  dalla  Gothica  natione  : Indi 
an.  ubi-  molto  i!  furore  contro  il  redo  de  gl’edifici,  e più  contro  i grandi,e  più 
fnlendidi,  fi  mandò  à ferro,  & à fuoco  quanto  di  buono,  e di  magnifico 
ha-'ca  poniro  in  molti  fecoli  erger  per  ornamento,  e commodo  publico  , 
e priuato  la  fplendidezza  de  gl’Aui  fra  le  grande zje , e l’opulenze  della 
6*  Lete.  £c.  partara  fortuna.  6 • Cadeua  l'antica  Città  fotro  l’empio  ferro  di  barba, 
re  genti , e fenz’alcun  riguardo  abbattute  rifonauano  da  per  tutto  l’am- 
pie  mine  de  i palagi , e delle  ilole  intiere,  de  gl’archi,  de  portici,  delle 
eh  rme  , e delle  altre  opere  più  riguardeuoli , e fonniofe,  che  fatte  ne-» 
fenci  tempi  della  Romana  grandezza,  harian  potuto  far  lungo  contrailo 
alla  violenza  di  molte  età  , fe  la  rabbia  de  Gothi  non  haucrte  inuidiata  i 
{d'antichi  la  gloria  , & alle  poflcntà  la  vaghezza  delle  pregiate  fabbri- 
che , della  cui  forma  , e magnificenza  le  picciole  reliquie  , che  à noflri 
giorni  fono  rertare,fani)o  à gl'occhi,  che  non  fenza  molto  condoglio  le_> 

, rimirano,  non  picciola  fede.  Il  volgo  sbigortito,hora  affilio  in  vn  trillo, 
Br  atmniro  filério,hora  con  lameoteuoli  vlulan  piangcua  il  pnhlico  dan- 
no dell'afflirra  Patria,  e la  deprcdatione,  c ruina  delle  proprie  follarne  , 
fc  era  pieno  ogni  colà  di  fremito,  di  minacce,  di  fpaueuto,  c di  lutto  fin 
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tanto  , che  nella  difolata  Città  altra  cofa  non  redo , fuor  che  mertilfima 
3-  folitudine  . f Non  fi  perfuaJea  però  Totila  , che  quella  doueffe  rertar 
molto  tempo  in  tale  flato;  percioche  prefumeua,  che,  ceffata  la  prefente 
fbaoppreflìone,  farebbono  i Cittadini,  ch’erari  fuggiti,tornati  à rillau- 
tarla  ; Ne  egli  haucua  animo  di  vietarlo  , tornando  bene  al  Aio  conto,  e 
mafEmamente  per  ragion  delle  contribunom  delle  vettouaglic,e  de  fof- 
£di,  e per  altre  opportunità  della  guerra  , che  non  reflaffe  dishabitara-i 
.vna  Città  di  gran  popolo,  e di  ampi/lìmo,  e ferrile  teritorio;Mà  perche 
non  potea  feemar  molto  il  fuo  efercito  con  lafciarui  il  neceffario  preli- 
dio , pofto  folo  nella  Rocca  quel  numero  de  foldati , ch'eran  baflanti  à 
guardarla,pensò  di  afficurarli  della  Città  con  renderla  poco  ficura. Per- 
donando per  tanto  à i pochi  edifici , che  non  erano  dei  tutto  reflati  ab- 
battuti , fece  con  animo  veramente  di  barbaro  demolire  il  forte  muro , 
che  la  circondaua  . 7.  fabbrica  de  Romani , e qua!  conueniua  ad  vna_»  7.  Procopi 
delle  più  ricche,  e più  pregiate  Colonie;  & opera, per  quanto  le  poche,  BiondGio: 
c mal  trattate  reliquie,  che  tuttauia  fc  ne  fcorgono,non  ofeuramente  di-  Magn.  e Sa- 
moftrano,  di  coli  bella,  e magnifica  mole,  che,  quando  non  per  altro,  fo-  bell,  citat. 
lamente  per  quella  perdita  potrebbe  diliderarlì,  che  quella  fiera  natione  Lctt.  Cc« 
non  hau effe  già  mai  la  noflra  Italia  veduta  . Abbattute  le  mura  co’l  già 
detto  intento  di  render  la  Città  inhabile  à far  nuouo  contrailo,  non  po- 
tè lafciarfi  in  piede  l’Anfitheatro  , che  forgeua  à piè  della  rteffa  Città 
poco  lontano  alle  porte;  Percioche,  effendo  di  ambito  fpatiofo,eminen- 
te  di  altezza,  e di  fabbrica  quali  infrangibile,fecondo  che  da  alcuna  par- 
te , che  n’è  rimafa  non  del  tutto  diflrutta  , ancor’hoggi  li  vede  , Non  è 
dubbio  , che  , occupato  da  nemici , harebbe  potuto  con  poco  aiuto  ri- 
durli in  forma  di  vn  ben  forte  Cartello.  Coli  cadde  finalmente  ancor’e£ 
fo,  ingombrando  con  le  fue  ruine  gli  fpatij  d’intorno  , e la  loggetta  are- 
na del  chiufo  fuo  campo,  folita  in  più  felici  tempi  vederli  intorno  i fol- 
ti Cunei  del  numerofo  Popolo,  e rifonar  per  gli  applauli  della  fcftofa,  e 
Jicra  moltitudine;  E tal  fine  hebbero  nella  noflra  Città  gl'edificij  della 
più  nobile  architettura  de  migliori  fecoli;eccetto  veramente  i facri  Té- 
pij,à  quali  i Gothi,  ancorché  Ariani,  e pieni  d’empietà, portarono  mol- 
to rifpetto;  Ondeauuiene,  che  le  fabbriche,  che  in  ella  veggiamo  à no- 
ilri  giorni  più  antiche  , quanto  all’ornamento, c vaghezza  , fon  di  gran-* 
lunga  inferiori  à quelle  de  fccoli  precedenti, ficome  fatte  dopo  le  fcritte 
calamità  , quando  in  Italia  erano  già  tutte  le  buone  arri  perdute.  Non-» 
ritrouo  appreffo  à gl’Auttori  di  quelle  guerre  alcuna  memoria  partico- 
lare, che  nel  narrato  eccidio  di  Spolcri  feguiffero  morti,  ò altre  violen- 
te nelle  perlonc  de  Cittadini;  Non  è però  limile  al  vero, che  da  gente-» 
feroce,  c che  li  riputami  prouocata,  forte  del  turro  perdonato  al  fàngue  , 

& alle  vite  di  vn  Popolo  creduto  aiu-  rio , e rebelle;  il  quale,  ò mancaffe 
per  vcc.lioni,  ò per  fuga,  ò,  com’e  più  certo,  per  l’vna,  e per  l’altra^»  , 
quello  è fuor  d’ogni  dubbio  , che  la  Città  rimafe  al  principio  quali  vo- 
ta de  Cittadini;  c poco  meno  che  abandouaca,  e difetta,  tt.  S . Lctt.  Ff. 
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RIPORTI  D EL  LIRRO  IX. 


• A-  Thcodato  domandò  pace  à 
Giudiniano  dopo  il  Conforto  di 
Behfariojfccondo  Pioclib.i.  che-» 
fu  l’anno  di  Chriiìo  5J<5. 

B.  Che  i Napolitani  habitaflcro 
in  quel  tempo  vna  picciola  Città  , 
lo  fcriue  Procopio  lib.  i.  de  Bello 
Goth-^nzijche  il  Biondo  lib-3-Hi- 
lìor.  atreda,  che  non  foIamente.Na- 
poli,ma  Venetia,e  Siena, e Ferrara, 
e l’Aquila, e Auerfa,e  Fiorenza,  c-» 
Genoua  , e Milano  , e Bologna, in—, 
quelli  tempi  erano  picciole  , e de- 
boli Città.  Il  che  però  di  Milano 
non  credo-Ma  che  non  muta  il  tem- 
po » 

C-  Che  non  reftaflero  in  Spole- 
ti  dopo  allontanato  il  Rè, abbando- 
nate le  cofe  de’Gothi,  apparifee  da 
quel , che  fcriuono  Procop.  lib.  i. 
Biond.lib.4.  Gio-Magn.Hift.Goth. 
lib.  io.cap.5.  della  refidenza , che-» 
l’armi  di  Belifario  frollarono  in_ » 
Spoleti,  come  approdo  fi  riferirà. 

D.  Della  Rocca  di  Spoleti  al 
tempo  della  guerra  de  Gothi  fan-» 
mentione  gl’Auttori»che  fi  citeran- 
no più  à bado , quando  fi  dirà  della 
medefima  Rocca  ritolta  à Greci  da 
gli  ftedi  Gothi, fcc. 

E-  Procop  d.  lib.l.  Bjond.  lib.4. 
Hifior.  Sabellic-En.8.  lib.  j.  Leon. 
Aret-lib: i-de  Bell. Irai.  Gio-Magn. 
Hift.Goth.  lib-xo.  cap.5.  benché-» 
tutti,  eccetto  l’Aret.  in  vece  diCo- 
ftant  no  , chiamino  quello  Condot- 
tiero, Cellantiano.  E forfè  così  de- 
lie chiamarli.  Ma  habbiamo  voluto 
chiamarlo  più  tolto  Coftantino  per 
non  confonder  il  fuo  nome  con  vn’ 
altro  CoAantiano  f il  quale  dopo  la 


feonfitta  di  Mondo  ricuperò  per  1*- 
l’Imperio  laDalmatia,e  di  cui  più  i 
bado  fi  dirà  fpede  volte  . 

F.  L’alienationc  della  nodraClttà 
dal  partito  de’Gothi,  e ciò  che  qui 
fi  foggiunge,  fi  rende  manifefto  dal- 
la ripugnanza, con  la  quale  i noftri 
Cittadini  ricufarono  di  difenderci 
la  Città  per  i Gothi  contro  l’armi 
di  Ccfare,  come  vedremo,  e come 
fcriuono  gl’  Auttori  prodìmamente 
citati . 

G . Spoleti  ricuperata  per  forza 
da  Coftantino  dal  poter  de’  Gothi  » 
fi  ha  da  Procop.  Biond.  Sabellic.  e 
Gio.  Magno  fopra  cit.  Fra  quali  il 
Biondo  così  dice  : Recepir  breui 
Beffa  Narniam  , Ciuibus  deditioaé 
faciétibus,Conftantianus  vero  Spo- 
letum  primo, fc  poft  Perufiam  viri- 
bus  domitas  ccpit.  Dice  però  Gio. 
Mago,  che  la  prefa  di  Spoleti , e di 
Perugia  feguì  fine  magno  belli  ne- 
gocio.  Ma,che  li  Perugini  fi  difefe- 
ro  più  gagliardamente.  Onde  appa- 
rifee , che  fotto  Spoleti  fu  ben  nc- 
cedaria  l’oppugnatione,  e la  forza  » 
ma  i Cittadini  però  poco  , ò niente 
ripugnarono;  Ma  che  tutto  il  nego- 
tio  fù  co’l  Prefidio  de  Gothi . 

H.  Gio  Magn.d.lib.xo.  cap.5. in 
quelle  parole  , Conftantinus  Spole- 
tum,  & Perufiam  fine  magno  belli 
negocio  recepir.  Licer  Perufini  f«-» 
fe  virilius,&  diutiùs,&  fidelius  tue- 
bantu  r. 

I.  Il  tempo  della  refa  di  Spole- 
ti all’Impero , fi  caua  dall’alfedio  , 
che  dopo  la  fcrirra  relà  di  Spoleti 
po fe  à RomaV  itige,fenza  molto  in- 
tcruallo  • PerciocJxc  hauedo  il  det- 
to 
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to  Aflcdio  hautò  principio  nel  Me- 
fe  di  Marzo  dell’  anno  SJ8.  come-» 
ferine  Procop.ncl  d.lib.i.  ne  fegue» 
che  la  refa  di  Spoleri  fuccefla  poco 
prima>  feguifse  nel  fine  dell’  Anno 
precedente-* . 

K.  Quel  che  fcriue  S.  Gregorio 
nel  3.  De  i Diai-  cap-i4*  della  B. 
Grcgoria  nobile  Vergine  Spolcti- 
naj  dee  » al  noftro  credere)  riferirli 
all’Anno  di  Chrifco  5 37-Percioche 
c certo, che  S-Ilaac  Abbate  venne-* 
à Spolcti  ne*  primi  tempi  de  i Go- 
thi,  come  nel  precedete  libro  hab- 
biamo  riferito;  Efsendo  poi,  che  la 
detta  Beata  Gregoria  ancor  viuefse 
in  quel  tempo, che  S-Gregorio  fcri- 
ueua  i libri  de  i detti  Dialogi  » co- 
me apparifee  dal  citato  cap.  14.  del 
lib-3-  Il  che  fui’ Anno  del  Signore 
594.fi  rende  manifefto  , che  il  fuc~ 
cefso  di  efsa  B.Gregoria»di  cui  qui 
fi  ragiona  , non  potè  accader  nello 
jftefso  primo  arriuo  di  S.Ifaac,m»-# 
poco  auanti  alla  fua  morte  , Percio- 
che,  trattandoli  delle  Nozze  della — » 
fudetta  Veigine,  è probabiIe,che-* 
quella  già  in  quefto  tempo  haucfse 
venti  Anni  di  et;ì,ò  poco  meno.  Et 
efsendo  poi  fopratnfsuta  fino  all  - 
Anno  di  Chrifto  594-conie  habbià 
detto, quel,  che  di  lei  qui  fi  raccóta 
non  potè  accader  prima  dell  Anno 
già  detto  5 37.  Dal  quale  fino  all’- 
Anno 594-  in  cui  ella  era  ancor  vi- 
lla, corrono  57-  Anni;  alli  quali  ag- 
giungendoli li  venti  Anni  di  età  , 
che  verifimilmenre  ella  hatiea  quà- 
do  fi  trattò  delle  fue  nozze,  végono 
à farli  poco  meno  di  ottanta  Anni . 
E per  confeguenza , quantunque-* 
fofse  anco  arriuata  ad  età  più  prò- 
netta,  non  potè  certo  fiorir  prima-» 
di  quel  tempo, che  qui  le  babbiamo 
afsegnato. 


M O»  *9* 

L-  Procop.lib.T.  De  Bell.  Gorh. 
e gl’altri  fopra  citati . Benché  l'A- 
retino fcriua,che  vfcì  Vitige  con-# 
aoo.mila  combattenti  • 

M-  Quanto  fufse  mal  ficuro  per 
la  Citta  di  Roma  il  non  tener  mu- 
nito contro  gli  aggrefsori,i  clauftr» 
dclI’Vmbria,  lo  dimoftrò  l’efperié- 
za  nel  cafo  di  Vitelli®, il  qual  perde 
Roma  per  hauer  tralafciato  di  mu- 
nire i pafii  > e clauftri  fuddetti  con- 
tro 1’  Efcrcito  di  V elpafiano  , co- 
me fi  hà  da  Tac-  lib.  3-  Hill- 
N-  Cosi  accadde  nella  venuta  di 
Annibale, il  quale, preclufoglul  paf- 
fo  di  Spolcti , fu  forzato  a ditfcrir 
l’inualìone  di  Roma  , che  in  quell  - 
impeto  facilmente  non  harebbe  ha- 
uuto  riparo. 

O-  Così  appunto  da  Procop  • ri- 
ferirono Gio-Magn-  Hillor-  Goth. 
lib-i  i-cap.ò-  l’Arctin.lib.x-  e gl  al- 
tri Auttori  di  quella  Hiltoria  • 
p.  Di  quella  acerbiflima  fame-*» 
che  nel  4.  Anno  della  guerra  Go- 
thica  affi  irte  fcgnalatamente  la  no- 
(Ira  Regione  , detta  in  quel  tempo 
Tufcia,  come  tante  volte  habbiamo 
auuertito,e  della  graue  mortalità» 
eh  indi  feguì , parla  diffufamente-» 
Procop  lib.i.De  Bcll-Goth.  1)  qua- 
le vi  fù  prefente,  e fu  tcllimonio  di 
villa  di  quanto  qui  fi  riferifee- 
Q^  Procop-  d.  lib.i.  iui.  Ex  his 
tamen  (parla  de’nollri)  qui  montes 
incolerent  frumenti  in  modum  è 
olandibus  commolitis  confeclum_» 
panem  edebant;  Vndè  vulgatis,  ve- 
lut  in  Pecua  , morbis  multi  Morta- 
les  capiebantur  , & paucis  f>pcrfti* 
tibus  intcribant,&c. 

R.  Procop-  Iib-2-  & l'Aret.  lib. 
parimente  2.oue  fcriuono,  che  Vi- 
jjdg  dopo  fciolto  1 alledio  di  V. orna 
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lafciò  groflo  Prelìdio  nelle  Città  , 
che  ancora  gli  obediuano  , e fegna- 
Iatamente  in  quella  di  Todi  • 

S.  Procop. d.Iib. 2 De  Bel.Goth. 
e l’Auttor  della  Mifcell.  appi-elfo  il 
Baron.tom.7.in  quell’  anno. 

T-  Sanfouin.lib.i.  dell’Hift.del- 
la  Cafa  Orlai. 

I geAi  poi  di  quello  Mundila_* 
fono  à pieno  dilcritti  dal  Nauclcr. 
rom-i.vol.  2.  Gener-iS-  e quel, che 
fè  in  MiIano,come  qui  li  rilerifce  , 
fi  hà  da  Procop.  d.Iib.2.  dal  Biond. 
lib. 5. Dee. i.  Arctin.Iib. i.BelI  Ital. 
c da  altri.  Onde  è marauigliajcome 
il  Baron.tom.7.  in  quello  Ann. 559. 
habbia  detto, che  l’eccidio  di  Mila- 
no,di  cui  qui  li  dice,fb(Te  fatto  da_* 
Mundila  Capitano  de  Gothi  man- 
cator  di  fede , clTendo  certo , per 
quel,che  tutti  nc  fcriuono  , ch’egli 
fu  Capitano  di  Bc!ifario,e  che  non 
abandonò  la  difefa  di  Milano  fc  nó 
per  mancamento  di  viueri. 

V.  Gio. Magn.de  Rcb-Goth.Iib* 
12.  cap.24.  SabcIIic  Ennead'S.lib.J 
E Leon.  Arer.  nel  j.  parimente  di 
quella  guerra  neT  principio.  Bcche 
quello  vltimo  itti  non  nomini  le-» 
Città,  che  fe  ben  poi  più  à bado 
racconta,  che  i nominati  Capi , Se 
altri  fi  diuilèro  alcune  Città,  fra  le 
quali  Spoleti  / quella  diuilione  però 
non  fù  fiibito  la  partita  di  Belifario, 
come  iui  apparifee,  e lì  dirà  qui  più 
à baffo/ma  nella  partita  di  Belifario 
quelle , onde  li  goiteniò  il  tutto  fu- 
rono lòie  le  tre  Ridette  come  lopra. 

X.  Ildoiiado  è detto  da  Gio.Mag.e 
dalBiód.IIdonatodaH’Aret.Ildi  bal- 
do da  altri  • Theodibaldo  da  Proc. 

Y*  Che  i Spolettai  reAaflero 
fémpre  alieni  da  Gothi , c certo 

f u l'eccidio  della  Cicca  * che  fi  ri: 


ferirà  appreso  ; e per  quel  , eh tD 
Tempre  nel  progrelTo  di  quella^ 
guerra  gli  Spoletini  ferono  contro 
i Gothi,  e principalmente  fotto  di 
Narfece  , come  à fuo  luogo  vedre 
tno  • 

Z.  Così  legnala tamenrc  di  Spo- 
leti  non  tentata  da  Totila  in  quello 
palfaggio,  fanno  mcnrionc  Procop» 
d.Iib.?. e Gio. Magn.  lib.13.  cap.  4« 
Ouedice,che  Torila  pergl’Vmbri» 
Sabini, e Marlì  lì  portò  in  Campa- 
gna, Spoleto  in  hoc  itinere  mini- 
me tentato  , cui  quidem  ex  Gras- 
cis  Ducibus  BcfTas  pntlidebar,  che 
fono  le  Air  parole  . 

A a.  Da  i gefli  del  medefimo 
S ProcoIo  apprelfo  Gio.’Batt.Brac- 
cefeh.  nc’Aroi  in.  f.  fragmenri  delle 
cofe  di  Spoi.  foI.24-e  Fcrd.  Vghell.- 
tom.  1.  Ital.  Sacr.  in  Epifc.  Interinw 
num.4.  & 15. 

Bb.  Procop.  d.  Iib.J.  De  Bell» 
Goth.  Léonard.  Arer-lib-parimenre 
3-  De  Bell  lral.  Gio  Magn.  d-li- 1 
cap-ia.Rer.Gotft. 

Cc.  Spqleti  tradita  da  Herodia» 
no,  e diflrùtta  da’  Totila  , fcriuono 
Procop.  fib.  J.  ferro  qucft’Anno* 
Biond  Dec,i- lib.ò.  Aretin.  lib.  3. 
Gio.  Magn- lib.  13.  cap. 12.  Sabelfc 
En.  8.  li b-3'.  Sigon.fib.  1.  de  Regno 
Irai.  Berg.  fuppl.  Chron.  lib.  12* 
Ann.  nò?.  Se  altri. 

Dd.  Così  appunto,  che  TotiIa_r 
ripigi iafTc  Spoleti  fuor  d ogni  fpe- 
ranza  viene  fermo  fpecralme nte  da 
Gio- Magn.  e dal  Sabelhc.  ne’  lua- 
ghi  lopra  proflìmamentc  citati. 

Ee.  Così  fcriuono  , che  Spoleti 
non  lòlamcnte  fù  danneggiata  da_» 
Totila  nell’abbatrimenro  delle  Mu- 
raglie, ma  di  Arutta  anco  nel  reAo  , 
Biead.  lib.ò.  Dee.  z.  bclib-i*,  Ita) 
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Illuftr-  in  4.  Reg.  Sigon.  lib.i.De-* 
Rcgn.  Ital.  e Leand-AIbcrr.  nella—* 
terza  Regione  della  fua  Italia  : Per 
efprcfla  traditionc  di  Marcellino  in 
Chron.  Ind.8.  Poli  Cos.Bafìlij  An- 
no 4.  in  quelle  parole  : Totilas 
vallato  Piceno,  pngnansque  ad  An- 
xim  im  vincit,  indeque  difcurrens 
per  Tusciam  Spoletium  deltruic,  & 

' • J ' « - • 
»•  i'.  ?.i-’  Iti  u .r  ii'-  - 
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AHìlìum,  ClulTumque  oppidatcmiir* 
& oblidct  Perulìara-j . 

F f.  Giac..Filipp.  Bergom.  nel 
laogo  lopra  citata , iui;  Gothi  ea£ 
dcm  Mdes  à ThaodOrico  Spoleti 
extruftas  dextruxenint,  & Mini- 
bus apertisi  Ciuitatcm Vacuam-* 

dimiferunc  • 
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DELLE  HISTORIE 

DI SPOLETI 

LIBRO  DECIMO. 

L f fucceflo  di  Spoleti  accrebbe  1’animo  à To^ 
tila  di  tentare  altri  luoghi  ne  medefimi  con- 
torni . Laonde^  Iafciata  la  nodra  Città  nella.» 
miferia)  e ruina>  c’habbiamo  già  detto)  fi  tra- 
sferì con  l’efercito  ad  Aflifi>  e fe  ben  vi  trouò 
rifidenza  con  miglior  fede)  e valore)  che  non 
hauea  ritrouato  à Spoleti  nel  traditore  di  He- 
rodiano  )non  v’incontrò  però  differente  for- 
tuna ; Poiché  , caduto  in  battaglia  il  Prefetto 
di  quel  Prefidio  SigifredO)  cadde  anco  fubito 
la  ftefla  Città  in  poter  di  Tonila,  i.  die  profeguendo  il  corfo  di  fi  facili 
conquide,  fpintofi  lotto  Perugia,  non  e/fcndogli  riufcito  hauerla  da  Ci- 
priano, che,  come  fopra  dicemmo,  n’cra  Gouernatore,  ò Prefetto,  ne-> 
per  promede  , ne  per  minacce,  anzi  ritrotiandoui  non  minor  rifidenza.» 
anco  dopo  la  morte  , che  fè  dare  à tradimento  allo  dedo  Cipriano  da  vn 
fuo  proprio  valletto,  impaticnte  di  più  lunga  dimora,  lafciataui  all’aUc- 
dio  parte  deH’efercito  , co’l  redo  fi  condufle  à Roma  in  perfona  • Era.» 
Roma  prouida  di  buon  prefidio  gouernato  da  Belfa  , che  poco  prima.» 
per  accorrer  colà  hauea  con  infelice  forte  lafciato  Spoleti  ,•  il  qual,  ben- 
ché auaro  in  edrcmo  , era  per  altro  non  dimen  buon  lòldato.  Onde  To- 
sila fenza  far  proua  di  prender  laCittà  per  ada!to,dimò  più  ficuro  il  co- 
Rringerla  con  la  fame-E  cintala  perciò  da  tutte  le  bande  opportune  con 
afTedio  quanto  alcun’altre  già  mai  afpro,  & intollerabile, la  ridufle  final- 
mente ad  vna  incredibile  , e poche  altre  volte  vdita  penuria, accrefciuta 
dalla  crudele  auaritia  di  BefTa,  che  in  tale  edremità  nò  hauea  vergogna* 
ò rimorfo  di  far  mercantia  fopra  la  famt  de  i miferi  Cittadini-  Belifario 
follccito  del  pericolo  di  Roma,  non  potendo  da  Rauenna  foccorrerla.» 
per  hauer  poche  genti , e per  effcr  tutto  il  tratto  frapodo  in  poter  de_> 
nemici,  parti  d’Italia,  c per  la  Dalmatia  fi  trasferì  à Durazzo  per  afpet- 
tar  nuoue  genti,che  doueano  venir  dalflmperadorc. Onde  non  fidamen- 
te non  comparendo,  mà  voltando  le  fpalle  chi  potea  folo  efTere  afpettaro 
in  loccorfo,  non  poteano  le  cofc  delle  afTediate  Città  fodenerfi  già  mol- 
to. f La  prima  à cader  fù  Perugia,  doue  frà  l’altre  miferie  , fu  per  ri-  : 
fcritto  efpreffo  di  Totila  troncata  la  teda  al  Sàto  VefcouoHe.-coIano,2. 
conforte  come  nel  nome , e nella  dignità  , coli  anco  RcH'efito  all'altro 
Hcrcolano  V efeouo  parimente  di  quella  Cluefa  ordinatoui  ne  primi 
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tèmpi  della  forgenre  religione  dal  nollro  Metropolitano  S-Britio,  come 
j altroue  narrammo  . f Erano  corfi  fratanto,  che  quelle  cofc  paffauano  , 
da  fette  meli  $ dopo  l’eccidio  di  Spoleti;NeI  qual  tempo, tornati  à po- 
co à poco  gli  fparlì  Cittadini,  e concorfiui  da  quella , e da  queiraltra-» 
parte  molti  de  Gothi  tratti  dalla  fperanza  di  potere  occupar  le  vote-» 
polTcfTìoni,  ricominciaua  già  la  Città  à frequentarli,  riflaurandofi  le  mi- 
ne delle  habitationi  come  meglio  poreafi;  4.  Quando  gl'animi  tutrauia 
abbattuti,  e deprefli  riceuerono  nuoua  percofla  acerba, e lagrimeuole-», 
etiandio  paragonata  all’altre  difuenturc-Era  il  Santo  Arciuefcouo  Gio- 
uanni,  5.  di  cni  più  volte  habbiam  di  fopra  fatto  mentione , arriuato  » 
benché  già  carico  di  età,in  lino  à quello  tempo  ; E nella  caduta  della—» 
Città,  cauando  forze  per  la  ilanca  vecchiaia  dal  buon  volere,  non  haue- 
ua  abandonaro  nelle  miferie  il  fuo  popolo,  mà,  efeguendo  con  intrepida 
collanza  l’ vficio  di  buon  Pallore,  niuna  cofa  hauea  tralafciata  di  quelle  » 
che  poteflero  effer  di  follieuo  , e profitto  , ò publicò,  ò priuato.  Mi 
poiché  la  Città  cominciò,  come  dicemmo,  à rillaurarli , coli  lì  accrebbe 
al  Santo  Vefcouo  nuoua  materia  in  che  trauagliarc.  Percioche,  elfendo 
i Gothi  Ariani , c come  tali  auerlì  vgualmente  alla  fede  Romana  , & i 
chi  la  profeflaua;  & vfandoli  da  loro  con  fuperba  tirannide  in  Spolcti  la 
fortuna  acquillataui  con  non  molto  egregia  vittoria,  non  era  à nollri  ne 
libero,  ne  licuro  l’efercitio  del  Catholico  rito,  e non  mancauano  perciò 
al  buon  Pontefice  continue  occafioni  di  prouocarli  contro  l'empietà  di 
que’  Barbari,  mentre  niun  rifpetto  potea  ritirarlo  dalla  protettione  , e-» 
difefa  della  pietà,  e religione.  Era  dunque  Giouanni,e  come  Catholico» 
e come  Vefcouo,e  zelante,mirato  da  gl’heretici  con  mal  talento.Haueaa 
lafciato  nondimeno  infino  all'hora  di  offenderlo  per  dubbio  dell’inten- 
tione  di  Totila,  mentre  hauean  villo,che,  non  eflendofi  allenuto  in  altre 
Città  da  gl’oltraggi,e  daH’vccilione  de  Vefcoui,  nella  rendita  di  Spole- 
ti,  non  hauea  contro  Giouanni  ordinato  alcun  male  . Mà,  intefa  la  mor- 
te data  in  Perugia  ad  Hcrcolano  per  comandamento  di  Totila,  pen- 
farono  quelli,  che  facendo  J’ifleflo  di  Giouanni,  farebbono  fenza_* 
dubbio  conforme  al  voler  del  medefimo  ; E perciò  vnitifi  molti 
foldaei  della  llelfa  narione  , & empietà  , alfa! irono  vna  notte-» 
il  Santo  Arciuefcouo  , mentre  andaua  intorno  vifitando  le  fue  chiefe-»  » 
e trafittolo  con  molte  punte  di  lance  , lo  lafciarono  morto  in  mezzo 
la  (Irada  con  infinito  cordoglio  dell’afflitto  Popolo.  Il  fuo  Corpo  fepol- 
to  con  molte  lagrime  da’fuoi  Chierici  apprefToalla  Città  in  luogo  afco- 
fo,  e fegrcto,  elfendo  à rutti  flato  celato  intorno  allo  fpatio  di  cento 
anni,  fu  poi  marauigliofamente  ritrouato, e trasferito  à più  decente  fe» 
polcro,  come  à fuo  tempo  riferiremo;  & hoggi  le  reliquie  di  quello  ri- 
pofano  lotto  l’ Aitar  maggiore  della  Chiefi  di  S.  Pietro  Apoflolo  fuori 
della  Porta  Romana,che  già  fu  la  Metropoli,ou’egIi  fede;  nel  qual  luo- 
go non  fon  molti  anni  habbiam  veduto  riporle  inlìeme  con  quelle  di 
S Pietro»  vao  dc’fuoi  fuccelTori,  afiìUend»  co’publici  Magiflrati  alla-* 
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ricogr  ùione,  che  in  tale  occafion  ne  fu  fatta.  Venerato  «ella  Tua  Patria 
come  Santo  Martire  fra  i principali  Protettori  di  erta,  hà  dato  il  nome 
ad  vna  delle  dodcci  Regioni  della  Città  , dentro  la  quale  fu  à noftri 
giorni  la  nobile,?:  antica  famiglia  de  Conchi  hoggi  ellinca,  che  fi  dice, 
edere  Hata  l'iltelTa , onde  quello  Sauto  Pontefice  traile  l’origine,  f A 4 
Procolo  Vefcouo  di  Terni.che  fcampato  dalla  prigione  di  Totila  fi  era, 
come  dicemmo, ricouerato  à Spoleti,  non  toccò  forte  già  differente-»  ; 
Percioche, predicando  al  Popolo  de’Gothi  Ariani,  che  nella  medelima 
no/lra  Città  dopo  ricaduta  in  lor  mano  eran  concorlì;  6.  Et  hauendone 
ridotta  gran  moltitudine  alla  cognitione  della  verità  , fu  da  Spoleti  tra- 
fportato  à Bologna,  ch'in  quello  tempo  fi  tenca  parimente  per  Totila,& 
ini  per  ordine  di  lui  fatto  morire,  f Mentre  palfauano  nella  noflra  Cit- 
tà quelle  cofe, entrato  già  l'Anno  dell’  fiumana  falute  547.  duodecimo  5 
della  Gothica  guerra,  era  crefciuta  con  la  flrettezza  dcU’aHedio  la  fame 
di  Roma  à tal  legno,  ch’era  già  refa  affatto  intollerabile  ; E benché  Be- 
iifario  forte  già  ritornato  nel  Porto  Romano  con  nuoua  gente,  e vetto- 
vaglia fommÌDÌllratagli  da  Collantinopoli,  tuttauia,  hauendo  tentato  in- 
felicemente d’introdurla  in  Roma,  &r  elfcndo  perciò  redato  opprelfo  da 
febre,  eran  le  cofe  ridotte  già  poco  meno,  ch’in  difperationc.Soflcneua 
nondimeno  la  pertinacia  de  gli  alTcdiati , fe  non  la  Iperanza  dell'aiuto  di 
JBelifario,il  timor  delle  minacce  di  Totila  in  modo,che  fuperando  no»—* 
fedamente  la  patienza  , mà  quali  aacor  la  natura , li  fodentauano  quanto 
chinata  , altrettanto  inferamente  con  cibi  coli  infelici,  che  la  foia  me- 
^noria  può  cagionarne  naufea,  & abborrimento;  Quando  da  quattro  fol- 
cati I faurici  di  natione  , furono  fegretamente  aperte  à Totila  le  porte-» 
della  Città  , che  per  tal  modo  venne  à cader  di  ntiouo  fotto  il  dominio 
de  Gothi , coli  però  mal  ridotta,  che  à pena  vi  furono  ritrouati  c!a  cin- 
quecento huomini  della  plebe, mancato  tutto  il  rello  ò per  morte,  ò per 
fuga.  Perdonò  Totila  nondimeno  à gl’edificij,pcrfuafo  dalle  ragioni, che 
.Belifario  glie  ne  apportò  in  vna  lettera,  che  fopra  quello  gli  fcrilTe.  Mà 
.non  hauédo  poi  potuto  riportar  dail'Imperador  Giulliniano  altra  rifpo- 
ila  ad  alcuni  partiti  di  pace  da  lui  propolligli  per  mero  di  Auentio  Ve- 
fcouo di  Affili , che  gli  mandò  imbafciatorc,  7.  fe  non,che  delle  cofe-» 
d’Italia  conueniua  trattar  con  Bclifario  , per  non  ritardare  i fuoi  pro- 
gredì con  impegnar  turto  I’efcrciro  nel  prclidio  di  Roma  ,prefc  rifolu- 
xione,  come  à Spoleti  hauea  fatto , di  ditfar  parimente  le  mura  di  quella 
JCitù  , acciò , lafciata  da  lui  fenza  cuftodia  , non  potelTe  di  nuouoil  ne- 
mico fortificaruilì . f Ciò  fatto,  partì  Totila  di  Roma  , e lì  fpinfe  eoa-  6 
Ito  Giouanni  Viralia/10,  che  hauca  intefo,  che  fe  ne  venina  alla  fua  vol- 
ta con  vn  buon  nerbo  di  caualleria  ; Mà  egli  ridottoli , e fattoli  forte  in 
iiidrunto  Città  polla  nell  ellrcmo  della  Calabria  , lafciò  tutto  il  rello 
del  paefe  fenza  difefa  in  modo  , ch’eccetto  folamente  la  detta  Città,  fu- 
rono fenza  contrailo  ridotri  da  Totila  fotto  il  fuo  dominio  i Lucani  , i 
Bum;,  c cucca  la  ftefla  Calabria . f Occupato  per  canto  Totila  nell’ vi-  7 
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rimo  d Italia,  cadde  nell’animo  à Beli  fa  rio  vn  grande,vV  ardito  pender? 

di  occupar  Roma  diferra,  c tornare  à difenderla  contro  il  nemico.  Mà  , 

lapcndo, quanto  unportaflc  alla  difefa  di  Roma  il  tener  la  Città  di  Spo- 

kti,!a  cui  perdita  veniua  riputata  fra  i maggiori  danni  di  quella  «uierra, 

comincio  a penfar,  come  potcHe  rientrarui . H perche  non  occo,  rea  far 

difcgno  di  tentar  tale  imprcfa  per  forza  , e marinamente  con  le  genti  , 

eh  egli  haueua,  che  non  cran  già  molte,  fe  gli  oflferfe  opportunamente-# 

vn  ardita  inucntione  di  vn  foldato  Bizantino  chiamato  Marciano , 8.  ir  8.  Lctt.  F’ 

quale,  fi  come  proponeua  il  difegnc,cofi  ne  oflfcriua  l'efecutióne.  Cofiui 

di  confentimento  di  Belifario, fingendo  di  cfler  fuggito  dal  fuo  eferciro, 

le  ne  pafso  a quello  di  Totila;  E fi  come  efier  douetia  perfora  fagace,  Si 

accorta  , c non  men  pronto  di  mano  , e di  opere,  che  d’ingegno, ^cófi  "li  ’ ; I I 

fu  ben  facile  non  folamente  d’infinuarfi  alla  couofcenza  dello  fiefio  To-  * .**k 

tila  , ma  di  acquirtare  appreso  di  lui  coli  buon  credito  , ch’in  breue  gli  , 

Vunn^  dl  conf.gmr  quel  tanto  , che  nell'animo  fi  hauea  propollo  , 

che  fu  1 effer  diputato  fra  1 principali  Capitani , c cuftodi  della  Rocca 

di^poJeti  , eh  in  quella  llagione  era  folo  apprelfo  noi  guardata , rimafa 

la  Cura,  cotqe  dicemmo , fenza  mura,  e fenza  prefidio  . Entrato  dunque 

Marciano  con  l’artificio  fiidetto  nella  noftra  Rocca , cominciò  à poco  i 

poco  con  tutti  1 mezi  opportuni  à prender  gJ'ammi  de  i foldati , che  vi 

erano  alla  cufiodia  ; e non  pafsò  molto  tempo , che  decidono  di  dii , ò 

molli  da  promeflc  di  maggior  grado  , e rtipendio , ò da  alcuno  aggrauio 

rrccuto  da  loro  Capi  , coli  gli  adherirono  , che  potè  aflictirarfi  di  difeo- 

prir  loro  apertamente  tutta  la  macchina  di  ritogliere  à Totila  quella-» 

Fortezza*  renderla  à Belifario.  E rirrotiarili  tutti  pronti,  quando  vi- 
de il  tempo  opportuno  , con  l’aiuto  di  quelli,  vccifo  il  Prefetto  della-. 

Rocca,  & a/Ticuratofidi  tutti  gl'altri,  fe  ne  refe  finalmente  padrone^. 

In  tal  maniera  venne  con  arte,  e con  inudufiria  à ricuperar  Belifario  la 
Citta  di  Spoleti,  che  per  tradimento,  c per  frode  haucua  perdurate 
quel  giorno,  in  cui  finalmente  cadde  per  lemprc  nella  medefima  Città  il  - 3Ì  ' 
dominio  de  Gotlji:  Ja  qual  cufiodia  da  poi  con  miglior  fede  fi  renne-»  1 
femprc.per  1 Imperio,  fin  tanto,  che  ncll’inuafione  d’Italia,  che  poco  ap- 
piedo fegui  de  1 Longobardi,  venuta  in  lo r mano,  diuenne  Sede  di  vn* 
ampliamo  Ducato,  che  i medefimi  v’iftituirono,  come  à fuo  tempo  ve- 
dremo. Io  non  ho  dubbio,  che  la  Città  liberata  dal  giogo  del  Gotho 
p<efidio,  che  dalla  fopraftante  Rocca  la  tcnea  fortopofta  a qualunque-.  ’ 
rigoroio,  &•  infoiente  trattamento,  non  fi  ripiiralTe  folleuara  da  ar‘auif- 
fima  opprefiTone,  c deefi  per  confequenza  creder  per  certo  , ch’il'narra- 
to.fuccefio  apportane  nella  medefima  vniuerfal  lctitia,  e conteto,^  ag-  r 
giungefle  ammo,e  ficurezza  à i Cittadini  già  tanto  , ò quanto  anco  per  !’ 
prima  accurati  a profeguir  1 incominciata  riflauratione  , 8r  à riordinar  ? 
le  ptibliche  cofe  con  alquanto  migliore  fperanza  di  men  finifira  for-  ' 
tuna  . f *0 «o  Io  fieli 0 tempo,  come  appunto  fi  haucua  proporto,  entrò 
Rdifano  in  Roma  fenz  alcuna  difficolti,  rie rouatala  aperta,  c eoa-, - 
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e con  le  mura  in  diuerfe  parti  per  terra,come  Tottla  l'hauea  fafciataùi  » 

E con  marauigliola  celerità  rifabbricate  fifteffe  aperture, che  tutte  in- 
ficine non  erano  già  meno  della  terza  parte  di  tutto  l’ambito>e  munita.» 
ia  Cit'à  intorno  di  badioni,e  di  folle,  la  tornò  di  nuouo  à fortificar  có- 
tro  Totila;  e proludala  abondantemente  di  vettouaglia  , con  poca  diffì- 
coirà  il  ramingo,  e difperlo  Popolo  vi  riconduce-  Non  mancò  Totila— » 
di  accorrerui  rodo, che  n'hebbe  notitia;  ma  fu  efeguito  il  tutto  con  tan- 
ta predezza,che  non  vi  fu  à tempo;  anzi , hauendo  più  volte  tentato  di 
fuperar  per  forza  i rinouati  ripari , Tempre  ne  fu  con  molta  drage  de-» 
fuoi  ributtato;  Ondc,traIafciata  per  allhor  quella  imprefa,li  ritirò  pri- 
ma  à Tiuolijc  quindi  poi  s’ incarnino  con  infedo  efercito  verfo  l’Vm- 
f-  Lett.  G.  bria,  9.  p tr  paifarfene  alla  ricuperatione  di  Perugia  > che  parimente  di 
An.  XpU  que’giorni  fe  gli  era  ritolta,  f Era  entrato  già  l’anno  decimoterzo  di  9 
quella  guerra, che  fìi  di  Chnlto  il  54$.  e la  Città  di  Spoleti  , fi  come—» 
quellaje  cui  piaghe  non  erano  ben  falde,  e che  tuttauia  fi  vedeua  con— » 
le  fue  mura  per  terrai  cipolla  per  confeguenza  ad  ogni  inuafione»  8c 
ingiuria>  vdito  il  ritorno  di  Totila  alla  fua  volta  > fe  ne  daua  temendo 
vn  nuouo  eccidio  fopra  le  non  bene  anco  rifarcire  ruine.  Non  mancaua 
però  la  fperanza  del  contrario  per  ragion  della  Rocca  ricuperata  già 
per  Belifario, come  dicemmo;  Percioche, non  eflendo  Totila  per  ritro- 
uarui  ogni  volta  vn’Herodiano»  che  per  tradimento  glie  la  rendefle— » » 
pptcua  crederli,  che  non  vi  folfc  altrimente  per  diuertire,mentre  il  rie-  • 
trar  folo  nell’aperta  Città,mà  fottopoda  al  forte  CadcIIo,in  tempo, che 
poca  preda  porca  cauarfene,  farebbe  data  rifolutione  vgualmente  peri- 
colofa.e  disutile,  e’J  tentar  la  fortezza  appanna  imprefa  altrettanto  a* 
fuoi  dilègni  in’opportuna,quanto  difficile  ad  efeguirfi.  E cosi  appunto 
auuennc,Peroche  Totila  giunto  nell’  aperto  delle  nodre  Campagne-»  > 
quantunque  palTalfe  così  vicino  à Spoleti,  che,fe  non  lo  drepito,poteua 
almeno  peruenirne  la  vida  all’Eminenri  Torri  della  fua  Rocca, declinò» 
mà  non  già  fenza  fdegno,c  difpetro  la  della  Città  , 1.  e lafciatala  alle-» 
fpalle,fi  condude  à Perugia  • t Trouò  in  quella  Città  rifidenza,  e,ten-*® 
tato  m vano  l'adaltojvi  fi  era  podo  ad  attedio,  quando  hebbe  auuifo,che 
Giouanm  Vitaliano, valendoli  dell'opportunità  della  lontananza  , e di- 
uerfione  di  lui  era  vfeito  de  Hidrunto  con  poderofà  CaUalleria,&  era.»  • 
penetrato  fino  in  terra  di  Lauoro,&  iui  con  profpero  fuccefi'o,  rotto  va 
buon  nerbo  de’Gothi  mandarmi  dall  ideilo  Totila  per  ouiuare  à fimil 
tentatiuo,hauea  ripodi  in  libertà  molti  Senaron  Romani  con  vn  gran- 
didimo  numero  di  Donne,  e Matrone  dello  llcfs 'ordine,  ch'il  medelira®  - 
Totila  hauca  fatt’  vfeir  feco  di  Roma,  e faceua  cudodir  da  Soldati  ìil» 
diuerfi  luoghi  di  quella  Proumcia»  Di  che  prefo  Totila  grauiilimo  fde- 
gno, falciata  parte  delle  fue  genti  lottò  Perugia. co’l  redo  dell’  efercito» 
e con  incredibil  celerità  fe  ne  palsò  in  Calabria,  doue  il  Vitaliano  fi  e- 
ra  di  nitono  r tirato,  f-  Fii  la  partitadi  lui  di  gran  follieuo  à gl'animilt 
de  i nodri  Cùcadioi»  che  vna  volta  pcrcodì  non  poteano  dar  fenza  gra- 
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pe  fofpetto  per  qualunque  motiuo  di  vicine  nouità  • Ma  fòpragiunfero 
ben  torto  poco  liete  nouelle,  che  per  fe  ftefle  cattiue,  alle  menti  piene 
di  meftitia  pareano  anco  molto  peggiori-  Sconfitto  il  Vitaliano  in  Cala- 
bria; rotti  con  nuoue  genti  venute  vltimamenre  da  Coftantinopoli  due 
gran  Capitani  della  ftefla  parte  Fa fa>e  Barbatione  ; Bclifario  dal  Porto 
di  Crotone,  oue  lì  era  trasferito  per  riccuer  le  dette  nuoue  genti  , fug- 
gito con  molta  fretta  verlb  Meflìna;  Vccifo  in  Roma  per  colpa  della — » 
l'uà  auaritia  il  Prefetto  di  quel  Prelidio  Conone  ; Abbattute  in  tutta—» 
Italia  le  cofe  dell’ Imperio, quelle  di  Tonta  aH'incomro  in  gran  credito; 
E quale  altro  elito  poterli  allettare,  fc  non  conforme  alla  fama  , in  cui 
fogliono  i momenti  delle  guerre  principalmente  confiftere?  E benché-» 
fuccedertero  poi  gl'auuifi  del  ritorno  di  Bclifario  in  Roma,e  dell'arriuo 
di  molte  genti  nel  Piceno  condottcui  per  ordine  del  medefimo  dall  e- 
rtremo  di  Calabria  dal  Vitaliano  per  terra  * e da  Valeriano  altro  Con- 
dottiere  per  mare,  poca  però,ò  niuna  fperanza  di  miglior  fortuna  firi- 
ceueua.  mentre  per  tanto  non  fii  potuto  nè  pur  uiuertirlì  Totila  dall  af* 
fedio  di  vn  picciolo  Cartello  della  detta  Prouincia  di  Calabria  ; e quel 
poco  di  rifpiro,  che  poteua  apportar  la  prefenza  di  Belifario  cefsò  ben 
torto,  mentr’egli  richiamato  da  Cefarc  medianti  l’iftanze  della  Moglie 
Antonina,  che  vedea  le  cofe  d*  Italia  andar  ruttauia  più  in  linirtro  , fe  ne 
ritornò  in  Cortantinopoli,  correndo  già  l’anno  feguente  549-  Iafciat*-» 
Roma  con  tremila  foldati , e tutto  il  refto  in  mano  della  fortuna;  Al 
qual  difpiacere  fi  aggiunfe  poi  fubito  la  perdita  di  Perugia,  che  afledia- 
ta  da  Gothi,  come  dicemmo , cadde  di  nuouo  in  lor  mano,non  fenz*__» 
nuoua,  e gran  perturbatione  del  nortro  Popolo,  à cui  le  vicine  profpe- 
rità.del  nemico  rinouauano,fe  non  il  timore,almeno  la  rimembranza  de 
Sai  fuoi  pur  troppo  frefehi  infortuni-  f L’anno  feguente,  quintodecimo 
della  guerra  non  fu  niente  più  lieto  à i nortri  Cittadini  percofli  da  due 
graui  perdite,  vna  comune, e l'altra  propria  loro, e particolare.  La_» 
prima  fù,  che  Totila,  'eggendo  le  cofe  fue  proceder  con  la  fecitta  prof- 
perita,  partito  Bclifario  d’Italia,  tornò  all'alTedio  di  Roma  , e vi  rien- 
trò di  nuouo  per  tradimento  de’SoIdati  I faurici,  che  di  nottetempo 
gli  aprirono  le  Porte,  come  tre  anni  prima  ai-ri  pur  della  ftefla  natione 
haucan  fatto-  E perche  quella  volta  molto  da  più  fano  conliglio  moftrò 
Totila  di  voler  ritener  quella  Città  con  rifarcir  compitamente  le  mu- 
raglie, che  non  hauea  potuto  Belifario  condur  del  tutto  à perfettione^», 
con  rirtaurar  quanto  li  vedea  danneggiato  dall’ingiurie  del  tempo,ò  del- 
le guerre,  con  richiamare  1 Cittadini  allettandoli  con  trattenimenti  di 
publici  fpettacoli,  come  loleano  gli  antichi  Principi  ne*  tempi  della-» 
maggior  iicurezza»e  tranquillità  , &•  afferrando  in  fornma  il  concetto  di 
Rè  d’Italia  con  laconferuarione  di  Romaiche  apprefo  il  Mondo  hauea 
j 1 perduto  con  la  dirtriittione  della  medefima-  f Non  poteua  al  nortro  po- 
polo perfuaderli, ch’egli  fofle  per  foflrir  più  lungo  tempo  quella  Città 
in  poter  de  Greci , & afpetcaua  per  confluenza  di  giorno  in  giorno 
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nuoua  iuuafione,  e nuouo  trauaglio  L'altra  percotta,che  con  pili  parti 
colar  fentimento  afliiffe  la  nortra  Città,fù  la  perdita,ch’efTa  fè  del  Saio 
•j.  lett.  I.  Abbate  Ifaac»  - a.  delle  cui  marauigliofe  attioni  di  fopra  habbiam  fatto 
piena  memoria  , il  'qual,  dopo  hauer  fino  à quello  tempo  <eru'ito  à Diò 
nel  Monallero  di  S*Giuliauo  da  lui  eretto  prclTo  à Spole»  , e gouernati 
con  ottima  difciplina  , e con  efempio  di  Santifiima  vita  i Tuoi  Monaci  » 
chiamato  finalmente  ai  premio  delle  Aie  fatiche  pafsò  dalla  prefente-» 
vita  à godere  il  ripdlo  deU'eterna  i gl'vndeci  diAprile  con  infinito  do* 
lore  de  gl’afflitti  Cittadini,  che  ne’pàlfatt  calamirofi  tempi  bruendo  ri* 
cernito  da’fuoi  configli,orationi,e  conforti  conti  nuo  follcuamento  , non 
poteano  foft'rrr,  fe  non  con  molto  cordoglio  il  vederfené  priui  in  tem- 
po,che  più, che  mai  parca  loro  di  hauerne  bifogno.  Vifle  il  Santhuomo 
per  l'età  molto  tempo,alla  fama,  & a!  merito  à ballanza , ma  ben  poco 
aUa  Città,  ch’egli  s’hauea  feelta  in  luogo  di  Patria,  la  qual  più  lungo 
tempo  harebbe  bramato  di  hauerlo  in  terra  prefente  , qnantunque  Iperi 
di  hauerlo  per  Tempre  propitio  nel  Cielo-  II  Corpo  di  lui  con  quella—»’ 
rtaggior  pompa,  che  alla  pietà  de  i Cittadini  permife  la  quàlità  delt’in- 
febee  lecolo, fu  fepolto  nella  Chiefa  del  già  detto  Tuo  Monafferiojonde 
fa  poi  ttar/eriro  dentro  della  Città  nel  Tempio, che  fi  chiamò  còl  nome* 
A -<*'  diluì  prelfo  all'Arco  di  Tiberio  , che  rhòdicrno  volgo  ignorandoti 
( vero >tk  antico  titolo,  chiama  con  quello  di  S:  A tifino;  benché  certo'fia_» 

gran  marattiglia,  come  il  nomi  dTfaac  celebre  ne  monumenti  di  gradi 
Apprettò  Scrittori,  J.jc  da  i noftri  antichi  venerato  con  imagini,  è Tempìj  , fi*-» 
'■re®.  Mag.  fiato  'iti  .qnefivltirna  età  in'st  Patta  maniera  Scordato  ctiandio  appretto 
li b-  5-  Dial-  à c/>|oro>à  chi  più  toccauadr  conferuarne  memoria.  Polano  le  fue  Rc- 
c-fH-S  alcrl  Jiqliic  fino  al  prefente  nel  medefimo  Tuo  Tempio  dentro  di  vna  grande-» 
cit.  fopr-nel  Arca  di  fino  marmo  fopra  l’AItar  maggiore , dotie  noi,  r.on  fono  molti 
]ib.8\-  anni,  I’iiabbiam  vedatc  riporre  dopo, che  con  occafione  di  rinouare  gli 
ornamenti  del  detto  Altare,  furono  alcuni  giorni  efpofie  alla  publica_» 
veherationc.  Trottali  fra  l’altre  opere  dc’Padri,e  Scrittori  Eccleftaftic» 
antichi,  ivn  pio,  & erudirò  Trattato  Del  difpregio  del  Mohdo  di  San_* 
Lctt.  K.  Jfac  S.vro  Prctc.Aritiochcnn,  4.  ch’cffendo'  cerrò,  effere  fiata  compd-  : 
fittone  dd  nofiro  Ifahc  , ci  viene  infieme  còb  vn’altro  non  men  degno  j 
filò  volume  di  oltre  à Tcffanèa  Sermoni1  à far  fede  dcirertiditione  del  ; 
, medefmo,  e come  fra  le  comuni  turbolenze  de’ tempi  ,elc  preprieoe*  1 

cupatinni  ncll’ifiitirrion  dell’altrui  vita,  Se  infierita  della  Tua,  non  lafctò 
quello  Sant’huomo  otiofo  il  fuo  ingegno, eferrirando  il  talento  per  Vni*  * 
uerfal  beneficio  ne  gli  fiudi delle  più  latidenoli  difciplinc-  l.’òpere  ftr- 
deete  fi*  leggono  dettate  in  idiòma  latino  affai  femplice,  e prrnò,qua!  pa- 
tena efièr  di  rn'huomo  ftraniero  in  fecolo  barbaro  , c quando  la  lingua 
gii.  andina  motendo.  E come, che  nel  Trattato  non  fia  da  far  rrfleffione» 
che  venirti  comporto  in  detta  lingua,  i Sermoni  però,  come  fatti  al  Po-  1 
polo,  & io  latino,  dimortrano  con  euiden2a,  che  tal  dwiétrà’effer  tutta- 
uia  tu  Spolcti  il  linguaggio  popolare, e comune  > quantunque  gin  tanto 
4uvu  t 4 *i  *•  prof- 
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prò  filmo  a!*a  càduca,qda'nro  lontano  dall*  antica  maeftà,e  pièno  di  quell* 

Dalfezza,e  barbarie  » che  nel  corfo  poi  di  pochi  anni  fini  di  corromper^  , 

I4I0.  Tai’era  f dunque  {o  liato  delle  nollre  miftrie  in  quell  anno  , e tali 
«'erano  le  cagioni.  Mà  come  c vn  modo  di  follicuo  il  giunger  torto  al  Xptl 
male,  ch'inemrabilmente  fi  afpetta*&  all'incontro  non  è angofeia  fi  gra- 
Ue,come  quella  di  vn  continuo  , e lento  timore  , così  crebbe  l’anno  fe-  5 5^* 
guente  anco  per  quello  rifpetto  l’affanno  della  noilra  Città  , come  ne  i 
XJluccefir,  che  dello  ftefs’anno  farà  forza  accennare,  reitera  maniftfto  • f 
Qficfti  furono,che  TotilaVnprèfa  R'oma,  fi  accirtfe  con  vna  grofs  arm»- 
ta  alla  ìficuperation  di  Sicilia,  ftrinfe  con  patti  la  Città  di  Centocclle-* 
i rènde  rfegf  i,  fe  dentro  di'vn  certo  tempo  non  le  veniua  il  foccorfo,che 
per  aTlhora  nè  anco  fi  fperatia,'  E paffuto  come  vn  fulmine  nell’  diremo 
d’Italia,  prefe  per  forza  Taranto,  e quindi  con  felice  nauigatione  traf- 
portatoli  in  Sicilia,  ridufle  à fuo  poter  molti  luoghi, e ftrinfe  Siracufa-» 
f>er  mare,  e per  terra  con  ‘duro  afl’cdio,fcorrendo,e  dep/edando  rutta-j 
rrfolaféura  cdntraftò;  E lottò  lo  rtdfo  tempo  efpngna/òno  le  fue  genti 
la  Ottà’d'i  Rhegio  in  C-alhbria,  e ndVVmbria1  vlterioVe  quella  di  Ari- 
mino cede  alfa  forza  de  i G'othi,  che  fpufti  alcuni  meli  prima  da  Totila- 
nel  Piceno  quando  m quella  Próùintìà  giOrrfero  le  genti  ^Jonfdoéteui  da 
Vàferianòie  dal  Vitaliano,  come  dicemmo  ì hàueaft  le  dette  genti  cott^ 
rholta  fortuna  tènufe  à fcgno.e  riprdTc  . E benché  ne  gli  Italiani  incli- 
* nari  alla  parte  dellTmperio  haueffèin  mero  à tanti  mali  partorito  gri- 
de fperanza,  e darò  al)’incontro;non  picciolo  terrore  à Nemici  la  dipii- 
ràtionc  fatta  da  tefare  per  Gotlelnatoredcllè  -óo'fcje  dtllaguerra  d’Ita- 
lia iri  perfonadi  vn'fùo  Cugino  nominato 'Germano, hnbmo  di'  grande-*' 
animo,  c di  noti  minor  tonfigifoijòrato  v'gfiaìfiiCofé'-’à'-  1 Popoli , &'  à ' i 
Soldati, e rifpettato  anco  da  i Gothì  per  ragion  di  Am.lfàfuenta  fua  mo- 
glie Nipote  già  di  TIreodoricò,  Cadde  nondiméno  T&fj*£tTatiOnc,che'di 


X6c6ncètto  con  piderolo  efperiitfento.'  f Ridótte  pc¥  tanto  à tàl’eflremàil 
l^colfe  dciriinplrro^in  Italia,  e pròdcdendó  alP'irtcontTÓ  quelle  viiToA 
tifa  con' la  già  forittà  profferirà  là  maggior  parte  del  tramaglio  reftò- 
nella  Città  diSpoleti,  R in  altre  quattro,  che  forono  Rauenna,  Anco-:  _ 

na,  Hidrunto,  e Ccntoctllc,  5.  poiché  quelle  cinque  fole,che  di  certo  ct  ' . 

li  Gppia,  difreitano  nella -parte  di  Oéfare  , pòffedlitO  tutto  il  rollo  da  i 
Gorhi.  Ónde  alieniti»,  éneyhàuendd  già  gfalrri  Popoli  trangugiato  ii  > 
dànno  della  foggéttióne  de  i Barbari  , e pèffcutran'dèin  quitta  Città  '■ 
ttArauia  il  timor  del  Cadèrui,  vèniiia  ad  elit  re  il'loró  affanno  t3nto  più 
graiie,  quanto  l’afpeltaiione  fupera  il  piò 'delle  volte  la  prcfenzadel  ( 

»róalfc>  pcrcioche  elftndo  il  dolor  limitatòd  quel , che  con  effetto  è ftlc- 
ccduro,  e ftendendofi  il  timore  alfinrontroa  tutto  quel , eli’  c poiìibile 
7a«i  accadere, con  molto  maggior  trauaglio  l'huom  tunc,chc  nò  li  duole- f ’ 
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•Per  qutrto  medefimo  tempo  , vacando  la  fede  Spolettai  per  li  morte-* 
darà  da  Gotht  al  Santo  Arciucfcouo  Giowanni,  vi  fu  in  luogo  di  lui  or* 
dinato  Lorenzo,  6-  Huomo  Urani  ero  , mà  di  gran  merito  3 eh’  ertendo  j 
già  vennro  di  Soria  à Roma  con  altri  molti  della  lidia  Nationc>e  con—» 
vna  S-Donna  fu 3 forella,  chiamata  Sufanna,  hauea  di  Ce  dato  tal  faggio» 
che  molle  il  Sommo  Pontefice  Vigilio  ad  ordinarlo  Vefcouo  di  Spolc- 
fi;  Dou’cgli  venuto,  ritrouò  nella  Città  contradirtione,e  renitenza  in_» 
riccuerlo;  Percioclie, volendo  gli  Spoletini  Veicouo  Cittadino  » hauea-  _ 
no  à Lorenzo  negato  l’ingrdTo  della  fua  Chiela,e  ferrate  le  porte.  Mi 
quelle  aperte  per  Diuino  miracolo. moflero  i Cittadini  à riconofcere-» 
il  merito  di  Lorenzo,&  à riccuerlo  col  douuto  rifperto,&  honore>fi  co- 
me fcrono.  Quelli  con  nuouo  titolo, ma  bene  adeguato  all’  vficio  di  Ve- 
fcouojfii  detto  da  i noftri  partati  Illuminatore,  per  haucr  con  la  chiarez- 
ze  della  dottrina,  e bontà  deH’elTempio  guidato  i fuoi  popoli  per  la  di- 
ritta llrad*  frà  l’ofcurc  procelle  di  quell'horrido  fecolo . Tenne  il  Ve- 
feouato  intorno  allo  Ipario  di  dicci  anni,  efercitando  il  fuo  minifterio  f ó 
efatta  vigilanza, qual  conueniua  in  tempi  così  torbidi,c  tempeftofi  come 
allhora  correuano.  E come  nella  fua  alfuntione  riceuè  la  nollra  Città 
gran  follieuo,e  conforto  , così  paruc  alla  medefima  » che  applaudendo 
anco  la  fperanza  al  cognome  di  lui , comincialfe  nejlo  lìdio  tempo  à 
balenare  alcun  raggio  di  lume  più  propitio  al  fofeo  fiato  delle-* 
vniucrfali  miferie  ; f Percioche  l’Imperadore  , ville  le  cofe  d'Italiaj8 
ridotte  à mal  termine  , benché  in  luogo  del  morto  Germano  hauerte  fo- 
fiituiti  due  figli  del  medefimo  , & infieme  con  quelli  il  Vitaliano  loro 
cognato  , prima  però,  che  co’l  preparato  efercito  elfi  partilfero  di  Da 1- 
matia  , oue  fi  tratteneano,  murato  configlio  , dichiarò  Prefetto  della-* 
guerra  d’Italia  Narfete  Eunuco  fuo  Terriero,  che  fu  il  principio, onde 
cominciò  la  fortuna  à riuolgerfi  finalmente  in  fauor  dell’ Imperio.  E ri-* 
Narfete  peritiflimo  della  militia,  e pratico  molto  in  particolare  di  quel- 
la .guerra,  nella  quale,  regnando  Vitige,  era  fiato  per  alcun  tempo  con-# 
Comando  indipendente  da  Belifario , intimo  ne’  configli  di  Cefarc  » e-» 
firetto  in  amicitia  con  molti  Principi  barbari , e particolarmente  ,co 9-*  k 

Alboino  Rè  de  Longobardi,  che  già  cominciauauo  ad  efiere  in  credito 
di  gente  bcllicofa,  e poflenre  ; Quantunque  per  fe  ftcflb  nella  pietà,  c-s  j 
religione  forte  Narfete  molto  lontano  dail'empietà,e  barbarie  di  quelli- 
Qualità,che  fi  come  il  rcndeano  appreflb  3 tutti  vniuerfalmcnte  riguar- 
deuole , e degno  di  fiima,  coli  moflcro  Totila  torto  c hebbe  auuifo  della 
diputatione,  e venuta  di  lui  à ritornare  in  Italia,  lafciata  la  cura  dcll'ar-  , 
mi  in  .Sicilia  à quattro  de  fuoi  Capitani.  E come  s’tl  nome  di  Narfete-*  ) 
Coffe  fiato  alle  Àie  cofe  fatale,  cofi  alla  morta  di  lui  parue,  che  la  fortuna  , 
per  tal  modo  fe  gli  voltarti:  contraria , che  non  prouò  da  poi  fucceflb 
men  che  finifiro  . f E furono  1 primi  colpi,  che  lo  fconuolfcro,  che  vnaif 
podcrofirtìma  armata  , ch’egli  hauea  mandata  ad  infefia.r  le  riuiere  di  Ie- 
ttante, fu  forzata  à tornarfene  con  danno, c difcrcditojEt  yn’altra  limile, 
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Cèti  Cui  di  quelli  llefli  giorni  , ch’ei  tornò  di  Sicilia  , hauea  fatta  attediar 
per  mare  la  Città  di  Ancona*  redo  disfatta  daU’armi  nemiche  , e rotto 
infieme  l’efercito,  ch’era  per  terra  allo  fletto  attedio.Sconfitta  fi  grartde, 
che  non  (blamente  obligò  Totila  à richiamar  di  Sicilia  la  maggior  parte 
delle  Tue  genti»  onde  fuccefle,che  tutta  l’Ilbla  in  breue  fi  rtdufle  all’Inì- 
perio  , mà  abbattè  di  tal  forte  gl’animi  de  i Gothi,  che  molti  de  princi- 
pali Capi  fi  ribeliarono,frà  quali  il  Prefetto  del  prefidio  di  Tarantole-  Xpfi 

fa  la  Città  all’Imperadore>  palsò  con  tutti  i lùoi  foldati  alla  medefima-, 
joparte*  f Fratanto,corrcndo  già  l’anno  $52.Narfece  con  vn  bene  iftrut-  J J 2* 
to,  e numerolb  efercito  moffo  daU’Illirico  per  la  Dalmatia,  e lTltriaL»  * 
circondando  per  terra  l’intimo  léne  dell'Adriatico,  fe  ne  pafsò  profpe- 
ramenre  in  Italia  • Egli  hauea  feco  oltre  alle  genti  Greche  , e della  Tra-  • 
eia  in  gran  numero,  dodeci  mila  Longobardi  mandatigli  da  Alboino  fo- 
ro Re,  tre  mila  Eruli,  & vna  gran  moltitudine  di  Hunm,  di  Perfiani,  c 
di  Gepidi  • Et  erano  i Perfiani  condotti  da  Guniade  noto  da  poi  nell’e- 
lito  di  quella  guerra  per  quel,chc  operò  contro  i Gothi  nel  Piceno  coir 
la  fcorra,&  aiuto  de  Spolettai,  come  diradi.  Con  quelle  forze  peruenu- 
co  Narfete  in  Aquileia  , e ficuro  di  non  picciolo  rinforzo  per  l’efercito 
de  i V cterani,  che  Colei  militare  in  Italia  , mandò  i fudetti  I.ongobardi 
alla  volta  di  Verona  per  far  contrailo  ad  alcune  fchiere  de  Gothi  inuia- 
te  à quella  Città  da  Totila  forco  fa  condotta  di  Teia  per  impedire  à lui 
il  palio  dell’Athefi,  fc  à calò  hauelfe  dellinato  di'  palfar  da  quella  banda; 

& egli  intanto  con  tutto  il  redo  dell’elìér  cito,  preio  il  cammino  più  bre- 
lie,  mà  paludolò  , e pieno  d’impedimenrr,  e perciò  da  niuno  (bfpcttato  , 

Con  alquanto  di  fatica  , mà  con  molta  felicità  fi  conduce  à Rauenna-  lui 
dimorato  pochi  giorni, s’incaintaò  con  grande  animo , 8f  apparato  alfa-# 
volta  di  Roma*  Et  hauendo sbaragliato  nel patto  del  Rubicone  apprelTo 
Arimino  vn  gagliardo  incontro  de  Gothi,  che  pretele  impedir  quel 
tranfito  alla  fua  vanguardia  , fe  ne  pafsò  fenz’altro  intoppo  di  quà  dal-'  r n ** 
l’Apenntno, e (lecondo  quel,  che  l’anriche  traditionr  hillorie  7**  ci‘  ' ’ c 
fbrzano  ad  affermaTe)nella  noflra  Protiincia,  doue  gii  Totila  con  gran- 
ai didimo  sforzo  gli  era  vennro  in  contro  ^ f La  llretteZza  de  luoghi  noi* 
porca  dar  adito  à sfuggirla  battaglia  , e non  mancatia  l’animo  ad  alcuna* 
delle  parti  di  darli, 'Onde,  polli  à fronte  i due  Efèrciti,fi  veriWe  ad  vo> 
fanguinolò  , e generai  fatto  d’arme , nel  qual , prcualcndo  la  fortuna  di 
Nartece , reftarono  i Gothi  disfatti  con  acerba  feonfitta',  e Io  (lelfo  To- 
sila vccilò  • Segni  la  memorabif  giornata  , in  cui  cadde  in  Traila  la  po-  /iti*  (ptm 
tenza  de  Gothi  per  non  mai  più  fòllcuarfi  , entrato  l’anno  decim’ottauo- 
di  qaelCifpn guerra, c dell’humana fallite;  E fti(  Wrich'ionó  ignoi-  5 53*’ 

rfìefTere  in  Tofcana  d merla  tradicronc)ne  Campi, come  habbiam  detto,' 
della  noltra  Vmbria,  8-  la  doue  per  la  Città  di  Cagli,e  quella  dì  Gub-  g . 
bio,  palfate  le  llrette  foci  delT  Apenninoj s’apre  fra'I  fèno  di  meno  alpri  * - 

monti  il  piano,  che  fu  già  di  Luceofi,  Citta,  che  tenuta  ail’hora  da  Go- 
chi,  quantunque  hoggi  diftrutta,  fù  la  prima,  che,  cedendo  alla  fcritta-, 
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Vittoria  , fi  refe  per  forra  à Karfete.  Vccifo  Totila,  le  reliquie  de  Go- 
thi  vn iteli  in  Pauia,  crearono  Rè  in  luogo  di  Ini  il  fopranom inaio  Ttia, 
che  gouernaua  le  loro  armi  in  Verona  , il  quale  non  differì  di  riflaurar 
l’afflitte  cofe  della  fua  gente  , come  meglio  gli  Fu  permeilo  . f Mà  dal-1" 
l’altra. banda  Narfcte»  ricuperata  Luceoli,  e per  il  buon  fuccedo  della—* 
narrata  Vittoria,  accrefciuto  notabilmente  di  animo»  e di  fpcranza,  tra- 
,,  uerfata  co’l  vincitore  efercito  I Vmbriaper  condurli  , come  hauca  de» 

• ’ ' Rinato,  alla  volta  di  Roma,fi  fpinfe  per  la  firada  Flaminia  fin  fotto  Nar- 

. ; ni,  ch’era  tuttauia  in  poter  de  Gothi  ; E liberato  quel  paflo  con  la  prefà 

di  quella  Ciftà,  che  ò volontariamente, ò per  forza  alfin  fe  gli  refc>Non 
gli  panie  ne  licura  cofa,  ne  h onefla  il  paffar  più  auanti  fenza  veder , co- 
if.  £ett.  O.  me  reflaua  alle  fpalle  la  Città  di  Spoleti;  9.  11  cui  riguardo,quanto  era 
ncceffario  alla  lienrezza  del  tranfito,  c del  ritorno,  altrettanto  era  douu» 
to  al  merito,  & alla  dignità  della  Città  medefima,  che  troppo  indegna—» 
mercede  , e non  meritata  ricorrpcnfa  harebbe  riccuro  , mentre  fi  folle-* 
più  lungo  tempo  lafciata  con  le  mura  per  terra  in  abandono,  e negleita. 
Coli , benché  Foffe  ncceffario  di  ritornare  alquanto  in  dietro , non  però 
volle  tralafciar  di  trasferiruifi  in  perfbna  , c con  vn  buon  nerbo  di gen- 
te  per  prouedere  à quàto  pensò  douer  trotiarui  degno  di  ripaio,  f Tro- 
uò  la  Città  per  la  narrata  feonfitta  de  Gothi  piena  di  Ictitia  , e con  ani- 
mi folleuati  à grandi  fperanze  di  total  quiete  ; E vi  fu  riceuto  con  gran 
feda,  c trionfo,  ficome  quel,  che  con  la  morte  di  Totila,  e firagc  delle-» 
fue  genti  parcua  à gl'offefi  Cittadini, c’hauelfc'  fatto  degna  vendetta  del- 
le lor  grani , & ancor  frcfche  mine  . Mofiratia  Narfetc  di  far  degna  Ri- 
ma delia  Ciarà  , e di  compatire  al  cattiuo  Rato  , in  cui  l’haueua  ritroua- 
ta  ; E non  era  nafcoRo  l'intento  , con  cui  era  venuto,  di  folJeuarla , e di 
render  miglior  ordine  alla  ficurezza  , e dignità  di  effa  ; Sollecitò  nondi- 
meno gl’ effetti  della  fua  buona  volontà  l’efprtflion  , che  gli  fù  fatta  del 
dilìdcrio,e  bifogno  publico  rapprefenratogli  da  chi  n’hebbe  la  cura  in-» 
quella  forma.  Non  hà  bifogno  d’iuterpor  molti  prieghi  per  ottener  fol»f 
licuo,  e fauore  vna  Città  chiara  per  affanni,  e per  fede, fi  come  è quefla» 

© Narfete , à cui Oofira  ventura,  e tuo  buon  voler  ti  hà  condotto;  Per- 
ciochc  dotie  gl’affanni  palefano  il-  bifogno , e la  fede  predica  il  merito  » 
vn  giuflo  eRimator  di  quel, che  l’humanieà  perfuade,e  la  giufiitia  richic- ( 
de,  non  può  lafciar  di  fouuenire  à chi  inficine  fi  moRra  bifognofo,e  me* 
riteuole  . Se  tale  fia  la  noRra  Città,  e quanto  larga  proua  dell’antica  fua 
fedeltà  verfo  l’Imperio  Romano  poffino  far  le  troppo  frcfche  anguflie—»  i 
*' , di  quelli  giorni  fofferte  , miglior  fede  tj  faran  gl’occhi  proprij,  che  le-» , 

• v.  { noftre  parole  . Quelle  mura,  che  tu  vedi  per  terra  , e che  abbattute  per , 
colpa,  e per  fellonia  di  vnmaluagio  traditore, fanno  con  l’ampie  mine-*  ; 
ampia  moRra  di  quanto  con  effe  habbiamo  tutti  perduto, furono  vn  tem- 
po non  men  riparo , e difefa  di  Roma,  che  di  noi  Redi;  Gl’altri  edifici j » 
memorie  già  fegnalate.  & illuRri  della  magnificenza  de  noflri  maggiori» 

& bora  nulcro  » e Iagrimabii  eroico  della  ferocia  de  Gothi  > furono  al- 

ber- 
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terghi  dì  chi  foflen ne  qtia/ì  sii  gl’homeri  ITmperio  di  Roma  poco  tnen» 
che  cadente  fotto  le  fcolfe  de  filo i.  piu  fieri  nemici  . Hoggi  ne  reilano  à. 
gran  fatica  i velligi;  c con  potere  à pena  moftrarc  i luoghi, oue  ftcrono  $ 
cerniamo  di  perderne  la  memoria  fin  delle  ItelTc  reliquie  . Pur  fra  fi  gra- 
ni perdite  vn  non  leggiero  conforto  può  lòlleuarne  , che  doue  per  pri- 
ma con  "iattanza  certamente  non  vana  potcuamo  additar  l'augufte  mo- 
li ò per  difefa  , ò per  ornamento  della  Patria  già  cofirtttte  da  gl'Aui  , 
con  miglior  titolo , e di  maggiore»  e di  più  vera  gloria  poflìamo  hoggi  j 
vantarci  delle  ruinc;  Cinfcro  » nofln  palliti  quella  Città  di  mura  impe- 
netrabili al  Gotho»  Ce  non  per  frode;  La  munirono  di  Torri,  l’adornaro- 
no  di  fabbriche  emulataci  del  Tifi  ella  Romana  grandezza,  le  quali  bora 
ftarebhono  in  piede,  fé,  come  à noi  non  mancauano  granimi  per  la  dife- 
fa,nd  folle  mancata  la  fede  adHcrodiano  per  la  cu!}odia;Mà  fummo  tra- 
diti;cntrarono  iGotbi,e  quali  ad  alcuna  co  fa  degna  di  pregio  nó  perdo- 
nando, il  tutto  per  onra,e  per  difi degno  abarcerono  per  hauer  ritrouara 
quella  Città  sépre  cofiitc,e  sépre  fida  verfo  le  parti  di  Cefare,&  ahret- 
cito  inimica, e rebelle  à i loro  Rè  dopo, che  cominciarono  ad  eflerTirà- 
ni.Poteano  adurqjlelor  fabbriche  intiere  ollétare,ò  Narfcte,la  magnili- 
céza  de  pafiati;  Mà  troppo  più  gloriofaméte  ofléteràno  abbattute  la  no- 
flra  fede, e fare  per  auuétura  degni  noi  di  maggior  laude  nelle  mine  co- 
me fedeli,  chcflì  non  furono  nelle  profperiti  come  magnifici-E  rù  , che 
nelle  fteflè  mifcrie  fei  fpetratorc  infieme,  e del  bifogno  , edel  merito  di 
queUo^uantunque  vinto,  non  però  da  comuni  nemici  domato  Popolo  , 
non  afpetterai  g à di  tffet  pregato  per  fouiienirlo , mentre  il  medefimo 
affai  efficaci  preghiere  fi  perfuadc  hauer  porte  con  hauer  folo  rammen- 
tare le  cagioni  del  pregare.  Siamo  Tenia  muraglie, che  di  prefente  è la-» 
maggiore  vrgenza  , c conuiene  alla  nollra  , anzi  pure  alla  publica  ficu- 
rezza,  che  lì  riponghino  in  piede,  poiché, rollando  efpofta  Spoleri  ad  e£ 
fer  nuotia  preda  de  Gothi,rcllcrà  Tempre  da  quefta  banda  la  tua  HoUe* 
ch'aH’impre/a  di  Romahor  conduci, poco  ficura  . Noi  non  pofiiam  ciò 
«feguir  per  noi  flelTi  circondati  quali  all’  intorno  dalle  forze  de  gli  au- 
tierfarij,  che  con  ogni  poter  procureranno  impedire,  che  non  f renda-, 
loro  impofiibile  il  far  ritorno  à quella  Città  . In  tua  mano  Uà  l’efeguir- 
lo;  Tù  folo  puoi  far,  che  riforgano  quelle  Mura  , che  folo  dall’empietà 
di  vn  Re  barbaro  poterono  clìer  disfatte:  Nel  tuo  potere  è ripollo,  che 
quello  Popolo,  fe  non  può  far  di  meno  di  non  fenrir  dolore  delle  pafTa- 
ce  mine,  non  ne  Tenta  l’incommodo,  e’1  danno  più  lungo  tempo.  Potè 
disfar  Totila  quella  patria,  ma  fu  in  ciò  la  Tua  poflanza  ingloriofa,  limi- 
le à quella  dei  terremoto,  ò del  turbine; Tù,  fe  ti  piacerà  di  rillaurarla, 
farai  al  noftro  popolo  m vece  di  benigno  Nume,  e propitio , e con  va-, 
beneficio  particolare  di  vna  loia  Città, diucrrai  benemerito  della  publi- 
ca caufa  , alla  qual  non  può  lafciar  di  efTcre  vtile  il  rinouar  quel  tanto  , 

?4chc’I  nemico  Rimò  fuo  internile  lafciar  disfatto,  f Vdì  il  tutto  Narfete 
benignamene  e;  E con  grate  parole,  non  cflcrgli  ignoto,  rifpofe,  il  meri- 
ta «» 
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to  del  Popolo  Spoletino;  De  bifogni  della  Città  hauere  hauti  pur  trop^ 
po  acerbi  raguagli  dal  romor  della  fama  ; EflcrA  nondimeno  trasferito 
in  perfonaà  vederli  per  fe  raedeAmo  per  dami  più  predo,  più  opportu- 
no , c più  efficace  rimedio  . Quanto  alla  muraglia  demolita  da  i Gothi  » 
ben  fapcr,  che  alla  Città  di  Spoleti  potrebbono  in  vece  di  quella  feruir 
di  riparo  gl’intiepidi  petti  de  i forti  Cittadini  non  men  di  quel  , che  gli 
Spartani  foleflero  vna  volta  vantarei,fe  per  colpa  de  palTati  infortuni  nò 
mancaflero  gl'huomini  alla  Città)  come  à gl’huomini  non  manchereb- 
bono  i cuori  • Mà  poiché  quella  nelle  comuni  calamità  hauea  con  poche 
fentito  particolari  effetti  della  più  Anidra  fortuna  , e non  poteuaperò 
còA  predo  prometterli  molto  della  fua  propria  portanza  » efler  ben  ra- 
gioneuole  il  fouuenirla  con  le  publiche  forze  • Rirtaurarcbbe  per  tanto 
ciò  che  il  nemico  hauefle  iti  erta  disfatto  ; cancellarcbbe  i vertigi  del  fu- 
ror di  Totila  ; rinouerebbe  alla  Città  di  Spoleti  la  corona  delle  fue  mu- 
ra, à i Cittadini  la  difefa,  alla  fua  horte  la  Acurezza>&  à Roma  vn  fede- 
li (limo  propugnacolo  . Il  tutto  douerfi  ad  vna  Città  coli  nobile  , e coll 
chiara;  Onde  lenza  rirtringerli  al  rimedio > ò riparo  più  di  vna  cofa,che 
di  altra  , e riguardando  più  torto  à quel,  che  A deue , che  à quel  , che  li 
chiedea  , trapalerebbe  con  larga  conccrtione  p l’angudi  termini  dellau» 
modeda  domanda  • Cofi  rifpofe  Narfete)  e riconofciuto  diligentemente 
il  bifogno  ) ordinò  , che  con  ogni  maggior  prertezza  li  rifacerte  intorno 
alla  Città  la  dirtrutra  muraglia  , e lì  ri  A wu  irte  alla  medelìma  come  me- 
glio folfe  poflibile  la  pridina  forma  anco  nel  redo  . E lafciatoui  vn  ga- 
gliardo preAdio  di  foldati  alla  difefa,  acciò  non  forte  impedita  da  nemi- 
ci l’ordinata  ridauratione,  lì  trasferì  con  altre  genti  à Perugia  per  ricu- 
perarla da  Gothi  > come  felicemente  gli  fuccefle.  f Coli  lafciato  allega  5 
ìpalle  ogni  colà  Acuro  , peruenne  Analmente  co’l  vittoriofo  efercito  à 
JRoma,  e vi  A pofe  ad  afledio.  Erano  iui  le  cofc  in  dato  quanto  mai  porta 
crederrt  mifero,  & abbattuto;  afflitti  i Cittadini  per  le  partàte  calamità» 
e ridotti  à pochiffimo  numero;  altro  non  vedeauiA  » che  folitudine,e  lut- 
to ; La  onde  i Gothi  difperando  di  poter  difendere  il  grande  ambito  in 
coA  gran  penuria  di  huomini  » e di  quanto  era  necefTario,  hauean  trasfe-  . 
zita  la  maggior  parte  delle  lor  forze  nella  Mole  di  Hadriano,  & iui  for- 
tiAcatiA,non  lafciauano  però  di  difendere  il  redo  della  Città,  come  me- 
glio poteano.  Theia,  vdito  l’auuifo  dell'artedio  di  Roma  «niente  perdu- 
to d'animo, rinforzò  nuoue  genti  per  vari j luoghi  d’Italia  per  ouuiare  à 
gli  sforzi  di  Narfete;  E partato  in  perfona  ad  A rimino  ne  tolfe  l’artedio» 
ch’iui  i fuoi  Gothi  già  molti  giorni  patiuano;  fe  ben  da  poi  portoA  con_» 
le  fue  genti  in  campagna , fra  la  medeAma  Città  , e quella  di  Cefena  ri- 
tenne qucll’inuerno  ne  gli  alloggiamenti  l’efercito , lo? rando  il  tempo 
con  vano,  e difutile  trattenimento,  f In  quedo  mezo  i nortri  SpolennizS 
affidati  dalla  difefa  lafciara  loro  da  Narfete  haueano  felicemente  rimerte 
in  piè  le  lor  mura,  e finite  di  rifarcir  le  mine  della  Città,  fe  non  con  Io 
fplendorc,  e bellezza  di  prima,  almeno  io  modo,  che  non  apparata  quali 
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più  Tegno  delle  gothiche  ingiurie;  e i Cittadini,che  fparlì  in  diuerfi  Ino* 

4 ghi  dauano  tuttauia  in  gran  numero  là  , e quà  didipati,  e raminghi,  adì* 

-'  curati  alfine  dal  nuouo  dato  delle  cole  , e dalla  miglior  fortuna  della  ri* 

- < fiaurata  Patria,  vi  ritornauano  à fchiere  » con  le  loro  famiglie,  e fodan- 

* ite  , e facendo  lo  ileflo  il  popolo  de  gli  Agricoltori  già  cacciato  da  fuoi 

- < impieghi  , e lauori  dalle  violenze,  e rapacità  de  foldati  > venne  la  Città 

• ■ molto  in  breue  à ricuperar  coli  dentro , come  di  fuori  quali  del  tutto 
^l’antica  faccia,  f Furono  le  mura  ripodc  fopra  le  ruine  dell'altre,e  nel 

luogo  * & ambito  delfo  > don’clfer  folcano,  chiudendo  la  Città  con  cer- 
chio alquanto  men’ampio  del  nuouo  giro , che  di  prefente  la  cinge  , mi 
di  gran  lunga  meglio  intefo,  e più  forte;  Poiché,  tenendoli  al  poggio  da 
tutte  le  bande  rileuato , e difficile,  efcludeuano  il  piano,  oue  fiora  è la_» 

{>arte  più  bada  delia  Città  , che  dopo  molti  fccoli  vi  li  aggiunfe  • Era  il 
or  giro  alle  macchine  di  que’  tempi  quali  del  tutto  inoperabile  , il  fico 
alto,  & ineguale, e’1  muro  dedo  di  non  minor  grofiezza  di  quattro  cubi* 
ti  , codrurro  di  li  gran  fallì , che  con  due  foli,&  in  molte  parti  con  vno» 
veniua  fopplito  alla  già  detta  grodezza  • Incominciaua  dalla  banda  lini* 
lira  della  Rocca,  difeendendo  per  gl’horti,  c’hoggi  fono  de  Frati  Miuo* 
ri;  E dando  principio  à prender  la  volta  verfo  mezo  giorno  per  mezo  il 
dito , oue  hoggi  fono  il  Conuento,  e la  Chiedi  de  mcdelimi , profeguiua 
lungo  la  drada  felice,  doue  fe  ne  veggiono  adai  intiere  reliquie  con  vna 
picciola  porta  ad  vfo  di  fegrete  entrate  , & vfeite  , e doue  alquanto  più 
bado  era  podo  l’antico  Monadero  di  S.Marco,  1.  famofo  ne  fuccedi  di 
quefto  medefimo  tempo,  che  appredo  riferiremo* E quindi  continuando 
verfo  la  piazza  , c’hora  li  chiama  di  S*  Ifaac,  all’ingredb  di  quella  era  la  _ 
porta,  che  conduceua  à Roma,  a*  la  quai,benche  già  mezo  fepoIta,tut-  * 
tauia  però  li  conferua  con  gran  vedigij  dall’vno  , e dall’altro  lato,  della 
madiccia  muraglia  , che  feguendo  la  della  banda  del  mezo  dì , mà  con-, 
giro  molto  più  largo,  correa  fopra  la  piazza  detta  al  nodro  tempo  de-,  _ , 

gl’Abeti , 3.  nel  qual  luogo  dentro  de  gl’horti , che  à detta  piazza  fo-  $ ' 
pradano,  li  vede  vn  intiero, e gran  pezzo  dello  delfo  muro  ridauraco  già 
fin  dal  tempo  de  Romani  , dopo  le  ruine  di  Siila,  che  intatto  all’hora  da 
i Gothi,  conferua  lino  al  prefente  con  la  bellezza  della  fua  rara  fabbrica 
l’ifcrittione  , e memoria  di  chi  hebbe  in  quel  tempo  la  cura  di  rillaurar* 
lo  , e profeguendo  lo  Aedo  tratto  di  mezzo  giorno,  giungea  per  la  falda 
fetnpre,  & eminenza  del  Colle  fino  à quel  lito,  oue  hoggi  è la  Chiefà  di  4*  Lett-S, 

S*  Martino,  predo  alla  quale  era  vn’altra  porta,  che  pur’hoggi  lì  vede,la  5*  Sene  hi 
qual  per  que’  tempi  fu  detta  porta  di  S*  Lorenzo;  4*  Onde  prendendo  memoria  nel 
il  giro  verfo  ponente  , feguiua  doue  al  prefente  è il  Conuento  de  i Frati  cap.  31.  del 
Predicatori , e’1  Monaderio  di  S*  Trinità,  che  daua  il  nome  ad  vn’alrra  dat*  vecch: 
porta,  che  indi  vicino  lì  apriua.  5.  E cominciando  nel  luogo  medefimo  del  13  pòdi* 
a dar  volta  verfo  fettentrione  nella  parte,che  guarda  la  loggetta  pianu-  bro  2. 
ra,  apriuafi  vn’altra  porta  , la  qual  tuttauia  è in  piede  , e da  nodri  pattati  5. Coli  è chia 
fu  detta  porta  Poflicrla  , ó.  chiara  per  la  fuga  di  Annibale  » di  cui  fino  mata  nel  d, 

Qjq  a alia  capja. 
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alla  noftra  età  conferua  il  nome,  e la  fama  • Da  quella  feguiua  il  mora  2 
piegando  vn  poco  à leuante  Ibpra  l'eminenza  del  poggio,e  profeguend» 
diritto,  doue  hora  fono  la  Chiefa  di  S.  Nicolò,  ch'era  all’hor  di  S*Maf- 
iìmo,  e quella  di  S<  Vincenzo  , fra  le  quali  lì  feorgono  tuttauia  per  lun- 
go tratto  intiere  parti  del  muro  fteflo,  che  indi  volto  verfo  Oriente  o£- 
feriua  l’vfcira  al  vicino  teatro  per  vn’altra  porta , che  parimente  an- 
cor’hoggi  lì  vede  intiera-  7.  Dopo  la  quale,prcndédo  la  colla  del  mon- 
te più  difeofeefa  da  quella  parte  , onde  hora  fi  poggia  verfo  la  Chiefa-* 
Pontificale  di  S-Maria,tornaua  lo  liclTo  muro  à congiungerli  co’I  deliro 
lato  della  Rocca,  chiudendo  nell’ampio,  e d’ogn’intorno  rileuato  fpatio, 
la  Città  non  coli  fparfa  in  quel  tepo,  come  hoggi,mà  più  ficura.  f Du-28 
raua  intanto  tuttauia  famedio  di  Roma , e non  fenza  graue  pcnlìero  di 
Narfete  per  elTerfi  di  que’  giorni  i Franchi  , e i Borgognoni  vniti  in  le- 
ga co’  Gothi,  e per  eller’egji  reftato  molto  fprouillo  di  là  dal  Pò,  con-# 
ciò  folfe,  che  i Longobardi,  ch’egli,  come  dicemmo, hauea  da  principio 
mandati  verfo  Verona,  folfero  Rati  da  lui  medefimo  per  honelle  cagio- 
ni, che  con  efempio  ben  raro  prcualfero  all’interelfe,  rimandati  alle  lor 
cafe-Rellò  nondimeno  folleuato  dall’aiuto, clic  gli  foprauenne  da  Silual- 
do  Re  de  gl'Eruli , che  ricordeuole  della  fua  natione  opprelfa  in  Italia 
da  i Gothi,  fe  gli  vnì  a dillruttione  de  i medefimi , con  le  lue  forze-  Et 
hauendo  con  l’aiuto  di  quelli , e con  genti  che  fpinfc  da  Rauenna  verlo 
£rilfello,proucduto  à i lofpetti , e pericoli  da  quella  parte  > per  frana- 
gliare  i nemici  da  più  bande  pensò  di  mandar  genti, fotto  Arimino  , e di 
retare  infieme  la  ricuperation  del  Piceno,  f Ad  A rimino  fpedì  Giouanap 
Fraga  cou  buon  numero  di  foldati . Mà  per  l’imprefa  del  Piceno  inurò 
nell’  Vmbria  Ganniade  Capitano  de  Pcrliani  , di  cui  di  fopra  facemmo 
mcntfonc  parimente  con  genti , e con  iftruttione  , che  con  la  feorta  , Se 
aiuti  de  Spoletini  penetralìe  quella  Prouincia  ,8 . & ini,  fe  flanelle  ve- 
duto potergli  fuccedere  rifpetto  al  numero,  & alle  forze  de  Gothi, por- 
tando intorno  per  ciafcun  luogo  le  Bandiere  Imperiali,  procuralTe  di  ri- 
tirare i Popoli , e le  Città  alla  parte,  e diuorion  dell’Imperio,  altrimen- 
-te  fi  conducete  in  Ancona,  e quindi  con  le  genti,  & aiuti  fudetti,  e con 
vfeite  , e feorrerie  continue  infeflaflè  in  ogni  parte  i nemici . Giunto 
Gunniade  à Spoltri,  vi  fù  riccuto  con  molta  Ictitia,  e la  Città  non  men 
difìderofa  di  inoltrarli  grata  à Narfete  , che  di  prender  vendetta  de  pu- 
blici,  e fuoi  particolari  nemici,  gli  concedè  prontamente  quelle  guide, 

« genti,  che  (limò  necelfarie  , con  la  direttionc  , c valor  delle  quali  rin- 
forzata gagliardemcnte  la  mano  de  Ibldari,  ch'ei  conduccua,  quai  penlo, 
ch’alrri  non  follerò,  che  i fuoi  Perfiani , fi  ricuperò  quali  tutta  la  fudet- 
ta  Prouincia  in  breue  tempo,  e con  molta  felicita  dalla  foggettionc  de 
i Gorht,  e fi  ridalle  all’Imperio.  9.  Era  f Narfete  già  impadronito  di  3© 
Rom3 , efpugnati  in  quella  Città  tutti  i ripari  de  nemici,  e ricuperate-, 
lùwtrcfliuamente  dopo  le  vicine  Città  tutte  quelle  infieme  di  Terra  di 
Lauorc/fMuea  mandate  fue  genti  all’alfcdio  di  Cuma, che  lòia  mancaua, 
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vfou'eri  Cuftodìta  gran  parte  del  teforo  di  Totila,iI  che  rifaputo  da  Thol 
Ut  lafciato  l' attedio  di  Cingoli  , al  qual  dalle  parti  di  Cefena,  c di  Ari-* 
mino  li  era  trasferito»  vi  accorfe  alla  dtfefa  con  ogni  fuo  sforzo»  (icome 
anco  Narfetc  » hauta  notitia  della  moda  del  Rè  > le  ne  pafsò  aHiflctta-» 
t volta  in  perlona  con  nuouo  apparato  di  gente,  e con  ferma  dehberatio- 
r ne  di  venire  à giornata  • Incontrarono  i due  Efeiciti  in  Puglia  predo  4 

■ Nocera,  douc  aìcuifi  giorni  ftcrono  à fronte  accampati,  ricufando  i Go- 
thi  da  principio  il  combattere  f Mà  co  Aretti  i medelimi  Analmente  dal 
.mancamento  delle  vettouaglie  per  hauer  perduta  l’Armata  di  mare,  che 

• cenea  proludo  il  lor  Campo,  furono  j primi  ad  attaccar  la  battaglia,  t-» 
vennefi  à generai  fatto  d’arme.  Fù  la. battaglia  fiera,  e fanguinofiflima-»* 
(ottenuti  i Gothi  dalia  difpcratione,  gl'alrri  dalla  fperanza* Dopo  fei  ho- 
re  di  atroce  combartimento»cadde  il  Re  Thcia  trafitto  nel  campo,  men- 
tre con  molto  animo,  mà  con  poca  prudenza  procuraua  più  rotto  adem- 
pir le  parti  di  buon  Addato,  che  di  bnon  Capitano.  Ne  perciò  i Gothi  > 
ancorché  morto  il  Re,  perderono  punto  di  vigore,  mà  fenza  ritirarli  vn 
patto  continuarono  valorofamente  il  cóbattere  infino  alla  norte;E’lgior- 

■ no  feguente  ripigliato  il  conflitto,  fi  continuò  con  non  minore  sforza 
dall’ vna  banda,  e dall’altra,  e con  grandiflima  ttrage  d'ambe  le  parti,fino 
alla  fera.  Mà  finalmente, fentendo  i Gothi, ettcr  lor  forza  di  cedere,chic- 
fero  pace , e l’impetrarono  con  patti  di  rendere  aH’Imperio  quanto  tc- 
neano  in  Italia , mà,che  potclfero  liberamente  partirne,  c portar  fecole 
loro  priaate  facoltà  douunque  volcflcio:  E in  tal  maniera  fi  diede  fine-# 
alla  guerra  in  capo  à dicidotto  anni  , che  con  fi  graui  accidenti , come-* 

fhabbiam  riferito , era  durata;  Poiché,  fc  ben  dopo  le  cofe  narratele  re- 
liquie de  i Gothi , ch’inlicme  fi  riunirono  , diedero  di  nuouo  alcun  tra- 
uaglio  à Narfcte  , finì  però  il  rutto  ben  pretto  , c retto  affatto  cftinto  in 
» Italia -H  nome  fletto,  non  che  la  potenza  de  Gothi;  Con  ciò  fia,  ch’eflen- 
do  corfi  tanti  anni  da,  che  con  Thcodorico  vi  erano  entrati,  niuno  di  lo- 
ro era  già  , che  non  vi  fotte  nato  : e,  debellata  la  lor  parte,  e perduto  il 
dominio,  quelli,  che  vi  Tettarono,  i.  lafciato  il  nome  della  paterna  na- 1 
tione , già  che  non  era,  che  li  moueife  à ritenerlo,  fi  chiamarono  Italia- 
ni ni  , come  gl’alrri,  che  vi  erano  anticamente  uatiui.  Cofi  f finirono  lo 
cofe  de  Gothi  in  Italia,  gente  di  funefta  memoria  alla  nottra  Città  per 
le  ruine,  Kr  cecidio,  che  ne  foftenne,e  non  men  grane  ad  Italia  tutta  per 
l’vniuerfali  calamità  cagionate  in  ogni  fua  parte,  e per  la  perdita  noo_» 
.che  del  retto  , delia  fletta  fauclla  nntiua  , e di  tutte  le  feienze,  c buone-# 
arti»  che  con  rintroduttionc,  effetti  Gothi  vi  ferono  di  vna  roza  barba- 
. rie, cofi  vi  caddero  , che  à pena  dopo  mille  anni  poterono  cominciare  à 
riforgerc.  Narfcte  dopo  la  fcritta  Vittoria  fe  ne  tornò  à Roma  , doue-» 
fì i riceuto  à grand  illimo  honorc  ; E per  Io  fpatio  di  forfè  rredcct  anni  > 
che  apprcfTo  có  fuprema  potettà  vi  fc  dimora,  ttabili  con  l’cfccutionc^ 
la  prometta  fatta  da  i Gothi  della  refa  d’Italia  ; e quella  con  effetto  ri- 
■ dotta  airimpciio  » goucrnò  le  cofe  per  detto  tempo  eoa  m<dta  pace . I 
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Gothi  , fdegnando  di  obedire , oue  tanti  anni  haueano  Acerbamente  ft« 
gnoreggiaro,  partirono  d’Italia  in  gran  numero.  H però  certo,  che  mol* 
ci  di  elfi,  à quali  difpiaceua  di  lafciar  quella  terra,  che,  per  etarui  nati  » 
come  dicemmo  > era  loro  in  luogo  di  Patria  .,  reftarono  in  diuerfe  Cit- 
Biond^Se  tàt  2.  doue  tuttauia  il  lor  fangue  perfeuera  > quantunque  in  progredì» 

* di  tanti  fecoli  confufo  con  quello  de  gl’antichi  habiratori . f VnadiJ* 
quelle  fu  la  nottra  di  Spoleti,  nella  quale,ficome  al  tempo  di  Theodofi- 
*****  Lcte-X*  co  , 1 prima  di  quella  guerra, erano  i Gothi  in  numerosa  quantità  di  fa» 
miglie  annidati , coli  poi , fe giura  la  pace,  quei,  che  vi  erano  nati,  & al» 
leuari,  hauendo  eletto  di  reltare  in  Italia,  elefTero  parimente  il  ritornar» 
ui  come  in  Città  conofciuta  , e di  quanto  alla  vita  è necctario  più  di 
molte  altre  abondante,  e come  in  fuolo  finalmente  prima  natiuo,  che  ne- 
■ tnico:  Di  che  certo,  oltre  la  cotante  traditone,  che  n’habbiamo  de  no» 
Uri  maggiori , non  mancano  aperti  fegni , & in  particolare  nell’afpetto 
delle  fabbriche  antiche,  che  tuttauia  per  la  Città  fi  veggono  di  Gorhico 
modello , & in  moltiflìme  fórme  della  fauella  del  volgo , e più  lìngolar» 
mente  de  gl’habitatori  della  campagna  > fra  quali  il  naturai  linguaggio 
de  popoli  fi  con  Tema  Tempre  meno  alterato,  veggendolì,e(Ter  parlar  cor- 
rotto dal  latino  , come  nel  retto  d’Italia,  mà  dal  Barbarefimo  de  Gothi  » 
cttcndo  limile  in  moltittìme  voci  al  volgare  fpagnuolo  , del  qual  non  li 
dubita  , etter  parimente  latino  da  Gothi  occupato»  di  quelle  Prouincie 
per  modo  molto  conforme  già  imbarbarito  . f In  quella  maniera  dun-j  j 
que  veniua  la  Città  di  Spoleti  accrefcendolì  notabilmente  di  habitatori» 
e di  frequenza  co’I  ritorno,  che  à poco  à poco  gli  ttetti  Gothi  > già  pro- 
fetando di  ettere  Italiani,  vi  faceano  ; E per  lo  Hello  modo  A riempiua- 
■opiù  abondantemente  di  Agricoltori  le  campagne  , che  per  tanti  anni 
hauean  dilìderate  le  mani  di  chi  le  coftiuata , mentre  il  volgo  de  foldati 
della  lieta  natione  rettati  fenza  impiego,  e fenza  ttipendio  » era  forzato 
applicarli  alla  cultura  de  campi . Del  gouerno , li  come  non  pollo  affer» 
s mare  cofa  alcuna  di  certo  , coli  non  credo,  poterli  dubitare,  che  nella.» 

V Città  nó  continuata  l'antica  preminenza  di  etar  MetropoIi,e  capo  del- 

la fua  Prouincia,  e fede  del  Correttore  , ò Prefetto  della  medefima,  efi* 
fendo  certo  > che  Narfete  in  quello  tempo,  che  pattò  fra  l’efpulAone  de 
Sigon.lib.  Gothi  , e la  venuta  de  Longobardi,  amminittrò  l’Italia  mediami  i foliti 
*•  de  Rcgn*  rettori  delle  Prouincie  , e che  i medelimi  Longobardi , quando  vi 
Ital.  in  prin.  giunfero  ritrouarono  Spoleti  con  la  già  detta  preminenza,  mentre  in  e£ 

4.  Come  à fa  pofcro  la  Sede  Ducale  della  Prouincia,  come  in  Città  Metropoli;  4» 
pieno  finar-  Ma  la  cura,  e l’amminittratione,  licome  nctt’altre  Città  d’Italia,  coli  an- 
rcrà  nelprof  che  nella  nottra  era  appretto  à fuoi  propri;  Magittrati,  5.  ch’in  molta.» 
fimo  lib-  n.  parte  toccauano  à Cittadini  , & à Nobili , de  quali  habbiam  certa  con» 
j.Biond.lib.  rezza  , che  in  Spoleti  era  già  in  quello  tempo  ritornata  in  buona  parrei 
8»  Dec.l.  in  l'antica  frequenza.  6.  Fra  f quelli  nelle  memorie  della  famiglia  Orfi-J<§ 
princ.  na  » c chiaro  nella  lieta  nottra  Città  Alduino , figliuolo  di  Mundila , di 

tf.Lcct.V*  cui  di  fcpn  fu  detto,  al  quale  è fama  » che  fotte  principalmente  appog- 

gi*: 
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giata  in  qnefto  tempo  la  Prefettura  dell’Vmbria,  ficome  dopo  alcuni  an- 
ni ad  Orlino  , e Primiano  Tuoi  nipoti,  la  difefa  della  medefima  , c la  cu- 
stodia di  Spoleci  Ior  patria  » oue  da  tali  principi  li  propagò  la  chiarifii- 
ma  ftirpe  , finche  in  progrelTo  di  tempo  crebbe  nella  grandezza  , c’hor 
35  tutto  il  mondo  conofce:  7.  f Coli  godendo  la  nofira  Città  della  refa_» 
pace  ad  Italia  nel  buono  , e tranquillo  fiato  , che  detto  habbiamo,  tornò 
parimente  à fiorir  nella  medefima  il  culto  della  pietà,  e religionc-Erano 
pieni  i Monafieri  di  huemini  illufiri  per  fantità  di  vita;  8.  Et  empiuanfi 
non  meno  di  Sacre  Vergini  , che  dalla  più  (celta  nobiltà  fi  dedicauano 
in  gran  numero  à Dio  - 9.  Principale  efempie  dell'altre , fu  vna  nobil 
Donzella  della  fiefia  Città,  di  cui,  benché  fia  il  nome  occulto,e  però  ce- 
lebre la  fama, e non  può  da  noi  pretermetterfene  la  domita  memoria-  1. 
Era  cofiei  figliuola  di  vno  de  maggiori,  c primari;  della  Città;Et  efien- 
do  in  età  già  atta  alle  nozze,accefa  di  difiderio  di  più  perfetta  viia,elef- 
fe  la  parte  migliore,  e fi  confacrò  à Dio  ben  contro  voglia  del  Padre;  il 
quale,  riputando  forfè  più,  conforme  al  publico  bifogno,  & al  domefii- 
co  , e priuato  fuo  commodo  il  darle  marito  , mentre  parca,  che’l  tempo 
iftantemenre  chicdefie  la  rifiauratione  delTefTahufie  famiglie,rifific  fi  da 
douero  al  fanto  propofito  della  giouane  , che  quando  al  fine  non  la  potè 
difiorre,re$heredò  , ne  altra  parte  del  ricco  patrimonio,  che  la  metà  di 
vna  piccola  pofiefiione  volle  lafciarlc . Seguirono , come  dicemmo  , l’e- 
fempio  di  lei  molte  altre  Donzelle  del  più  nobile,  e chiaro  fangue  della 
Città  ; mà  ella  fra  tutte  l’altre , che  la  feguirono , peruenne  in  breue  à 
tale  altezza  di  virtù , e di  merito, che  fu  di  marauiglia  à i maggiori,  e-> 
più  fanti  huomini  di  quel  fecolo,  e di  terrore  à gli  fiefli  Demoni,  come 
il  fucceflo  manifcfia,  che  qui  foggiiingercmo.Facea  dimora  in  quel  tem- 
po nel  Monafiero  di  S-  Marco,  prefio  alle  mura  della  nofira  Città,  doue 
hoggi  pur  tuttauia  fi  vede  la  fiefia  Chiefa,  benché  per  la  vecchiaia,e  per 
la  folitudine  del  luogo  già  poco  men,  che  ruinofa,  e cadente,  vn  Mona- 
co di  santa  vira,  Abbate  del  detto  Monaficro,  chiamato  Eleutherio,  2. 
il  quale  non  men  per  eshorratione  della  Santa  Vergine,  di  cui  parliamo, 
che  per  Aia  propria  cdificatione,fe  ne  andò  vn  giorno  à vederla,  e men- 
tre fiaua  con  efib  lei  difcorrendo  con  fanti  ragionamenti, vn  Contadino, 
che  à quella  hauea  portato  vn  fuo  rufiicano  prefente  dalla  meza  poflef- 
fione,  che  fuo  pjdre  le  hauea  !afciara,alla  prefcnza  della  medefima, e del 
già  detto  Abbate  fù  repentinamente  inuafo  dal  demonio  , e coftretto  à 
buttarli  per  terra , e sbatterli  acerbamente  con  attillimi  gridi . Molle  il 
finifiro  accidenre  coli  la  Vergine,  come  Eleutherio  à compatitone  infic- 
ine , A'  à fdegno  ; Mà  quella  preuenuta  dal  Diuino  Spirito,  leuatafi  in—, 
piedi,  con  adirato  volto, e con  iiuperiofo  comando;  Efci,difie  al  Demo- 
nio , da  quel  Corpo,  le  fiefie  parole  vna,  e due  volte  ad  alta  voce  repli- 
cando- E domandando  il  maluagio  fpirito  per  bocca  di  quell'infelice,  in 
chi  douefle  entrare , mentre  quindi  partifie,  additando  la  Vergine  vn_« 
picciolo  Porco , ch’iui  à calo  andaua  pafccndoii,  entra,  gli  rifpofe,  in-» 
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quel  Porco,* t fubiro  à quella  voce  partendo  il  Demonio, ond*era  caccia* 
to>  entro  nel  bruto,  l’vccife,  &r  andò  via.  f Mi  non  er3  già  ElcuthcrioJ^ 
c di  vita  inferiore  alla  Vergine , ò di  merito  . Gouernaua  il  già  detto 
Monaflero  di  S.  Marco  con  tai'efattczxa  di  difciplina,e  di  efempio,qual 
dimoflraua  la  fanrirà  non  ordinaria  de  Tuoi  Monaci,  potendoli  congettu- 
rar da  quel , che  Tappiamo  di  vno  di  loro,  quai  fofl’ero  tutti.  Quelli  era 
vn  fratello  del  niedeLmo  Eleiitherio  chiamato  Giouanni,  5.  il  quale-,» 
viuehdo  Tanta  vita  nello  fleflo  Monaflero , alquanti  giorni  prima  che-» 
morìfle  , predille  la  Tua  morte  à compagni , e per  tre  giorni  prima  del 
felice  tranflro  cadde  infermo  di  febre  . Venuto  poi  alTeflremo  della  vi- 
ta, prefa  la  comunione  del  Corpo  di  Chriflo,  e chiamati  i Monaci,  fece 
loro  cantare  in  Tuo  nome  quell’Antifona  del  SalterióAperitc  mihi  por- 
ti*: iuflitia- , A c.  che  ancora  è in  vTo  in  alcune  Chiefe,  e dal  nome  di  lui. 
fi  chiama  Tanti  fona  di  Giouaani.lndi  Tubiraméte,mandando  fuori  vn’al- 
ta  voce,  gridò.  Orlo  vien  via;  e con  quelle  parole  Te  ne  morì.  1 Monaci 
«on  f- pendo,  che  quelle  importafTero,  ne  recarono  con  molta  meflitia» 
fin  , ch’eflendo  occorfó  ad  alcuni  di  loro  andare  ad  vn'altro  Mortafter» 
alquanto  lontano  , vennero  à cafo  à ftper , come  nel  punto  fliflb»  che-* 
Giouanni  morì  apprefTo  Spolcti  in  S.  Marco  , era  in  quel  Monaflero 
pafTato  parimente  vn  Monaco  di  ottima  vita  nominato  Orfo  ; e «li  ciò 
confblati  raccoITero,  ch’eflendo  flato  di  entrambi  vgualc  il  merito, ci«-» 
loro  flato  concefTo  di  andare  infieme  con  vgual  forte  à non  diffimil  ripo- 
fo.  Cbi  fofTe  il  detto  Orlo,  e di  qual  Monaflero,  n’c  affatto  incerto.  Te  i 
tifo  non  fofle  flato  vno  de  i Difcepoli  di  vn’altro  S«  Abbate  chiamato 
4 Dai  monti-  ®oroto»  <•  ‘I  qual  venuto  di  Soria  ntlle  noflre  parti, bauetia  non  molto 
menti  anti-  ^ontano  dalla  Città  di  Spolcti  fondato  vn  nobile  Monaflero,  ch’egli  go- 
chi  della-,  uern°  mo,t*  ann>»  c foriua  per  quello  tempo  di  molti  Monaci-  Veggon- 
ChicfaSpo  ^ uondimtno  infino  i noflri  giorni  le  mine  di  vn’antica  Chiefa  co’l  ti- 
ledna  • * t0*?  **'  * Poco  lunS‘  a*,a  Città, lungo  la  firada  reale,  che  condu- 

ce à Poma;  E prima,  che  la  Chiefa  Pontificale  fi  rinouafTe,hahbiam  ve- 
duta vn'Imagine  fra  T altre,  ch’in  quella  erano  dipinte  di  vari)  Santi  alla 
medefìma  Chiefa  appartenenti,  con  habito  monaftico,  e con  ifcrittioft-» 
di  S.  Orfo,  che  non  è dubbio  era  TiftefTo,  di  cui  habbiam  detto,vcnera- 
to  da  noflri  antichi  per  ragion  del  narrato  fucccfTo  - Tali  erano  i Mona- 
ci, che  fotto  il  gouern®  di  Eleiitherio  vincano  appreffo  Spoleti;  Mà  per 
..  faper , quaTegli  fi  fofle  , i medefimi  fuoi  Monaci  di  lui  riferiuano,  c’ha- 
*'• uefle  con  le  file  lagrime  fin  refb  la  vita  ad  vn  morto  ; 5.  E quel,  che  la 
*1  C ft**  detta  tergine  Spoletina  potè  fòpra  il  Demonio  con  la  feticrità  del 
co  il  re»to,  comando  , fu  da  lui  vni  volta  ottenuto  con  la  fola  prefenza-  Facea  viag- 
C^C  n f 8'°  *1  Tant’huomo,  e fopragiunto  dalla  notte  , fu  coflretto  di  prenderei 
aueflo  b-  li  aibcrgo  in  vn  Monaflero  di  Sacre  Vergini,  le  quali  Io  pregarono,  che-» 
f°5S,unSe*per  quella  notte  fi  contentali  di  tenere  appreflo  di  fe  vn  garzone,  che-» 
nel  medefimo  Monaflero  dimoraua,  e che  ogni  notte  era  trauagliato  dal 
Pcmouio  . Ne  le  compiacque  Elcurhcrio,  e non  efTcndo  al  fanciullo  ac; 

caduto 


decimo:  $ir 

«aduto  alcun  finiflro,  come  folca  * Egli  pregato  dalle  medesime  Tue  h<*» 
/piti  , lo  condulfe  Ceco  à Spoleti , e per  più  tempo  nel  Aio  Monallero  il 
ritenne  lenza  che  mai  il  Demonio  gli  delle  mole  Aia  . Di  che  prefa  vn_# 
giorno  il  Santo  Abbate  allegrezza  vn  poco  mcn  moderata;  Vedete, dille 
a Tuoi  Monaci, come  il  nemico  li  prendea  giuoco  di  quelle  sante  sorelle*' 
e come  non  hà  hauto  più  ardir  di  toccar  quello  garzone, poich’è  venuto 
fra  voi*  Mà  alfin  di  quelle  parole  tornò  il  Demonio  in  colui,e  ricolma* 
ciò  à tanagliarlo  con  1«  folite  vefla^oni  . Si  dolse  Eleutherio  acerba* 
mence  del  trillo  fnccelTo;  & à Monaci  > che  procurauano  di  confidarlo  , 
■dille  con  gran  dàuci»,  che  non  gufterebbono  cibo  fin  che‘1  Demonio 
dall’oppien'o  garzone  non  folle  partito.  E portoli  con  erto  loro  ad  orare* 

• non  li  cefsò  , che  quegli  per  tempre  ne  rertò  libero  • Molti  anni  ville-/ 
Eleutherio  in  Spoleti,  mà  non  vi  morì , perche  li  crasferì  à Roma  nel 
Monallero  Ile  fio  , oue  il  gran  Pontefice  S-  Gregorio  , prima  che  forte.* 
chiamaro  à più  aita  dignità,vide  Monaco  alcun  tempo  > & ini  lunga  Ha* 
. gione  vide,  e conucrsò  co’l  medefimó  Gregorio, il  quale  afflitto  in  quel 
tempo  da  graue  mdifpo!irione,onde  fpertie  volte  opprerto  da  luenimcnto 
fi  fentia  venir  meno,  fonti®  vn  giorno  l«bita,e  perfettamente  fanato  per 
le  preghiere  del  nortro  Eleutherio  in  vn’Oratorio  fatto  dall’ irte  fio  Gre* 
gorio  nel  detto  Aio  Monallero  > & ornato  di  molte  Sante  Imagini  con  fi 
norabi!'  cucnto  , che  dopo  molti  fecoli  fu  riputato  degno  da  Papa  Ha* 
driano  di  crterne  dato  raguaglio  all’Imperador  Cario  Magno,  6-  e con 
tanta  gloria  di  Eleutherio  apprcrto  tutte  le  pollerita,  quanta ì quell*-;, 
37chc  à lui  debba  la  Chicfa  vn  Gregorio . f Per  quello  fnedelimo  tem- 
po, partendo  le  noltre  cofe  con  la  fcritra  tranquillità  ,e  celiato  inficine , 
per  quel , che  roccaua  alto  religione,  il  timor  deU’Arianelimo  per  l’ab- 
■ battuta  potenza  de  Gorbi , che  frguiuano  quella  Tetra,  l’anno  di  Cimilo 
5<t*  il  aortro  Vcfcouo  Lorenzo  chiamato  da  Dio  dalle  cure  epifcopali 
à gl’efcrcitij  di  vira  più  quieta, li  ritirò  ad  vn  Monallero , ch’egli  con_# 
molte  limoline,  che  perciò  raccolfc,  e con  l’aiuto  di  Sulànna  Tua  Torcila 
erede  in  vn  luogo,  che  chiamauano  à quel  rempo  Geniolano,  c’hoggi  è 
detto  Farfenle;  Et  eflcndodn  quello  virtuto  con  finta  conuerfatione  per 
lo  fpatio  di  quindici  anni  fotto  la  regoli  di  S*  Benedetto  , fc  ne  pafiò  al 
Ciclo  pieno  di  meriti.  7.  Pofa  il  Tuo  Corpo  nella  Chicfa  di  S-  Pietro 
di  Spoleti , ch’era  Hata  fua  Sede  Pontificale  , alla  quale  dopo  morte  fu 
riportato,  8-  c li  rinoua  da  nortri  ogn’anno  ne  diurni  vfici  la  memoria 
di  lui  alti  tre  di  Fcbraro  . Suo  fuccclfore  nella  medef ma  Chicfa  Spolc- 
rina  ffi  Pietro,  9*  eletto, per  quanto  vuol  ragion, che  li  creda, dal  grem- 
bo dell  ideila  > con  ciò  folfe  , che  l’elerrione  de  i Velcoui  forte  in  quel 
tempo  permeila  al  Clero,  e Popolo  delle  Città  ; i.  E fu  huomo  di  fan- 
ti vira,  come  dichiarò  I ’efito,  e ben  nccedario  alle  nuoue  borafche,  che 
al  tempo  di  lui  nelle  nollre  parti  Agii  irono.  I ’anno  feruenteairabdica- 
tione  di  Lorenzo*  che  fu  il  5da.à  I9*<ii  Marzo  pafsò  dalla  prefenro 
miferù  all’eterna  felicità  il  Santo  Abbate  Giouanni  nel  fuo  Monallero 

Rr  Pa- 


6.  Leoncilf. 
De  Epifc. . 
Spoi  in  Si* 
tìo  Spe. 

An,  Xpt , 

55i.  &C 

5<Ji. 

7-  Gr  Moa. 
in  Chron. 
Farfcn.f*5t 

& feq.eda’ 
m.  f*  dell* 
Chie-Spol. 
Fdip.  Fcr* 

3 non.Feb» 
8.  Fi!  Ferr* 
oue  fop* 

9*  Lcrt  Dd* 
i.  SanGreg* 
Epift-  5 6i 
&?81ib.x. 


c 


ji4  ;'l  I fi  R Ò 

2.  Fi!-  Ferr.  panarenle  » battendolo  fintamente  gouernato  per  lo  (patio  di  Ijuaranui 
& altri  fa-  quattro  anni,  F,  fu  il  filo  Corpo, dar  quale  è fama, chi  Vietile  foauifiiint* 
pra  riferiti  odore,. fepolto nella  roedefima  Valla  di  Panara  , done  turtauiafi  confcr- 
nel  lib.  d-  ua  2.  dentro  di  vna  grande  Arca  di  marmo  in  vna  chicli»  eretta  al  fup 
5-  Loct.  Ee.  Nome, celebre  per  miracoli,  j.  e per  la  moltitudine  de  i Diuini  bene- 
fici], che  i Popoli  (ino  al  preferiate  alla  (ita  Tomba  riccuono  . 
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A-  Da  ntrefia  caduca  d’A uff  au- 
sine che  aicani  me/ì  dopo^ouédo 
Totifa  mandar  ImbifcizdoreàCo- 
ftirinopolr,  vi  midò  it  Ve  (cotto  di 
Affi  , come  (erme  Marcellin.  in_» 
Chron.lòtro  F Ann. 5 .17. che  nel  fìio- 
computo  rifponde  alTInd  v-ial  6 • 
dopo  il  Ctonio  laro  di  Bafilio,  come 
fi  narrerà  à (uo  luogo . 

B.  Così  iT  tempc  di  fitte  Anni , 
che  fi  legge  apprtffoS-Gregor.  nel 
d.  cap.^j.  demerfi  ridurre  à lette-, 
Birfi  » vieni  auuertito  dai  Baroni# 
tom-7-  Ari. 5-55.  Per  qt»rf,cfie  fi  ha 
da  Procop.  il  quid  fi  creilo  prt  (ln- 
'té  à qu.ieo  fcriffè  di  quelle  guerre. 
Credendo  tffo  Baron.  con  mn!t»_, 
ragione,  che  nel  certo  di  (i  rtgorio 
per  crror  de’  Cernirti  in  fungo  dr 
ft'rte  mifi,  fi  (ho©  polli  fetre  AnhR 

C.  Appmfcé  tfa  gl’  Atri  di  San 
Gio:  Arriuefco’io  di  S’nofeti  , c di 
S.P'rocofo  Veifcouo  di  Trini,  der 
quali  appiedo  fi  (oggvingc  rà  . 

D.  GrArti  di  S.  Giouair.i.Ar- 
cmcfco'uo  di  SpoTcn  con  fa  morte, 
cha  (blFerm:  da  r GothrAriani,  co- 
bi: qui  frninrr?,  fi  fianrio  rie  :gf anti- 
chi monumenti  m.(7  deffa-Cmefx_r 
Spofe*i:ia»  RI  approdo  if- Ferrar. nel 
fTio  C 3 tal. (otto  li  1 p.  di  Settembre» 
• rVgBcff.  torrb  r .Tràf.  Sscrin  Ep. 
Spol.  mi- 1 S Mi  doue  il  Ferrar,  di- 
ce, cl  e ouefio  S#  Prelato  fu  v^cifo 
da.  Gothi  /Cura  fc  conferì  ex  ad  li- 
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mina  Apo/fororttm.  I>eefi  intender 
non  delle  Bafilichc  di  Roma  , m*_» 
delle  Chiefe’dt  S-  Pietro,  ch'era_r 
fua  Carhcdrale  , e di  $-  Paolo  ap- 
pretto Spohiti » che  così  porrano  i 
detti  m.fCodiei  della  Chwù  Spo- 
Irtrna.e  crisi  riferì' cc  U’Sncccfch. 
utTttoi  fWgni. delie  cof;  di  SpolctL. 
folli- 

F-  Che  S-Procofo  predicale  il» 
Spole  ti»3c  iui  crriurtihe  moiri  de’ 
G Orflì,  fi  hà-d.1  i? Rietti  di  v fio  Sito, 
appretti»  Gio-*  fj.*.:rrf£i  Bràccciffh- 
ne’  fijpracirari  I radili,  delle  cofa  di- 
Spoltri  rVtt.i.u  H Perdili.  Vghelt^. 
ittomi.  le  al.  Saer.  in  Epifc.  fate- 
ramn.  nu.4-  !<  1 5;. 

V.  i a Rocca  di  Spofcrf  rienpe- 
ra:z,come  qui, da  Belilflrio.fi  ha  d* 
ProC’ip.  Iib.j.Bicud  rifc.6.  Dee-  1- 
SjbcH.En.P.rtb.4.  Gic.MagftUi.‘B4- 
cap.  r.  c dalF  Aretinò  lib.  4.  Edl- 
Irar. 

G.  Procop.Ii&.T.  Bfond.  Sabér- 
fic-Aretm;  e Gio.  Maga-  ne’luoohr 
forra  cit. 

ff-  Che  Totifa  in  quettopaflfag- 
gior  declinarti  la  Città  diSpolcti  è 
(entro-  con  (ingoiar  rrlfertìonc  daL» 
Gio  f.Tigh.  fib  ru.  Rcr-  Gotli.c.*  - 
I.  IltTanfitcdi  S.rf»ac  Srto  db- 
uerfi  riporre  (orto  qneS*  Anno  '■& 
dimefiri  da  quel , ch^  fi  c d'erto  "Hi 
fopra  nel  1 1 b'.  Av  bendi?  il  Fcrr.  net 
Catil'lo  ripóga  intorno  aiFan.540.  - 
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K-  Si  troua  pel  toan-t . Eiblioth. 
■yeter -Patr.  vn  trattato  non  molto 
picciolo  De  Mundi  contempli!  Sa- 
<h  Ifaaci  Svri  Prrsbyrcri  Aftriò- 
qhcr.i  > nel  cui  principio  fi  leggono 
quefle  parole  . Sanftum  huacPa- 
trem  Ifaacum  illum  effe  non  dnbi- 
$6,  quem  Grcgorius  Magnili  Di  al. 
Ijb.  J.  de  Syrie  partibuj  ad  Spole- 
tanaraVtbem  prioribus  Gothorum 
temporibus  venifle  ait  . 

Ndl’vltima  editione  della  mede- 
£rna  Biblioteca  fi  contano  dn« — » 
Ifachi  Siri»  vno,  che  fiorì  al  tempo 
di  Leone', c Marciano- Imperadori  > 
<Je*  cui  fcritti  fan  mentione  Gcla- 
£o,e  Triremio,l’aItro  cucilo  noflr* 

‘ à cui,  come  fi  c detto/fi  attribuisce 
il  detro  libro  De  Mundi  conteptu, 
contro  il  Po/Teuino,  che  l’attribuì  - 
fee  al  primo,,  il  qual  però,  come  in 
detta,  vltima  editione  fi  dice,fi  con- 
uince  con  quella  ferma  ragione-» , 
cioè,  che  nò  Tritcmio,  nè  Gela  fio, 
» quali  fanno  racconto  degli  ferir- 
ti , &:  opere  del  primo, fan  menno- 
ne  alcuna  di  quella  De  Mundi  có- 
temptu . 

H abbiamo  vn  volume  de’Sermo- 
ni  fotto  i!  titolo  B.Ifaac  de  Svria  , 
impreffo  in  Vcnecia  Fan. 150*. Nel 
fot  principio  fon  regiftrari  i gcfti 
di  lui  prefi  da  S-Grrg.  ne'Dialogi, 
come  qui  fi  è fatto,c  uel  fine  fi  leg- 
gono quelle  parole:  Celeberrimi , 
ac  preclari  fiimi  Viri  B.  Yiaac  de—» 
Syria  Abbati*  Sermone*  ad  Mona- 
co*,vna  cum  ipfius  SamUiAimc  ge- 
ftis  ex  }•  Dialogoruni  B.  Gregorij 
Papxexpliciunr.  - 

Sono  quelli  Sermoni  6;.fopra_* 
diuerfe  pie  materie.  Aliai  treni  , 
ini  piccoli,  c di  profitto-  De  Con- 
templinomi pcrfoflioac.De  Mifc- 
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ricordi».  De  Vigilij**  8t  limili. 

L.  Cosi  habbiano  dal  Biend* 
JiW.7-  Dec.i.eda  I.eon.Àret.  lib.4. 
de  Bell.Ital.  I quali,  benché  no*-> 
faccino  cfplicira  mcnrmre  diSpoi* 
Idi , ma  fidamente  dclPaltrt  quat- 
tro, F.  nondimeno  certo  > che  anco 
Spoleri  fi  tenciia  in  quello  tempo 
per  l’Imperio  per  quel,  che  f me- 
defimi  Auttori  ne’  luoghi  fopracic- 
con  altri  parimente  di  fopra  riferi- 
ti ne  dicono  , fcriuendo  la  ricupe- 
rinone della  Ròcca  Spoletina  fe- 
nica per  opera  di  Marciano, corno 
abbiamo  narrato- 

M.  Gli  Atei  di  S- Lorenzo  Ve- 
feouo  fi  hanno  da  gl’antichi  monu- 
menti della  Cbiefa  Spoletina  , e d*. 
quclli  il  Leoncit  De  Hp.  Spoi.  Fi- 
lipp-Ferr.  nel  Catal.J.  Non.  Fcbr* 
e per  Ferd-Vghcll.  tom.i.  It>  Sacr- 
in  Epif.Spol  num.tT.  e fi  hà  piena- 
mente nell'Antica  Chron.  Farf  di 
Gregorio  Monaco  fol.  51-  & fcq- 
doue  fi  dice  , che  Lorenro  venne-» 
in  Italia  ne’primi  tempi  de’  Goti» 
con  S-Ifac  Syro,e  con  S.Gio.Abb. 
Panarcnfe. 

N-  La  Battaglia  di  Narfete  con 
Torili, nella  quale  rcflò  eCb  Tonda 
disfatto, &:  vccifo  , feguì  nella  Tit- 
fcia,comc  fcriuc  Procop;lib.3-  De 
BclbGoth.  j cui  per  certo  più  dea 
crcderlijcomc  à quel,  che  vi  fi  tro* 
uò  , ò potè  fiiperlo  da  chi  v'intcr- 
ucnncjclte  à’Modcrni,  i quali  furo 
lcr:tto,clicToriIa  fu  vccifo  appref^ 
fo  à Breflcllo  da  i Longobardi  ve- 
nuti in  aiuto  di  Narfete,  come  ha» 
Scritto  il  Biond-  li b.  7.  Dee.  i.  e-» 
Gio-Magn.ìib.  14.  cap.  j6-&  17- 
che  lliniò  di  maggior  ripueationè 
alla  fua  Natione  I’cfsere  (lata  vinta 
da  Longobardiche  da'Greci-’ 
Rt'i  Ha* 
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Habbiamo  poi  piti  volte  auuer- 
lito,e  dimoftrato,  che  già,  e fingo- 
larmente  à quelli  tempi  de’Gothi, 
c prima,  e dopo,  lotto  il  nome  di 
Tufcia  era  comprefa  ancol’Vm- 
bria,  come  Angolarmente  fi  vedo» 
apprefso  Marccllin .nella  fuaCflro- 
mea  fnd.S.poft  Conf.  Bafilij  an.  4. 
il^i,  Totilas  difeurrens  per  Thufcii 
Spóletium  dcflriiit,  & Aflifiu  clu- 
fiumque  oppida  tenuit,  &c.  Ma-», 
che  Procopio  quando  fcrifse,ceme 
/opra , che  fa  f confitta  di  TotiIa__» 
feguì  nella  Tufcia  inren dcfse  della 
parte  di  quella  di  qua  dal  Tenere, 
cioè  dell'  Vmbria,  fi  conuince  ma- 
nifcllamentc,s’io  non  erro,  Perche 
da  quel,che  ferifsero  lo  ItefsoPro- 
copio, il  Biondo,Gio. Magno,  c gl’- 
altri  Auttori,  che  di  quella  guerra 
han  trattato,  è cofa  certa, che  Nar- 
fete  ('incontrò  con  Totila,  paf$ato 
di  quà  dal  Rubicone,che  fi  corno» 
è necefsario  palparli  da  chi  vien_» 
da  Raucnna,come  veniua  Narfcte, 
per  condurli  nell’ Vmbria, così  non 
hà  che  far  detto  pafso  con  chi  da— » 
Rauenna  andafse  in  Tofcana,  fc  nò 
per  llrada  molto  indiretta.  lì  anco 
certo  per  i medefimi  Autto  ri , che 
Narfcte  immediatamente  dopo  la 
rotta  di  Totila  ripigliò  la  Città  di 
I.uceoli  polla  nella  Regione  dell’- 
Vmbria,che  qui  fi  è riferita  à'con- 
Sni  hoggi  di  Cagli , e che  quindi 
per  cammino  diritto  pafsò  à Nar- 
di, onde  tornando  poche  miglia  in 
dierrojfi  condufse  à Spoleti;  in  ma- 
niera tale  , eh’è  in  vn  certo  modo 
imponibile  à intenderli,  fe  detta-» 
battaglia  fofse  feguita  nella  Tufcia 
di  là  dal  Teuere , con  qual  ragione 
Narfcte  fi  fofse  dopo  quella  pollo 
i girar  con  tatto  J’efcrcito  1»  Cit- 


tà,e paefi  deH’Vmbria»  cominciai- 
do  à LuceoIi,e  lafctando  per  l' vici- 
ma  la  ricuperatione  di  Perugia-»  > 
che  per  ragion  della  maggiore  im- 
portanza^ dell’  incontrarli  prima» 
era  forza , che  fe  Narfcte  fofse  ve- 
nuto di  Tofcana,  l’hauefse  prima.» 
tentata.  Onde , come  dilfi>non  può 
dubirarfi,che  la  Battaglia,^  cui  re» 
Ho  Totila  vccifo,  non  fegmfse  ne* 
Campi  prefso  à LuTcoli , come  fi  è 
pollo.  Ala  in  qualunque  luogo  ac- 
cadere, poco  importa  alla  no(tra_ * 
narrationc.  Vedi  Franc.Bricchi  ne’ 
fuoi  Anna!-  di  Cagli,  fotto  l’Anno 
5Jo.oue  con  tcflimoni  di  Auttori» 
che  cita,  afferma,chc  la  rotra , «-» 
morte  di  Totila  fegnì  nel  Territo- 
rio ,ch’c  hoggi  dell^dctta  Città  di 
Cagli,  nel  piano  detto  hoggi  di 
Leutagio,  quali  Lethagio  • E così 
dice  effer  rraditionr,c  confrontare 
i contrafegni  di  Procopio. 

O-  Che  Natlcte  prima  di  por- 
tarli à Roma  penfafse  à Spoleti,  e 
che  dopo  la  prefa  di  Nami  vi  li 
trasferilTe,ritornàdofi  indietro, *che 
riponelse  in  piedi  l’abbatruta  Mu- 
raglkijcome  qui  fi  narra, e che  pre- 
fo  dalla  Nobiltà  di  elsa  Città, la_» 
rillitttifse  affatto  nel  fuo  primiero 
efsere,  è fcritto  da  Procop.  lib.  3» 
Bell.Goth.  dal  Bionddib.7.  Dec.l. 
dal  Sabcllic.lib.4.Enn.8.da  Leone* 
Arct  lib.q.Bell.ltal.da  Gio  Magn. 
Rerum  Goth.l1b.14.  cap. 17.  e dal 
Sigon.lib.i.De  Kegn.  Irai. 

P.  Del  Mona  fi  ero  di  S-Marco» 
S-Greg.ncl  j.dc  Dial.  cap.jj.dice 
ch'era  pollo  in  Spoltrane  Vibis 
pomcrijs-  Et  era  in  quel  tepo  fuori 
del  Pomerio,ò  ricinro,  béche  hog- 
gi dopo  la  nuoua  giunta  dcllaCittà 
Chicfa  di  San  Marco  fia_» 
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polii  dentro  il  giro  • 

Qo  Da'  nollri  antichi  diceàff 
Porta  di  S-Pretro , come  fi  legge-/ 
nel  cap.;2.del  a.  lib-  dello  Statuto 
amico,  che  fi  citerà  poco  appretto» 
perche  per  quella  fi  vicina  verfo  la 
Bafilica  già  Pontif.  fudecca  di  San 
Pietro . 

- R*  La  piazza,  che  ho ra  fi  dice-* 
de  gli  Abeti*  diceafi  di  Montatone 
|>iù  anticamente, come  nel  cap.  xj. 
della  2.  addir.allo  Statut.dcl  1 296. 
• S-  Che  la  porta  antica  della.* 
Città»  che  è preffo  S-Martino,  più 
anticamente  futte  detta  Porta  di  S. 
Lorenzo.  Pietr.  Diac.  in  append.  à 
Leon.Oft-cap.25.  e feneha  métio» 
ne  nel  d-Stat.  del  12 96-  lib.a.c.J  2. 

T.  Di  quella  Porta  ancora  fi  fa 
mentione  nel  detto  c.ja.  fotto  no- 
me di  Por;a  Ponzanina, perche  có- 
ducc  alla  Chicfa  di  S-Pontiano  • 

V*  Procop.lib.J.  Biond.  Dec.x* 
lib.7.  Sabcllic.Enn.g.  lib. 4-  in  que- 
fte  parole.  Gunniadcm  Perfjm_«  » 
cum  altera  Militum  manu  in  Vm- 
■briam  mittit  » qui  Spolctinoró  du- 
auxilijsPiccntim  penetraret, 
ibiq;fi  per  hoftium  paucicatem  lice- 
ret , per  Ungula  Oppida  ciicuntfc- 
rens  figna»Ciuitatcs,  Se  Populos  ad 
Imperium  retraheret»  fin  minus  ex 
Ancona  vt-hic  Arce  bel|i  aflìduts 
excurfionibus  omnia  redderet  Go- 
this  infefta.&c. 

X-  Benché  ferina  Procop.che-/ 
■dopo  la  Vittoria  di  Narfctc  tutti  i 
Gothi  partirono  d'  Italia  » ciò  dee 
intenderli  di  tutto  il  Nerbo , e co- 
munanza delia  Narionc , poiché  è 
certo  » ch’in  molte  Città  d'Italia— » 
Tettarono  etti  Gothi  in  gran  nume- 
ro*e  vi  fi  annidò  la  lor  razza»  che-* 
ancor  vi  perfcucra,  come  fcriuono 
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il  Biond.  lib.7.  Dee.  (>&  Gio-Mag*- 
lib.14.cjp. 15. one  anCo  dicono, che' 
lafciaco  il  Nome  de’Gothi,  fi  fece- 
ro chiamareItali*ni»come  gli  altri» 
nè  più  fi  dittinfero  da  gl’ antichi 
nationali  d'Italia . 

Y-  Che  in  quetti  tempi  futte  tor- 
nata in  Spoleti  l'antica  frequenza 
de'Citradini,fi  hà  da  qttel,che  fcri- 
ne.S-Greg.Iib.J.Dial.cap.  2l.che-* 
à quello  tempo  fi  dee  riferire , co- 
me appretto  dimoftreremo. 

Z.  Franc-Sanfouin.lib.x.Hiflor. 
di  Ca fa  Orlina,dopo  il  Petrarch-  e 
Raffici. Volatcr-che  allega. 

A a.  Vedi  il  Bracccfch.  ne'fuoi 
frag.m.f.  delle  cofe  di  Spol-'fol* . . 
Dotte  fcriue  di  molti  Santi  Mona- 
ci, che  lioriuano  nel  Monafterio  di 
San  Giuliano  . Coti  era  in  fiore  il 
MonafteroPanarcnfe,  di  cui  di  fop. 
fi  è detto-  E vincano  in  quel  di  San 
Marco  S.  Elcuthcrio  , Se  altri  de-/ 
quali  apprefTo  . 

Iìb.  Di  quella  S.  Vergine  S|>0- 
letina  fa  mentioneS.Gregor.ncl  J. 
dc'Dial.cap.a ivda  cuihabbiam-» 
prefo  quel, che  qui  fi  foggiunge. 

Che  fioritte  in  quello  tempo  fi 
inoltrerà  appretto  , ouefi  parla  di 

5 Elcuthcrio  Abbate  diS<Marco,e 
del  rcinpo,in  cui  fiorì* 

Cc.  Le  cofe,  che  qui  fi  fono  nar- 
rate, e dhe  appretto  feguono  di  S. 
Eleurherio  Abbate  del  Monaflero 
di  S-  Marco  appretto  Spoleti, fon-^ 
prefe  da  S.Greg.  lib-j.  Dial.  c.2 1. 

6 JJ.  e lib  4.  cap.jy.  Dal  quale-»  . 
han  riccure  le  medefime  cofe  il  Ro 
mano,  e gl’altri  Martirologi;  focto 
li  iti-di  Aprile* 

Trattano  del  medefìmo  Elcurfie- 
rio  Gio-Molan.in  Append  ad  Vfu- 
ard-St  il  Ferrar,  nel  Cacai*  fotto  il 

detto 
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•ietto  fiordo-  iS..di  optile  , il  quii 
nondimeno'dec  emendarli  in  quella 
parte, oue  dicò,  ch’Eicutherio  mo- 
rì in  Spoleti , e che  mi  è fcnolto 
•ella  Chiefa  di  S • Marco  , ellcn -Jq 
certe  per  rclarionc  di  S.  Gregorio 
nel  d-  c.33.  ch'egli  mori  in  Roma. 

Per  quei,  che  tocca  al  tempo  , i 
getti  di  lui,  e de  gfaltri,  che  cca_* 
lui  fiorirono,  come  furono  la  Ver- 
gme>dti'a  quale  qui  li  ragiona  , 
Giouanni  Fratello  di  elfo  Elctithe- 
rio,di  cui-  fi  foggiunge  più  à baffo, 
douerfi  riferire  a quelli  Anni , che 
corfero  fri  l’e/pulfione  dei  Goehi, 
e la  tenuta  de‘  Longobardi,  fi  per- 
vade fa cilcicte  da  quel,  che  fi  rac- 
coglie dallo  detto  Gregorio;  Da— » 
gli  fcritti  del  quale  quello  primie- 
ramente è certo,  ch’EIeuthcrio  co- 
minciò à dare  in  Spoleti  fin  dal  té- 
po  de  i Gothi.mcnrre  in  cfla  Città 
contratte  famiJiar  conofccnza  con 
S.Ifaaa  Svro,che  per  detto  tempo 
t litui  in  Spoleti , come  cfpreffa- 
mente  fcriue  Greg.ncl  d-hb.j.  De 
Pial.c-14-  Mà  però  quel,che  di  S 
Elcutherio  è fcricro  , che  operò  io 
d-Città  non  poterli  riferire  à i me- 
defimi  tempi  de  Gothi , ma  più  to- 
#0  à gl’fanni , che  appretto  la  loro 
dittrumonc  frguitono,attai  aperta- 
mente fi  dà  ad  intendere  della  ferie 
delle  cofe  narrate  da  Gregorio  in 
tutto  il  detto  libro  terzo;  oue,ben- 
che  Lordine  del  tempo  non  fia  fia- 
to così  del  tutto  elettamente  rite- 
»uco, apparile*  nondimeno , che  i 
tempi  de  i Gothi  non  fono  confufi, 
è mcfcolati  eoo  gl  altri  • 
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E certo  parimente  dal  d.cap.J  $« 
eh'  il  medélimo  S.  Eleutherio  dà-* 
Spoleti  Tene  pafsò  à Roma, e ch'in 
quella  Città  lungo  tempo  cóuersòt 
con  S-Gtcgono  nel  Tuo  Monafiero 
effendo  elfo  Grcg.  ancor  Monaco, 
e che  iui  finalmente  pifsò  all'  altra 
tita  ; Onde  per  confeguenzi  con- 
uien  dire,  eh'  egli  parti  fife  da  Spo- 
letto fotto  la  /letta  Tenuta  de  Lon- 
gobardi^ non  molto  dopo,affinche 
la  lunga  conuerfatione  di  Ini  poffa 
accomodarli  co'l  tempo  del  Mona- 
cato dell’ifietto  Gregorio, Agiunto 
anco  il  fcrifitrile,  che  allhora  fi  al* 
lontanale  da  Spoleti , quando  le-» 
ruine  , che  nelle  prime  furie  de  i 
Longobardi  vi  accaddero,  non  ri 
permetterò  più  lunga  dimora  • Che 
perciò,benche  le  cole,  che  di  lui  fi 
Icriuono  appretto  à Spoleti  potef- 
fero,in  quanto  al  pofiibile  cttcre-* 
accadute  qualche  anni  dopo  la  ve- 
nuta de  i Longobardi, le  fi  effe  cofe 
nondimenapcrfuadonoiche  amico- 
nero  più  cotto  prima,  che  Io  fiato  fi 
turbaffc>e  per  confcgucnte  nel  det- 
to mero  tempo  fra  la  partenza  d«-» 
Godìi, e la  venuta  de’  Longobardi- 
Dd.  Dalle  dette  memorie  della 
Chiefa  di  Spoleti.  E da  quelle  H 
LeonciII.De  Epifc-Spol.  e Fcrdin» 
Vghell.  tom-i.  Ita!-  Sacr.in  Eptfc- 
Spolnd.12.  1 

Ee.  Quiro  celebre  per  miracoli 
fia  il  Sepolcro  di  S.Gio.Panarcnfe, 
vedi  Notker.  in  Msrtyrolog.  ap- 
pretto il  Canif.  toni- 6.  Beda»  Se 
Adone,  Lotto  li  19.  del  Mcfc  di 
Marzo . 
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CELLE  H ISTORIE 
: DI SPOLETI 

LIBRO  FN.OECIMO.  . 

•I  ' ■“  *•**  > , , , ' ^ • *i  l 

Ifpcuicua  già  U fortuna  alla  noftra  Città  le-/ 
cagioni , Se  i inciti  di  vn  Principato  > che 
forco  da  "raul’i&’rtexbopriftciproipertienne 
con  Ircra  forte  frà  ?arij,c  fptfsc  volte  non_» 
de!  tetro  lieti  luce  citi  à tal  feguo  , che  potè 
inalzare  alcuni  di  coioxo,<f;crotrcnnero-fino 
all’altezza  dei  Reai  f;»Higto,edt'ir  lAcfa  ini* 
l'er»:!  dignità  ; Per  modo  tale,  chc,dincnu* 
rane  la  medefi  ma  Città  gran  parte  deaerino* 

I licioni,  c «Jc'focccfiì  non  folamenre  d' Italie» 
ma  d’altre  Prouincic,  fc  fin  qui  mi  è ronnrnnto  nelfa  preferite  mi*—» 
opera  correr  con  molra  fatica  Io  fpatio  di  tanti  fecolùflc  hò  bene  CptC- 
fo  temute, a goifa  di  Nocchiero  ingolfato  di  notte  frà  dcnlc  tenebri-/ 
in  rn  pelago  pieno  di  ttcche,di  re  ftrr  ir  calmato  nella  fcarfe  zza  de’  ti- 
pi fiatili  motte  volte  delle  mo»t  rie  al  (oggetto  » di  che  hò  pjefo  à Ieri* 
»rrt  appartenenti,  Percorrer  miglior  Mare  ptnio  poter  di  qui  .manti 
fpic^ar  frjrrertnrnce  fffVcleje  uell'abon  danza  dellc.cofe.ch’ii»  maggior 
'copia  i fsrgoeiiti  tcdtpì  f>unini:»i.,trnrapr»o.;'ottr,qua!i  io  vti'ampio  fono 
con  più  libera  vfeira  attardarmi  nel  còrfó  > c con  più  aperto  cammino 
condurmi  al  Poro*  Dico  più  aperto, pcrcinche  dopoJ  ofcMre  tenebri 
diti  rimerà  antichità,  per  le  quali  ranr’orrre  ci  forno  condotti,  già  ve*  , 
do  aperti  al  HoRro  Cielo  molti  raggi  di  hrccfùa  propria>lcnz'haffcre— • 
molro  hi  fogno, come  fin  qui, di  lame  riScfso  dall'  Hiftorie  Romane.-»  ; 
Poiché, mentre  fiorì  < nella  gran  Monarchia, non  potè  il  Soie,  ond’c&i 
fola  parca,  ch’in  tintoli  Mondo  iplerideftc  , cagionare  a’  Popoli  fig- 
gerti, f:  non, come  apptir.ro  ad  Antìpodi  fuoi, Morte, & ©l'entità  ; I*  l e 
'pure  ad  ilciMÓtì}  e’ffi  «vu  .alche  fcirnifadi  luce • veniva' crinunicar  ».•>  era» 
coma  Jicr/niV.o, lume, ehendettcua, fonile  à q*dfo  , ojvic «cl  Cicl  IioC- 
mr.io  faglio»  rifjtfl-rtJcr  lo  Stt-lfc.  Ma  poi  che’ lo  fpLsn  jor  della  gran- 
dezza Romana  prr  la  fòrte  di’  ftw  bari  giunto  all-’ Ckccafo  fù  veduto  ol- 
fih  tramontate , noi»  fti  gran  cola  , le  nello  fK-fiso  tèmpo  cominci ò,lo 
IpKivsofevioiie  prr  prima  era  notte;  f L'Anno  dunque  derrhumanju»  y 
minte  564.  mcr.trv parca, che  lecofc  d’Italia  anuifrero  ntmtfia  prelu- 
dendo qu-Irhe  riftoro,  incomitrciarono  ad  apparir  !tiòicainenr:»coJr.c-> 
predai  Idi  nuore  rvrbanoni  alcune  note,  ò Yégnacoli»  t.  p-r  le  Porte,  j 
veflimcan,  z V»£kUi»  Cfce  $wvn»isi?ar«c».ò  liùamia  potcano  raderli»  ò 
••  ’ can- 
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A*.  X pt.  cancellarli.  AI  qual  prodigio  Cuccete, volgendoti  Vintami  tì  Cera,  è 
* ^ portai  pertilcnza,  2.  che  non  pur  le  cafe,  mà  le  Ville  intiere)  e Ica 

5 1 ) • Città  ne  rcrtarono  per  tutta  Iralia  quali  diterrc,e  rote  eli  habita»ori,nè 
a.Pao.Diac.  a^| 0 Perca  vedcr/ì»cLe  vna  inerti  filma, & vniuerfal  folitudinc  lommer* 
c-4-  Jib.l*  ^ in  profondo,?.:  attonito  filcntio  da  nittn'altra  cofa  interrotto,  che  da 
gemiti  di  moribondi, e da  lamenti  de  mal  riui , fc  non  Ibi  quanto  rifo- 
naua  di  notte  con  borritile, e fpnunrofo  concerto  il  fiero  fuon  di  vna 
tromba  mirto  con  fremito, e mormorio,chc  lem  traila  di  alcuno  Eterei» 
j.Pao-Diac* t0*  c^c,come  pmcedcua  da  occulta,  8:  intiifibil  cagione,cosi  tenca 
^onc  fop.  * ^ Macinini  oppreffi  da  timor  di  più  grane  miteria,  che  quella  non  era  » 
t che  di  prctente  patinano*  f In  quella  cortitiitione  dt  tempo  mori P- 

• Imperador  Giurtiniano,corib  già  più  che  mezo  dello  rtefs'anno,ck’era 
di  Chrirto  il  5 ds-  e gli  fucccfle  nell’  Imperio  il  fecondo  Giurtino  fi- 
glio di  vna  fna  foreIIa;i)  quale, come  dal  Cielo  fi  aadauano  tuttauia  più 
ordinando  le  cole  i i vicini  moti,  fri  le  prime  difpofitioni  de!  nuouo 
Principato, richiamò  Narfere  dal  gouerno  d'Italia,  e vi  mandò  in  fuo 

• hiogo  Longino  Patritio.  Karfcte(fafciando  come  cofa  più  torto  diuol- 
gata.che  vera, che  per  disdegno  chiamale  in  Italia  i Longobardi, e che 

4*  lett.  B.  P01  Pcr  Pcnrimenro,fc  affanno  te  ne  morirt*e  ) 4.  Ritornato  in  Ooftan- 
tinopoli,e  riceutoui  à grande  honore , iui  con  fbmma  laude  quando  i 
Dio  piacque  terminò  la  fua  vita  degna  di  eterna  memoria*  f Ma  Lon- 
gino giunto  con  nuouo  efercito  in  Rauenna,  feguendo  forte  l’ctempio 

••  de  i partati  Rè  Gothi , in  quella  Città  lènza  far  calo  di  Rema  fermò 
con  titolo  di  Exarcharo  la  Sede  della  Prefettura  d’Italia  E cooperan- 

• do  ancor*  egli  fenza  auuederfene  alla  ferie  de’Ic  cote  , che  tendeuano 
à preda, e violenta  mutatione,  fi  pofe  ad  ammmiftraric  con  nuoua  for- 

5*  liòd*  LI*. ma  ài  gouerno,  y.  tolti  dalle  Prouincie  con  affbliito  ca1  riccio  i Con- 
Dcc.j*  Si- telati,  Corrcttori,e  Prefetti, che  folcano  gouernarlc,e  porto  in  ciafcu- 
gon-li.i.de  na  Città  con  nome  di  Duca  particolar  Magirtrato  , fenza  in  ciò  far  d- 
Rtgn  Irai.  tenta  dal  comun  trattamento  la  rtclTa  Roma;  Nel  oual  tempo  hebbe-*  e 
#.  Lett*  C*  fome  ciafchedun'altra,anco  la  Città  di  Spoleti  il  fno  Duca,  6 * Titolo* 
che  te  ben  per  allhora  altro  non  fu,  che  ordinano, c comune,  folleuato 
dapoi  nella  medelìma  nortra  Città  dalla  comune  vguaglianza  nella  có- 
morion  delle  cote, che  apprclfo  feguì,  peruenne  à si  partici  lar  grado 
di  altezza,  che  bm  da  pochi  fu  pareggiato  • Ertèndo  f dunque  in  tal 
difpofìtione  il  gouerno, e lo  rtaco  d’Italia,  eshaurte  le  Prouincie  di  gó- 
te,e di  ricchezze  per  la  calamità  delle  pafTare  guerre,  e della  frefea  pe- 
• j ~ rtilenza, granimi  per  le  nouicà  di  Longino, e per  la  fuperbia  de’  Greci 

Apt.  Magirtrari  non  ben  del  rutto  difporti,ogni  cofa  fprouifta,  elpolla  ad 
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ifler  facil  preda  di  qualunque  nuouo  inualbre.  Entrato  già  l'ann*$^7< 
cominciò  à tornar  nuouo  rtrepito  dalle  parti  della  Pànonia*  Pcrcioche 
i Longobardiche  quella  regione  allhora  otreneano,  gente  in  quel  tem- 
po fopra  gl’altri  Barbari  ficr a,&  indomita,  molli  dal  difideno  , e bilo- 

gn®  di  miglior  tede  » & inni  tati  dall'  opportunità  » c dalla  fpcraaza  di 
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feci!  ewrquitta,fi  prcparauano  con  grandifTimn  sfori»  i rrafmigri'-'  * 

5 ~rc  in  Italia  per  occuparla >c  farfene  Signori . f Erano  i Longobardi  J*  7*  Lect»  D- 
difccfi  anticamente  di  Scandinava  I fola  delli  Germania  ncHiOecano 
bóreale,che  coftrerri  dall  ìnrmenra  moltitudine,  nella  filale  erano  icrfc 
Scintiti  partirne  có  numcrofo  duolo  d’intiere  famiglie, ritenendo  femt- 
pre  l’afprczzade  cottutni  molto  Umile  al  nariuo  for  Cielo,  erano  luogo 
tempo  fotto  più  Re  andati  vagando  fcnz’hauer  fede  certa  , agitati  dai*  ^ 

▼arie  guerre, e da  diuerfa  fortuna  • Mi  finalmente, regnado  fopra  di  lo- 
to il  nono  Re  chiamato  Audoino,  haueano  occupatala  Pinnonta,doue# 
come  poco  dianzi  dicemmo , in  quella  ftagione  habitauano  ; Et  accre- 
sciuti di  riputarinne , e di  dima  per  haucre  vltimamentc  feonfitra 
battaglia  la  narione  de  (tepidi  vicini»Sf  emuli  loro,erano  divenuti  per 
fama  di  guerta,  per  numero,  e per  ferocità  fopra  modo  poflcnti,e  fop* 

«udibili  : De  i loro  aiuti  fi  feruì  contro  i Gorhi  Narfete  , come  fo- 
pra habbiamo  narrato , benché  gli  conuenifle  prima  del  tempo  licen- 
• ciarli,  coftretro  dalle  barbare  »&  inhumane  in  folco zc,  8«  con  leqvali  «• 

gli  fletti  amici  feeleratamentr  opptimcuaoo»  Tcneua  in  quello  tépo  il  lib-?_- Bell» 
Regno  loro  Alboino  -figlio ,e  fucccflbre  del  nominato  Audoniojhuotn» 
di  glandi  fpimi,di  grandi  affiniti,  e di  gran  feguito,chc  con  l’aderenza 
de  gl’Hunni,à  quali  difcgnaua  lafclar,  cóme  in  depofito  la  Pannoota-»* 
de  Salfoni,  de  Gcpidi , e d’altri  barbari, potea  prometterli  non  difficile 
é euento  à qualunque  ben  difficile  imprefe>  f Stanali  dunque  Italia  atter» 

▼ita  alle  nouedo  dell’imminente  inuafione;E  quantunque  longino  non  la» 
fciafTe  di  prepararli > come  meglio  fapelta  , alia  rilittenza  , le  prouifio» 

«i  , però , ch’egli  Iberna  poche , e leggiere  , come  li  vedea , che  no# 
poteano  ballare  al  bifogno  » così  non  baflauano  i mitigare  il  ter» 
rore,che  gii  non  lolamenre  dalla  fama  fparfa  da  gl’huomùji  , mi  dx-t 
prodigiofi  auifi  dati  dal  Cielo  nelle  attonite  menti  déimileri  Italiani 
veniua  imprello  . E fù,che  fanno  fletto,  mentre  quelle  cofe  bolliuano, 
apparuero  con  manifella  vifione  ad  huomini  giufti  anime  gli  fciolto 
dal  Corpo, e collocare  nel  Cielo,predicendo  con  terribile  annuntio,cf  p.  5,  Gref, 
fer  già  profilino  vn  grande, A’  vniuerfale  efterminio;  9 • E per  le  tene-  |ib.j.Dia« 
bre  delia  notte  vedeanli  fpefle  volre  per  tutta  Italia  balenar  nei  Cielo  cap.jd. 
verfn  Settentrione  infocati  Squadroni,^  halle  di  Combattenti , che-»  j. 

— eo’l  fanguinofo  colore  faceano  tremendo  portento  delfhuman  fangue  » *.(ireg.ho» 
" che  pretto  in  molta  copia  doucua  elfere  fparlb  • f *•  Al  timore  ben-*  mil.l.in»* 
pretto  faccetterò  i danni, A'  i i prefagi  gli  euenti  ; Percioche,hauendo  Euang.c  da 
Alboino  gii  preparato  quanto  era  neceflàrio  per  la  dilèinata  fpeditione»  ^ pJO[; 
ab  principio  di  Aprile  dell’anno,che  appretto  feguì  ? 68.  con  nume  tolis-  Diac-Do 
£nio  eforcirn  delle  file  genci,e  con  ventimila  Safloni, e gran  quantità  d’  ge^Lonr. 
altre  tali  natio«i,  che  Ce  gli  «ggiunfero,vfcì  della  Pannonia,  conducen- 
done  foco  alla  volta  d’Itsdia  pitto  il  Popolo  de  Longobardi  con  le  lo-  ’ ’ 

fo  Donne,  e figlinoli,  e con  finriere  famiglie . Giunfero  i Barbari  al-  n • * />*• 

la  villa  d’Italia  fenza  incontrar  fra  via  cofa , che  gl’impedifle  ; E con-  C 
ccmplata  dal  forano  giogo  dell’ Alpi  l’amenità  »e  bellezza  delle  fogge*-  - - 
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ce  Regioni,  calarono  io  quelle  precipito!!  à guifa  di  torrente,  ehe  feti? 
da  ^appunto  con  rapida  forza  da  monti . Inondarono  ai  primo  arriuo 
satto  quali  il  paefe  della  Proiùncia  de  Veneti  » e Ce  ne  impadronirono 
icnz'alcuna  forte  di  riliftenza»  non  hauendo  Longino  forze  ballanti  da 
munire  iiluoghi  più  necefTarij,  c più  vicini  à Kaiienna»oon  che  di  vfcl- 
rc  in  Campagna  contro  gente  fi  numerosa , c feroce  • Lieto  Alboino 
del  primo  fuccelTo,  e come  certo  per  quello  de  progrefli  maggiori, pen- 
sò con  ritrouamcnto  veramente  nuouo  in  Italia»  ma  però  molto  amie» 
duro, e niente  da  barbariche  douellero  participar  de  gli  acquidi  alca* 

■ni  de  Principali  della  (ita  gente»  fi  per  tenerli  conrenti»&  in  fède,corae 
per  ritener  tauro  più  fàcilmente  co'l  mezo  loro  ipopoli  foggiogariw 
Laonde  ridotta  la  conquidila  Prouincia  in  forma  di  Ducato» <C  diftri- 
bniteni  quelle  famiglie  de  Lógobardi,  che  badarono  per  alleggerirne* 
to  della'grm  moltitudine, e per  lìcurezza  della  conquidale  fè  Duca-# 
vn  fuo  proprio  Nipote  » che  fù  il  primo»the  in  Italia  ottcnefle  tal  tito- 
lo con  perpetua  ginrifdirione,  8f  Imperio,  f Ne  due  anni  feguenti»  8 
profeguendo  Alboino  iT fuocorfo»  co’l  medefimo  impéto,e  facilità  oc- 
cupò tutto  quali  il  gran: tratto  rinchiudi  fra  l<’Alpi>e  i Monti  della  ligta- 
riavchedà  pii»  Aedi  Longobardi»  che  aH'hóra  feuc  ferono  Signori»  « ti 
fermarono  principalmente lallor  lède  , riporròll  nome  di  Lombardia  ì» 
«he  fino  al  prefentc  ritiene . lui»  preTa  frà  falere  la  Citrà  di  -Milauo 
Capò  di  quella  Regione  » prefe  Alboino  parimchtc  il-ritolo  di  Rè  d’  4 
Italia, che  con  lunga  ferie  di  fucceflòri  » trasferita  però  la  Sede  in  Pac 
uia»continuò  nella  mede/ima  Natione  perdtteen/o  Anni  inrieri»e  fi  die- 
de principio  ad  vii  nwooa  Regno  » ohe  iftimito  aH’hora  da  i longobar- 
di,» iccrcfcittto  da  Fnartcefchir<alieera*>finalincncedalla  rSbbiaTe- 
defea»  perforerò  in  Italia  per  Irtngo  fpitio  di  molti  » e- molti  fecoli  eoa 
grand»  » ie  vari*  fiaccrtG~,i  de  quali, fi  come  anco  del  Regno  dello  le  co- 
le di  Spoteri  » le  de  fuoi  Principi  furono  » come  di  tempo  in  tempo  ve- 
dremo, fin  da  principio  , e per  rutto  il  corlo  gran  parte  . f Furono  le-»  9 
ferrite  inuafioni  accompagnate  dalle  più  acerbe  calamità  » che  fi  folle- 
rò mai  per^l’addietro  pnouate  in  Italia  » perCioche»  Longobardi  loa- 
ttni  da  ogni  Immanità,  feroci, ineforabili,e  bramofi  non  men  di  fangue» 
ehè  di  prede  » oaunque  arriuanano  faceano  lagrmubilc  drafe  de  Po- 
poli per  fatiSr  l'innata  ferità, e ritromr  vacanti  i e Tenta  polTelTore  1<-# 
fòftanze, cflè  come  bifbgnófi  auidamenre , e come  barbari  fenza  legge  # 
ò moderazione  alcuna  inuadeulno . Atroci  di  coftumi,&  empi  di  fclt* 
•ione , effendo  ancora  alcuna  parte  idolatri  il  redo  Ariani,  e.  ho* 
perdonatiano  àcos'alcuna  di  profàno  , 0 di  lacro  • Corrifpondeus-4 
alla  ferocità  de  granimi  fafpetto  delTo,  e la  cultura  de  r voltaiche  , 
radendo  la  metà  della  teda  verfo  le  fpalje»  dalla  parte  anteriorc.lafcur 
nano  intatta  l'horrida  chioma  à fcgno.di  poter  con  quella  ricoprir  tut- 
ta la  faccia,  fe  non  che,  diuidendola  nella  fommità  della  fronte  , fi  con- 
tentauano  di  iafeiar  la  faccia  RciTa  ingombrata  da  lunga  barba  » & ior 
:v  r-  -,  . cpl».  . 
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t smalta,  reudcndoifi per  ràl  fórma  c<vì.  fparentofi  di  volto , ch'è  fama  co-  * 

Àantc,chc  dalla  -fola  vi£a  re  ila  ffcrog  limoni  ini  comunemente  attfcr- 
»ir»»>  Alle  ferie, che  coqduccano»cra  vana  la  rififteijza,  & all’  inhunaani-  » 
ad  .cheli  accompagnaua.poco  valcua  il  non  refiftere.rrattando  i luoghi» 
mie  Cicr  j»che  lponraucamenre  li  rendeano,  fi  come  prefe  per  forza-».. 
ficr  le  qual»  cofe  nenùferi  paclì,inuafi  prima  i popoli  dal  tetror  , che 
aial  ferro, abbattuti  di  animo»  c prilli  d'.ogni  fperanta  ahamlonauano  i.» 
fchtere  le  lor  patrie, (limando  gran  dono  di  fortuna  vn  mi  fera  bile  eli*: 
bojélipotqr  fuggir  nudi  du  ricche  Città à poueri,  & infelici  cicoueri» 

• di  paludi, ò>  di  monti.  Quelle  miferte  graiMllìme  à chi  le  prouaoa— mi 
appar  ìuano  anco  maggiori  à Popoli  di  quelle  parti  » che  di  lontano  net  > 
fcnciuano  le  nnuelle»accrefccndo  ia  fama  il  terrore  » e temendoli  da  ( 
ano  più  leggiermente:  Onde  ancor  e#!  abbattuti  dalla  tema, e proftratè 
dilla  difperatione  di  qualunque  fùindio»pciiche  flmperadore,  4 nofc#  ' 
tmraua,ò  non  potrà  dar  rimedio  à tì  gran  malc.flaujn»  pretto  attende»: 
do  di  próuarc  in  fe  (ledi  quel, che  de  gl’altTi’afcoirauanó,  troppe 'ferft'  • 

più  imfcrramente  infelici  oeirafpcture,che  quell»  non  erano  nel  foffri-'  Xpt* 
l°re.  f<Mà  Alboioo  dopo  le  dette  conquifte  hauendo  legnato  limitali*)  ' 

* tre  anni, e fei  meli,'  il  primo  giorno  di  Ottobre  dell'  Anno  ffi*  ^ *c"£  ■ y'I  *2  ’S 
tifo  per  órdine, e trattato  di  Rofmonda  fua-moglie,  che  provocata  dal  I , ( : r *x 

barbaro  con  vn’empio  inuito,  che  le  fi  à 'reti ere  in  vna  tana  fatta  del*  j 

la  TJta  del  Rè  de  Gtpidi  fuo  Padre  dal  medelìmo  Alboino  gii  *ùt'  ?» 

vecilò  m battaglia»  gli  macchinò*  forfè  no»  immeritameote,l*-»  . m ^ 
morte  . Dopo  Alboino  fb  da  Longobardi  affline©  al  Regno  d'Italia-»l  , 

Clefcne,  ò,come  alcuno  vuol»chc  fi  nomini, Glefi  ; ri  quale  con  penfi»-  A A»  A fi» 
ro  di  profeguir  rincominciata  muafiooe,  occupò  l’anno  feguenre,  ta  «72. 
Brani  con  gagliarda  fortificarione  il  lito,  doue  efler  foltoail  ferodi  ^ * 

Cornelio  nella  Flaminia.che  allhora  era  per  terra»  c che  da  lui  hebbo 
il  nome  d’Imola»che  ancor’  hoggi  ritiene,  per  valerfenc  come  di  Roc*i  v ^ ’ 
ca  contro  la  Città  di  Rauenna;maper  la  fna  gran  crudeltà  vccifod**^  * A « ** 
fuoi  mcdefimi  terminò  i penfìen*  la  vinai  principio  dell’anno  571» 

dopo  vn’anno.e  cinque  mefi  di  Regno  . Vccife  Cle  feoe.i  Longobardi 
òper  deliderio  di  nouirà,  ò per  òdio  de!  nome, e gouerno  Rcgio.òpiù* 

««Ilo  per  esfer  molti, che  al^iirauano  al  Regno,  e per  la  difficoltà»  ebe^t 
indi  lorgeua  neirderrione  del  ruotio  Rè  in  hiogo  dr  quello  crearono  , * ^ 

trtnrafet  Capi  fcelri  fra  i maggiori  »e  pii  Nobili  della  lor  Natione-»»  u '* 

che  chiamarono  Duchi  » i quali  A diuifero  frà  loro  tutto  l’acqui Ho  fae- 1 
C»  tn  Italia»  còn  piena  vece  della  Real>poteftà  «iQtjclM  molto  più  fier*».i  . 
cpiù  crudeli  dea  Rè , dopo  due anhi  delta  loro  ammmillrationc  J.  fi  ìAh*  T^f» 
poltro  con  troppo  maggior  furore  à portar  It  lor  fede  doue  per  an- ' - - - 
co  non  Heutàn  penetrato.  Giunf  ro'frà- ft  prime  lor  moffe  per  1*-»  ' ' 

Illuda  di  Arimino»e  di  Vrbino  ndla  nollra  Vmbria,&  occupatala  qua-  ^ett>  **• 
li  in  ogni  parte  , pemennero  finalmente  lotto  Spoltri,  4.  bauendo  la-  . t tt  g 
fcùti  in  tutu  UPróuiiKia  auóci  vcAig*  della  loro  rahunumcàjfenr*^.  Lc  C’ V7# 

„ $«  * più 
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fciù  rifpetttre  t luoghi  prefi  con  pace  » che  gli  efpugnpei  per' ferri  . fili 
Prefo  il  refto,e  non  apparendo  d’alcuna  parte  pur’vii’òmbra-di  follidia# 
è foccorfo,non  poterono  gii  Spolerini  di  fenderli,  mà,com’cfagii  pret 
fiflo  nel  Cielo,  che  nella  loro  Città  douelfc  ftabilirfi  co’l  mezo  di  quel* 
la- gente  all'hora  nemicala  Sede  di  vn  Principato  , che  ne’maggiori  bi» 
fogni  Coffe-poi  feudo,  e difefa  della  Religioac,e  lido  rifugio  de  Sommi 
- Capi  di  quella,  furono  accordìi  coll  retri  di  cedere  al  comun  fato  , 8C 
ad -aprir  contro  lor  vogliale  porte  alla  Iqr  propria  fortuna;  che  quanto: 
panie  acerba, e lagrimofa-in.qtiell  hora»  altrettanto  diuenne  gloriola  > e 
j „ magnifica  nfl  pMfgreHoHtiVcnne  Spolcti  m poter  de  Longobardi»  te« 
éBtti  Xpt . npndo  La  Sede.  Romana  Benedetto»  le  l’Imperio  Giuflino  il  più  gioua* 
ne, l’anno  deHhumaoa  fallite  J7d<  .5.  alla  medeiimi  noftra  Citta  , io_4 


?7<r- 


riguardo-  della  grthdezza»  che  apprettò  ne  le  ft-guì,  felice,e  propitio,  e 


v3-  Lc*c.  **•  degnoidi perpetua,  &houórata memoria.  Perciò*  che  i Longobardi 
fjucifene .padroni  « cjrelftro-la  Proumcia  in  Ducato,  e nella  fteffa  Città 
4 di  Spolcfr,che/)’.era.Gapo,fandata  per  la>nobtlcà,e  dignità  della  mede» 
,A7'  fibula  DucaliSede»veanbro  à dar  pr incito  al  Ducato  .Spoletino,  che 
* ( dopo  tanti  fittoli  perfeuerd  iofino  al  prelente-almcno  eo’l  nome  , che  I* 

TAROAt-  wicà  P.nppincia  dell’  Vmhriane  ha  ripóTtano  .,fj  11  primo  DVCA** 
j>o  DVCA  fà-FAJLQAJ>P£K,&  il  principale  de  i trentafei , e fornaio  Capitano 
j.  d«iL  cotta  la  turione  . E fu  effo  Ducato  con  titolo. non  già  a tempo,come 
41.  £ctr.  i,  dei  detti  jtrcnrafpi,  che  finma  don  le  perfone,  mà  ftabilico  Con  dignità 

7»  Letr.K. 
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perpetua, che  paflaua  à fucCetforis  7*  ’ e con  totale  imperio,  e come  ra« 
le  differente  anco. dai.  Ducati  di  nolte-Città  particolari  , i quali  Mitro- 
.dortricome  /dicemmo,  da  Longino,®  continuati  anco  da  i Longobardi, fi- 
( r.  ntuano  à beneplacito  di  chi  lidiputaua,e  dauanfi  con  limitata  auttorità, 

J.  Lett.  L*  comfr  Amplici  , & ordinari»  gouerni.  f 8.  Animati  i Longobardi  nellf 
buon  Cucce  ffo  deirVmbri»  , Ce  ne  palparono  immediatamente  à fare  al- 

• . t/  » ere  conquide,  e con  inccedibil  celerità  , e non  minor  ruina  de  Popoli#, 

* A ,v  *w  * Soggiogato  il  Piceno^  le  Prouincie  de  Pcligni,  de  Marlì,de  Sanniti,  e> 

,tr-j  de  Campani'  cò, lungo  tratto  -di  paefe  fcà  terra.c  maritimo  infino  à Rov 
^ ' ’ tua , eccetto iRoma  medefima  con  altre  poche  Città  di  quel  contorno.#, 
crederò  del  Sanniojdi  Puglia,»  delie  Prouincie  di  Calabria,  di  Bruti;#, 
e de  Lucani , e de  Campani  il  Ducato  di  Bcfteuento  , & aggiunfero  a 
quel  di  Spoltri  la  parte  del  Piceno  toccante  alfApennino , & i Peli- 
h *■***»  M.  gPi,&  i Marfi-  f p.  Non  coftèperò  lanuoua  dignità  ire  fuoipriacipijz4 
poco  riuoIgimento,  e difagiojlla  Città  di  Spoltri,  la  Cui  fimcnel  pri- 
mo ingcefTo  de  Longobardi  non  fù  già  molto  Itera  » qwaHùoi’effer  per 
,il7.  . ’i^'J^órdinario  quella  de  Popioli  dotto  Re  nuouo.i'Wiy  fermai  in  alcun-*- 
palleggio  di  colo  da  yno  ad  altro  flato  furono  'incontrate  difficoltà  > Se  ; 

* afprCztc,bci)  grandi  s’incontrarono  in  quella  mutatione  di  Principe  ,|, 

‘ • idi  fortuna,che  fecero  i noftri  . Erano  i Longobardi  parte  paganwe  par- 
te heretici , come  dicemmo.  Quell»,'  che  vennero aHa  conquida  de|T  • 
Vwbna»e  che  fi  fermarono  nella  Città  di  Spchu«t  nel  Ducato*  hauea«  . 
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ilo  fri  loro  mokiflimi  Ariani  f per  lo  piti  nondimeno  feguiuano  il  pt* 
gancfimojin  cui  lo  itcflb  Faroaldo  era  inuolro  . i.  Mi,  comunque  firf-  *•  *****  *V 
Kro  difcordi  nel  culto,  e nella  religione,* «rano  empi  però  tutti  vguat* 
neh  te,  9;  egualmente  fieri,e  bifognofi,&  auidi  deH’alrrui,come  gente-* 
raminga, e feiiz'altra  fortuna  , che  di  quel>che  raptuano  , La  onde, beo- 
«he  fia  certo  , che  la  Città  fu  da  loro  conferuata  per  non  perderla  à Ce 
nedeluni,e  che  per  ci?  non  li  prouarono  nè  ruine  di  Edifìci , 2.  nè  ve- 
ccioni indiffcrenei,&  v/iiuerfali  de  Cittadini,e  però  anche  certo,ch«-> 
fi  patirono  violenze,  e rapine  con  graueperdita  di  foflanze,  e con  no»-» 
tene  crollo  fin  della  fteffa  Religione . Le  rapine  fi  efcrcitarono  contro 
* euttti,  mà  molto  in  particolare  contro  le  Chiefe,c  Monafteri,  3.  che  i j.Pao.Diac. 
barbari  tanto  più  prontamente  fpogliananO  de  loro  beni , quanto  con-,  lib.a,  c- 
«ili  veniuano  à fodisfarc  in  vn  tempo  alla  propria  auidità  , & all’odio  * 

Ijche  come  infedeli  permiano  alla  Religione,  f E non  doueua  efTer  già 
di  poco  momento  quello, che  à i facri  luoghi  veniua  rapito , fe  delle-/ 
ricchezze  de  gl’altri  può  far  ballante  fede  quel , che  fi  eroua  del  Mo* 

«altro  di  S.  Marco  prefio  alle  mura  della  Città  , di  cui  di  fopra  dicem- 
mo , che  per  la  celebre  fantità  de  Tuoi  Monaci  era  flato  da  fedeli  coiua 
larga  mano  tccrefciuroliberalmente  di  facoltà, e di  rendite  fino  in  Pro- 
vincie aliene,  4.  come  Tappiamo,  che  di  quei  giorni  appunto  hauea  ri-  Lett.  O* 
cupcratc  con  ordine  di  Papa  Benedetto  alcune  poffeflioni,  che  chiama- 
•uno  Mafia  di  Venere  nel  eeritorio  Minturnenfe  ne  Campanile  quali* 

«Rendo  proprie  del  der;o  Monaftero,gli  erano  fiate  vfurpate  fono  non 
f6vcro:ticolo,che  alla  Chiclà  di  Roma  apparrenefTero  . f 5.  Mà  il  da»-  j.Grcgnel- 
no-maggiorc.c  di  più  graue  impoTUnaa  fù  quello  della  religione;Per-  l’Epift.ap. 
cioche  i Longobardi  idolatri  , che  io  tutti  i luoghi  da  loro  occupati  hb.7. 
vfauauo  acerbifJime  violenze  per  indur  le  mifere  genti  ad  imbiaccarli  j-ett-  P- 
nella  lor  fuperftirione , non  fi  attennero  da  tale  empietà  nc  luoghi  del  7,  q Vede-# 
Ducato  , 6.  e della  Città  fteffa  di  Spoleri , 7.  douc  non  contenti  c,ò  pcr  qUCJ 
de  gl' incendi  delle  Chicfe,c  de  grinfulri,  & oltraggi  de  Sacerdoti , 8c  che  fcriue-» 
altri  mùaiftri  di  quelle,  8.  fi  poltro  con  tal’ impeto  à trauagliar  i fede-  s>  Gregor-xl 
E, che  ricufauano  rocfcolarfi  nelle  loro  pro foniti, che  molti  ne  vennero  VeCd/spok 
infelicemente  à cadenti.  9-  Mi  gioita  di  credere,  che  la  maggior  parte  en  , 


■C^ì 


un  .4.C. 

riaiu,così  più  facilmente  furono  indotti  à preuaricare»  Et  hò,s’io  no*»  peq# 
in'inganno, congettura  non  leggiera,chei  Longobardi  non  fi  prouaffero  £etr> 
per  l’ordinario  intorno  alle  cote  della  rcligionc,fe  nó  cópcrfone  baffi:*  i.^josà  li  ca* 
c di  poco  raléto:  u Comdque  fi  ha  il  numero  de  caduti  fò  gràdc;e  rx-  ua  ja  T1„  . 
le, che  ben  véci  ini  dopo  a.  rcftaua  tutrania  profonda  cicatrice  di  que-  Grcg.lib.J 
Ita  piaga, & à chi  gouernaua  la  chiefa  Spoletina  nópicciola  cura  per  ri-  c>3^ 

Spararne  i dàai.  f Tal  fù  1'ingrcflb  dei  Longobardi  nella  Città  di  Spo-  3,  2g. 
itti#  orla fortuna  Teppe  ritraiate  alt»  ria all*  futura  grandezza  di a Lcct!  R, 

“ n)  ' * ...  - — quella# 
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di -quella , & alla  potenza  di  molti  Principi , ah’  io  WT«  Kmiro« 
H41M?no  pcccffarij  alla  libertà,  e Acutezza  d’Italia  , che  di  »n  pria* 
cipio  à nofiri  maggiori  cosi  difafirofo  , e difficile  . Si  v crine r« 
nondimeno  a poco  à poco  temperando  i rigori  ; c gl’ animi  de  è 
Cittadini  parte  col . valore  refi  Aipertori  , e parte  con  la  ncceflità 
afille  fatti , & indurati  à j lor  frali , fi  andavano  scomodando  al* 
i la  compagnie  comunicatione  de  i Barbari, finche  in  progrcfTo  di  rem* 

,r  po,perdendo  quelli  ogni  giorno  alcuna  parte  della  foucrchia  fcrocia>8e 

acqui fiaiido  alcun  ranco  di  vrbamtàrf  di  raodèfiia*  prefittole  cofs  deh* 
la  C ittà  piu  foaue  camino  da  folle ua rii  allo  fiato. 'di  fpoorcpgia»  grani 
.r  : pare  d Italia, nelqnals  i Arguenti  tempi  la  videro  . f Erano  già  corfidS 

^nn*  dall  crcttion  del  Ducato,  e Faroaldo  in  onefio  ttmpo  flabi- 
li tofi  ir  efib  eoo  la  maggiore  aum>mà,e  potenza , che  foffo  in  quel'*.» 

; _ fiagione  fra  torti  gl  al» ri  Principi  Longobardi,  ritmile  I*  animo  all'op*  f 

*'  pugnation  di  Ratienna,  j.  dalla  cui  fortuna  non  era  dubbio,  che  dipto» 

din»  Xpt»  deano  in  gran  pare  le  cofe  dell'Imperio  in  Italia;  I aonde  1 Anno  58J* 
<o.  vn  poderofoeferciro  de'Longobardi  s'incaminò  à cucila  volta»  44 

\ Mi  hauendo  rirronara  la  -Città  gagliardemente  munita  per  haucrui 

4.  Letta*  l'Efarcho  Longino  ridotte  alla  diftfa  la  maggior  parte  delle  fueforae* 

• giudicò,prima  di  tenrarla»di  douerfi  impadronir  dell,  Città  di  C laffò 
per  vicinanza, e per  firn  molro  opportuna  all’oppupnarion  di  Rautnna, 
eh  ei  difegnaua-  Era  Claffo  in  quel  tempo  bella, f ricca  Cirri  nel  Po»* 
no  proprio  di  Rauenna,così  chiamata  da  vnaClafle,  onero  Armata  ìtm 
• for  \;a . 1 ririma, che  i Romani  foleano  già  r irenerui,*Con  l’orca f one  della  quale*  v. 1 
y t j ' effondo  il  detto  Porto  diuenuro  celebre  per  nitro  il  Mondo , « con  con* 
yendoui  perciò  d’ogni  parte  quafi  ad  vn’Eraporio  vniuerfale  gran  cui* 
tita  di  negotiatori,e  di  nau>ganri  con  dinerfà  forte  di  merci , venne  h 
«-  . fcrfi.nel  luogo  à poco  à poco  la  già  detta  Cirri,  che  cinta  poi-  di  nn* 

l i.  r -i **ghe  per  ficureaza  de  grhabirarori , e delle  mercanrie  , che  vi  erano 
. 11  .1  , condotte >hanea  Tempre  rirenuro  lo  fililo  nome  di  Claffo  , che  hauea  da 

foni  jp»ineipio,qtiando  altro  non  vi  trochei  porto  fola,  e l'Armata  . Sorda 
vi *:.An  « J rVit^*  Città  fi  fpinfe  dunque  Faroal do  con  le  Aie  genti , e benché  no» 
f,  ' » * poteffo  Accedergli  come  alcun  dice,  %■  1’impadronirfene  con  leggici* 
gj  « ^ * Contrailo,  non  effondo  fimile  al  vero,  che  Longino  haueffe  lafciaro vo^ 

vt*’  ' luogo  eoli  imporrante  con  poco  prefidio,  v'entrò  nondimena  in  breue 
tempo,  6.  e la  riduffo  in  Aio  potere  Tenia  che  alcuna  rififienza  potefle 
«fiere  vgualc  allo  sforzo  della  feroce  moltitudine  Aimolara  dalla  Aio* 

• 0 .13  . dl  8ran  preda.  f Prefa  Claffo  Faroaldo,  & animato  il  Aio  e^Tp 

- . . . col  ficco  di  quella, che  ne  reftò  affatto  fpogliarad'ogni  ricchez- 

. Badui  pofo  la  fede  della  Aia  halle  contro  Kaucnna, e fi  con  quella  la_r 
I , firinfe.c  rrauagltò , che  venne  finalmente  à ridurla  in  grauifiima  angu- 
. i 1 fiia  fenza  dare  alcun  rilafTamenro  all'  EAircho  da  potere  inuiare  altro 
. . : “c  a*c“na  forte  di  forcorfojò  di  aiuto.  Auuerrt  il  Duca  fe  Are  rezza,  e * 
poche  forse  del  a<inico,c  pea  quanto  mofirò  Tcficu©,ooo  lafciò  pa£- 
ti».,  y ft* 
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16 fkrTopportttnitì  Tenta  valcrfencff  poiché  nello  rteflo  tetnpo,ch'er*jè 
%ongirto  così  intricato  nella  graue  guerra  di  Claflc  , che  appena  haue* 

‘forre  badanti  à difendere  i confini*  e’I -territorio  di  Rauenna,  dalle  có» 
tinue  correrie, & inuafionijcon  le  quali  Faroaldo  non  fenra  grane  peri* 

Acolo  della  della  Rauenna  l’ infeftaua,  i Longobardi  del  Ducato  fpinti 
* 'dall'iddio  lor  Duca  ne’luoghijch’mtorno  à Spoleti  fi  tenean  tuttauia__* 

^er  lTmperio,  prefero  7.  nell’ V mbria  le  Città  di  Orra,di  Todi  » e di  7*  Letter. v • 
Amalia, e di  Luceofi  con  altri  luoghi, che,non  bruendo  onde  difenderli 
■e  fperando  foccorlo  > alla  fola  moftra  deH’alTalto,  fi  refero  ; E pene» 
èrando  nella  Tofcana, s’impadronirono  con  la  della  facilità  di  Perugia* 
di  Polimarzo  > e pià  vicino  à Roma,  di  Sutri  con  tutto  il  paefe  fra  me» 

'*0  , come  ptiò  crederli . Onde,bcnche  l’imptefa  di  Rauenna  riufcifTe  à 
'Faroaldo  infelice,  come  vedremo,  non  fu  però  l’efpedition  prefa  inua-  „ » y# 
"nó,mentre  con  gl’acquidi  fudetti,nó  folaméte  lì  aggitìnfe  al  Ducato  8* 
la  parte  dell’Vmbria  deda,che  gli  mancaua  » ma  defe  ancora  il  inedefi* 

*fn‘o  per  Inngo  tratto  Ibpra  molte  Città  della  vicina  Tofcana '«  E quartr 
ttmque  non  dòpo  molti  anni  gli  deflì  luòghi , che  qui  habbiarao  riferiti 
'con  non  minor  facilità  fo deh»  per  Plmperio  ricuperati , comeàfuo 
*hiogq'diraflt ,:  molti  però  di  quelli  èffe*  tornati  in  progreffo  di  tempo 
'ad  elfer  parte  del  medefimo  Ducato,  la  ferie  delle  cofe,che  di  mano  io 
limano  andarem  diuifanda farà  manifedo  . f Intanto  li  Longobardi»  ha- 
iicndo  paffuti  dièce  anni  fenza  Rè,  corte  ogni  dato  prima  di  ftabilirfi  e 
lemure  efpofto  à matafioni, c varietà.di  comun  configlio  determinaro- 
no ui  ridaurir  rintcrmcflb  regio  gouemo , e crearonfi  Rè  Authari  ft»  £ v 
^Iio  del  morto  Clcfone,  9 • indótti  non  men  che  dal  proprio  valor  di 
lui,  dalla  dignità  dello  feettro  paterno.  Mà  per  conciliargli  tatuo 
maggiórmente  la  bencuofenza  dellj  moltitudine  con  temperar  l’afpr®*» 

'xa  di  lì  barbaro  nome  » gli  aggiunterò  quello  di  Flauio,  che  fa  poi  co» 

"muri e à tutti  i Rè  fuccedóri  • Egli  fìì  Chridiano»  ma  della  letta  di 
* Ario  , e benché  come  hererico  non  lafciade  goder  ne  Acutezza  all*—» 

Teligibne,ne  tranquillità  a' Popoli  cathohci,come  Chridiano  nondime- 
no hebbe  fenfodi  raffrenar  le  rapacità*  le  violenze  quanto  era  poflibi-  % 

"ftfrà  gentfc  auuezza  ad  viàrie  con  ogni  licenza,e  fenz’alcun  freno.  Mà» 

‘Aon  cedàndo  ne  barbari  l’intento  di  dilatare  i termini  del  loiodonti* 

}tfo,non  poteano  celiare  in  Italia  le  gnerre , e le  turboIenie»le  quali  »st 
fin  alcun  luogo  eran  grandi,  facean  fentirli  in  particolare  intorno  a Ra» 
venna  più  che  mai  grani, e pericolote  ; Percioche  Faroaldo, che  tutta» 
liia  ritentala  Cifra  di  ClafTe,ni«nte  feematoò  di  autcorirà>ò  di  forze-*  . ; , ^ 

tpetla  efeitfone «del  nuouo  Rè»infedaua  oftinaramenec  con  rarmrtuttò  . , 

il  paefe  , fenza  dar  'luogo  aH  Efarco  di  nfpirare  vn  fol  punto  per  io-  «'*#•  A/>f. 
Utieri  tdè  anni  J f Al fin  dè'quali  correndo  già  quel  di  Chriftò 
mòAolTmperador  Tiberio  , fti  da  Maurino,  che  gli  fucccfle  mandaro 
* in  luogo  di  Longino  nuono  Efàrco  in  Italia  , che  fù  Smaragdo  P*fri» 
tio,huomo  diligente*  foUecuo*  solco  perito  delle  colè  della  guerra* 
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e Con  buon  fupplt’menrodi  gente  ; 1.  Con  Parr ino  de!  quale  in  XatiM*  . 
sa  alle  cofe  di  quella  Città  già  ridotte  da  Faroaldo  in  grane  Arcttezz» 
fi  mutò  fu b ito  la  fortuna.  Poiché, hauendo  Smaragdo  fra  le  cofe  , c>.t> 
più  gli  p*cmeano  riunito  fubito  l’animo  con  tutte  le  forze  alia  guerra 
di  Gialle, dopo  molte  battaglie, che  gli  fucceflero  felicemente,  e con  gli 
aiuti  io  particolare  di  vn  Capitano  Araniero  chiamato  Droórulfo  rc« 
belle  de  Longobardi  coArinfe  Faroaldo  à ritirarfi  finalmente  in  Clallc 
me  definì  a , dotte  infime  con  le  Tue  genti  Io  nnchiufe  in  alTedio  . Era-» 
Dro6ulfo  dicanone  Sucuo,  il  cual  da  picciolo  garzone  fatto  cattiuo  da 
Longobardi, e crefciuto  frà  loro  fi  hauea  con  la  gentilezza  dcU’afpctco^ 
co'l  valer  delta  pcrlbna  fatto  tal  luogo  , ch’arnuò  ad  elfcr  Duca  fra  i 
Crentafei  fopradetti  > mà  vedutoli  in  Aaro  da  poter  prender  vendetta-* 
dell’antica  ingiuria,  -fi  era  vltimamente  lollcuato  cétre  i mede/  mi  Lo»* 
gobzrdsN  occupato  Brefit  lo , quindi  fòmminiAraua  all’Efarcl'.o  coa_* 
la  commodirà  del  "Pò  gl’aiuti  fudcrti  contro  di  Faroaldo,  recando  mfie- 
«ira  i Longobardi  .di  Parma,*  di  Reggio  continui»*  grauiAimi  incoia* 
modi  ; fe  bea  disfatto  finalmente  dal  R è Anthari,che  con  podtrofà  ma- 
no gli  mofle  contro  li  era  ridotto  fuggendo  in  Rauenna  con  gl’suanzi 
delle  fue  forze  mentre  Faroaldo, come  dicem  mo , fùafiediato  dentro  dà 
Cla Ile  . Non  fu  il  fuo  arriuo  inopportuno  à Smaragdo,il  quale, hauen- 
do  molte  volte  tentato  di  oppugnar  la  Città  con  diuerlì  aflalti  dalla-* 
•arte  di  terra  , e non  crtcndogli  mai  riufeiro  con  profitto, da  Droéirulfó 
àebbe  il  modo  di  preAo  impadronirfcne,e  di  finir  quella  guerra  • Fece 
dunque  per  conliglio  di  lui  preparar  molti  legni,  e conducili  iArutti  dà 
molta,  e bona  gente  lì  portò  in  afpettato  lotto  ClafTe  dalla  banda  , onde 
i!  Mar  la  bagnana , penfando  , fi  come  auuenne  » di  doucr  rirrouar  la-* 
Città  da  quel  lato  , come  accurata  dal  Mare , affatto  fprouiAa  d* 
egn’alrra  difefa  ; Onde  porte  alla  muraglia  nuda  di  difcnfori,  e di  guar* 
dre*  repentinamente  lefcale,  entrò  facilmente  la  Terra  con  le  fue-* 
genti  • Al  cafo  inafpetrato  acccrrfe  il  Dnca  animofamente  , mà  fopra^ 
fitto  dal  maggior  numero  de  nemici,  rertò  vccifo  con  la  maggior  parte 
de  Tuoi  , falciando  con  la  fui  morte  vn  vino  Dimoio  à ehi  dopo  al» 
•uni  aqui  gli  fuccefle  nel  Ducato  diSpoleti  , cnel  nome  , di  far  rito** 
no  à cancellar  da  quella  Città  c*  ’l  (angue  de  nemici  la  trirta  memo* 
ria  deH'in felice  imprefa  da  lui  con  maggiore  animo  , che  fortuna  inten* 
tata  • Sentì  il  Rè  Aurhari  arcrbamcnte,com  era  giuAo,I’infortunio  del 
Duca  di  Spoleti,  a.  e non  harebbe  forfè  tardate  di  procurar  rimedio* 
è vendetta  al  danno»chc  con  la  perdita  di  quello  le  cofe  de  i Longobar- 
di hanean  fenrito  , mà  effendofì  morto  contro  di  Itti  per  quello  Aerto 
tempo  con  podcrofo  , e grande  efercito  Childcbcrto  Rè  de  Franchi  i 
pèrftiafione  dell’ Imperador  Mauritio,  gli  conuenne  di  rralafciar  per  all* 
fiora  le  guerre  contro  l’Efircho , e Aabilir  tregua  con  erto  Imi  per  tré 
anni,  f Morto  Faroaldo  , e non  eflende  per  all’hora  potuto  riufeire  àa} 
(uoi  figli  il  peruc&jre  alla  fa cceflioa  dello  fiato  paterno  , è fòrte  per  for- 
1 .jj  ' ci»  ’ 
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bielle  fra  Barbari  i!  piu  delle,  volte  ottiene  il  luogo -de  f 'a  ragione,ò»<0' 
«aie  pii  torto  penG».»  perche  cosìconucnifle  alle  cofe  non  i.ucpr  ne  loto 
■principij bea  fermcjpcrucnne  il  Ducato  di-Spolcti  ad  Ariuifo»'  >»  »W* 
-mo  potente >e  guerriero, e firà  tutti  i Principi  Longobardi' factlflKtrtc 
‘più  riputato  »,e  temuto  • Màio  qual  tempo  precifamcr.te  , ò per  qtf£- 
modo  ciò  fiiccedcffc,  ne  gl’Auttori  lo  dicono, nè  io  ardirei  aftc-iname 
cos’a'cuna  di  certo.  Ben  crederei, per  quel, che  tocca  al  ten»po,chr  r.on 
?4paffaffe  fcià  molto  dalla  morte  di  Faroaldo  ; f E quanto  al  inodorò 
•congetture non. leggiere,  che.l  artuacioncdi  Ariuifo  feguiife  per  clct,* 
tione,  e chiamamelo  dcToIdati,c  de’Longobardt  dell  ijLfflo  Ducato,4* 
d per  altra  maniera.dcl  tutto  independente  , ò dipendente  in  poca  cofjt 
dal  Rè.  Percioche,elfendo  incerto  apprefTo  à Scrittori.»  f.  fc  la  dettf 
•Vricgua  riabilita  dal  Re  abbracciane  il  Duca  di  'ìpolttiifeclTcoda  W 
-*o,  come  vedremo, che  lo  ftelTo  Ariuifo  gouemò  Tempre  di  Tua  libera 
‘‘volontà»  e con  Tuo  proprio  configlio  le  cofe  della  guerra.»  ;®  deHa  pace 
■fenz'atrender  quel, ch’io  ciò  deiiberatfero  iilc  » noo  penfo  di  affermar 
■con  temerità  » che  ( tolti  la-nuda  ricognitione  della  Regia  fouranità  ) 
altri  già  non  riconofccflciche  fc  medefimo,ficorae  chi  gii  fitcce(Te,da-f 
.altri  nonhebbeil  Ducato, che  dalla  fortuna  della  guerra,  c delle  armi» 
.-con  le  quali, come  à Tuo  tempo  diradane  fece  acquili®.  6.  E benché-* 
-ffa  vcro,che  alcuni  :Duchi  in  progreflo  di  tempo  foflero  in  Spoltri  po- 
di* da  i Rè,  è ben  anco  vero»che  ciò>non  fu  ferra  forza»  oche  per  l’or- 
dinario,forfè  con  fondamento  » che  il  Ducato  haueffe  ottenuta  dalla—* 
prima  fna  iftitucione  autrorità  a Abiuri  » e non  fubordinata  à quella  de| 
Kè,ch  in  quel  tempo  non  ri  era, nòn  fi  ripurauano  i Duchi  di  Spolcti 
{oggetti  à i Rè,  7.  fe  non  quanto. i .comuni  intere#!  li  forzavano  ad 
ajelfer  loro  adhereuri  ,fi  come  à Capi  principali  della  lor  Naeione  . ‘f 
fra  Ariuifo  di  Religione  infedele,  8.  fi  come  quello, che  alieno  dalla 
cognitione  della  fede  Chriftiana,feguiuaja  fuperftitione  del  Paganelì- 
no.  Mi, come  fri  i genril i,e  gl’heretici  non  pafia  per  l’ordinario  gran 
guerra, pugnando  gfvm,  e gl’alrri  vgualmente  contro  la  verità»  i Lon- 
^igobardi  Ariani,  che  con  l’occafione  del  nuouo'Rèjch’era  di  quella  fer- 
ra erano  crefciuri  di  audacia,e  forfè  anco  di  numero,cert»  di  non  douer 
ritrouare  oflacolo,ò  ripugnanza  nel  Duca»  intorno  all’anno  di  Chrifio 
590,  prefero  baldanza  di  volere  introdur  nef£)ucato,e  nella  Città  ftef- 
(*  di  Spole»  i riti  della  lor  fetta,  9.  i quali  con  ogni  (ludio  il  medefi- 
mo  Re  cercana  di  promouere»  e propagare*  E farebbe  forfè  riufeito 
l’empio  difcgno,non  ottante  la  wfiftenza  del  S-Vefcono  Pietro»cbe  i*-» 
quella  Ragione  reegcua  la  Chiefa  Spoletina, conte  fópra  dicemmo  » fo 
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à loro  sforai  non  fi  fofie  ©ppotto  il  Cielo  conmamfefto,®  celebre  prò* 
digio,che  nella  fletta  Città  con  non  minore  allegrezza  dcH'antico  » c 
Sedei  PopoIo,checerror  de’Barbari, per  quel  medefimo  tempo  fucccflc 
Bffcome  fiamo  per  foggiungere.  f Era  venuto  à. Spolcti  .coi  fopra detto 
io  tento  va  Vefcouo  de'Longobardi»  e per  confeguenxa  Ariano  #il  qual 
’»/.  T c non 
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non  'han enfio  tùog©  ht  effa  Città  » dono  potefle  celebrare  t (uni  Vficr# 
cominciò  à fare  litania  appreflo  ai  Vefeono  Catho lico,pevche  gli  ad** 
gnaffe  vna  Chiefa  » ch’egli  intendena  applicare  alle  profanai  de’  fro* 
mmilHEHj.  Er  effendogli  eiò  collantemente  negato  , è dichiarò  , che  il 
giorno  Arguente  farebbe  entrato  per  forza  nella  Chiefa  di  S-Paoloda-p 
I.  liCtt-  Dà*.  qitaUicome  anco  al  prefente  fi  vede , I.  polla  non  lungi  alle  «ara  del- 
la Città  dalla  banda -di  mezo  giorno, qaifi  i fronte  di  quella  di  S.  Pie- 
tro , ch’era  in  quel  tempo  la  Chic  fa  Pontificale , p* retta  air  Hereiic®  • 
molto  à propalò©  per  fondami  la  Cathedra  della  fila  fena.Il  che  vdit» 
il  Codode,nHii>ite  gagliardamente  le  Porte,  vi  fi  xinehmfc.dcntr©  » c* 
fpenfe  tutte  le  Latnparfr»  che  folcano  arderai  todo,chefi  fé  none*  La-» 
■lattina  tegnente  molto  per  tempo  il  già  detto  Vefcouo  Ariano  con-*  . 
vna  buona  quadriglia  de  Longobardi  le  ne  andò  alla  riferita  Ch»cfi_* 

«fi  S.Paolo,rrfólut©  di  romper  le  porte,e  di  entrar  mal  grado  del  pi^ 

Erio  Ve  jcóno,’e  del  Cuflode,  e di  ogiT  altro  à conramiaatla  con  Tei» 
reta  del  Ilio  rito-  M.ì  à pena  vi  fu  ginneo,  che  le  Porte  da  fòrza  fupo» 
io  re  repentinamente  fco«aaoffe,ftteke>c'  lanciare  bell  lungi k fc  era  no» 
rei  Con  grand  i/fìmo  ftrepit©  fi  {palancarono»  laléiando  pitene  e h Ch  re- 
fa ben  tutti  i fimi1  Gtaaftri;  E nello  ffellb  tempo  , che  feelb  rn  Dame  dal 
Gieìo  riaccete  maranigltofameme  ir  Ipenrr  Lampadt  » con  .non  minor 
iBàrauigfia  l'empio  V eifeouo  rellò  cieco» epritm  affatto  drlucc,&  hebo 
be  bi fogno  deU'aiuco  ihtTtti  per  ritornare  à fui  Cali  chi  poco  prima-* 
iter*  vfciro  con  podcrófòbiacr^  per  vfarvToIeiwaà  qoellar  di  Dio  * 
f) al •'martuigliofo  fncccffo,rd«ira  tìma, che  tolào  fe  ne  (parie»  fi  cmncf 
rfcftiroo©  altèrne»  » Longobardi  dati*  Cietàte  del  Ducato  » fi  «he  pii 
*fon  ar<iirono  di  vfar  violènze  à’itiogfi i dv'CathoITci  » cori  » fedeli  anti- 
chi Gittddiui  aiiucrttroilo » che  per  cuftodire  la- dia  Chiefa»  e per 
ti  ' confondere  con.  tenebre  Rocchi  de  gF  empi , non  hà  di  bifi»gno 

: r Dio  di  ferragli  , ò di  Porte  » aèdi  Ipegnere  ìdnim  cft'aLfiio culto  £ 

? accendono  » mentre  il  perfido’ Hereric©  nèconlepocre  aperte  potè  cor 

trar  rd©u<r  volle» nè  cor  le  lampadr  acce fc  potè  vedeelaJncejdicui  pe* 
tempre  fu  prioo  - f >AIle  acerbità  di  qnclèo  «ledcfimo  anno  ti  jggiun-17 
--  , ft  quéllr  di  vna  grauiflinu  pefttfenraroel  comi tveia mento  » e nel  toc* 

_ venalmente  prodigiofào  Gomindòm  Roroacorr làette  vifibifmcutc-» 

vibrate  dal  Cielo»  a-  efiriì  qtrandòifù  villo  va’ Angelo  fopra  la  mole 
Dui-  dj  riporrei  fodro  h fyxéx  dcD*  ceFebre  litania  del  Saum 

j,  v Pontefice  Gregorio ,.  che  , morto  defìa-detta  pelle  Pelagio*  qircfl‘aaa« 
A/r-  tìeflr0  ottenne  U dignità  deHaiScdc  Romana  - Nonfi  contenne  la  fiera-*: 
<Qjm  tfjortihtà'dencro  di  Roma,  fe  eflrendo'Cevto»ciieranno:p*efi*tno»  ehe-* 
j fc°oì  pe ritenne  fin  fate  Porte  qualìd»  Spofen,  *.  non  può  dubitarli  « 

inMdHTc  anco  la  hiedeflm»  Città  ..  H Rc  Antharè  c«a  g«  vm* 
t®  fin,  dal' principi©  di  Settembre  dtMraoBopairato<B*»rd»pefte  » ma  di 
Veleno  . I Longobardi  «oo  fperando»  di  posar'etfer  eoncordi  n«B.'c!ets-  : 

cmoc  del  dumo  JU  » l*riim£uo  io  Ihoodduda  Y-cdoaidd  medclni*. 
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éi£  haueflc  fcelto  per  manto.  Era  Tfi^oJoliqda  figlia  del  Kt  ci  Bauie* 
r*. Donna  di  alto  valore*  non  follmente  Chriftiana  , mà  perfettamente 
catholica.  Ella  fceUe  Agilulfo  Duca  di  Tonno  , il  quale  in  quella  me- 
nerà -jucfi'anno  medelimo  w x, lU&M  Iei  «WS  « 

Longobardi;  nè  pafsò  molto  tempo  , che  col  mezo  della  medefima  Kei-; 

■«.lafciato  Agilulfo^’ Ariancfimo.fi  connetti  dia  vera  fede*  con  1 we- 
_ - >■ i • • r i->,  rnrfditK  cosi  auellw  eh  eran  cenali» 


.W  ?.  K 

*»lki.  t 4-  De  i Longobardi  del  Duflhto  le  tacctlero  »?>«i»ni Kg- 

io,nnn  fyijmence  non  è ceno, mi  è RÌU todo  certo  m contrario, Porche  >‘b.,.c.  . 
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del  Duca  Ariulfo  lublntniouotitù  , chc  gl  *«»  fegucofi  era  Wtauia-. 

•cli’crrorc  della  sottilità.  S-  dalla  quale  e certo, che  non  fi  ritraile^  i IiU  lJ% 
Se  non  alfa  della  via  ; e de’  <*oi  Longobardi  di  Spoleti  e parimente-» 
manifefto.che  fette  anni  dopo  rcfiauaao  da  coouertirfi  ancor  molti 
idolatria  alla  vera  fede-  <f.  E benché  alfine  non  «solco  dopo  ancor  efli  6.  Lett.  F 6 
abbracciate™  la  profe/Iione.e  legge  Chrifliana , no’l  ferono , come  hd 
detto Hnfieme  co’l  Rè  - Il  che  mi  conferma  con  emdenza,  eh  il  Duca  df 
Spoleti  fote  di  fua  propria  balia*  ch’il  gouerno  delle  fue  cofe  non  di- 
pendete dalle  deliberationi*  da  i confgl»  delRjè  « come  poco 
upiuuemmmo.  | In  quello  me*o,verfo  il  principio  dell'  anno  medefimo 

jpi.  7:  Romano  Efarcho  di  Raucnna  , che  alcum anni  prima  era  lue-  ^ B 
ceduto  à Smaragdo^iauèdo  con  fegreta  intelligenza  di  MauncioncDa- 
ca,ò  Gouernatore  di  Perugia  per  lo  Rè  de  Longobardi  « applicato  a- 
nimo  alla  ricuperatone  della  dettaCieti«e  di  altri  luoghi  di  quel  tratto» 
fi  era  tra» ferito  i Retta  con  altri  precetti  ; e nel  ritorno  trottati  1 Lo*- 
imbardi  tanto  fprouedtiti,quanto  lontani  dal  fofpctto  di  firn  il  motiuo  , 
fianca  ricoperate  le  Città  di  Sutri,e  di  Polimarzo,di  Hom»di  Todi.di 
Amena*  di  Luceoli,  e finalmente  la  fletta  Perugia  confegoatagli  d ac- 
cordo da  Maurieione.  Comraoflo  dunque  dal  faccetto  di  quefta  perdi- 
ra  Ariulfo  Duca  di  Spoleti,  8-  1 cui  più  che  ad  ogn  altro  appanna*  * «* 

mirtinamente  per  non  eflere  ancora  nel  tempo,  che  quella  fcgui  KaM*:  .H 
ta  rdettione,nè  ordinate  le  cofe  del  uuouo  Rè,  fi  fpiafe  con.vn  eterei- 

A ' . I,  a --  D — . M il»  1/liiAllA.  ^ 


■ 1 

If 


'•  » 5 -J 
•-.*  •» 
. i;u? 

l’sh  5 


to  di  feda, e di  buona  gente  contro  Roma  medefima  pieno  di  fdeguo,  C 
*on  intento  più  collo  d"i  vendicare  il  danno*heTÌfarcirlo  - Trouo  !*-à 
Città  non  molto  ben  guardata,  percioche  di  qu e* giorni  appuntodeuat» 
| Vcterani,era  flato  quelPrefidio  riempito  di  foldati  nouitij,& incfper- 
tl  Mà  fe  ben  non  gli  riufei  per  tanto  di  prenderla  , la  nondipieno 
Ih  molto  fcompiglio,e  pcricoloiC  vi  fé  finge  di, gente  sì  n^mcrpfayeM 
grane,  che  Io  fieflo  animo  muitto  dei  lòmmo  Pontefice  Grcgeno 
venne  oppreffo  da  così  gran  t ra  pa  gl  io,  §£  affi»  etiope  , ch’egli  ne  cadde-» 
jojnfcrmo  di  acerbi  dolori  de  gl’incefiinùf  Tornò  Ariulfo  dalla  già  det- 
ta fpeditione  fenz’altro  effetto,chc  delle  vccifioni  fopradette,moiro  da  j 
trattati  iella  pace  introdotti  da  Gregorio  , à quali  egli  da  principio  aó 
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tt»  li»  lafciò  di  porgere  orecchio;  ?.  onde  io  non  dubito,che  la  falufe  diH«ì 
nu  in  quella  occafione  non  debba  riferirli  a!  valore,  flz  alla  vigilanza.» 

- ,i>‘  r*-?  mede/ìmo  Gregorio;  il  quale  quantunque  indillo  Ilo',  non  lafciò  mc« 

XO,nè  diligenza;sì  per  r* littore  alla  /orza,  comi  per  mitlgar-Tammo  fo» 
roce  de!  Duca-  Non  hebbeiòpCrò  altro  effetto  perallhoti  i detti  trac» 
tati, che  di  far  ritirare  Ariul  fò  dall*  oppreilione  di  Roma  f ptrcioche-/- 
1 Efarco  Romanojòiche  hauefle  fegréta  intelligenza  co'’ Longobardi,  ò#r» 
JTpt  ,c^c  meo^  fl«lf«  à fHo  conto  la  guerra,  che  la-pace,  noh  pernii  fe  , che-r- 
Ir*,  quc/li  lì  effctcualTc.  E dòpo  i.  lì  refe  anche  difficile  appreflb  al-Duea* 

5 9 2»  • poiché  egli  nccrefciuto  incanto  di  forze  per  vh" buono  cfercico»ché  le-»  ' e 
1.  LcXt-  Kk  gl*’era  aggiunto  di  due  Condottieri  Ancori th  , e Nordulf , ricufaua-r 
*•*»•  g>à  di  atnmettei',parola  alcuna  di  quiete , fe  prima  non  lì  pagafleró  à à 

, : . fu"detrr foldati  i loro  Itiperidr , e vantaggi . An/i.ftrettofi  in  legatola.» 

Arechìs  Duca  di  Benéuento,tì  pofe  in  fieme  con- quel  lo  ad  infeltar  la_i» 
Città  di  Napoli  per  tal  modiche  poco  mancò, ‘che  non  cadefse nfcke-» 

■3*  Lett-  LI-  i°r  mani-’  2-  f tinto  il  R;è  AgihilfO  i hauèndo  ordinate  le  cofe  delj  t ' 
Tuo  nuourt  Regno, ‘e  ridotri  àlla  fua  obedienza  alcuni  altri  Signori- Lon- 
gobardi Tuoi  roKeìli,  riuolle  il  p enfierò  alla  ricuperi* ione  di-  Perugia»- 
5r  al  calèi^o  iif  Maurieiòne,ché  haueuj,Còmt:na  rrammd,  refi  all’  E far- 


nella  ntio-  x-'uta  coi  iuo,nci  rcrmono  ■di‘Pe'ritgiar}  5.  c dato  fieramente’  il guafto 
ua  edizione  a.^a  campagna,!»  Ipmfero  entrambi  coit'ttìtfb’il  nerbo  delle  genti  fotta  ’ 


_ O " 

e h°-accoI*  Bc^te  ptr  ri  terree ‘Perugia;^-'  e fu  perdo  necefTàrio  lerrilgo,egjgi«ar<ia 
ee  dalt'H*-  contra^to  pr’fni  di  corfquillarla.  •L'Iiebbero'noiidimehoalla  fine,  e col— 
7;.  di  San  t0  v*Ta  Maurfdotre  , e la  fttata  Ptriigia'con  opportuno  prefidio»  fi 
G'reg  hb  4 m'oire'irr’alpe'ttataWente  il  reftò  dell'Holle  iiffieme  vniraaila  volta  di’ 

A»- 
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f£‘ V I cimatile  fi  tfc  per  la'Tofcana,  e pér  rVmbrin  daH’KfjrchoKoniano  y 
e maffinfìmènre  efTcmlo’ndirHoftè-  il  iDuta  di  Spoheti  con  lite-genti  , al  ■’ 
cut  DiiCato  falcino  le  dette  Città'apparteiiertf.  Et  accrebbe  il  terrore-» 
il  ritrouarfl  Remi  in  quel  tempo  fprmiiHa--  di  ptefditrpcr  Ja  clgion  dà  ’ 
top  ra  nitriti, in  tantojeh 'il  Pontefice  Gregario  fu  coll  retro  intcrrtictteo 
ferpofirion  di  Ezcchielfe',  & indotto  ad1  aggiunger  nel  Canon*  «ie!li+*. 
MelTa  qrfellc  pa fdle,  [Dresau t n oflros  in  fui  pxccdifpbmrt.}  Vallo  noOf 
dì  [peno  il'va!ort,e  la  vigilanzaf  de'Capii  ftìficmc  con  l fndtrftriadc’Cit-'  : 
ladini  sì, 'che  la  Città  non  fu  prefa;  e i Longobardi  reggendo, che  vi  fi 
alfàticauino  Tenia  profitto,  fe  ne  cornarono  in  dietro, conducendone  feco 

1 r prigiof  • 


X 


lOglc 


->V 


> 
• \ 


v > d è c m . 

•'ri  gionìer  ì molti  R oman i,e  1 afe! iti  h campagna  aridamente  depredata» 

>*e  craddmente  diftrutta.  Gran  f P^tc  di  erta  fptdif ione  furono  1« 

armi, e lapèrlbna  dclDqea  diSporeti  .Poiché  1 rmperador  Maunti».* 

fc'auto  auuiso  dalle  aftrbiti;e  de' danni,  che  n'erano  rifritatt , voltni»:  . * 
j, per  idigation  di  aleuti? «ftluaet  vomitar  la-  rabbia,  che  ne  hauea  preia 
contri)  il  Santo  l*ap3  G regórto^on  par , che  altra  rofafapefTe  nmp 
tferarfejufcnòn  che  li  forte  con* tròppi  (implicita  fidate!  di  Ar.u^ fo  . K 
hauelfc  dato  crédito  all’inrenriohe,  eh  il  medelimo  gli  haufea  dato  deiir  DairEpjf. 

fice;  7 • Del  che  cert«r,qtihntnngue  à torto,»»  ogni  crfo, foiosamente  di  §an 

harebbe  tacciato,  méntre  lo  (Vedo  Ariulfo  tìon  hauefle  haute -la  parte, 

#Tche  diciamo  nc’rià  narriti  fucccfli.  f Qtì'éft’anno  med^mo  fi  r.trona-  . * 

ài  la  Chic  fa  di  Spoleti  Vacante  per  la  morte  del  Santo  Vefcouo  1 iet  r<y  : 1 : 

Seguita  non  mólto  primai  il  qualè’dopo  hauer  gonernatr  la  detta 

fa  per  lo  fpatio  di  trénta, e più  anni  cori  efatta  prudenza  , e cori  la  vtg  - ^ 

lanza, che  richiedeano  i tempi  co<ì  catt?Ufi,e  difficili,  ne  qua  i 8 ,nc®  , * , 

W partito  à godere  in  Cièlo  il  premio  dé1  funi  meriti , fepolto  il  m»  * 

C-P»  #*»  C«fc««lrd  8.  Lek,  Oo. 


tiri  opoietmi;  c neno  ircuo  i empii», uu  " li-  - -/u- ir.  - 

no  alCurti  marini, benché  qliafi  del  turio'torifumatitlaltempojcoi^  • -I  : 

rióni, e memorie  di  'effi  Martiri  compòrte  in  veri!  da  quedo  Santo  1 on-  .a  . * 

«Afefice.  9.  + Hcbbc  per  fneetrdoi’é  GrHàmo,hnomo  di  molto  telo  aek  9-  LeonciH 
^ifconu^Lc  de’  leardi  infedeli . e de  #}M  («VWJ  -$*»£ 

viótenié,  i.’  e nóhile  per  molte  lettere  in  dluerfeòccafiorii  ben  gran*  i-  S-  breg 

indiéht.  “ 
a.Lttt*.  Pp. 
3.  Leoncìll* 

5‘aftrT yV&VVirtni  nclli  Sinodo  Itomariàichè  fi  celebro  queft*  anno  juc  fop-  e 

fp4-  che  diamo  bori  feorrfodo'Jfi  cóme  mi  Pèrruade,che  fofTe  mancat.  ^u.Vgh. 
Pietro, còsi  mi  Sforra  i crederebbe  MhftaùMTe  ancora  ha^  fucceffo- 
re  morì  parendo  vzfidmUTc,  che,  fé  li  CHiefaSpoictma  non  /ode  d*ajn  Fpif.  Spoi 
quella  oceafiòhc  védotia  del  Aio  Partorei  egli  haneflfe  lifciaro  d interi  n-x  j. 
c vneèmnnr).  »r,ì  non  erri  in  Miei  tempo  brande  Trgenfcaycno 


quella  oceanonc  vcooiumci  iuo  rauu»*.,  %5».  _ 

OeniiUN  F.  ve  rim  ente  già  non  era  in  W tempo  grande  vrgenka^ che»  _ 
ciò  hautde  imoeditó,  perche,  fe  hen  fedina tritami  nella  Citta  molto» 
in  che  adoperarli  per  'rifarci re  i dirmi  della  Religione  apportati  da,^ 
longobardi, era  péro  ceduta  ài  Prelati  a» 

imp‘ 

rtdc._ 

làfcianano  in  p’acc.Ia  Ch’^fà» 

fmv.lediaà  i fedéli,  f Rifr'òuo’fi- r.~, . -, 

che  per  quella  dagione  ricòmmciaua  nella  Cirià  di  Spoleti  a rmautar-  jppfeflb  fi 

figagliaxdaincke^rcttko  dell»  pierà  qnafiprofoaté  dalla  tcrribii  prò-  citctanrlo . 


igobardi.rra  pero  ceirara  a 1 rreian  mi mi»  d . . 

_ pitta  de  MedèfirrA,  i ouili  pirte haueanb/aSaodohat. : gl  JS  VL» 

< prdolarriajcortifc  deirArfaàefiiWe  parie '*pofc>  a poco  fiumana*  già  j,  Apprtff» 
riattano  in  pace  la  Chiefa,  nc  péf'cagion  di  rtfigionfc  erano  <.  alrr^  s.Q'rfg.TBf 
3rm;o!edia  à i fedéli^  f RTrr'óuorrà  It  pliVcerrc  memorie  d.  qUb  tempii  luoghi, 7he 
»»'-■  * — :-*ciaua  nella  Cirià  di  Spoleti  à ridaurar-'  jnòfcdb  fj 
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J*  Greg.ep* 
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cel'*  <i«Ua  partati prolìimi  inuafipnc  , introdiicendolT ne’Moflarterii 
vigor  de^'cfattaoflcrnanza,pr©ueduti  ijncdcfipii  di  Prelati  diligenti,^,  j 
Allicciti, etiandio  nelle  cofc  appartenenti  al  temperai  fortenramento,  «-/ 
rimoiTo  ogni  orticolo  alla  cenfura  cecie  liartica  di  fuefler  liberamente  le, 
©cliquic  dell'infedeltà  apportatala  nel  ptiipp  ingrelfo  de  i Longobardi* 
f Fi  feile  di  tutto  ciò  il  faperfi.chc  l’anno  SòS*  Stefano  Abbate  di  San$® 
Marco  con  ordine, che  riportò  da  S.  Gregorio,  ricuperò  i beni,  che  il; 
detto  Mona  Acro  hauca,come  fopra  dicemmo  , nel  territorio  MintUf- 
nenfe,cbe  dopo  la  rertitutiqnc  fattagli  per  decreto  di  Papa  Benedetto»] 

w gli  erano  di  nuouo  ftati  vfurpati,  $.  e che  l'anno  Seguente,  5.99.  fù  dal 

ap.  Iib.  7*  tnedclinio  Gregorio  aunertito  Crifanto  Vcfcouo  di  Spoleti , che  non-*  . 
indiai,  a.  dette  facil  ricetto  à Monaci  della  fua  Diocefi,  che  per  fuggir  le  corret- 

a Ynr  tieni  de  loro  Prelati  regolari, e la  feuerità  della  disciplina  monartica-* 

/I  • A fi»  g ricouerauano  à luoghi  dì  lui,&  iui  erano  ammetti  alla  comunione  de* 
599»  fedeli,mà,che  dou effe  participar  loro  l'indulgenza,  ò’I  gaftigo  con  legi- 

6.  Gre*.ep.  *‘m3»e  diligente  inuertigatione  de  i raeriti,e  delle  colpe  ; 6-  E f final 
° mcnte,chc  lo  ftcflb  Crifanto  nel  tempo  medefimo  hauea  conuertito  nu- 
me rofo  popolo  de’Longobardi  alla  cognitione  della  vera  fede,  & atten- 
de u a con  ogni  libertà,e  fenz’alcuna  contraditrione  alla  conuerfione  del 
rc«».ep.  à ridurre  alla  debita  penitenza  il  rifiduo  di  coloro  , che  per, tir 

a.Iib-7.  in-  morc  cran  ca^“t*nc  gl’crrori  de  gl'infedeli-7.  Alla  qual  opera,hauédoi 
didl*  i .*  Crifanto  hauto  bifogno  dell'aiuto  di  vn  fuddito  immediato  del  Roma- 
no Pontefice, ch'era  di  particolare  habilità  in  tal  minirterio,lo  fteflb  Sa 
•o  Papa  Gregorio, hauendolo  ordinato  di  Acolito  per  intcrceflione  di  ~ 
erto  Crifanto, glie  lo  mandò  prontamente,accioche  afliftefle  alfottcquio 
: « di  lui, e lo  ScriiSTe  cooperando  Seco  all’acquirto  dell'anime  ; 9*  Ondo 

’c'  feguì^rhe  dentro  di  breue  tempo  non  reftò  in  Spoleti  Longobardo  , nè 
x’  1 Italiano, che  non  forte  veramente  chrirtiano,e  catholico*  f Haueano  lejf 

graui,&  acerbe  calamità,continuare  in  Italia  per  tanto  tempo  , e con-» 
tante  ruinc  de'popoli,  cagioaato  fra  gl'altri  danni  à molte  Città  il  ■«- 
camcnto  de‘Sacerdoti,e  de’Vefcoui,  9-  Nella  Prouincia  Spoletina-#* 

5*  ancorché  ciò  non  forte  auuenuto  alla  Metropoli,  nella  quale  , come  di 

de  .li-  tempo  in  tempo  h?bbiamo  veduto, fempre  fi  conferito  la  dignità  Ponti? 

L'*n  ficale,è  però  certo, che  i Vefconi  comprouinciali  erano  in  querto  tòpo 
olfatto  mancati.  Mà  perche  ciò  non  era  accaduto,  come  in  alcuni  luo- 
ghi d’altre  Proiuncie,perchc  le  Chiefe  folero  rertate  dertitute  di  Po- 
.peio,  tutta  la  cura  fi  venne  i trasferir  nei  Vefcouo  di  Spoleti , il  qual 
-perciò  (come  anco  al  prefenre  continna)di  Metropolitano  venne  à fitr 
T.  Lett.  Rr*  fi  Ordinario  delle  Città  circonuicine  , ch’in  altri  tempi  folcano  hauerc 
*.NcH'.cpif.  proprio  Prelato,  e Pallore  . i.  f Vna  di  quelle  fu  la  Città  di  Mcua-39 
7 j.lib.7’in  nia,  ch'elfendo  rertata  fenza  Vefcouo,non  hauea  Sacerdoti  ne  anco  net* 
dici.  2.  che  Le  inferiori  Parochie  * Di  che  fatto  confapeuolc  il  Sommo  Pontefice-» 
cadde  in—*  San  Gregorio,  ordinò  con  Aie  lettere  al  Aipranominato  Crifanto  Vc- 
queft’  anno  feouodi  Spoleti,  x.  che  mentre  coloro,  à quali  nc  fpcuaua  l’elertione 
F99'*  haue  A 
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fiwe'dfrb  rirrou^a  per  fon  a deglta  d’eflcr  premorta  alFalrrtra  del  gri# 

4o  Episcopale, egli  come  Metropolitano  con  la  foleirnirà  del  fi»  dtcrc-  r . 

to,e  con  fpedirglicne  le  folite  lettere,  la  poneflc  con-  ogni  celerità  al 
‘goncrno  di  quella  Chiefa;  altrimtnre  foffe  fua  cura  d*  prouedcrc  quel 
popolo  de*Sacerdoei>e  che  per  laconfeenarion  de’foncióilr,  che  richi*» 
de  il  minifterio  di  Vefcouo>no«  lafciafle  di  trasfenrinCr  in-  Ara  propTM 

!erfona,ficome  appunto  regui,  che  non  effondo  à CrilàrtHy  fta  o prcipo^ 
o foretto  da  ordinarli  per  Velcouo  di  quell*  Citt»)tgff  weàtfim#  ' ' • l 
'cominciò  à prouederla  de'Sacerdoti  j & ad  efcreitawi  qirtK  che  appae»’ 

'éiene  all’ordine  Epifcopale  ; E cosi  i Vefcoui  >fnot  ftcceflbri  han  poi  v >. 
4ofcmpre  continuato  come  ordinari)  fino  al  prefonfe.  f Nella  Città  di 
Norcia  era  per  fimi!  modo  mancato  il  proprio  Vefcono,  mi  perche  iu» 
era  ciò  forfè  accaduto  alquanto  prima',  non  è marauigfia,*’in  quello  tò- 
po medefimo  la  cura  di  quella  Chiefa  era  di  uoluta  del  tutto  al  Wefcoao 
di  Spoletijà  cui  per  teftimonio  dello  fteffo  Gregorio  J.  Tappiamo , che  i*  Ep»R»4I« 
■per  proprio  vficio  apparteneua  »»à  all’hora  la  corrcttìone  , e’I  gouerno  l i»  * V 

de  i Chierici  della  medefima  . t Quel*'  *nno  fù  cotmmfiio-  «Wt» 

* ne  da  S.  Gregorio  al  già  detto  Vefceuo  di  Spoleti  Crifanto  di  conla- 

crar  la  Bafilica  di  S.  Maria,  che  diceuano  Ad  fonte*  dentro  la  Città  di  4 s q 
Itiete.  4*  Haueano  le  miferie  d’Italia  ridotta  ancor  quella  Chiefa  feo-  ep.u.jj^, 
jj-j  Rettore  • E non  effondo  ftato  potTibilc  per  le  calamita, che  ctfrreano  jnditfl*!» 
il  prouederla  , n’era  recata  li  cm-aiparimenee  al  Vefcono  SpoIerinoKro- 
pic  Patto  della  rifcritd  confacrarionc  apertamente  dimoftra  yPercioche 
H come -era  in  quel  tempo  vietato  à gTOrdinarij  il  confacrare  ettandfo 
le  proprie  Chiefc  fenra  licenza  del  Romano  Pontefice,  $*  cosi  la  fa-  J*  Lett-  Ss» 
colti  di  farlo^juando  occorreua,non  ad  altri , che  à gli  ftefli  Ordinari) 
veniua  commcffa  . E perche  da  quello  tempo  fino  all  anno  della  Allure 
git.  fu  Tempre  la  Chiefa  Reatina  priua  dal  proprio  Pallore,  é*  le  non  6.  Lctt.Tt. 
fot  quanro  ne  fu  vna  volr*  prouilfa  per  gl’anni  di  Chnlloòqi.  71  pò»  7*  Leu-  VV« 
Éamo  affermar  fenra  «meditò,  che, fi  come  Crifanto  in  filo  tèmpo  » i*m 
poi  di  mano  in  mano  i fiicceffori  Tuoi  Vefcoui  di'Spòfcti^’haucfforo  la 
tura,e’I  gouèrno,  come  » Duchi  fhaneano  della  Città  • C©si  foppltaa 
il  noflro  Vefcono  i hifogni  non  fidamente  delfa  noftra,  mi  delle  Chic  1 ; 

franco  vieindrfféreitando  intrepidamente  frà  lo  fttepito  di  tante  gner* 
re  mrnifterij  facérdorafoe  pacifici,  f Mà  nello  fteffo  tempo  fodisficcba 
4*infieme  la  Chiefa  Spofèrina  co’proprijluorpegni  alla  pietà  de  Popola  8.Pa©>Diac. 
anco  non  così  pr  oflìmi.  Era  celebre  incuci  fccolo,8e  innoeato  rnraer.  Iib.4.  *■  17, 
Talmente  da’ fedeli  ne  pericoli  delle  guerre  come  fi  orno  , e certo  prefi-  Grò.  Mola, 
dio  il  Nome  di  S.S*bino  Vefcono  di  Spoleti,  8*  che'già  fotta  flmpe-  ‘ Hiftor»  So» 
no  di  Diocleriano  haoea  pt*  fa  fode  Cfiriftiana  patito  martirio  , come  crar-1  mag. 
i fao  luogo  narrammo-Ad  honore  di  Ini  V ale  rimo  Notato  della  Chic-  in  sSabino 
h di  Fermo,  Dignità,  ò per  fonato  delia  medefima , haucita  ermo  vn-»  p.i.Gregor, 
Tempio  p re  fio  alle  mnra  di  quella  Città,9*  e drfidcrarfd©  di  arricchirlo  ep^i.lib.7 
440  alcuna  roftquiu^If  iitefl'o^alMttOa  oc Jwuwfta  impetrato  ordine  dal.  iudtfW 

Sommo 
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.Sommo  Pontefice  Gregorio, il  quale  appunto  in  quell'  AfM9  In|2 
x p -^  _,  P° Te  con  lue  lettere  al  Vefcouo4i  Spolefi,  *•  che  facelTe  parte  al  xnc- 
ìib  7 ind"’;^e^mo  ^eriauo  delle  dette. reliquie,  ò,comeallbora  chiamauano,Saa- 
1 ■'  tuarij,  eh’erano  parte  del  Corpo, òdi  veftiincnti,ò  di  yc1ì.,-ò  d’  altrju# 

cofa  al  medefirao  Santo  appartenente»  H<bbc  l’ordine,  del  Papa  piena- 
1.  Se  ne  cc-  niente  il  fuo  cffctto;7.  è nò.  può. dubita rfi» che  non  fidamente  Valerianq» 
lebra . da_,  ma  rutta  quella  Città  eon  ricciiefTei-  Sacri, pegni  con  infinito  contcntq» 
quellachie.  mentre  Tappiamo, ch’in  efTa,&  in  altre  d»  quel  contorno  era  .sì  grand, c* 
fa  ogn’  ano  la  diuotione  de’popoli  verfo  Sabino,ehe,  non  parendo  baflantc  il  Tcra- 
foléneméte-pù’  Indetto  edificatogli  da  Vaicriano,fìi  poco  apprefTp  da  Procolo  Di*- 
la  memori* cono  della  Chicfadi  Alcoli  fondato  va  Mpnaftcriond  honor  del  me* 
Greg-ep.  defimo  S. Sabino  nella  ftefTa  Diocefi  di  Fermo,  ).  e dorato  di  meleti 
Sf-Iib*  : i.  rendite.  L’occafione  di  così  particolare^  fcgnalata  veneracione  di  que- 
incjic't .6.  fio  Santo  in  quelle  partilo  pcnfo,chc  folle  vna  fiera,  & acerba  feorrc- 
ria,che.i  Longobardi  poco  prima  haucan  fatta  per  le  riuicre  dell’  Ha- 
q.  Grcg-ep.  driatico, nella  quale, eflendo  fiate  afpramcte  danneggiate  molte  Città,<t* 
177.gr  *87"Può  crederli, che  quella  di  Feripo,inuocataila  protettione  di  S. -Sabino  ■ 
fi.tf.ind.  IJ  com’era  vfo  frequente  in  que’tempi,ne  folle  re(lata,ò  del  tutto  liberalo 

con  leggiera  , e non  confidcrabile  offefa.  f Hauea  intanto  continuaci^ 
Gregorio  i -trattaci  della  quiete  d’Italia  con  ogni  follicitudine,  mi  fca- 
3’ alcun  profitto  per  le  foiite  ripugnarne  deil’Efàrcho  Romano, il  quale 
per  Tuoi  fini  particolari,  ne  volea  guerra  co’Longobardi,  nè  confentiup 
alla  pacc.Mà,ccffato  con  la  fua  morte  l’ofiacolo, ch’egli  peruerfa,  e ma- 
iignamente  ri  fraponeua,  e rinouate  da  Gregorio  l’iflanae  appreffoal 
y nuouo  Efarco.Callinico,che  con  miglior  fede  , e configli©  , e con  mag- 

giore ofiitquio  gli  diede  orecchio,fi  conclufe  finalmente  quell’  anno  me* 
defimo  599.  la  ranto  bramata,  e fino  à quell’  hora  Tempre  indarno  pro- 
curata concordia.  Confentirono  à quella  pace,  e la  fermarono  affo  Iuta# 

•v  • H>  e fempJiccmentc  co ‘loro  giuramenti  il  Rè  Agilulfo^  l’Efarcho.;  M Ju» 
il  Duca  di  Spoleti  Ariulfo  per  configlio  di  vn  fuo  fauorito,  ò miniilrp 
chiamato  Vuirnafrida,col  cui  parere  in -tutte  le  co fc  fi  gouernaua  , noa 
volle  ad  alcun  patto  confcntirla,  nè  preftarui  fuo  giuramento  > fé  noi— • 
J-lctt.  Xx*  con  certe  conditioni»  5.  che  tnanifeflamcnre.gii  iafeiauano  aperto  ra- 
dilo à mille  preterii  di  nuouo  rompimento  , che  tanto  maggiormente-^ 
potea  ttmcrfi,quanto  il  già  detto  Vtiamafrida  ricusò  per  fe  ffctfo  onni- 
m namente  il  giurare-  Furono  le  condi rioni,fotto  le  quali  Ariulfo  giurò* 

.T  che  non  fi  delle  à lui,  nè  alle  Tue  cofe  in  verun  conto  faflidio  alcuno,  ò 

_ v moieflia,c  cheniuno  .fi  moueffe  contro  l’efercito  di  vn  Condottiero 
A Lete.  Jp  chiamato  Arogi,  che  6 • egli  come  fuo  partegiano,  & adhercnre  hauc- 
ua  in  protettione;  Et  era  facilmente  come  vno  di  quelli,  che  nell'età  de 
i noflri  Aui  erano  frequenti  in  Italia,  i quali  fatti  Capi  di Soldaccfchc 
di  qui,  e di  là  temerariamente  amnulTateytiranneggiauanoi -Principi  * 

’ feruendo  à chi  daua  lor  maggior  foldo  fenz’aicuna  fede,  ò altro  riguar^ 
dolche  de’ maggiori  vantaggi  ; Pcrcioche  , a’egli  fofle  flato  il  P.wca  di 
ot’ifi-.-''  Bene- 


V N t>  'E  C l 'M  O'  337 

BrncnCTtOjWme  per  effer  da  qualche  Scrittore  chiama»  Arichi  po- 
rrebbe alcun  fofpettaxc  , farebbe  fiata  troppo  aporca  ciiri/ione  il  pre- 
feriiar  ne’patu  di  vna  pace  generale»  che  non  potettero  cifere  oflfcfe-* 
le  genti  di  lui , nè  farebbe  toccato  al  Duca  di  Spoleri  ilprenderftne 
^enfierò.  Md,  -qualunque  ci  fi  fotte»  non  volle  alerimeute  giurar  la  pa- 
ce Ariulfo  , che  con  le  riferue  già  dette  » le  quali  perche  apparivano 
mani  fetta  mente  cautelofe,  e poco  conformi  alla  buona  fede  > fi  riputo  . » 

come  s’egli  non  hauctte  giurato,  potendoli  fofpettare,che  haurebbc-»  < t 

fàcilmente  trovata»  ò fatta  na:ctre.  occafione  da  partir  dall  accordo  I 

qualunque  Moira  gli  foifetornato  commodo  il  farlo;  E 1 Santo  Ponte-  [ 

lice, che  n’era  fla*o  ibpromotore  » e’I  mezano  » fi  dolfe  acerbamente  d*  ^ 

!bi»e  concinnando  in  maggiori  fofpctti-di  prima»hebbe  la  pace  per  co-  /4tl.  Xft* 
44jì  poco  ftabile,  come  poco  appreffo  dimoftrarono  gl’  effetri . f Segua 

dunque  l’anno  di  Chrifto  tfno-ncll’apparcnza  qmcto.mà  in  verità  non  OCO. 
men  torbido,e  rrauagliofo  per  le  fofpiciont  di  vna  pace  poco  lineerà».  tfQl* 
di  quel»  che  farebbe  ttato  nc’tumulti  di  vna  guerra  dichiarata,  e pale-t 
fe.L’anno  fL-eucee  l’Efarcho  Cattòlico  prouocato, come  alcun  dice,  7- 
da  vna  fcorreriaycon  la  quale  il  Duca  Ariulfo  depredò  con  gran  gua-^.  Biód-li-5» 
fto  le  campagne  di  Koma,onero,eome  altri  vogliono  , $.  giudicando  Defcad-r.  t- 
più  ficuro  il  portar  guerra  con  aperto  rompimento, qhc  afpetrarla  fot-  g.  Sigon.  d» 
to  la  figortà  di  così  infida,e  mal  ficura  quiete > affali  con  repentina  in-  Jjb.i.  Rub. 
uafiouc  la  Città  di  Parma,  e quella  efpugnara,vi  prcfc,e  conduflV  pri-  Hift-  Rau,1 
gionieri  à Ratienna  Godcfcalco  genero  del  RèAgilulfo,che  n’era  Dn- 
C3,inficme  con  la  moglie  figlia  del  Rctncdelrmo,  E nello  fteffo Tempo 
occupò  Breffcllo  abandonaro  allhora  da’Longobardi  • Sentì  afpramé- 
te  Agilulfo  que fto  fucccffo;  e riporto  inficine  vn  grotto  efercito  > con 
molto  maggiore  apparato  di  guerra,  che  prima  della  breue  pace  non-* 

45haura,fi  accinfc alla  vedetta, & al  riparo  del  dino  f Mà  perdiftrahere 
• f XI  in  niìi  ntrM.ncrtò  rii  fri  1 1 i r i f.-J  re  ilDnra  di  Stioleti  J Drcdci 
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di  lrimoH  perincuar  i animo  ai  /smuro  a mona  guerra,  tue  umu  tu»  - — 
lontano  dai  con  gli  della  pace, come  habbiam  riferito-  Onde  al  pruno-  f°P* 
conni»  del  Rè*  podrrofo  non  Attamente  per  le  forze  del  Ducato,  mà; 
per  qudìodella  Tofcana,  che  per  la  maggior  parte  ottenea,  i«  fi  fpin-iI»Biód.Ii.8. 
fe  a’danni  di  Roma, e di  Raitenna  con  tali  forze,che  necettitaro  l’Efar-j  Dec.i. 
cho  ad  impiegar  le  fuc  per  far  rif  ftenza  alle  continuce  grandi  fcorr.c- 
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rie, con  le  quali  il  Duca  poncua  in  frompiglio  , & à Tacco  i Territorij 
2 dell' vna, e ddl’ttrra  Città, non  potè.foccorrcre  à q ««Ha  di  Padoua,.  a- 
la  ouale  in  quel  mentre  inuafa  dai  Rè  Agilulfo  , nè  fìi  dal  medefime. 
prtfa,c  data  in  preda  del1  fuoco  ; fi  come  , abandonaro  per  la  fteffa  ca- 

a.’mm  i I U C A Ir  il  IiiAOn  rii  AhfP  Ir  llf  P ..T3  rHllfl 
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all’ Imperi©  «et  precedente, fi  preparano  con  gran  mole  di  gterfl  alt* 
inuadoni  di  altri  luoghi  di  audio;  e dall'altra  banda,morto  in  Rauea- 
na  Callinico,il  ououo  Efarcho,che  fu  Io  fteflb  Smaragdo,  ch'altri  vol- 
ta era  flato,  teneua  in  arme  ogni  cofa  per  rififterc  all’  impeto  » che  gli 
fopraflaua,vfando,come  Tempre  Cogliono  i nuoui  fucceffori,  diligenze 
ftraordinarie,  e tanto  più  graui  à’popoli, quanto  più  efatte.  Mà  il  Du- 
ca di  Spoleri  pacificatoli co’l  Papa  J.  hauea  ritirate  le  fue  forze, 
non  hauea  pensiero* come  l'anno  paffato  hauea  fatto,  di  concorrer  eo'l> 
Rè  à procurargli  la  diuerlione  delle  forze  nemiche,  nè  mouerfi  d’al- 
tra maniera  con  le  Tue  genti  à'danni  di  Roma, e delTEforcho.  Hauca_% 
Gregorio  procurato  agg  iurta  mento  con  Ariulfo  per  erterfi  più  volt* 
efperimentaro  con  graue  danno,quanto  importafse  il  non  tener  pace**' 
con  vn  Principe  cosi  poderofo,e  così  vicino,e  guerriero;Ec  eraui  fla- 
to confortato  dai  configli  di  alcuni  foldati  veterani, & efperti,che  fine 
al  numero  di  mille  erano  allhora  in  Roma,&  hauean  già  militato  con- 
tro gl'Hunni  nella  Pannoniain  fauor  dell’Impsrio,de'qi»aJi  fapea  ben* 
egli  di  poter  ben  fidarli  per  efsere  flati  da  lui  folleuati  con  liberal  di- 
ftributione  delle  annone  Kcclefìaftiche  nella  uccelliti  , e mancamento 
di  A pendi  ritenuti  loro  ilairimperador  Mauririo . 4.  Cosi  duoquo 
Ariulfo  alieno  per  lo  pafsato  da  ciò, che  non  era  guerra, e difseimonc* 
quando  gli  parse  conforme  alle  conuenienzc  de'  Tuoi  interciH  non  ri- 
cusò la  quiete, benché  il  Rè  traaagliafse.  5.  Et  f era  forfè  pcrcon-47 
rinuar  la  concordia  con  maggior  fermezza  dell' altra  volta,  fc  non  £ 
fraponcua  il  mal  coniglio  deUEfurco,  e l’imprudente  malignità  delT- 
fmperador  Man ritio,che  ogni  cofa  fcoauoh'e.  Non  haucua  l’Efjrcho- 
approtrara  la  fcrirta  pace  con  Ariulfo,  6.  e Manritio  parte  adhcrédo 
al  fentimenro  di  lui,  e parte  per  difeioglier  le  cofe  flabtlite  da  Gre- 
gorio, à cui  con  la  fohta  peruerfitì  attribuiua  tutte  le  disgrafie  d'I- 
talia, trouò  ben  torto  modo, onde  fa  detta  pace  rcftafse  disfatta  • Ri- 
chiamò per  tanto  i foldati, che  teneua  al  prefidio  di  Roma,  & ordinò  > 
che  da  i medefimi  fofsero  inuafe  le  terre  di  Ariulfo,  7.  e ciò  con  in- 
tento federatele  maluagio  di  ofrsndrr  doppiamente  il  SanroPontefice». 
rompendo  fa  pace  forra  da  lui , e prou  oc  sodagli  contro  la  sdegno  dei 
Duca,che,come  poco  auocrzo  à foffrire,  fi  prrfuadeua , che  fofse  perT 
muouerfi  incontinente  concio  di  Roma  M i egli  nondimeno  fi  flette^ 
fermo  per  allhora, afpettando  tempo, S:  opportunità  di  romper  di  nuoi 
Ito, e tenendo  frà  ranco  altamente  riporta  ndl'an'ino  la  ingiuria  riceuc* 
da  Mauritio.  Mà  il  Rè  f Agilulfo,  che  ben  vtdsi  di  quanto  momè-48 
fo  fofte  bhaner  fece  vnirt  le  forze  del  Duca-veduta  l'occalionc  di  po- 
ter facilmente  indurlo  à partir  dalla  paco  violatagli  dall*  Ira  fendo  re* 
vsò  (Urta  I*aurtorità,chc  poteua  hauer  fece  per  mouerla  à prender  io 
armi;  8.  Et  acci  oche  tanto  più  facilmente  fi  difponefsc  , egli  meddi- 
mn  fi  approflimò  verfo  lui,  conduccndofì  co!  fuo  efercitu  à i danni  di 
Roma.  Noa  mancò  Ariulfo  aU'inuitO,  & all'occasione  ; onde,  vedute 
-•  1 Je  cofc 


V N D E C t M O- 

'le  Xbft  beitardinate  à Aio  profitto  , « le  forze  dell’ Jmpcriodift  ratto* 
fer  la  difefa  di  R«ou  contro  i ruoti ui  del  Rè  , non  affettò  di  vanrag 
gic,  Mà  haiendo  in  ordine  le  Aie  genti , vfcì  con  tanto  sforzo  corneo 
le  Città  di  OruietOiC  di  Bagnarea,ch€  dell'vna, e deil’altra,  fon  za,  che  " " V 

4fii  quelle  valefie  alcun  contratto, fi  fi  padrone,  f.  f Agilulfo  intanto»  9 • Biond. 
non  baumdo  potuto  tirare  il  Duca  di  Beneucnto  ad  vnirfi  Ceco  lotto  Ii-3.Dcc.t- 
Rnma,ò  portare  almcn  guerra  ì’connicini , e rcfagli  perciò  ditti  cilo* 
J'cCpiignation  di  quella  Città, riftreitofi  co’l  Duca  di  Spoleti, prole  in* 
fitmc  con  lui  rifolutionc  di  kiurfi  daJCafledio  di  Roma, e di  «ornare^ 
con  Hitco  l'impeto  delie  forre  di  entrambi  la  Città  di  Ravenna-  Giu- 
; dicottì  però  di  doucr  prima  impadronirli  di  Crc:nona,c  di  Màtoua;^  t.  LcK-Zc. 
£ cosi  il  Rè  con  vn  buon  fottidiodi  Schiitioni  inumigli  dalla  Panno* 
ma  dal  Rè  de  gl'Humii,e  có  tutto  il  fuoiifercko  fi  fpinfe  follcckamé- 
te  lòtto  Cremona.  Il  Duca  Ariulfo  non  mancò  alle  lite  parti,  M*_»  , 
come  l'anno  pattato  hauea  dittolto  Cailinico  dalla  difefa  di  Padoua^., 
così  in  quello  tenne  occupato  Smaragdo  fenza  dargli  facoltà,  ò rifpà- 
co  di  poter  mouerfi  à far  contraile  ad  Agilulfo  , infettando  , e trava- 
gliando agramente  con  graui  > e continue  inuafioni  i territori}  di  Ro- 
ma, e di  Raitcnna,c  bilanciò  le  cofc  in  maniera,  che,uon  iafeiando  luo- 
go di  maggiore  fpcranza  in  quella  , ch’in  quetta  Città  , cagionò  gra«- 
difCma  lòfpenfione,e  fofperto  neH'vna,e  nell'altra.  Accrefccua  la  per- 
turbatione,e’l  pericolo  il  fito  del  Ducato,  che  pollo  nel  mezo  diuide- 
ua  le  forze  de’Romani , e non  lafciaua  libero  il  pattò  da  Roma  à Ra- 
venna, nè  da  Ravenna  à Roma,  tenendo  Ariulfo  le  lue  milicie  cógre- 
gate, e difpolle  per  impedirlo,  fi  che,refo  imponibile,  ò molto  difficile  I *; 
Fo  fcambieHol  foccorfo.c  quali  quali  ogn'altra  comunica tione,  li  vide- 
ro i Romani , e qxei  dell'Elarchato  in  molto  trauagiio , e la  Città  di 
joCremona  priua  dogai  foccorfo-  f Non  mancaua  in  sì  fatto  .pencolo 
il  Pontefice  Gregorio  della  fua  folira  follicitndine,  mà, fatta  pi oneder 
Roma  di  conueniente  preparamento  per  la  difefa,  fc ritte  a.  à diuerfi  a.  Lett.Aty 
Maellri,c  Capi  di  Soldatcfche,c  fece  , che  congregattero  per  diuerfi 
luoghi  altre  genti  in  gran  numero, con  ordine, cb’in  qualunque  parrei 
fotte  per  voltarfiAriulfò,doueflc  effer  affai  ito, c trauagliato  alle  fpallc- 
Era  il  penfiero  del  Duca  di  alfalir  Roma,&;  hauea  dettinato  di  farlo  il 
giorno  de  i Santi  Apoftnli  S-Pierro,e  S-Paolo  al  fin  di  Giugno,  j.fpe-  I-s-Grtg.ep. 
rande  di  doucr  trouar  la  Città  in  vn  dì  così  fcftiuo  , e folenne  più  in-  3 2.  lib-ia. 
tenta  alla  diuotione,  che  alla  difefa.  Se  hauea  già  incamminato  il 
grotto  delle  lue  genti  à Kami,  4.  doue  atrendeua  ad  vuire  il  retto,  . s c 
à difpor  la  motta  per  il  tempo  ordinato.  Penetrò  Gregorio  il  pen-  , 1, \ 
-fiero, e ne  diede  auuiiò  à due  dc'fuoi  Condottieri  Maurino,  e Vitali^  cP'-a-  • • 

-•©,  5.  che  ttauano  con  lor  genti  in  Tofcana  , ordinando  loro,  che  to-  _ v,  m j 
•fio, eh  il  Duca  fott*e  vfirito  del  Ducato  , doueffero  con  ogni  sforzo  ’ * 1 

pottibilc  inuadergli  le  Aie  Terre.  H perche  da  alcune  lettere  del  me- 
dei imo  Duca  iarercetcc  hauea  prefo  fofpetto,che  i Soauefi , i quali  fo- 

V u a lcan 


'340  L r B » 0 

*!èan  tenerli  per  là  parte  di  Roma  ,-  haueffero  trattato  eòli  An«rfo-<tf 
fottoporfegli,  e che  nc  gli  hauclTero  forfè  anco  dati  glihoftaggi,auisò 
*i  medcfimi  Mattritio,e  Vitaliano,che  deliramente  fé  n’informafTero,  e 
é.  ,S-  Gxeg.'-procHrafTeroinfierDe  di  ritenere  in  fede  quella  Città.  6 • Mentre  dun- 
* <bc£-2 J.  q ue  tentnn  in  quella  maniera  il  Duca  di  Spoleti  dillratte  le  forze,e  le : 

rifolutioni  de  i Romani)  il  Rè  Agilulfo  fpinrofi,  come  dicemmo)  con- 
tro Cremona, nè  quella  potendo  per  le  dette  diuerlioni  eflfer  foccorlà» 
quantunque  per  moiri  giorni  valorofamente  fi  difendeffisr entrò  final- 
mente per  forzi)e  con  implacabile  sdegno  linciatala  fpiankta  al  fuolo, 
e diftrUtta,Conduirc-r«fercito Tutto  Mantoua  , vicina  Tempie -pur  trop- 

r • 1 po  all’infelice  Cremona  , per  farne  Io  ftelfo  feempio  ; f B*l'Duca_uJ  X 

Ariulfo  continuando  di  qnà  à tenere  ogni  co  fa  infella  con  le  fue  armi) 
non  daua  alcuna  forte  di  rilafiamento  à nemici  per  poterTouuenirla-o 
«minacciando  tuttauia  con  l’cfercito  diNami  linuafionedi  Rumi-»1» 
«Eralì  però  con  le  fcrttre  diligenze  di  Gregorio , c cdni’aiuto  forfe-i* 
•anco  dcIi'Efarcho^ltt-e  à gl  altri  prepifamenri  per  réfi  fiere  al  Duca>» 
pollo  inficiti?  vn  giuflo  efcVciro  alle  nortré  frontiere  da  quell'  alrra-r  ’ 
parie  verfo  l’ Apennino.e  i Piceni, fiotto  il  cotuao'doìcom?  può  creder* 

■£,di  Velocesà  cui  lo  fteffiy Gregorio  (vallea  indriz  ’atfi  parte  de  g l'or- 
•dini  di  top  rari  feri  ri.  Et  era  il  detto  Efercico  a;lógg$ato  ne’  concomi 
di  Camarinotonde  poreua  affittir  facilnunre’/l  Diletto  tnCtaiiolta  > che 
•Ariulfo  fi  folte  allontanato  con  le  Eie  genti  P£r  la  qtnlcofia  conuéne 
al  medefirao  mutar  penfiero  , e per  non  falciar1.'!  i»  dictrotl  nemico  si 
grotd)  in  vece  di  guidare  à Róma  le  derfe  genti  adunate  in  Narni)  fi 
7>",Lett.Bbb^note  con  effe  alla  volta  di  Camerino  *7*  con  animo  di  tentar  priora  -» 
da  fortuna  da  quella  banda,  e fuccedcndojli  il  difiegno  di  disfar  quell' 
«fercito,  cornare  alla  deftinara  imprtfa  di  Róma  libero  dal  fofpetco  di 
«ter  molellato  alle  fpalIC)  &r  alficuraro  il  ritorno  in  cafo  di  alcun  lini-  * 
flro  auuenimenro-  Trono  i Nemici  appretto  CamCrinoin  campagna, 
e difipoftià  combattere  fi  come  quelli  } che  noti  erano  inferiori  di  nii- 
i»ero,nc  di  forze;  Old*  Armilo, che  hiuna  cofa  maggiormente  reme^ 
va, che  l’eter  temitv  a bada,  fi  pofe  torto  in  ordinanza,*  prtlfentò  lui* 
■battaglia.;  I Romsni  'aH’inContro  non  fi  ritennero  ne’ ripari1,  mi,  ordi- 
nata ahcor’eflì  lorhorté,gli  inotcro  contro,  5;  actaccoffi  vna  fangninó- 
firgiornara  memorabile  per  vno  de  i più  prodigio  fi  fu  Cesili  , che  gip 
mai  fi  ricordino;  f Perciochè , azzuffati  i due  Campi1,  e fpargcndofiS*1 
di  qua,  e di  li  con  molto  valormolto  fangue,  ap  parue'impromTamécfc 
jn  mezo  alla  battaglia  alla-villa  del  Duca  Adolfo  vn  Perfonaggio 
ignoto  di’  habito, e di  fcmbiante,che  portoli  à lato  di  luió  cominciò  à 
«ombatter  contro  i Romàni  con  mirauigliofa  portanza  ; e ricoprendò 
j»j  it’Duca  con  vno  feudo, ò pauefe",  gli  fè  fempre  riparcr qualunque  vo>- 
ta  tentarono  i nemici  di  offenderlo.  • Reftò  la  Vittoria  pér  Ariulfo,  e 
premio  della  Vittoria  Ri  la  con-juifta-  della  Città  di  Camerino  , cho  * 

?•  Lett.Ccc.vou  potè» ripararli  dalTimpcto  dèi- Vincitore.  $.  Màdopo*iJ  narrato 
tfjl  t ìv  fatto-- 
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fitto  dotaandò  i!  D hic-i à’ftfoi  hu*mini  coi»  molta  i«kza, eh»  fofTe  fia- 
to quel  valente, èprÒCauaHero, ch'egli  hauca  vedutosi  valorofjmete 
combàttere  il  giorno  della  battàglia.  Et, effe* dogli  nfpòflo,che  nmno- 
era  fiato  veduto  portìffi  meglio,  e con  maggio^  fortezza,  c valore  di 
lui  médefitao  , egliTeplfeò  di  haóer 'certamente  veduto  vn  altro  mi- 
glior di  fe  di  gran  liinga,;, che  da  quello  lo  riconofceua  1 eflcr  vfcito, 
e Vincitqfe,  e fatuo  dalla  giornata,  mà  non  fu  pero  chi  fapefle  di  tal 
«>erfona  diValtro  conto,  eoa  non  poca  mafauiglta  del  Duca , che  I*-» 
§i  cefalft  colm'3'chi  eglfpYofeffàua  di  douér  la  Victoria  comune*  la 
propria  fatate.  Ordinate  lecofe  di  Camerino,  prefe  Ariulfo  di  ntor-j 
no  il  datammo  coti  Tefcrdito  vincitore  alla  vojta  di  Spoleti;  Et  emen- 
do vicino  alla  Citta, dono  rfó  lungi  alla  fi  rada  forgea,  li  come  anc  hog- 
«ri'fi  vede,  la  Bafrfiéa  del  Santo  Martire  Sabino  , nella  quale  in  quel 
lépo  fi  conferuaua'il  fu  6 Corpo,  domandò  Ariulfo  di  chi  folle  q uc 
‘Edificio  e osi  ajnpio,e  magnifico, e gK  fiVrifpoflo  effer  qoello  vn  Tenv- 
•io  de’Chriftiani,one  ripofaua Sabino  Martire,ch’era  già  fiato  Vclco- 
u«  dellaCirrà  di  Spoto*»19  etti  rfome  i Chriftianrfiauean  per  coftumc 
d muocire  i{f  aiutò  quando  cnmuan©- in  guerra.  Vdì  ciò  il  Duda,  cb 
era  ancor  turonia  nella  creici  del  Piganefimo,  ron  fenza  marauiglia,- 
tfarcndoòlj  coPa  firàna  ,éhe  vn’fmomo  morto  potefie  à’viui  porgerci 
aiuto;  Étràrto  da  ctiriofirÀ-fmontò  di  cauillopèr entrare à veder  la_»* 
riferita  Bifilica.'  Filtrato  in  efla,  e pollili  gl  abri  ad  orarc,cgh  cornm- 
* ciò  iVrimirar  le  pitture, onde  quella  era  ornata:.  E vifta  fra  1 altre  ima- 
e\ni,ché  vi  elano  dipinte, quella  di  S-Sabino,  foprafatto  da  grande  (lu- 
po ri  chìamògl  3lrri  (ìrb  ita  mente  à vtederla,  & alja  prefenza  di  tutti 
con  oiuramcBro  alfermò-  che  di  bai  forma, e di  tal  habiro  appunto  cra_»* 
colMÒdal  quale  egli  nella  battala  età  fiato  faiiorito,e  protetto.  Onde 
ben  fi  compre  fé  , che  il  Scolmo  Dio',  il  qual  da  quello  fucceffo  cauo- 
frlittò  df  ptiéejéome  Vedretao.per  confolarionfc>c  folliciio  del  fu o Sa- 
io Pontefice  Grcgorio,protiocato  forfe-dalle  colpe  de’Romani,volIt^> 
fdrulrfi  del  bràccio  di  vài  Principe  Gentile  per  lor  gaftigo,  preftando 
al  medefimo  co  l mcào  dei  SamoMartire  Sabino  con  occulto  giudici®  J 
palcfe  Fatiore • Ciìio.:  t -ì  • 

■ . t:  . i 
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A’.  I -prodigi  appàrilln  Italia  • B-  Cosi  lafciarono  fcrittoPao!.* 
■'fi-hànno  dà'Pàol:  Diac/  Dtf-gefiis  Dfac.lrtvade  gcftiljongbb.cap.5. 
rLòrfgob.c  4.  li  bi.  otta'  foggkmgtf  , & lib-8.De  gefiRom.  c dopo  lui? 

'tfie  ranno  feguenta  mori  Plmper.  fetfeaZ'lnUfcfWgar  più  èhe  tantòla 
Ciiiftiniano.itqtiale.cflèndo'tcrtb,  verità  , il  Biond.  !ib.  7.  Drc.  z.- 
‘che  mori  l'amo  *65 -Teglie , che-»  l’Àbb.  Vrfperg-  forco  J ann.  5<^5*r 
qttafii  fegm  apparirono ì ann.  5^4'  Carl.Sig.nel  x.  De  Keg-  Italia, 
quiafleguato^  < ; quafi  tutti  glalwi.dc’noftri  ,.cheb 

, • di- 
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rii  quelle  Hifiorichan  trattato  » ' 

Mi  nondimeno  quc/la  tradhio- 
ne  non  haucr  alcun  fondamento  rii 
verità  , anzi  più  tolto  Mar  feto  ef- 
fe r certo  , che  ritornò  con  grande 
honorci  c che  eoo  g/oriofo  fine-/ 
ehiufe  la  vitale  dimoftearodal  Ba- 
ron-tom.?*  An.J<5*'.&  567.  có  eui- 
der.ti  aattorieà  di  molti  Scrittoci 
di  quello  he  fio  fecoio»  e có  ragio- 
ni* li  tnonifcfte  , che  non  può  dubi- 
tar fette. 

C»  Biond.nel  princip.  del  lib.$. 
D.c-i-otie  fegnalatamente  fà  men- 
ci >11  e del  Duca  di  Roma>c  di  quel 
di  Spoleti, 

D-  L'origine  deK  Longobardi  li 
hà  ria  Paol.Diac.  De  geft-Longob. 
cap.a.  e fcg.  e dilfùfamcnte  Vuol- 
hng.  Lazio  lib-12.  De  Gcntium-» 
migrar-  ouc  à pieno  riferifee  l'ori- 
gine, le  trafmigrationi,  i coltami , 
f habiroria  linguarie  leggi, e iPrin- 
cipi,  e Rè  di  quella  Nacione  . 

fi.  Scritte  Procop.lib-2.de  fieli. 
Goth.  che  i Lógobardi  eran  Chri- 
ftiani , Mà,cbc  nondimeno  feguif- 
fero  la  fetta  de  gl’  Ariani  n’è  aut- 
iere S.Grcg.ncl  j.de’DiaI.cap.29. 
oue  racconta  vn  miracolo  feguito 
in  Spoleti  contro  vn  Vefcouo  Lo- 
go bardo  Ariano , tc  è riferito  aco 
dai  Sigon.iib-i.  De  Regn-Ital.  e-* 
rial  Baron.  tom.5.  ann.573.  che  al- 
cuni di  loro  refialTero  pur  tutrauia 
nelfcrror  della  Gentilità  quando 
entrarono  in  Italia,lo  fcriue  il  me- 
delìmo  s Grcg-d.  Jib-$.  Dia],  c.27, 
& 28.  ' 

F.  Paol.Diac  lib.a.  c,  ji.  rione 
quelle  cole  riferifce  aH’an.7.  dopo 
PingrelTo  rii  crii  Lqngobrin  Italia  » 
che  feguì  l’ann.  fég.  come  fcriue./ 
io  Hello  Diac.  iih.a.  c.7.  Onde  ap* 

u 


pari  tee  , che  finuafioaj  ,4»;  q.ueH* 
Duchi  cominciarono  fan. 575.  cnb 
fu  il  fetrimo  dopo  fan.  5 óa#» 

G.  1 principi]  del  Ducato  Spd» 
letino,  de’quafi  hora  li  tratta  > Ijo» 
sò  per  qual  trafeuraggine  furono 
lafciari  in  filentio  da  Paolo  Dia- 
cono ; fe  ne  hanno  «ertiflimenod- 
tie  nondimeno  da  altri  Scrittori  b 
come  fi  foggiungerà . 

Benché  por  Carlo  Sig.  nel  pri- 
mo De  Reg.  Irai-  attribuita  derti 
principij  ad  Alboino  , dal  quale-* 
dice, che  fìi  eflò  Ducato  eretto, e_* 
datogli  il  Duca,il  comun  confcntl- 
mento  però  de  gf  altri  Scrittori 
vuole, che’l  Ducato  di  Spoleti  foP- 
fe  i (litui to,  come  qui  li  pone,  qul- 

doi  Longobardi  ncll’iiit.crregno, e 

quali  in  forma  di  Repub.  fi  reggfr- 
uano  con  i jrentafei  Capi,  o Db* 
chi, che  df'fopra  fi  fon  nferiti.Co- 
si  efpreflamente  fcriuono  il  Bióri. 
lib.S.Dcc  i.  Giac  Fil.Berg  in  fup- 
plim  Chron.lib-x.  ann-570,  Giro?» 
Rub-Hill.Rau.  lib-4*  Sabell*  lib.J» 
En.8.Pign.lib.i.Hill.Ellenf.Brac- 
ccfch.  ne’  fragm-m.f.  delle  cofe  di 
Spol-Greg-Monac  in  Chron.  Fa*f- 
ti  altri  • 

H*  L’iftiturion  del  Ducato  Spò- 
letino  douerfi  riferire  à queHoÀn- 
no  fi  fà  manifefio  dall*  elfer  fegni- 
ta,come  (opra  fi  è dimollrato  sfot- 
to li  Jó • Duchi;  eflendo  certo,  eh» 
quelli  cominciarono  à portar  le-* 
loro  Armi  per  l’Italia  f anno  pre- 
cedente 575.  e che  poco  dopo  oc- 
cuparono Spoleti  • E così  la  detta 
irti  turione  vien  ri  polla  fotto  que- 
ft  anno  57 6-  dal  Rub.  nel  d.  lib-4* 
Hill.  Rauen.  il  quale,  benché  fog- 
giunga  » che  ciò  fu  nel  principio 
del  Pontificato  di  Benedetto , au< 

uicne* 
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«iene,  perette  eo’l  Piatiti»  col  Pan-  dicono  * 3r  apparirà  da  i fucccfil#- 
uin-e  con  altri, egli  pensò,  che  Be-  che  nel  progredì»  li  porteranno . 
nedetto  folle  creato  non  nel  57J.  Confermali  dal  Brace,  tic'  fraga, 
conio  pone  il  Baron.  mà  nel  576.  Spoi.  fol.i  19.  douc  anche  da  i Ki- 
'f.  Così  fcriiton»  tutti  gl’Autteri  giftri  di  Farfa  rifenfee  , che  il  ti- 
fop-cit.  E di  elfo  Faroaldo  fa  final»  tolo  de  i Duchi  di  Spoi.  era  GIo- 
mente  mentane  Paol-Diac.  lib.  4.  riofus,&  fummus  Dux  Longoba*» 
cap- 1 7*  e da  elTo  Volfang.Laa.  lib.  dorum,  come  à fuo  luogo  con  ce** 
la.  De  Gene,  migrat.  • 4 tifjirni  teltimoni  G fermerà. E veg-  , 

Che  fblTe  fommo  Capo  de  Lon-  gali  il  Biond.  liba-  IcaUlJ.Rcg.  4* 

rtb.  in  quel  tépo  deH’interrcgno,  in  princip. 

dimoftrerà  piti  à baffo.  E che-»  M.  De  Pcligoi*c  de’Marfi  hab- 
Spoleti  fblTe  dcltinara  per  Capo  biamo  il  rdtimonio  di  Anaftaf.  Bt-  -, 
del  Ducato  per  la  fua  Dignità,  e-»  bl.  in  Zacharia  . E della  parte  del; 

Nobiltà  , è ferino  dal  Bergoméf.  Piceno  , che  qui  G dice  , quel  del 
in  fuppl.  Chron.  lib.  1 2.  An.t 16}.  Biond.  lib.  8.  Decad.  1.  douc  ao- 
K-  Match.  Palincrto  in  Chron.  ohe  pone  le  fudette  conquide  > v 
ad  ann.  77 6.  ibi:  Inter  quos  [ Du-r  l’erettiou  del  Ducato  Bcneu,.  fotta 
ces.s.Longobardorum  ] precipui > quefto  tempo,  à cui  crediamo,  bèi 
acper  fuccefltones  obfentati  Ihnr»  che  Paolo  Diac.iib.J.cap.^dica, 
vnus  apud  forum  Tulli  in  ipfo  Ica-  che  tutto  ciò  fegui  lotto  il  RèAu- 
fii  ingrclfu,  Alins  apud  Spolettò,  tharit.  perche  non  l’alTerifce  fe 
& in  media  pene  Ital.  Tertius  Bc-  lòtto  ^incerto  della  fama, e v’infc* 
neucn ti  ad  inferiorem  Italie  parte  rifee  mi  fattola  leggierifliraa  de 
xegendam,  e redi  Camiti.  PelLltb*  volgo.  E può  dubitarli,  ch’egli  an- 
2. Hift.Prtnc-Long. in  quella  parte»  die  à bello  Audio  tacelfe  il  vero 
oue  pone  il  titolo  Ducatus  Bene*  tempo  dell’  ercttionc  de  i due  Du- 
ucnti  cor  inftit utus  fo|.  1 6.  E come  cati  Spokcino,e  Bcucuentano  , pa- 
è certo, eh 'il  Duca  di  Btneuenco  li  icndogli  men  cófortne  alla  Digni- 
trasferina  per  fncccfììonc,  coma*  tà  de  1 Tuoi  Rè,  che  follerò  Itaci  Cv 
appari fcc  dalla  ferie  di  quei  Du-  retti  nell’Interregno;  onde  più  to« 
éhi  in  Chron.  Ducuto»  & Princ.  Ito  volle  dare  ad  intendere  , che^* 

Bencu- edito  ex  ('aito li  D.Benedi»  quel  di  fieneuento  folle  ìAituito. 
fli  Canob.pcr  Canvill.PeUeg.hb.  t da!  Rè  Aucharic,  il  che  ripugnare 
Hiìt.  PrfnC.  Long,  così  è forra  di  alia  fua  Àefsa  ragion  del  tempo.  Se 
intender  anco  dii  noflro  Dncato,  à quella  di  Leone  Holt.  dimoltra, 
nella  maniera  che  alfe  rma  il  Pai-  Ant.  Carac.  in  Propil.  o ad  quat. 
tjrcrio.e  fi  vedrà  nel  progreffa  Chron- e vedi  Camill.Pellegr-. vc- 
dcIl’Hiltoria  con  gl’cAotci  dì  tépo  dato,  da  noi  dopo  fcrircc  qucltc* 
in  tempo  . 2 cofe  » lib.  2.  Hill-  Pran.q.  Longob. 

L»  E cofiante  traditionc  di  quali  par.  1.  tic.  Ducarus  Bcncji  citando 
han  trattate  quarte  Hi/lcwie,  che  il  inftitucus  fol.  2.  & f. 46.  in  friibus 
Ducato  Spolettilo  fu  orato  » c có-  diiti  Ducatus  ad  orienrem,  ue’quai 
sinuato,  con  le  qualità , che  qui  £ lunghi  dimoftra»  i prindpii  di  elfo 

Duca- 
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Ducato  douerfi  ridarre  incorno 
all’Anno  da  noi  fcgnaro,  ,Si  man- 
zi al  tempo  del  Regno  di  Aittha- 
rie,  e fol.  69.  oue  dice  » che  il  me- 
desimo Ducato  -comprcndi-ua  1*-» 
Prouincie,  chequi  fe  li  a degnano.', 

N.  J,C)ofla  per  relacionc  di  San 
Greg.1  Ep-  i.  lib- V-  che  la  Chiefa 
Spol^tnjxparì  iti  quello  répo  per-  j 
frCutidde  di  i Creritfli  Longobardi» 3 
che  facci  violenze  per  contaminar- 
la ‘io’  riti  del  Pigimi  fimb  . E 6 hi 
rjoriria  .^he  Aritllfo  Dota  facce f-f 
fo re  di  Faroaldo  prcfTo  al  fide  del-! 
la  ftia  Vita  era  ancora  Gentile»  co- 
me ferine  Paolo  Diac.  lib.  4-c.  17,! 

ò.  La  tenuta -dèi  Monaflero  de 
Ji.Mar'cb’dl  Spnlefi  Chiamata  Maf- 
fa  di  Venererei  teritorio  Mintur* 
nenfe  fi  ha  dalla  Epift.  29.  lib- 7. 
di  S.  Greg.  &’  Édi  quello  tenore. 
Antonio  SubdiaconoCampant.’ 
quitatis  ius  exigit,  vr  hoc  » quod  à 
Prvdecefforibus  noflris  cognita—! 
veritate  eli  reddittmi , noflra  in- 
debitè  denuò  Ecclefia  tenere  non 
debeat»  &:  infra  « Et  ideò  » qtto- 
niam  Stephanus  Abbas  Mooalterij 
S-  Marci  » quod  conflirutura  iuxta 
Muro*  Spoleranz  Ciuitatis  effe  di- 
nofeitur»  fjuefltis  eftnobis , Maft 
ftm  vcntHs  ih  Pronihcià  Campa-» 
nia  fitatn  territorio  Minturnenfi» 
quatti  ei  Beiti  tuemonx  'Dece/Ta-i 
ris  noftri  Benedirti  redditam  pric-^ 
eeptione  cognonimus  » ab  Ecclefii 
nortra  mine  indebite  retincri  : Id 
etreò  hac  libi  aHtlK'rirateprtcipi+ 
•tur , v^  fi  thahifeflè  ablìommiUns 
Ecdefi^  noftr»  detinetHr,in  iuta 
cara  predirti  Monaficrh  fine  ali- 
ejua  reora  » vel  altercartene  relli- 
tuas , &rc. 

P.  Le  crudeltà  cfcrcitate  in-» 
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quello  tempo  nella  Valeria»ae  Miri 
fi  » & appreffo  Sora  riferite  da  S. 
Greg.  1 1 b.  4.  D ial.  cap.  2 1 . 1 : . Se 
a 7-  attribuirli  con  ragione  à i Lon- 
gobardi di  SpoLeti  dice  Cantili. 
Pellegr.  lib-*.  Hifior-  Princ.Lon- 
gob.  in  Diflèrt.  finium  Ducat.  Be- 
neu  ad  occid.  fol.  24.  & 25. 

Si  hà  dalla  detta  Ep.,.*.  diS.- 
Gteg.  neMib.  7.  à Crifamo  Vefc. 
Spolctino  j oue  cofi  è lentia  » Se- 
feeptis  Epiifolts  fratcrnitatis  ve- 
fira.  magnas  omnipotenrj  Dco  gra-* 
tias  retuliinus  » Quia  de  Coogre.» 
gatione  multai  uni  anitnarum  no* 
dignarus  eli  relcuarc  » & ideo  fra- 
temitas  vefira  follicirc  llmieit.o- 
pus»  quod  c- pi?  auxiliante  Do- 
mino ad  perfezione  deduccre;  & 
fiue  eos  » qtii  aliquando  lidclcs  fue- 
runt,  fed  ad  cnltum  Idolorum* 
negligentia  , aut  ncceffitare  facicn- 
ee,reuerfi  Tunt»feflinet  ad  fidem  re- 
ducere » fiue  con  , qui  nec  dum  ba- 
ptizari  funt  omnipotenri  Domino 
eongre>are,&c-  Doucndofi  quell’ 
vltima  parte  intender  de  i Longo- 
bardi » de  quali  à tempo  di  San 
Gregorio  doiteano  ancor  re  Ilare 
alcuni  in  Spolcti  non  battezzati. 

R.  La- detta  Epiftola. dì  $.  Gre- 
gorio > onde  quelle  cofc  fon  prele, 
fi  legge  fcrieta  la  prima  inditeione» 
la  qual  cade  nell’  Anno  5V&  E ,c°- 
fiè  ceno  , che  20.  Aqnidppo  i’ 
ingreffo  de  Longobardi  > rcluuano 
in  Spolcti  miferabih  vefligì  della 
lor  perfecurione  contro  1 fedeli* 

Nel  can- fatarmi  i-Q,.p»  nell* 
vlrimo  §.  c regiflrata  quella  fiefta 
lettera  dt-S- • Gregorio  ma  non  sò 
come  Grariano  compilator  del- 
Decreto  , ir»  vece  di  Crifanro  Ve 
feoup  di  Spolcti  j iubbia  pollo» 

che 


I 


VNDECIMÒ. 


thè  foffe  diretti  ì PietroVcfcono 
ili  CorGca  ; mentre  nel  volume-» 
dell*  Epiftole  del  detto  Santo  fi 
legge  diretta  à Crifanto  fudetto 
Vcfcouo  di  Spoleti,  à cui  fono  al- 
tre lettre  dello  fteffo  Pótefìcejche 
più  à baffo  fi  riferiranno»  fc  à cafo 
non  fiiffc  » che  per  non  dillimilc 
accidente  la  Chiefa  di  Corlica  fi 
ritrouaffe  io  quel  tempo  medelìmo 
> in  fimile  fiato  » e bifogoo  » che  la-* 
oofira  . 

S-  Quella  guerra  di  Claffe-* 
conno  Raaenna  moffa  da  Faroaldo 
Duca  di  Spolette  polla  da  Paol. 
Diac.  lib.  J-  cap.  13.  Biond.  lib.  S. 
dee-  !•  Sigon.  lib.*-  de  Regn.  Irai* 
e da  Gtrol.  Rub- lib.  4.  Hillor* 
Hauen.  e da  altri  • 

La  d. guerra  di  Faroaldo  1. Du- 
ca di  Spoleti  contro  la  Città  di 
Claffe  appreffo  Rauenna  > Dal  Si- 
gon. nel  pri.  De  Regn.  Ita!,  e dal 
Rub.  nel  4.  Hi  fior.  Rauco,  vieti 
riferita  all’Anno  $76.  ft  578.  Noi 
crediamo  onninamete  douerfi  por- 
re focto l’Anno  583  perinei, che 
habbiamo  da  Paolo  Diac.  lib.  3. 
- cap.  13.  oue  efprtffamenre  dice» 
che  quella  feguì  ài  tempo  di  Ti- 
berio impetadorc,e  mentre  S.Gre- 
gorio  ancor  Diacono  fi  ritrouaua 
in  Conftanrinopoli  ; e per  confe- 
guenza  non  potè  accadere  prima—» 
del  detto  Anno  583.  nel  citale-»» 
morto  Giufiino, cominciò  Tiberio 
foto  à regnare.,  e S-  Gregorio  ri- 
fedetta  appreffo  di  lui  Apocrifario 
della  fede  Apofiolica.Hnon  è dub- 
bio, che  in  quefa  parte  più  dob- 
biam  credere  à Paolo,  come  prof- 
fimo  à quel  fccolo,  che  à i Moder- 
ni , benché  in  quel  particolare  , in 
cui  egli  inficine  con  Tiberio  di- 
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regna  anco  il  Papa, in  luogo  di  Pe*i 
lagio,  forfè -per  negligenza  de  lià 
brari,fi  veggia  pollo  Benedetto,  il 
qual  non  arrriuò  à i tempi  di  Ti- 
beri  o . 

T-  Sigon.lib.i-de  Bell.Ital.Qna- 
tùq;  il  Rub.nel  4. deli  Hill-  di  Ka- 
uenn.  ponendo  1’  affedio  di  Claffe 
l’anno  576.  fcriuc  la  prefa  fotto 
il  78.  quando  , come  vedremo,  tra 
già  fiata  quella  Città  ritolta  à i 
Longobardi.1 

V.  I luoghi  deirVmbria  prefi  da 
Longobardi  elfer  (lari  accezione.* 
del  Ducato  SpoIetino,è  cosi  cer- 
to, che  non  può  dubitàrfene,  Ben- 
ché non  fi  meghi,  che  (opra  alcuni 
di  efli  il  Ducato  Romano  ritenne 
sepre  la  fua  ragione,  etiandio  quii- 
dò  quelli  erano  tenuti  da  i nofiri 
Principi.  De  gli  llefli,  fi  come  an- 
co de  i luoghi  della  Tofcana  oc- 
cupati da  i medefimi  Longobardi  ( 
fc  aggiunti  in  quello  tépo  al  detto  ; 
Dttcaro,fcriue  fpecrficaméte  Gio»! 

Battifia  Pign.  lib.  p.  HillorEften. 
in  quelle  parole;  l'Anno  578.  prò- 
fpcranda  i Barbari, foggiogata  la-* 
Prouincia  Veneta,  c la  Gallia  ci- 
salpina, & altri  paefi  ancora  dall’Y* 
nà,e  dall’altra  banda  de  gl’Appen-  ‘ 
nini,  Diuifero  in  cinque  Diocefi 
tutto  ciò,  ch'era  venuno  alle  mani 
loro,  l’vna  di  Bcneuento,  l’altra  di 
Spoleto,  &c.  Et  indi , Quella  di 
Beneuento  htbbe  giurifditione  fo- 
pra  i Campani-Rie.  Quella  di  Spo- 
leto fopra  l’Vinhria,  e la  T°fcan3. 

‘Onde  anco  il  Biond  lib.  8.  dee. 

I.e’l  Sabtll  lib. 5.  Enn.8.  chiamano 
il  Dtica  di  Spoleti  Ariulfo  Duca 
di  Tofcana, di  cui,  come  iui  dice-» 
i!  Biond.  ortencua  la  maggior  par* 
tc,  béchc  fa  vero,  ch’in  progreffo 
X x i Loo- 
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i Longobardi  di  Tofcana*  fi  dirtin-i 
fero  da  quei  del  Ducato  . 

Che  poi  in  particolare  i luoghi 
ddl'Vmbna  prefi  in  quello  tempo 
da  i Longobardi , e da  nói  qui an- 
noucrati  accedeflero  al  Ducaro 

5 poi  crino,  fi  hà  efpreiramemc  dal- 
Jp  rteffo  Biond.  Rcgion.  4.  Ital.  il- 
Jurtrat.  doue  frà  le  Città  di  crtiv 
Regione  > eh*  egli  chiama  Ducato 
4*  Spoleti  , numera  le  Cùtù  di  A- 
mena  , e di  Todi  ; ficorac  anco  gli 
Orrani  vengono,  riporti  fri  i Po- 
poli dello  Hello  Dncato  da  Pio  II. 
Hirtor-  Europ.  cap.  s 9- Coli  pa- 
rimente Giac.  Filip.  Bcrg.  in  (tip- 
plim.  Chron.  lib.  12.  An.  156^. 
trattando  dilfufamcntc  di  Spoleti , 
dice  fra  l’alt  re  coA:  «1  noftro  pro- 
polito quelle  parole  . Hanc  ciui  a- 
tpm  cura -Longobardi  comprchcn- 
diircnt  ob  Vrbis  dignitatem  , & 
Nobilitatemeli!  fuorum  Ducimi,, 
ac  Principum  fedem  conrticueruuc. 

6 injli,  Huius  aurrm.  Spolcnni; 
Dncatus  fines  ampliflimi  font  »,  à 
fpnrc  Tiberis , vAjue  ad  Anienis 
finillram  ripara  , tbiTiberi  illa- 
birur  1 Hpius  autetn  Vrbis  > pri- 
B)ari:>-  Ciu  tatcs  habentur  Tubiera: 
ISurfia  , Rtarc  , Ameria  , Tipher-, 
miai , Eugubiurq , Nuceria , Ful- 
gincttm,  ÀlTifium , Inreramna,  Th- 
dercum,  Narma  . In  hac  quoque 
Spolcrina  Regione  quondam  fuit 
SaUinia,&c.  Coli  anco  Leand-Alb. 
in Rcgion.  Ital.  chiamata  da  lui 
Ducato  di  Spoltri  , afferma  , che  • 
elfo  Ducaro  al  tempo  de  Longo- 
bardi comprefe  tutta  la  Regione  , 
fra  il  Teucre  , e 1*  Appennino  . E 
non  è differente  la  traditione  di 
Gie:  Bacr.  Magi»,  in  Vmbria,  oue 
fra  l’ altre  co fc  , coli  dice  > Hodic 


Regio  iplà  Ducatus  Spolecinns  df* 
cieur  ab  Vrbe  id  nominis , quat 
Ducum  Longobardorum  fedes  e- 
rat  > qui  pr-tfecluram  Kegionis  hu- 
ius fortiebanrur  : E poi,Pr  < cipux 
Vrbefsunt  hx  Burgus  S.  Scpulchri 
C’.uiras  Cartel!.  Antiquis  Tiphemu 
Tudertói  fiuè  Tudcr,  vulgo  Todi* 
Eugubiii,Nueena,  Fulgineum,Aft 
fifiuni , Spoletum  , jNurlia  Ame- 
ria E nièerto  gabbiamo  parimcn-i 
te  da  Gerard  M crcator-in  Arhlant. 
Mm.  in  Ducati!  Spoleti  e da  altri , 
che  dopo  1’  crettione  del  Ducato, 
hanno  fcritco  di  quelle  materie  . 
VediSigon,  lib., -i.de  regn.  Ital.: 
Rub.  lib.  4‘  Hirt.  Raucnn»  Si  alt- 
tr»  • { , . ’v  « ■ 

X.  Anrharit.  (i  legge  in  molte-*} 
Epift  di  SiGreg-  nell’  edit.  Frobe- 
niana  . In  altre  edirioni  hahbiamo, 
Aucharijfi  come  àco  apprtlTo  Puoi-. 
Diac.fecótlojche  fi  legge  ndliftcIV 
fo  S-  Gregorio  recitato  damarlo 
Sig.  lib.t.  de  Regnai.'  ^ ’ 

. I.’jffuiHiont  -di,  lui  al  Regno  è, 
porta  JalSigon.  fotto  fan*  585-  c-». 
qucl,cjie  più  fà  maiauiglùiico  dal. 
Baron.  m i erteti  do  certo  da  Paol. 
Diac.c  daH'irtprtq  S.Greg.che  Cle- 
fone  mancò  I’an..57J.  c che.  Inibito 
cominciò  l’Intprregno-dc  Longob* 
come  fcriuc  il  Diac.Iib-J.c.iò.e-», 
che  in  capo  à dicci  Anni  fìi  creato 
Authari»  la  Tua  creatione  certo  ca- 
de nell’An.58i.  e non  85. 

Y*  Il  fine  della  guerra  di  ClafTe 
co’l  trillo  clito  del  noltro  Duca—* 
Faroaldo,  di  che  in  quello  luogo  li 
Aggiungerà  , vicn  porto  dal  Biód., 
li  b- 8- Dee- 1.  auanri  la  Creatione-* 
del  Rè  Authari,  contro  quel, che-* 
ne  fcriuc  Paol. Diac. lib. cap-  iS, 
& fcqq.  che  certo  dee  più  rollo 
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«(Ter  feguitu;  Percioche,come  ben 
pone  il  Sigon  nel  x.De  Rcgn.Ital- 
la  detta  guerra  cótintiata  più  anni  , 
hcbbe  fine  quello  anno  5$£>.  nel 
principio  dell'  Efarchaeo  di  Sma- 
ragdo>come  confentono  il  Diacon. 
lib  5-c.i  9.  c Io  He  Ho  Biond.  nel  d. 
ltb.S-Mà  la  Tenuta  di  Smaragdo  in 
Italia  fu  il  primo  Anno  di  Mauri- 
tio,  che  fu  quello  di  5 Kd.  fecondo 
1’  vltima  più  efatta  fuppntatione 
«ielBaron.  Benché  il  Sigon.  feguédo 
Ja  chronologia  di  coloro , i quali 
rifèrifeono  i principi;  di  M ritti  no 
all'  An.  5S2.  fa  fiato  conilretro 
anticipare  alcuni  anni, eia  venuta 
di  Smaragdo  , e le  prime  battaglie 
di  lui  con  Faroaldo. 

Gl'  Autori,  da  quali  fi  è prefo 
il  fuccefTo  , fc  efito  della  dettai» 
guerra,  come  cui  fi  riferisce,  fono 
Paolo  DiaC‘  il  Biond.  il  Sigon.  ne' 
luoghi  cit-  8'  altri . 

. Z.  Paol-  Diac  lib.  4.  c.  I?.  Si- 
gon. lib.  pr.  De  Regn.  Trai.  Vuol- 
fan.  Laz- De  Gent.  migr.  lib.  12. 
Rtib.  lib.  4.  Hifior.  Kauen.  H fe 
ne  ha  frequente  menrione  nell’Ep. 
di  $•  Greg.  come  vedremo.  An- 
corché in  a'cuni  c Templari  di 
quelle  in  vece  di  Ariuifo  fi  chiami 
Arntilfo . 

- Aa.  Per  efettione  de  foldati  , 
e de  fudditi  appunre  fegui  quella 
di  Arichi  al  Ducato  di  Bcneiiento, 
fecondo  quel  che  riferifee  1’  Ano- 
nitn.  Salernir.  r.u.  j.  appreflo  Ca- 
nnilo Pellegr.  lib.  1.  Hifior. Prin- 
«fip.  Longob . 

Bb.  Anafiaf.  Bibl.  in  Greg.  a. 
e per  il  Biond  bb  x-  Dccad.  1.  le 
parole  de  quali  Tarino  ricitare  da 
noi  nel  lib.  . . rione  fi  tratterà  de 

ì fatti  del  Rè  luicprando  con  Fa- 
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roaldo  2. «Duca  di  Spoleri . 3 

Cc.  Il  miracolo  fucccduto  ia-» 
perfona  di  quel  Vefcouo  Ariano  » 
che  volendo  profanar  per  forict-» 
con  i Tuoi  riti  la  Chicfà  di. S-  Pao- 
lo apprefio  Spo!eti,rcfiò  cicco  S:c. 
come  in  quello  luogo  fi  c riferito, 
fi  hà  da  S.  Greg.  Magno  nel  Iib.5. 
de’  -Dialog.  c-  J-p.  e na  luiThaUuo 
ferino  rutti  gl’aitri  Autori  delle-» 
cefe  di  quei  tempi  . 

Per  quel, che  tocca  al  tempo' pii 
Baron  nel  tomo  7.  recita  la  fitfTa_, 
Hifior- fotto  I'2n.57?.  Mà,  come-» 
ìm:  chiaramere  apparifee,  egli  Ireb- 
be più  tofio  riguardo  alla  feri «L» 
delle  cofe.  eh’in  quel  luogo  andana 
ponendo  infiemc,che  al  tempo  prc- 
cifo  di  quello  fuccefTo  . 

Meglio  di  lui  percome  i!  tempo 
Sigon.  nel  x.  De  Feg  lral-  doue  ri- 
porta la  detta  Hi  fioria  a!TAn.5l?5. 
benché  inuece  della  Chie/a  di  San 
Paolo, ponga  cucila  di  S.Pierr*,rrcl 
che  dee  emenda  rfi,  fecondo  la  era- 
ri irione  diS-Gregorio. 

Noi  ha^biam  riporto  quello  fat- 
to fotto  Tan.590.nel  quale  c cerrb» 
che  Aurhari  Re  Ariano  promofle 
gjgliardsméte  quella  fetta  apprèf- 
fo  à Tuoi  Longobardi, ‘Vietando  flà 
l'altre  cofe,  chè  è figli  di  tisi  fi  btt- 
tezrafiero  nella  fede  Gatholica , fi 
come  habbiamo  per  relatione  del- 
lo Ile  fio  s. Gregorio  Epifr.  1 7-lib.T. 
inditt-  9.  cominciata  dal  mefedi 
Settembre, e cadente  nsl  fine  del  d. 
Anno  59^*  fecondo  la  Tua  fuppiiria- 
tione  de’  tempi  delle  Fpifiole  di 
eflo  Gregorio  , e nel  principio  del 
fuo  Pontificato . Onde  apparifee  , 
che  nel  principio  del  detto  Arno, 
correndo  rurrauia  inanri  fette  m- 
bre  T indittione  i.  che  comune- 
X x 1 mente 
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incte  fi  aflegns  all'annoso.  E pri- 
ma , che  Gregorio  fofle  eletto  Pa- 
pa» cominciò  Authari  i già  detri 
sforzi  in  fauor  de  gl'  Ariani  » e i 
Minifiri  di  quella  fetta  diedero 
parimente  principio  ad  inquietare 
i Catholici  » Di  che  poi  nel  fine — » 
dell'anno  Aefio, Gregorio  fatto  già 
Papa  fcrifle  la  d-  Epill-  17.  come 
di  cofa  già  fcguira . 

E benché  eflo  Greg.  ntì  ,c.  29. 

, del  lib.  j;  de  i Diai-  doue  racconta 
, i!  riferito  miracolo  appreflo  S- 
vPaolo  di  Spolcti»  non  ponga  il 
tempo  precifo , Difcgna  nondi- 
, meno  non  olcuramente  quell’  An- 
;no  5^0.  mentre  fcriue  eh’ egli 
. hauca  fapttto  il  calò  » t miracolo 
fudetto  da  Bonifatio  Monaco»  il 
, qual,  dice, ante  quadriennium  citm 
Longobarda  fuerat • Et  effendo 
certo»  che  S.  Greg. scrilTe  i Dia- 
logi  tl  4-  Anno  del  suo  Pontifica- 
to» ciò  fù  rann-5*e..  apparifce»che 
il  quadriennio  precedente  venne  à 
cader  nel  detto  Anno  5f  o. 

Dd-  L’Antica  » e nobil  chiefa 
di  S-  Paolo  fuori  delle  mura  di 
Spolcti  > rcnura  hoggi  da  frati  Mi- 
nori dell’  oflcruanzajefler  J'  i/lclfa, 
di  chì  fà  naenrione  S-  Greg-  sopra 
citato, e nella  qnalceccorfc  il  mira- 
colo » che  qui  fi  racconta,  è colà 
certiflima  appreflo  i noflri . E ne 
fa  fede  Frane- Gonzag-Par-2. Hill- 
Francia  in  Pron-S.Franc-  Conu-Ò. 

Ee-  Corta,  che  la  Città  di  Nar- 
ni  tenuta  in  quella  Cagione  da_» 
longobardi  fù  trauagliara  da  que- 
lla peflilcnza, come  ferine  S-  Gre- 
gorio F.pift-2- lib-  a-  indifl-  x- 

Ff-  S- Greg.  Epift- a- lib.7.  po- 
co fopra  recitata,  (critta  ai  Vcfc. 
. di  Spolcti  sui»  fiacco*  * qni  ncc 


dum  baptizatì  funt  ammonendo, r<£ 
gando  , de  venturo  iudicio  ter- 
rendo  , rationem  quoque  redendo 
quia  ligna  , & lapide;  colere  non 
debcnt,fe(liner  fraternità!  Aia  otn- 
nipotenti  Domino  congregare  Gre- 
che poi  per  quello  tempo  graa_* 
parte  de  Longobardi  nel  Ducato 
hauefle  prefo  la  fede  di  Chrillo  » 
come  qui  fi  accenna,  fi  hà  da  PaoL 
Diac.  nel  fopra  citato  cap.  17- oue 
fa  mentiofle  de  i Longobardi  di 
Spoleri , che  orauano  nella  chielà 
di  S-  Sabino  preflò  alla  detta  Ciò- 
ritornando  dalla  guerra  di-Came- 
rino  con  Ariulfo  . 

Gg-  La  ricuperatione  di  quelle 
Citta  è polla  dal  Sigon.  (òrto  V 
Anno  59?.  Icgu-ndo  Paolo  Diac- 
Noi l'habbiamo  riferirà  all'Anno 
59*-  conforme  à quel,  che  fe  ne  ha 
da  S-  Grcgor-  F.p-  32  -lib-  1.  indio- 
rio-  9.  ante  menfem  Marrium  la 
qual  cade  nel  principio  del  591* 
Nella  qual  Epifl  ferine  egli  à Ro- 
mano Eflàrco,  che.riftituifca  Blan- 
do Vefcotio  di  Horra  , ch'egli  ri- 
tentila in  K anemia  - Da  che  appa- 
rile , che  già  la  detta  Città  era 
ricaduta  in  podcr  dell’  Efarcho  « 
poiché  ne  hauean  potuto  condur 
via  il  Vcfcoiio  , il  che  fece  facil- 
méte  nella  ricuperatione  ftefla  per 
allìcurarfi  da  qualche  lofpetro  &c. 

Hh-  Qnerta  inua/Tone  di  Roma 
fatta  da  Arittlfo  , ò come  fi  legge 
in  alcuni  efcmplari  dell’  Epifloie 
di  S-  Gregorio,  Arntilfo  Duca  di 
Spoleri , c fcrirtafotto  quell’  An- 
no dal  Sigon.  lib.  1-  dal  Rub-  lib. 
4-Hill-Rau.dal  Bracccfc-ns  fragm. 
delle  cofe  di  Spoi.  fol.  214-e  da 
altri  ; prefa  dall*  Epifl-  32.  di  S- 
Greg-iib- 2.  iad.  x-la  quale  tutti 

ipre^ 


V N D E 

^predetti  recitano . 

Ariuifo  Duca  di  Spoleti  fc  Ar- 
nolfo elfer  riftcflb,fi  hà  dai  Baron. 
Tom.  S.  An.  <5o2.in  princ.  e An. 
tfo-j.doiie  in  margine  per  Arnulfo 
ripone  Ariuifo,  e più  apertamente 
/òtto  l’Anno  599.  doue  fcriue  Ar- 
nulfoidi  cui  Greg.  nella  detta  Ep. 
53.  eller  Ariuifo  Duca  di  Spoleti» 
e dal  Pcilegr.  in  Hill-  Princ. Lon- 
gob.  in  finib.  Ducat.  Bcncu.  ad 
■aerid.  fol.  ì-ì. 

li.  Dalla  detta  Ep.  ?2.  Jib*  x. 
indiai,  x*  di  S-Greg.  che  dice  così» 
icriuendo  à Gio.  Vefcouo  di  Ra- 
venna . Qnod  fcriptis  veftrx  Bea- 
ritodinis  minime  refpondi»  non—* 
torpori  meo  » fed  languori  depu- 
tate. Quia  co  tempore»  quo  Ariul- 
phus  ad  Romanam  Vrbem  veniens 
alios  occidit»  a li  os  dctruncaiiir , 
tanta  meftitia  affetìns  fum,vt  in  co- 
licam  molclliam  cadcrem  . E poco 
dopo»  Dell  pace  con  Ariuifo  per 
elfo  trattata  » e del  reflo,che  qui  fi 
/©«giunge  » fegue  coli . Peccati* 
ergo  mt;s  hoc  reprimo  » Quia  irte, 
qni  rune  interessarla  dell’  Efar- 
cho]&  repugnarc  cor. tra  inimico* 
noflros  difl’.r.wDt  » & nos  facerc 
pacem  vetat  » Quamuis  iam  modo 
cria m lì  ve'itfaccre»  omnino  non 
polli)  mus  » quia  Ariulphus  Exer- 
citum  AuCiorirli,  & Nordulphi  ha- 
bens  , eorum  fibi  dari  precaria  ds- 
£dcrat,  ve  nobifeum  aliquid  loqui 
de  pace  dignetur  » fvC.  E delle  co- 
le appartenenti à quella  pace, il  m:- 
dcf.mo  Gregorio  coli  ferine  all’ 
Imper-  Maurilio  nell'  Epift.  75. 
lib-  4.  Indici.  13.  Primum  quod 
mihi  pax  fubdu6a  eli  , qiism  cura 
Longobardi*  in  T u lei j poùris  fne 
vllo  Kcip.  d fpendio  f-  ceram-  Per 
i Longobardi  della  T ufeia  intende 
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Greg.  queHi  del  Ducato  , perciò*; 
che»  come  più  volte  habbiamo 
auucrtito,  L’Vmbria  era  chiamata 
frequentemente  Tufeia;  e coli  lo 
fteffo  Gregorio  vfa  di  chiamarla» 
come  li  vede  nel  i.Dial.  c.  io.  ouc 
Todi  Città  dell’  Vmbria  è chia- 
mata Città  della  Tufeia»  e nella 
detta  Epift.  32.  nella  quale  Ariul- 
fo  Duca  di  Spoleti  c detto  Dnx 
in  Tufeia,.  Quel  che  S.  Gregorio 
accenna  ofeuramente  della  dop- 
piezza dell'Efarcho  apertamente  c 
icritto  dal  Biond.  1 b.  S-  Dee.  pri- 
ma. E quel  che  il  medemo  Gre- 
gorio inlinua  dell’animo  di  Ariuifo 
inclinato  alla  pace  » viene  fcritto 
fenz’  alcun  velo  da  CarloSigo». 
nel  1.  lib.  De  Regn.  Ita]. 

Kk.  Ciòfìi  l’Anno  592.  come 
dalla  detta  Ep.  32.  di  S-  Greg.  lib* 

2.  ind.  x.  che  cade  nel  dett:  Ann. 

592.  ini»  quamuis  iam  modo,  & lì 
velie  facere,omnino  r.on  poiTiimus.  » 

LI.  S- Greg.  dcrra  Epift-32.  ini» 
de  N :apoIirana  vero  Vrbc  , Exar- 
cho  mftanrer  imminente,  vobis 
indicamus , quia  Arcchis  , vt  co- 
gnouimus  , cimi  Ariuifo  fe  fecit  > 

& inde;  in  aucm  li  ccleritcr  Dux 
non  mirratur,  omnino  iam  inter 
perditas  habetur , il  qual  luogo  dal 
Pellegr.  lib.  2.  Hirtor.  Longob.  in 
diflerrationc  finium  Due.  Beneu. 
fol.  31.  vien  con  ragione  intefo 
de  Arcchis  Duca  di  Beneuento  *< 
di  Ariuifo  Duca  di  Spoi. 

Mm.  Sigon.  pone  quello  fatto 
in  quell’ Ann.  594.  il  Baron.  l’Ann. 
feguente  . Ma  dalla  Ep.  7?.  dì  S. 
G-rcg.  lib.  4.  data  di  Giugno  per 
l'inditrionc  13.  ciò  è l’Anno  pre- 
detto 595.  chiaramente  li  racco- 
glie, che  quelle  cofe  accaderol* 
Anno  precedente  alla  data  della  d* 

E?  ÌC 


\ 
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Epiftola,che  fu  l’Anno  594* 

Nn.  Così  ferine  s- Greg.  nella 
detta  epill.  75*  lib-  4-dalIaqua!e_^ 
anche, data  per  I'inditt.  ij-nel  me- 
fe  di  Giugno, e così  fan  5 95. chia- 
ramente fi  raccoglie»  che  queRe_* 
cofe  accaddero  l’anno  precedente 
del  594-  al  quale  con  ragione  co’l 
Sigon. l’habbiamo  riporte,  benché 
il  Baron.le  ponga  fotto  fan. 5 95- 

Oo.  Cosi  da  vn*  Antichillìmo 
Lettionario  della  Chiefa  di  Spolcti 
nella  vira  di  s.  Gio.  Arciuefc.  ri- 
feri Ice  il  Lconcill.  de  Epifc.  Spoi* 
in  s- Porro. 

Pp.  Quelle  fono  I’Epift.2-Iib.7* 
la  t a. del  detto  lib.  c dell'  inditr.2. 
la  ?6.  72.  e 75.  del  medefimo  lib. 

inditrionc,  eia  41-  del  lib- 1 i* 
indict.  6- 

Q^q.  Così  apparifce  in  diuerfe 
epiftolc  di  s.Gregor  date  per  que- 
lli tempi, e particolarmenre  nella-, 
cpirt.8.  del  lib-r.nella  quale  fi  par- 
la della  Chiefa  Minturncnfe  affat- 
to dcflitura  di  Popolo-  e di  Clero, 
e neH’epirt.i5-del  medefimo  libro, 
doue  Io  rteflb  fi  ferine  della  Chic- 
fa  PoptiIonienfc,c  neirepirt.26.29 
e 5 1.  Iib-2.entH’epirt.  52’.  del  me- 
defimo libro  tnditt- xi.  e ncll’epi- 
llola  109.lib.5-  A’  in  altre  , doue—» 
lì  parla  di  diuerfe  Chicfc  d’Italia 
dertirute  per  i tumulti, c ruine  del- 
le guerre  .. 

Rr.  Così  accadde  delle  Città  di 
Metiania  , e di  Norcia  , come  ap- 
preso fi  foggiungcrà,così  di  duel- 
la di  Spello, fcc andò  dimortr^Tad. 
Don-in  Apolog.  pio  S-  Felice  Hi- 
Ypell-  e così  dìTreu  , come  fi  ha_» 
da  gl’Atti  di  s.  Em diano  Vefcouo 
Trebienfe,  Nrc. 

Ss.  Così  difponeuafi  per  decre- 


to di  Gela  fio  Papa, riferito  nel  c4- 
non-  De  locorum,  e ne’ctnque  ca- 
noni fegnenti,De  Confecr-dift.i. 

Il  che  fe  ben  hoggi  non  fi  oflcr- 
ua.comc  iui  dice  la  Glof.  nel  tem- 
po di  s.  Gregorio  fi  ofieruaua, 
per  molto  tempo  dopo  lui,come-» 
apparifee  dal  Decreto  di  Nicolò 
Papa  riferito  nel  can.Ecclefia, diirta 
dilh  1. 

E tal’  vficio  fi  : commetteua  à ì 
propnj  Vcfcoui^  come  fi  vedeapr 
preffo  lo  rteflb  s.Greg.epiQoIa  12. 
libro  1.  epift.  i45-lib.6.  epiftola  7- 
lib-7-  epift.  i8-lib*xi. 

Tt-  Come  fi  vede  nelle  Ictresa 
di -Papa  Leone  IV*  I.othario  , Se 
Ludouico  Augg-  regiftrate  nel  ca- 
non. Reatina, 63. dift. 

Vv.  Pomp- Angelot- de  Epifc* 
Reat-e  Ferd-Vgh  tom- 1*  Ttal-Sacr* 
in  Epifc-  Reato  nu-7* 

Xx.  S- Gregorio  epirtola  ioa. 
Iib.7.  indire*  1-  c daini  il  Sigoo. 
lib.  i.dc  Regn.Ital.c’l  Baron.  to.8» 
fotto  qtieft’anno  5 99-nu.^- 

Yy.  Arogi  appreflo  Greg.  nella 
detta  e pillola  102  . Arichi  appref- 
fo  il  Sigon.  non  sò  con  qual  fon- 
damento. 

Zz-  La  prefa  di  Cremona , e di 
Manreua  fatra  dal  Róde  Longo- 
bardi Agilulfo  , comunicati  i con- 
figli , e le  forze  del  Duca  di  Spo- 
leti  Ariulfo , viene  fcricta  dal 
Biond.  nel  principio  del  lib-9-dec. 
i.dal  Sigon.  al  pr.  De  Rcgn*  Ital* 
dal  Rub.lib.4.  Flirt-  Rauen.  e da 
altri  * 

Degli  aiuti  prellati  al  Re  nella 
detta  imprefa  da  Ariulfo  con  dar 
trauaglio  ài  Romani,  & all’  Efar- 
chato,  acciò  non  potcflcro  mouerfi 
in  aiuto  delle  dette  Città  > fcriue 
- ’ ancor 
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aacor  S-  Greg.  nell*  Epift.  21.  23. 
6c  2 lib.  il-  indir.  7.come  fi  leg- 
ge negl’  cfemplari  imprefsi  , le-, 
qua'i  Epiiloie  fon  recitate  dal  Si- 
gon  detto  lib-  1.  il  quale  aperta- 
mente , e bene  intende  • eh’  in  ef- 
fe fi  parli  dal  nofiro  Duca  Anui- 
fo  - 

Percioche,  fe  bene  è certo  che 
la  prefa  , e 1' eccidio  delie  dette 
due  Città  feguì  1’  Anno  6 03.  che 
da  noi  fi  è pollo  > e le  dette  Epi- 
ftolc  di  Greg-  fiano  notate  fotto  f 
inditione  fettima  nel  mefe  di  Giu- 
gno , e coli  per  1’  Anno  604.  E ne- 
cefljrio  nondimeno  di  confcllar  , 
che  fi  fia  introdotto  error  ncll’in- 
dittione,  perche  fecondo  la  comun 
traditione  S-  Greg-  morì  del  mefe 
di  Marzo  il  detto  Ann.  604.  onde 
non  potè  fcrtuer  lettere  pc’l  mefe 
di  Giugno  feguentc. 

Et  in  vero  dopo  fcritte  quelle 
cofe,  hò  ritrouaro  > che  il  Sigon. 
nel  fin.  del  detta  lib.  1.  è ’l  Ba- 
toli Tom.  8.  Ann-  604.  num.  5. 
hanno  parimente  àuucrtiro  , che 
molte  Epiflole  «li  S.  G rcg.  per  er- 
rori: fono  ilare  ripoilc  focto  il  lib. 
la.  c per  la  fettima  iudittione  , le 
quali  erano  fiate  fcritte  molto  pri- 
ma . 

Dcefi  per  tanto  nelle  citate  Ep. 
01.  31.  & 2 ;.  correggere  1’  indit- 
rionc  i ponendola  5.  in  vece  del- 
ia 7.  fi  che  il  contenuro  di  clTc  ca- 
de rà  in  quell’  Ann.  do  2. 

N è fi  dee  già  in  luogo  della  ret- 
timi ripor  la  Iella  , come  par  > che 
faccia  il  Baron  Tom-  8.  Ann.  do; . 
che  fii  della  <5.ind*“-Pcrchc  l’anno 
£o;.già  Ariulfo  era  morto, come  à 
fuo  luogo  fi  dirà  . 

Nc.jG  dica*  che  la  fettima ia- 
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ditrione  cominciò  dal  m:fe  di  fet* 
tcmbredeld05.fi  cornee  certo, 
che  nell  Epilt.  di  S*  Greg.le  indir* 
tioni  fi  computane  dal. Settembre 
dell’  Anno  precedente  al  Settem- 
bre del  fofleguente  , Perche  lt-» 
dette  E pi/l.  ai.  22.  &3;.  elTcndo 
fiate  fcritte  il  mefe  di  Giugno  > la 
fettima  indittione  cominciata  di 
Settembre  del  do5- feorsa  fino  al 
feguente  Giugno  difignarebbe  1* 
Anno  d 04. 

Meglio  dunque  il  Sigonio  ripo» 
fc  le  dette  Epift-  lotto  1*  anno  do2. 
che  il  Baronio  fotto  il  do;.  Nel 
quale  e ITI- ndo  Ariulfo  morto,  fu 
nccclfirio  al  Baron  10  inuen tarli 
yn’ altro  Ariulfo  diuerlo  dal  no* 
ftro,  contro  quel , eh’  egli  fteflo 
haueua  auuertito , e fcritto  nel 
Tom.  8-  An.592.  599.d02.8e  do;, 
e contro  quel , che  fcriuono  il  Si- 
gon. il  Rub.  5:  altri  cirati  fopra_>» 
cioè  chc.Ariulfo,  ò Arnuifo,  di 
cui  Greg.  fii  il  nofiro  Duca  . 

Aaa.  Epift-  21 . & 22.  lib.  ra. 
le  quali  à quell’ anno  douerfi  rife- 
rire» non  ollante  , che  ne  gl’  efem- 
plari  ftampati  fiar.o  ifcritte  dcll’m- 
ditr.  7.  fi  è dimoftrato  . 

Bbb.  Qucfta  cfpediriene  del 
Duca  di  Spolcri  Ariulfo  contro* 
Romani  apprclfo  Camerino  » c la 
marauigliofa  vittoria,  che  ne  ri- 
portò con  l’aiuto  viabilmente  pre- 
ftatogli  dal  glonofo  martire  S.  Sa- 
bino, cò’lrcfto,  chequi  fi  rjfe- 
rifce,  è fcritta  da  Paol.  Diac.  lib. 
4 . de  Geli.  Long.  cap.  1 7.  c da  lui 
f han  prefa  il  Sigon.  Gi«-  Molaci.’ 
il  Baron.  e gfaltri  moderni  . 

Quanto  al  tempo  il  Diac.  non 
pone  1*  anno  prccilo  , Ma  ben  li 
caua  da  lui  che  fùpoco  prima  che 
‘ Armi- 
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ulfo  moriflc , il  che  bene  auuer- 
tì  il  Baron»  Tom.  8.  fotto  queft’an- 
noòoa.fotco  il  quale  perciò  ripo- 
ne quello  fucccflo  ; elTendo  cerco  , 
chcAriulfomorìqucflo  lleflòAnno 
come  vedremo, e, che  quella  fu  fvl- 
tima  delle  fue  imprcle,com’appref- 
fo  al  Diac.  E per  ciò  il  riporla  fotco 
|’an.  òor.come  fa  il  Sigo.  nó  li  con- 
fa così  bene  all’  hi  fio  ria,  & aflercio- 
«e  di  Paolo,  dilla  quale  apparifee, 
come  habbiatu  de  t co,  che  quella  fac- 


cione fu  l'vlcima  di  Arruffo,  il  qlItT  , 
è cerco,  che  dopo  l'anno  601.0  però 
moire  cofc,comc  fopra . 

Ccc.  Così  nc  ferme  Sigon-lib.  I* 

De  Regn.  Irai.  DigrclTus  ( Ariul- 
phus)  C'amcrccs  inualit , acqHe  illi* 
magno  praelro  fuperacis,  oppidum_# 
in  potedacem  rcdegic.  Hunc,  quam- 
quam Gencilcm,  narrac  Paulus,  in 
acie  à B-Martyrc  Sabino  protettimi  i 
&c. 
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■ caduta  non  meno  infelicemente  di  Cremona 

fotto  il  ferro  di  Agilulfo  ; E già  manifefta-» 
mente  vedeafi  , la  procella  e/ler  da  quella-* 
banda  per  trapalfar  tutta  contro  Raucnna;nè 
Snaragdo  haueua  portatila  per  foftencresì 
grande  impeto,come  richieda  la  grandezza 
del  pericolo, vniti  tutrauia,come  appariua_>, 
i coniigli,e  le  forze  del  Duca  di  Spoleti  con 
Agilulfo;  i.  Onde  coftretro  finalmente  dal- i.  J 
la  necefliti  , e perfiuf*  da  i continui  vfici  del  Pontefice  Grcgono,fi 
difpofe  non  fidamente  à confentirc  alla  pace,  mi  à domandarla;  |jjj 
e malfimamentcìch'effendo  vcrfola  fin  dell'anno  lòprauennta  1*  Veci-  Ra 


Lcttcr.A* 


su  forte  jpiofcguita,  poliamo  affermar  fenza  temerità, eh 'egli  con  la.» 


Digii 


J.Cwi  egli 
fic  fio  cp.i. 
del  lib.  7. 
indico.  1. 
Vniim  efl, 
quod  fiig- 
geras,  &c. 

4.  Lcrt.  B. 
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5*  Lete.  C. 


C.  Lett.  D. 


7*  Leti.I. 
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Rcligion  Chriftiana  abbracciale^  come  dicemmo,  parimente  la  pace; 
la  qual  da  tal  principio  introdotta  , perfeuerò  Bel  Ducato  di  Spolett 
oltre  ad  vn  fecolo  intiera  , guardata  iHConcufiimcnte  co*  Principi  di 
fuori,  e non  mai  d’altra  maniera  per  detto  tempo  turbatale  non  quàto 
l’aui  città  del  dominare  lufci r«  , come  vedremo,  alcun  diilurbo , che-* 
fu  più  tolto  ciuil  diffemionc.chc  publica  guerra  . E fu  per  certe  ma- 
rauigliofo  effetto  del  Diuino  confìglio  l’haucr  dato  la  già  fc ritta  Vit- 
toria ad  A ritti  fo  con  aiuto  sì  man  ite  /lo,  perche  con  vn  fol  rnczo  refi af- 
fi. corretto  il  demerito  de’Popoli,e  confolatq  il  merito  del  SaqtoPon- 
tcricc  Gregorio  con  la  pace  indi  abbracciata  dal  Duca,  e tanto  da  effi> 
Gregorio  bramata,  il  qual  non  per  altro  trattaua  le  cole  della  guerra, 
che  per  Jiatier  quiete  publica,ò  in  difetto  di  quella, fofsidio,e  difcfà.J» 
f Qui  pofe  fine  Ariulfo  al  corlo  de'fuoi  penfierif  E come  quel,  che-»  3 
pareua  elfer  nato  alle  guerre, quando  finì  di  guerreggiare,  finì  infierae 
di  viucrc.  Morì  nella  fua  Città  di  SpoIcrijefTcndo  già  al  fine  l’anno  di 
Chrifìo  602.  4.  battendo  con  molto  valore  dirteli  1 termini  del  Du- 
cato fino  à comprender  gran  parte  della  Tofeana,fc  i Piceni  all'  Apé- 
nino  appartenenti^  finalmente  i Camerri.  Principe  di  grande  animo,c 
di  gran  gerti,mà,qt;anrunquc  fenza  fua  colpa,  son  ben  dalla  fama  gui- 
derdonato,mentre  leder *ato  Longobardo  fi, che  da  gli  Scrittori  del- 
le fue  cofe  quel,  ch'in  lui  fù  prodezza,  fi  chiami  taluolra  barbarie  ;e_>  - 
degno  di  hauer  regnato  in  più  fortunata  Città  , la  qual,  ritenendo  eoa 
miglior  forre  il  nobile  Principato  più  lungo  tempo , haueffe  inficme-* 
confcruata  !a  memoria  delle  fue  imprefo  con  ventura  più  /labile-», 
l’Anno,  f che  approdo  fegui  603.  fi  pubi)  cò  la  pace  5.  fudetta,e-»  4 
nella  Città  di  Spoleti  fé  ne  goderono  al  principio  gl'c/fetti  vniuerfali 
con  particolar  motitto  di  allegrezza  , poiché  in  e/Ta  con  l’efempio  del 
Priacipe  era  già  ceffata  ne’  Longobardi  ogni  reliquia  di  falfa  religio- 
ne^ per  confeguesza,toIca  la  difparùà  delia  fede, e del  culto,  ti  vnitxa- 
ao  ogni  di  più  gl’animi  de  i Circadiane  de  gli  ftcfsi  Longobardi,  ben- 
ché ne!  rcflo  con  grand'fTìma  differenza  , trattati  gli  antichi  eoa  ogni 
viltà, & abiezione  à guifa  di  gente  couquirtata,  ?•:  ad  vfo'quafi  di  fer- 
ui>e  riferuati  à Longobardi  tutti  gPhonori,e  dignità,  con  quanto  è/Ter 
porca  princ;pio,c  conferuatione  di  nobiltà, ò prcrogatitia  di  Nobili,  é 
f Turbofn  nondimeno  la  qnietc  della  Città  per  la  creatione  del  mio-  J 
tio  Principe.  Era  mancato  Ariulfo  fenza  difeendenza;  c la  prerenrione 
del  Ducato  era  in  due  figli  del  primo  Duca  Faroaldo,  7.  i quali,  co- 
nte dicemmo, dopo  la  morte  del  Padre  erano  flati  cortretti,  i per  con- 
ucnienZa,ò  per  neecffità,di  cedere  ad  AriulfoyDopo  la  morte  del  qua- 
le crcfcinti  già  in  età  più  matura  , e quanto  più  capace  del  gouerno  , 
altrettanto  incapace  di  nuoua  efclu  fione  , adirarono  alla  fuccelEone-* 
dello  fiato  paterno  con  tal  ragione,  che  mnn  fù,chc  ofalfc  di  concor- 
remi  in  lor  competenza.  Mà,perehc  le  Signorie,  per  ampie  che  fiano, 
no»  lcaiprc  angufie  per  capir  due  Signori,  la  centreacrfU,  che  nop  fi 

hebbe  ■ 
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keM>eJl'  fuori, nacque  in  cafa  m edefina  . Percioche»  ricufando  il  (e* 

«ondo  frarcllo  (giufto.ò  ni,  rhe'ciò  forte  ) di  voler  l’altro  faperiore, 

« quegli  non  volendo  vguale  il  minore,it  Ducato  , che  perciò  non  po- 
teua  eflcr  comunemente  di  entrambi,  fù  finalmente  per  forza  darmi 
pretefo  ratto  da  ciafcheduno.  Il  Popolo, co’l  folito  corturae  della  mol- 
titudine,!! diuifc  parte  per  l’vno»  c parte  per  l’altro  de  i dite  Principi 
fratelli, fecondo  gl  interefìi , e l’adhcienze  , onde  ciafcuno  era  moifo , 

E venne!!  ad  accender  nella  Città,  e Ducato  vna  guerra  piena,  ficome 
falere, che  fono  fra  congiuntici  rancore, e di  rabbia,  che  non  hebbe-» 
altro  finc,chc  la  perdita  dell’yna  parte, e la  Vittoria  dell'altra.  Il  Vin- 
citore, f che  fù  Theoa’clapio,  6.  vno  di  elfi  fratelli , qual  non  è ccr-  r^prA1 
to,  fe  folle  i!  maggiore, rcllò  Colo  Signor  del  Ducato,  c ridottolo  fen-  _ - 

a’al.ro  contrailo  intieramente  fottola  fua  poterti  , l’amminirtrò  lungo  J A 1 
tempo  con  maggior  tranquillità,  e con  miglior  fortuna  , che  non  l’ha- 
■ea  confeguito,e(Tendo  parte  d’infortunio  la  felicità  nell'  armi  più  che 
Còlili , che  tri  i fratelli  fi  cfcrcitaua.  Entrò  ’Chcodelapio  nel  nuoao 
Principato, correndo  già  l’Anno  Ò04.  di  Chrirto , non  eficndo  proba-  Xpt 
bile, che  la  guerra  fudetra  tfcrminaffe  gii  prima,!!  come  quella, che  ne-  * ‘ « * 
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celTariamente  fi  fè  con  apparato*  con  forze  proporrionate  à queljche 
fi  contrattasi, ch’era, dopo  il  Reame,  facilmente  la  maggior  co  fa,  che  i 
’ Longobardi  porcfTcro  ottenere,  f A quello  medelimo  anno,lugubrc_> 
per  la  morte  del  Magno  Gregorio,  fucctfle  il  feguente  òoj.  con  vno  ÓOf»  5C 
inuerno  sì  rigido,che  non  fù  luogo  quali, in  cui  per  l’afprezza  del  gelo 
non  fi  perdettero  le  viti . E perche  le  biade  percoflc  inanzi  al  tempo 
della  Mette  da  vn' immaturo  bruciore  s’inaridirono  fenza  poter  ma-  CQf» 
tararli, fegui  l’anno,  che  venne  vna  sì  gran  penuria, oon  men  di  cibo  , 
che  di  bcuanda,che  i popoli  fi  ritroiiarono  comunemente  in  grauifiì- 
mc  anguttie.  Non  giouò  alla  nortra  Città  la  fecondità  delle  fue  terre 
contro  il  danno  cagionato  dall’inclemenza  del  Cielo,  fe  non  fola  à ri-  .5  ? - 

ftaurarlo  piu  facilméte  col  beneficio  della  tranquillità,che  fi  godea  ; f 
fri  gli  otij  della  quale  fomentati  dall'animo  quieto  del  nuouo  Duca,  i 
fruttiferi  campi  otiofi  per  tanti  anni  di  guerrc,&  all'hora  efercitati  eó 
miglior  cultura  da  diftrmate  mani,  rifpondeano  con  moltiplicata  ri- 
compenfa  alle  foaui  fatiche  de  gli  Agricoltori, che  già  non  temendo  di 
affaticarli  per  la  rapace  auidirà  de’  foldati,  fpandeano  vgualmcnte  vo- 
lontieri  fopra  i grati  terreni*  le  femenze,  e i fudori.  Cosi  finalmente 
deporto  le  nortre  Campagne  l’hotrido  afpetto  cagionato  in  erte  da  ta- 
te, e sì  Continue  inuafioni*  feiagure, ricuperarono  in  pochi  anni  Ia_» 
lolita  amenità,  ?c  opulenza;  E la  Città  non  meno  fi  vide  parimente  nel  n JTpt» 
corfo  de  gl’anni  feguenti.non  folo  nello  flato  dell’antica  grandezzata  * * 

tanto  anco  maggiore*  più  rifuardeuole,quanro  importaua  l’clTcr  più  6oj 
torto  Regia, che  retta,  concorrendoui  per  neeellìtà.ò  per  elcrrionc,co-  / j 
»e  à fuo  Capo,la  frequenza  di  tutto  il  Ducato  con  quanto  di  cómo- 
dica, di  ricchezze*  di  Iplcndore  tirano  sépre  le  rifidenze  de  Principi: 
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fi  qucl,ch'in  altri  tempi  harebbe  potuto  apportar  non  pìcciola  turbai 
rione, ch'era  !a  compagnia  di  gente  rtrairiera,e  di  di ucr/i^e  bizzarri  co* 
'fiumi, apprefio  gl'animi  per  lo  Ipario  hormai  di  tanto  tempo  alluefac- 
tiui,  non.  era  gi.t  pi  ù di  noiiità  alcuna, ut  di  faftidio,  poiché  , nato  eia- 
feuno  dopo  l’ingreffo  de  i Gothi,  chi  poteua  edere  à qncll'hora  , che  _ 
ricorda/Te  la  Patria  libera  dalla  mefcolanza  de’ Barbari?  Ma  f per  * 
vedete  al  meglio, che  dopo  tanti  fccoji  n'è  permeilo,  qual  ciTer  do  11  ef- 
fe in  quella  Ragione  bafpctto  della  Città  ne’  Tuoi  habitatori,  non  farà 
forfè  fnor  di  propofito,nè  fr.or  di  tempo  il  rammentare  in  parte,quai 
cortami  all'hora  vi  foflero>e  da  quai  principi;  fi  originaffero  1 femj  di 
quelle  incIinacioni,che  fino  in  quert’vlrima>e  cadente  fua  età  fi  veggio- 
no  più, che  mai  vtgorofe  nel  Popolo  Spoi crino. . Erano  già  i Cittadini 
antichi  generose  magnanimi;  d'ingegno  (igaci, pronti  di  mano,  effica- 
ci di  lingua, ardiri  ne  i pericoli, animo!!  nelle  auucrfirà,  e gcneralméee 
di  ottime  conditioni,e  di  lodcuoli  cortumi;  inclinati  però  più  che  me* 
sanamente  alla  rigidezza,  impatienti  di  maggioranza  fri  loro  mede/i- 
ihi, riferititi  ne  gli  aggtapij,  facili , Se  impctuolì  alla  collera  , indomiti 
nelle  ruine,e  quantunque  fpeffe  volte  abbattuti,non  mai  piegati,e  per- 
tinacemente fempre  fnpcriori  à lor.mali.  La  compagnia  de  Gothi  per 
tutto  il  tempo, che  foctoThcodorico  furono  amici, rinouara.dopo  l'ec- 
cidio di  quella  Katione  col  ritorno. che  moltiflimi  di  Ioro,come  dicc- 
mo,haiiean  fatto  à SpoIeri,haueua  à giti  (a  di  contagio  iufettati  gl'  ani- 
iiii,Sr  imbeuute  le  menti  di  molti  difetti  naturali  di  Barbari  - I Lon- 
gobardi,come  di  ftirpe,  così  di  barbarie  poco,  ò niente  digerenti  da* 
Gothi,  viuendo  con  piena  libertà  fecondo  iflor  modo,  vcninano  ancor 
effi  introducendo  loro  vfanze.e  cortumi  nella  Citti,che  già  non  cra_» 
capace  di  conformare,  ò rirtaurar  le  fue  proprie  maniere  fra  la  precifk 
neccflirà  di  fbffrir  la  mirtura  delle  altrui-  Erano  di  cortami  nella  loro 
ferocità  honorati , e non  de!  tutto  fuor  di  norma, dopo  che  furono  pa«  _ 
droni  delle  cofe,  p-  Mà  rozi  però  turtauia,c  lontani  dalla  cmiltà,  e-» 
poliria  Italiana  , eh’  in  progrc fio  di  tempo  vennero  poi  ancor  effi  ap- 
prendendo- La  cultura  del  volro  quanto  fofsc  rtrania  , e difpiaceuole  • 
alfa  vifta  con  lunga  barba, e lunga  chioma  verfo  la  fronte,  raiò  il  refi» 
del  capo, già  di  fopra  fù  ila  noi  riferito»  Il  modo  del  vertire  nó  hauea. 
cofa  alcuna  di  leggiadro, di  riguardcuoIe,ò  di  magnifico;  Erano  le  ve-  j 
fii'  ril.i fiate, c fenza  forma-quali, che  fi  adatraffe  alle  membra;per  la  ma- 
gior  parte  di  lino, ornate  con  fa!cie,ò  lifte  di  vario  colore,  Se  -ilqnar» 
più  larghe  della  buona  propoi  rione;  1.  Ctfranano  vna  foggia  di  fcar- 
pe,Ie  quali  aperte  qua!!  dal  collo  infinti  alla  punta  del  piede,  veniuan© 
allacciate  con  Aringhe  di  cuoio,fe  ben  poi  le  mutarono  conforme  all 
vfo  Romano.  Viueano  in  quel  tempo  fcnr’alrra  legge,  che  di  certe-» 
loro  non  fcritte  confuetndini,  a-  alcune  delle  qtiali,bcnche  molto  dir 
uerfe  dalle  leggi  Romane,!?  come  è quella  accufacricc  della  nariira-» , 
/cr  U quale  ù efcludono  le  D&oe  dadc  legitirae  faccc/fioni,pcrfciicra 
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•aninil  Olii  ricorofM  più  eforbiunterfhe  alerone  nella  noilra  Ciati, 
v”"  cS  cfc'u  ri«  delle  radette  leggi,*  par  vfanre.che  forftro,«. 
iéà  tòllo  U lancia, e la  fpada  de  patttcolarwbe  la  In  tatta,  e 1 colte  . 
de'publici  Magiùtacù  Pcrciochc  Miti  di  eimctter  rlie_. 

temerità  del  Duello, mediante  tal  mezo  tcrmitutuno  le  controiierhc-> 
di  maggior  momcnto,attnbu«ndo  vanamente  alla  Ehuituu .‘g'jgj £ , _ rj 
ra  effetto  del  cafo,e  riputandole  non  poreffe  efler  la  gnidi  i-  Lctt»  Ji 

Tarte  del  Vinto;  ?-  Cortame,  che  fi  tenacemente  fi  appiè fc .nella  me- 
delima  noftra  Città,che  in  efTa  nè  per  lungo  ™Co  d'»°% 
per  molta  vanetà,che  le  nollre  cofe  in  progreffo  de  «mP»  nce^no 
5 ootè  canccllare,fc  non  con  la  fcuenta,c  cenfura  de  Canoni  ecclclia 
«lei  ebe,  promulgati  con  occafione  di  tale  a bufo  in  Spole»,  4-  i>3"n°  4 
•olfatto  legge  vniocrfale,  e comune  à tutti  glabri  Popoli -Cosi  il 
co  fiume  di  fcpelire  i morti  inuolti  con  fafce,e  panni  di  lin  , , 

da  Gothi,  erjf anco  o.feruato  da’Longobard,  ,fù  da  i medefim.  intro- 
dotto  nella  nollra  patria, donc  perfeuero  fino  a quelli  ylcMu  f 
oltre  tali  vfanze  , delle  quali  parimente  rertano  ; fino  a I prefc  ^ Lett.  ^ 

ofciiri  veftiCTi-  S-  Tali  erano  dunque  le  maniere  , e gl  habiti,  e -, 
dei^ Longobardi  per  gl'anni,  che  hora  andiamo  fcorre.do  : Eco«e 
rittadTIr  erano  forza»  dalla  .eccito  nó  men  dclladu  htione.che  della 
.SwUr  qualche  cofa  ogni  giorno  de  . loro  coltomi, co- 
K pÓtcr.ffcr.ch’.oo  trasfoodeflero  all'incontro 
alcuna  parie  dc'proprij-  Oudc  in  quella  maniera  . che  di  due 
eonfafc  rifultò  quella, con  la  quale  hora  parliamo, fuceedc  parimc  » 
che  dalla  «cfcoLza  de’fangui,  e da*  collutti,  recarono  nella  Citta  già 
piena  di  differenti  humori  co  primi  (enfi  dell  antico  rP‘rl  ° 

Lmc  di  quelle, che  già  furono  virtù, ma  per  la  maluag.ta  de  tempi , 
compagnia  di  Barbari  tralignate  in  molta  parte,  c con  ^^amtllurU 
de  i loro  cftremi,  Amicitia  fattiofa.coftanza  pertinace, zt - [ 
amore, & affabilità  co'rtranicri.odio.e  rigore  co  fuoi , Degenerata  1-» 
feracità  in  fofpicionijla  feuerità  in  fcrocia,la  fortezza  in  ~ Jn.  XptK 

uenuta  l’cmnlatmnc  proiTima  alfinmdia,  e per  troppa  / 

Qua bei  difuguale,  Ritorno  hora  alfintermefla  «arratione  de.comn-  6ly. 
odiati  fuccc.fi-  t L’3nno  di  Chrirto  6 1 S-fi  temè  nella  C^iSpoIti, 
e nel  Ducato  di  doucr  di  nuouo  correre  all  armi  - L occafione , qua 
tunque  lontana.fi.  peri  tale, che  con  gl  abri  Principi  Long<jbard1,mof;  ^ u 
fe-anco  il  Duca  Theodelapio  ad  accorrerui-  6.  E fu,  che  il  Re  de  gl 
Hunni  con  improu.'a  innafioncentrato  nel  Ducato  del  Fr‘ol.,haue^ 
fcófirto  in  battaglia, ?z  vcofo  quel  Duca, E dopo  haiier  dishotiorata  cò 
£fbaTo  ft  bea  forfè  iu  parte  leri.tr.  ol.ru™.  la 
di  ouello,^  hauer  melfa  la  Città  principale  a ferro, & à iBocorfi  liaiiea 
condotta  via  gran  moltitudine  di  prigionieri  da  tutto  «pel 
U Luca  fatti  poi  federatamente  tagliare  à pezzi  a enfiai  dcHiPano- 
«ia-E  perche  il  barbaro  era  Tenuto  eoa  foric  da  non  efler  Spregiate,, 
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al  primo  auifo,che  fi  hcbbe  della  fu  de  tra  inuafione,/!  vn irono  i Priori'» 
pi  Longobardi  in  Pania  per  ladife/a  particolare  dei  già  detroDucato* 

0 per  la  «tifa  comune,  potendo/!  ragioneuolmenre  temer  progrefli  , fe 
oon  fi  folle  occorfo  con  opportune  proui/ìoni.  Non  furono  però  à ti- 
po a fonuenirc  a gl  inu  a/i,  percioche  prima  giunfe  l’auuifo  della  ferie * 
ta  mina, eh  e 111  poteflero  muoner/ial  foccor/o*  Gioii  ò nondimeno  la_t 

' ni*ne  per  frenare  i nemici, che  non  pa/Yà/Tero  più  alianti  , e per 
obligarli  a Zar  ritorno  nelle  lor  terre  fina’  altro  danno  . Ce/Iaro  dun- 
que  il  bifogno.fe  ne  ritornò  Theodelapio  à Spoleti,non  è certo,  fe  do- 
po la  morte  del  Rè  Agilulfo, che  incontrò  appunto  à fegoire  intorno  à 
que  giorai.e  fe  per  confeguenza  fi  ritrouafle  con  gl’altri  Principi  del- 
la Natione  a rtabilir  nel  Regno  Adalualdo  figlio  del  morto  Rè  . Tor- 
nato a Spoleti,  e /laudo  per  tutto  le  cofc  de  Longobardi  tranquille-»  * 
egli  attere  con  ogni  lludio  à non  turbar  quelle  del  fno  flato  , Iafciando 
perciò  d ingerirli  nelle  nouità,  che  poco  appreflc  s’intentarono, le  qua- 
li all  ingegno  vcheinente,e  guerriero  del  filo  Predeceflorc  harebbono 
forfè  fomminiflrati  gagliardi  /limoli  di  romper  l’otio,per  non  la/ciare 
vna  commoda  occa/ione  di  far  nuouiacquifli.  f Furono  le  nouità,  eh1*1 

Eleuterio  Efarco  di  Rauenna  per  l’Imperadore  Eraclio, che  gii  alcuni 
JnnÌBr*maej*  ^ucce/fo  à Foca,  fi  haHca  poflo  nell’  animo  di  voler 
rarfi  Signor  d Italia;  c pre/o  il  titolo  di  Rè,  fe  non  con  confentimento  » 
almeno  con  tolleranza  de  /oldati  corrotti  có  grandi  /peranze  di  fe  ina- 
lati ? uiderdoni,fi  mo/fe  l’anno  <Si7.da  Rauenna  con  tutto  il  suo  ricrei- 
to  alla  volta  di  Roma,  per  quafi  intronizar/i  nel  Regno , e confeguime 

1 mfegne,e  gl  ornamenti  Reali . Et  hauendo  prelb  il  cammino  diritto 

perla  firada  Flaminia, onde  gli  conueniua  di  fraucr/àr  ncce/TariamétO 
quafi  per  mezoal  Ducato,  p.  harehbe  potuto  Theodelapio  con  prete- 
•i°  a^?  nialuagia  fellonia,  prender  l’armi  per  contendergli 

KTr3V°i.*  * J?Te  jn  ta*  mjn(era  nrfeere  occa/ione  di  rompimento; 
Ne  gh  farebbe  forfè  flato  difficile  opprimere  il  Tiranno  ne’  principi; 
dell  ancor  vacillate  poteflà,&  inuader  poi, torbide  ancor  le  cofe,e  séra 
rettore , alcuna  almeno  di  quelle  Città  , che  aggiacenti  al  Ducato,  e 
già  pofledute  da  Longobardi , e da  fuoi  predeceflbri , erano  , come-» 

altroue  dicemmo, fiate  forprefe,  e ritolte  loro  dall'Efarco  Romano. 
Ma  egli  nondimeno  , anteponendo  a gl  incerti,e  dubbio/!  augumenti  la 
eonferuatione  di  vna  ficura  quiete, non  lafciò  mouerfi  à turbarla  ne  dal 
veder  , eh  Eleuterio  giunto  a Luceoli.già  non  poter  partir  più  auanti 
lenza  entrar  nel  Durar©,  ne  dalla  eonfufione  , in  che  reflarono  le  cofe 
dciKoniai  per  la  morte  , che  i fuoi  propri j Soldati  ritornati  in  fe_» 
fte/T.  diedero  al  difgratiar©  Tiranno  nella  medefima  Città  di  Luceoli  f XX 
Srauano  dunque  le  cofe  de!  Ducato  nella  riferita  quiete  ; Ma  non  la- 
fciaua  però  il  Duca  partire  otiofamonte  il  tempo  dell’otio  ; Poiché-»  , 
reggendo  la  Città  per  le  partite  ruinc  priua  d’ogni  ornamento , quel* 
eh  a i palati  Principi^  molto  piu  a Cittadini  fra  fi  continue  curbolen»: 

zc 
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*e  era  ftato  imponìbile  , applicò  torto  il  pensiero  à rirtaurarla  eoo  edi- 
Sci;,  & altre  opere  degne  dd  fuo  grande  animo . Edificò  per  la  fua_* 

Dncal  relidenza  nel  più  eminente  fico  della  Città,  prefTo  alla  Chiefa  di 
Sa»  Primiano,  ch’c  hoggi  la  Basilica  maggiore  di  Santa  Maria  , v»-# 
grande,  e,  rirpetto  alle  fabhriche  di  quella  età,  maertofi»  , e nobil  Pa- 
lazzone cui  reliquie  imminenti  à i più  batti  edifici  della  foggetta  par- 
te della  Città  ,e  che  riguardano  con  rara  villa  le  fpariofe  pianure  dcl- 
l'amcniflìma  Valle, fan  piena  fede  dell'antico  fplendor  dell'opra,  e del- 
la Reai  magnificenza  di  chi  perette.  Al  Palazzo  vnì  con  breue  porti- 
co  la  già  detta  Chiefa  di  S.  Primiano,Ia  quale  ampliata  da  lui  con  non 
di/Iimil-Kiodo  di  fabrica,  proprio  di  que'tempi , e ridotta  in  firma  «it 
ampliamo  Tcmpio,!afciato  il  primo  titolo , hebbe  .1  fudetto,  ch'oggi 
ripiene  di  S.  Maria , doue  in  progreffo  di  tempo  fi  trasferì  poi  le  Sede 
^Pontificale , cime  à fiicv  luogo  diremo  . f Ma  quel,  che  non  Colarne»*  „•  j 
te  potè  recar  marauiglia  in  quel  barbaro  fecolo , ma  potrebbe  à fati- 
ca efTere  vguagliato  dalle  più  fpiendide  opere, ò dell'antica  , • della-* 
prefente  magnificenza,  fù  la  Mole  de  gl'Aqiicdotti,  ch'egli  rifarci , e 
co  fi  rude-  Era  la  Città  in  quel  tempo  con  qualche  copia  di  acque  , le 
quali,  come  anco  di  prefente  , forbendo  dentro  il  giro  della  Muragli, 
porcano,  benché  non  iargameate,  fopplire  in  alcun  modo  al  neceflarìo 
bifogno.  E quantunque  nc'tempi  antecedenti  ne  forte  in  maggior  aboa- 
danza  prouifla,  come  le  varie  Thcr:  c,  che  folcano  ertemi,  e i Vcftigi 
de  gl'ar.tichi  acquedotti,  che  ruttami  dentro  di  erta  Città  fi  có  (emano 
manifeflanicntc  dinotano-  ti  Nondimeno  perche  nella  profl'nu  caduta  8.  Lctt.  Oi 
• lotto  i Ghori,  erano  co’J  retto  delle  cofe  rertace  nó  folaméte  le  fontane  ' 
disfatte,  ma  gli  fletti  Aqtiedotti, onde  quelle  foleano  haner  l'acqua, di- 
rt rutti  affatto  fuori  odia  Città,  e dentro  di  erta  fcpolri  la  maggior  par- 
te, e perduti  fiotto  la  valla  congerie  delle  immenfe  mine,  l‘acq»e,  ch’- 
eran  rimafeyuttoche  potettero  ballare  alta  ncccfiìrà,  non  però  baftaua- 
no  al  commodo,  c molto  meno  fcruiuano  all'ornamento  . Difpofe  per 
tanto  Theoddapio  tornare  à diriitarne  l'antica  quantità  da  Monti,  che 
forgono  alpcftri,  c difficili  alle  fpallc  della  Città,  e ricondurle  dentro 
l'iftertà.  Nè  fìi  rimprcfa  d’opera  menche  grande,  & illurtre  ; Perciò* 
che,  fi  come  gl'anrichi  aqucdvtti  erano  di  Mole  immenfa  , rotti  per  la 
loro  portandone  duriffimi  fcogli , e forati  Monti  per  Io  mezo  de  loro 
più  intimi  feni  con  lunghe  cauerne  , e porgeano  per  ciò  marauigltau» 
quando  erano  intieri,  coli  à quel  tempo  ritrouandofi  parte  difipati,  e-* 
dittanti,  c parte  fommerfi,  e turati  dalle  ruine,  poceano  apportar  dis- 
perarione  al  rjfarcimcHte  fenza  la  magnificcza  di  Theodctapio,  il  qua- 
le, portoli  con  grand’animo  aH'imprefa,non  folamente  li  rirtituì  eoa-* 
pcrfetrionc  al  loro  efTere  antiep,  come  a nortro  tempo  li  godiamo,  Ma 
prouide  con  opc^a  più  rtabile , e marauigliofa  alla  perpetuità  del  loro 
*4vfo;  f Poiché, douendo  Tacque,  che  in  erte  per  lungo  tratto  fuori  del- 
la Città  fi  có Jucono,ficcadcrc  iu  v»a  profonda  VaUc,c,forgcr  poi  fiso 
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aHa  ci  ina  d’vn’alto»  fc  fcofcelo  Monte, prima  d’introdurfi  nella  Città  , 
in  vece  de  Canali*  o Canne  di  Piombo-  9 cn'l  mezzo  dc’quali  facea- 
no  gl’Anticki  con  molto  Jifpendio,c  poca  /ìcurezza  formonrar  Tacque 
fepra  lo  fcritto  Monte,  Adeguò  Theodolapio  la  cupa  voragine  della 
già  detta  Valle  co’l  marauigliofo  Ponte  altreilolte  da  noi  ricordato  ; il 
quale  con  vada  lunghezza  «ingiungendo  due  Montalo rge  iopra  Nout 
fortiffinw  Torri , ch’ili  luogho  di  pilafiri  fofientano  gl’ Archi  dcll’im- 
menfo  edificio.  E fono  le  dette  Torri,  benché  dif uguali  dialtczza-», 
di  mole,  c di  ftuporc  non  difuguale,  che  meno  alte  verfo  le  due  dire- 
ni ita  del  Ponte , quanto  più  corrono  al  mezzo,  dall’vna  banda , e dal- 
ialrrajvan  Tempre  acqui/lando  altezza  maggiore , fecondo,  che  i Mon- 
ti oppoftijdoue  fono  fondate  va*  difeendendo  , in  guifa  tale , che  le-» 
diiq  di  mezzo,  groffc  nel  loro  principio , o bafe  non  meno  di  trenta—» 
piedi,  l -c  non  meno  alte  di  altri  ducento  , porgono  fpaiicnt©  , e ver- 
tigine à citi  dall’Arco,  che  ad  effe  lì  appoggia  il  baffo  fondo  della  fog-  ‘ 
getta  Valle  fi  pone  à mirare  . Su  quelle  none  moli  pofa  il  gran  Ponte,' 
(opra  del  quale  per  l’ intiera  Ionghezza,  Iafciando  luogo  dauanei  ad  vn 
commodo  paffaggio,  forge  di  nuouo  ncll’eAremita  di  vna  fpóda  vu’al-  ’ 
ta,  e mafficcia  muraglia,  nella  cui  fommirà  per  vn’ampi*  Canale  pafla 
l’acqua  già  detta  alla  Città  limata  alle  fpalle  deU’vno  de  Monti,che  lo 
.fcritto  Ponte  congiunge,  f la  magnificenza  di  così  rara  opera  fi  cornei  S 
con  hà  lafciaio  tacerne  ad  alcuno  di  co!oro,che  delle  cofe  della  nofira 
patria  han  trattato,  così  la  barbarie  del  rozo  feco!o,nel  quale  fù  farta, 
con  hauer  pretermeffo  il  porui  vn  benché  minimo  fegno  d’ifcrittio- 
ne,  o memoria  Iafciando  a rutti  libbera  facoltà  di  feguire  il  giudicio 
delle  proprie  congetture,  hà  cagionato,  che  i no/lri  medefimi  , c mol- 
to più  gl’Autori  Aranieri,habbiano  errato  nel  tempo  , e nell’auttore-* 
dalla  gran  mole,  Seuero-  * afferma,  che  fù  opera  di  Thcodorico,  ia- 
dotto  à ciò  credere  dal  faperfi,  che  da  quel  Rè  fù  la  Città  di  Spole» 
ornata  di  fplendidiffime  fahriche , & sdegnata  in  particolare  notabil 
fomma  di  danaro  per  l’efhibitione  delle  Thcrmeà  nofiri  Cittadini; 
Onde,  non  potendo  darfi  Therme  fenz’acque , egli  ftimò , che  l’autor 
di  quelle  foffcauttorc  inficine  dciI'AquedQtto,ePonte  già  detto. Ma  fe 
ta!  cofa  egli  diffe , s’ingannò  per  non  haucre  auuertito  , che  al  tempo 
di  Thcodorico  , e qualche  fecolo  prima  erano  già  in  piedi  diuerfc-» 
Therme  in  Spoltri  per  vfo,  e commodità  delle  quali  fi  croua  folo,  che 
di  quel  Rè  fumo  attribuite  rendite  publiche.  E quando  Seuero  fcrif" 
fe  le  fue  fuccintc  memorie  de  gelli  de  i noflri  paflati , nort  era  fiata-* 
cauata  fuor  delle  antiche  ruine  la  memoria  altre  volre  da  noi  riferita 
della  cofirutrione  delle  Therme  Torafiane  in  Spoleri , e della  rifiaura- 
tione  di  quelle  fatta  dallTmperador  Colìanro  gran  tempo  prima,  che 
fblfe  Thcodorico  nel  Mondo.  Laonde,  fc  foffe  vero  , quelche  Seuero 
prefumc,  che  l’opera,  di  cui  parliamo,  foffe  fiata  di  chi  coltrufle  le-* 
Therme,  quello  fieflo  coouinccrcbbe,  che  non  fù  di  Tbeodorico,mea-  " 
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tr'egìi  i certo»che  non  ffi  A littore  di  quelle»  E fé  gl’ Autori, che  deHe 
cófe  di  liti  h.i  parlato  né  han  prctcrmelfa  la  memoria  di  vnPalazzo  fat- 
to dailb  ft  tifo  Re  ih  Spoleti,  come  può  crederli, che  Thaueffero  prcccr- 
Beffa  di  vh'opera,cfic  non  hà  forfè  nel  fuo  genere  altra  tale,  che  la  pa- 
reggi» Per  le  quali  ragioni  altri  $•  da  poi  hà  creduto,che’l  Ponce, e : 1 
rello  appartenente  all’acque  diritiatc,come  foprn,alla  noflra  Città  , 
flato  fattura  dello  ileflo  C-Torafio, ch’edificò  le  Thernie  iti  Spolcri,co- 
me  à fuo  luogo  fri  da  noi  riferito.  Mà,che  ne  arco  quello  fia  rcro,viui 
perfuafo,non  folamentc  dall’ afpetto  della  fabbrica»  quanto  digerente-* 
dal  modo,e  forma  delle  antiche  fabbriche  de  Romani,  tanto  fimile  alla 
maniera  de  tempi  già  barbari  de’Longobardi , mà  dal  non  ritrouaruili 
ifcrittione  alcuna, il  che  in  que’  buoni  fecoli  più  antichi  non  farebbe-* 
flato  mai  rralafciato.  E fe  lo  fteflo  Toralìo  pofe  la  riferita  ifcrittione-* 
nelle  Therme,che  fàbbricò,non  può  mai  crederli , c’haueflè  Inficiato  di 
farlo  flcflo  nella  maggiore,e  molto  piu  fp<endida  mole,  tsenrr’egline 
fofle  parimente  flato  f Auttore-  E non  è già  neceflario,che  chi  fabbri- 
cò le  Thcrme  vi  conducefìc  ancor  l’acque,menrre  già  la  Città  n hauea 
copia  forfè  maggiore  della  preferite, per  I’Aquedotti  fatti  dal  Popolo; 
che  fe  ben  non  vi  era  il  Ponte,poteano  però  formontar  Tacque  fino  al- 
la Cima  per  altro  modo,fecondo  quel,  che  poco  fopra  habbiam  detto. 
Mà  più  aflbrdamenre  di  tutti,  alcuni  flrenieri  4-  attribnifeono  quell’ 
opera  al  Cardinale  Egidio  Carriglio  per  proueder  con  quella  ( com’ 
erti  afFermano)d’acque  la  Rocca  di  Spoleti  da  lui  rtllaurata;percioche. 
Infoiando, che  nè  il  Ponte^ic  l’Aquedotto  fcrue  alla  Rocca,come  da_» 
loro  lì  narra,  e,  che.,  veggendolì  Tarmi  genrilirie  del  Cardinal  fudete® 
in  tutti  i luoghi  dcITiftelìà  Rocca,  ch'egli  ripofe,  lì  vedrebbono  mag- 
giormente nel  Ponte, fe  folfe  flato  eretto  da  lui,habbiamo  certa  memo* 
. ria,  y-  clic  molto  prima  di  elfo  Cardinale  il  tante  volte  già  detto  Pò- 
li te  trafmettetia  Tacque  alla  Città,!}  come  anc’hoggi  rrafmettc.  f Quel 
4unque,ch’intorno  à ciò  con  maggior  certezzapoflìamo  affermare  farà» 
che  l'opra  de  gl’antichi  aquedotti  diflrurra  nelle  precedenti  calamità» 
fi,  ripolla  in  piedi,e  reftitnita  all’vfo  primiero  dal  Duca  Theodelapio» 
e dal  medefimo  eretto  il  Ponte, e collputto  il  Palazzo  Ducale  có  l'am- 
pliatione  deH'aggiacente  BalìIica,come  habbiam  detto,così  dimollran- 
do  manifcllaaientela  maniera  di  effi  edifici)'  lìmilillima  ad  altre  fabbri- 
che, che  nella  noflra  Città  , & altroue  tutta» ia  fi  veggono  in  piedi,  6 • 
le  quali  è certo,che  furono  opera  Longobarda, e dello  flelfo  fecolo  , in 
ch’egli  fiorì , E pervadendo  il  medefimo  l’hauer  hauro  i Duchi  Lon- 
gobardi nella  Città  di  Spoleti  Palazzo  proprio  della  lor  rifidenza  fab- 
bricato da  loro  7.  con  altri  edifici,  che  à niun’  altro  pofTono  più  cer- 
tamente attribuirfl,che  alTiflelTo  Theodolapio,il  quale  fu  il  primo, che 
. con  la  tranquillità  de’rempi,chc  per  molti  anni  godè,potc  hauer  tem- 
pre penlìero  di  accrefcer  con  fabbriche  la  fua  Città  Metropoli  per 
«rnamèto  pubhc«,c  per  fuo  proprio  commodo,e  dignità, e forte  molto 
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più  per  atixttione  à quella  Signoria,che  già  vedea  così  /labilità  nella-» 
Tua  Cafa.come  apparì  dal  paffaggio,che  fè  lonza  contrailo  , ò dtilurbo 
nel  figlio  prima, c poi  nel  nipote, come  apprclfo  vedremo,  f Cosi  dun-17 
que  liruendofi  quello  Principe  del  beneficio  della  tranquillità,  andaua 
accrelcendo  la  Città  di  cdificij,e  di  ornamenti,  de'quali  in  gran  parte  . 
fino  al  preferite  godiamo.  E benché  l'anno  di  Chriflo  616.  tf.  le  cofe 
de  i Longobardi  riceueffero  alcuna  turbatione,  di  cui  il  mcdclimò  no- 
llro  Duca  fu  non  picciola  parte  , quella  però  terminò  cosi  prcllo  , che 
fi  come  non  fu  di  gran  pregiuditio  alla  quiete  publica,così  non  potè  ri- 
tardar già  molto  i buoni  effetti  di  effa.La  turbatione  fù, ch’il  Kè  Adal- 
ualdocon  prcteflo  vcro.ò  falfo  di  effer  diuenuro  mentecatto,  fù  depo- 
llo dal  Regno,  e foftituiro  in  fuo  luogo  Arioualdo  huomo  principale-# 
fra  i Longobardi. m i della  fetta  Ariana.  E perche  l’Efarcho  di  Rauéna 
Ifaco  Himolato  dal  Papa, che  non  potea  foffrire  afsunto  al  detto  Regno 
vn’Hcretico,  li  pofe  da  principio  iu  ordine  per  ridurtii  per  forza  d ar- 
mi Adalualdo,parca:ch'il  negorio  non  poteffe  terminare  fc  non  in  pre- 
fica gran  rompimento,  nel  quale  il  Duca  di  Spolctt  neceffariamcntc-# 
douea  fra  i primi  hauer  parte, tflendo  certo, che  tutti  gl'ordini  diquel-' 
la  Natione  concordi  già  nella  dipolitione  di  Adalualdo  > erano  vnitt 
perladifcfa  dtl  fuccefforc . 9.  Mà  perche  l’Efarcho  per  non  intra- 
prendere in  Italia  vna  guerra  difpendiofa,  e grauc  con  tutta  ia  poten- 
za Longobarda, mentre  le  forze  deH‘imperio  erano  vnitc  , c diflratcc-* 
nella  guerra  di  Perfia  contro  il  Rè  Cofdroa , non  folamenre  fi  ritirò 
dall’imprefa  di  ripor  nel  fuo  ftato  il  depofto  Rè  , mà  lafciando  Ario- 
ualdo pacificamente  nel  Regno, (labili  pace  feco  , che  dal  medefimo  fòt 
Tempre  cattamente  offeruata,  le  cofe  ben  predo  fi  tranquillarono , 
non  hebbe  poi  il  nodro  Duca  cos’altra  alcuna,  che  poteffe  diuiarlo  da 
quei  penficri,  à quali  la  quiete  de’ tempi, fommhiftrando  Totio,  lomini- 
niflraua  inficine  le  facoltà , e le  forze  per  mandarli  ad  effetto,  f I«_#ig 
quali  altre  artioni  però  egli  occupaffc  il  redo  dell’età,  c quanto  tempo 
dopo  le  cofe  narrate  foprauiuefsc,n’è  affatto  ofcuro;pcrciochc  gli  Au- 
tori Longobardi, dai  quali  fi  douea  fpcrar  maggior  tfattezza  nelle  no- 
tine della  lor  Natione,  fu  tono  così  poco  diligenti  inHcfligatori  delle-# 
cofe  di  qnedo  tempo, che  tralafciatono  i gefti  del  medefimo  Rè,  e l’hi- 
ftoria  di  dodeci  anni  intieri  fiotto  filenrio  ; 1.  Onde  non  fa rà  maraui- 
glia,  fe  con  la  Jtcffa  negligenza  furono  da  loro  non  folamenre  prercr- 
meffe  le  memorie  di  quello  Duca,  mà  tralafciata  anco  in  tutto  , e per 
tntto  ogni  mcntione  di  Grimoaldo  fuo  fucceffore,e  confufa  la  fua  per- 
fona  con  quella  di  vn’altro  Theodclapio  , che  al  detto  Grimoaldo  fuc- 
ceffe,come  redicmo-  Mà  benché  per  la  ragione  già  detta  non  polliamo 
hauer  certa  contezza  del  tempo  prccifo  , in  cui  il  Duca  Theodclapio, 
del  quale  habbiam  fauellaro,  mancò,  è certo,chc  non  potè  paffar  molti 
anni  quel  di  640.  deH'huznana  fidate,  f La  quiete, che  nel  redo  haueanx^ 
le  cole  d'Italia  non  diede  luogo, che  per  la  morte  di  lui  alcuno  0 fafft-# 
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' di  turbar  quelle  del  Ducato  . La  onde  non  fu  difficile  per  alcun  modo 
à Grimoaldo  a.  figliuolo  del  morto  Principe  il  peruenire  alla  luccef-  GRTMoAL 
fione  dello  flato  paterno, clic  confcguito  da  lui  pacificamente,fù  arami-  DO  DVCa 
, nilìrato  có  arti  non  diifimili  per  tutto  il  tempo  di  Kothari,che  nel  Re- 
gno de’Longobardi  ad  Arioualdo  fin  dall'aano  di  Chriflo  6 jS  era  fuc- 
aocelTo.  Sotto  f qucfto  Duca , eflendo  mancato  il  Vefcouo  di  Spoleti 
Cn:anto,bcn  carico  d anni, ottenne  in  Tuo  luogo  la  Chiefa  Spoltrirli—» 

• Adeodato  huomo  Carholico,  e per  quanto  il  nome  dinota, nò  Lon-  Letr-Bb. 
gooardo,mà  deil’antico  fangue  Italiano.  Non  crediamo,  che  nella  no- 
flra  patria  fi  prouaflc  l’infelice  calamità, che  quali  tutte  le  Cictà  d Ita- 
lia in  quel  tempo  patiuano,di  hauere  oltre  al  Vefcouo  Catholico  vn’al- 
tro  ancora  Ariano,  4.  perche  ,hanendo  Cnfanto  ridotto  tutto  il  Po-  4.Bi«nd.I.p» 
polo,  etiandio  de’Longobardi,alIa  verità  della  fede  » i Vefcoui  hercti-  j)cc,iv 
ci  nè  haueano  occafionc  d’ingcrirfi  in  Spoleti»  nè  forfè  n'harebbono 
hauto  baldanza  dopo  il  gattino  dato  da  Dio  al  Vefcouo  Ariano,  che-» 
per  forza  prerefe  di  contaminar  la  Chiefa  di  S-Paolo,  come  (opra  nar- 
rammo. Nè  l’auttorità  del  Rè  Kothari,  che,  come  feguace  di  quella.» 
fétta  fonentaua  il  già  detto  difordine,era  di  tal  momento  nel  Ducato  » 
ch’cffcndo.fi  com’era,  5.  il  Duca  Catholico , haueffe  potuto  porrosi  j.  Lett.  Ce* 
fatto  fcandalo  nella  religione.Fù  l'elettione  di  Adeodato  per  gl’anni  di  j y 
Chriflo  645.  ò li  preflo;  e gouernò  la  fua  Chiefa  lungo  tempo»  e con—»  •* 
inperturbata  quiere,fc  non  quanto  i bifogni  dell’vniuerfjle  gli  diede- 
ro  occafionc  di  affaticarli  per  la  caufa  publica  nel  Concilio  Larerancn- 
alfe»  6.  come  appreffo  foggiungeremo.  f Ver fo  il  principio  del  fuo  in- 

greffo  fu  la  Città  confidata  con  l’inuentione  di  vn  pregiatiflimo  Pe-  6.  Tó.J.Có- 
guo,ch«  fnrono  le  Reliquie  del  Siro  Arciuefcouo  Giouanni,  7.  il  qua-  cil.LeócilI. 
Ic  dopo  l’eccidio  della  Città  l'otto  Torila  era  flato  vccifo  da  Gothi  A-  V ghelf. 
nani  per  la  fede  Cattolica,  come  à fuo  luogo  fu  da  noi  riferito . Era  7-  Lete-  Cc. 
flato  il  Santo  Corpo  di  lui  fepolro  appreffo  la  Città, ma  per  timor  de  i 
barbari  furtiuamente,&:  in  luogo  folo  palefe  à que’pochi  Chierici»che 
ne  hauean  prefa  la  cura;  i quali  mancatile  per  la  nuon a riuolution  del- 
le cofe,  cheappreffo  fegui, perdutane  affatto  ogni  memoria , erano  già 
per  lo  fpano  di  cent’anni  reflate  nel  luogo  fteffo  le  fiere  fpoglie  naD 
corte  à tutti,  e feordate, quando  par  1 anno  di  Chrirto  6 46.  ò poco  ap- 
preffo,paflando  alcuni  negorianri  appreffo  al  luogo, oue  il  Santo  Corpo* 
giacca, fenza  fare  alcun  fegno  di  reucrenza , ficome  quelli, che  niuna-» 
noticia  ne  haneuano,occorfe,che  da  forza  fopr’humana,  e non  villa  ra- 
■ piti, e trafporrati  quinci  lontano  alcuni  carriaggi, che  conduccuano, fu- 
rono ancor’eff  da  fimil  violenza  allontanati  dal  luogo,  il  che  diuolgato 
fu  biro  per  la  Città»riempì  glanimi  de  i Cittadini  di  molto  rtuporc-*  : 

E» come  in  fimili  cali  è folito  della  moltitudinc,turti  n’inucftigauano  la 
cagione, mà  niun  fi  apponeua.  Credeuafi  però,chc  fc  la  marauiglia  folle 
flati  da  Dio,fi  farebbe  preflo  con  più  chiaro  fegnp  mamfeftata,(ìcomc 
lUMcnnc;  perche  non  pafaò  moJco;chc  fopra  l'occulto  fepolcro  cornili- 
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Ciò  à vederli  di  notte  rivendere  il  Cielo  come  con  vna  Colonna  ! 
cela  di  fiioco>S;  à Tenti r/i  nel  luogo  Retto  vn  concento  ili  foauitììmi  ci- 
ti- Era  il  luogo, come  dicemmo,vicino  alla  Città,  onde  eflendo  efpofto 
patentemente  alla  vifta,Sr  all’vdito  di  tutti  lo  fpIcndore,e’l  concento  » 
alla  mifura  della  marauiglia  era  grande  il  concorfo,e  1’afpcttatione  del 
Popolo.  Era  nella  Città  celebre  in  quel  tempo  vn  Monaftcro  di  facrc 
Vergini  con  titolo  di  S-Eufemia, pollo  nel  lìto  medelimo , dou’è  hoggi 
col  Palazzo  Epifcopale  la  Chiefa  di  S Lucia  , e n’era  allhora  Abbadef* 
fa  vna  Nobile,  e buona  Signora  detta  per  nome  Gonderata,  la  qual  nó 
mcn,  che  da  i già  detti  prodigi,  dettata, c molfa  da  Dio, che  n’era  l’aut- 
tore , accompagnata  da  due  delle  fuc  Monache,  Te  n’andò  vna  notte  al 
luogo,oue  le  Tcritte  marauiglie  appariuano  ; &:  ini  portali  con  le  dn«— » 
Vergini  à cattare, Tcoprì  in  poco  d’hora  vna  grande, e grieue  Arca  di 
fatto,  dentro  la  quale  aperta  con  facilità  marauigliofa  alle  picciolc  for- 
ze di  tre  deboli  Donne,!!  ritrottarono  con  infinito  contento  fotta  , c le 
ceneri  del  Sanro  Pallore, che  tanto  tempo  non  fenza  grauc  perdita,  c-» 
dolorile]  fu®  popolo,crano  Hate  nel  Tepcllito  Anello  doppiamente  fc- 
polre.  Scopertcjcome  habbiam  detto, c raddoppiata  la  marauiglia  per 
vn  loattc  odore,che  nc  vfciua,  furono  dalle  tre  S. Vergini  conia  pietà* 
che  conueniua  porrate  al  lor  Monaflero,t  riporto  nella  Chtcla  di  quel- 
lo 8.  in  luogo  honeflo,e  decente,  f Fù  quello  ritrottatnenro  Tolenni- 
zato  da  numerofo  concor/b  ih;  Popoli, & honoratodal  Cielo  con  libe- 
ral compartimento  delle  Tue  grafie  , clic  molti  trauagltart  da  ditterfe 
infermità  efperimentarono,riportando  dalla  Tomba  del  S-  Martire  in- 
riera  Tallite.  E perche  il  Mona  fiero  fudetto  di  S.  Eufemia  era  ilare  fon- 
dato dal  Duca  Tìicodclapio,  e forfè  dallo  1 letto  Griraoaldo  Tuo  tìglio» 
che  in  quella  rtagionc,  licome  habbiam  rifcrito,gIi  era  fttcccflb,  p.  nó 
è dubbio, che  la  folmnità  fù  tauro  maggiore, e più  celebre, quanto  pro- 
morta dalla  cnra,&  illuttrara  dall  attiiìcnza,  « magnificenza  del  Princi- 
pe. Pofarono  le  Sante  Reliquie  nel  mede  fimo  luogo  alcun  tempo  , on- 
de poi  trafportare  all'antica  Ponti  ficai  Batti  tea  vii  5.  Pieno,  nella  fletti 
fno  al  prefenre  con  la  debita  venerationc  fon  conferuate  f Vcrfo  ilzj 
fin:  dell’anno  6.\().  del  meli  di  Ottobre  , tenendo  la  Sede  Romana  il 
Santo  pjpa  Martino  I-Originario  della  Città  di  Tu  li  nella  nottra  Vm- 
bria, e l’Imperio  Co  dante  nipote  di  Heraclio,i!  noftro  Vefcouo  Adeo- 
dato fi  trasferì  à Roma  al  Concilio  Lattrancnfe  i.  connotato  in  quel- 
la Città  -da!  Sommo  Pontefice  fudetro  , ( la  cui  fetta  lioggi  appunto  fi 
celebra, che  quella  c.ifc  diamo  fcriuendo  ) c fù  vno  de  i Cento  cinque 
Padri, che  in  quella  gran  Sinodo  flabilirono  la  Tana  dottrina  della  vera 
incarnation  del  Verbo, e condcrmarono  Terrore  de  gl'  haretici  Mono- 
thcliti>&  i principali  artertori  di  quelld  Ciro  Alefandi  tno,Scrgio,Pir- 
fo,c  Paolo  Vefcoui  Gortarrinopolitani,  ch’cmpiameute  alferiuano  in_» 

( fritto  Signor  nottro  vna  fola  volontà, S:  opcratioac.  Sortoli  nife 
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•della  Sinodo, come  in  effa  fi  chiamano;e  principalmente  aH'vltima,ooe 
fi  fermarono  i dogmi  Catholici,  e fi  condennarono  i contrari)  co  i 
ro  Settatori;  Et  hauendo, come  bnono,  e fcdel  Minilèro  feruito,  in  op- 
portunità così  grande  la  Chiefa  vniuerfale , fe  ne  ritornò  al  gouerno 
della  fua, quale  conferuò  Tempre  intatta  da  ogni  ombra  di  errore*  aiu- 
tàdo  in  ciò  affai  l’effere  il  Duca  catholico  come  l'opra  dicémo,  e come 
chiaramente  vien  confermato  daH’effcre  mteruenuro  il  Vtfcouo  Spo-  -&• 

ietino  allo  fcritto  Concilio,fapendo(i  all'incontro,che  non  potè  conue- 
nirui  quel  di  Milano, nè  altro  d’altra  Città  tenuta  dal  Rè  Ro:hari,per 
le  veffationi,e  diuieti  fatti  dal  medefimo,comc  pertinace, auuerfario 
34  A riano.  $.  La  f negligenza  già  detta  de  gli  Storici, c’hanno  ferirti-»  j.Baro.tó.f. 
le  cofc  de  i Longobardi, (icome  per  quella  età,che  andiamo  feorrendo,  an.649.11.8. 
ne  lafcia  ofeura  la  maggior  parte  delle  attioni  de  gli  ftcflì  Rè  , cosi  fa» 
che  non  fia  peruenuto  a nofira  notitia  quel , che  dal  Duca  Grimoaldo 
foffe  operato  ne'dieci  anni  feguenti,che  foprauiffe-  E certo  però,  ch'in 
efli  niente  gli  accadde, che  poteffe  turbar  la  quiete  del  Ducato,  nè  dar 
à lui  occafionc  d’impicgarlì  fuori  in  cos’alcunanotabile.Poiche,fe  ben 
I’àn.<?54.  4.  màcò  per  morte  il  Uè  Rothari,effcndogli  nondimeno  pa-4*  Lctt.  Gg. 
tificamente  fucccduto  nel  Regno  Rodoaldo  fuo  figlio,  non  hebbono  i Xpt • 

Principi  Longobardi  materia  per  ragion  d’interregno , che  poteffe  in- 
quietarli. Cosi  dunque  hauendo  Grimoaldo  tenuto  il  Ducato  Spole- 
tino^  gouernarolo  con  fomma  quiete  intorno  à decinouc  anni , Morì 
finalmente  l’anno  61  g. della  noilra  falute,dopo,che  per  la  morte  di  iìo- 
' doaldo  vccifo  in  adulterio  l’anno  mede-fimo  da  vno  de' Tuoi  Lottgobar- 
di,era  peruenuto  già  il  Regno  ad-Ariperto  5.  figlio  di  vn  fvjtdlo  del-  5.  Lett-  HIT* 
2 jla  buona  Rcina  TJieodolinda.  f Perla  morte  dt  Grimoaldo  confcgui 

il  Ducato  Tlvcodclapio  Secondo  di  quello  nome,  fuo  figlio  , 6.  delle  THEO DE- 
cni  nrtioni,par:c  per  la  poca  curiolità  descrittori  di  quella  età  , della  LAPIO  II. 
quale  di  fopra  dicemtno,parte  per  la  breuità  del  tempo,ciic  foprauiffe,  DVCA  V. 
altra  affatto  non  ritrouiamo  fcritta,  eccetto  l’ viti  ma, die  fù  la  morte.-»,  6-Vvolf.La- 
e il  luogo, e il  tempo  in  che  feguì,  che  fù  nella  fua  Città  di  Spoleti  i’à-  zio  nel  lib. 
no  di  Chrifto  66 1.  7.  Quello  anco  è certo,che  non  lafciò  fucceflòre  la.dcGft» 
della  fua  difccndenza,forfe  per  la  poca  età, in.  cui  è probabilc,chc  mi-  migr. 
26ciffc,effendo  fop-.  iiiiffo  al  Padre  fi  breue  tempo.  La  f onde,  mancata  Xpt . 

la  linea  de’paffan  Principi, fu  creato  Onca  di  Spoleti  vno  de  principa-  r - 

li  Signori  Longobardi  nominato  Attonc.  S.  Per  qual  modo  però,  e-»  66  l» 

con  quale  autto*ì^,c  fc  Coh  quella  del  Rè,  ò de  gl’ordini  di  tutta  la_j  7.  Lctt.  li. 
Kationc  longobarda, ò folamentc  del  Ducato,tgIi  foffe  elètto  , nè.  gli  ATTONE 
Attilli  lo  fcritionojiiè  io  cos’alcuna  di  certo  oferci  affcrmarne,facen-  DVCA 
domi  fofpettare,chc  l’clettione  non  veniffe  dal  Rè,lc  prcrogatiuc  dd 
DucatOjdclle  quali  altroue  habbiam  detto,  e’1  vedere,  che  quello  Du- 
ca ne’maggiori  bisogni  della  Corona  per  niun  conto  fi  moffe  , come-» 
apprtffo  diremo,  il  che  certo  non  harebbe  mai  fatto  , mentre  egli 
haueffe  daU’umclli  tura  , ò beneficio  Regio  ricenofciuco  lo  Stato  : £. 
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quando  i Rè  Longobardi  lun  dato  i Duchi  di  fatto  alla  Citrè  di  Sp<H 
Ieri, gli  Scrittori  n han  fatta  aperta  mentitine, che  qui  non  fi  legge.  Co- 
munque fi  forte  eletto, ottenne  Attonc  il  Ducato  pacificamente  l'anno 
fudetto  f>6 x.  e l'amminirtrò  per  lo  fpatio  di  altri  due  così  alieno  da_» 
romori,che  per  non  alterar  di  faa  parte  la  quiete  de’fuoi , non  lafciò  à 
Scrittori  alcun  fuo  fatto  da  trafmetrere  alla  memoria  de'  pofteri , nè  fi 
curò  d'ingerirfi  in  cos'alcuna  delle  ben  grani , che  fi  loggiugneranno  » 
benché  il  Ducato  per  altra  mano  folle  tiratoi  piendcr  fopra  di  fe-» 
non  poca  parte  delle  turbolenze  del  Regno, ch’à  fuo  tempo  fucceflero. 
Quelle  f furono,  che, morto  Ariperto  per  l'anno  di  Chrirto  66i.  9.17 
fucccfl'cro  nel  Regno  Bcrtharido,e  Godeberto  fuoi  figli;  E benché  per 
meglio  mantenerli  concordi,!' vno  di  eff!,che  fu  Bertharido,  fc  ne  paf- 
farte  à rifedere  in  Milano,reftando  Godeberto  in  Pauia,  nondimeno,  fi 
come  fra  i compagni  de  i Regni  non  è mai  concordia  fedele, non  pafiò 
molto,ehe  nacque  fra  loro  graue  diflentione,non  c certo  per  colpa  di 

1. Pao.Diac.  cui,  1.  ancorché  non  manchi  chi  habbia  fcritto,che  l'occafion  del  dif- 
iib-4.c.vlr.  lìdio-fotte  l'ambitione  di  Godeberto, che  non  contento  della  fua  forte 
da  cui  è pretenderti  cacciare  il  fratello  da  tutto  il  Regno.  2.  Mi  , qualunque 
prelà  tutta  de  i due  forte  flato  il  motor  della  difeordia,  Godeberto  col  mezo  di 
l'hifloria.  Garibaldo  Duca  di  Torino  follicitò  il  Duca  di  Beneuento  Grimoa  - 

2.  Sigo.lt. 2.  do  i mouerfi  in  fuo  aiuto  . Vsò  però  Garibaldo  vn  perfido  tradimen- 
d*  Rcg.lt.  to,  che  fù  accender  l'animo  di  Grimoaldo  ad  v fu  r par  fi  per  fe  il 

3.  E di  qui  Regno  lacerato  da  i due  fratelli . Al  che  rifoluto  peri  conforri  del 
forfcgl’ho-  traditore,pensè  Grimoaldo  per  dar  effetto  al  gii  detto  penfiero,  d’in- 
mim  di  cat  uiar  Trafimo  ndo  Conte  di  Capoua  alla  volta  di  Spolcti,  4.  acciò  dal- 
rina  condì-  la  Città, e dal  Ducato  procurarti;  di  vnirgli  maggior  numero  de’  Lon- 
gone fono  gobardi,c'haiieflc  potuto,  f Venne  Trafimondo  i Spolcti  ; 5*  efottojg 
flati  detti  manto  di  proenrar  fnrtidi  in  feruitio  del  Rè  Godeberto  , i cui  pretefti 

contro  il  fratello  doueano  almeno  hauer  alcun  color  di  ragione,  nò  gli 
fu  difficile  di  ammattirai  vn  buon  numero  de’  foldati  Longobardi  pre- 
fi non  folamcnre  dalia  Città, mi  da  tutto  il  Ducato.  Il  Duca,che  forfè 
hauea  per  bene,chc  Godeberto  forte  aiutato,  mà,non  ne  hauendo  altr‘ 
obligo,non  hauea  caro  feoprirfi  contro  Bertharido,  nè  vietò  i Trafi- 
mondo il  congregar  genti  dal  fuoStato,nè  li  diede  licenza,mà  diflimu- 
Jando  il  tutto, fe  ne  reflò  attendendo  l'efito  fenza  mouerfi  punto,  e fen- 
aa  fegno  di  piegare  ad  alcuna  parte.  Con  le  genti  adunque  Iellate  da_» 
Spolcti, e cona!tre,che  per  la  Tofcana  fe  gli  aggiunfcro,fù  Trafimódo 
à congiungerfi  con  Grimoaldo  nell’Emilia, doue  egli  in  tanto,auanzau- 
dofi  verfo  Pauia.fi  era  condotto.  Erano  le  derre  genti, come  dicemmo, 
in  gran  numero, onde  Grimoaldo  affienrato  del  Aio  difegno  có  quelle-» 
fotto  colordi  portar  fbccorfo,fc  n’entrò  pacificamente  in  Pauia.Doue 
ricento  nel  Palazzo  Reafe,mentre  il  Rè  Godeberto  fattofcgli  incontro 
corrcua  ad  abbracciarlo  come  amico,  cieco  Grimoaldo  per  la  cupidi- 
gia del  regnare,  lo  riccuc  eoa  pugnalate, e con  ia  vita  gli  tolfc  inficine 
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’jpcòn  empietà, e perfidia  più  che  di  barbar*,il  Regno,  f Ritrattò  noa« 
dimeno  in  quello  alquanto  maggior  difficoltà, che  nell'vccifiene  del  Rè 
follcuato  il  Popolo  , e mal  difpofli  glanimi  àd  accettar  per  Signort-» 
chi  con  lì  graue  feeleraggine  hauea  apertala  Arada  per  afpirarui  • Mi 
(ottenne  Trafimondo  le  parti  di  lui  con  gran  prodezza,  6-  e mediante 
lo  sforzo  delle  genti  dei  Ducato  tanto  (t  adoperò,  che  finalmente  , en- 
trato già  l’anno  66$.  7.  reftò  Grimoaldo  padrone  di  tutto  il  Regno  , 
faluatofi  Bertharido  dopo  l'eccidio  del  fratello  con  la  fuga,  e coftreeto 
da  fieri  accidenti  di  varia  fortuna  à ritirarli  in  Francia  prima,e  poi  fra 
3°i  Sattoni  della  Bertagna,  oue  mo!ti  anni  vilfe  efule  • Intanto  f però, 
che  quelle  cofc  pattarono, morì  in  Spoieti  il  Duca  Attone  l’anno  me- 
defimo  66$.  8.  e dopo  hauer  tenuto  il  Ducato  poco  più  di  due  anni* 
La  morte  di  lui  venne  molto  opportuna  a!  Re  Grimoaldo,  il  quale  ob- 
ligato  à Trafimondo  per  l'aiuto  riceutone,comc  habbiam  detto  , nell’- 
inualion  del  Regno, e per  elTernc  reftato  indi  apprettò  bene , e valoro* 
fameute  fcruito  contro  l'Imperador  Cottanzo  apprctfo  à Beneueato,?. 
Vdito,come  il  Ducato  di  Spoieti  rcftaua  vacante  , & auuezzo  ad  vfur- 
par  felicemente  l'altrui  ragione, ne  fece  Duca  lo  tteffo  Trafimódo  , x. 
3 if  L’ingrefiò  del  nuouo  Principato  per  la  memoria  del  trillo  merito,di 
cui  quello  era  flato  guiderdone, c per  l'infolica  concezione  fattane  af- 
folutamentc  dalla  potenza  Regia, poco  grato  à’più  fauij,riufcì  lieto  al- 
la moltitudine  per  le  nozze, che  con  Reai  magnificenza  celebrò  il  nuo- 
uo Duca  con  vna  lòrclla  di  quel  di  Bencuento,figlia  del  Rè  Grimoal- 
do,ch’egli  medefimo  gli  diede  per  moglie,  quando  gli  concettò  il  Du- 
cato. E perche  era  Trafimondo  Principe  veramente  di' alto  valore,  «-» 
non  era  chi  ofafle  di  opporli  alla  potenza  del  Rè,  in  breue  tempo  reftò 
non  mcn  de  Tuoi  Prcdeccflori,fe  non  amato, almeno  vbidito,Signore-» 
dello  Stato,qitalc  amminiltrò  poi  nella  forma  , che  vedremo  per  molti 
anni, e di  tal  maniera  il  ritenne, che  potè  alfin  dc’fuoi  giorni  Infoiarlo  à 
Tuoi  pofteri  per  più  di  vna  fucccilionc,conjc  à fuoi  luoghi  Vedremo  . 
J 1 1vitiouo  f chi  hà  fc ritto,  a.  che  nel  Ducato  di  Spoieti  fotte  pollo  da 
Grimoaldo  non. Trafimondo,  mi  VittoIa,ingannato  daireffere  flato  an- 
cor quelli.dopo  trasferito  Trafimondo  à Spoieti,  Conte  di  Capou3,  e 
rtall'haucre  ancor  egli  nella  guerra  di  Beneuenro  pre flato  all’ifleflo 
Grimoaldo  grato  fcruitio.  Mà  non  per  tanto  dobbiam  creder  diucr- 
famenre  da  quel, che  di  fopra  habbiam  riferito,  hauendone  Auttore  $. 
canto  più  certo,  quanto  più  prottimo  i quella  età,  e, che,  come  huomo 
Longobardo, c Teppe  meg!io,e  fcrifle  in  particolare  le  c<ffe  della  Tua —, 
Agente.  Mà  f compite  le  allcgrczze,che  per  la  venuta, e per  le  nozze-» 
della  nuoua  buchetta  tennero  alcuni  giorni  la  Città  diucrtita,e  ceffate 
le  fpe ranze,e  l’efpcttationijle  quali,  (come  nelle  mutationi  de’Principi 
fuole  accadere)  ingombratile  fofpefi  gl'animi,non  diedero  gran  luogo 
così  Cubito  ad  altri  penfieri,  l’amarezza , che  per  le  narrate  ragioni  fu 
icactta  neU’elettione  di  Trafimondo,  cominciò  dalla  confideratione-» 
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de  i più  intendenti  à diffonder/!  ne  g!’  animi  della  moltitudine  ih  tal 
maniera, ch’ili  brctic  tempo  ne  dinenne  il  nome  di  lui  coti  òdio  vniutr- 
file  afpramente  abhorrito  . E non  erano  già  nafcofieal  mcdcfiinolt-* 
mormorationi>che3fc  non  affatto  palcfcmcnte,con  auttori  almeno  incer- 
ti, fe  nc  fpargeuano.  Onde  ai!iienma,ch’egli  irritato  protioca/Te  gt’ani- 
mi  maraflferri  à maggiormente  irritarlo,  e che  per  confeguenza  con-» 
ifcambieuoli  /limoli  fi  acccnde/fero  ogni  dì  più,  e,  gli  odij  de’-Cittadi- 
bì,c  le  fofpicioni  del  Principe.  Non  fù  però  , che  le  cofe  arriuafl'ero  à 
man  il cdo  rompimento;  pcrcioche  nè  al  Duca  conueniua  efafpe rar  con 
rigori  vn  Popolo  rifo!uto,e  d’ingegno  vchemente,  nè  ai  popolo  era  fi- 
nirò il  prendere  alcuna  detcrminationc  contro  quella  del  Rè,  dal  qua- 
le non  era  dubbio, che  farebbe  fiato  foftenuto  Trafìmondo  có  ogni  Tua 
forza.  | Cosi  paffaronfi  in  Spoleti  diece  anni  intieri  con  forte  nò  me  M 
no  ingrata  al  Duca  , che  irapro/pera  a Cittadini,  pien’ogni  cofa  di  fo- 
fpctto,e  di  timore,  e fenz’alcuna  tranquillità, fe  non  incerta  , & infida* 
qual  potcna  efTere  in  vn  Popolo  mal  fìcwro  (òtto  vn  Principe,  che  mal 
fi  fidaua.  Mà.poiche  con  la  morte  del  Rè  Grimoaldo  * e co’l  ritorno  • 
che  qua/!  fubiro  fè  il  Regno  in  mano  di  Bertharido,che  daH’efilio  ma» 
rauigliofamentc  vi  fi 1 richiamato , mancò  à Trafìmondo  per  l’anno  di 
Chrifto  Ò75.  4.  l’appoggio  della  potenza  Reale,  l’odio,  che  tanto  tetn- 
po, quali  fuoco  fotto  le  ceneriera  fiato  couaro,  cominciò  manifefiamé- 
te  à fcoprirf!,&  era  per  rompere  in  vn  graui/fimo  incendio.Percioche 
la  doue,viuente  Grimoaldo, i Cittadini  per  tema,  ò fofpetto  della  fòr- 
za del  Rè,/i  ritencuano  à freno,  lui  morto,  la  fic/Ta  fòrza  aggiungcua-* 
ardire  à i medefimi,ben  confapeuoli,che  Berrharkfo  non  hauena  occa- 
fionc  di  fòfiener  Trafìmondo  per  hauere  adherito  à Grimoaldo  fiero 
nemico  fuo,e  di  tutto  il  fuo  fangae-  Preualfe  nondimeno  all’ininiinéte 
inforrunio  la  ptudetiza  del  Duca, il  quale  accortofi,ch’il  mal  talento  de 
i fudditi  non  porca  vincerli  con  più  lunga  conniuenza  , e che  i rimedi) 
violenti  farebbono  fiati  peggiori  affai  del  pericolo,  diede  orecchio  , e 
confcnfq  ad  vn  trattato  odiofìffimo  per  l’ordinario  à chi  regna  , «là  al 
Aio  fiato  ancor  vacillante  ben  opportuno.'  f E quello  fù,  che  doueffelS 
prender  per  Compagno  ael  Ducato  Vachilapo  Aio  fratello,  fi  come  fc- 
guì*  5.  Era  Vachilapo  così  efente  dall’odio  publico,come  lontano  dal- 
le cagioni,per  le  quali  il  fratello  Trafìmondo  vi  era  incorfo  ,non  batic* 
do  hauto  parte  nelle  cofe  di  Grimoaldo;  Anzi , non  effendo  peruenuro 
al  Ducato  coi)  modi  infoliti,e  dannofi  alle  prerogatiue  di  qudlo,parca4 
che  con  la  fua  afiìtntione  fi  foffe  in  parte  riparato  al  preg iudicio  cagio- 
nato nella  dettion  del  fratello.  E perche  dall'altra  banda  più  conueni- 
ua  à Trafìmondo  ottenere  in  pace  io  fiato  à parte  con  perfòna  così  co» 
giunta, che  hauerio  tutto  con  diffentione,e  riuolgimcnti , fi  ritrouò  eoa 
tal  mezo  quiete,contente  ambe  le  parti, e fi  rafferenò  la  bprafea  , che.-, 
ipprafiaua.  Reffero  i due  fratelli  il  Ducato  con  fonimi  pace,  e cócor- 
dia;  c rinficì  così  buonore  moderato  il  gouerno  > forfè  per  ic  laudcuoli 
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pjrti  di  Vachilapo,è  perche, ceffati  gl’odijjapparifTero  finalmente  anco 
buoni  i modi  di  Trafìmondo, che  la  Città  ne  venne  à goder  lunga  tri-  . - y 
3^qnillità  fenza  preuar  per  molti  anni  alcun  finiftro  fuccefTo.  f Al  tem-  Xpt* 
po  di  quefti  Principi,  e per  gl’anni  di  Chnfto  677*  vacando  la  Chic-  Cll* 
fa  Spoletina  per  la  morte  del  Vefcouo  Adeodato, fù  eletto,  & ordinato  ' 
alla  mede  lima  Chicfa  Felice,  6.  Italiano  ancor  efio,come  fi  può  com-  * LetrSS. 
prender  dal  Nomc,&  huomo  di  fana  dottrina, come  le  memorie, che  di  &C  6 8 O* 
lui  habbiamo  apertamente  dimoftrano.  Quelle  feno,che  l'anno  68o.  & 

, rit rouò  in  Roma  nella  Seda  generai  Sinodo  di  Cento  venticinque  Ve- 

fcoui  congregata  in  quella  Città  dal  Sommo  Pontefice  Agathone  7.  7*  Lctt.Tfc 
per  confermare.  Se  cfplicar,come  f ù fattola  verità  catholica  contro  1* 
opinata  perfidia  de  Monotheliti,  e per  inuiar  Legati  à Coflantinopoli 
ad  effetto  di  publicare  alla  Chicfa  Orientale  la  norma, profefiione,  e-» 
cenfura  della  ftefla  Sinodo.  Fermò  con  gl*  altri  Vcfcoui  Felice  Spole- 
ttilo gl’atti  di  quella,  leggendoli  il  nome  di  lui  fra  le  fottoferittioni  de 
Padri  alle  lettere  Sinodali  nella  quarta  Attione.  E ritornato  poi  al  go- 
uerno  della  Tua  Chicfa,  vi  conferuò  fempre  puriffimo  il  candor  della-» 
fede  catholica  con  l’ifiefla  dottrina,coftanza,&:  auttorità  , con  la  quale 
Jiauea  cooperato  alla  propagatone  nella  medefima  in  Prouincie  ftra- 
niere.  Fù  il  fuo  ritorno  opportuno  per  tutto  il  refto,mà  difidcrato  in_» 
particolare  da'  fuoi  Popoli  per  la  calamità  di  vna  fiera  pefiilenza,  8.  Diac.  libj 
che  l'anno  medefimo  in  Roma,&  in  altre  Città  d’Italia  fi  era  apprefa  ; cap.j, 
percioche  fi  era  diuolgato  per  cofiantiflìma  fama  , che  di  notte  tempo 
in  Pauia  erano  fiati  manifefiamenre  veduti  da  molti  vn’Ange lo  buono, 

8c  vn  cattino  andar  vagando  per  la  Città,  9.  e,che  quante  volte  il  cat-  9.  Diac.odq 
tiuo  con  vn  dardo, c’hauca  in  mano  percoteua  per  ordine  dell’  altro  la  f0p, 
porta  di  alcuna  cafa, tante  perfone  in  quella  il  giorno  feguente  irrepa- 
rabilmente periuano.  La  onde,credendofi,che  la  fcritta  mortalità  fofie  " 

effetto  immediato  del  giufio  sdegno  di  Dio,vnico  rimedio  era  fiiraato 
il  procurar  di  placarlo  co’I  mezo  de’ fuoi  Minifiri  ; E quefio  aiuto  po- 
eeua  la  nofira  Città  fperar  ben  dal  fno  Vefcouo,cheqitanto  à gl’huma- 
ri  foflìdi , niuno,  © molto  fcarfo  harebbe  potuto  fomminiftrar  Felice-» 
alla  fua  Plebe, conciofia,che  per  tante,»  fi  continue  guerre,&  incurfio- 
ni,ch’er.m  paffete, fòffe  refiata  la  Chicfa  di  Spoleti  fpogliata,  com’altre 
37mohe, di  ricchezze, e di  rendite.  1.  Continuauano  f intanto  i due  fra-  x.  Dalle  let- 
teli» Trafimondo,  e Vachilapo  nel  gouerno  del  Ducato  con  la  fcritta  tere  Sino- 
concordia, procurando  col  buon  reggimento  de’fudditi,  e con  lo  fiudio  dati  della-» 
della  pace  co'foraftieri,di  conferuar  lo  fiato  con  piena  tranquillità,  e-*  d.  6 'Sinodo 
fenz’alcun  trauaglio  di  moto  interno,ò  di  fuori.  Fà  di  ciò  fede  , che-» 
quantunque  à Ier  tempo  le  cofe  dc’Longobardi  fra  loro  ftefli  diuifi  in 
guifa  tale  fi  perturbafiero,che  non  fu  quali  alcnn  de’loro  Principi»che 
non  vi  hauefle  graa  parte, non  fi  legge  però,che  i nofiri  Duchi  ve  ne-»  Yt)t^ 
^Shaueflero  alcuna.  f Cominciarono  i rumori  l'anno  di  Chrifio  687.CÓ  * 

vi?  afpra  ribellione  di  Alachi  Duca  di  Trento , che  pofe  ip  gran  firec-  687* 
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te  zza, e poco  men,ch’in  difordine  il  Re  Bcrthando  • Tutto  pero  fettt» 
alcuna  commotion  del  noftro  Ducato  in  tanto  grado  , che  1 anno  t>9 «• 
Trafimondo,per  fomma  quiete  difponendo  le  Tue  c©fc  , allunfe  per  co- 
pino della  Tua  Poteftà  Faroaldo  Tuo  figlio,  2.  effend©  per  quel  tem- 
po'ftcflb  accaduta  la  morte  del  fratello  Vachilapo  . Difpofitione  bea-* 
promda  per  tanto  meglio  premonirfi  contro  le  tempefte,che  piu  cn^> 
mai  procellofc  fi  preparauano  alle  cofc  del  Regno;  poiché, morto  il  Re 
Bertharido  l’anno  medefimo  del  9 1.  e rinouata  la  ribellione  co  molto 
maggiore  apparato  contro  Cuniperto  fuo  figlio, e liicceflore,nc  rxccue 
lo  ftelfo  Cuniperto  cosi  graue  percofla,  che  coftrctto  a principio  di  a- 
bandonare  il  Regno  in  mano  del  Nemico, non  potè  ritornami  le  non-, 
con  gran  fortuna, e dopo  gl'incerti  euenti  di  più  di  vna  ba.t  glia  atr©- 
ce,fanguinofa,&  ambigua.  E benché  con  l’eftintione,  che  al  fine  ne  le- 
gui  del  Tiranno, le  cofe  per  alcuni  anni  fi  tranquilIaflero,tornarono  no 
dimeno  à turbarli  più  grauemente  con  la  morte  di  Cuniperto  . hgla 
morì  l’anno  della  noftra  fallite  70J.  hauendo  lafciato  herede  del  Re- 
gno Luitpcrro  fuo  figlio  ancor  fanciullo  fotto  la  cura  di  Afprado  huo- 
mo  di  gran  nobiItà,c  di  non  minor  fapere,e  prudenza  • Ma  in  capo  ad 
otto  mefi  Ragomberto  Dnca  di  Torino  tìglio  di  Godeberto  , a cui  già 
Grimoaldo  tolfe,come  fi  dilTe,il  Regno, e la  vita,  folleuato  alla  fperaaa 
di  ricuperar  lo  feettro  paterno  dalla  poca  età  del  picciolo  Re,  I anno 
fedente  704.  prefe  l'armi  contro  di  lui, non  guardando  già  , che  lolle 
figlio  di  fuo  Cugino;  Et  in  vna  fiera  battaglia  disfatto  Afprando,che-* 
vnito  co  i Duchi  di  Bergamo.e  di  Lodi.fe  gli  era  fatto  incontro  , cac- 
ciò dal  Regno  Luitperto.e  fe  ne  appoderò  con  gran  forza,quantunque 
per  poc©  tempo, foprauenuto  quali  llibito  dalla  morte.  Succeflegli  non- 
dimeno Aripcrto  fuo  figlio,  J.  il  quale  con  hauer  di  nuouo  in  vn  al- 
tro fatto  d’arme  profligato,e  difpcrfo  Afprando.e  preio  prigione  » 
quindi  vecifo  Luitperto.rcftò  finalmente  in  quieto  pofleflo  del  Regno 
tante  volte  lacerato, e fconuolto  . E fi  potè  veramente  in  si  gran  riuo- 
lutione  temere  anco  da'nortri  non  picciolo  trauaglio  , ma  giouo  aliai t , 
che  i detti  moti  toccarono  tutti  la  Cafa,c  fattione  di  Bcrthando  , e di 
Gondcberto,  ne  gl' ’inrerelli  dc’quali  nó  haucano  per  bene  1 noftn  Du- 
chi interporli  in  alcuna  maniera, per  clfcrc  fiati  già  del  feguito,  e delle 
parti  di  Grimoaldo.  f Cosi  fra  grauiflime  commotiom,  per  la  mode 2 
ratione  dc’fuoi  Principi  fiaua  Spoleti  quieta  col  fuo  Ducato,  tranqu‘l* 
lati  «ià  d’animi  de’  Ridditi  dopo  tanti  anni  vcrlo  Trafimondo  , & el.o 
all’incontro  ben  difpofio  con  loro, e per  l'età  hormai  cadente  refo  po- 
co habile  à muoucr  guerre,  c romori  c©n  forafiicri.  Rirrouo  nondime- 
no chi  hà  ferino,  4-  ch’egli, benché  non  s’iajenfse  nelle  accennaci» 
difTcntioni  ciuili  della  fua  gente  , non  lafcialfe  pero  di  trauagbar  la_# 
Chi efa  Romana  con  l’inuafion  delle  terre  à quella  appartenenti,  e con 
trarne  prigioniere^  cattiue  molte  perfone,  intanto,  eh  eliendo  leguita  - 
la  morte  di  Papa  Ciouauni  VI.  ai  principio  dell’anno  70 5.  akuno  ha 
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' penfato,  che  fofTe  con  martirio  datogli  dal  Duca  di  Bcneuenro,  ò da! 
nortro.  Mà,ficome  chi  di  ciò  hà  lafciato  memoria  confetta  inficine, non  \ 

hauerc  alcuna  certezza  deH’auttore,  e della  cagion  della  morte  di  Gio- 
iranno così  non  farebbe  gran  fatto,ch*in  qualche  parte  ne  fia  ftato  in-  X> 

pannato;  Poiche,lafciando  d’iiiueftigare,con  qual  fondamento  fi  dica—»» 
che  il  nominato  Pontefice  morifl'e  Martire, fe  pur  forte  vero, che  la  fua 
morte  forte  rtata  cagionata  dal  ramarico  di  veder  danneggiate  le  terre 
di  Roma, ciò  fi  potrebbe  attribuir  certamente  à Gifulfo  Duca  di  Be- 
neuenro,di  cui  è certo, che  al  tempo  di  Giouàni  Vl.e  forfè  l’anno, che 
precede  la  fua  morte  , feorfe  con  molta  gente  le  terre  di  Campagna-» 
foggette  alla  ditione  Romana,  e non  prima  cefsò  da  gl’incendi , depre- 
darionóe  carriuità,chc  da  Giouannt  fofle  indotto  à forra  di  preghiere, 
e di  doni  à ritornarfene  indietro.  5.  Però,s’il  Duca  di  Spoleti  già  nel-  , 2^ 

l’ertrema  vecchiaia  infettarti:  ancor  erto  per  fimil  modo  JaChiertije  tra- 
uagliafle  il  Papa,nè  gli  Scrittori  prosimi  à quel  tempo  lo  dicono, nè  io 
£ohò  creduto  di  potere  affermarlo,  f Non  foprauifle  però  Trafimondo 
fe  non  pochi  giorni  alle  cofe  narrate,  mà  l’anno  rteflo  di  Chrifto  705. 
pafsò  di  vita  6.  dopo  hauer  tenuto  il  Ducato  Spolctino  diece  anni  fo-  <5,  tett.Aa» 
le, e poco  grato,  & altri  rrentadue  con  migliore  aura  de’fuddiri,ammef- 
fa  la  compagnia, prima  di  Vachilapo  fuo  fratello, e poi  del  figlio  Faroal- 
do,come  habbiam  detto-  Morì  già  carico  di  etàdafeiando  la  Città  rri- 
quilla,e  quieta, e per  la  lunga  pace  accrefciuta  notabilmente  di  ricchez- 
4zze>di  Popolo,e  di  potenza,  f Morto  Trafimondo, continuò  nel  Ducato 

feaz’alcuna  contradittione,ò  difìurbo  Faroaldo  fuo  figlio,  7.  che  fu  il  7-Pao.D iac» 
fecondo  di  quello  Nome , con  gran  contento  de'fudditi,i  quali , fe  nel 
pafTato  gouerno  di  due  Principi  haueano  goduti  molti  anni  di  buono,  e 
profpero  rtato,moIte  miglior  fortuna  fi  promettano  fotto  il  reggime- 
lo di  vn  folo.  Et  accrefceiiafi  la  fperanza  , perche  Faroaldo  hauea  già 
con  gl’anni  trapalato  i femori,  e le  cupidità  della  giouentù  , & hauea 
dati  ottimi  fegni  di  animo  moderato  , e difpregiator  di  qualunque  fuo 
commodo  in  ordine  alla  publica  quiete,e  fi  mortraua  di  mente  inclina- 
42tiflìma  alle  cofe  della  pietà,  e religione,  f Fu  la  prima  opera  del  nuouo 
Principato  procurare  aiuto  dal  Cielo  per  bene,  e felicemente  ammini- 
flrarlo,  Poiché, rirrouandofi  in  quel  tempo  il  Monaftero  di  S.  Maria  di 
Acutiano,ò,come  hoggi  dicono,di  Farfa,abàdonato,e  dirtrutto  da  quel 
primo  furore  de’Lógobardi,chc  nell'occupatione  fatta  da  loro  del  Du- 
cato, lafciarono  co’l  rerto  del  rerirorio  Sabinenfe  dirtrutto  anche  quel 
Santuario,  8.  non  più  torto  prefe  Faroaldo  il  gouenio  folo,  che,ammo-  8.  Chronfc» 
nitojcome  è fama,  9.  dalla  fletta  Madre  di  Dio,  e per  c fife r detto  Mo-  Farf.f0.d4. 
Dattero  dentro  i confini  del  Ducato, volle  rirtaurarlo  con  ampi  a Dote, e & feg.  v 
con  attributionc  di  larghe  rendite, e di  magnifici  doni  . E fatto  perciò  9-Lctt.Bbb. 
venire  à Spoleti  vn  Tanto  Sacerdote  chiamato  Tomafo,che  condotto  in 
«jue’luoghi  dalla  Gallia , ond’era  natine,  per  diuina  ifpirarione  hauea-» 
prefo  à riporre  in  piede  il  Monartcrio  medefimo , con  liberalità  degna 
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tìì  vn  Principe  venalmente  pietofo,e  magnifico,  gli  fè  dono  di  ricche^ 
Poffeflioni.e  Terre,  e ferui  per  colciuarle  abondeuolmenee  badanti  allo 
dabihmento  del  Monadcro,e  dodentaméto  de’PellegrinijCh’in  eflo  fer- 
]*•  Lct.  C«C.  Umano*  l*  Era  il  luogo  dentro  i confini  del  Ducato  , come  habbiain_> 
detto,&  alla  riflauratione  di  quello, oltre  alla  cura  di  Tornado, che,con- 
2*  Chr  Fard  Sregat>ui  molti  Monaci  ne  fu  Abbate  , internennero  anco  i Legati  del 
cit.iet  Ccc*  ^“ca  con  l’au£totità,:  con  l’oro,che  il  medefìmo  vi  fomminiftraua  ; 2. 

’ Ma  nondimeno  per  aflicurar  Faroaldo  tanto  maggiormente  la  confcr* 
uatione  di  qiiellojdcrifTe  nel  tempo  Aedo  à Papa  Giouanni  Settimo,  che 
al  fedo  del  medefìmo  nome  era  immediatamente  /uccello  , in  quedo  te- 
ì*Lctt*Ddd.  norc.J*  Al  Santo, e tre  volte  Beatiflìmo,e  per  tutto  il  Mondo  degno  di 
efler  predicato  Signore,e  nodro  in  Chrido  Padre  DonGiouanni  Papa» 
Faroaldo  vodro  figlio-  Crediamo  alla  vodra  Santiflima  paternità  non-» 
effer  nafcodo,come  noi  per  Dio, e per  duo  amore, e per  la  reuerenza_», 
che  portiamo  à S* Maria  Tempre  Vergine  madie  di  Nodro  Sign*  Giasti 
Chridojhabbiamo  ridaurato  con  alcuni  nodri  donatiui  di  tcrre,di  pof- 
feHoni,c  di  ferui,il  Monadero  podo  nel  nodro  territorio  Sabincnfc-»  » 
inediante  la  perdona  di  Tornado  Abbate  di  edo,c  nodro  raccomandato. 
Mà  però  dopo  haucr  noi  dabilito  cò  l’auttorità  de’  nodri  ordini  il  ve- 
acrabil  luogo  , habbiamo  giudicato  edpcdicnte  d’inuiar  la  predente  per 
il  medefìmo  Tornado  à’vodri  picdi,pregandoui  col  mezo  di  efla,come-» 
fe  di  prudenza  vi  dupplicailìmobhc  V-R*  voglia  per  la  perpetua  dabili- 
tà  del  detto  luogo  ne’ tempi  anuenire,  comandar,  che  fi  dormi  vn  priui- 
legio  in  dauor  del  medefìmo,nel  quale  la  vodra  Paterna  Samità,veduro 
• quanto  noi  habbiamo  in  prò  deU’idcfTo  comandato , fi  degni  confermar 

tutto  ciò, che  con  diuotiflìma  volontà  è dato  da  noi  conferito  al  Mona-» 

; Aero  già  detto  di  S-Maria,ò  per  duo  dodento,ò  per  condolanone  de’Pcl 
leprini, ch’ini  dertiono;in  tal  forma, che  niuno  per  alcun  tempo  preduma 
«li  fatui  indolenzc,c  concufTioni,  ò leuare  a!  Tanto  luogo  alcuna  coda  * è 
parte  de’deui  offerti  à quei  ferui  di  Dio-  li  de  alcuno  oderà  di  darlo,  co- 
mandi la  vodra  alma  perdonabile  fìa  annodato  dotto  vincolo  di  Aiutile» 
ma, mentre  ddutando  la  Saatita  vodra»e  raccomandandoci  à quella  , do- 
mandiamo fi  degni  pregar  per  noi*  Data  in  Spolcti  l’anno  del  Signore 
7o j*  f In  tal  maniera  idituiua  i principi)  del  duo  Ducato  Faroaldo,& 
attendendone  i fudditi  buoni  progrdli,niirriuano,come  diccmmo,vna_j" 
ben  fondata  dpcranza  di  profpero  reggimento-  Sotto  quello  Principe-* 
vifTe  per  alcuni  anni  edule  nella  nodra  Città  Pietro,  che  fù  poi  Vcfco- 
tìo  di  Pauia,huomo  noto  ncH’liidorie  Longobarde  per  nobiltà  di  dirpe, 
e per  bontà  di  coftumi,  mà  principalmente  per  quel,  che  dimorando  in 
Lctt-Eec*  Spoleti  gli  accadde.  4.  Era  Pietro  congiunto  per  lingue  con  Adpran- 
do  tutore  del  Pupillo  Rè  Luitberto;dopo  le  rtrinc  del  quale  di  doprau* 
toccate, hauendo  Ariperto  vincitore  afflitti  in  varie  guide,e  maltrattaci 
tutti  i parenti  del  medefim#  Adprando,  5.  Pietro,  come  vno  di  eflijdù 
cacciato  in  eiiho  fuori  di  Pania  fu»  patine  coflretto  à ritirarli  a Spo- 
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feti*  doue  fi  trattenne  per  tutto  il  tempo  di  Ariperto  , menando  vita-* 
trauagliofa,c  piena  di  tutte  quelle  infelicità}  che  di  vna  violenta  priua- 
tion  della  patria>perdita  di  fortuna,e  difgraru  delPrincipe  fogliono  cf- 
fer  compagne.  Mà,fi  com'era  perfona  di  molta  pierà  > cosi  alle  miferic 
dell’ chi io,che  con  Chriftiana  tolleranza  > e con  fortezza  d’animo  inge- 
nuo procuraua  foflffire»non  cercaua  altro  rimedio»nè  forfè  lo  fperaua  > 
fe  non  dall’aiuto  del  Cielo.  Solca  per  tanto  frequentar  molto  fpcflb  la 
Chiefa  del  B. Martire  Sabino  fuori  della  Città  , oue  le  reliquie  del  me* 
delìmo  allhora  pofauano>il  cui  nome  celebre  in  que’tempi  per  tutta  Ita- 
lia>e ra  celebraciflimo  apprefio  i Longobardi  per  la  vittoria  vilìbilméte 
apportata  al  Duca  Ariulfo  appreflb  Camerino , della  qual  di  fopra  fìt 
detto.  Et  in  cfla  Chiefa  implorando  Pietro  à'fuoi  franagli  con  efficaci» 
e continue  preghiere  il  diuin  foccorlb»  riceuè  vn  giorno  *•  fauore-* 
ben  fcgnalato»ch’iI  Santo  Martire  apparfogli  con  manifefia  » e chiara-* 
vilìone»  gli  prediflc  con  lieto  fine  de’  Tuoi  infortuni)  non  (blamente  il 
difiderato  ritorno  alla  Patria  » mà»  che  farebbe  fiato  anco  Vefcouo  di 
queIla»lìcome  appunto  feguì.  Pcrciochc  Afprando  con  l’aiuto  del  Duca 
di  Bauiera»apprefio  al  quale  dopo  vari)  errori  fi  era  ricoucrato  » ritor- 
nato in  Italia  per  l’anno  di  Chrifio  712.  occupò  con  incredibil  profpe- 
rità  il  Regno  de’Longobardi  » poftofi  in  fuga  > & annegatoli  nel  Tifino 
Aripcrro  più  tofio  per  propria  viltàjche  per  valor  del  nemico*  E ben- 
ché Afprando  dopo  cambiata  l’indigniti  dell’  cfilio  con  la  dignità  del 
fafiigio  Realcjfoprauiuefle  (blamente  tre  meli  » efiendo  fiato  nondime- 
no dopo  lui  furrogato  nel  Regno  Luitprando  fuo  fig!io>refiato  con  raro 
efempio  di  fortuna  intatto  per  poca  fiima»che  lì  fè  di  lui  neH'affltttione 
del  redo  della  Aia  Cali»  fi  mutò  parimente  con  lieta  vicenda  la  fortuna 
di  Pietro  » il  quale  richiamato  alla  patria  > e rifinuito  à gl’honori  dal 
nuouo  Re  fuo  parente»  &r  afiiinto  al  fine  al  goucrno  di  quella  Chiefa  » 
conforme  à quel  » die  dal  nofiro  Martire  » come  fnpra  habhiam  det- 
to» gli  era  fiato  promeflo»  fe  per  memoria  de’  iìioi  paflati  infor- 
tuni)' » e per  fegno  di  animo  grato  verfo  Sabino  intorno  aH'Anno.715. 
edificare  vna  Chiefa  al  nome  di  lui  dentro  la  Città  di  Spoleti»neIla  Ca- 
fa  racdcfima,nclla  quale  hauea  tanti  anni  tollerato  l’abfenza  da  quella , 
ou'era  nato.  f>.  E quella  Chiefa  in  piedi  fino  al  prelcnte»conferuando 
dopo  tanti  lècoli  con  la  medefima  forma»  m cui  da  principio  fù  fatta-* 
non  ofeura  memoria  del  già  narrato  fucceflo  . II  fito  in  cui  lì  vede  » c 
poco  difiantc  dall  antica  Porta  della  Città»che  conduceua  all’altra  Ba« 
filica  di  S.  Sabino,  che  Iblea  Pietro  frequentare  ; è non  efiendo  fe  non 
molto  angufia,  fi  certa  fede  della  ftrctteiza  »che  Pietro  douea  foffri- 
re»  con  (labile  documento  , che  ninno  , per  abbattuto»  che  fia:difpcn 
mai  di  poter  , quando  à Dio  piaccia»-  vtnire  al  commando  de’Popoli 
dalle  infelicità  di  vn  milero  cfilio , e dalie  angullie  ài  vna  pouera  Ca» 
44fa-  f I tre  anni»  che  apprefio  feguirono»non  apportarono  altro  appar- 
tenente alia  nofira  Citta,  che  degno  fia  di  memoria,  fin  tanto, che  J’an- 
. , ' * 4 AO 
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7-Lett.Hhh,  nanza,  c per  l’importanza  del  fico»  limata  al  pari  d’ogn’altra  del  Duca- 
to- Quella  inuirata  dalla  fperanza  di  poter  fottrarlì  alla  loggettione  de 
Longobardi  fotto  vn  Principe  non  rifentito  » com'era  riputato  Faroal- 
do, fi  era  ritolta  al  Duca, e refafi  à Romani.  Faroaldo  filmando  il  dan- 
no di  tal  perdita,  fi  com’era  grauiflìmo,  fenza  perderui  tempo,  e fenza 
por  mano  alla  forza,  con  rtratagema,  Se  inganno, la  tornò  fubito  ad  oe- 
t.Sigo.li.5  • cupare,  8.  fi  come  anco  fè,ò  per  fimil  modo  , ò per  forza  del  Cartel 
de  Reg.  le.  di  Gallcfe.  9 ■ E potea  qui  celiare  ogni  danno  , hauendo  le  cofe  con  fi 

• fotto  que--  breue  trapaflo  fatto  ritorno  al  loro  luogo,  f Mà  Faroaldo  non  poten-^j 
ftan.718.  do  penfar, che  vna  Città  così  nelle  forze  del  Ducato  fi  forte  mortai 

9-  Leoncill.  tentar  nouità  fenza  intelligenza  dell’Efarco  , diterminò  di  mouerfi  à 
deEp.Spol.  trauagliarlo  fin  fotto  la  rterta  Rauenna.  E come,  che  la  Città  di  Clafle 
in  F aelice  . cra  gjà  prefa  per  forza  d’armi, e pofleduta  dall  altro  Faroaldo  fuo 

predeceflore  primo  Duca  di  Spoleti,  come  à fuo  luogo  fi  dille , penso 
di  andanti  in  perfona  à conqnirtarla  di  nuouo.  Fatta  per  tanto  fparger 
voce  di  douer  trasferirli  à Pauia  à trattar  co’I  Rè  per  opportunità  dì 
comuni  intereflì,con  grofio  feguito  di  fcelta,  e buona  gente,  che  fotto 
VOT  CHT-  c°l°re  di  dignità  condurti  fcco  » prefe  con  effetto  il  camino  à quella 

• * r>vCa  volta,  hauendo  qua  lafciato  al  gouerno  Volchila  fuo  fratello  con  pie- 

y na.  Se  afloluta  auttorità  , e con  dichiararlo  Compagno,  e partecipe  nel 
Lett  Iii  D°cato«f  1.  Hauea  Faroaldo  vn  Figliuolo,chiamato  co’l  nome  dii!’ A-46 
’ j ‘ j • uo  Trafimondo,  2.  giouane  di  animo  generofo,  & auido  di  gloria,  e di 
* nobili,  & alti  penfieri,  mà  d’ingegno  feruido,  è vehemente  anco  fopra 
quel,  che  l’età  naturalmente  portaua , e che  harebbe  più  torto  r 'pita-* 
inanzi  tépo,  che  afpettara  có  pace  la  paterna  fuccelfione-II  quale, come» 

' à pena poteua  fofferire  la  maggioranza  del  Padre,  che  fentì  afpramer» 

te  l’aiTuntione  del  Zio  all’vguaglianza  della  Ducal  dignità.  Onde,  ripo- 
ftofi  il  fatto  altamente  nel  cuore,ne  concepì  femi  di  fdegno , che  non-* 
VMr  molto  daPoi  produflero  parto,che  fi  foggiungerà.f  Si  auuicinaua  in-47 
} .Lctt  Kkk.  fanto  paroaido  COn  le  fue  genti  alle  parti  di  Rauenna,  Umiliando  , 
come  di  fopra  fu  detto, il  camino  verfo  Pauia.  E non  fu  già,  nè  poteua 
eflere  afeofa  la  morta,  e venuta  di  vn  Principe  così  grande  , e così  po- 
derofo  à i Popoli  dell’Efarchato  lungo  la  rtrada  Flaminia  , per  i quali 
4*  Lett.  1.11-  Cgii  douea  pafTa^e;  4.  in  modo  tale,che,fe  haueflero  penetrati,  ò temu- 
ti i difegni  del  Duca,harebbono  hauto  facilmente  ancor  tempo  di  pre- 
parare alcuna  difefa.  Mà,per  non  eflere  allhora  nè  guerra,nè  aperta  ca-  , 
gione  alcuna  d’inimicitia  frà  loro, Se  i Longobardi, non  hauean  porto  in 
Città, nè  Cartello  prefidio,ò  difefa, che  vaierte.  Venuto  dunque  Faroal- 
do à diritto, come  fu  in  Cefena,  voltato  improuifamente  il  camino  alla 
marina,arriuò  fopraClafle  fenza  impedimento,ò  dirturbo  con  tutta  la_* 
fua  gente,  come  appunto  fi  hauca  proporto.  £ fù  l’arriuo  sì  repentino» 

Se  in- 
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& inafpettatojche la  Città  peraltro  ancora fprouifta  fenza  rififtenza,  ò 
’48contrafto  ne  fu  dal  Duca  Cubicamente  forprefa.  f Commoflc  il  cafo  da 
oiuno  affettato  gl’animi,c  le  menti  di  cucci  ; c come  vniucrfalmente  ne 
furono  temute  confeguenze  di  nuoue  guerrc,cosi  non  era  colà,  clic  per 
tutta  Italia  maggiormente  ingombrane  i penlìeri,  e le  lingue  de  gl'huo- 
mini.  L’Efarcho  , il  qual  per  niun  conto  pocea  dillìmular  la  perdita  di 
vn  luogo  tale, ne  tentò  Cubito  la  ricuperatione,  mà  non  veggendoli  eoa 
forze  bene  vguali  all’imprefa,  ricor  le  con  trattati  al  Rè  1 uitprando»  - -» 

dolendofijche  Cotto  la  ligortà  di  vna  comun  quiete  folle  flato  fpogliato 
di  vna  Città  di  così  grande  importanza  . E che  poterli  aCpettar  dopo  •.  1 

Clafle,fe  non  l'inuallone  di  Rauenna?  Ben  vederli  per  tanto  la  necefli- 
’*  tà  di  vn  afpra  guerra, s'il  Duca  di  Spoleti  non  fi  dilponcfle  à ritirar  le 
fue  genti,e  laCciar  libera  quella  Piazza.  Interponefle  perciò  Luitpran- 
do  l’auttorità  del  Cuo  Reai  comando, affinché  con  la  reflitutione  diClaf- 
fe  fi  eftingueflcro  le  fauillc  di  vn  graue  incendio,che  per  l’occupatione 
4P  di  quella  già  Copra  Aaua . f Non  hebbe  Luirprando  biCogno  di  molti 
/limoli,  percioche  d’animo  altiero, e grauido  di  penlieri  torbidi  ,e  me- 
lanconici concepiti  Crà  i rancori  di  vn  lungo  eftlio,manifeflamente  afpi- 
raua  alla  Tirannide  di  tutta  Italia;  4.  Al  qual' effetto  conuenendogli  4-Let.Mmm 
prima  abbstter  la  potenza  de  1 Duchi  della  Natione  per  poter  Ceruirli 
1 delle  lor  forze  à Cuo  volere,  non  hauea  Centito  volontieri,  che  al  noflro 
con  tanta  felicità  folle  Cucceduta  la  ricuperatione  di  Narni.e  l’occupa- 
tione  di  Gialle.  E perciò  con  intento  più  toflo  di  minuir  le  forze  di  lui, 
che  di  cooperare  al  diliderio  deH’Efarcho,  & alla  confe ruation  della-*  .. 

pace,  5.  Ordinò  Cubito  à Faroaldo,che  l’vna,c  1 altra  delle  dette  Cit-  5*Lett.Nnfl. 
_0tà  liberamente  laCciaCse.  f Haiicano  prctenlione  i Duchi  di  Speleti,  fi- 
come  anco  quelli  di  Beneuento,  di  riconoCcer,come  laccano,  ne  i Rè  la 
fola  preeminenza, c Couranirà  Rcale,Cenza  però  altra  Coggettionc  , ò di- 
pendenza di  auttorità,e  balia. qual  elfi  riputauano  di  hauere  aCsoluta.e-* 
libera  con  pieno  dominio,giuriCditrione,e  poteflà,  tenendoli  di  propria 
ragione  in  tutte  le  dctcrminationi,e  ne  gli  flelfi  configli  di  guerra  , c di 
pace, di  confederationi,e  di  amiflà,  quando  , come  , e con  chi  folte  loro 
maggiormente  piaciuto;  6.  Con  ciò  foCse  , che  l’vno,  e l’altro  Ducato  tf.l,ett.Ooo. 
era  flato  fondato, 8c  cretto  in  tempo,  che  la  Natione  Longobarda  non_* 
hauea  Rè,mà  fi  gouernaua  co’l  mezo  di  que’rreutafei  Duchi  , de’  quali 
ciafcuno  per  Ce  haueita  autorità  afsoIuta,$c  independente  . E perche  i 
fondatori  cosi  di  quello  Ducato  , come  di  quello  erano  flati  due  de  i 
/òpradetti,ne  fegniua,che  li  coni’  effi  non  riconoCceuano  poteflà  Ctipe- 
riore,  così  i medelimi  Ducati  fin  dalia  fleCsa  fondatione  follerò  eCenti 
dal  riconofcerne  alrra,che  del  proprio  lor  Principe  , licome  del  noflro 
5 iin  particolare  altrouc  ancora  auuertimmo.  f 7*  Arriuò  perciò  molto  7*  Soprahb* 
nuouo,e  diede  grane  penfiero  à Faroaldo  l’ordine  già  detto  del  Rè, non  XX* 
folamcnte  in  riguardo  delle  due  Città,ch’in  cCccutionc  di  quello  doueà 
JaCciarfi,  mà  molto  più  riCpetto  all’cfcmpio  » che  veniua  ad  iatroduxsi 
i . contro 
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contro  le  preeminenze, e libertà  del  Ducato.  E non  harebbe  ponto  du- 
bitato di  contradire,  e,bifognàdo,anco  rilificre,fé  fofse  flato, ò egli  men 
circofpettojò  il  mntiuo  di  acquetarsi  meno  efficace  . Mà  perche  non-» 
era  dubbi<r>ch’in  cafo  di  rinitcnza,lì  farebbe  Luitprando  vnito  contro 
lui  con  l’Efarcho,!!  Duca,  che  delle  forze  fole  di  queflo  nò  temeua  già 
molto,no»  li  riputando  vguale  al  contrailo  inlieme  di  quelle,  e del  Re  » 
ftimò  miglior  partito  di  non  douer  ripugnare  . Fatta  dunque  la  riftitu- 
S Xtttt.Ppp-  tione  della  Città  di  Clafsc,  S.  & ordinato  in!ieme,che  li  lafciafsc  quel- 
la di  Narni,come  fu  efcguito,fe  nc  ritornò  Faroildo  à Spoleti  có  fama 
apprcfsoi  più  modelli  di  prudente  mal  fortunato,  ma  dal  reflo  de’  fuoi 
popoli, fenza  molta  fua  colpa  poco  ben  riceuto.  f Incendeua  contro  diy£ 
lai  gli  Audi, e le  volontà  de  i più  grandi,e  co’l  mezo  loro  granimi  della 
moltitudine,il  Principe  Tralimondo  fuo  figlio,  9.  che  hauea  Tentiti-» 
$.I.Ct.Q5<l‘  amaramente  la  riflitutione  delle  due  Città,fenza  por  mano  ad  vna  fola 
fpada-  Egli, con  acri  ftimoli  di  generofa  emu!atione,hanea  vedilo  Luit- 
prando  dalle  miferie  deH’efilio  «fser  peruenuto  all’  altezza  del  Regno  : 

E fe  con  animo  meno  adeguato  fogliono  gl’huomini  rimirar  le  nuoui-» 
grandezze  di  coloro, che  han  vifti  lor  pari,có  molto  maggior  ripugnan- 
za foffriua  il  nobil  Garzone  vedere  afsunto  alla  maggior  firmiti  della 
fua  gente  vn  giouane  fuo  eguale  per  l’età  , mà  poco  prima  anto  infe- 
, riorc  nel  reflo, quanto  era  gian  differenza  dall’efser  figlio  di  vn  grande* 

e poderolilfim#  Duca,ouero  di  vn  pouero,&  abbattuto  Caualiere.  Ha- 
Uerebbe  bramato  ancor'efso  poter  con  l’ imperio  de’  Popoli , « col  co- 
mando de  gl'eferciti  acquifcar  grido  al  fuo  nome:  pareagli  , che  fenz*- 
afpettar  la  morte  del  Duca  fuo  padre,la  fortuna  gli  hauefse  aperto  l’a- 
dito da  poter  confeguirlo,mentre  il  medelimo  Duca  hauea  riputato  ne- 
cefsario  di  hauer  Compagno.  Eragli  auifo,che  hauefse  il  Padre  douuto 
preferire  in  ciò  la  fua  perfona  à quella  del  Zio , e,fe  come  Magnanimo 
fe  ne  riputata  meriteuole,come  bizzarro,e  sdegnofo  fe  ne  teneua  offe- 
fo,e  fe  ne  dolea.  Fra  quelli  fentimenti  gli  foprauenne  la  refa  di  Kami* 
e di  Clafsc;  nè  più  altro  fu  necefsario  per  finir  di  accender  l’animo  del- 
J’adirato  Principe  contro  il  Padre,e  per  colmarlo  affatto  di  amarezza 
-•  rifperro  al  Rè,vagandogli  per  la  mente  có  acerba  puntura,hor  l’aggra* 
uio  dell’ vno,&  hor  la  fofferenza  dell’ altro . Troppo  Iiccntiofamente-* 
vfar  Luitprando  la  fua  fortuna  ; Non  baftargli  hauere  vfurpate  le  ra- 
gioni del  Regno  à fe  per  mun’altro  capo  appartenenti  * che  per  ragion 
di  vna  guerra  intraprefa  con  nudo,&  inhumano  titolo  di  vendetta  « Ma 
pretendere  inlieme  opprimer  quelle  de  gl’altri  Principi  per  potere  vn 
giorno  inuader  la  Tirannide  di  tutta  Italia, alla  qual  non  meno  aperta  * 
che  auidamente  anhelaua  . Con  qual  efempiole  conquifte  de  i Duchi 
di  Spoleti  alienarli  dal  Rè  in  fau#r  de’Greci  Tempre  nemici  al  nome-» 
Lógobardo5  che  più  reftare  à così  nobil  Ducato,foliro  Tempre  di  «ma- 
iler guerre,e  di  far  paci  al  lolo  cenno, e libero  voler  de’  fuoi  Principi  * 
fc  n*n , vederfidi  Patrimonio  dei  maggior  paroaido  fommo  Duca  di 
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tutta  la  Nation  Longobarda, diucnuro  heredità  dell’efiile  Afprando,e-* 
ludibrio  di  Aio  figlio, contro  di  cui  già  il  Rè  Ariperto  ne  pur  degnò  di 
cfercitarcil  Aio  sdegno  l Tuttauia  non  eder  gran  marauiglia,che  Luit- 
prando  mandi  à luce  quel  tauro , che  concepito  nell’  animo  efafprrat* 
dali’eiilio,cra  Rato  lungamente  frà  i dolori  di  quello  partorendo;ftupir- 
fi  ben’egli  di  Faroaldo,  che  con  fi  pronta  cfecucionc  de  giardini  Regij 
habbia  in  vn  punto, con  la  perdita  di  due  Città, perdura  infieme  la  ra- 
gione di  ritenere  il  refto  fe  non  à difpofitione  del  Rè  , precipitata  Ia_» 

Tua  Dignità, ferita  con  cicatrice  infanabile  l’indipendente , e libera  au- 
l tonti  del  fuo  Principato.Dolerfi  della  natura,che  con  differì rgla il  po-i 
cere, gli  anticipi  gli  [limoli.  Hauefife , -poiché  gli  manca  la  portanza  del 
braccio.,  la  tepidezza  almeno  del  (àngue  di  Faroaldo  Aio  Padre  , che-* 
cerco  ò hauerebbe  ripulfaca  lingiuria,ò  nò  la  fentirebbc;Ma  eder  trop- 
po graue  tormento  non  hauer  animo  di  foffrire  vn’aggrauio,  nè  facol- 
tà di  rififtergli.  O’s’egli  fofle  già  Duca,  che  nò,  chenc  l’Eflàrcho , nè  # 
il  Re  fi  riderebbe  di  Clarte  così  facilmente  ricuperata  , nè  di  Nariù 
abandonata  così  vilmente,  ò poiché  fi  farebbono  fortenute,e  fonferua— 
ce  intiere  le  ragioni  del  Ducato  , ò certo  non  fi  farebbono  perdute-* 

^con  fi  poco  valore,c’hauerte  alcuno  hauto  gran  campo  di  gloriartene.  f 
Qiicfti  penfieri,  che  come  dicemmo , ingombrauano  l’animo  di  T rafi- 
mondo,non  rertarono  già  occulti,forzata  la  lingua  à palefarli  dallo  llef- 
fo  impctojond’erano  cagionati.  Cominciò  il  Giouane  à fpargerne  que- 
rele fra  i coetanei  fuoi , che  gli  aOirteuano,  artìcurandofi  poi  di  far  l’i* 

Aedo  à poco  à poco  con  altri,  ch’egli  fapeua  non  hauer  difllmili  fenci- 
menti , finche  veggendo,  i fuoi  concetti  eder  rìceuti  con  animi  ben’in- 
dinari , mentre  il  Duca,ò  non  fapeua  quel  eh'  egli  raacchinade , ò non 
fi  curaua  di  occorrerui  con  alcuna  prouifionc,  entrò  in  ficur2  fperanza 
di  poter  peruenire  al  Ducaro,fcnz’afpettar,che  (a  morte  del  Padre  glie 
se  apride  l’entrata.  Onde  alla  fine,  fciolto  alla  licenza  ogni  freno  , gii 
non  più  con  occulte  mormo rationi,  mà  ben  palefemenre  biafimar  la  te- 
pidezza di  Faroaldo,  ingrandire  i danni  padati  , efàggerar  quelli , che 
(c  ne  potedero  temer  per  l'auenire»  e,che  molto  meglio  farebbe  proui- 
fio  alle  cofe  dei  Ducato,  fe,  abdicato  vn  Principe  di  fenfi, com’egli  di-  » 
cea,  coli  ortufi,padade  il  gouerno  in  mano  diperfona  , che  fe  non  con-» 
miglior  fortuna,  almeno  con  maggiore  animo,  e con  più  rifoluto  valo^  i 
re  l’amminiftrade  : efibir  fe  medefimo  à quel , che  predicaua  eder  pu- 
blico  bifogno, (limolar  gl’vni,animar  gl’altri,  folleiiar  tutti,  con  dichia-  i 
rarfi  in  fine  di  voler’cdcr  Duca  folo,  e fenza  Collega  , e feguidenc  pu- 
54re  quel,  che  potede.  f Era  il  giouane,  come  Principe  di  gran  cuore-»* 
e di  penfieri  generofi  , e magnanimi , amato  vniuerfalmcnte  da  tutti  ì > 
Popoli  foggetti  à fuo  Padre.  Onde  appoggiata  la  fua  pretensone  da_» 
grandirtìmo  feguito,  e giunta  perciò  à fegno  di  non  poter’eder  più,nè 
dirtimulata,  nè  ripreda,  ne  fù  fubitamcntc  porto  il  Duca  Faroaldo  in-» 
frauirtìme  anguille.  Rilirtcr  con  la  potenza  à gli  sforzi  dei  Figlio,  era 
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impofiibile  fenzi  Vna  guerra  intefhna  da  minare  il  Ducato  ariti  » dw# 
eonferuarfclo-  La  durezza  del  Giouane  non  dana  Inogo  à ripieghi;  Ri-* 
darre  alfe  lue  parti  i foHeuati  con  auctorità,era  penfiero  differito,  «-* 
con  preghiere  nè  cònaeniua  a!li  dignità,  ne,dopo  vna  dichiarata  cofp*^ 
rttione,  potea  riufeire.  Lafciar  lo  ftato,era  rifolutiorr  ben  difficile  * 
forfè  la  piu  neccffaria,  & ad  vnf animo  moderato , e comporto  la  men^ 
dannofa.:  Dall’altra  banda,pefò,  è come  porca  penfarfi  à condifcenderft 
ad’vn’attione  di  così  peflimo  dTempio?Qual  Regnojqual  Domimo.qual 
Patrimonio  farebbe  dapoi  fienro  dairindulidie.c  violenze  de'Succcrto- 
rv,  fe  le  fue  nufeiflero  à Tralimondo  così  felici,  f Frà  ciueftì  difcorfijs 
liana  1*  mente  del  buon  Duca-abitata  in  varie  pani  da  tempeftofa  bo- 
rica de’  penfieri , quando  da  Dio,  che  alle  bnone  menti  non  lafciamai 
di  foccorrerCglifù  con  mezzo  così  efficace,  come  marautgliofo,  tno^ 
fi  rato  il  camino, omi’cra  filo  volerc,ch’egli  vfeifle  di  quel  gran  aberm* 
t Leit-Rrr.  to.-  Per  ciò  che,  fi  coinè  frà  i nortri  cofa  ben  nota  . x vna  notte,  ment- 
ire Farbaldo  dormhta,  c con  Irreue  quiete  hatieua  alcuna  trieyia  eoa. 
fue  cure»  gli  apparile  in  forino  S*  Pietro  Aportolo  , e gli  diuc,  ciiere—» 
fiato  mandato  jlui  per  ordinargli  , che  non  mancarti  di  ntrouare  viu 
rinomo  ftraniero  Chiamato  Lazaro  , die-viuca  folitano  dentro  i confi- 
ni del  Datato, irci  luogo,  che  precifamentcgii  efpreffe  , e che  nel  luo- 
go ftelTd  dotltfle  fabbricar  vna  Cfnefa  fotro  l'ir.uocatione  di  elio  Sa*-* 
Pietro,  e fondarui  appiedò  vn  Monartero  con  quella  magnificenxajcnc 
rrchicdeua  i!  f»o  erterc  • Era  Lazaro  vn  buon  ferire  di  Dio,  il  qubl«-jt 
alcuni  anfriprima  con  vn  fuo Compagno  eh  ramato  Giouanni,era  TCn“’ 
toarRomi-da  le  parti  di  Getufalemnrc,  e quindi  in  compagnia  pur  ilei 
mede  fimo',  cori  penfièrodiririrarfi  à Vita  fbfiicrrs  Venutocene  nell  * 
Vmbriasfi  era  fermalo  in  vn  Eremo  ben  afpro,  che  chramauano  ai  ndo- 
te-bolenhei  pofio  alle-radici  ddl’Apenniùo  prefio  alla  corrente  dei  fiu- 
me Ne  rare  nòtr  più  dipinte  da  Spoi  e ri  di  dieci  miglia:  Nel  qual  Ino- 
ro effe  rido  poi  lcmpre  vifiùto  co’l  d:rto  Compagno,  menando  Santa,  « 
airrterifllroa  Vita,accaddc,cht  di  quc’giorni  appunto,  che  le  narrare  co- 
fe-à’Fatoaldo  fncccfl'ero  , morii' Lazaro  il  nominato  Compagno.  Oa- 
d^hlì  rertsto  folo,e  non  cefiarido  per  ciò  di  porgere  à Dio  continua 
preghiere  per  bene  inllituire  il  retto  Cella  ftia  V ita,  con  inuocar  part»- 
cohfmente  l’ intercedane  di  S Pietre  nc  fu  da  Dio  tonfolato  nel  mo- 
do, che  detto  riabbiamo, con  nudare  il  fuo  volere  al  buon  Duca  per 
bkzo  del  medefimo  Aportolo.  Egli  dnnqur  dopo  la  (entra  Vifione  del- 
irerò fi,  e parendogli,  ch’tmiatndio  dopo  il  Sornri  gli  foriero  rettale  pia 
-viti e,  che  mai  J’irteffe  fpccis  ndla  mente,  cosi  tenne  per  tennb  , cht-r 
cèella'irori  fttffc  ftàta  il  bilione -dt  fogno,  ò fan*a  ::i.  La  onde  pt_n.au  .o,  > 
come  riuon  odi  gran  pierà,  dr  dotte r rollo  oltd  re,  mentre  con  grande 
artenriore  fi  andaua  riuolgendc  ncH’tritmOjchì  foi.e  venuto  ad  anturio,- 
it  cb-ì,  5.'  in  qiiat  congiuntura  fiofienuncard,  cqttric  tirilo  recato  gli 
hautflc;  gli  cadde  urpenfitro,  fc  iofic per  atxccxara  >okr  di  Dio  , eh  e-. 
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gfit’irniolaflè  ì tumulti  della  fcd»tK> fa  procella* chegli  lbpcaftaiu*.co  Li 
^ritirarli  al  ficuro  nfugio  iHla  Vara  Monadica  nella  trapquilUftatione,  » 
•che  gli  veoiua  accennata;  fouucncndogli  di  quel  Santo iRèatlie  opprclào  : 

Icr  fimil  modo  dalla  foUeiiatiouc  del  proprio  tìglio  , c potendo,  farle-#  i 
auer  pace.mcdiantc  la  guerra*  non  fofpirò  altro  rimedio  alle  tempe- 
ile  dell'abbattuto  fuo  fpirito,  fc  non  poter  hauer  penne  à gutfa  di  Co-  . 
lotti  ba  per  allontanarti  fuggendo , e ricoltrarli  nel  grembo  tranquillo  > 
delia  foiitudine.  E fatto  perciò  con  diUgcnra.ricrxcar  Laaaro,  poiché*  > 
con  l' effe r fi  appunto  ritrouato  poi  luogo  infognatogli  nella  narrata  ri-  . 
nclationt,fir.i  diallicurarfi  della  ccrxezra  di  quella, fattolo  venire  è SpP-  ; 
leti,  dopo,  ch'incicramcnte  hebbe  ir, ufo  da  lui  il  cotto  della  fua  Viti» 
Ctche  dalle  parole  del  mcdelimo  «pò  più  certi  rincontri  della  già  det- 
ta vifione,gl’impofe,  che  ritornalfe  al  fuo  Eremo  , & iui  afpetcalfc  1*-» 
fua  venuta, parlandogli  quanto  gli  era  occorfo,  è quanto  hauca  in  pcn-  j 
fiero  di  clTcguire,e  maflimamente  intorno  al  difegno  di  ritirarli  per  for* 
uirc  à Dio  con  quiete,  e per  dar  luogo  alle  ùnpetuofe  pretentiopi  dei  . 
Princi  pe  Tral.nìondo  fuo  tìglio  • . '■> 
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RIPORTI  D EL  LIVRO  XIi: 


A.  Paol-  Diac.  lib.  4.  cap.17.in 
quelle  parole,  Ariulphus  vero  cum 
adtìuc  eflet  Gentilis  &c.  nelle  qua- 
li affai  apertamente  dichiara,  che-# 
non  fìi  fempre  Gentile.  E che  que- 
llo Principe, moffo  dal  riferito  Mi- 
racolo dell’aiuto  viabilmente  pre- 
fittogli da  San  Sabino,lafciaffe  la-» 
Gentilità,  è abbracciali  co’l  Bat- 
telimo  la  fede  di  Cimilo  , n’è  Aut- 
rore  ancora  frà  i noftri  Seucr  Mi- 
nerubb-J  . De  Keb.  geli.  Spolc.d. 

B.  Paol.  Diac.  lib.4.  d.  cap.17. 
oue  dice,  che  Ariulfo  mori  l’Anno 
dopo  la  guerra  de  Franchi , onde-# 
dotano  fu  vintola  qual  fegui  nel- 
J’Àn.  dot*  fecondo  Aimoin-  lib. 
cap.  8 7. 

C*  Sigon-lib. r.DeReg.Ita!  ben- 
ché il  Baron.  la  porti  all’An.  604* 
MofTo  dall'Epili.  7*  di  S-  Greg.lib. 
xx.  indiai.  7.  nella  quale  rende  gra- 
tin di  quella  pace.  Quale  indittio- 


ne  rifpondeall’An.  Ò04.  Mi  ciò 
non  conclude,  perche  l’indittiont 
nell’Epifl.  di  S.Greg.  comincia- 
no dal  Mcfe  di  Settembre  prece- 
dente, è cosi  la  detta  indic-7.  prè- 
de 4*  Meli  dclòoj. 

D.  Così  foicuano  i Barbari 
trattare  i Popoli  conquillati^l’ ri- 
ferir d’  Idacio  in  cron.  Olymp. 
297.  E particolarmente  de  i Lon- 
gobardi in  Italia  lo  fcriuc  Luirpr. 
Crem-  in  Relatione  legationis  fuf 
ad  Nicenhor-Imp.  in  quelle  paro- 
le Cum  Nicephorus  dixitìet,  Vo* 
nò  Komanijfcd  Longobardi  elìis» 
Kefpondit  , Romuium  ex  adulte- 
rio natù  Afylù  libi  fecilfe,in  eoq. 
feruos,  ac  prò  reatibus  morte  di-’ 
gnos  fufeepit , quos  Romanos  ap- 
pellauit.  Ex  qua  nobilitare  propa- 
gai funt  ipli,  quos  vos  Impcrato- 
res  appellatis  . Quos  nos,  Longo- 
bardi fciÌ4Ctt,Saxoncs,Franci,Lo- 
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thariugi  , Baioarij,  Sneui,  Burgun- 
diones  tanto  dcdignamur,  vt  in  ini* 
micos  nortros  commoti , nihil  aiiud 
coiuumeliartim,nili  Romano*, dica- 
mus.  Hoc  fido  , id  cft  Romano  no- 
mine,quicquid  ignobiiitatis , quic- 
quid  tirniditaris.qiiicquid  Aiiaririat, 
quicquid  luxiirir, quicquid  menda- 
ci), imo  quicquid  vitiofi  cft  com- 
pra h en  den  tes,  c. 

E.  Paol-Diac.  lib. 4.  cap.17.  ini  ; 
Igitur,  mortwo  Anulpho  , duo  filij 
Faroaldi  fnperioris  Duci*  inter  le 
proprer  Ducatum  decerrantes,vnus 
ex  ipfis  Thcodelanms  vi(?oriain_j 
adeptus,Ducatiim  fufcrpit,&c.  On- 
de corregertmo  Vvolfang.  Laz.  il 
quale  nel  lib.12.  De  Gent.  migrat. 
chiama  quello  Thcodciapio  figlio 
di  Aiiul fo* . 

F.  Paol.Diac.Iib.J.  cap.rò.  iui  : 
Per  qua  rempora  in  Regno  Longo- 
batdor.  nulla  crac  violcntia , nullas 
infidie  . Nemo  aliquem  iuiuftè  an- 
gariabatjiiemo  fpoliabat . Non  eràt 
flirta, non  latrocinia  . Vniifquifque 
quo  Iibebat  fecurus  pergcbac,&c. 

G.  Qirell’  habito  ,e  calzare  de’ 
7.  figo  bardi  per  quelli  tempi  è fitrit- 
to  da  Paol.D1ac.Iib.4-cap.2J.  prefo 
com'egli  dice, dal  Palazzo  di  Theo- 
dob'nda  in  Modoetia,  nd  quale  la—» 
detra  Rcina  liauea  fatti  dipinger*— » 
igeili  di  quella  gente. 

H.  PaoI.Diac.Iib.4.  cap.44.  oue 
dice, che  KothariRè  promulgò  per 
ifcritto  à Longobardi  quelle  leggi, 
ch’efli  riteneano  co’i  foto  vfo  , e-» 
memoria, l' Anno  77.  dopo  il  loro 
ingrefio  in  Italia  rchc  venne  ad  cf- 
ftr  detta  promulgatione  l’Anno  di 
Chcifio  Ò45. 

I.  p3oI.Diac.c  da  fui  Sigon-Iib.2. 
•ndc  ben  dice  Fab.  Albergai,  del 


modo  di  Comporre  i Duelli  lib.  4» 
cap.  6.  7.  & 8.  che  la  temerità  del 
Duellorfù  ritrouamento  de’  Longo- 
bardi per  determinar  le  loro  liti 
diretto  fiotto  certe  leggi  de  i mede- 
limi,  che  fono  la  I.7.  lib-  1-  tit.  1.  è 
per  tutto  il  titolo  55.de!  lib-2. 

K.  Come  appirifee  nel  cap.a.dc 
Purga-viilg-chclfendo  d’Innoc.III* 
dirroftra,che  ilDutlio  per  terminar 
le  liti  fi  frequentila  in  Spoleti  fino 
all’Anno  di  Cimilo  1200.  in  circa. 

L.  Quello  collume  de’  Longob. 
li  hà  dalla  Chron.di  S.Vinc.ad  vul* 
turn. nella  quale  fi  veggono  figure-» 
di  Defonri  difegnate  a quel  tempo* 
fepolri  come  qui.fi  dice -E  fu  anche 
vfo  de’GothijComc  prefo  da  quelli, 
continua  in  Spagna  fino  al  piefente.- 

In  Spoleti  fi?  ne  vedono  imagin» 
dipinte  da  200. Anni  fono  fuori  del 
la  Chiefa  eftcriorc  del  Monalkror 
di  S.  Angelo.  , 

M.  L’inuafionc,  & eccidio  della 
Città,  e Ducato  del  Frioli,fi  hà  dal 
Piac.  lib.4.  c.jS.  fiotto  quell’ Anno,, 
fiecondo  il  Sigonlib.i.  de  Reg-Ital- 

Al fiauifio  di  tal  fuccelfio  clfiere  ac- 
ca rii  à Pania  tutti. i Duchi  Longob* 
c Scritto  dal  Biond.lib.9  Dec.1-- 
-,N.  Colla,  eh'  Elcuthcrio  muta- 
toli con  l'cft:rciro  verfió  Roma  ar~ 
rinò  fino  à Luceoli,douc  dall’  iftefi- 
fio  fino  efercito  fu  vccifio»  Sig.lib.2. 
de  Rcg.IraI-&  altri. 

O.  E fi  rende  manifefto  dalle-» 
fiotme  di  vn’  atitichiflimo  Aqucdoc-' 
to.  di  piombosi  .cui  lòpra  lib.  7.  di  . 
capacità  di  tanta  acqua,  che  bc  fan- 
no fede  à ciò,chc  qui  fi  rifitrificc. 

P.  Que  fili  contimiauano  fin  den* 
tro  la  Città  .-liticamente,  e noi  ne—* 
habbiamo  à r.olìri  giorni  veduti  ce- 
nar di  foturra  granai  , & intieri- 
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pffjfri  nella  flelTa  regione, nella  qua- 
le fcriue  Seuero  M in cru io  lib.  2. 
ch'àfuo  tempo  fe  ne  cauarono  altre 
reliquie  con  quella  ifcritrione-»  J 
POPVLVS  SPOLETINVS  PO- 
TITVS  SER.  FECIT.  Dalla-, 
qual  lì  raccoglie  , che  l’opera  di  sì 
marauiglrofi  Aquedotti  fu  fatta  da 
ì nollri  Maggiori  al  tempo  de’  Ro- 
mani,dopo  la  Vittoria  riportata  del 
la  guerraSeruile,e  dopo, ch’il  ne/lro 
popolo , mediante  quella,  conquido 
il  libero, & afloluco  fèrnitio  de’fuoi 
fchiaui . 

Qi.  La  milùra  di  quello  Ponte-/ 
ì diferirra  da  Gio:Battilla  Braccef. 
rie’fuoi  fragnienti  m-s.  delle  cofedi 
Spolcti  fol-177* 

R.  Scuer.Minerir.citato  dal  Leó- 
cill.  De  Epilc.  Spoi. in  SMelIerio  , 
benché  ne!  nollrc  efemplare  ciò  nd 
dira  il  Minern. 

S.  Appreffo  il  Braccefc.ne’derrr 
fVagm.  m.f.  foI.i7r.  otre  li  vede-/ , 
die  per  l’An.1278.  era  in  Spol.  l*a- 
quedotto  per  detto  Ponte  . 

T.  Fra  quelle  è la  Ch  iefa  di  san 
Sabino  dentro  le  mitra  , edificata  irt 
quello  fecolo  eh  Pietro  Vefc  Tici- 
rtrnfe,comc  ferole  Paoì.Diac.Iib.^. 
cap  vlr.  e farà  da  noi  riferito  più  à‘ 
baffo-  E v’è  anco  la  Chiefa,  e Mo- 
rallero  di  san  Pietro  di  Ferenrillo, 
edificata  da  Faroaido  Duca  di  Spo>- 
Leti,  coma  à fuo’Iuogo'  riferiremo , 
cme  li  vedono  parcicolarméte  i maf- 
Écci  pila  Uri  farri  per  pareggiare-/ 
La  difuguaglianaa  del  monte,  e per 
folìener  tutta  la  mole  della  fabbrica 
di  lìrtirtura  fimilifs.  al  nollro  Póre. 

V*  Da  molti  referitti  Ducali1 
conferuati  nell’  Architrio  Farfenfe, 
Dati  in  Spolcti  in  Palatio,  oueroin 
Pa!«:o  nollro  Spojerano. 

X.  616.  fecondo  il  Baron-  beo» 


C I M O. 

che  Carlo  Sig.  nel  2.  De  Reg.rfjf/ 
riponga  quelle  co  fe  forco  gl’anni 
6 24. & 625. 

Y.  Così  fcriue  il  Baron.  torri. 

in  quell’An.dad.  n.J$.  mentre  dice 
che  l’Efarcho  abandonò  Adalualdo 
Ne  bellum  cuna  vnmerfa  Gente-* 
Longobardorum  acccnderetur . E 
così  è forza,che  folfe,  poiché  altri- 
mentc,abandonato  Adalualdo  dall- 
Efarcho,il  Regno  non  farebbe  cosà 
pianamente  recato  all’Emulo,  men- 
tre tutta  la  Natione  non  folfe  Rata 
dalla  fua  parte.  Onde  il  Sigon.men- 
tre  nel  lib.  2.  dice  , Proceres  duas 
in  partes  diuifos,ò  dee  correggerli» 
ò vero  intenderli  de  i Capi  Longo^ 
bardi,e  Romani , diirilì  gl’  vni  per 
Ariotialdo,gl’altri  per  Adalualdo. 

Z.  Quelli  fu  Paolo  Diac.  il  qua- 
le net  cap-5.de!  lib. apporta  di  tal 
fuo  fìlentio  quella  feufa  certo  pili 
vergognofa  ddl’omiflìonc-.'  De  cu- 
ius  reb.gelìis  ( parla  di  Arioualdo) 
ad  nollram  notitiam  minimealiquid 
peruenit,&c.  Onde  non  farà  mara- 
uiglia,  fe  nè  anco  hebbe  notitia  de  i 
due  Duchi  feguenti  di  Spoleti  Gri- 
moaldo  , e Theodelapio  II.  i quali, 
fiorirono  al  tempo  del  detto  Re, co- 
me fi  Raggiungerà,  e fe  confufe  il 
detto  fecondo  Theodelapio  con  il 
primo,  e fe  de  i geléi  del  primo  non 
fcrilTe  allatto  cofa  veruna  , come-» 
qui  fi  dice. 

Aa-  Vvolf.  Lazio  lib.  12.  De-» 
Gcnt-migr-che  poi  quelroGrimoal- 
do  folfe  figlio  di  Theodelapio,  oltre 
à quel  ,•  che  ne  perfuade  1’  efferglr 
fucceduto’jlì  vede  ancora  nel  Nome 
di  fuo  figlio  Theodelapio  , di  cui  li 
Raggiungerà  , nel  quale  Grimoaldo 
rinouò  il  Nome  paterno,  conforme, 
al  coAumcj&c.  1. 

Da 
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Db-  Da  gl*  Arti  del  Concilio  La- 
terancr.ic  fotro  Martino  1.  nel  qua- 
le li  Ii2?c  fotroferitro  in  Tei  fciLoni 
Adeodato  Vefcouo  Spoltrine  , nel 
«om.j.de  Concil.  Se  è pollo  nella—, 
ferie  de  i Vcfc.  di  Spol-  dal  Lcon- 
cili-.V  vltimamenrc  da  Ferd.Vghel. 
rom  x-Ital-Sacr-in  Ep-Spol-nu  4. 

Cc.  Colla  dalla  fondanone  del 
Monafrero  dt  S. Eufemia,  di  cui  ap- 
preso , il  quale  era  ili  rito  Catholi- 
cOtCome  moJira  la  fancità  delle  lue 
Monache  premiata  dal  Cielo  con  la 
prodgiofa  inuentione  delle  reliquie 
di  s-Gio:Arciuefcouo  di  Spoleti,ia 
quale  efl'er  feguita  mediante  dette 
Sante  Keligiol'e  nel  tempo,  e modo 
narrato, lì  hà  da  gl’antichiflimiCod. 
m.f.  della  Chiefa  Spoletina  , e dal 
Leoncill.  in  Ep  Spol. in  Adeodato  , 
e dal  Ferrar-in  Cathal.  19  Sectemb. 
e dalI’VghelI.  oue  fopra  • 

Dd.  (Quella  Chiefa  è hoggi  det- 
ta s-Lucia  - E per  antica  traditione 
nella  Litania  Minore  aitanti  elfa  lì 
fà  memoria  di  s.  Gio.Arciuelcouo, 
per  cflcrui  Hate  fepolte  le  fue  Rcli- 
quic-E  per  la  ftclfa  ragione  l’aggia- 
CenteRegione  della  Città  6 chiama 
dis-Gio:  Anticamente  fi  chiamaua 
detta  Chiefa  s-Eufcmia;  Mà  perche 
infìcme  con  s. Eufemia  à 16.  di  Set- 
tembre li  celebra  anco  dalla  Chiefa 
la  memoria  di  s.  Lucia  Vedotia  Ro- 
mana,e Martire,  facilmente  la  det- 
ta Chirf^perduto  il  titolo  di  sanca 
Eufemia,  hà  acquifeato  quello  di  S. 
Lucia,chc  poi  li  è applicato  à S2nta 
Lucia  Vergine,  come  à santa  più 
nera  . 

/•  ' Cucilo  Monafcero  rfl'cr  fra- 
to  fondanone  Ducale,  vùn  chmo- 
fr rato- ua(i a cotu-uiioac  , eh  io  pro- 
gredì» di  tempo  nc  fìt. lacca  da  Hcn- 


rico  Ill-.cofiìc  ferme  il  LccmciWd 
Epif  Spol-  in  Herrberto , e'1  Brac- 
ccfc-nc'fuqi  m.l*  fol-i40. 

Mà  rinculandoli  già  fondato  iv» 
quefto  tempo  del  DucaGrioioalflo» 
ni  n può  la  fondanone  di  elio  attri- 
buirli à i Duchi  fuccedari;  Non— # 
anco  à Fsroaido,ne  ad  Arjulfoj.ch’ 
erano  infedeli.  Dunque  è forra-,  » 
qi;  elicile  fondato  da  elTo  Grinioal- 
da,  oda  Theodclapio  fuo  Padre» 
come  qui  li  dice. 

Ff.  Da  gl' Atti  di  quefcoConcil-, 
fopra  cittom.3.  Concil-  Per  quel, 
che  tocca  al  tempo  , detto  Conciliò 
fu  cominciato  3-non-Oilob-  Indici, 
8-cpmc  li  legge  nel  fuo  principio. 
E perciò  alcuni  lo  pongono  nell’- 
anno 650.  di  cui  èl'indit.  8-  Mà  è 
neceflario  ricordarli,  Che  l’iqdittio^ 
ni  cominciano  da  Settembre  dell* 
anno  precedente  , e però  1 Ottobtc 
dcU’indirr.S.  e dell’anno  649-  e non 
del  Ò50.E  per  confcguenza  il  prinr 
cipio  del  detto  Concilio  dep  porli 
fotto  il  tempo  qui  adeguato  • 

Gg-  Sigon  pone  la  morte  di  qpe- 
fto  Rè  fotto  l'Anno  652.  Màhaué-. 
do  cominciato  à regnare  l’An. 
fecondo  il  Baron.  tom.8-  in  d-  Ann* 
num.  45.  & hauendo  regnato  Anni 
1 6.  fecondo  il  Diac.  Iib-  4.  cap-48. 
la  l'uà  morte  non  fu  prima  di  quell’ 
anso  054. 

Uh.  Colla  per  redimonio  di  VS 
volf.  Laz.  Iib  12.  de  Gent-migr-che 
Theodelapio  II.  dopo  Grimoaldo 
confeguì  il  Ducato  di  Spoleto  , re- 
gnando già  Aripertojil  quale  prefe 
il  Regno  quell’  An-  659.  fecondo  il 
conto, che  fi  raccoglie  dal  Diac-lib. 
4.  cap-49-  & 5o- 

I i-  Paol.Diac.hb.4  rap.55-  ini  : 
Circa  lue  tempora  ( Anpcrti  Re- 
fi**) 
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gfe)  a pud  Spoletum  Theodelapio 
defungo,  Atto  eidem  Ciuitari  I)u- 
ótbr  effìcitur  Bench’egli  confonda.» 
quello  Theodelapio  cro’I  x.  come-» 
Jbpra  habbiamo  auuertito-l’An.pre- 
cifo.  &6i£  pollo  dal  Sig.  lib-  a *De 
R^g.  It<  in  Aripcrro  in  fine  . 
i Kk.  Paol-Diac-oue  fopr-il  quale 
cAsì  Io  nomina,  benché  Vuolf.  nel 
dét.  Ub-  12.  lo  Zatcone,  e 

Sfgfth  lib.  a-Zothona. 

111.  Cosi  fi  raccoglie  da  quel  , 
che  bene  auìre  rti  il  Ba*on.  Tom.  3. 
An-  66'i-  n.  6.  D'»ife  da  vu  Editto 
del  Re  Grfrnòaldo  caua  il  certo 
cobto  di  quelli  inni»*  correge  UDi- 
at;  el  Sigom  c’ie  diaerfamente  li 
contano. 

Mw.  Diae.rf.'cip.vlt.iui;Griniò- 
aldus  etgo,vt  ide*Ucfet>  Trjfemfi* 
àliti  Capile  Thrtfin  per  Spóletrmi, 
ar't'Ufti.dnt  dire*»1  , vt  per  ras  Kc* 
gipfrts  I.ongòbardos  libi  atiiunge- 
ret,  esc. 

Ntt-  Paóf.Diae.otic  fopYa  . Qui 
( Tr.ifeiu.'iirfla  perficiens,et  cam„> 
jnultis  aduttoribtis  apud  >Enfiiliatn 
in  irincre  ocCtt rr 1 1> A: 

Oo.  Cosi  Jonerfi  il  principiò 
del  Regnò  di  (ìntnoaldo  riferirli  à 
qfcért  o Ànnbjfi  di  moftraap;  rtam  cre- 
der BiYÓh'.toin. 8;  Ibcto  J’afino  rtciFò 
dÌT?.  n ò. 

Pp.  Paol.1)iacv|lb.5.  C.1Ò.  dotfié 
ipmaiVief’Ys' accenna,  che  d.  morte 
ffcguì  nc!  principio  del  Regnò  di 
Grfmoaldo.  E così  il  Sigon-  lib.  a. 
li’ripb'le  fofto  cuift’ anno  <56?. 

Q q.  PaoM)iac  l:b. 5-  c.rÒ.Gri- 
ftfoaMns  Regno  potiti*  T ralYnintf- 
dnm  pr.dictum  Capu-i  ComireiAj, 
qui  cum  ad  pcrcipiendtim  Regnino 
ftrenbiflìmè  imitfat  , data  ei  in  ma- 
triAiotihi  lua  filia'Kòrtfo'afdi  Duci*, 
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Beneuenti  forore,  cum  poli  Atronfi 
Ducem  fecjti&c. 

Rr.  Paol.Diac.  ne’ luoghi  fopra 
cicaciiche  manifellamtnre  connmce 
il  Bioud.  in  quelle  parole.  Poiché-» 
Ce  bene  l'ifteflb  Diacono  nel  i » fc . 5 ” 
cap-9  fcnue,che  Virroh,ò  Mirtola, 
die  ancor  fìi  Conte  di  Capoa  . Cer- 
nì Grimoaldo  contro  i Greci  à Be» 
ncuenroi  ferine  però  anco,  che  non 
fìi  eglìi  ma  Trafimondo  , che  aiutò 
GriniOaldi»  à-cònfeguire  il  Regno  > 
e che  dallo  Hello,  dopo  Atrone  fa 
fatto  Duca  di  SpAleti,ceme  ne'luo- 
ghi  (òpra  citati  Onde  aico  da  tutti» 
eccetto  il  Bitmd-  c'I  M inciti,  che-» 
feguì  il  f»o  errore  , dopo  ArronO 
vfen  porto  Trafimondo  Duca  di 
Spolcti,come  da  Vvolf.  lìb.  ra.  dal 
Slgon.  lib  2;  dal  Brace,  nc'  m.f.  fol. 
100.  dal  Leoncill  in  Crifant.  e da_» 
altri . 

Ss.  Da  gl’  Atri  della  6.  Sinodo 
fiotto  Apathone  Papa  nella  a.  Atrio» 
ni,  della  quale  fini  le  fottolcrittioni 
de  pi’  altri  Padri,  lì  legge.  Foelìx 
Spolettimi . E da  gli  fìellì  Attili 
Brarcefne’fnoi  m fi  fiol.15 1.  Leon- 
cilf.de  Ep.SpoI.  Bar. toni. 8.  an.òSo. 
nom.J.Vghell.tom.i.  Ita!,(àcr.  in-» 
Fp.SpoI.nu.  15.  fi  celebrò  la  detta-» 
Sinodo,  l’an.t'80.  onde  l'cletrione-» 
dS  Pel:ce>che  già  era  VefJ.  fi  dee-» 
riferire  à qualche  anno  prima  , có- 
nu>  cui  fi  è fatto 

Tt;  Si  legge  il  nome  di  lui  nella 
détta  Sinodo  fra  le  fortoferittioni 
de  gl’ahri  Vefcoui  in  quella  forma 
Fcrlix  exignus  Epifcbpus  S- Spo» 
léfitrt  EccleflJ:. 

Quella 'Sinodo  comunemente  fi 
eh  ìa  ma  Collant  ino  poi  u*na, pecche, 
fe  bene  fù  (labi  1 ito  in  Roma  il  Dog 
ma  Cattòlico»fù  rinowto  in  Cofti. 
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tioopoli  per  maggior  lume  della—»  gena  il  Ducato  » come  fi  vede  nelle 
Chiefa  Oriétale.  Qui  s'è  detta  Ro-  lettere  di  lui  » che  apprelfo  riciter? 


mana  per  quàto  il  Vcfcotto  di  Spo- 
ieci  fi  trouò  in  Roma  con  gl’aitri 
Veficoui  di  Occidente.  Vedi  il  Ba- 
roli, iu  quell' anno. 

Vv.  Dall’antiche  memorie  m.  f. 
nell’  Archiu-  della  Abbatta  di  Far- 
fa-  E dalla  Chron.  di  d.  Abbatta  di 
Gregorio  Monac-  doue  fi  ritrouano 
conccfìioni  fatte  quello  Anno  6 pi. 
dajFaroaldo  Duca  di  Spoleti>viuen- 
te  ancor  T rafimondo  > la  cui  morte 
f.guì  alcuni  anni  dopo,  come  Aede- 
remo  . 

Xx.  L’Anno  Hello  704.  fecondo 
il  Baron.  Benché  il  Sigon.  li.  a.pon- 
gai  principi)  di  Ariperto  fotto  l’- 
anno Tegnente. 

Yy.  Vverner.  in  Fafcic.  temp. 
^ìtat.$.an.704.  doue  così  dice-»  • 
Circa  Anniim  704.  Ioannes  Papa—» 
VI-  Vir  fanftus  Martyrio  corona- 
tus  eli,  fed  à quo,vel  propter  quam 
caufam,  non  inuenitur  in  hifiorijs. 
Putatur  tamen  à Ducibus  Longo- 
bardorum,fcilicct  Bencucatano,aut 
Spolctano  prò  defenfione  iurium-» 
Ecclefiz.Vterquc  cnim  iftorum  ve- 
•xabatEcclefiam,&  cerras  eius,quia 
vicini  fuerjintjS:  multos  carperunc, 
&c. 

* Zz.  Paol.  Diac.  lib.  6.  C2p.  27. 
■Anali.  Bibl.  in  Gio.  6.  chron.  San 
Vinc.  ad  Vulturn.oueanco  fi  hà  , 
■che  fi  lafciò  Gifulfo  trafportar  fino 
à porre  alfedio  all  iHelfa  Roma.Si- 
gon  lib.  a.  de  Rcgn.  Ital.  riferifee 
il  tutto  all’Anno  7°4* 

Aaa.  Paol.  Diac..  lib.  6.  cap.  3 o. 
idice,  che  Ttrafimondo  mori,rcgnl- 
do  Ariperto!,  che  poi  morilTe  in-, 
quell’ Annone  non  dopo, c certo  per 
-f  he  in  efio  già  Faroaldo  folo  reg- 
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ranfi,  onde  corregcremo  il  Sigon-»* 
che  ripone  la  morte  di  Trafimonds», 
Torto  l’Anno.  712.  nel  quale,  finì  dii 
regnare,  e di  viuere  Ariperto*  * . j 

Bbb.  fi  hà  di  diffufamente  daila-R 
Chr.Farf.f.(54.&  feqq.da  gl’antichi 
Nlonum-di  quel  Monaft.riconofciu-. 
ti  dal  Leoocil-  il  quale  in  Felice  ac-*, 
rcila  haucr  preTo  da  quelli  confer-; 
uati  ncirArchiu.FarfenTfi,e  dal  Di- 
ploma dell’  ìftcllo  Faroaldo  confcr- 
uato  nel  detto  Archiu.  quanto  qui 
da  noi  vien  riferito  fopra  la  fonda* 
tionc  dclMonafterio  fudetto.il  Di- 
ploma prefo  dall’  ifteflo  Lconcil.fi 
c ricitato.  , 

Ccc.  Chr.Fa1f.f  d4.fe  feqq.  f*7°* 
& feq  & fol-7&.  oue  in  particolare 
fi  dice  : Dedit  quoq;  prxfatus  Dux 
Gloriofus  Faroaldus  huic  Monafte- 
rio  rcs  in  Comitato  Reatino  loco  , 
vbi  nomin-  Cliuianus  terr-Modior» 
1610. & fune  ibi  conftruflx  Eccle- 
fix  tres  s.Sabini,s.Seballiani,fesà<fli 
Anaftafi),fec. 

Ddd.  Dal  Regiftro  del  Mona- 
fterio  Farf.fopracit.  e dalle  lettere 
quindi  prefe  dal  Lesncill.  in  Felic- 
traferitee  da  noi , e dal  latino  rozo 
di  quel  tempo  portate  nel  no  Oro 
voIgare,come  qui  fi  Iegge-E  l’iftefi. 
fo  co’I  tenor  delle  citate  lettere  ca- 
si del  Duca , come  del  Papa,  fi  hà 
nella  citata  Chron.Farfenf.  fol.70. 
& fcqq. 

Eec.  Qnefra  Hiftoria  è narrata 
da  Paol.Diac.lib.d.cap.  vlt-  oue  an- 
co fcriue  molte  virtù  di  queltoPie- 
tro,  e promette  narrare  alcun  fuo 
miracolo. 

Per  quel, che  tocca  al  tempo,  di-» 
ce  il  Diacon.  che  l’efilio  di  Pietra 
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in  Spolcti  fi*  fotro  i!  Rè  Ariperto,e 
che  durò  fino  à Luirprando  , c per 
confeguenza  è certo,  ch'il  d..Satit’- 
huomo  dimorò  in  Spolcti  al  tempo 
di  Faroaldo-Lc  parole  del  Diac-fo  - 
no  quelle-  Eo  quoque  tempore-» 
florttit  vita,vcl  aitibus  Petrus  Epi- 
feopus  Ticincnfis  , qui,  quia  Luit- 
prandi  erat  Confanguineus,ab  Ari- 
pcrto  quondam  Regc  ( fcriuca  il 
I>iac.  regnante  Luirprando  , e cosi 
dopo  il  fine  di  Ariperro)apud  Spo- 
letum  exilio  filerai  rermfus.  Huic 
B-Martvris  Sabini  Ecclefiam  fre- 
quentami idem  VcnerabilisMartyr 
pronunciati it,quod  Epifcopus  spud 
^"icinum  futurus  elice.  Qui  pofteà 
cum  id  fuiflct  faflum  , Bafilicam-, 
eidem  B.  Martyri  Sabino  in  folo 
proprio  apud  eamdem  Ciuitatem__» 
conllru xit  . Hic  intcr  rcliquas  op- 
timi Vita  virtutes , etiam  Virgini- 
t^tis  flore  decorarus  extitit. 

Cosi  dice  il  Diac.  e promette— » 
poi  voler  narrare  iji  altro  luogo  al- 
cun Miracolo  nello  llelfo  Pietro. 

FfF.  La  riuelatione  fatta  da  san 
Sabino  à Pietro  Ticinenfe  del  fuo 
futuro  Vefcouato»  come  qui  fi  rife- 
rifce,fcrirta  da  PaoI.Diac.  oue  fop. 
fi  h.ì  da  riferire  aIl’An-7 io. perche 
J’efFcrto  di  ella  feguì  il  primo  anno 
del  Regno  di  Luirprando  , che  fe- 
condo il  Baron.  fù  quello  di  712. 
onde  fi  hà  da  credere, che  s.  Sabino 
non  riuelafle  quel, che  douea  fucce- 
derc  cosi  fotto  lo  Itelfo  euento,  ma 
gualche  tempo  prima,  e cosi  per  l’- 
anno predetto  710.  ò lì  inrorno  . 

Ggg-  Paol-Diac-ncl  luogo  fopra 
citato, il  quale, benché  veram-nre.^ 
non  aflegni  l’anno, fi  dee  nondimeno 
cosi  l’Afliintione  di  Pietro  al  Ve- 
feouato  di  Pauia , come  la  coltvuc- 
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rione  di  lui  fatta  à Spolcti  dopò 
fatto  Vefcouojdella  Chiefa  di  san_* 
Sabino, riporrc,come  quì,fotto  Tati. 
7 ij.DimoArando  apeitamenre,che 
Pietro  fù  fatto  Vefcouo  il  d-  anno, 
il  fjperfi»  cli’in  quello  nacque  lite-# 
con  l’Arciuefcouo  di  Milano  fopra 
la  ragione  di  Confecrar  il  Vefcouo 
di  Pania,  come  ferine  il  sigon.  li- 
De  Regn.Ital.  Onde  apparifce,  che 
in  quello  Aefs’anno  al  tempo  del 
Rè  Luitprando  fù  Pania  promlIa_j 
di  nuouo  Vefcouo  ; il  qual  fu  Pie* 
tro^omc  fi  è detto. 

Hhh.  fopra  nel  lib.  xi-dalKEpi- 
Aola  22 -Si  ì}.  di  s,Greg.  Jib.ra*  E 
fi  hà  anco  da  Anaftaf.Bibl.tn  Steph. 
terzo-  Doue  nella  donatione  fatta 
da  Pipino  alla  Chiefa, contandoli  la 
Città  di  Narui,  di  ella  cosi  fi  dice  , 
Ciuitatem  Narnicnfem,  qui  à Du- 
catu  Spolerano  à parte  Romanoru 
pcrcuoluta  fpatia  fuerat  inuafa* 

Iii-  Di  VolchiJa  Sigon.  1 i b. 2 * in 
fin.  & appreflb  Vvolfang.Iib.12.  de 
Gent.migr. 

Di  quello  Trafimondo  Pao- Diac* 
&a!tri,chepiù  à balfo  liciteranno, 
i quali  hanno  ferirti  i gefh  di  lui , 
come  feguirà. 

Kkk.  Di  Clafle  tornata  ad  occu- 
pare dr  Faroaldo  II.  Duca  di  Spo- 
Ictijfcriuono  Paol-Diac  Iib.ò.c.44. 
Sigo.  l.J.  in  quello  anno,Rub-lib.4* 
Hift.Rauen.  E’1  Biond.  L.x-Dec.  r« 

Lll.  Cosi  appunto  ne  parla  il 
Biond*  nel  ddib-x-  Fuirque  Magni, 
& potentis  Ducis  aduentus  Rauen- 
natum  fubditis  Vii  Flaminii  acco- 
lis  exploratus,&rc. 

E benché  io  lidio  Auttore , che 
cosi  magnificamente  parla  di  Faro- 
aldo,  lo  tacci  poi  poco  moderata- 
mente  di  perfidia  , può  condonarli 
C c c ad 
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ad  vno  Scrittore  llranicro,  che  nié- 
te  altro  potè  faper  di  Faroaldo  , fe 
non,ch'era  Barbaro  di  origine  , e-* 
non  hebbe  notitia  de’  monumenti 
nafcolli  ue  gl'Archiui  di  Farfa,e  di 
Ferentillojde’quali  appretto  fi  dirà, 
onde  apparisce  > che  Faroaldo  fu 
Principe  Catholico,pijfTimo,e  final- 
mente Saùto,  come  fi  dirà,  che  fe—* 
ben  l'inuafion  di  Clatte  fà  per  aué- 
tura  operatione,di  cui  douè  far  pe- 
nitenza,la  nora  però  della  perfidia-, 
in  vn’animo  per  lo  più  di  ottime—* 
parti,non  è giufio  di  prefumerfi. 

Marni.  Sigon.Iib.}.  E che  Luit- 
prando  anhelando  alla  Monarchia—, 
attbluta  di  tutti  i Longob.  inforgef- 
fe  contro  i Duchi  di  Spolcti , e di 
Btneu.  lo  ferine  apertamente  Ana- 
ilaf  in  Grcg.a.e  da  lui  il  Baro.to.p. 
An.729.nu.  1.  & An.740.m52. E fa- 
rà da  noi  pienamente  rifeiito  à fuoi 
luoghi. 

Non.  Apparifce  ciò  dall'imiafio- 
ne  , che  noD  molto  dopo  lo  fletto 
Luitprando  fè  di  Kauenna  , e dcll’- 
Efarchatoj,  come  fcriuoDo  il  Diac« 
liò-ò.  C.4S.  in  nou-edit.14.in  veter. 
& Anaftaf  in  Greg.2. 

Ooo.  C«nae  li  c detto,  c notato 

1 
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anco  fopra  nel  precedente  !ib.  xt. 
Et  apertamente  l'infinua  Anattafio 
Greg.i.ouc  fcriue,  Luitprandum— * 
Regé,nefandum  cu  Exarcho  inijffe 
confilium,  vt  congregato  Exercitir» 
fubijceret  Duces  Spolctinym  , Se, 
Beneuentanum . Segno  manifello» 
che  prima  non  erano  foggetti  » ne-» 
poteano  foggettarfi  fenza  grando- 
ingiuria.  Onde  anco  il  Biond.Ub.x. 
Dec.i.  c’1  SabclMib.7.  Enn.rf.  Di- 
cono , che  i detti  due  Duelli  erano 
foliti  di  non  far  cafo  de  gl’  tmperij 
dei  Rè. 

Ppp-  Paol.Diac.Iib.<S.c.44.Biód. 
lib-x-Dec- 1 .Rub.Iib.4H  illRaucn. 
Sig.Iib.j.  il  qual  fa  mentionc  anco 
di  Narni. 

Qjqq.  Paol-Diac  lib.d.  cap.44. 
iu it  Conrra  hunc  Faroaldum  Duce 
filius  finis  Traremundus  infiirrexir» 

& c.E  da  lui  il  Sigo.lib.3.doutc  chia- 
ramente manifella , che  tal  follcua- 
tione  hebbe  origine  dalla  refa  di 
Cla(fe,e  di  Narni,come  qui  fi  dice. 

Rrr.  Da  gl’ antichi  monumenti 
m.f.  della  mfigne  Abbatia  di  s Pie- 
no  di  Fercnrillo  fondata  da  quello 
ILiTo  Priacipe,comc  appretto. 
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LIBRO  DECI  MOT  ERZO. 

Ornalo  f l’Huomo  di  Dio  al  Tuo  diferto  , non-* 

- pattarono  moiri  giorni , che  vi  li  trasferì  anco  il 
Duca  Farosldo  in  perfona  per  riconofccr  il  luo- 
go, c diTporrc  quanto  fi  richicdcua  per  l’efccutio- 
ne  del  celefte  comandamento  , e della  propria  di- 
liberarione.  Et  erafi  già  diuo!gato,com’egli  mof* 
fo  da  buono  fpiritohauca  rifoluto  di  ritirarfi  in 
vn  Monafierio,e  di  tagliarli  la  chioma, che(fi  co- 
me pur  Foggi  veggiamo  nella  tonfura  de  i Chie- 
rici)era  fegno  anco  in  quel  tempo  di  fcpararfi  dal  commercio  focolare» 
e dalie  occuparioni  Laicali, e mondane  ; il  che  , quanrnnque  da  molti  di 
fini  fi  ra  unendone  folle  attribuito  più  tofio  ad  humana  prudenza  » che  à 
diurna  ilpiratione,  e riputato  effetto  di  voler  non  tanto  feruire  à Dio  » 
come  al  tempo,era  però  da  tutti  (qualunque  fotte  il  motiuo,  ch’ei  fe  ne 
hauefie)  creduto  per  cofa  ferma, e lontanilfima,fi  com’era  in  effetto  , dx 
ogni  fimulatione.’c  teneua  per  confeguenza  con  granimi  di  tutto  il  Du- 
cato fofpefi  infcme  gl’impeti  di  Trafimondo;  il  qual, benché  auidilfitno 
di  dominare,non  era  però  così  cieco, c’hauefie  voluto  più  tofio  auuen- 
turar  le  fuc  pretenfioni  có  precipitio,  che  confeguirle  con  breue  indu- 
gio ficu ramente.i:  in  pace.  Quieto  dunque  per  quella  fofpenfione  io_# 
qualche  parte  Faroaldo,fece  có  animo  inuero  di  grande, e pietofoPrin- 
cipe  gitrar  nel  detto  luogo  i fondamenti  di  vn  Reai  Monafiero,e  di  va 
Tempio  corri fpondente  alla  magnificenza  di  quello  in  honor  di  S.  Pie- 
tro; e lafciat’ordme  perla  celerità, e perfettione  dell’opera, fe  ne  ritor- 
nò per  allhora  à Spoleri,haucndo  inficmc  prouifio  al  bifogno  , & alla_» 
dignità  de!  dilegnatoluogo  con  liberale  afie?namento  di  molte  pottcf- 
fioni, e Cartella  di  ampilfime  rendite,  i.  Mà  f poiché  tempo  gli  parue  i.  tetc«  A< 
di  poter  ritiraruifi,conuocati  nel  fuo  Ducal  Palazzo  gl’ordini  dello  fia- 
to,e  prefente  con  quelli  anco  il  figlio  Trafimondo,in  quella  forma  dico- 
no, che  parlafie . Io  preli  il  voftro  gouemo  quando  piacque  a Dio  di 
concedermelo, amati  Cittadini»  valoroli  Soldati,  nobili,  e leali  Baroni» 

Cafialdi,e  Vattalli  miei,  non  per  ambicione  di  lòpraftarui.nè  per  auidi- 
tà  di  ricchezze,ò  di  fiati, nè  per  alcnn  altro  mio  commodo,  mà  folamé- 
te  per  bene, & vtilità  di  quello  Ducato,che  non  potea  reftar  fenza  ret- 
tore. E che  fia  vero,vi  afpirai  così  fenza  fiimolo,  che  non  vi  peruenni 
fe  non  chiamato;  e non  fapendo  per  prima  ch'altro  alcun  punto  me  ne-* 

C c c 2 potef- 
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poterti:  aprir  l’adiro  » fc  non  fol  quello,  c’hanea  da  chiuder  gl’occhì  al 
Duca  mio  gcnitore,afpettaua  la  morte  di  lui,  non  dico  con  patienzi—»  al- 
che anco  in  tal  modo  farebbe  (lata  empietà, mà  con  timore,  & affanno  • 
In  tal  maniera, chcjoon  mi  cflendo  auiiò,che  la  mia  Dignità  poterti:  co- 
minciare altronde, che  dal  paterno  fine, Io  Hello  principio  della  mia  for- 
tuna era  da  me  riputato  infortunio-  Nè  fu  già  mai,  ch’io  mi  lafciaflc-» 
cosi  lu.'ìngar  dalla  lieta  apparenza  del  Principato  , che  non  tcmclfc  più 
femprc  1 infinità  delle  afprezze,che  fotro  quella  lì  celano,e  ch’in  quello 
breue  tempo  hù  pur  troppo  cfperimenratc,  I indifcreta  cenfura  delle-# 
attioni  non  fecondo  /a  ragione,che  perfuafe  da  prima  , ma  fecondo  le- 
ticntOjchc  portò  il  cafo  da  poi;  il  foddisfare  à rutti  neceflario  del  pari» 
& impollibile;  l’odio  inamabile  à chi  reme  il  difprcgio,  & affai  peggio 
dell  odio  la  lìmulation  dell’amore;  la  feuerità,e  l’indulgenza  vgualmérc 
pcricolofe, quella  efporta  all' in  lìdie, quella  opportuna  alle  ingiurie,  e fi- 
nalmente odioli  gl  acq ni lli,e  mal  folferte  le  perdite  • E non  mi  elfendo». 
nafcofio,clie  la  fortuna  fauorifce,e  disfatiorifce  alla  cicca,  I hebbi  fcm- 
pre  foipetta  fin  ne  gli  flclli  benefici, inguifa  tale, clic  non  l’harei  graditi* 
ne  riceuuti,fc  la  ncccflicà  del  ptiblico  fcruirio,e  l’obligo  dc!f  efler  nato 
Principe  non  me  ne  hauefTe  forzato.  Prefi  dunque  il  Ducato  , come—» 
dicea,non  per  alcun  mio  prillato  inrcrcfil-,0  piacere  , mà  per  vnmerfal 
commodo  dell’irterto, filmando  la  mia  grandezza  non  tanto  dal  fopraila-  ’ 
re  à miei  fuddiri,quanro  dallo  (lare  in  lor  prò.  Hoggi  [tia  pur  la  colpa 
di  chi  fi  fia]  s’io  pretendere  di  continuar  nello  Stato, mi  coimerrebbe-» 
contro  il  buon  zelo  della  già  cfpreflj  mia  mentedalciar  » che  per  mio 
amore  folle  il  tutto  pollo  fbfTopra.e  facilmente  in  ruina;M.ì  non  poten- 
domi douendo  feordarmi  del  primo  mio  intento,  hò  diliberato  più  to- 
rto ili  rifiutare  il  goucrno,e  ("perche  sò,cle  molti  lo  difìderano  ] rarte- 
guarlo  alla  vollra  prefenza  in  poter  di  mio  figlio, e prcuenir  con  la  mia 
liberalità  quel,  ch’era  più  giullo,  che  fi  afpctrafl'c  dalla  natura  . E,  per 
chi  fouo,che  non  mi  mancherebbe  nè  fantino, nè  la  forzaper  ritenerlo; 
Mà  non  cflendo  ragione  ritener  con  piibfico  danno  quel,  che  fi  prete— ► 
per  pubiico  beneficio,  veggia  il  mondo,  com’io:non  fapcndo,  come  ma- 
gnanimo viircr,nè  con  f|>era:iza,nè  con  timore,  faprò  come  prudente— » 
vendicar  la  grandezza  del  Prfnciparo.c  liberarla  dalla  fila  maggior  fer* 
uitù  di  non  potere  il  Principe  farli  minore.  Non  dubito  però,  ch’il  ce- 
dcre, ch’io  loti  per  fare  al  m o grado  verrà  riputato  da  moiri  di  non— » 
minor  pregiudicio  all'  efiffimatione  futura  , che  alla  fortuna  pre- 
fitte ; mà  nondimeno  ninna  di  quelle  cofe  apprelfo  di  me  è dt 
fi  gran  valore, che  meriti  efler  compra  con  le  fidanze,  e con  Te  vite  de” 
fudeiri.  E fc  fi i già  in  altri  tempi  chi, con  efTer  empio  Gentile  , nò  fir- 
mò l’Imperio  dell'  Vniucrlo  sì,  che  non  eleggerti:  di  lafciarlo  più  torto 
all’t  mulo, che  manrenerlo  à fc  ftcrto  con  /pargrtrrento  di  fùngete  di  Cit- 
tadini,che  molro  farà  vn  Principe  Cf)rìrtiano,cani’io,lafcÌ8ndo»Bon  già 
il  dominio  del  Mccdo  in  mano  di  vn  competitore  ntmico,mà  ìlDucaco 
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di  Spolcti  in  mano  del  figlio?  F.  volto  à lui,Ti  confegno  dunque, ò Tra- 
£mondo,gIi  difle,il  Ducato  delI’Auo;  prendilo  dalla  moderation  di  tuo 
Padrcjfe  non  con  più  legitimi  aufpici,; ilmeno  con  men  trilli  principi]  , 
che  non  farelli  prendendolo  per  la  Tua  morte.  E penfa  , che  con  quello 
fatto  io  non  prouedo  già  di  fuccelTore  alla  mia  Cafa,  mà  di  Principe  ì 
qticlla  Repuhhca;  ch’in  vero,  fc  come  perfona  prillata  io  ponelfc  hora 
il  gouerno  delle  mie  cofc  familiari  nelle  tue  mani , harefii  ben  tù  onde 
rlconofcer  l’affetto  più, che  paterno  , mà  io  non  t imporrei  altro  llimo- 
lo  per  bene  amminiflrarle,chc  I'intereire  tuo  proprio.  Però,  già  che  no 
men  per  iftinto  del  Cielo, che  per  confentimcnto  de  gl'huomini  io  fono 
indotto  ad  abbandonar  fopra  di  te  tutto  il  pefo  di  quello  Ducato,  do- 
urem  con  ogni  fludio  prouedere  amenduc,chc  niuno  di  noi  habbia  mai 
da  pentirli  della  dignità  da  me  concelfati  inanzi  tempo, e da  te  forfè  im 
maturamente  pretefa-  Benché, fe  ben  dritto  lo  (limi,  tuo  folo  farà  que- 
ll’obligo.chc  me  nel  defilato  ritiro  di  vna  folitudine  vendicherà  da_* 

6 ogni  cura  non  folamente  il  luogo,mà  l’alta  quiete  delle  cofe,  che  è I*_j 
dimenticanza  de  i difìderi-'E  mentre  me  la  propria  cofcicnza  rende  li- 
eti ro, che  da  i buoni  farò  fempre  tenuto  in  pregio  , e forfè  anco  dilide- 
riro.ruo  farà  il  pefo  di  operar  $ì,che  nó  mi  difiderino  vn  giorno  anco  i 
nlaluagi.  Quello  ti  balli,  perche  gli  auucrtimcnti  particolari  non  fon_» 
di  quello  luogo.  La  fomma  di  loro  farà  ammonirti  à moderar  la  vche- 
menzade  tuoi  femori,  ch'il  diliderio  della  gloria  ben’aneoè  vitio  mé- 
tre  è fouerchio.E  ti  ricorderai, ch’il  Rè  con  (piriti  facilmente  è vguale 
alli  ttioijhà  firze  certo  maggiori, poiché  con  quefta  confidcratione  la_» 
prudenza  t infegnerà  foffrir  molte  cofe  per  non  aucnturarle  turte,e  pó- 
derar  l’cuento  delle  atrioni, ch’imprenderai, prima  di  pomi  la  mano;  ef- 
findone  molte, che  cominciare  non  polfono  compirli, ni  tralafciarlì.  Nè 
irlai  t’ingauni  ferror  di  molti, che  pcnf.mo,non  poter’  efierc  vn  Princi» 
pe  gIoriolb,fe  non  guerriero, perche  ben  fai,  che  le  guerre  lì  prendono 
efiandio  da  codardi;  Quel, che  te  n’h.ì  da  ritrarre  , mentre  la  noceftici 
non  ri  sforzi,  è il  penfare,  che  non  li  fanno  però  fe  non  co’l  fangue  , e 
co’I  pericolo  de  i più  valorolì.  Quello  hò  voluto  dirti  per  tuo  profit- 
to,e per  mia  foddisfattione;  il  compimento  della  quale  farà,  ch’il  buon 
eli to  approui  la  mia  dcterminarionc,pcrche  del  rcilo  io  vado  contento» 

7 fapendo,che  quantunque  lian  molti  i pegni  della  fortuna,  ch’io lafcio, 
con  perder  quelli  acqtiifco  la  lperanza  di  non  hauer  più  oltre  la  paffuta 
penuria  de’ veri  amici.  Rellarono  tutti»  poiché  Faroaldo  li  tacque,  par- 
te per  vergogna,  è parte  per  maruuiglia,  fenza  ofar  di  far  motto.  E 

tcome  fpelfe  volte  fuole  accadere  , all  hora  conobbero  quel  , che  pcr- 
deano,  quando  non  era  più  tempo  di  racquiftarlo.  Si  vergognauano > 
per  quel,  ch’aueano  lentico  non  men  modello,  che  giuframenrc  rimpro- 
uerarli»  e per  hauer  cofpirato  contro  vn  Signore  di  lenii  li  moderati  » 
che  in  vna  occaiìo»e,come  quella,  nè  haueua  pretermclfa  cofa,che  con- 
ueniffe  a<i  vn  huomo  pio,  c da  buie,  nè  lacune  alcuna, clic  pocelfe  elter 
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riprefa  in  vn  Prìncipe.  Mà  era  la  marauiglia  , c rnaflimamente  appretto 
glanrichi  Italiani, U veder, che  vn’  huom  Barbaro  con  dar  fi  prontamé- 
ce«c  fiotto  fipccie  di  ben  publico.il  fuo,haue(fit  con  la  Tua  tolleranza  fat- 
ta quafi  fiuanir  dalle  menti  de  gl’huotmni  la  violenza  del  figlio,  e che  fi 
forte  dimofirato  tale,e  fi  grande  nel  lafciare  i!  Principato,  quanto  alcu-  j 
no  potrebbe  apparire  nel  confeguirlo  . Mà  f egli  fenz’ altro  indugio 
fpogliatofi  in  tutto  di  ogni  altro  penfiero»con  pochi  de'fuoi  familiarife 
ne  tornò  al  Monaflero  da  Ce  fondato,cual’cra  già  in  affai  buona  di fpofi- 
rione, e frequente  di  moiri  Monaci;  Et  ini  prefo  l’habito  monadico»  t» 
fi  dedicò  al  diuino  feruitio  lotto  la  disciplina  di  Lazaro,  che  ne  fu  il 
primo  Abl>ate,i?imando  più  conuenicnte  il  farli  fuddito, poiché  lafciaua 
il  comandojche  ambire  il  gouerno  di  vn  Monaflero  dopo  quel  di  vno 
Scaro.  Cosi  dopo  tredici  anni  di  affai  corrente  fortuna  hebbe  fine  il 
Ducato  di  Faroaldo,  fe  pur  finifee  di  regnare  chi  con  tanta  franchezza 
rifiuta  il  Regno.  Il  monaftero  crebbe  dopo  l ingreffo  di  lui  maraui. 
gliofamente  di  ftima,e  di  foggetti,concorrcndoui  da  tutta  Italia  gran-» 
numero  della  più  feelta  Nobiltà  à feruire  à Dio  , e fù  poi  Tempre  fuc- 
ceffiuamente  abondante  di  Religiolì  di  ottima  Vita,«  di  Tanta  conuerla- 
tione;  finche  dopo  molte  raurationi,che  la  varietà  de’ tempi  in  molti  fe- 
noli apportarono, mancati  i Monaci, &applicatq  altroue  la  maggior  par- 
te de  beni, e delle  rendite,!!  ridulfe  allo  fiato  di  fempliee  Abbatta,  fen- 
za  Conuenro,come  hoggi  perfeuera,con  ricolo  di  S-  Pietro  di  Ferentil- 
lo,refiando  però  in  piede  il  Tempio  fieffo  eretto  da  Faroaldo  , che  fre- 
quentato da’Popoli  circoruicini  per  l’antica  Tua  veneratone,  con  la—» 
grandezza  della  fabbrica  oftenta  l'animo  del  fondatore,  e lo  fplendore  ^ 
della  paffata  magnificenza.  Refo  f Monaco  Faroaldo, & abdicato  in— » 
confeguenzadal  gouerno  ancho  Volchila.prcfe  il  Ducato  vacante  Tra- 
fimondo  )•  fcnz’alcuna  contradittione.  L’ingreffo  di  lui  lieto  nel  pri- 
miero loro  impeto  à coloro, che  ficco  haueano  cofipirato  , riempì  di  va- 
rio timore  tutto  il  refto  de  i fiudditi . Percioche  quelli  fotte  vn  Prin- 
cipe fatto  da  loro  fi  promctteuano  ogni  licenza,  e nó  credeano  di  poter 
effer  gouernati  fe  non  prccariamétc,effendo  per  l'ordinario  in  mano  di 
chi  può  dar  gli  Stati  il  poter  tettarli.  Mà  i pochi, che  più  torto  haueano 
adherito  al  Padre, non  porean  far  di  non  fofpettarne  dal  feruido  gioiti- 
ne odio, e rifentimento,e  gl’altri,che  per  niuna  parte  fi  erano  inoltraci  » 
oltre  al  fofpctto  di  efferfi  refi  diffidenti  per  Io  fieffo  cafo,che  non  fi  era- 
no dichiarati  parregiani,teneano  per  certo  di  douer  foffrir  vn  violento 
& intollerabil  gouerno, qual  poceua  afpettarfi  da  vn’ingeguo  al  lor  cre- 
dere poco  meno,che  parricida,  f Ceffarono  però  in  breue  quelli  mo-  f 
ci  ne  granimi  di  tutti;  percioche  T rafimondo  per  abolire  il  rontor  della 
paterna  efpiilfione,fi  hauea  fi ffo  in  penfiero  di  operare  in  tal  guifa,  che 
la  virtù  ne  toglicffe  ogni  ricordo,  ò che  almen  ne  reftaffe  la  trilla  fama 
inferiore  alla  gtoria.  A quella  nondimeno  fi  riputaua  hauer  preclufa-» 
•fui  ftrada,  finche  non  ri  Ilo  rafie  almeno  in  parte  la  perdita  delle  due-* 

Città 


DECIMOTERZO.  391 

Città  fatta  dal  Padre;  Poiché,  elTendoli  egli  folleaato  con  occafione  di 
quella, fHmaua,e  non  lenza  ragione , che  mentre  non  ne  haudTe  procu- 
rato  con  tutto  il  fuo  potere  alcun  rifarcimento,harebbe  il  mondo  attri- 
buita la  Tua  artione  à violenta  cupidigia  di  dominarci  non  allo  telo  di 
migliorar  le  cole, e di  fo/lentar  la  riputation  del  Ducato,  ch’era  /lato  il 
prcte/lo  de’fuoi  motiui.  La  onde,benchc  quanto  alta  Città  di  Claf/e-» 
haueffe  pollo  l'animo  in  pace, per  ripararla  difficiliflima  à racqiiirtarlì,» 
racquieta  imponibile  à ritenerli , currauia  , quanto  à quella  di  Narni, 
era  rifoluto  d’impiegarui  ogni  sforzo  per  rihauerla,  ancorché  tenelTe-»  ^ 
per  certo, che  gli  ne  douelTe  feguir  rompimento  con  Io  Hello  Rè  . Per 
fa  qual  colà, e perche  inuero  l’imprefa  in  fc  medefìma  non  era  men,  che 
ma!a2euole,lbffriua  con  di/Timulatione  la  tardanza  del  tempo  , fenza  la- 
feiarfì  rrafportar  immaturamente  da  alcun  impero  di  di(idcrio,ò  di  fde- 
gno,e  con  valerli  dell’indugio  per  afpetrare  alcuna  opportunità  di  mo- 
uerfi  con  luo  vantaggio,e  profitto.  Quella  non  ù offerì  si  prcllo  , che—* 

<5  non  pafTafTero  alcuni  anni,  f Nel  corfo  però  de’ quali  clfcndo  la  fua_» 
dimora,e  relidenza  ordinaria, come  de  i Duchi  Tuoi  predecelfori,  in-* 

Spoleti,  4.  ninna  tralafciaua  di  quelle  cofe,  che  porcllero  conciliargli  4*  Lctt.  C« 
fa  reuerenza,e  Hima,così  de’fudditLcomc  anco  de’Hranieri-  Era  magni- 
fico^ liberale, c mafsimamenre  verfo  le  cole  appartenenti  alla  pietà,  e_* 
religione;  AlfAugumento  delle  quali , olrre  alla  propria  inclinatione  , 
l’incitauano  inlìcme  aciitifiimi  llimoli  della  gloria,  fapendo,  non  poterli 
in  altra  cofa  elercirar  la  beneficenza  con  fodisfattione  , & applaufo  più 
vhiucrfale-  Laonde,  f.-ihendo  ampiamente  riparata,  & accrefciuta  di  An.'Xpt* 
ricca  dote  la  Chielà  di  S.Getu’io  ne’Sabini,oue  il  Corpo  del  medefimo 
Sà  ito  era  npoftod’anno  diChrillo  724-nc  fè  liberal  conccffione  al  Mo- 
naflcro  di  s. Maria  di  Acutiano,ò  Farfmfc,  5.  ch’era  già  llato  dal  Duca 
Faroaldo  fuo  padre  ridauraro  Sodéraua  àco  nell’apparéza  egregiaméte 
la  dic  mtà.cosi  nel  cuito,e  fpltudor  della  Corte,de’Minilìi  i,e  del  redo, 
onde  Tuoi  nafeer  !’àmiratione,Vl  rifpetto  dc’Popoli,mà  etiandio  nella 
magnificenza  de  tito!i,che  furono  quelli  di  GIoriofo,e  fommo  Duca-»  >. 
ritenuti  Tempre  da  i Dnchi  di  Spolen,  come  loro  propri;  , e particola- 
ri; 6 . N-I  che  non  deliramente  daua  ad  intender  la  fila  pretenfione  di  d.Lert.  X. 
non  riconofccr  maggioranza.ò  fouranità,  mà  di  tenere  il  Ducato  con 
aurtorità  di  affoluro,&  independenre  dominio,  f Mà  turbare  finafmé- 
re  le  cofe  djll’empietà  di  Leone  Ifaurico,che  per  quello  tempo  tentila 
j’Impcrio  Greco, offerirono  opportuni  dima  occafione  à Trafimondo  di 
mandare  ad  effetto  non  fidamente  fenza  detrimento, mà  con  profitro  de 
publici  interedi,qnel,che  già  lungamente  mediraua.  Percioche,entrato  AtU  Xpt • 
£ìj  l’anno  726.  fedotto  Leone  non  mcn  dalla  propria  maluagirà,che  da 
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quella  di  alcuni  Giudei  fempre  nemici  perfidiami  della  Chrilliana_» 
religione, promulgò  vn’Edirro  molto  empio, nel  quale  fcucramente  pro- 
hibiua  la  venerarione  delle  facre  Imagini,  e comamlaua,che  folfero  in—, 
ogni  luogo  difiructe,e  cancellate.  Si  aLoiito  l’antico  loro  vfo  da  tutti  i 
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Teoipij- Per  la  qual  cofa,e!Tendo  flato  congregato  vn  Concilio  in  Ho* 
ma  da  Gregorio  fecondo  all  hor  Papa  > e feguitane  la  condennation  (fi 
I.concjc  de!  fito  errore, nò  cellando,cgli  però  d’ imperucrlàr  più  acer- 
bamente contro  la  religione, e contro  il  Pontefice, nt  feguì  > che  non_» 
follmente  i Popoli  d Italia  /oggetti  all’  Imperio  fe  gli  follctiarono  có- 
rro,come  a lcormmicaro,&  herctico,nià  il  Re  mcdclìino  de’  Longobar- 
di I.uirprando, che  nel!  occaliouc  di  Clafie  occupata  dal  Duca  Faroal- 
do, corre  di  fopra  fu  detto, fi  era  moflrato  cesi  inclinato  alle  parti  dell* 
p farchaco,coniiirato  allhor  dalla  nouità,ò  /limolato  da  zelo,  fi  mode  có 
grande  sforzo  di  genrc  contro  Rauenna;  e prefa  Clafse,che  pochi  anni* 

prima  Manca  fatta  lafciarc  al  noftro  Duca,  c diflrutrala,prefc  anco  la » 

llcfisa  Raiirnm, benché  poi  quali  fubito  gli  fofse  ritolta  . 7.  Veduta  f g 
dunque  7 rafimondo  si  f atta  opportuni cà,s’inuiò fubito  con  fua  hofle-» 
alla  volta  di  Narni  con  ri/olutione,per  quanto  parue  , lontana  da  ogni 
prefen ranco  pericolo;  Percioche  niuna  ragion  lafciaua  dubitare  , ch'il 
Rè  Luitprando  fofse  per  fargli  contrailo, mentr’egli  flefso  infeflauau# 
allhora  I E(àrchatò;e  delle  fole  forze  dcIl’Efarcho  poco  temute  in  ogni 
tempo  da  noflri  Duchi,parea,ch<in  quella  flagione  per  la  lolleuatione— » 
già  detta de’Popoli,niuna,ò  certo  molto  minore  /lima  douefse  farli . 

Nel  cammino  non  trouò  impedimento,nè  poteua  trouarIo,con  ciò  foC- 
fc,che  tutto  il  paefe  fi  amezo  con  le  flelse  Città  di  Riete,e  di  Terni,al- 
la  giurisdittione  del  Ducato  fofse  foggetro.  S.  Giunto  à Narni  f tro-  f 
iiò  la  Città  fprouifla  quali  affatto  di  ogni  difefa,  e quanto  alienata  cor» 
gl  animi  dclPempictà  dclPImperadore, altrettanto  apparecchiata  alla-» 
foggettione  di  qualunque  altro-La  ondc,rientratoui  fenza  difficoltà  che 
fofse  di  alcun  momento,vi  pofe  buon’  ordine  per  ritenerla  fenza  peri- 
colo. 9-  Indi  f animato  dal  buon  fuccefso  fi  trasferì  con  le  fue  gentil* 
verlb  Gallefe, Città  polla  di  là  dal  Teucre, mà  però  così  aggiacente  à 
confini  della  Sabina, onde  il  Ducato  di  Spoleti  per  lungo  tratto  fi  di- 
Itendeiia,che  ne  folea  per  fuo  conto  il  Dacato  Romano  e/Ter  di  conti- 
mi# infellato,&:  oppreffo  da  quel  di  Spoleti;  1.  E perche  non  vi  fi  tro- 
uò ne  maggior  difela,nè  miglior  difpofitione  in  fauor  dellTmperio  , di 
quella,che  fi  era  incontrata  in  Narni,cadde  parimente  Gallefé  con  al- 
trettanta facilità  in  poter  di  Trafimondo,  2.  il  quale,  lafciato  anco  in 
clTa  Città  il  neceffario  prcfidio,fe  ne  ritornò  perallhora  à Spoleti,  dif- 
pollo  non  folamente  à difendere  i detti  acquilli  contro  ogni  pretenfio- 
ne,e  motiuo  di  chi  fi  folle, ma  con  penliero  ancora  di  altri  progrellì,  fe- 
condo ch’il  tempo, e l’opportunità  hauelTe  portato,  f Tentua  il  Duca-ix 
to  Romano  , che  conlìlletia  nella  Città  di  Roma  , & in  alcune  altre  à 
quella  appartenenti,  Mattritio  Spathario  imperiale, mandato  da  Coftan- 
tinopoli,  5.  il  quale  , benché  hauelTe  fentito  acerbamente  la  perdita-* 
di  due  luoghi  si  principali,  era  però  forzato  à diflimularc , fentendoli 
con  poche  forze  per  l’aiierfione  de’fudditi  dallTmperio,  e non  potendo 
per  la  medefiraa  far  gran  fondamento  in  quelle  deJi’fcfarchaco.  Mà  per- 
che 
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thc  ratta  la  folltuatione  vernila,  quantunque  à torto,  attribuita  al 
tcficc  Gregorio, pensò  il  «naluagio  Greco > che  con  la  morte  di  elio  rt« 
dotti  i popoli  all'oflcquio,&  all'obcdienza  , fi  farebbono  facilmente  u- 
farciti  i danni,  c ricuperate  le  due  Città  tolte  da  Trafimondo  • f ? 
laqual  cofa,  hauendo  cofpirato  controll  vita  del  Santo  Papa,  a.i 
Duca, Giordano  Charnilario  , c Giotianni  Suddiacono  , e o auriti® 
ancora, non  fenza  voler  deirimperadore , fi  fc  partecipe  dell  empita 
congiura.  Alla  quale^nentre  per  effettuarla  fi  ftaua  attenden,  o i cein- 
po  opportuno,  fi  aegiunfc  anco  Paolo  Patritio,ch  era  flato  vltimamc^e 
mandato  Efarcho  in  Italia  • Non  riufeì  però  à Mauritio  il  penfiero  co-* 
me  crcdea;  Anzi  più  toflo  dallo  federato  conliglio  vennero  migliorate 
non  poco  le  cofe  di  Trafimondo,  Poiche,fcoperta  la  detta  colpi ratione» 
benché  ne  reltalTer®  vccifi  à furor  di  popolo  Giordano,c  Giouanm,e-/ 
ne  folle  Bafdio  coftrctto  à farli  Monaco,  il  Papa  nondimeno  atMitto  da 
cosi  fieri  motiui , e nello  flelTo  tempo  jngufliato  da  Leone  coi»  1 e.ilio 
de’fuoi  Legati  mandatigli  per  ridurlo  all'  vnionc  della  Chieia  GathoU- 
ca,ò  non  potè  applicar  l’animo  à riunire  i popoli  contro  Trafimondo» 
ò certamente  non  volle  , ftimando  prudente  rifolutionc  tenerli  piu  to* 
fio  amico,  che  prouocarfi  contro  vn  Principe  così  vicino,e  podero.o,  e 
da  cui  folo  poteua  fperar  follicuo,&  aiuto  nelle  opprciìiom,  che  cutta- 
uia  gli  foprallauano.  f Et  »n  verone  il  Papa  s’ingannò  nel  bifogno,nà 
Trafimondo  lafciò,che  reflalTe  difraudato  dalla  fperanza  ; P?iche  » n*“ 
uendo  veduto  l’Efarcho  Paolo, non  eflergli  ben  fuccedute  1 mlidic  tele 
à Gregorio, fi  armò  contro  il  medefimo  con  manifefla  forza  per  torgU 
la  vita.ò  la  fede.  Et  era  à quello  ftelfo  effetto  flato  mandato  da  Goitaa- 
tinopoli  vn’  altro  Spathario  con  efprcITe  commiilioni  per  *o  federar» 
misfatto,e  di  doucrc  in  quello  predare  ogni  afliftenza  all  E,arcfl0  ' il 
prctello,  có  che  la  maluagità  fi  ricopriua,era,ch’iI  Papa  impedille  1 im- 
pofitione  de’tributi  alia  Prouincia  foggecta  all’Imperio  , ma  in  verità 
pretendeua  Leone  la  morte, ò depofitione  di  Gregorio  per  poter,  come 
fi  perfuadeua  , abbatter  tanto  più  facilmente  le  Sacre  Imagini,  a.la  <h- 
ftrtittion  delle  quali  veniua  incitato  nò  meno  dall’odio  della  religione» 
che  dalla  cupidigia  di  conuertir  nel  tuo  erario  le  ricche  fuppclIctcìU 
delle  Chiefe,alle  quali  auidatnente  anhdaua , e principalmente  i laert 
vali,  e gl’altri  i linimenti  pretiolì  delle  medefimc  fotto  colore,  c ìe  del- 
Jc  dette  Imagini  folfcro  adorni . Riceuto  dunque  1 Efarcho  il  nupu  or 
dine  per  l’opprclfione  del  Pontefice,  fi  accinfc  follecitamcnte  a c ecu 
tionc,  E pollo  inficmc  quel  maggior  numero  di  gcti,che  dall  Elarcat» 
potè  fedurre,con  effe, e con  parte  delle  foliiatefche  ordinane  venne 
formare  vn  buon  corpo  di  Efcrcito,ft  inuiollo  fpcditamente  alla  vo  ca 
di  Roma  Cotto  il  comando  del  già  detto  Spathario,  e con  ordine  risolu- 
to di  prendere  il  Papa,&  imprigionarlo,onde  farebbe  poi  feguitalcnx 
alcun  dubbio  vna  lagrimabile  llrage  delle  facrate  Imagini , contro  le-» 
Squali  era  principalmente  jndrizaata  tutta  la^macchina . f EraJ^?n* 
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• eccfTariamenre  palefc,né  l’inreneione  era  occulta:  Onde  al  romor,efce 
K nc  iparfc,pofla  Roma  folTopra,ne  reftò  Gregorio  inucrito  in  grauifsi- 
me  angurie,  i Romani  con  poche  forzc,e  rimordi  ancor*  cfli  per  Top- 
prefhon  di  Rafilio,  e de'complici,  1 empietà  de’Grcci  implacabile»  i’r- 
mr  contro  quelli  i popoli  folleuari  non  folamente  imponìbile  in  co$| 
grande  lircrtezza  di  tempo  , mà  riputato  inficine  dal  buon  Pontefice—» 
poco  conferme  al  filo  vficio,5;  incerto  ogn'altr©  fotfidio.Diliberò  non- 
dimeno di  ricorrere  al  Duca  di  Spoleti,  da  cui  credeua  poter  riccuer 
foccorfo  valido  per  la  potenza  al  paro  di  molti, e più  d’ogn’alrro  per  la 
vicinanza  opportuno, fperando  inficme,che  non  auuenturercbbe  l’iflan- 
2c  ferirà  profitto  appreflo  vn  Principe  di  grande  animo, e gran  valore,  e 
che  ballerebbe  facilmente  abbracciata  I'impre fa  non  meo  per  le  con- 
utmenze  de  fuoi  propri;  interellì,  che  per  lo  zelo  della  publica  caufa.f  i j 
Non  bilbgnarcno  moIri,nè  grani  fHmoli  con  Ti  alimondo  4 perche—» 
fi  accingere  alla  difcfà  dell'afflitto  Pontefice, ’percioclic  di  fpirito  natu- 
ralmente gnerriero  fcntiuafi  anco  gagliardamente  incitare  dall’  onta—, 
della  rcligione,e  dall  indegnità  deH'infolcnza  à ripnmer  l’audacia, e gli 
s forzi  di  coloro, che  rinrenranano.  E perche  rcneua  per  fermo  , eh’  in- 
fero il  Rè  Luirprando  à fuoi  progreffi,  e bramofo  dcifalfoluta  tiranni- 
de di  tutta  Italia  folTc  per  mouerfi  vn  giorno  à tentar  la  liia  opprc£- 
fione , fiimaua  infieme  prudente  configlio  vnirfi  cò  Romani,  e cò’l 
Papa  , & obligarli  cò’l  prefente  beneficio  à non  abandonar  le  fue  parti 
in  qualunque  occorrenza.  Vdito  dunque  il  bi  legno  i vm  le  fue  genti 
con  incredibil  celerità  , e con  la  medefima  le  condufsc  alla  voita  di 
Roma  prima  che  quelle  dell’Efarchato  paffaficrn,per  tri  u»r  loco  i palli 
più  da  vicino  > e per  effer  più  proflìmo  alla  difefa  • f Lo  fenili  nu-  i5 
merda,  e gagliarda  mano  de  limi  Spolctini  con  animi  fi  mnumente  lie- 
ti, nonché  lìcuri,  & intrepidi  , fi  come  quelli , i quali  fidauano  il 
buon’efito  delle  loro  armi  alla  giuOitfa  della  caula  , preftimeuano 
certa  vittoria  dalla  fola  cagion  del  combattere  . Alla  molli  dtlle  genti 
del  Ducato  fi  mofTero  parimente  i Longobardi  della  Tofcana  con  lo 
flefTo  animo  di  /occorrere  il  Ponreficc,&  riprclo  animo, mcdianti  quelli 
/òccorfi  , i Romani  vfeirono  ancor  cfli  nel  maggior  numero  , che  pote- 
rono. Trafimondo  f pofe  fua  Holle  al  Ponte  Salario,  ch’olire  ad  clTerj— 
dalla  fua  banda,  era  infieme  il  tranfiro  de  nemici  più  verifimile,  e munì 
quel  palio  con  gagliardo  prefidio  . Quei,  di  Tofcana  occuparono  all'in- 
contro  dalla  lor  parte  il  Ponte  Miluio  , e i Romaai  fi  d tipo  fero  in  altri 
' luoghi  opportuni , Iran  doli  fa  -litri  in  fu  l’auuifo  per  eflirr  pronti  oue  il 
remico  fi  folTc  prima  moftrato.  Ma  non  per  tanto  cefizual’Efarco  di 
far’auanzar  turtauia  le  fuc  genti  con  animo  , per  le  preparare  rififlcnzc, 
piu  peruerfo  di  prima,  mà  non  pia  meno  audace  . Et  era  l’ordine  ili 
romper  per  ogni  intoppo,  e di  jprirf  b lirada  pi.  r forza  d’armi  contro 
qualunque  contrailo,  f Comandami  quelle  genti,  come  dicemmo,  iiig 
auouo  Spathano,  appretto  al  quale  non  bifogoaua  altro  (perone  per 
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6p<rire  in  quello  farro  rifolutamente  , e con  impeto»  che  f’effer  venuto 
. Cortantinopoli  à rareffetto  minirtro  , & efecutor  principale  del  re- 
gio comandamento.  Pur  turtaui»,obIigato  dallo  fteffo  rilpctto  à non__# 
proceder  con  precipitio»e  temerità, hatiea  fcelro  il  camino  alquanto  pi4 
lungo, e difficile,mà  à fuo  parer  più  fìcuro.  Onde,lafciata  la  Tofcana_», 
e la  ftrada  Flaminia  per  tenerli  lontano  al  poflibile  da  luoghi , ne'quali 
facilmente  poteano  vnirfi  i Longobardi  della  detta  Pronincia  del  Du- 
caro  , si  era  con  lungo  giro  condotto  fatuo  nella  Via  Salaria  con  tutto 

1 o c crCl[0  * non  £**  C0Sl  prc/lo , che  non  haueflero  i noftri  prima—» 
occupato  il  Ponte, come  habbiam  detto,  f E già  veniua  approflimandost 

f?.,  ^ar  con  iniPctc  nel  nemico,^  à lòftenere  ogni  incontro  . I 
nollri  dall  altra  banda : ambitiosi,che  folfe  toccala  loro  queU’aunentura, 
e bramando  di  Iauarsi  quanto  prima  le  mani  nell’empio  fangtre  de  i fee- 
lcrati  parricidi , noi:  potean  ritenersi  dentro  le  tnonitioni  fabbricate-» 
per  impedir  quel  transito,  mà  domandauano  irtantementeeffer  códotti 
incontro  a gl  aiuierfarij,  che  già  cominciauano  in  diuerfe  fouadre  del- 
la loro  vanguardia  ad  apparire.  II  Duca,prendendo  dall'animo  de’fuoi 
certo  prefagio  di  felice  fuccelTo,non  mancò  al  Ior  disidcrio,mà  lafciata 
la  ncccllirn  guarnigione  per  la  sicurezza  dc’già  detti  ripari  , vfcì  co’i 
retto  acIlElcrcno  in  campagna  aperta  per  riceuere  il  nemico , atten- 
dendo il  luo  arnuo  con  gran  coraggio.  Di  che  auuertito  il  Greco  Ca- 
pitano  rirtrtnfc  le  Aie  fquadre,e  fpingendole  in  ordinanza  per  la  batta- 
gira,  poiché  fu  co  I fuo  Campo  à fronte  del  nortro  , incominciò  ad  ani- 
mare 1 fuoi  con  parole  piene  di  alterine, e di  difprcgio  di  tutto  il  mon- 
do^ veramente  proprie  della  fuperba  natione.  AndalTcro  animofamen- 
te  ; teneffero  per  fermo  , che  l’affalire  , e’I  rompere  il  nemico  farebbe 
flato  vna  cofa  mede/ima  ; fi  rammentaffero , che  non  haueano  incontro 
fé  non  vna  moltitudine , o piu  torto  mirtura  di  gente  non  latina  del  tut- 
to, ne  del  tutto  barbara,  e per  confeguenza  ne  per  valor  formidabile.ne 
per  ferocia  ; Hauer  ciafcuno  nella  punta  della  fua  fpada  la  propria  for- 
tuna  ; Non  effe  re  altro  fra  le  lor  mani,  e gl’ampi  tefori  di  Roma , che*! 
Ponte  Salano  ; Rompeffero  valorofi  l'intoppo  , ch’il  Duca  Spoletino 
contro  I Efarcho,  contro  .1  R è , contro  Cefare  haueua  ofato  franorui  t 
N luna  imprefa  hauer  hauto  giamai  ne  fatica  minore  , nc  maggior  pre- 
mio , o men  pronto.  Alla  gloria  dell’haucr  vinto  effe  re  apparecchiata 
non  vide  accesone, la  certa  preda  delle  Romane  ricchezze;  Effer  qucl- 
Je  loro  in  gran  parte  , fe  foffero  huomini . Non  maneaua  Trafimondo 
dall  altra  parte  di  aggiungere  animo  à i fiioi,fcorrendo  per  ogni  banda, 

* rij°.rìanf°  a cufcunn°. 11  fuo  ^cbitoje  la  neceflità  di  adempirlo,  men- 
tre  dal  Cielo  erano  colhcuiti  difenfori  della  pub lia  caufj.  Et  è fama  , 
che  nello  rtelfo  procinto  della  battaglia  porto  nel  mero  del  fuo  Efercira 
cforraffe  la  moltitudine  ben  anco  per  fe  rteffa  ammorti  con  quelli  dotti. 
Hauerei  quali  vergogna,  o valorofi  Soldatini  condurui  conL  vn'cfer- 
«ifc  di  Udioai , qual  e quello  c’hoggi  la  fortuna  ci  hà  porto  à fronte  . 
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«’io  non  làpeflì,che  fa  diurna  giurtitia  vi  hà  fcclti  fra  tutti  gl'altri  po- 
poli per  gailigo  delg’empi , c per  minirtri  di  meritata  vendetta  contro 
coloro,  che  calpeftando  ogni  humana.c  diuina  ragione,  fc  ne  vanno  ho- 
ra  con  facrilega  rabbia  ali'mitalione  di  Roma  per  depredare  i Tuoi 
Tcmpij,  profanare  i mirtcrij,diftrugger  l’imagini  /acro lànce,  e per  con- 
futi come  in  trionfo,  nel  fuo  Sommo  Vicario  Chrirto  cattino.  Sò,  ch’il 
medefimo  rtimolo  accende  gl’animi  voftri  à bramar  con  ardore  quella 
giornata  ;&  io  volentieri  ve  la  concedo,  perche,  quantunque  il  nemico 
ila  indegno  del  volito  valore,  n’è  però  ben  degna  la  caufa.  Difendetela 
con  quel  coraggio,  che  ne  fembianti  io  vi  feorgo  , E ricordateui,  ch’in 
Vna  impecia  hora  entriamo,ondc  fiam  certi , che  non  potremo  vfeir  fc 
non  con  trionfo.  Trionferemo  nel  Ciclo,  fc  pur  farà  voler  di  la  sii, che 
per  fua  difefa  cadiamo,  ma,  leggendo  à voi  la  vittoria  fcritta  nel  volto, 
c la  fconlìtta  à nemici, fpero,chc  trionfanti  ne  vedrà  prima  la  terra-  Di- 
pende da  quella  giornata  vn  momento  fi  grande  delle  publiche  cole, che 
«luna  natione  porrà  tacerne  l’eucnto  , buono, ò finillro,  ninna  età  potrà 
mandarlo  in  obliuionc-  Sarà  per  tanto  la  vittoria , o la  perdita  narrata 
da  rttrte  le  lingue  , ricordata  da  tutti  i fccoli , E non  elTcndo  hoggi  per 
conlcguenrc  fra  vn  Tornino  biafimo  , & vna  fomma  gloria  alcun  mezo» 
già,  vedemo  come  debbiam  diportarci,  e qual  pena  alla  viltà,  qual  pre- 
mio alla  virtù  fia  riporto-  Ma  perche  dcbb’io  rammentar  cole  finillre 
doue  con  tanto  valore  concorre  tant’  alta  nccelfità  di  inoltrarlo  ? 
Hauete , è Soldati,  in  voftra  mano  tutto,  quanto  egli  è grande-* 
il  Romano  Pontefice  ; in  voi  rtà  , che  fauttontà  di  lui  non  fia_» 
vilipefa  , conculcata  la  maerti,  abbattuta  la  fedc;in  voi,  che  Pietro  nó 
fi  a di  nuouo  incarcerato  da  Hcrode  ; in  voi , che  Cefare  contento  del 
fuo  non  vfurpi  Tiranno  qucl,ch’v  di  Dio-  Delibano  tutti  i Popoli  alle 
vortre  fpade  il  non  vedere  arfc,e  mandate  in  pezzi  rimaglili  diChrillo, 
c dc’fuoi  Sinti-  Ne  la  fperanza,che  di  ciò  fopra  voi  hà  furto  il  mondo 
fondata  vi  collera  molto  fanguc;  Perciochc  quelle  fchicrc,c’haucre  in- 
contro,benche  di  gente  Greca, non  fon  già  ('antiche  falangi  di  Aleflan- 
dro,mà  vna  moltitudine  fenza  di/liplina,c  fenz'animo  di  quella  à nortri 
tempi  vii  nationc,c  degenere,che  atfoczza  ad  vn  ptio  infingardo  appena 
fortien  l’arini,con  le  quali  prefiume  farne  contrailo  : Le  mani  di  pochi 
Italiani  vi  faran  guerra;  c que'pochi  tirati  aliarmi  dall’  anidità  de!  ru- 
bare più  toflojchc  della  gloria  al  primiero  vibrar  delle  vortre  fpade  vi 
cederanno  il  campo  come  codardi-  Ire  animofi  per  l’atterrate  squadre 
della  vii  gente, c calpertate  co’piedi  vincitori , chi  ne  veniua  per  calpe- 
flar  co’luoi  ITmagmi  rtertc  del  vero  Dio;Ire,c’haucce  vinto-fSt  attaccòio 
la  battaglia  con  grand’animo, e molto  sforzo  dalfvna  parte,  c dall  altra: 
l’Efcrciro  Imperiale  (limolato  dal  dilpetto  di  rederfi  quali  rapir  dalle 
inani  vna  ricchifiima  preda,combarteua  con  rabbia  più  torto,  che  cori_j 
valore.  Il  nollro  animato  dalla  cagione  per  la  qual  combattcua»  e dalla 
frefcaaa  del  proprio  Principe  adempiila  francamente  il  fuo  dcbito-So- 
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WVLÌ  oer  tanto  la  "tornata  fieriflima:I  nemici  bramofi  di  romper  I intoj* 

£ S g»  fortuna  parca  lot.chc  faccffc  contrada, formio  fo- 
|?i  i nottrui  impcruofo  furore;  Quelli  all’ incontro  nfotat,  d,  con- 
fender  quei  palio, ò di  leltarui  morti, non  pur  nfilleano 

• fofpin<»can  "l’auuerfarij  con  tanto  vigore»che  anzi  pareano  pj 

cHilaluerra.chc  folcirla  . Si  fparfe  per  ciò  < da  ; principio  molto  fan- 
gue  d’ambe  le  parti.  Mà  foprafatti  i Nemici  a * r * ouclla  banda 
cominciando  à poco  à poco  à piegare,comicio  i»  » • Jj  l'impeto 

il  danno  maggiore.  Softencuano  nulladiraeno  gagliardamente  P 
della  battaglia  i piu  valorose  con  Tefcmpio  loro  procurau ano 

aiicor  "1  altri;&:  era  à molti  di  non  leggiero  ft.molo  il  Penfare,che 
fceleraggineda  qual  nella  vittoria  farebbe  fiata  tal uolta  riputata 
re  nella  Sconfitta  farebbe  comparfa  qual’era-  Kon  fi  fiancali»  p » 

c«fc«  nella  rifili  Ja  ia  fctocia  dc'noliri ; i qualomcairando 
i già  podi  in  disordine*  abbattendo  quci.chc  moftrauan  ficcia,  po 

ro  alfine  in  rotta  rutto  l’Hfcrcito  nimico  fenza  fperanza  di  po  [«r  P 
rarii-  Feriuano  fenza  pietà  le  fpalle  de  fugitim,ftimando  facnlegio » 1 
far  clemenza  à facrile^i:  & inuolti  nella  medefima  caccia  co  tenti  a 
[fani,frà  l’angofcic  della  comun  co»fufione,e  del  proprio  fp^^P 
«oppa  fretta  facean  la  fuga  più  tarda.  Trafimondo  veduto  in  volta 
nemico,c  bramofo  di  coronar  quella  giornata  con  vna  feonfitu  non  ^ 
torto  da  ripararli, fpingena  ì fuoi  tuttauia  in  feguim  auenhora  co- 
mandoli à non  perdonare  ad  alcuno, e che,fc  haaean  ...  . q vcn„ 

battuto  per  vincere, donaflcro  il  poco, clic  refiaua  i cefsò  fin 

detta  dell’intentata  fcc!ertgginc,&  al  gafiigo  de  g empi,»- 
ch  empito  ogn,  cola  di  firage,e  veduto  rEferc.to  nemico  <«««»*£ 
facto.non  fi  fù  pienamente  accurato  della  vittoria-  Fu  riedito  in  SP£ 
c™  l'Hf.'rciro  vincitore  con  qucll'applaufo.c  tMonfo^,  ,chc 
meritatia  vn  fatto  si  gloriofo.c  di  profitto  s,  grande 

• j republica-  1 Mà  venne  queft’allegreiM  temperata  alla  noftra 

" alcùq  ramarico  cagionato  da  domeftico  lutto  • erC‘otl^1  r padre  s 

medefitno  7a<*.  trapafsó  all’  altra  vita  il  buon  Duca  Faroaldo  5-  PJ^e  j 
di  Trafimondo  con  non  poco  difpiaccre  di  turao  il  Popo  o g11  ' ‘ 

fapeuole  della  fua  molta  virtù-  Egli  mori  con  opinione : di 
fuo  Monaficro  di  Ferentillo, dopo, che  per  lo  fpat.o  di  otto  anni  «r 
vi  fiuto  in  quello  con  habito,e  difcipl.na  d.  Monaco-  E fìi 1 L^orpo  di 
1U  non  con  la  pompa  couucniente  alla  Dign.tà,c-hauea  foftenn  « . * 
meno  con  la  ma, greche  conuenifle  al  fuo  ^oMonafticc , fepolto  nel 
la  Chiefa  di  S.Piecro  del  Monaftero  mede-fimo  in  vna  grande  Arcad 
macigno, opera  d.  q.e.  tempi, nella  quale  tuttauia  fi  cor.fcrua  con  gran 
A*veneratioue  de  popoli  conuicini.  f Fa  fama  della  narrata  v*“°ri 
' portata  da  i noli»  contro  i motiui  di  Leone, c de  fuoi  fi  fparfe  con  ce 
febre  prido  per  tutte  le  nationidel  Chr.ftianefimo,  come  a tutte  rni- 
uerfalmcncc  apparcencua.  1 Romani,  contro  i quali  le  armi , e Ile  forze 
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nemiche  erano  prircipalmenre  indirizzate,  ne  fecero  gran  fefra,8r  a^e- 
grezza;  c il  Papa  dopo  le  domite  gratie  datene  à Dio,  ne  refe  ancori-# 
molte  al  Duca  Trafimondo,reftando  con  animo  yerfo  di  lui  ocrimamc- 
tc  difpofto  per  adoperarli  in  filo  beneficio  con  tutta  la  Tua  forza, & aut"  , 
torita  in  qualunque  bifogno.  f Mà,peruenuro  in  Coflantinopoli  lcau-*J 
iiifo  della  lìniftramente  tentata  imprefa,n’arfe  plmperadore  di  acerbif- 
fimo  sdegno,recandofi  ad  onta  il  non  eflergli  ftato  permelTo  di  fare  in- 
giuria- Laonde  con  animo  piu  che  mai  impemerfato,  la  guerra  contro 
gl‘huo»nini  infelicemente  tentata  ftoltamentc  riuolrò  contro  Dio:  Per- 
fioche  lo  lìdio  E ditto, che  hauea  già  promulgato  nelle  parti  di  Leuàte, 
fece  puMicar  parimente  nelle  Prouincie  di  Ponente,  vietando  fotto 
grauifsime  pene  il  ritener  nelle  Chiefe  le  Imagini  di  Dio,  ò di  alcuna 
Angclojò  Santo,  & offerendo  al  Papa  di  riceucrlo  in  gratia  qualunque 
volta  fi  folle  difpofto  di  acquetarli  à tal’ordine-  Mà  egli  armatoli  di  va- 
lore contro  l’empia  nouità,fcmminicaro  l’Efarcho , che  hauea  fatto  pu- 
bbcar  quell’Editto, ammoni  con  fuc  lettere  i fedeli  à non  contaminarli 
nella  nouellamente  fufeitata  herefia-  L’Editto  cagionò  ne  i Popoli  d’I- 
talia fi  gran  commotione,che  cofpirati  tutti  à depor  Leone  dall’  Irape- 
rio,e  colìituire  vn  altro  in  fuo  luogo  , appena  ne  poterono  eflfer  rimolli 
dalla  moderatone  del  buon  Pontefice  Gregorio  : Era  però  la  conten- 
zione maggior,  che  altroue  ncH’Efarchato,doue  diuifi  i popoli  parte  in 
fauore, parte  contro  gl* Imperiali , ruppero  alfine  in  aperta  feditone^  , 
nella  quale  l’Efarcho  Paolo  con  meritata  morte  diede  le  debite  pene-# 
della  fila  poca  pietà.  Mà  f non  per  tanto  fi  ritiraua  vn  pa/To  Leone-#!^ 
da  i fuoi  peruerfi  penfieri;  Anzi,entrato  già  l’Anno  di  Chrifto  727.mi- 
dó  in  Italia  Eutichio  Eunuco  Patritio  per  ntiouo  Efarcho  fi.  con  ordi- 
ne di  adempir  con  la  morte  del  Pontefice  quel  tanto,che  à Paolo  , Se  i 
gli  altri  di  fopra  nominati  non  era  potuto  riufclre-  Eutichio  giunto  in 
Napoli  mandò  vn  fuo  miniftro  inRoma  con  fegrete  commifiioni  di  vc- 
cidcre  il  Papa  con  i principali  della  Città.  Non  piacque  però  à Dio  » 
che  lo  feelerato  configlio  refcafTe  occulto.  La  onde, venuti  t Romani  in 
cognitione  della  crudcliffima  trama  , fi  folieuarono  contro  il  Miniftro 
dcìl’Efarcho  con  si  gagliarda  rifolutione,che,  fe  noji  folle  ftato  protet- 
to dalbauttorità  dello  ftefib  Pontefice, il  quale  per  render  ben  per  male 
non  volle  permetterlo  , l’harebbono  vocilo  fenz’alcuna  rimiffione . Si 
collegarouo  turrauia  inficine  con  puhlico  Sacramento  di  non  permetter 
mai, che  il  Santo  Papa  folfe  vccifo,à  depofto,e  di  difenderlo  contro  chi 
fi  folle  con  ogni  lor  potere  fino  alla  morte  . Et  allhor  fu,  come  alcuni 
han  lafcìato  fcritto,che  alienati  i Romani  daH'Imperio  In  tutto,  e per 
tutto  peruenne  Roma  al  Romano  Pontefice  con  tutto  il  Ducato  Roma- 
no,che  confiftetia  in  alcune  Città, e Caftella  del  Latio  circonuicino  , e 
della  profilimi  Terra  di  lauoro,  Tofcana,&  Vmbria  fino  à gli  aggiacca- 
ti confini  del  noftro  Ducato.  7.  Per  tal  maniera , non  fblamcnte  rico- 
nobbe Rosta  in  ^ucl  tempo  la  fua  libertà,  e fai  ut  c dalla  fede  > e dalle-/ 
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arai  deSpoletini,  ma  può  anco  la  Sede  Apoftolica  riconofcere  io 
gran  parte  dalle  medefime  mani  11  Iibero,&  afìòluto  poflcflb  della  flelfa 
Roma  i che  fenza  la  narrata  vittoria  del  Ponte  Salario  non  farebbe  già 
fiata  poflentc  di  leuoter , per  foggetarfi  al  Papa  > fi  come  detto  hibbia- 
*5pio,il  graue  giogo  de  Greci,  f Ma  Entichio  , veduti  i fuoi  penficri  de- 
lufi>c  non  foìamcnte  faluato  il  Pontefice  dalle  fue  infidie,ma  Roma  fart# 
aliena  dal  partito  » Si  obedienza  di  Cefare  , fc  ne  pafsò  fubitamente  à 
Rauenna  con  buono  eferciro  ; e ridotti  que’Popoli  con  non  molta  dif- 
ficoltà nella  folita  fede  verfo  l’Imperio  > fi  diede  à penfare  > come  do-  , 

uefle  ordir  l'vccifione  del  Papa,  fi  che  gli  ne  riufcifse  l’intento  : E con- 
federando , che  ciò  non  farebbe  ma»  potuto  fucccdergli  fin  che  non  ri- 
mouefic  i Principi  Longobardi  dalla  difefa  di  effo  , diliberò  di  douer 
procurarlo  con  ogni  sforzo  Mandò  per  tanto  à ral’efferro  Imbafciatori  ^ Anaflaf- 
al  Rè  Luitprando,al  noflro  Duca  di  NpoIeti,&  à quel  di  Bencucnto,  ^ ^n^jreg* 
con  inltrutnoni  di  fare  ogni  opera, che  pofiìbil  folfe  per  indurli  ad  abà-  ’ 
donar  la  difefa  del  Papa  , e non  impedir  con  le  loro  armi  l’effetto  di 
quella  rifalutione  , ch’intorno  alla  perfòna  del  medefimo  l’Imperador 
Leone  hauca  prefa. Accompagnò  l’imbafceria  fpedita  al  Re  con  grandi» 
e magnifiche  promelfe,e  quelle  de  i Duchi  con  ricchi  doni , e prefenti. 

Apprcfio  Trafimondo  furono  l’iftanze  vehementillimc  ; Acccrtaffe  vo- 
lentieri l’amiciti3,c  confederationc  di  Ccfarc,che  con  tanta  fua  riputa- 
tione  gli  vcnitia  offerta-  Edere  in  pronto  molti  moti  ili  , perche  non  do- 
uefie  rifiutarla,relTerne  pi  egato,I'autcorità  di  chi  lo  prcgauad’efcmpio, 
che  i Sacerdoti  non  fi  auuezzaflbro  à contrafiarla  co’Prlncipi,  e come-» 
non  altro,  la  ragione  del  proprio.c  particolare  intereflè  del  fuo  Stato  » 

A niun  Principe  contienir  meno  , che  al  Duca  di  Spoleti  la  pofTsnza_» 
del  Papa,à  ninno  più, che  2 lui  appartenere  il  reprimerla.  Non  efitre-» 
compatibili  due  potenze  così  vicine, He  efsendo  prteifa  forza,ch'in  pro- 
gredii) dc’rcpi  l’vna  rcfli  oppreffa  dall’altra, chiaro  vederli, che  fenon  fi 
nfifte  à principij  di  quella,  toccherà  prima  à qutfia  di  giungere  al  fine. 

Efltrfi  già  tl  Papa  appoderato  di  Roma,  e che  douerfi  afpertare,  fe  non 
che  acceffione  di  Rema  diuenga  in  brciic  tempo  il  reflo  ? Apriffc  gl’oc- 
chi , confiderafie,  che  l’attcnerfi  alla  parte  più  debole  non  è prudente 
configlio  : s’il  Duca  di  Bencucnto  , s’il  Rè  Luitprando,  fe  l’Efarcho,  fe 
con  tutte  le  fue  forre  rimperadore,com’cfTer  porca  facilmcnte,fi  vnif- 
fero  contro  il  Pontefice  , e centro  lui  redefle  qual  riparo  harebb’egli 
contro  vn’efirema  mina  : Dall’altra  parte  vmto  con  cfTb  foro  di  qual 
poflanza  harebbe  mai  da  temere  ? Eficrc  in  fua  mar.o  lo  fiabilir  per 
aòftmpre  , oucro  per  femore  precipitar  le  fre  colè,  f Po  fe  quefia  nego- 
ciationc  in  gran  rrauaglio  l’accorto  Duca,abhorrendo, com’era  gin  fio  il 
mcrcolarfi  con  gl'empi,e  certo  di  vna  disgrafia  fe’l  rienfàua.  Ptrciocher 
anrunque  il  Re  Luirprando  fi  foflc  dichiarato  di  non  volere  entrare 
in  lega  contro  la  perfona  , intcrefiì  del  Pontefice  , non  era  peròna- 
fcofla  à Trafimondo  l'intentione  di  lui,che  per  agcuolarfi  il  cammino  ad 
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tn  affoluto  Dominio)  harehbe  abbracciato  qualunque  partito  # che  gU 
■c  hauefl'c  facilitato  l’cfFcrto,  c che  perciò  non  farebbe  flato  gran  fatto# 
che  fi  folle  vn  giorno  collegato  co’Grcci  aU’opprcflione  eriandio  della 
religione  ) e del  Papa, per  inuolger  nella  ftefla  ruina  il  Duca  di  Spolcri# 
c quello  di  Beneucnto  . Mà  perche  il  dichiararli  per  quella  parte  era 
<on  molta  ragione  in  concetto  di  Trafimondo  venalmente  ingiufto  > e 
pcricolofo,  mentre  Luirprando  almeno  in  apparenza  l’hauea  ricufato» 
Diliberò  di  non  confer.tir  per  alcun  modo  all’empia  propoli  e coli  ri» 
mandò  i iu®i  Imbafiiarori  alI’Efarcho  con  aperta  efclnlionc  della  do- 
manda; 9-  fperando  di  potere  almeno  andar  temporeggiando  per  eluder 
con  prudenza  le  macchmationi  del  Rè  , maflìmamentc  non  hauendo  ri- 
portato l’Efarcho  diuerfa  rifolutione  dal  Duca  di  Bcneuento.  x.  f Ef-a/ 
clula  come  fi  c detto, coli  dal  Rè)Come  da  i Dwchi  l’infoiente  domanda 
de  ITmpcriali, come  loro  parefle  poco  Taflcncrfi  dall’offefa  del  Ponte- 
fice, dilihcrarono  di  prenderne  la  diffefa  con  ogni  sforzo  ; a-  E per  ciò 
fare  lì  firinfcro  tutti  in  lega  cò’Romani,  promettendoli  gl’vni  à gl  altri 
di  non  lafciare  offenderlo  da  chi  fi  folte  per  tutto  quel)  che  le  lor  forze 
valclfero.  Qucfta  lega  fermata  (benché  non  sò,fe  con  total  buona  fede) 
anco  dal  Rc,aggiunfe  à Trafimondo  molta  fiducia  ) fc  non  di  aflicurarfi 
dalla  cattiua  mente  diluì  , almeno  di  poter’ingannarlo  con  la  diflimula- 
tion  del  fofpetto  ) e viticrne  per  confeguenza  ficuro  alraen  per  all’hora. 
Poi  che)fi  come  non  gli  parca  di  douer  temer  molto  delle  fole  forze  del 
Rè  ) coli,  fe  ben  conica, che  fe  fi  folfe  vniro  con  l’Efarcho  , ei  non  gli 
harebbe  potuto  rififlcre  , riputaua  nondimeno  imponibile  > che  di  tal 
vnione  potelfe  hauerfi  alcun  probabil  fofpetto  , nientr’era  già  confede- 
rato cò  Romani,  e cò’I  Papa  ; e tanto  più,  che  nella  flelfa  confedcratio- 
neera  venuto  inficmc Carlo  Martello  Maggiordomo,  e fupremo  Oo* 
ucrnarore  del  Regno  di  Francia,  f L’Anno  fcguente,flando  le  cofe,  feaS 
non  quiete,  almeno  lopitc  per  quel,  che  fi  è detto,  le  genti  del  Rè  Luit- 
prando  lorprefero  con  inganno  la  Città  di  Sutri.  3-  Non  sò  , fe  fù  per- 
fidia del  Barbaro  Rè  fotto  fede  di  collegato  fingere  ignoranza  , eh  il 
Ducato  Romano, al  quale  Sutri  aparreneua, foflc  già  alienato  da  Greci# 
ò pur  fc  ciò  auitenncper  opera  de  Capitani  fenza  faputa  del  Rè.  Quel# 
che  fappiamo  di  certo,  è,ch’il  detto  luogo  fù  prefo  con  Tarmi  > e forze 
con  conniutnza  di  Luirprando  , benché  non  fia  mancato  chi  (quantun- 
que à gran  torto  , e contro  la  traditione  de  gl’auttori  più  antichi , e 
proflimi  à quel  fecolo)  al  noftro  Duca  Trafimondo  habbia  attribuitp 
tal  fatto.  4.  Quaranta  giorni  fù  quella  Città  ritenuta  da  Longobardi; 
al  fine  de  quali  il  Rè  dopo  molte  iflanze , e querele  del  Pontefice  , Se  a 
forza  di  gran  doni,fi  contentò  di  riconcederla  (benché  fpogliata  d’ogni 
ricchezza)  alla  fede  Apoflolica  in  dono,  f Qiicfla  riflitiuionc  aggiunfci# 
gran  confidenza  à Trafimondo  , ch’il  Re  non  foflc  per  («pararli  dalla 
comun  lega  per  vnirfi  cò’  Greci , e fe  ne  flaua  per  ciò  con  animo  affai 
tranquillo, parendo, che  à fuoi  penficri  afpira/fc  propitia  in  qualche  par- 
la forte.  Egli  prima  , che’l  Ducato  di  Roma  fi  delle  al  Papa  hauea 
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• ritolti  Nami  A gflmperiali»  come  dicemmo»  & occupato  il  Cartel  di 
. Gallese>e  difefolo  poi  felicemente  contro  diucrli,c  quali  continui  tcn- 
« tatiui,chc  per  ricuperarlo  gfauaeffarij  hauean  fatti:  5*  E per  la  feon- 

fitta  data  alle  gfnti  dell’Efarcho  appreflo  al  Ponte  Salario,!!  hauea_» 
i Erettamente  obligati  i Romanie  Io  fteflo  Pontefice;&  erane  montato 
in  grandillìma  rtima,e  riputationc  appreflo  tutto  il  rcfto  d’Italia  , & 
, anco  fuori.  E fe  la  fortuna  inuida  Tempre  à gfhuomini  di  valore  » & 
•ùdqwa  dirtributrice  dc’luoi  premiano  hauelTc  alfine  troppo  incortàre- 
j méte  mutato  fembiantc,  barebbe  per  aucnttira  con  si  ftabil  grandezza 
, fermate  Trafimondo  le  co  fe  fuc  >che  forfè  non  farebbono  hora  le  no- 
, Erf  cosi  miferaincnte  abbattute, fi  come  fono.  Mà»  che  giuochi  quali 
. per  fuo  diporto  non  fà  con  le  cofe  di  qua  giù  la  fortuna»  e quàdo  mai 
, nella  noftra  Patria  al  formontare  in  alto  non  furono  profiline  le  cadu- 
jotc?  Corretia  f già  l’Anno  729. dclPhumana  redentione»  cl’Impcra- 
dore  Leone  fremendo  più, che  mai  contro  il  Pontefice  Gregorio  » Si 
anfiofo  di  vendicarli  de’danm  ricanti  in  Ir.Jiz,c  rifarcirne  le  perdite* 
andaua  tuttauia  macchinando  , come  porc/Te  mandarne  adeffetto  fin- 

• tento.,  E perche  ben  fapena,che  diffìcilmente  gli  farebbe  potuto  in_» 
ciò  riufeire  alcun  penficro,fe  non  hauilfe  hauto  dalla  fuaparte  almeno 

• il  Rè  Luitprando,deIibcrò  di  far  nuoua  proua  per  tiraruclo.  Non  era 
nafeorta  à Leone  l’auidità  di  Luitprando  di  ottener  l’alToluta  Monar- 
chia  di  tutta  la  gente  Longobarda, c fapcua  non  meno,  che  non  hareb- 

. be  potuto  alpirartii  altrimente  » che  mediante  l’oppreffione  de  gl’altr» 
Principi  della  Nationc,c  lìngolarmcnte  de  i Duchi  di  Spoleti»  e di 
Beneucnto,che  con  prcrogatiuc  maggiori  non  erano  foliti  di  rilpet- 
tar  gl'ordini  Regione  di  riconofcer  nel  Rè,fe  non  quella  femplictr» 
fouranità,di  cui  altre  volte  habbiam  detto. Véne  per  tanto  in  mente  a! 
.maluagio  lmperadore,  per  allettar  Luitprando  ad  vnirlì  feco  , quello 
.fcclcraro  configlio,  6.  ch’egli  fomminiftrerebbe  al  Rè  tutte  le  forze 
£ ^fr^  EfarchatOjCon  le  quali,e  con  le  fue  proprie  vnite  infieme  fi  pro- 
ciirafTe  Toppreffionc  delli  due  Duchi,&  all’incontro  concorrerti  ilRè 
.con  l’Efarcho  vniramcntc  alla  ricuperatone  di  Roma  per  l’Imperio  • 
& all’vccifionc  del  Papa.Non  fu  bifogno  di  molto  gagliarda  negotia- 
tione,pcrche  quello  partito  propollo  co’l  mezzo  dell’  Efarcho  forte-* 
abbracciato  da  Luitprando, il  qiiaIe,pofpollo  ogn’altro  riguardo  alle-» 
proprie  conuenienzc,lcnza  mirare  alla  confederatone  poco  prima  {la- 
bilità con  falera  parte, filatamente  fi  llrinfe  con  I’Efarcho  con  Ja  ca* 
l pigolatone  di  fopra  diuifats.  Egli  è ben  vero,chc,come  poi  fu  di  mo- 
li raro  dall’efito, non  .crederei, che  dentro  del  fuo  cuore  concorrerti-» 
di  buona  voglia  à mefcolarli  con  effetto  nell'  empietà  di  vccidere  il 
Ponteficc,e  tener  mano  all’opprelTion  delle  cofe  facre,e  di  Roma  ; mi 
tuttauia  vi  confenri;  e quantunque  forfè  con  animo  di  non  adempire- 
dalla  fua  banda, pur  nondimeno  fu  con  determinatone  anco  di  farlo 
quando  non  hauefle  potuto  opportunamente  ricrarfenc.  In  così  fatta-, 
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guifa  lafciò  l’ambitiofo  Signore  acciécarfi  dalfà  fotierc  hia  an tdita  di 
far  maggiore  il  Aio  imperio,  che  per  non  perder  Iopporruniri  di  po> 

\ T tere  efeguirlojcongiiiraiiio  conrro  Di  o,mà  non  con  buona  fede  verfi» 
gKHuominijin  vno  He/fo  rompo  à gl'hnominóSf  à Dio  fi  refe  poco  te- 

7.  Lcrr.  T.  dcle.  Gli  f Scrittori  delle  cofe  Longobarde  7.  han  tralafciacabgntl* 

inentionc  di  querta,dirò  più  torto  congiura»ché  lega,  non  tanto  per  la 
folira  lor  poca  accuratezza.-quanto  per  perdonare  alla  fama  del  Re-» 
Luitprando, PriucipiYJclla  Ior’gènte,e  per  altro  di  grih1  valore  , e de- 

8.  Lctt.  V«  ^no  di  molta  laude:  tf.  N7on  c fiata  però  prerérmerta  dà  altri  Autori 

proflunr  ancor  effi  à «juel  fcdolojtnà  ben  lantani  da  tì^ni  tagion  di  adì» 
lare,!,  di  detrahere.'  9-  la  fede  de’qualrhàbbiamo  noi  fmceramcntO 
9’  ft'gt»1*?'»  non  fenz3  niiraniglia,chc  da  Scrittor  l 'beh  Verfàto  nelle  anti- 

che memorie,e  Angolarmente  benemerito  della  nofira  Parria,qmerta_» 
rifolutionc  di  Luitprando  vengbi  attribuita  ài  difiderio  di  meritati/", 
vendettà  contro  il  noftro  Duca  T rafimòndo  per  occafión  ’ d’intentata 
ribellione  * E /Tendo  certo  , <fh* il  Duca  non  hàuea  mai  rr.h-'C.vo  :.*à 
queliche  per  vfo  antico  dcTuoi  PfredecefTori  beli  dòileir  Vefjb'Jf Rèje 
che  per  confcguenzà  altro  motiuo  non  hebbe  LA  iterando  » che  di  vo- 
lérlo opprimere  per  regnai  A>lo;  Mà  rlon  fu  mai  violenza  'alctthi*  Ach- 
ia pretefii.  1 Fermato  con  incredibil  fegrerezza  riniqtYo  patto  , itiof-3* 
fero  per  diuerfe  parti  Luitprando,e  l’Elarchó  i loro  élercitf  coni  tara- 
ta djflìmnIatiore,che,nor  porendòfi  penetrare  à qual  nne,  & e/Tomcfo 
tanto  occulta  la  lor  confederarione, quanto  palei?  le  antiche , e'  IcTiuode 
‘cagioni  della  nimifià,  teneafi  da  tutti  per  ccrroyche  l’uno  ì ddnni  ddl- 
l'àlrfone  forte  vfeiro  in  campagna.  11  Papa  non  fofpetraui  di  vn  R'è 
''cathólico  cofa  tanto  f.nirtrajc’l  nolbro  Duca  , fìcome  anco  quel  di  Bé- 
jlcnento, tutto, che  non  fi  fidarti:  à pieno  del  Rè, vèrgendo1  nondlmenb 
armato  in  campagna  LE/àrdio  rtatrr  Tempre  ntmicoinonr  fi  pòrca- pcf- 
fuadere,thc  Farmi  di  Luitprando  fortero  mai  per  voltar!?  alrrot.r&  effe 
‘cpiirfro  il  mède  fimo.  f Stanano  eftti'iMbl  m»lladimero;rnmeragioni»3J 
voIca,attenri  ad  ogni  móiiho  : :nzi  al  priWio  «tiùffi»  tièllb  già  ornaLÌ» 

3 • Lett.  Z ■ 'mòrta, il  Duca  di  Bt-nciunro  fé  n’éra  in  peLfo-na  trasferirò  ’à  Spòlftli^ 
per  prouedere  infiemr  co‘I  riofiro  pi  ù ctìfi>/nAda,ò-  opphrturtirnctité-i» 

’à  communi  interelh.  Vi  fòpratichne  poco  appierto  il  Rè  con  tutto  ri 
fuo  Efcrcitoje-com’era  fhà  di  loro  concerrato.vi  giui.fe  lo  rtelTo Tem- 
po anco  l'Efarcho  con  le  Aie  genti, cht  tolto  finalmente  il  velo  all’infi- 
diofo  trattato, e dichiarato/?  per  Luirprando,fi  pc-fe  con  erto  lui  forti) 
la  Città, che  refnh’altra  éofa  meno  di  quefià  afpcttana  »!  f Rertabon6l4 
1 dnc  Principi  all  inopinato  accidente  cor>fufi  di  mente,  e priui  doghi 
^ècn  figlio, gli  Stari  loro  difilli  ibi, le  proiiifiòni»c  le  Porrc,controcrafctf- 
bó  de  i collegati  facilmente  bjftcuoli,difuguali  hd'ciuranibi , il  Papa*» 

R i Romani  colti  parimente  iinprouifo,  e porti  nelle  mcdelimc  angu- 
llit,e  da  neffiin’alrrà  parte  alcun  follìdio,ò  Ipcrarza.  Diìtberarono  per 
tanto  di  accomodarli  al  tempo  più  toih>,chc  con  porli  in  difefa  efafpc- 
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par  T.Uirprand^e  d*TgI>  prcttrto  di  offenderli  maggiormente  - Il  Rè 
fi  fillringea,che  I ’vn,e  l'altro  Djica  douefle  predargli  horaaggio  con 

Siluramento  di  fedeltà ,&  ortaggi-  H benché  quella  forte  nouiu  cfprrf- 
jl,é  .conno  gli  vfi  amichi  di  quelli  due  Ducati,  4,  e potefic  con  ri  4. 
oione  teme r/^phe -campir  egiuifitio  Joueffe  poi  effer  com3  vn  grado  ad 
altri  prcgìiiìirij  maggiori,nulIadimeno  cosi  Trartmondo  , come  anco 
il  Duca  di  P.cneuentojcedcndo  alla  preferite  nccertìtà  , condefcefero  à 
MfeilQ-f  Riceuto|  Iuitprando  dall'uno, e dall'altro  i!  giuramento  prc-jy. 

* cefo, spartì  fubito  dì.Sp.oIeti  con  gli  ortaggi  alla  volta  di  Roma  > in—* 
compagnia  delì*Ei[jrcho,pcr  rendergli  l’aiuto  concertato  alla  ri<upc-\ 
ratione  di  quella  Città,  & all’  ijccilione  del  Pontefice.  Alloggiò  qon-* 
i due  cfercitl  nt’C^mpi  Vaticani,  che  fino  à quel  tempo  ritcneano  «L 
nome  de  Prati  di  Nerone,  e ne  reità  la  Città  cosi  sbigottita  , che  pa- 
rca quali  in  preda  dcU’iiltima  difperatione  . Prouidc  nondimeno  Dia 
miglior  efito  di  quello, che  fi  afperraua'  Percioch*, vedendo  il  pruden-f 
tje  Pontefice  di  non  hauer  forze  badanti  à foflener  la  mole  di  due  cosi, 
gran, potentati, per  ouiiiare  alle  vilhtu>i>i>inccndj,c  ruine,  così  delle-*, 
j-^pfc/acrc.come  delle  profane,che  apertamente  Ibprallauano,  prcf«-* 
configlio  di  feguir  Tcfempio  del  Duca  Spoletino  6.  di  non  rifirtere— * 6.  CoG  feri* 
con  Tarmi, mà  di  andare  in  perfona  à Luirprando  medefimo  , e procu*  uc  ilSigon. 
rar  di  retrahcrlo  dall’intraprefa  empietà  con  pictofe  pcrfuafiom,foliti  Eb.  ’•  lotto 
mezi,&  adeguati  al  Tiro  grado, co’quali  i Predeceflfori  haueano  altre—»  quell  Ann. 
volte  ammolliti  gli  Animi  di  Rè  molto  più  barbari, & inhiimani.  E gli  7*9* 
r^ufeì  querto  con  figlio  in  maniera, che,  come  il  Rè  dopo  aggmrtati  it 
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proprij  intcreffi  a Spolcti.poca  briga  fi  daua  di  quei  deU’Efarcho,così 
lafciò  facilmente  pjeparf:,  in  modo  ralc,che  prortrato  à piedi  di  Grc- 
gorio  non  folamen*e  Faflicurò  di  ogni  offefa,roà  s'inrcrpofc  perche 
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perdonaffe  all’Efareho,e  lo  riceuelfc  nella  fila  graria  . Così  pcrmife-». 
Dio  con  ben  giudo  "alligo,  che  al  rruluagio  Greco  fieome  ad  auttore- 
4eH’ empia  fceìcraggine,non  riufeiffe  T intento,  mà  che  folo  fcruifft-*, 
cpl  fuo  coniiglio,& aiuto  per  latcllire  di  un  , Rè  Tempre  nemico  per 
Jòf^rgli  acqtiifiar  nuoue  forze  con  Topprefiìone  di  due  potenti  Signorili 
L’ertorro  giuramento  accrebbe  nell'animo  di  Trafimondo  vehenientif-, 
fim>  dimoli  di  rifentirfi  agramète  cótro  gli  Imperiaii,c  di  vendicar  la 
fitaDignità  neU’àtica  prerog;irii!a,qu5do  glie  ne  appariffe  aperto  quel 
l’adito,  che  la  cortirution  delle  cofc  gli  prometteua  . Et  era  ueramète 
ben  certo  di  douerfi  vedere  in  Italia  non  molto  tardi  nuoue  turbalo-  [ 
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douuro  culto  di  quelle-  Morì  in  quello  il  Santo  Pontefice  Gregorio  7.  Lctt.  Cc» 
ftcondo,entrato  già  l’Anno  di  Chrillo  7 ) 1 - per  la  cu-  morte  fofpefc-*  ^ 15  j, 
Leone  le  rifolutioni  più  violente, con  fperanza  di  poter  forfè  trouarc 
nùsor  riniteuza  nel  fucceflÒTejraà  poiché  vide ichc  il  nuouo  Pótcfiee,  ’ 
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come  nel  nome, che  portò  ancoragli  di  Gregorio, così  nella  collante-* 
difefa  della  religione  fi  mofirò  in  rutto  conforme  al  PredecclTorc  , la- 
fciò  il  freno  in  guifa  tale  al  furore,che  dopo  hauere  applicato  al  fu» 
erario  alcune  rendite, che  la  Chielà  Romana  portedeuain  Sicilia>maa- 
dato  in  efilio  vn  Legato  Apofiolico  inuiatogli  dal  Papa  per  ritirarlo 
della  Aia  opinata  pcrfidia,mandò  anco  vn  grofTo  fittolo  di  gente  cótro 
il  Papa  medcfimo,e  contro  Roma,e’l  refio  d’Italia  alienato  dalle  fu c-» 
parti, hauendo  preparata  per  la  medefima  fpcditiolie  vna  buon  Armata 
nell’Hadriatico.  Attendca  f Tralimondo  i progredì  dell’  imminente^ 
turbolenza  con  auifo,  che  quella  douefle  fomminifirargli  oppòrtunif- 
Uma  occafione  di  vnirfi  co  l Ponrefice,e  co’Romani,fperando,  chc,ft-* 
pòchi  anni  prima  hauea  fola  con  le  fue  forze  gafiigato  il  perfido  Gre- 
co,«iolto  meglio  gli  riufcircbhe  vnito  con  gli  altri  il  prender  vendet- 
ta della  profsima  partita  congiura.  Mi  perche  l’Armata  fudetta  per 
vn  finiltro  temporale  rcllo  lommerla,  ò per  altra  cagione  da  Scrittori 
raduta,  fuanì  per  allhora  nitro  il  romore  in  vn  fubito,e  fu  prolungata 
a Tralimondo  Toccalìon,che  fperaua  di  vna  bramara  , e fpcciofa  ven- 
detta. | Mà  il  Papa  nondimeno, vdite  le  temerarie,  rifolutiohi  di  Lco-JS 
nc,benclie  non  gli  occorrerti:  preparar  Tarmi  temporali  contro  i di  lui 
motiui  di  guerra  già  lb/pefi,non  tralafciò  già  d'impugnar  le  fptrituali 
contro  l'empietà  del  medertmo  più  che  mai  contumace.  La  onde  cor- 
rendo già  l’Anno  732-deH’humana  fallite,  conuocò  in  Roma  vn  Con- 
cilio di  molti  Vefccui  delle  iiollré  parti  d’Italia  proftimc  à Roma,  8. 
nel  qnale,confermata  la  carholica  traditionc  intorno  al  culto,  & vlb 
delle  facrc  Imagini,furono  condennati,c  fcparati  dalla  comunion  de’ 
fedeli  i dirtrnttori,c  profanatori  di  quelle.  In  quello  Conci!io,ficome 
non  dubitojchc  interuenne  con  gli  altri  il  V efeouo  di  Spoleti,  p.  co- 
sì mi  è forza  non  ftnza  d i (piacere,  e màrauighi  inlieme  tacerne  il  no- 
me; con  ciò  Zia, che  dopo  Felice,  il  quale  , come  di  fopra  lì  è detto  » 
tenne  la  Sede  Spoletma  per  gl’anni  ili  Chriflo  ^tfo.nó  fi  ritroui  affatto 
per  vn  fecolo  intiero  alcuna  certa  memoria  de  gl’altri  Prelati,  che  à 
Felice  fucccrtero,fino  à Dcodato  fecondo,di  cui  à filo  tempo  diremo* 
il  quale  fede  intorno  all’anno  7S0.  La  cagion  non  prefumo  fu  fiata—» 
già  altra,fe  non,  che,  mancata  in  quefio  ti  mpo  la  fantità  della  vita_>» 
che  ci  hà  trafmerto  1 nomi  di  quei  primi  Santi  Pontefici  fino  alla  no- 
frra  memoria, mancò  infieme  à quefti,  de’  quai  non  habbiamo  notitia_» 
in  vn  barbaro, Sr  incuriofo  fecolo  ogn’altro  fchermo  per  ripararli  dall* 
obliuionc  contro  Tingiurie  di  vna  età  Cosi  lunga  : poiché  del  refto  , 
quantunque  non  li  fappiano  i Nomi  di  tre, ò quattro,  che  tra  Felice-** 
e Dcodato  fcdcrono,eccetto  forfè  folo  vno,  è però  certo , che  non—» 
reftò  in  detto  tempo  interrotta  la  ferie  dt  i Vefcoiii  Spolccini»  si  per 
che  non  è ragion,  che  lafc»  crcder’o,fncntrc  in  quel  fecolo  fu  la  Città 
nel  più  florido  fiato,  c'habbia  hauto  già  mai,  come  per  ritrouarfent— » 
indubitate  memorie  I.  della  Chicli  di  Temi,  die  priua  in  quell» 
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.celio  fecolo,e  per  moiri  altri  appreffo  del  proprio  Pafcorc,dal  tempo 
meddìmo,  c’hora  friamd  correndo, e per  lo  fpatio  lofleguente  di  oltre 
39'A  500. anni  da  t Vefcoui  di  Spoleri  fTi  goucrnara.  Efafperato  f acer- 
bamente Leone  per  le  nuooe  cenfure  fulminate  dal  già  detto  Conci- 
lio,e  non  potendo  foffrir,che  Roma  perdura  da  Itti  con  tanto  decapi- 
to di  ripuratione,e  di  forzé,fotTe  ritenuta  dal  Papa  cosi  fen/a  contra- 
rio , ò turbolenza  veruna  , fi  diede  di  nuouo  à macchinare  contro 
Ti  ftefso  > &e  à penfar  con  ogni  Audio,  come  porcile  inficine, ò riporre 
Torto  il  fuo  giogo  1 Romani,  e prendere  almeno  contro  di  loro  alcun-» 
fcgnalato  rifcntimenro:E  come  huomo  veramente  peruerfò,veggendoV 
'chele  cofc  d’Italia  hauean  prefo  piega  da  non  turbarli  coli  prefio, 
tenne  per  più  aiini  chiufo  nel  petto  il  rancore,  attendendo  co'J  tempo 
4°occafìone  opportuna  di  affermar  fuoi  difegm  : f Nel  corlo  dc’quali» 
effendo  l’Anno  7 j ?.  mancato  per  morte  il  Duca  Romoaldo  di  Bene- 
■cnto,  & hauendo  fafeiato  fuccefibre  Gifulfo  filo  figlio  ancor  fanciul- 
lo, il  Rè'Lnirprando  per  efCrcirar  in  quel  Ducato  TalToluto  dominio  » 
aì  quale  afpiraua  , con  pretefio  , chepcr  la  poca  età  non  foflc  Gifulfo 
capace  di  quel  gouerno, tutto  che  folle  figlio  di  vna  fua  Torcila,  lo  fpo- 
£liò  dello  Sraro , è coltimi  Duca  vn  altro  fuo  Nipote  chiamato  Gre- 
gorio. Elfendo  quelli  poi  morto  intorno  all’ anno  758- fu  da  Bcne- 
uentani  adorno  al  lor  Ducato  in  fuo  luogo  Godefcalco  2.  fcQza,fapu- 
ta  del  He,  e fenza  fare  altrimcnte  alcun  calo  della  fina  auttorità  fecon- 
do Cantiche  prorogatine  pretefe  fenipre  da  quel  Ducato,  e dal  nollro, 
4*come  piu  volte  habbiam  detto-  f Sentì  Luitprando  amaramente  quel 
fatto;  c Io  federato  Leone, che,  fecondo  Jiahbiam  riferito,  ftaua  atten- 
to ad  ogni  occafiofte  di  accender  fuoco  , riputò  quefia  opportunifiiina 
per  potere  efcguirlo  . Fece  dimque  Trattar  con  Luirprando  nuoua— » 
amiciria, e dandogli  ad  intender,  che  con  il  fiidcfto  Duca  di  Beocucn- 
tojcomc  ilno Aro  di  Spoleti  intanto  o fallano  fargli  confrafto,in  quanto 
veninano  fomentati  dal  Papa  , Io  concitò  contro  riftelfo  Papa  in  ma- 
niera,che  pensò1  di  non  doner  lafciar  per  cos’alcuna  di  opprimerlo.  3 • 
Cosi  quel  medefimo  Luirprnndo,  il  qual  pochi  anni  prima, ò con  vera 
Comptmrione  , ò con  falsa  hipocrifia  moltrandofi  pentito  deir iniqua-, 
confederarrone  detta  di  fopra,  era  fiato  veduto  deporre  al  Sepolcro  di 
S-  Pietro  con  tutte  Tarmi  il  manto  fiefl’o,  c la  corona  Reale,  per  vn’in- 
fàn a capidifà  di  opprimer  due  Principi  della  fua  narione  , s’indufle  ad 
armar  di  nnonro  contro  la  Chicli , perdura  ogni  rcuerenza  alle  cofe  la- 
cre,c  pollo  in  non  cale  ogni  nfpetro  del  Diuino  giuditio,  che  con  giu- 
flo  gafligo  della  perdita  dd  Regno  nel  figfio,ouero  nipote,  gli  fopra- 
aj;fiaua  . f Rifòltrto  dunque  di  fptngerfi  all’  opprefiione  di  Roma  co» 
cotte  le  forze,  ordinò  al  Duca  Trafimondo  di  Spolette  Godefcalco  di 
Bcneuenro , che  douefiero  cfler  prefti  ad  ogni  cenno  coirle  lor  genti 
per  qiieJTimpre/*»-  Volle  forte  con  tal  comando  efercitar  qnciTaìIblu- 
ta  auctorità,che  Copti  loro  pretendeua  di  fiabiluc  ; ò pur  pretefe  alio- 
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n.  Xpt > n*rli  dall  aroicittà  del  Pontefice*  e de  Romani  -per  finirli  va  giorno  di 
_ opprimere  letizi  difef»  » e per  haucr  pretella  di  voltarli  Ior  contro  in 

, jJ‘  caladi  rinirenz»  . 4.  Cominciaua  ff  già  l'anno  7*9.  di  grane  ricor-4$ 
4-  Grcg.  j.  danza  alla  noftra  Città  non  ttien,  che  à quella  di  follia  : Percipcht-» 
nelle  lette-  Trafirrfor»dc>,  vdito  1 empio  cornandovi!. co  me  -quegli,  che  di, buona  vo- 
te citate-»  giù  nò  harebbe  vbidito  ad  alcun  altro, quàtùqut  honefio,  riputò  <jueJt- 
Ictt.  li.  la  occalìone  molto  à propofito  per  vendicarli  nella  libcrta,che  preten» 
dea, del  luo  Stato  . H non  era  per  certo  il  difcorlo  lenza  ragione,  men- 
tre con  tanto  buona  fàccia  potea  qegJr  d’ingeri rfi  in  cosi  brutta  fee- 
. -,v*  r . ^era53ine,e  nello  ftelfo  tempo*con  fare  il  (ito  doucrc,barebbe  inficine 
4 * obligati  i Romani»  r'1  Pontefice  à prendcr^airinpqntro  lafita  d ifc fa. 

* •;  Rilpofe  per  tanto  al  Rò,che  fiiéomc  nc/Iun’obhga, , ò giuramento  po- 
tea coll  Tingerlo  à mouer  l'armi  in  oppreflìone  di  S.  Chiefa ch'egli,  •„ 
c*me  Cbrilliano  > e Catholico  riconti  (t  ea  per  Tua  Madre,  c da  cui  ha- 
uea  riceuro  !a  fede,  e fperaua  la  falutc,  cosi  non  intendea  per  alcun-, 
tnodo  di  farlo  . Non  haucr  egli  occafione  alcunadi  nimillà  con  queir 
Ia,nc  cò’fuoi  Popoli.anzi  hauer  patto  con  elfi  di  confederationcì,  c dt 
pace,  qual  non  fintamente  non  :p-.nfau  a di  romper,  co  i fatti,  ina  nè  vio- 
lar pur  co  ! lolpetto  . Efier  licuro, che  vn  Rè  d’inrcntion  co$i  retta-i 
non  farebbe  mai  per  riceuer  difgufio  da  renitenza  si  honefia  : & in_» 
ogni  cafo,e(Ter  rifoluto  difpiacer  prima  à Luicprando,che  à Dio. Con 
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quél  di  Beneuetwo  , ricufando  con  franchezza  ancor  elfo  vo/er  venir 
contro  la  Chiefa , e feguilfcriC'  quel  che  potcfle  . f La  rifofiutjon  de44 
i due  Prencipi,  che  al  Rè  quantunque  fe  ne  infingtlTe»non  vemle  quo- 
oa,  ne  forfè  fu  ingrata,  gli  confermò  affatto  il  penlìero  nell‘imbeuuto 
fofpcrto,che  i medefimi  co*l  caldo  de  i Romani,  e del  Papa  li  gli  mo- 
firafiero,  (com’egli  dieta)  contumaci,e  rebelli  • Per  quello, e per  ef- 
fettuare vna  volta  Ja  tanto  tempo  meditata  opprtlfione  di  entrambi  4 
. diliberò  di  non  lafciar  palTar  lì  bella  opportunità  da  colorirne  il  pre- 
tefio  . Erhauendo  in  punto  vn  potcntiflìmo  ofercùo  6.  già  prepara- 
to per  !j  fattion  , c’hauea  in  mente  , con  quello  lì  fpinfc  in  perfora—» 
verfo  Spoleti  alla  diftruttionc  di  Tralìmondo,  per  aprirli  con  elfa  il 
camino  i quella  di  Roma,  dopo  le  quali  poca  difficoltà  gli  farebbe  re- 
7-d.Lctt.  li,  fiata  contro  il  Duca  di  Beneuento  . 7.  Tralìmondo  f veggendo  costar 
grande  impeto  alla  dia  volta, e non  potendo  dubitar  della  mala  volon- 
tà deirEfarco,e  della  feoperra  intelligèza  rinotiara  co’I  Rè  Luitprado 
in  ordine  alla  depreffione  delle  file  cofe,  nò  giudicò  di  doucre  auuen- 
lurarlì  con  le  Iole  fue  forze,e  molto  meno  di  iafeiarfi  ferrar  nella  Cit- 
tà, mà  accompagnato  da  quel  maggior1  numero  de  fuoi  più  fedeli , eh*  » 
in  quel  procinto  ftimò  conuenire,  fe  ne  pafsò  preftamente  a Roma—,, 
iperando  douer  ritrouarui  fidato  rifugio,e  riportar  dal  Pontefice  quel 
foccorfo,che  alla  predente  Aia  fede  verfo  di  lui.  Pi  al  frcfico  merito  di 
haocr  con  fi  pronti  aiuti  protetto  il  PrcdccciTo re,  era  giallamente-# 
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doàoW.  ir  Papa  co’lcomun  coniglio,. e confctitimento  di  Srafano 

* Duca  di  Roma, e di  tutti  guitti-capi  di  quel  Ducato, nceue di  buon»  . ' t 
■ voglia  Tra  fimondo  fotte  la  Aia  fede,  el’aUicurò.che  non  li  larebb*  ri- 

' rifarò  dalla  Ala  aròréitia,e  confederatitinc;  per-oonferuarion  della  qua- 
.-  le  cflb  Duca  fi  hauea  tirata  à doffo  cosi  gran  mole  di  guerra  • Ma  non 

* narcndb  » che  porcile  ftabilirfi  del  tutto  lineerà  a mi  Ita  fen  za  leuare  a 

* Fatto  l’origine  de'difgufti.chc  per  cagion  del  Calici  dìGailefe  tenuto 
‘ da  Trafimondo.fc  appaftehtnte  al  Ducato  Romano, potean  renar  vw» 

' có.idifcefe'if  Duci  a r cadetto*  fi  come  fé  con  effetto,  mediante  vna_» 
f 1 ricca  ricompcnra,chc per  ragion  di  concordia  gli  fù  d3ta  all  incontro 
•:,dibbona  ftinmadi  dàn*ro>acciò,teirar,do  Toccafione  dello  .contimi*-» 

‘ tonfete,  th’erano  Ilare  gran  rempo  Fra  le  genti  di  quel  Ducato  , e del 
' tìdftyojceifaflero  infieme  turri  i foFpetri,roc  rofiaffo  l’-rnion  pui  ficu- 

4-tfra.  S-  f Giunfó  Luirprando  a Spoleti,come  tiu-oualTe  la  Cirta  fpro-  g Lett.  Kk- 
' uedbta  di'difèfii.e  tenzonine  di  riMlere,  cosi>f«na’.  alcaucéntrafto.ti  iLdFJUCo 

* entrò;  e ridottili  in  fto  potere  Col  rclto  del  Ducato,  nt£e  Ddca  Htl-  DvCA 
'de  ricci ‘fuó  Nipote  con  lé'conditionóthe  più  ghetto  eonformt  aU  XII. 

' intentò' dftoggiogaHT  il  Dufato,  pnuatone-.rakawe  Lttrafimondo.  di 
fatto.  Fù  quei  giorno  alla  nofirt  Città  vtaaeiéjrffr  tujubniche^fia» 
c ' molli  anni  à dietro  haue/Tc  prouati,hon  fidamente  per  rifpetto  di-Tra- 
fimondo,che  còme  Principe  di  gran  valore*  di gonerofi-pcrifierL,  ha- 
uea già  pincellara  ogni  trilla  memoria  del  primo. ingrefio  ai  Ducato, 
ft  acqui  fiate  tenacemente  le  volontà  de’ Tuoi  Popoli,  inà  anco  por  vc^i\,i  3 
dtrfi  in  manq  di  nuouo  Signore,cheobligato  al  Rd-fn©  meno1  per  be- 
neficio,che  ptr  fangue.non  era  dubbio,cho  farchhc  fia^tOc  Tempre  di- 
spendente  da  ogni  cerino  di  quello.  Mà  f .J-u/rprantJo>hauendo  da-  p,  Lete»  LI. 
to  ordine  alle  cofe  di  Spoleti  ,fécd  intendere  al  Papa,che  dbtieffe  con- 
'legnare  in  fua  mano  il  Duca  Trafimondo,  minacciandogli  afpra  guer- 
ra in  calbjc'hauefie  ricufato  di  farlo,  e che  I harebbe  cauatoà  forza*-» 

^‘arraffili  di  lòtto  le  ruinc  di  Roma,qtundo  fenza  contrailo  non  fe  gli  i 

'defie  Pafnc'de*  tutto  iffagioneuóle  quella  domanda  ai  Pontefice-»  , t 

giuJicndo  nn  cònnrnire  alla  fedej  c dignità  Ina  dar  i.i  .poter  del  co- 
ni un*  ti  mito  vh  Prinéij>t  coiì  benemerito  di  Roma,e  di  tutta  laChic- 
:f2,che  Jotro  figòrtà  di  confederato  fi  era  pollo  in  fua  mano,  come  in-» 
jficU'rolidifhttfb;  Et'cfiendo  anco  i Romani  venuti  in  rifolurione  di 

douerprinu  foifiif  qualunque  dannò. & cccidio,che  commettere  vn-»  u 

marcamento  si  UfintfèitomYra  tradire  vn  Principe  collegato  fono  la  ' j ' 
jLbìjcà  fede  Iri’lf  offe  T T uirprando,che  hon  porta,  nc  douea  per  alcun 
1 modo  condì feerdert  à tale  iftanta;  c ebe'però  fofie  certo, che  non  ha- 
4Srcbbc  mai  don  pace  canato ‘il  Duca  dalle  Aie  mani.j  Non  accorte—» 
altro  col  barbaro  R àtteri  he  indelebilmente  fe  gli  fiffalfe  nel  cuor*-» 
qUej, che  I’Impcradof  gli  ha» -3  foggerito  dell’  intelligenza  del  Papa 
con  Trafimondo, e ton  l'altro  di  Bcneuento.Laonde, parendogli  già  di 
hauer  beifagiufiaco  il  piercllo  da  inoUcrfi  à dauci  di  Roma  , e dell  - 
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ifteffo  Ponrcfice , fcnz’  altra  dilatione  partì  di  Spoeti)  e fi  couduflc  $49 
f- Lrtt  Mra-  quella  volta  con  tutto  l’cfcrcito.  I.  Entrato  f ne’con fini  del  Ducato 

* Romano,non  perdonò  ad  alcun  danno,&  oltraggio, dando  il  guado  per 

• tutto,e  conducendone  gran  numero  di  prigionieri:  Et  hauendo  infie- 
: me  forprefe  nel  cimino  !e  Città  di  Ainclia,di  Hortc,di  PoIimarzo,e 

di  Bleiia,  lafciato  in  ciafcuna  di  elle  gagliardo  prcfidio,fi  portò  final-* 
mente  fotto  le  mura  di  Roma*  Non  ritrouò  {proluda  quella  Città  » 
conte  hauca  ritrouatala  nodra,perche  1 Romani  fon  vn  poco  più  di 
tempo, e con  hauer  .veduto  il  fitccelTo  ■ di  Trafimondo,  haucan  polla-* 
infietnepiù  quantità  digente,chc  fù  pofiibile,c  quella  introdotta  cp* 

1 vettouaglie.e  mooicioni  dentro  di-Roma>fi  erano  podi-con  buon’  ani- 
mo alla  difefa.  Luitprando,veduca  la  rififtcnza,e  la  difficoltà  di  cn- 
• trami  per  forzavi  fi  pofccen  tutte  le  fi*  genti^d  attedio»  minaccjap- 
do  l'cfterminio  della  Città» le  li  afpettaua  i'efpugnatione  lenza  la  c6, 
fegna  di.Tiafimoudo,  GralTcdiati  rifoluci,corae  dicemmo, di  non  mi- 
cire  al  Duca,tollerauano  coraggiofamente  tutti  gl’incommodi»  {prez- 
zando con  valore  ogni  minacciai  pericolo, in  tanto,  eh  e l'empio  Ré* 
diauendo  in  (ìia  potei! à da  Chiefa  diS.Piecro  ne’campi  Vaticani  » efie 
•no  eraxinra  in  tfutl  tempo. dalle  mura  della  Città,  la  diede  per  onta-* 
in  preda  dqfuoi  foldati»  che  lena’  alcun  riguardo, fpogliatala  di  tuttii?o 
luoi  tefori>&  arredala  riduficro  quali  ad  eftrcma  difolatione.  f Qye- 
1 ila  empietà  molto  più, che  non  facean  tutti  gl’altriincommodi  dell  af- 
fi» Lctt.Nn'^dio^noire  il  buon  PonteficeGregorio  ad  implorar  per  Tue  lettere  2* 

- aiuto  da  Carlo  Mai‘tello>eshortandolo>-£hc  come  Principe  chrilliano 
fieramente, e -pietofo  , fi  condolete  de  gl’oltraggi,  ch’il  Rè  de  Longo- 
bardi focena  alla  Cluefa,e  volefle  porger  foccorfo  alle  inique  oppref- 
fioni, ch'elio  Gregorio  con  la  Città  di  Roma  dal  medefimo  Rè  era—* 
codretto  à {offrire-  Carlo  s’interpofe  efficacemente  per  mezo  de  fuoi 
-Legati;  E Luirprando,  mediante  rinterpofitione.di  sì  gran  Principe,» 
’j.Sigo-Ii.ji  per  altro  anco  filo  amico»dilciolfefiibitanientc  Tafledio;  3.  il  che  lor- 
de Rcg-It-fc  anco  pcr-fe. medefimo  haria  fatto  ; perciò che  > foprauenuti  i calore 
della  Canicola  e non  aprcndofegli  congiuntura  di  poter  vincer  li-* 
-fofferenza  de  gli  attediati  » non  era  opportuno  il  ritener  le  genti  in-» 
•campagna  lòtto  il  Ciclo  di  Roma  in  quella  dagione  perniciolo,  e,  che 
igià  aiuiau a fentendo  alla -Tua  propria  perfona  poco  propitio . Dislog- 
giato dunque  l’efercitOjfi  riconduflc  con  quello  prettamente  a Pauia 
Sigon-  d. strato  il  mele  di  Agodo,  4*  ritenendo  però  le  quattro  Città  fopra- 
iib-3-  fiotto dctrc,c  l’animo  corno  Tempre  fiuidramentc  difpodo  verfo.lc  cofedi 
qued’Ann. Trafimondo.  f Partito  Luitprando»  Ambitamente : con  l'opportunità^* 
del  tramandato  cfcrcito  nemico,vcnneall  iftcflb  1 rafimondo  in  pen-  , 
c.Lett,  Oo.  l*ero  di  far  ritorno  al  filo  Ducato,c  racquidarlo  per  forza  d armi,  5. 

F.  comunicato  il  configlio  col  Papa , co  Romani , e col  Duca  Godc- 
fcalco  di  Bcneucnto,  concorfcro  tutti  con  prontifhme  volontà  ad.aiu- 
taruclo-  Peicioche  ti  Pontefice  intendendo  di  doucx  continuar  nella—* 
i grata 
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.grata  cò  rrifpondenza  vcrfo  vn  Principe  cofi  benemerito, giu  dicauJL# 
efpedicnte,in  ordine  anco  alla  comim  di  fefa  , divederlo  reintegrato 
néllc  Aie  forze,  & banca  penficro,  che, quelle  ricuperare, pii  darebbe-* 
il  Duca  all’ incentro  il  Aio  aiuto  per  fa  ricuperatione  di  Amelia, e de-* 
gl  abri  tre  luoghi, che  il  nemico  Re  teneua  occupati . I Romani  oltre 
a quelle  ragioni  erano  anco  incitati  dall  odio  verfo  Lnirprando  ,e  dal 
dihderio  di  prendere  rifentimcnto  delle  profiime  ingiurie  : E Gode£ 
calco, t fTcndo, come  Aiol  dirli, nella  'tredcfma'Naue  con  Tra f. mondo, c 
fdtropofto  allo  IlelTo  infortunio  per  le  rttflr  pretenfioni,  che  Ltiirpran- 
do  hauca  venalmente  conrro  di  Ini,  rtin  ò proprio  inrerefle  il  fonueni- 
re  alPamico  per  iflabihrli  tanto  più  fermo  riparo  nc’fuoi  bifogni , «-* 
jjpertorvia  vn’efcnpio  perniciofìfTtro per  ìeAiecofe.  f Porto  per 
tanto  infitme  vn  poderoA)  efcrcito  parte  de  noAri  Spoletini , parte  di 
quei  di  Bencu  nto  , c parte  ( che  fù  la  maggiqre)  di  gente  a(TbIdata_j 
nel  Ducato  Romano, fù  darò  il  generalcomando  di  tutti  alliflefib  Tra- 
iimondo,a  cui  l’iirprefa  principalmente  appartcncua  , con  diltbcratio- 
ricche  fi  douelfc  inuadcre  il  Ducato  da  due  parti , e che  perl’vna  do-* 
utlfe  entrar  Stefano  Duca  di  Roma  con  parte  delle  genti  , e per  l’al- 
jjtra  Trafmondo  co'l  refio  .•  Era  f il  Ducato  Spolcrino  arrpifi'mo  J 
marauiglia  in  quella  fiag ione,  e ficndca  la  lungczza  de  Aioi  confini  per 
ogni  parte  Aspra  molte  Proli meie  . Contenena  principalmente  tutta-* 
la  regione  dell' Vmbria  antica,  *.  con  gran  parte  della  Sabina,  indù-  ^•Sig’on.l.  f*. 
dendo  la  Città,  etcritorio  fertililT.mo  di  Riere,  6.  cominciando  e fi  è detto 
dalle  fonti  del  Teucre  fin  dotte  nel  Teucre  fteflb  entra  l’Aniene,  tolto-  Aopra  nel 
ne»  fidamente  alcune  poche  Città,  le  quali  ò erano  foggette  al  Ducato  lib.  x i. 
Romano,  ò occupate  dal  Rè  I.uitprando,fi  come  Amelia  . Dalla  ban-  Bctt.  Pp. 
da  di  ponente  A ftendea  fopra  non  poca  parte  della  vicina  Toficana,  7.  7*  Vedi  fop, 
c da  mezo  giorno  , e leuante  fopra  i Pcligni,  ò Valuer.fi  intorno  à Sul-  iib.  1 X> 
(none, abbracciando  i Mrfi,  & i Forconicnfi  habitatori  del  paefe,doue 
hoggi  è rA.quiIa,có  quei  della  Città  della  Penna, c co'Popoli,  ò Mar- 
ca di  Theate,ecoo  altri  popoli  già  Fercrani,  hoggi  Apruzzefi  per  lun- 
go tratto  d’mtornoj&r  oltre  al  Fucino  Lago.  3.  Dalla  parte  di  tr^mó-  8-  Lctt.Q 
tana  fi  ficndeua  dal  Teuere  per  tutto  l’ Appennino  fino  à i termini  del- 
la Flaminia, oucro  EfTarcchato  di  Raucnna,&  à i confini  del  Piceno,  9.  9-  Lo  (crine 
comprendendo  i Camerti,4*.  e la  Città  di  Afcoli  con  vn  ampio  Con-  *J  Biond-d- 
tado,che  à quella  apparteneua  , e con  l’aggiacente  regione  bagnata  dal  li-1  Dec.2. 
Tronto:  1.  Popoli,tu:ri  per  numcro,per  opulenza, per  valore.c  per  la 
grandezza  del  tratro,che  o(cupauano,di  grandiflìma  (lima,  c che  corti-  x*  Bete.  Ss* 
tuiuano  vn  Principato  altrettanto  nobile  , e podcrofo,  quanto  ampia- 
J4mcnte  co’fuoi  confini  per  lo  mezo  d’Italia  fi  dilataua  . 2.  In  f efecu-  2 LC(t.  Tt» 
rione  adunque  di  quel , che  fi  era  diterminato, fc  n'cntrò  co’l  maggior  ' ' 

nerbo  dcirefcrciro  Trafimondo  per  i Pcligni, & i Marfi,c  con  incredi- 
bil  felicità  co’l  Colo  terror  deU’armi, giunto  con  l’autrorità  delfuo  no- 
jnc ridottile  popoli  «Il'ancica  foggeuione  , ftobedienza,  pafsò 
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in  Abruzzo  fopra  i PennefUe  quei  di  Forconio»  che  parimente  atterri»  *. 

- _ } ti  da!  grolfo  appmcchio.ch’ei  conlucctia,  come  che  anco  molto  ope- 

raie la  naturile  inclinatone  , che  Tempre  i Popoli  conferuano  verfo  i 
primi  Signori  , f.n/ a c.mrra.'to  tornarono  à fbggcttarftgli . Sotto  lo 
ftaifo  fempo  , entrato  il  Duca  Romano  per  la  Sabina, tutta  la  parte  d« 
quella,  che  aprii rtencua  al  nollro  Ducato  fe  gli  refe  , e forfè  non  con» 
tro  voglia,  per  Trafimondo  • Seguirono  l'cftmpio  con  volontà  non_» 
dmerfa  anco  » Popoli  Reatini;  Di  che  Trafimondoauifato.pofto  buort* 
ordine  alle  cofe  nelle  Prouincic  da  fe  racquirtare,  fu  Intani  ente  fe  no  » 
pafsò  à Riete  ad  vmrfi  co  l Duca  di  Romane  quindi  con  eflo  lui,c  con 
tutto  I‘Efcrcito  vnito  s’inuiò  con  buon’animo, e con  Cernia  fperanza-» 
di  non  mcn  profpero  etiento  verfo  Spoleti  • Giunfeui  fenz'incontrar 
fri  via  ri(irtcnza,chc  gl’impcdifTe  vn  lol  parto;  perciochc  i Popoli  be- 
ne affetti, diliderando  anzi, che  nò  il  ritorno  di  lui,  non.  fi  motieano  peé 
fc  Refi»  à fargli  contrailo*  & Hildcrico,chc  doiiea  rnoucrglt,  à granili 
de’ narrati  progredii, era  refhro  confilo,  c perturbato  in  tal  giti  fa,  che» 
douendo  prouedcrc  à cento  cofe  in  vn.ptinto  , non  daua  però  la  mano 
ad  alcuna  ; mi  nel  repentino  perico!o,come  perduro  d'animo  in’efpcr-" 
to  per  l’eti,non  bene  ancora  ilirutto  delThumor  del  paefe,  malweduto 
da  fudditi,e  peggio  fofferto,nc  potea  fidarti  de  gl’alrrui  configli,  ne  fà- 
|»ea  preuier  de  proprij  , lieto  all’incontro  a’Popoli  il  nome  di  Trafi» 

• . mondo,  c dopo  la  fama  de  i primi  fuccertì  facile  al  medefimo  ogni  co- 

fa  . Aggiunfefi  alla  fuenrura  d’Hilderico,  che  le  genti  del  Rè»  utlle-v 

* quali  haria  fblamtntc  potuto  confidare,  s’incontrarono  ad  efler  lanca- 
•e  ; c nel  mefe  di  Deccmbre , che  all’hor  correua  , era  imponibile  il 

. farle  muotierc  à tempo, non  che  tornare  ; egli  fù  parimente  di  pedinai 

«onginntura  vna  graue  indifpofitioac , nella  quale  appunto  in  quei 
giorni  il  medefimo  Rè  era  caduto, e ridottone  cosi  vicino  à inorte,che 
i Longobardi , difperando  della  Tua  falwe  , fiancano  già  corti  tuito  Rè 
Hildebrando  Tuo  figlio,  ò nipote, che  forte,  J.  per  pròuedere  in  rem- 
9. Figlio  di-  po  ad  vn  intempertitio  interregno,  f Hor  mentre  per  le  narrare  ca-Jf 
•e  il  fiaror..  gioiti  irrcfoluto,e  mal  pro.urto  Hilderico, nc  di  ceder  prcndeua  parti- 
t.9. in  quell’  ro,nè*di  difenderli, giiinfe,come  habbiam  dctto,con  torte  le  forze  dcl- 
Ann.  preffo  la  Tua  lega  Trafilando  à Spoleti . E coni:  che  ad  vn’  Esercirò  , che.^ 
il  fin-  Nipo-  co’l  folo  grido  le  ne  venia  vincitore, farebbe  dato  maragcuole  tifar 
te  il  Sigon.  rififienza  in  vna  Città  anco  infrrta,non  fi  poflibilcad  Hilderico  trae- 
Jib.  }.  tenerplt,ron  che  vietargli  I entrata  in  quella  idi  Spoleti,  4.  nella  qual 
Vv.  Trafimondo  hauea  così  gran  parte  ncll’amor  de  Cittadini , com’egli 
nclfodió  . NeH'ingretìb  de  Nemici, Hilderico  , ò che  volcffe  come-* 
buon  Canalierc  perir  c<s>  11  1’  armi  in  mani,  e per  ciò  tenralTc  alcuna— * 

* - lifefa,  ò che  nel  primo  tumulto  non  p.itefe  efler  ritolto  al  furor  del- 

le Soldarcfchcjòche  i Romani, c facilmente  anco  lo  llefiò  Trafiinondo 
riptraflcro  la  fila  morte  patte  di  vendetta  contro  l’inginrie  rtccutc- * 
4ai  Zio,ò  per  qualunque  cagione, c maniera,  c certo,  che  vi  fù  morto» 

c c*- 
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eeoflrertoà  Jafciarcon  !a  vita  ('infelicemente  prcfo  » e brcuementt-* 
j^poffcduto  Decato.  5.  f Rientrato  TraAmondo  in  Spoleti  , fegnì  Ten- 
ia rinitenza  il  redo  del  Ducato  la  fortuna  del  CapojEt  egli  reintegra- 
ta con  maggiore  dima  nello  flato,  partiti  1 Romani  , e quelli  di  Bene- 
aenro,  fi  pofe  à munir  la  Città,  e prouederfì  contro  gli  sforzi  > che-» 
dal  Tempre  infedo, &t  allhor  più  che  mai  irritato  Luirprando,e  dal  Tuo 
57fucccfforc  Tenz'alcun  dubbio  aTpcttatia  maggiori  . Era  f entrato  già 
l’anno  di  Chrido  740.  e Luitprando,comc  portaua  vna  Anidra  Stella 
di  TraAmondo, guarito  della  Tua  mortale  indiTpofitione,Hanendo  , per 
confermar  co’l  Tao  iT  giuditio  del  Popolo, dichiarato  fioCópagno  nel 
Regno  il  già  detto  fuo  figlio  Hildcbrando,  come  prima  potè, applicò 
l’animo  à rifenrirfi  con  aipra  vendetta  córro  i Romani,  e contro  Tra- 
firoondo  per  la  narrata  ricuperatone  dei  Ducato  Spoletino.  Era  perft 
maggior  lo  fdegno  del  barbaro  conrro  i Romani,  si  perche  Trafìmon- 
do  hauca  finalmente  procurato  il  ritorno  alle  cofe  fue,  là  doue  quella 
fi  hauean  prefo  briga  dell'altrui, che  à lor  non  credeua  egli , che  per 
alcuna  ragione  appartcnefTero,  A perche  effi  hauean  concorfo  à queir 
imprefa  con  forze  maggiori,  fenza  le  quali  non  fi  farebbe  moda, non-* 
che  vltimata.  Laonde  rifoluto  di  ritornare  à danni  di  Roma  có  mag- 
giore apparecchio  dell’altra  voIta,c  dubitando  di  non  venirne  impe-» 
dito  con  Tarmi, e con  l’interpoAtioni  di  Carlo  Martello,  come  nella-* 
TpeditioncdelTanno  precedente  haueua  cfperi  mentito, pensò  prima-* 
di  mouerfi,  doucr  preoccupar  l’animo  di  Carlo  per  veder  di  difporl» 
à fauorir  la  fua  parte,  ò ftarfì  almen  neutrale,  e fenza  fraporre  à fuo» 
difegni  nuouo  impedimento, ò contrailo  . Diede  dunque  parte  à quel 
Principe  di  tutto  il  AiccefTo,formandofì  le  ragioni  à fuo  modo,  & cf» 
fagerando  con  falfe  foggcftioni  le  colpe  di  TraAmondo,e  ('ingiurie-»* 
che  dal  Pontefice,cda  Romani  pretendeua  di  hauer  riceute,che  no»-* 
toccando  à loro  il  nueder  quel , ch'il  Re  de’  Longobardi  difponga-* 
fopra  i Ducati  di  Spoleri,  e di  Benetienco,  fenz'  alcun  giuflo  motiuo  * 
anà  folamente  per  odio, e liuore  conrro  di  lui, A erano  podi  à fomentar 
la  contumace  ribellione  di  entrambi  que’  Duchi.  Che  , negandogli  « 
aacdeAmi, contro  il  debito  de’buoni  VafTallida  dovuta  ricognitiont-/* 
ic  obedienza,8r  hauendo  effo  per  ciò  vltimamente  priuaro  del  Duca- 
to quel  di  Spolette  datane  inuedirura  ad  vn  Aio  proprio  Nipote  , I® 
Hello  Duca, prefa  baldanza  da’TeditioA,e  torbidi  configli  del  Papa,  e-* 
«le  gl’alrri  principali  del  Ducato  Romano,  con  le  forze  fommmidra- 
tegli  da  gl'idefC,hauea  hauro  temerità  di  ripeter  Io  Staro  con  Tarmi» 
ponendoli  lotto  i piedi  l’auttorità  del  Tuo  Rè  con  tutte  le  leggi  » «-» 
ragioni;  e che  hauca  la  fortuna  arrifo  talmen*e  à così  gran  fellonia-,, 
che  gli  era  riufeiro  di  rientrarui  ad  onra  del  fuo  Rè  dcffo,e  con  Tvc- 
ciAone  del  Nipote  legittmamente  inueditonc  • occupando  ruttami  .* 
quel  foglio,che  pria  con  l'infedeltà, c poTcia  con  I e (fu  none  del  regi» 
l'angue  hauca  bruttamente  macchiato  • Ha»  - dedinato  prenderne-* 
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Con  giu  rio  gaftig©  la  douuta  vendetta;  Non  hauer  confiderà  di  poter 
j farlo  fenza  domar  prima  i Romani;  Hauere  in  animodi  tentarlo;  fup» 

plicar  la  fua  grandezza  à fauorir  la  giultitia  della  fu  a caufa,ò  lafciarl® 
almeno  operar  liberamente  con  le  forze  • Efflr  caufa  comune  à tutti  t 
Rè  il  poter  gaftigare  i Tuoi  Vartalli;  confidcrarte  il  mal’  efciapio  , che 
del  contrario  feguirebbe  alla  Corona  di  Francia;  E come  Pentirebbe 

• egli,  s’vn  altro  Principe  gli  vietarti:  aH’occafioiù  il  rifcntirli  co’  fud- 
*»  diri.  Dottcrli  i Rè  dar  la  mano  in  co fe  , che  à rutti  loro  poflono  acca* 

^s.°  dere»  e ch’egli  cosi  fperana  da  vn  Principe  tanto  prudente.  6 • Carlo 
i caua  1 predando  intiera  fede  arie  ben  comporto  calunniceli  Luitprando,  7.  e 
Jc  htttcrc- > ficonofccudoiegli  anco  tenuto  per  haucrne  riceuri  pronti  lofTìdi  con» 
ai  rrt-g-  <•  tro  j Saracin i»  che  dalla  Spagna  per  que’tcmpi  occupata  da’  loro  feor- 
regn  ratt->  reiI3rio  ac|  ìnroftar  le  ferro  anco  di  Francia  , li.  determinò  di  non_» 
Jet:. il.  moiierfi  contro  lui  in  aiuto,  ancorché  folfc  flato  della  Chiefa  » e del 
7.  Lett.  ^y*  pap3>  eg|i  ne  diede  nfporta  con  apertifliina  lotentionc.  9*  Onde-*  fjg 
*’  r*c.j’  parendo  à Luitprando  di  hauer  le  fpallc  ben  licurc  da  quella  banda—»» 

” apertali  già  intanto  la  nuoua  flagione  , non  vi  frapofe  altro  indugio  . 
ictt.di  are-  j0p0  hauer  con  vn  graffo  Efercito  fatte  depredar  nelle  parti  di. 
gor.J.  R menila, c porre  à ferro>Sr  à fuoco  tutte  le  lòrtanze  diflinate  per  vrt> 

delle  Chiefe.c  de’paueri,  fò  partir  le  rtede  genti  a danni  di  Roma—,  » 
con  ordini  afpriflimi,  e con  miliare  al'a  medefìma  volta  doppi  rinfor- 

I. Lett-  Aaa.  zi  per  apportar  guerra  più  fiera  , c render  mcn  potàbile  la  ■difefa.  I» 

Gl’Auttori  delle  cofe  di  quel  temo»  pretermettono  quafi  ogni  mcn- 
tio.nt  di  quelli  feconda  morta  di  Lnitprando  contro  di  Rom.i»fe  non-* 
quanto  la  confondono  con  quella  deliquio  precedente  già  di  fopra-*» 

J. Comepar»  narrata;  z.  Habhinmo  nondimeno  dell’ vn  a,  e dell'altra  fcparata  noti» 
che  faccia  eia.  nelle  memorie  di  Gregorio  terzo.,  ?.  che  allhora  fedeltà  ; Mi  co- 
Anait  in_»  m:  tali  memorie  non  conlirtooo  in  altro,  che  in  vn  futeinto  ragnaglio. 
Circg.?»&  dato  di  quelle  occorrenze  a Carlo  Martello  per  riportarne  fauore-»  » 
in  Zacharia  cosi  non  ci  danno  nuell’efatti notitia  di  rutti  r particolari»  che  ci  ha.-- 

• di  lui  an-  rebborto  data, le  fodero  Hate  eomporte  per  rrafmetterli  à » poderi  • 
co  ilSigon.  Non ootrei  per  tn'o  alfcttcrar  con  certezza,  che  cofa  alla  detta  fpe-;^ 
lib-j.  ditiourdd  Rè  fìccif',  òlafcialTe  di  far  Tralimondo  ; Mi  dal  fapcrli  *. 

J.  Lett-Bjb.  che  poco  appretto  egli  riceiiè  da’ Romani  prontiflrni  aiuti  contro  gli 
sforzi  d-T  roede~mo  Rè,  come  approdò  fòggiungernffi,non  farà -teme», 
rarro  raffermare, ch’in  qualunque  manieratoli  mancò  io  parte  alcuna 

• ' à quef,  che  per  lui  fi  doue3  . Quel  nondimeno, clic  (limerei  più  limile 

al  vero  fu»  che  non  fjpcndofi  doue  Lnitprando  fòrte  pr-C'ifunenre  per  • 
indrizzar  le  fue  armi,  c fé  forte  per  invadere  il  Ducato  Spoletino  , & 
pur  quef  di  Roma,  contTcnnero  1 Romani  con  Traf  mondo',  die  eia» 
feuno  prou^d -He  alla  fin  propria  difefa;  Conllglio  tanto  piggiort— » » 
quanto  fono  più  facili  à (pelarli  le  forze  diuile,  che  l’vnitc.  E ben-* 

* aiofiiarono  grdfetti  il  poco  accorg’mcnro  della  mal  fondata  ddibe* 
racwae  ;poi  whc  le  genti  di  Luitprando  entrate  prima  nel  Ducato,  e-# 

fcà* 
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fp  gl'altri  notabili  danni,  che  vi  ferono,  fifciata  diftrtrtta  la  Citta  1 
Foligno,  fe  nc  pacarono  poi  nella  Pròti  inda  , c giunfditrione  Kom  « 
na,e  la  pofero  in  terribil  conquaflb,  lafciando  fieri  fegn»  dotiunquoj 
arrinauano;  E fatrali  la  Arada  fi>{ira  le  mine  di  tanti  popoli  h»  lo«<a 
le  mura  di  Roma»  dopo  hauer  dato  i!  guado  alla  campagna  » e attiui 
prigionieri  moiri  Nobili,  che  per  difpregio  fecero  anco  rofare,  e vc- 
ftire  alla  Longobarda,  fi  accamparono  di  nuouo  ne  C3mPi  Vaticani» 

*«non  haiundo  frollata  cosi  piana  1’entrara  nella  Citta*  4*  Si  rinouo 

afledio  con  drittezza  maggiore  dell’altro,  edendofi  aggiunta  a g an* 
tichi  rancori  l'onta  noudli della pallata  ripulii»  f*  1 Romani  fi  man», 
tcneu-no  con  buon  coraggio;  e benché  da’nemici  veniflero  fcnernit^ 
del  ricordi  fatto  al  Martello,  non  pèrdevano  però  la  fpcran/a  di  or 
Ucr  riportarne  fauprevttutanoT.ta,che  fofle  dis’ingannato  delle  cole  i* 
uiAramentc  foggeritegli  dal  Rè  T.uirprando;  che  perciò  il  buon  » on» 
tcncc  dopo  hauer  fofierto  con  tolleranza  infiniri  difagt,vedura  dumo» 

Uo  fpoglur  da’barbnri  fa  Chiefa  di  S.Pierfo  del  poco,chc  li  meli  pai- 
lati  vi  haucan  lafciaro.e  diflrtiggcrnc  parte,  5-  diliherò  di  mandare 
im Francia  due  Tuoi  Legati  per  mouer  Carlo  al  fórcorfo  di  cosi  praui» 
oppreflioni.  Accompagnò  i Legati  con  die  lettere,  <5-  nelle  quali  do-.<j,£tt{,  Eee» 
po  -hauer  rapprefentati  i mali,  che  fi  foflfrinano  da  Roma,  da  fe,e  dal- 
ftr'Chicfj,face»ia  piena  fede  deMa  falfirà  dc’pretcAì,  onde  Ltiirprando 
li  era  moflo  ad  apportarli,*  che  i Duchi  di  Spoltri,  c di  Bencoenro  e»t 


meno  negauano  otte!,  che  portauano  gl’vfi  antichi'de’foro  Ducati  ; «-» 
che  per  confcgiienza  non  ita  vero  alfrinieniejche  i detti  Principi  fói«? 
feto  ria  elfo  Pontefice  fomentati  contro  le  ragioni  del  Rè,  mà  folamf* 
te  dife.fi  dal  f i n gntr  fc,  c fi e^> er  non  venir  cóntro  la  Chiefa  fi  hatiean  ri» 
rate  addoffo  dalla  praira  intenrioOe  di  T uirprando'»  Mà  Carlo,  òche-# 
non  dcf:'c  o^’el  crediro,  ch’era  giuAo  alle  vere  ragioni  di  Gregorio,  ò 
che  fjcéffc  villa  di  non  reffarne  appagato, per  non  tnoArar  di  efferc-#' 
flato  tròppo  facile  in  dar  credenza  alle  primé  informarioni , ò che  ri- 
pntafle  effetto  di  non  buona  còrrifpondtfiza  moArarlì  atiérfo  à cosi 
viti:  fenrimcnri*di  vn  Rè  benemerito,  non  fi  moffe  afrrimcnre  , e l’al-- 
fédio  di  Roma  fi  andò  continuando  fetnpre  con  maggiore  afprez?a—>»  ! 
e vigore,  finche  refà  di  ntimio  la  Campagna  intollerabile,  furono  i 
Longobardi  correrti  à ritirarli  la  feconda  volta  fenza  profitto  • 
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A*  Tf  Monaflero  di  S.Pictro  di 
Fcrentillo  cifer  flato  fondato  da-» 


F.iroaJdo  Secondo  Duca  di  Spo»-* 
leti  al  eufipo  del  Kè  Luitprandqt,  „ 

Chi 


lli^v 

t 
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libi  da  AnrichiflCipi  Monumenti» 
•he  noi  habhiamo  hauti  per  le-/ 
mani  in  forma  aurérica,  della  ftef- 
fa  Abbatta.  E da  Seticro  Minurti. 
lib. i.cap.6.  De  Reb.Spob 

Onde  fi  correggerà  la  traditi»* 
oc  di  alcuni,  che  attribuifeono  la 
detta  fondanone  al  primo  Firoal- 
do,iI  qnale,fe  non  fu  Gentile  , fu 
certamente  per  lo  meno  Ariano  . 
Al  fecondo  Faroaldo  aflegna  pa- 
rimente la  fondanone  ftidctta  , il 
Lconcill.  De  Ep.Spol-in  Felice-*, 
e non  può  dubitarfene  per  quel , 
che  ne  fcriue  Paol.Diac.  l.tf.c-44. 

B.  Paol  Diac.lib.d.c>44- A:  Si- 
gon  lib.^.il  quale  pone  i principi) 
di  quello  Duca  forto  l'Anno  718. 
c'hora  feorriamo. 

C.  Dalle  lettre  della  concef- 
fione  , che  quello  Principe  fc  al 
Monartcro  di  Farfa  della  Chiedi 
di  S.Getulio,  portate  dal  Leócill. 
Bel  luogo,  che  apprelTo  li  citerà. 

D.  Da  gl* Antichi  Regiftri  del- 
l’Abbatia  di  Farfa, ne'quali  fi  h an- 
co le  lettere  Ducali  di  quella  Có- 
ceffion e riferite  dal  Lconcill.  De 
Ep-Spol-ip  Felice.  E dalla  Chron* 
Farf-  di  Greg-Monac.  fol  91. 

£•  Apparifce  da  i citati  Regi- 
ftn  di  Far-fa  in  molte  concezioni 
di  quello  Tralìmondo,ede  gl’altri 
Duchi  di  Spolcti,  apprelTo  i!  Leó- 
cill oue  Top.  e latrcrta  parimente 
ilBracccfch-ne’m.f.  di  Spol-f.z  1 9. 
E li  vede  anco  nelle  lettere  di  vna 
concezione  fatta  alla  Chielà  di 
Afcoli  da  Vvinigifo  Duca, recita- 
te da  Ferd.Vg'’eH.tom.i.  It.  Sacr. 
in  Epifc.AfcuJ-num.7.  S:  apprelTo 
AuaZaf  Bibl-in  Leon. 7.  e (inaime- 
le Lotto  titoli  de  i Noflri  Duchi 
4|m1  di  Sommo, 0 GJoriofo,Caac- 
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nizati  nel  ean.Letfis  7J.  Dift* 

F-  Paol  Diac.lib.6-c.48*Anaf. 
in  Grcg-i.  Biond.lib.x.Dec.i.  «-» 
rutti  gl'altri  Scrittori  delie  cof<-* 
di  quelli  tempi. 

E poi  certo  da  PaoI-ftelfoDiac. 
che  qcerta  inuafton  di  Rauenna-, 
fi  prima  delle  eofe  , che  li  rag- 
giungeranno,5:  in  particolare  pri- 
ma de  i moti  dell’  Elarcho  contri 
Gregorio,  de'quali  apprelTo  dire- 
mo-Onde  è tnarauiglia,  come  il 
Sigon-al  7. riponga  quella  inuafio- 
ne  dopo  i detti  motiui » e sforzi 
dell’Efarcho.  Il  Baron.  tom.p-lòt* 
to  queft’AnJstf.  011.27.  ripone-# 
quelli  incommodi  dr  Rauenna-, 
auanri  i detti  moti  dell’  Efarch» 
con  il  Papa , come  è certo  dalla.» 
tradicion  del  Diac.  ouc  fop. 

G-  Di  Riete  è certo  per  quel, 
che  fi  dirà  nel  progreflb  dell’ope- 
ra da  i Regiftri  di  Far  fa,  e da  vna 
ifcritriene  nella  flefla  Città  rigi- 
flrara  da  Pomp- Angelot.ne’Com» 
ment.  di  Rict.cap-4- 

Di  Tv'rni  corta  da  Anaflaf.Bibl- 
in  Zacharia  , iui:  Perexerunt  ad 
Balìlicam  B.  Valcntini  fitam  ia-» 
pridiÉla  Intcramnenfium  Vrbc* 
Ducatus  Spoletani,  &c. 

H-  Paol.Diac.lib-d.c.48"Biód» 
lib.x-Dcc.i.  Sabell.  Enn.8-  Lib.  7. 
& apertamente  apprelTo  AnaftaH 
Biblioth.  in  Papa  Zacharia,  doue 
eoa  chiarezza.fcruie,che  al  tempo 
del  detto  Pontefice  la  Città  di 
Narni  era  tornata  in  poter  dc’Ló- 
gobardijcioè  per  l’An.742* 

I.  Anartafin  Grcg.j  iui,  Gal- 
lelium  Cartrum,  prò  quo  quotidiè 
exnugnabarur  Ducatus  Romanus 
i Ducaru  Spoletano,  à Trafemu*- 
do  Duce  rcdcmptum,&rc. 

K-  Anallaf. 


ftSCIMOTERZO.  4i? 


K • Anali  j f.  nel  luogo  Copi . eie. 
•Me  mentre  fcr.tic,che  Grcg-  li  1> 
ricuperò  dalie  mani  di  Trasmodo 
il  Cartello  di  Gallcfe,  mediante--» 
gran  Comma  di  Moneta  , già  fup- 
fonct  che  Trafcmondo  fc  ne  fiolfe 
appoderato>come  li  ha  dal  fiiònd. 
lib-x-Dcc- 1. 

L*  Mauritio  vien  detto  appref* 
fo  Analfaf.  in  Greg.  2.  benché  il 
Piatin.  & altri  lo  chiamino  non-. 
Mauricio,  mà  Marmo.»  fra  quali  il 
Sigon.libj . 

M-  La  nobile  » e memorabile-» 
imprefa  de*  Spelccini  lotto  il  loro 
Duca  Tralimondo  contro  gl’cmpi 
sforai  dcli'Impcrador  Leone  Ifau- 
rico  > che  qui  fi  narra,  fi  ha  d.x_ » 
Anali  Bibl.in  Greg.a.  Paol.Diac. 
li.O.c.49.  De  gcft.Longob.&  l.iS. 
De  geli.  Roman.  L da  loro  la  prc- 
fero  Sigon.lib.3.  De  Regn.lt.  Sa- 
bcllic.Ennead.jJ-Iib.7.  Biondli-x- 
Dee.  1.  benché  quelli  inuccc  di 
Greg.i.  ponga  Stefano  S • nel  che 
dee  correggerli.  E veggiafi  il  Ba- 
ron.tom.9.  Cotto  rann.7zd.nn.3tf. 
nella  nona  edirione. 

N-  11  tranfito  di  Faroaldo  li  hà 
da.'l’anriche  memorìe,ycdntc  da_» 
noi  ben’inricre  dell'mfigne  Abba- 
tia  di  San  Pietro  di  Fertnrillo  . 

O-  Quelle  cofe  debbono  ripor- 
ci (otto  Quell'Anno  7*7-  fecondo 
<1  Srgon.&r  anco  il  Baron  iom-9'il 
qtulc,  benché  narri  quelli  Cuocerti 
forco  l'anno  prccedcnte,non  ofeu- 
ramente  però  accenna,  che  appar- 
tengono a querto,comc  fi  vede  nel 
principio  dell*  anno  7*7» 

P.  Anartaf-in  Greg.a.  iwi:  Qui 
(parla  dcIRc,c  de’Duchi  fiidcet.) 
dctellandain  E .varchi  dolofiratcm 
defptcìtnrcs  , vnà  Cc,  quali  fratrci 
Catena  Cidci  couilrinxcrimt,  Ro- 


nuni,atq;LongobarbI,defidcrant#s 
cimcti  morteti!  prò  defenfionc-# 
Pontifici:  luliincre  glorio&m;  nd« 
qnam  illuni  paifurì  perferre  mo- 
lclliam,.'kc. 

Qi.  Quelli  fu  il  Biondo  lib.i®.’ 
Decad.i.  otte  di  pi  lische  con  que- 
lla prcli  di  Sucri  ruppe  Tra  li  mon- 
do la  pace  già  ferinara  co'Roniani 
Ma, che  Ja  prefa  della  detta  Cirri 
non  aTraiimodo  debba  attribuirà 
mi  al  Uè  Luitprando  > fi  hà  da  A* 
naltaf-  Bibl.in  Grcg*  a-  in  quelle-* 
parole-  Eo  tempore  per  xi.  indi- 
exionem  dolo  à Longobardi:  pcr- 
uafum  eli  Sutricnfe  Callelluni_»  % 
quod  per  quadraginta  dics  ab  13 £ 
dem  Longobardi:  poflcfsum  cft« 
Sed  Pontifici:  continui:  Jitrcris,& 
commonitiombut  ad  Ktgcm  mi£ 
fi:,  quamui:  multi:  dati:  aiuneri- 
bua  fui:  omnibus  nndatum  opibns 
Beacifs.  AportoJis  ai  te  fatus  Lon» 
gobar-  Rex  reftituit,  atq;don;  uit. 

Onde  tr.critamcutc  il  Ggo  li- 3. 
apertamente  Cerine, che  derra  pro- 
Ca  di  Sucri  quello  Anno  fù  fatta 
dal  Re  Luitpràdo  córro  Ja  Chic/a 

R.  Anartafiin  Greg-  J.  Galle» 
finm  Caftrum,  prò  quo  qnoridic^ 
txptignabatur  Ducatu:  Romana# 
à Ducatu  Spoltrano. 

S.  Ana/l.Bibl.in  Grog.  z.  ibis 
Eodem  tempore  Entichius  Patri- 
cius,&  Liiirprandiis  Rcx  inierunc 
conl.Jium  ncfanduin,  vt  congrega- 
to Evtrciru,  Rex  Cubijccret  Du- 
ce: SpoJetinum,&Bencuenta*tini, 
Exarchus  Romam;  H qna?  priden» 
de  Pontifici:  per/ona  iulfus  fuc- 
rar,  implcrcr,X-c 

E turra  qtierta  Machina  clTere-» 
Hata  ord  ra  dall'  Imperador  J eo- 
ne  per  allettar  T uPprando  con  la 
Ipcranza  dell'  afioluta  Monarchia 

Copra 
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(òpra  tutta  la  Natione  Longobar- 
da mediante  fopprefiìonc  de  i Du- 
rili-di  Spol.  & di  Bcncuento  fi  hà 
dal  Baro. Tn. 9.  Ann.  7:9-  inprinc. 

Anco  il  Platina  nella  vita  di 
Greg.  II.  ferine  che  I.uitprando 
non  per  altro  lì  molle  contro  i di 
due  Duchi  > che  per  difidcrio  di 
ridurli  à niente.  Benché  fa  ma 
ramglia  , ch’il  Platioa  non  inren- 
deflc  la /èdèma  lega  córro  laChic 
(à  nò  meno,  che  córro  i due  Prin- 
cipi fcritra  daAnadafio,nv  ntre  di- 
ce, che  Luitprando  placalo  agmi- 
*e,ac  vn  Amicus  Romani  peti jr, 
ne1  che  dotterà  corrcgerfijfcriué- 
doAnaftaf  apertamele  il  córrano. 

T-  Ciò  c Paolo  Piacono>per- 
CÌoche,fc  hen  egli  nel  lib-  6.  c. 5 S- 
narra  la  mofTa  di  I nitprando  con- 
tro T rafimcndo,  Parla  p;rò,nnn_» 
di  queft.i,màdi  yn'altra, nella  qua- 
le,(cacciato  eflTo  Trafimondo,fù  in 
fuo  luogo  fatto  Duca  Hildcrjco  , 
Come  fi  vede  aprefio  fide  flbDiac. 
C fi  riferirà  pii  .1  balfo  à fuoluogo 

V.  Cofidice  di  Paolo  Diaco- 
no il  Baron.Tom.  9.  Ann.  744» 
num.  4?.  che  trabfciò  molte  cofe 
del  Rè  I.uitprando,  non  per  igno- 
ran7a,perctóche  vilfe  àfuo  tempo, 
mi  per  non  pregiudicare  alla  fa- 
ma di  Itti . 

X-  Sigon- lib.  3.  De  Reg.  Ita!, 
(otto  l'anno  71$.  & feg.  ouc  , ha 
«ondo  fcritta  I*  empia  lega  fra  1* 
Efarcho,  c Luiipr  foggiunge,  che 
quelli  cofpirò  contro  il  Duca  di 
Spoleti,come  contro  Rcbcllc  , e-/ 
per  prenderne  la  vendetta  , cht-/ 
mcmatia  . Nel  che  dee  corregerfi 
con  quel  , che  Icriue  Anali,  e per 
quel,  ch’appreiro  fi  narra  . 

. y.  Come  aperamente  arreda 
Gicg.  5*  Papa  nelle  lue  lettere  à 


CvJo  Martello,  che 
noteranno . „ 

, Z-  Si  hà  da  Anali,  ouc  /opra-#, 
mentre  fcriue  , che  Luirp’.  in  Spo»  t 
Ieri  riceuc  giuramenti, & ortaggio.. 
dairvno,e  l'altro  Duca  • 

Aa  Cosiapparifcc  perreftimoi* 
nioefprefl'o  di  Grcgoiio  III*  nel», 
la  cir.  Ie?t.  à Carlo  Martello,  doue 
fri  f alere  cofe  afitèiìcè  ,‘prefato* 
Ducis  parato*  Fuifiè  ca,o:nma_> 
Regi  predare  , qm  fecundum  an* 
tiquam  confuctudinem  debellati* 
tur, fi  che  , non  hauendo  predato 
q tic  do  giurameli  ro,fc  non  per  for- 
za , e certo  che  nqn  era  fecondo  la 
detta  confuetudinc  • 

Bb.  Anadaf.  n Grcgor.TT.Cf 
da  lui  il  Biond.  lib*  io.  Dee.  r. 
Sigon.  lib-  3.  Sabe'I-Enn.  X Itb-7* 
& altri;  onde  anco  fi  è prefo  quel* 
che  appredo  fi  /òggiungerà  dell* 
arriuo  di  I uitprando  a Roma, e di 
quanto  feguì  • 

Cc  Anad.  in  Greg.  Il*  e ve»1 
di  il  Baron.  tom.  9-  Ann.  7JÒ.oue 
anco  fi  hà  la  turbatione  feguirane. 
alle  cofe  d’Irab'a  per  f obedienza 
fortratta  d?  Leone  al  fomipo  Pon« 
tcfice. 

Dd.  Anad.  in  Greg.  3.  iùi  Sy* 
nodale  fccir  Dccrttum  cum  lacer- 
dotali  conuentu,  refidenribus  cura 
codem  venerabili  Papa  A-  Gra- 
denfi,  R:  I.  Rauennate  Archiepi£ 
copo  cumr^reris  Epifcopis  ISTI» 
\S  HESPERLfcPARTIS. 

Ee.  Pcrcioche  , fc  v’intertter»* 
nere  gf altri  Vefcoui  d'jltdia  del- 
le parti  vicine  à Rotfra,  qual  ra^ 
gion  vuol  , che  rimaneflc  quel  di 
SpoIeri,ch’è  certo, ch’in  quel  tem- 
po vi  era, come  fi  foggiimgeri  > 

Ff.  Apprelfo  J'.Vghqll-  Par.  *• 
lui.  SaCf.  in  Epifc.  lutcra^ncn* '• 

QUHia 
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bum.  14.  otte  li  hi  che'dopo  que-  E fe  bene  quelli  moti  dì 
fio  Duca Tcafimondo  , che, come  Lnitprando  contro  Trafimondodal 
vedremo,  fìi  ordì  nato  V clcouo  dì  Diac.  d.  liti.  6.  cap.  5 5-  per  honot 


TeroLquella  Chiefa  rollò  fcnz*_ » 
Vdchrfo  fin o.a4,H onorio  III- e-* 
che  frà  tanto  fu  retta  da  i V efeo- 
«i  di  Spoleti , come  à Tuo  luogo 
anco  da  noi  farà  riferito  . 

Gg.  Quel,c’habbiamo  qui  det- 
to de  i Duchi  eli  Beneuento  l’hab- 
Stiani  p re  io  dal  Sigon.lib.4.  qual 
presumiamo  hauer  meglio  digeri- 
to co!  Diac-  l’ordine  de  i tépi,che 
non  fe  il  Biondo  , il  quale  pone-» 
quelle  mutarioni  de  i detti  Duchi 
tiopo  oppreffa  Roma  , e f cacciato 
Trafimoodo,come  diremo.  Il  Pel. 
legr.  H fa  anco  alquanti  anni  più 
antichi,che  non  fa  Paol.  Diac  che 
ripone  il  principio  di  Godtdcalco 
i queft’Ann.  738.  Vedilo  libro  1. 
Hift.  pr.  long,  incomparat-  An- 
nor.  Duc-Bentu  cum  ara  Chrilli- 
. Hh.  Cosi  qnella  trofia  del  Re 
Luitpràdo  córro  i!Pórefice,e  con- 
tro Rom?,non  già  à Trafìmondo  » 
come  ingannati  dal  Diacono  fan- 
no tutti , mi  alle  perfualioni  di 
Leone  Imperadore,  Jc  all’auidità, 
che  efio  Luirprando  haueua  di  op- 
primere i Duchi  di  Spoleti , e di 
Beneuento, apertamére, e con  mol- 
ta ragione  viene  attribuita  dal 
Baron.  Tom.  9.  An.  740.  num.32. 
£ con  chiarezza  apparirà  da  qu*!j 
che  foggiungeretno,e  dal  teflimo- 
tiio  delle  lettere  di  Greg.  III.  Pa- 
priche à luo  luogo  ricitereino  • 
il.  Che  il  Duca  di  Spoltri  fofi. 
tc  il  primo  à rienfar  l’empietà  or- 
dinata dal  Rè, ìndi  appanfee , che 
Luirprando  non  contro  il  Duca  di 
Bcn-mà  cótro  il  noftro  di  Spoleti 
prefe  fe'egno,  come  fcriue  il  Diac. 
j|b.  6.  jtC  dopo  lei  i moderai. 


del  fuo  Rè  fono  attribuiti  alla  ri» 
bellione,&  infedeltà  efi  efib  Duca» 
e fegnendo  l’errore  del  der  Diac» 
lo  fiefio  fcriflcr»  dapoi  il  Biond» 
lib.  io.  Dee.  i.Sigon  lib.'j.  D«-> 
Rcgn.  Ita!.  e’I  Sabell.  En-  8.  li.  8- 
nondimeno, detti  Mori  doiterfi  ve- 
ramente attribuire  all’empietà  del 
Rè  , per  hatier  così  Trafìmondo  » 
come  il  Duca  di  Beneuento  ricu- 
fato  di  mouer  l’armi  con  erto  Rd 
contro  il  Papi, e la  Chiefa,  e tefii» 
monio  irrefragabile,  e maggior  di 
ogni  eccettuine, che  fu  prefente-»* 
vide, e trattò  tuttofi  negorio,Gre- 
gorio  terzo  fornirò  Pontefice . Il 
quale  trauagliato  dal  detto  Rè  , ò 
cofiretto  à dimandare  aiuto  con-* 
fuc  lettere  à Carlo  Martello,  atro- 
fia quanto  habbiam  detto  aperta- 
mente nelle  d.  lettere-  Recita-* 
quelle  il  Baron-  Tom.  9*  lotto  1 
Ann.  740.  Et  in  quel,  che  appar- 
tengono al  nofiro  propofito,  dico- 
no così.  D.  Excellenriflìmo  fili»* 
Carolo  fubregnlo  Circgorius  Pa- 
pa . Nimia  flufiuamtis  tribulatio- 
ne,  quando  confpicimus  nunc  gla- 
dio,Sr  igne  cuntfa  confami  à Luir- 
prando, A*  Hilprando  Regib.  Lon- 
gobardorum,  qui  in  iftis  partibua 
Romanis,mittentes  plures  exerci- 
tus,  fcalas  S-  Perri  defiruxerunr  » 
fc-  peculia,qux  remanfcrnnr  abflu- 
lerunr,&  infra-  Non  credas,  fili* 
falli dicis  fuggeflioaibui  eorumdé  ( 
Rcgumiomnu  cnim  tibi  fallo  fug- 
gerunt , fcribcntcs  circumuentio» 
nes  , quod  ,quafi  aliquam  culpai» 
commiflàm  habeanr  eiseorum  Du- 
ces  Spoletinus  , & Bcneucntanus  } 
$ed  omnia  mendacia  funt-  No» 

Q g g «un 
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enim  prò  ali©  ( fstisfcciattih  veri-  erano  vfeite  alla  pubtica  notiti*  • 
liSjtihj  ) eofii.  Puces  perfcquun-  nè  era  facile  à tutti  il  por  la  man*. 


tur  crimine  » nili  prò  eo,quod  no- 
Jturuntpr  tento  amo  de  fuis  par- 
ti bus  Ai  per  nos  irrucre,  & (iicilt 
illi  fectrùt)  ics  bamJ  orò  Apofto- 
jortim  dcrtiutrc  , à.  peculiare  m__> 
populeo)  depredare  * ira  dietntes 
ipli  DuctSjtjma  contra  Ecciefiam 
Sanctam  Dei»  ciufq;  Populum  pc- 
culiareni  non  exereiranuis,  q uomà 
t<  pacium  cnm  cis  habemu*,  & ex 
ipfa  Ecclcfia  fide  ni  acctpmus: 
Idcoo.mucro  coriim  def  ruit  con- 
tra tos  ;Nani  iplì  pr  dicìi  Duccs 
paran  l uciunt,^  sunr  fecundum_» 
anciouam  confuetudmem  cis  obe- 
rine ; Sed  illi  rctmenfcs  iram  prò 
cO)<]uod  fnperius  diximiis  per  cf- 
quii.usi  occalioncni  volcnces  illos 
ft  nosdcfiruere,&  inuadcre;idco<j; 
ctrofque  perfequenres  , Si  ve/ir* 
torneati  fuggernnt  falfa,  vt  Du- 
ecs  illos  nobiliti  n:os  degradine, & 
fuos  ibi  prawos  ordincnt  Puces, & 
multo  an  j»!ius  quotidit  S.  ex  orn- 
ai parte  Pc»  Ecciefiam  expugnet. 

Cosi  dice  Cregono  fpiegando 
chiara  quella  tragedia, con-e  noi  1' 
Gabbiamo  dilcritta  . Onde  anco 
Analtas.  in  Papa  Zacharia  acorta- 
jntnre  fcriuc,  Trafimondo  eflert-r 
Unto  tanagliato,  Rtge  perfequ  en- 
ti; c cosi  non  per  Aia  colpa,  come 
Pa  1.  Pise.  lafeiò  ferii  tò,ò  con_» 
animo  di  perdonare  alla  fama  del 
/«io  Uè.  ò per  ron  h.,uer  più  elàt- 
tamente  che  tanto  haiito  le  vere-* 
ao.'irie  de  i niotiiii  , e de  fin»  di 
quciic  armi-  Nel  qual  errore  con 
la  guida  ui  lui  fon poi  cadmi  i mo- 
derni A -pia  citati  finz’alcimj  lor 
colpa,  n.intre  j lor  tempo  le  cita- 
te lettere  di  Papa  Gregorio  non 


rione  fi  confermano  • 

Kk.  Scriuc  Anaftaf.  in  Greg» 
IH.  che  il  Cartel  di  Gallefe  fa  re- 
fo  fpontaneamente  da  Trafimondo 
mediante  vna  tal  fomma  di  dana* 
ro,  in  quelle  parole  . Huius  deni- 
que  temporibus  Gallefium  Caftru 
prò  quòquotidie  cxpngnabatut 
Ducatus  Ròm.  à Ducatu  .Spole» 
tano,  pccunijs  non  paruis  à 1 raafc 
mundo  Duce  tonno  redcmit(for« 
taflc,redcmptum)vt  ccflarcut  bel* 
la,  fc  quartiones.&c. 

E che  quello  forte  reflituito  con 
occafior.e  del  rifugio  , che  Tiaff- 
mondo  hcfcbe  al  Papa,  lo  fcriuoHO 
Bicd.J.ib.pecad.  prima, e Sig-I.J» 
Onde  io  non  sò  come  il  Baroli* 
Tom.. 9-  Ann-  74®-  num-  a r.  cani 
da  Anaffafiojchc  Trafimondo  rifti- 
toito  nel  Aio  Ducato  có  )’3ioto  de 
I? omini , infcdeluicrre  fi  appode- 
rarti del  detto  Cartello  , dicendo 
Anafiafio,  che  al  tempo  di  Grego- 
rio Ill'fcgui  la  rillitution  di  Gaf- 
lefe  nel  modo  riferirò,  fenza  elpri* 
mere  altrimentc  quando  forte  oc- 
cupato . Anzi  afai  manifertamen* 
te  accenna  erto  Anartafio , ch'il  ri- 
luogo  èra  fiato  occupato  molr# 
prima,  mtnrre  dice  , che  per  elfi» 
folcano  fra  ’1  Ducato  Romano  y € 
di  Spolcti  effer  continue  guerre,  e 
dirtenrioni>!c  qnah  per  certo  fotta» 
i due  Pontefici  Greg.  II  e III» 
1 rafiniondo  per  nefun  mori®  ha- 
rd be  perm.efiò  efcrcitarfi  da  ftfor^ 
arrefi  la  tonfedcratione  da  lui  in- 
tieramente co’  d.  Pontefici  cu  fio- 
ri itafè'l  tenace  própol  co  di  non-» 
andai  córro  la  Chicli,  ctiandio  có 
chela  lc!  K t come  fopra  » 

SELLE 
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IT  MULE  fconfitte  di  Trafemódo 
iijuafo  dal  R#  có  podcro Co  cfcrciro, 
riceueratofi  io  Roma»  riccutodal 
Pontefice, e da'Romani,fpogIiato  del 
Ducato,&  in  ito  luogo  porto  Hilde- 
ricojne  fcriuc  Anallaf.in  Pp.  Zacha- 
ria  » Paol.  Diacon.  Iib.  6.  cap.  55. 
Biondo  Iib.  x*  Dee.  1.  Sigon.  Iib. 5- 
Kegn.  Ita),  e Sabcll.  Enn. 8.  li. f.ftc. 

Mm.  Quell®  fucceflo  » come  qui 
6 riferifee  è fc ritto  da  Anaftafio  in 
Papa  Zacharia»e  da  Greg.III. riferi- 
to dal  Baron.tem.p. fotto  quell' Anno 
759.  n.i  1.  dal  Sigon.hb.  j.e  da  gl’al- 
Cri  moderni  fopracit. 

. Nn.  Quelle  lettere  di  Gregorio 
fon  ricirate  dal  Baron..  tom.9.  Torto 
rann.739.nu.il.  & fono  diuerfe  dal- 
1 altre  di  fopracit. 

Oo.  Di  quello  ritorno»e  di  quàto 
in  efl'o  feguì,  come  qui  fi  riferifee-/, 
fono  Auttori  Anartaf  el’Aurter  del 
Iib. intitolato  de  Roman.  Pontif.ia— * 
Papa  Zaeharia, citare  dal  Bar-in  not. 
ad  Martyr.  Rorn.  19. Mare.  num.12. 
Biond.  lib-x*  Dec.i.  Sigon.  d.  lib.j. 
Sabcll.  Enn.  8.  li b.  8.  Baron.  toni.f. 
fotro  quell' Anno  nu.  9.  & altri. 

.Pp.  Vedi  il  can.le6is,con  i due-/ 
Tegnenti  6 j-Dirt-e  Giac.Filip  Berg. 
in  Toppi  ChronJib. n.  Torto  l'Anno 
1 id  j.  il  Biond.  Iib.i.  Dec.i.  e rt  ri- 
Croua  ad  ogni  pslTo  in  diuerfe  Con* 
ceflioni  de  1 Duchi  di  Spoi.  citate  da 
noi  in  quelle  hiilor.  in  varie  occafio- 
ni  dal  Regirtr-del  Monaft  di  Farfa. 

Q^-  Qutftì  Popoli  tutti  apparte 
reano  per  quel  tempo  al  Ducato  di 
Spoletiicome  attertanoAnart.in  Papa 
Zaeharia, il  libro  de  RomPonrif  nel 
d Papa  Biond. Iib.  i.Dtc.a.Sigo  li.?. 
Sabcll. Enn. 8.  lib-8.  E del  I ago  Fu- 
cino Leone  Orticnf.Iib.i  -c.  14  E ve- 
di Capili- Pcilegr-lib. a.  HiU  Princ. 


Long,  in  Diflerf*  fiiper  fiuibus  Duci 
Bcneuad  Septem.f0I.d4.  & fcqq.  ì 
Rr.  Si  c detto  fopra  lib.xi.  E cho 
quella  Regione  perfeuerarte  fotto  i 
Principi  di  Spoi.  per  molti  fecoli  4 
vede  nel  Diploma  di  vna  Concerti®, 
ne  fatta  del  Monart-  Clarauallcn.  nel 
Contado  Camerrino  da  Guarnieri 
Marchcfe  del  Ducato  Spoler.l’Ann® 
1 145-ricitaro  dall'  Vghcll.  to-  i.Ital, 
Sacr-in  Epifc.Camerinen.n.  14. 

Ss.  Di  Afcoli  » che  forte  foggett# 
a i Duchi  di  Spoi.  benché  haucrte  il 
ploprio  fuo  Conte, fi  vede  in  vn’  afo 
tra  Concertane  ricitata  dallo  ftcfl®. 
Vghelli  oue  Top.  in  Ep.  Afoni*  nu.7* 
nella  quale  il  Conte  di  Afcoli  dopo 
gl’anni  dell’  Imp.  di  Carlo  Magno  f* 
pone  anco  quelli  del  Ducato  di  Vt- 
nigifo  Duca  di  Spoi. 

Cfa*  i medertmi  Duchi  haiielfcro 
ragione  per  la  riuiera  del  Tronto  , 
vedi  Leon-Ort-dJib.i.c.14. 

Tr.  Cosi  appunto, dopo  haner  nar- 
rato il  Ritorno  de  Peligni,de  Mari?» 
de  Pennefi,  e Forconiefi  fotto  Trali- 
mondo.foggiunge  il  Sabellic-Efin.8« 
Iib- 8.  T.im  longèdarèque  media  Ita- 
lia vmus  Principati»  rtnes  font  eua- 
gari. 

Vr.  Il  nromo  di  Trafimondo  nel 
Ducato*  Città  di  Spoleti  pafsò  nel 
modo  oui  narrato  , come  ben  rt  rac- 
coglie da  Anart.citare  di  fopra,  ben- 
ché il  Biond  artribuifca  il  riacquirto 
de  Forconcnf»Penncfi,  Marrt,e  Peli- 
gni,  nona  Trafimondo, mi  à Stefano 
Duca  di  Roma.  Le  parole  di  Anali, 
fono  querte.  Tranfimundus  , habito 
confilo  cum  Rocn2nis,co!lctìo  gene- 
rali F.xercitu  Ro  nani  Ducatus , in- 
grertiis  eli  per  duas  partes  in  finca 
Ducatus  Spoletani.  Hi  continuo  ti- 
more d u.Lri  pr'  mulcitudin?  Romani 
G g g x £xcr- 
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ON  f deponeua  però  Lùitprando  il  mal  tf- 
Icnto  , ma  conferuand©  tuttauia  il  penfier» 
di  abbafsar  le  cofe  Romane  per  abbattere-, 
quelle  di  T ralimondo  , lì  pofe  à bell’  agio  * 
far  mone  prouifioni  per  tentar  con  l' viti- 
ir.o  sferro  il  fine  de'fuoi  difegni.  In  quelle-# 
confumò  maggior  tempo,  che  nelle  due  paf-  . 

fate  fpedinoni  non  fianca  facto  , non  sò,  f«-# 
per  nccclsità,eshauRo  f*rfe  l’erario  , ò per- 
che,hattéd«  deliberato  di  non  ritentar  i im- 
prefa  fenza  pii  aiuti  di  Rachigi  Dhc3  del  Frioli , conncnifTe  impiegar 
gualche  tnefe  in  diTporuelo,comc  alfine  gli  nufcì . Per  qualunque  ca-  V-  jTfir' 
gione  auuenilse,è  ben  certo, ch’era  già  quali  fcorlo  l'anno  fogliente-»  * - * 

del  741.  e T.uitprando  > benché  rifoluto  di  vfeir  la  terra  volta  contro  741. 
Roma,  Raua  pur  tnttauia  attendendo  à metterne  in  ordine  l’apparec- 
1 chio.  1.  I Romani  f all'incontro  non  perdenano  tempo  à far  dalla  x*  Lete.  A* 
lo  r parte  le  prouifioni  neccRarie,  nè  Trafi  mondo  dalla  fua,con  fermo 
consiglio  di  vfeire  in  Campagna  quella  volra  ancor'  elfi  congiunti  m 
sieme  con  tutto  Io  sforzo  polfibile.  2.  In  quefto  feguì  la  morte  di  Pi- 
■fi  Gregorio  III.  verfo  il  fine  di  Nouembre,poco  opportuna  alle  cofc 
di  Trasimondo.  Gli  Elettori , reggendo  i Longobardi  in  procinto  dì 
apportare  a Roma  nuoui  dilagi , e lanecelfità  diproueder  preRoI» 

Chiefa  di  nuouo  Pontefice,  in  capo  ad  otto  giorni  crearono  Papa  Za* 
«haria,hnomo  Greco  di  Natione,pcrò  di  Tanta  vita,  < molto  à propo- 
sito in  yna  Ragion  di  cofe  così  piena  di  turbolenze.  Ftk  la  morte  di 
Gregorio  non  poco  grata  al  Rè  I nrtprando  , sì  perche  lo  tenea  per 
diffidentifsimo,  e fomentator  de’fuoi  nemici , come  per  la  fperanza  di 
hauere  il  fuccriTor  dalla  fua,  radcuolre  ne'  Principati  elcttiui  l'incli- 
nanoni  del  nuouo  Principe  non  ditierfe-  f Perciò,  e perche  con  la_» 
morte  di  Gregorio  fc  gli  era  intepidito  in  gran  parte  il  rancorcontro 
Roma, mutò  Luitprando  il  difegao  di  ritornare  à dirittura  à danni  di 
quella  Città,  e pensò  d’indrizzar  rutta  fa  male  della  preparata  guerra  Alt.  Xpt « 
Immediatamente  verfo  il  Ducaro  di  Spoleti , & alla  diRruttionc  di  ‘ ' 

Trafimondo.  3.  Era  già  entrato  il  nuouo  Anno, quando  il  Rè  con  vn  74^* 
poderofiffimo  efercito  delle  fue  genti  proprie  , e di  quelle  del  Frioli  , J*  L«tC.  C» 
condotte  da  Rachigi  Jox  Duca  cominciò  à monetili  quella  voltai 
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5.  lete.D» 
f.  Lete. E. 


7.  Lete.  F» 
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per  la  drada  flaminia.  Al  quale  auuifi»  determinati  già  Trafimonln* 

Duca  di  Roma  di  douer  fartegli  incontro,  con  vn  giudo  efcrcito  for- 
maro  delle  genti  vnite  inficine  di  entrambi  1 Ducati  fi  pofero  4 confini 
del  noflro  fra  la  Citta  di  Fano,e’l  Foro  Sempronio  con  tanta  celerità» 
che  vennero  ad  incontrarli  con  l’efercito  del  Rè  , che  per  quella  lira* 
da  fé  ne  veniua.  f Era  lo  (patio  pollo  fra  le  due  Città  fopradetct-»  » ^ 
occupato  in  quel  tempo  m buona  parte  da  vn  bofeo,  lungo  la  ltrada-* 
Flammia,  di  cui  qualche  reliquia  fino  à nodri  giorni  c rellata  ; Dell’* 
oporrunità  del  quale  penfàndo  Trafimòdo  di  douer  valerfitfi  fermò  iui 
apprettò  con  tutte  le  fue  genti  in  ordine  per  riceucre  il  Nemico  , che 
cuttauia  li  veniua  auanzando  all'  incontro»  Cominciò  la  fcaramuc- 
eia  à poco  à poco  con  la  vanguardia  del  Re  , ch’era  delle  genti  fue-» 
proprie,  ficom’era  anco  il  corpo  della  Battaglia,  doue  andaua  il  mede- 
delimo  Rè, marciando  di  retroguardia  il  Duca  del  Frioli  con  Adolfo 
fuo  fratello,  e con  le  genti  del  filo  Ducato.  4.  Si  venne  apprelTo  il 
fatto  dell’anni  ingrolfando  gagliardamente,  e con  molto  fangue,  com- 
battendoli d’ambe  le  parti,  come  in  guerra  Ciuilc  , non  tanto  con  im- 
pero di  publica  ninnila,  quanto  con  rabbia  di  odi)  particolari  ■ T rafi- 
mondo,  la  fomma  delle  cui  fortune  nella  bilancia  confidcua  di  quella 
giornata»  occorrendo  ounnque  feorgede  il  bifbgno,pjrca  , che  da  per 
tutto  fi  ritrouafle,aniinando  i fimi,  abbattendo  i nemici , & adempien- 
do in  vn  mcdclimo  tempo  le  parti  di  buon  SoIdaeo,c  di  buon  Duca-»  • 
Quel  di  Roma  non  faevua  vn  punto  meno  il  fuo  douere»e  così  gfalcrt 
Capi  intenti  ciafcuno  al  fno  debito  procuratiano  à proua  di  acquidar 
gloria.  E come,chc  dall’altra  parte  il  Rè  medefiroo  , e gl' altri  tutti  fi 
diportafTcro  con  ellrcmo  valore,  ne  feguì  vna  crudele,  c tenguinofa— » 
auffa, recando  incerto  per  motto  tempo, da  qual  banda  fotte  la  fortuna 
per  inclinare»  Preualeua  da  quella  del  Rè  il  numero,  mi  dalla  oodra. 
era  maggior  la  neceflirà  del  combattere  ; e nella  parità  del  valore  più 
▼cica  la  nccettità  , c'haueano  i nodri,  ch’il  numero  , in  che  fitperauano 
gli  nemici-Scgui  per  tanto  da  quella  banda  nó  piceio.'a  vccifione,  5.  m 
tanto  grado, che  1 nod ri, apertali  à forra  di  ferito  ampia  drada  per  me- 
ro de  gl’auuerfarij,  penetrarono  fino  alla  retroguardia  dell'  Etercir# 
Regio  6-  con  violenza  sì  grande,  che  fu  dapor  , come  quello  non  fi 
ponefic  affatto  in  difordmc»  f Et  era  per  iflabilir  Trafimondo  la  fiia  j 
fortuna  in  quel  giorno  con  vna  per  tempre  mrtnoràbi!  Vittoria  , te-» 
quella  dal  tri  do  euento  di  vn  Ieggieriflimo  cafo,  ò piò  rodo  [ s’c  leci- 
to dirfil  da  vna  fat.«i  difucntura  della  no.lra  Patria,non  gli  fofTe  data-» 
come  rapita  di  mano.  Guidaua  la  retroguardia  già  detta  RachigiDti- 
ca  del  Frinii, come  fi  difTc;  il  quale,  veggendo  i nodri  atmizarfi  có  im- 
pero alla  fua  volta»afperfi  di  fangue  nemico  » e con  la  Vittoria  già  io-» 
pugno,  7»  niente  perduto  d’animo  riflrinte-in  vn  gagliardo  fimadror» 
ic  fue  genti,  e leoppofe  opportunamente  i nemici  fr.ì  le  Urecrezz*— . » . 
diva  angoftiflùao  fico  » ia  cui  pochi  bathuano  i far  ceda  contro 

ogni  ■ 
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■riti  mtltitmline-  8.  Sopragiiinttui  i noftri  » dopo  hauer  feriti  alcuoi  S.Tliond.l.l» 
de’ Nemici»  9 riconobbero  il  difuantaggio,  e fi  fermarono  in  faccia  Dec.2. 
al  già  detto  Squadrone;  e facendo  Rachigt  ali  incontro  ritenere  à fuoi  9.  Diac-li.# 
il  medexmo  poi!»»  recarono  per  bito  >0  fpario  «la  quella  parre.  e da_»  cap«  57* 
quella  gl’vni  à fronte  de  gl'alrri  con  Tarmi  fofpefe,guardandqfi»e  for- 
fè non  fenz’alcun  motino  di  cordoglio  riconofcendoft  fcambicuolmé» 
te  come  huomini  di  vna  fteffa  Narione>&  alcuni  tal  hor  come  amici. i.  j,  Biond-fo» 
Auucnne  in  quefta  fofpenfione»che  vn  Nobile  C.  aua  icre  Longobardo  prjcu. 
de'noltri  Spolerini, chiamato  Berto, veduto  Rachigi  alla  tefta  de  fooi 
foftener  quafi  tutto  il  torrente  contrario  con  la  fua  fola  perfona,vfcito 
di  fila  il  chiamò  ad  alta  voce  per  appello  di  disfida  folo  con  folo  > «— » 
con  la  lancia  alla  mano.  Kachigi  riconofciuro!o,come  che  per  prima_* 
oc  hauclfc  buona  notitia»  non  ricusò  di  prouarfi.  F.ra  fri  1 noftri  * e i 
fremici  vn  Ponte  fra  molti  > ch'ili  quella  ftrada  fino  à noftri  tempi  fi 
veggono)  fatto  più  tofto  per  vguagliarc  il  fito  difeofecfo,  e ripido  del  , 
camino, che  per  bilogno  di  ricetter  (òtto  grandi  acque  • Sopra  di  «ine- 
tto i due  Canalieri  con  Thafte  batte, cacciando  à turra  briglia  i eaualli» 
vennero  con  grande  animo  ad  incontrarli.  Staua  Tvn  Campo,e  I altro 
intento  à rimirarne  l’effetto  con  fofpenlion  così  grande  , che  parcan-» 
tu  tri, alienati  quali  d’ogni  altro  fentimentOjpendere  affatto  dall'  auueti- 
turadi  quell’incontro.  Pcrcioche  foliti  i Longobardi  per  antica  loro 
‘fuperftittone  di  bilanciar  la  ginftìtia  con  gTeuenti  fortuiti  de  i Duelli» 
tencano  per  fermO)Che  dalla  forte  di  quello  abbattimento  dipendere- » 

•l'efito  di  tutta  la  guerra.  La  forte  fù  dalla  banda  di  Rachigi,  poiché-» 
il  nortro  guerriero, ò che  fotte  inferiore  di  forra, ò non  così  ben’  à ca« 
iiallo.ò  perche  la  fortuna,ficome  cieca,  radeuolte  rimira  alla  ragione* 
cadde, benché  fenz’altra  lettone,  abbattuto  al  primo  incontro  di  lancia. 

Caduto  in  terra, non  fi  perde  però  d'animo,  ma, com’era  hnomo  di  fua 
perfona  così  prode, e vaiente,  come  qual  fi  foffe  alrro  , fi  venia  così  à 
' a piedi,  com'cra,ritirando  con  gran  cuore  fra  i fuoi.  In  auel  mentre-» 
effendofi  auanzato  fu’l  Ponte  Aftolfo  fratello  di  Rachigbforfe  per  im- 
'pedirc  all'abbatuto  Cavaliere  il  ritrarfi  , due  de’  noftri  foldari  con  in-  l 

tento, fi  come  dee  ercdcrfi,di  non  lafciargli  far  torto , animofamenre  fi 
fpin  fero  dietro  ad  Aftolfo,  al  quale  in  tal  maniera  arrife  parimenrela 
forre  già  congiurata  alla  riiina  di  Trafimondo,  che  dopo  hauer  barrato 
del  Ponte  Tvn  di  cftì  con  vn  rouefeiodi  lancia  , riunltolli  contro  Tal- 
C tro.fubiramrnre  il  rolfe  di  vita-  Al  trillo  f cuento  de  i tre  guerrieri 
reftarono  i noftri  proftran  di  animo  in  tal  maniera  , che  pnruero  for- 
prefi  da  forra  fiiperi«re,&  inenitabile;  *•  Percioche,com:  fé  appunto  1.  Lctt.G* 
co’l  detto  cafo  haueffe  lor  parlato  alcun  Diuino  Oracolo,  così  rum  di 
vn  eomun  fenrimento»ripofte  in  vn  fubiro  Tarmi,  c voba*e  indietro  le 
bandiere, abandonarono.fenta, che  alcun  li  caccia/fi;, non  dirò  folamSre 
il  Campo, mà  la  Vittoria.  Aconito  Trafimondo  aH’inopinaro  fiicceffb 
4i  cesi  fatta  ritirata  defuoij  flette  come  incerto  al  principio,  f?  douca 

creder 
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• * • Creder  quel, che  pur  troppo  vedea;  Mà  poiché  li  fu  riicoflo  d&t  ÒR* 

prouifo  (lupore, (correr  come  vn  fulmine  per  tutte  (e  (quadre  > ripri- 
, mcr  gl*  vni, arredar  gl*aftri,opporfi  i tutti  con  la  fpada,con  la  per  fona, 

• e con  le  rampogne.  Doue  andafiero?  perche  fuggifitro>c/ome  cosi  vil- 
mente tradifi'er©  la  patria,il  Principe,e  fe  med«.fimi>  Mirafiero,  che-» 
■iun  li  fegiiiua  ; e fe  pur  non  fi  cu  rati  ano  di  perder  l’honor  della  gi^ 
quafi  confeguita  Vittoria,volrafTcro  alme»  faccia, per  non  riportarfeap 
à eafa  l’opprobrio  di  una  fnga  ignominiofa,e  codarda.  Ma  poiché  eoa 
la  moltitudine  già  porta  in  volta  non  giouauan©  eshortationi  , nè  mi- 
nacce; nè  vi  era  per  fermarla  alcun’alrro  riparo, cedendo  ancoragli  aj« 
la  fatalirà,che  fpmgeua  fl'alrri,piu  che  al  nemico,  per  non  perderli  sé- 
ra profitto, lafciò  tirarli  alla  corrente  , e vennefi  ritirando  ancor’  cflb  « 
Stefano  f Daca  di  Roma  con  gl’altri  Capi  delle  fue  genti,  veduta.» , y 
la  barbarie  de’Compagni  abandonar  il  Campo , e l’imprcfa  cosi  faor 
d’ogni  propofito,c  ricono feendofi  per  fe  foli  molto  difuguali  à Luie* 
prando.pien  i d’onta, e di  difpetto,prefero  ancor  elfi  partito  di  ritirar!» 
Venne  la  ritirata  così  à i Romani,  come  alle  genti  di  Trafimondo  Ten- 
ta difagio  alcuno,  »on  che  fenza  pericolo;  perche , oltre  ad  haucr  la* 
feiato  il  nemico  mezo  difordinaro,come  dicemmo,  Io  lafciarono  infic- 
ine tutto  lopra  di  fe, mentre  vna  fuga  così  fenza  bifogno  non  potè  far 
di  non  recar  gran  lofperto  di  agguati  nel  profilino  bofeo  . In  quella 
maniera  prima,  ch’il  Rè  Lairprandò  riordinalfc  le  fquadre  # & affici!» 
rafie  il  fofpetto,  haueano  quelli  altri  prefb  à lor  grande  agio  fi£ra(u* 

- vantaggiose  marciando  Tempre  vna  mera  giornata  manzi  al  Nemico# 
potereno  ricondurli  à Spoleti,  fenza  riceuere  vn  mimmo  danno  alle-* 
fpalle.  I Romani, licerne  qnelli,che  dopo  Spoleti  tenean  per  fermo 
di  douer  riueder  Lmtprando  fotte  la  Città  di  Roma,fcguirono  il  loro 
cammino  à quella  volta, fenza  far’altro  cafo  de’  Longobardi  del  Duca- 
ro,che  à dirne  il  vero  fe  n’erano  refi  indegni  con  gran  demerito,  f Mà  8 
Trafimondo, non  veggendo  come  poter  da  Ce  foto, e con  genti  già  qua- 
li affafcinate,ritenerla  Campagna, lanciatala  in  poter  del  nemico,!»  rin- 
chiufe  con  la  parte  delle  fue  genti,  che  gli  fu  meno  infedele  , dentro 
- t « Spoleti. 3 Era  il  Aio  intéro  difendermi!  hn  tanto, c’hauefle  potuto,  có- 

* fidando  nella  fortezza  della  Città  in  quel  tempo  malagcuole  ad  efpu- 

gnarfi;  e perche  quella  fi  ritrouaua  non  del  tutto  fprouifta,  fperaua  p«- 
cerui  foftener  l’aflcdio  di  molti  mefi,  ne’quali  il  tempo, ò gli  apportai 
fe  rimedio,ò  gli  aprifle  opportunità  di  alcuno  honefio  trattato  . f So-  § 
ttragiunfciii  quali  in  vn  tempo  Luirprando  con  tutto  il  fuo  efeicito  » 

. . non  efiendofi  diuerrito  nel  tenrare  altro  luogo  del  Ducato.ficuro,  che 

impadronito  del  Capo, non  harebbe  ritrouaro  contrailo  nel  rimanente- 
Elftndogli  però  ferrare  in  faccia  le  Porte ,e  non  riputando  efpcdienre 
contro  vna  Città  ben  fortificata, e munita,  venire  alfa  (folto, determinò 
conquifiarla  per  a (Tedio, e fc  le  accampò  intorno  con  le  fue  genri,Urin« 
gondola  da  tutu  le  bande  poAbili  con  ogni  rigore»  Gli  aifediati  fi  po- 
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ftr©  alla  difesa  con  molta  franchezza, e con  animo  ri/ólufo  di  non  rcn« 
dcrfi»fc  non  fblameare  pila  nccellìtà  , non  hauendo  molto  timor  d altra 
forza, afficurari  dal  pofto,c  dalla  forrificatiorie  della  Città  > e molto  più 
dal  valore  di  chi  comandaua.  E perche  dalla  parrc  del  Monte  canali 
Imponibile  il  ferrar  tutti  ipaiTi , onde  fi  poffono  mtrodiir  nella  Città 
tctrouaglie  , e foflì  Jij , e dar'efito  à gente  fupcrHua  , era  facil  cofa  di 
quando  in  quando  ingannar  le  diligenze  del  Nemico,»  nceuer  dentro 
battimenti, e monrrioni  da  rrartenerfi.  Riufci  per  tanto  faflcdto  ben—* 
lungo;  mà  era  cola  vana  il  penfar, ch’il  Rè  doiicfle  Itancarfcnc  , poiché 
fc/lare'jche  fi  approf}ìmain,fe  intorno  à Roma  fhauirebbe  , come  al- 
freticlte, forzato  à disloggiare  » fotro  Spolcti  era  per  rendergli  molto 
più  facile  lo  tiare  in  campagna  per  la  purità  del  (.telo, e per  l’abondi* 
za  de’vitieri,cfie  la  ttagione  gli  harebbe  fómminittrati  ampiamente  in 
*n  paefe  opulcntiifmo,  per  tutto  l’efcrcito . Crnenuò  dunque  rafie- 
dio  ogni  giorno  più  rigorofo  per  rutto  il  tempo  di  quHJinumo, 
della  primaucra  fegnenrc,  nel  cor fo  del  qual  tempo, benché  non  fenz* 
molta  fatica,  4.  arterie  inficine  Ltnrprando  ad  appodcrarfl  de’ luoghi 
f ià  principali  drl  Ducacò,ttcom<?  in  buona  parre,ò  per  negoriarioni,  o 
icr  cbf  reric,e  minacce  di  maggiori  danni,  gli  venne  fatto  . Tencuafi 
fondrtnciio  Spofcti  ottinatanicrite , e come  quella -imprefa  era  la  mag- 
gior cofa, che  allhor  pafiaiTe  in  Italia,  così  Italiano  «fammi  di  tutti  I 
Popoli  intenti  ad  afferrarne  J’efito,&  era  l'affedio  Spoletino  f-vnic<u# 
materia  di  ttìrt i i ragionamenti, e nouclle, parlandone  ciafcuno  con for- 
’ ’ me  alla  varietà  delle  inclitìariori,n»à  tutti  vniiicrfalmenrc  marauigiià- 
Ìdofì  comerpoteife  fiittcnrarfì  vn’aflcdio  sì  lungo  in  \ na  ( irta  così  pie- 
fa  di  PopoJó,com’era  allhora  Spoleti-  Mà  le  ttrctrczze,ch’in  cfi'a  fi  pa- 
tinano,erano  ifincro  tttrtmc,e  quanto  più  fi  andaua  inanzi,  tanto  più  fi 
ircndcano  intolferabiliicon  ciò  fotte, che  le  proiiifìoni  erano  all’vltimo* 
te  diligenze  di  fuori  niente  rimefTe»c  fptran za  alcuna  di  rilafTamento* 
i6  di  foccorfb  non  appariua.  E perche  in  cosi  grande  anguilla  porca.* 
facilmente  temerli  alcun  tumulto  in  vn  Popolo  numcro'o  , in  cui  no» 
mai  fi  rnifee  il  rifpctro,e  la  fame, già  fi  tenta  p*  r curo, che  Trafimon- 
jo'd©  poco  fpctafTe  di  poter  fortenerfipiù  lungo  rompo.  Quelle  f co  Ce 
J>ubficare  dalla  fama  per  tutta  Italia, erano  firme  ccn  diletto,  ecoiu* 
dtfpijcerc  fecondo  gfinter ctti,fl'  affetti}  m.ì  da  ntttuno  era  maggior- 
mente ttfliura  la  cadura  di  SpoIeti,che  da  t Romani,  ficome  quelli > che 
ben  confiderauanojchc  la  fletta  fortuna  della  noilra  Città  afpcftaui-* 
ancor’effi.  E non  era  già  fa  for  tema  fondata  nel  Colo  fofpctro,  perciò- 
che,  oltre  ad  efferi?  T uitprando  apertamente  dichiarato  di  voler  paf> 
fare  J danni  di  Roma  fiihiro  compita  fimprefa  di  spoltri,  nè  face ui_» 
arioo  fcnz’aletira  d 1 Ifitn tifa f ione  t neceffarij  apparecchi.  5.  Per  1 a qual  , 
Cofa  folleci'o  il  nuottoponte^ce-  della  ralute  Ji  Roma, e veggCndo.ncI* 
1.'  forza  , tter  rettala  pora  fp  ran /a,  dihberò  fa,  prona  di  addolcire^ 
l’animo  del  Kè  Luuprando  con  l’intcrp oùtiouc  de  gl’vficij,  e dt  H aut- 
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Writà  delle  Pontificie  ammonitimi!.  Credeua,  che  per  la  ftretrel2R-/J 
in  chi  fi  ririausuano  le  cofe  di  Tral!mondo,harcbbc  ritrouato  nd  me* 
deluno  difpofitione,e  facilità  di  dare  orecchio  a qualunque  trattato»  e 
«li  non  rifiutare  alcun  partito  per  graue,e  difficultofojche  forte, c che.» 
prr  confegu^nza  gli  farebbe  aperto  grande  adito  à qualche  frurruofii 
negociatione.  Mandò  per  tanto  al  Re  Tuoi  Legati  6.  con  commirtioiii 
di  pace,  e che  ptr  parte  fua,c  della  Sede  Apoftolica  douertero  ammo- 
nirlo del  debito  di  vn  Rè  Chrirttano  verlo  la  Chiefa,eshortarlo  alla-# 
ruicce,&;  alla  rcrtirutione  delle  quattro  Città,  che  teneua  occupate-#  , 
con  tanto  al  Ducato,quanto  al  Papaio  Romano  , & offerirgli  ogni  ho- 
Berta  foddisfarrione  all  incontro-  Luitprando  rtaua  fermo  nel  fuo  pre- 
terto.ch’egli  non  hauea  odio,ò  cagione  alcuna  di  nimirtà  contro  i Ré- 
mini,  e molto  meno  contro  la  Sede  Apoilolica,  fe  non  per  occaftone*# 
di  h.mer  follenrarc  contro  di  fc  le  parti  del  Duca  di  Spoleci,  e fomen- 
tata la  contumacia, c ribellione  del  medefimo;  Per  quello  eflerfi  mo£ 
fo  tante  voice;  per  quello  haucr  prefc,e  ritener  tuccauia  le  quattro  fo- 
pradette  Ci  età, e per  quello  prepararli  allhora  à prendere  auco,  fe  gli 
Venirti'  farto,!a  rtelfa  Roma-  Si  riflr  n.re,che  volcua  Tralìmondo,e  la-* 
Città  infieme.e  Ducato  di  Spoleci  in  fua  mano;  c ch’il  Papa  non  foll- 
mente dotte  (Te  coopcrarui  con  ogni  mezzo  conuenicnte  » mà  dar'  anco 
debita  rtcurezza,che  i Romani  harebbono  abandonato  erto  Duca  alla-* 
diferertione  del  fuo  Rea!  beneplacito:  E ciò  feguito  , promettala  di 
ritirar  le  fuearmi,e  rendere  al  Pontefice  le  quattro  Cirtà,che  gli  rite- 
ncua.  I Legati  f rimortrarooo  à Tralimondo , conuenirgli  il  porli  in  jj 
tutto,*  per  tutto  nelle  mani  del  Papa,il  quale  harebbe  hauto  il  debito 
Tiguardo  alla  licurezza,e  decenza  della  perfona  di  lui  • e che  del  redo 
non  doucua  con  prolungar  la  rcTa  di  Spoleti,  ch’era  pur  forza,  ch’alfiii 
- cadérti,  precludere  à fe  ftcflb  la  rtrada  di  renderli  faluo,  & al  publico 
Ja  fpcranza  di  vna  pace  si  necertaria.  Tralimondo  conligliato  dallo 
ilato  delle  fue  cofe  non  meno, che  dalle  ragioni  de  1 Legati , accordò 
di  rendere  al  Re  la  Città  di  Spolette  rinunciare  ad  ogni  ragione  Ib- 
pra  il  Ducaro,faiua  però  la  perfona,  e la  libertà.  Ricufaua  Luitprando 
la  condizione , parendogli,  che  fenza  beuerc il  fangue  dcU’oppreflb 
'Principe, non  harebbe  appagata  à fuo  modo  l’antica  fete,  ò dell*  odio  * 
che  per  vecchie  cagioni  di  nomila  haueua  contro  la  Cafa  di  quello,  ò 
dell  emulationcjche  con  erto  lui  infiemc  co’l  Regno  hauea  prefo  ad  e- 
7.  Lett. K-  fercirare.  Il  Papa  s’imerpofe  con  efficacia  7.  in  quanto  3 ciò,  e fik 
8-Pao  Diac.  (labili to,che,rcfa  la  Città, e Ducato,  Tralimondo  reftarte  faluo  della-» 
eue  fopra  , perfona,  com'egli  chiedea;  Mà,  che  per  leuare  al  Rè  ogni  fofpctto  dì 
Platina  ìu  niioue  follciiationi,douefie prender  1 habito,e  la  tonfura  di  Chierico, 
Zacharia-,  komc  efegui-  8.  Tal  fine  f hebbero  le  cofe  di  Tralimondo,  infcliceil 
BiódSigo.  in  fe  «tollerabile  in  quanto  à lui,  che  amò  più  tolto  cjder  di  Stato  có 
Sabcil.  <—■  ruma, che  mantenermi!  con  indegnità:  Principe  di  molto  fpinto  , mà 
eutu  gl’  al-  di  poca  fortunata  qual,  correndo  a piena  vale  à JtaJ»ilir£  per  fempcr 
cri.  eoa 


DECIMOQVAfc.ro.  4'i? 

cnn  Vfti  Vìitónà  già  quali  eonfeguita,  fi  franfe  in  vn  momento  ad  vn»  ' " 
ftoglio  sì  picciolo,come  habbiania  narrato,  effetto  di  vn  fempre  fini» 
tiro  inflniTo, die  nella  no/fra  Patria  con  perpetuo  tenore  hà  in  ogni  té» 
po  abbattute  le  rubfichc,  e le  priuatc  fperantc  nel  più  bel  del  fiorire  «' 

Egli  occnpò  il  PrircipatoUnanzi  tempo , cofiringendo  il  Duca  Faroal- 
do  fuo  padre  à deporto, e ritirati!  dal  mondo  con  farfiMonac*;St  inan- 
li  tempo  difpofe  Dio, che  folle  agretto  ancoragli  à lafciarlo,  & appli- 
Carfi  alla  vita  clericale  ; Nd  clie  per  certo  co’l  più  manifcllo,  e giufio- 
giudicio.ch’in  altro  cuenro  già  mai,  fu  dal  Cielo  approuato  , efìcrglì 
veramente  à cuore  i trattamenti,  ò buoni,ò  rèi,  che  da  i lor  figli  i Gc- 
XJ  nitori  riceuono.  f Non  dubito,  ch’in  quello  luogo  alcuno  fofpetterà» 
ch’io  mi  fia  lafciato  abbagliare  dairafFcttion  della  patria,  hauendo  nar- 
rato l’cfito  di  quello  Principe  alquanto  dinerfamente  da  quello  , che-» 
alcuno  de  gl’anrichi  ne  habbia  lafciato  in  memoria  ; percioche  non  mi 
è nafeofto  quel, ch’m  ciò  Jafciò  fcritto  Anaftafio,  9.  che  hauendo  Tra-  9.  In  Papi 
fimondo, quando  la  prima  volta  perde  Io  Stato,  promelfo  al  Papa  , & à Zachartf* 
Romani,  acciò  gli  deflero  2Ìnto  à rientrarui,  che  harebbe  loro  fammi- 
niflrare  aH’incorrro  le  fue  forze  per  la  ricuperatione  delle  quattro  Cit«: 
fà  rolte  loro  da  I.uitprando,fc  hauendo  poi  mancato  di  fede,Zacharix_* 

/libito  aflùnro  al  Pontificato  introdocefTe  trattato  có  Io  lidio  Luitpran* 
do,  che  gli  piacefle  ri/li  tu  ir  le  già  dette  Citta, offerendo  all’incontro  di 
♦nirfi  feco  con  le  genti  di  Roma  alla  difirntrione  di  Trafimondo  ; e_^,. 
cfie  quelli, veggendofi  difuguale  alla  mole  deH’dèrcitoRegio,e  del  Ro- 
mano miri  à Tuoi  danni,  vfeito  di  Spoleti  renddTe  fc  /Icfio  , e la  Cittì 
atta  difererione  del  Rè.  Mà  io,  benché  nel  refio  rifpetti  quello  Scric- 
tfcfe  con  la  veneratione,ch’è  giufio,  e che  per  vniuerfale  approuation 
li' 'gli  dene,  in  qiiefia  parte  però  hò  prefb  licenza  di  dar  maggior  fede 
à quel,  che  fondato  nel  certo  tefiinaonio  di  Scrittori  più  antichi,  e che 
vincano  in  quel  tempo,  1 mi  hà  refi»  il  fatto  più  limile  al  vero  • Pcr- 
^rochrin  prima  è co  fa  così  fuor  d’ogni  dubbio*  come  da  tutti  liccuta,  j,  Zctt.Zì 
ffc’/ri  queft’vlrimà  calamità  fù  Trafimondo  aiutato  c*n  buona  fede  , e-» 
e^fincera  affertione  dalle  forze  Romane;  1.  che  fc  ben  Paolo  Diac. 
che  chiaramente  Io  fcriue,  io  ben  concedo , che  non  fia  il  più  accurato  2-Pao.Diac« 
Scritror'del  mondo, fcriuendo  nondimeno  quefiò  fucceflb  con  tante-»  I'b.d.c.57.  c 

E'  rrfcol ar irà,  quante  habbiamo  riferire,  meritamente  in  quella  parte-/  Ri- 

ntronato fede  appreffo  tutti  coloro,  che  dopo  lui  han  quelle  Hifìo-iE00;'!  »iód* 
rie  compofte.  S’è  dunque  vero,  com’è  verifiìmo  , che  i Romani  fùron^'  1 Sbellico 
in  aiuto  di  Trafimondo,  èome  potrà  compatirti,  che  gli  fofTcr  contro  >:fop.  citaci) 
il  Biondo  pretefe  di  falliate  ambe  le  cofe,e  fcrifTe,s'io  non  errò,  vi.'af- 
Ibtdo  maggiore.Dice,chc  i Romani, benché  ingannati  da  Trafimondo,» 
irblTero  da  principio  in  filo  fauore  cótro  I Hirpràdo,mà  dopo  l'infelice  • ' " 
giornata  appreffo  Fano(mortoGregorio)fiirono  indotti  da  Zacharia  ad 
accordarli  co’lRc  per  ragion  del  riferito  mancamento  circa  le  quattro 

Uhi»  Città. 
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Città*  Ma  era  già  morto  Gregorio  al  tempo  della  detta  giornata,  ?• 
e creato  anco  il  Sticccflbre  Zacharia  : Ondc,s’il  Biondo  non  erra  ancor 
nel  rcllojc  forza  dire, che  con  gli  ftefli  configli  i Romani  già  traditi  da 
Trafimondo  fi  moueflero  in  Tuo  fauore  contro  il  Rè»  e poi  voltallero  le 
bandiere, e Tempre  con  lo  rteflo  intento  dirihauerle  loro  Citta.  Mà 
chi  non  vede  , quanto  poco  ciò  fi  afomigli  alla  verità  » perche,  le 
i Romani  dal  non  riceuerc  aiuto  da  Trafimondo  per  la  ricuperatione-# 
già  detta  liauelfero  prefo  motiuo  di  abandonarlo.St  accordarfi  co  1 Re» 
farebbe  fiata  manifella  fciocchezza  armar  da  principio  con  Trafimou- 
do,  poiché, ò culi  farebbe  riufeito  vincitore,ò  nò.  Nel  primo  cafo,  fe 
foriere  le  forze  del  Rè,&  in  tempo,  che’l  Duca  poreua  haucr  bifogno 
de’  Romani,  e gli  vfana  con  tflo  loro  la  pretefa  perfidia  , che  fpcranz* 
harebbono  erti  potuto  hauete  della  fede  di  lui,  diporto  il  timore,  c cef- 
fato  il  bifogno»  Nel  fecondo  farebbono  flati  vinti  ancor’efK;  e potend® 
«onfiderarc,  quanto  più  malageuole  imprefa  fiata  farebbe  piegar  l’ani- 
mo di  vn  Barbaro  con  ofTequij  forzati,che  eoa  volontarie  fommiflioni, 
fe  haiicflcro  1 Romani  hauto  occafione,  e volontà  di  abandonar  Trafi- 
mondojC  collegarfi  co’!  Rcd'harebbono  fatto  da  principio,  e non  dopa 
irritato  il  Rè  di  vanta??io  . Oltre  à ciò,  dopo  la  perdita  delle  quattro 
Città,  nè  i Romani, nè  Trafimondo  rigirarono  mai  da  trauagli , e im- 
oacce del  Rè, il  quale  femprc  poderofo,  e non  mai  placato.  Tempre  ten- 
ne T,vno,e  gl’altri  in  tale  flato, che, per  molto,  ch'io  mi  habbia  confide- 
rate  le  memorie,c'habbiamo  di  quel  fucceffo.non  hò  potuto  ritrouare* 
in  che  tempo  mai  haueffero  potuto  i Romani  haucr  baldanza  di  P*jrtl& 
guerra  offenfiua  à Luitprando,e  muouerfi  alla  ricuperatione»  non  di  al- 
cun picciolo  Cartello,  mà  di  quattro  ben  munite  Città  : E,  fe  cosi  e, 
non  sò  ne  anco  vedere,quando  Trafimondo  hauefle  potuto  vfar  co » e 9 
loro  la  perfidia,  che  fi  gli  oppone.  Mà  il  Biondo  » mentre  non  vo  c a- 
feiar  di  fcriuere  alcuna  cofa  di  qnellc.ch’in  ciò  rirrouo  fcrirte  da  gl  al- 
tri» non  guardando, eh’ erano  incompatibili»le  refe  tutte  nella  Tua  narra* 
tionc  inuerifìmili.  Egli»però,come  noi,lontano  da  quel  feco!o,digen  le 
cofe nó  come  le  Teppe, mà  come  le  credè.  Anaftafio  nó  nebbenetma-j 
del  fatto  delibarmi  appreflo  Fano  , e dell’aiuto  preftatoui  da  Rotami* 
Trafimódo  narrato  da  Paolo  Diacono,  poiché  nò  folamete  lo  tralafciS 
mà  ne  dinotò  apertamente  il  contrario,  mentre  la  Tei  ò fcritto.cne  Tra- 
limondo  fi  refe  al  Rè,non  oppreflo  d’altra  maniera, che  dal  vederi!  co- 
tro  vnite  con  quello  anco  le  forze  Romane-  Mà,  effondo  certiflima»c-» 
riceuta  da  tutti  la  traditionc  di  Paolo  , manifeftamente  Agalla  io  » 
gannò  nella  Tua.  E certo  gran  torto  io  ftimo.che  fi  facefle  al  banto  Po- 
teficc  Zacharia  predicato  pur  dallo  fteflb  Anaftafio  per  huomo  di  man- 
iero ingcgur.e  di  coftumi  benigni,  4-  con  attribuirgli  vn  attione  co- 
sì rifentita,come  farebbe  fiata  lafciare  vn’antica  confedkratione  , per- 
che l’amico  hauefle  differito  di  concorrer  co'l  prometto  foccorfo  ut-* 
tempo  forfè  non  opportuno,-  c per  aó  poter  ricuperar  co«  pretto  quac- 
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ira  Cittì,  dare  in  mano  del  comun  Ncipico  va  Principe  cosi  bcneme* 
rito  de’ Romani  ,e  di  tutto  il  chriftiancfimo, com’era  1 ra/imondo;  Cola 
in  tanto  grado  dal  Tuo  PrcdcceHore  abhornta,chc  prima  di  farla,fi  có* 
Cento  di  comun  confentimento  de'Komani  efporfi  più  volte  à pericola 

di  perder  la  llcifa  Roma;  è nfolutionc  ripugnante  non  mcn,  che  alla • 

carità  chriftiana  di  vn  Santo  Pontefice, alla  prudenza  ciuilc  di  vn  Prin- 
cipe etiandio  mezanamente  auucrtito,licome  quella  , per  la  quale,  tolto 
di  mezo  ogui  ofiacolo  > fi  farebbe  venuto  à eoflicuire  vn  barbaro  Rè 
sfioluto  Tiranno  d’Italia,  e della  Chielà  mede  li  ma  ; Onde  à ragione-» 
altri  Auttori,  5.  chele  vite  dc'Pontefici,  e le  cofc  del  Regno  d’Italia 
ilan  compollc,rralafciata  la  tradition  di  Analhfio,  hanno  deferitto  l’cfi- 
to  di  Trafimondo  conforme  al  modo  da  noi  elpofèo,&:  approuato  pià 
Bianifeftamente  da  quei  > che  Io  fieftb  Pontefice  Zacharia  operò  poca 
appreflo  in  fauor  di  Trafimondo, come  foggiungeremo.  Mà  ritorniamo 
onde  per  neceilità  con  digrefiione  homai  lunga  Ci  lum  diucrtiti.  V lcito 
,*4f  Trafimondo  di  Spolctijvi  entrò  il  Rè  Lmtprando,  come  in  trionfo. 
E veramente  egli  riputò  quell’imprefa  così  gloriofa  al  fuo  nome , che 
non  fidamente  la  fè  deferittere  à perpetua  ricordanza  fra  le  maggiori 
fue  opere  ne’marmi  della  fua  Rea!  icpeltura,  mà  ve  la  pofe  quali  Co- 
rona delle  fue  più  fegnalate  Vittorie  in  quelli  v>.rfi,che  riferiti  da  altri 
Scrittori  6.  non  è ragion,  che  da  noi  lian  prctcrmcfii  in  quelle  noilre 
incmoric. 
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FUuius  hoc  T umulo  Luitpranius  confituri  ohm 
Ecngolxrdorum  Rex  inclytus  , acer  in  armis  > 

Et  bello  'viElor^  Sutriumquè  *Bononia  firmine 
Hocft  Ariminum^nec  non  lT^JrICT A SPOLETI 
JidOEl^i  l A\  namqifihi  h<tc [ubi tòt fortior  armisyetc* 
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3-  de  Regn. 
Ita!.  Caron» 
tom.p.  Ann. 
744-  in  non. 
«die. 


jf  jFrà  f le  prime  eofe  creò  nuouo  Duca  in  luogo  di  Trafimondo  vn*  al- 
tro fuo  proprio  Nipote,  chiamato  co’l  nome  del  Bis’auolo,Arprade  7 7*  I.ecr.P. 
fratello  d’Hildcnco  vccifo  nel  ritorno,  che  l’altra  volta  fè  Trafimondo  ASPR  AN* 
al  Dncato,comc  narrammo;  E come, clic  già  foffe  la  ftagione  al  princi-  DO  DV- 
pio  dcll’eftatc,  8.  e uon  ingrata  per  confeguenza  la  dimora  di  Spoleti,  CA  XIII.  , 
piacque  al  Rè  di  trattenermi!  alcuni  giorni,per  dar’  vn  poco  di  rifioro  8«  Si  caua 
alle  fue  genti,prima  di  monelle  ouc  pretto  difegnaua  : Fece  fua  tt.»nza  dalle  lettere 
nel  Palazzo  Ducale,  9.  fe  non  quanto  alcuna  opportunità  il  conuitaua  del  Rè  , che 
à qualche  luogo  circonui  tino  ; Mail  fimftro  cucnro  del  loro  antico  fi  nfcriraa* 
Principe  ‘orzaua  le  gtnri  del  Ducato  à riconofcer  ben  contro  lor  vo-  no  • 
glia,  ma  non  già  contro  i!  merito,  quella  infinita  foggettione  : e con-  9 • Dall?-* 
corundoui  la  volontà  del  nuouo  Duca, che  nc  poreua  , nc  doueua  mo-  dette  lettere 
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/h^ar  rinitenza  A i fentimenti  dell’ Ano,  andauan»  tolleriti io  II  prefentè* 
ffaro  co  I giuflo  riccmofcimenro  d’eflferui  meorfe  per  propria  colpa—» 
e' con  la  fperanza  ne!  tempo . Ritrouali  f ne  gl’antichi  Regiftri  dell'-,* 
t'Ilct'Qi  Badia  Far fenfe  vn  prmilegio  , i ò,  come  allhora  era  detto  » precetto 
Regio, concclTo  in  quello  tempo  da!  Rè  Lnirprando  all'Abbate  di  quel, 
Monaftero,  in  cui  Vengono  confermare  rurre  le  conceilioni  fatte  inai'* 
fri  tempi  alla  det'a  Abbatia,  ò da  i Duchi  Spoletini,  ò da  qualunque^. 
Magiffrato,  ò perfona  particolare  del  Ducato  ; fatto  in  Spoleci  in  Pa- 
^ lazzo  il  giorno  decimoquinro  di  Giugno, benché  l’anno  fia  errato  : Ou« 

» » • • de, non  folo  habbiamo,  che  la  feruta  perdita  di  Spoleti  feguì  nel  prjn* 
cipio  deH’eftare»come  habbiam  detto  , mà,  che  per  Io  paflato  i Rè  non 
hbtiean  certo  pofio  le  mini  Pelle  cofe  appartenenti  à quello  Ducato  » 
tfienrrc  fo!o  dopo  il  narrato  calè  quel  Monaftero  procurò  di  flabilir  le 
(he  con  priitilcgij  Reali.  In  f quello  tempo.hauendo  Luicprando  in— *ij 
fàntalìa  di  portar  le  fuc  armi  contro  il  Duca  di  Bcneuento,per  cacciare 
sncor’cflo  di  Staro  in  conformità  d quel, che  Tempre  n'hauea  machina*  t 
to,  andaua  procradinando  di  rendere  al  Papale  quattro  già  più  volte 
5 Anifoin  ^corc^are  Gittà,  2.  cóforme  à quel»  che  nella  concordia  appreso  Spo- 
2a*charia  ó-  ^cr‘  *1aRca  promeffo,  volendo  con  quello  pegno  trattenere  il  Papa  Itcf- 
de  è prefo  ^ ®*  c 1 Romani,!?  che  non  lì  volraflero  in  aiuto  di  quel  Principe  , come 
aro  quel  rjjC  *1  Barbaro,  mi  furando  co’l  Può  Panimi»  altrui,  temcn,che  foffero  per  fa* 

J re  tutrauo!ta,c’haueflcro  rihaute  le  loro  Città  . Perla  qual  co  fa  , fen^ 
rendo  il  bnon  Pontefice, com’era  ben  ragione,  tal  mancamento , dilibe* 
rò  di  venire  in  perfona  fino  alla^itcà  -di  T<ìrni,d-*ne  il  Rè.  fi  era  appun* 
eo  trasferito  da  Spoleti  ancor'efìo  , per  ammonirlo  della  promelTa  » & 
cfortarbTà  compirla  : ’ Vfcidi  Roma  accompagnato  da  tutro  il  Clero 
Romano:  e,  fapnta  Luicprando  la  moflu  di,  lui,  mandò  GrimoalJo  fu® 
Imbafiriatarc  con  molti  Principi,e  Signori  della  fua  Corre, c có  groffo 
Atiolo  drCauallcria.ad  incontrarlo  fino  alla  Ciuà  di  Horte  . Có  que* 
accompagnamento  gitinfc  il  Pontefice  à Narni»  doue  dal  Rè,  c?i^— v 
molte  miglia  gli  era  quindi  vfciró  incontro  in  perfona, fùriceurd,e<fer» 
uifo  (plcndidamcnte,pcr  ritrouarfi  rutrauia  quella  Città  , come  pià  oc- 
cupata dai  Duca  dì  Spoleti,  folto  le  ragioni  del  Ducato.  11  giorno  fe*  » 
gnenre  il  Papa  condottoli  à Temi , fìì  di  nuouo  apprtfio  quella  Cirri 
alianti  laChiela  di  Sàn  Valentino  con  reiterato  offcqtno  riccuro  dal 
Rè,  che  haiieua  alquanto  anticipato  il  giungenti:  Si  pafsò  quel  giorno 
in  fempiice  cóplimento  fenta  entrar  nel  ncgoriojma  in  quel,  che  feguì 
«he  fù  il  Sabbaro,  abboccatoli  il  Pontefice  có  [ imprendo,  tanto  s’ado- 
però, che  l’indtific  à llabilir  co’l  Dncaro  Romano  la  pace  per  venri  an- 
ni, & à rendergli  molto  più, che  nel  concerto  fono  Spoltri  non  gli  ha* 
rea  prom'efl’o  • Percioche,non  folamenrc  T.uitprando  diede  ficnrezza_» 

«fi  reftitiur  con  buona  fede  le  quattro  Città  contenute  in  detto  concer- 
to, mà  con  effetto  fc  render  fubito  quella  di  Narm  già  per  tanti  anni 
tenuta  dal  noilro  Duca,  e Ipcdì  m/r.rae  gioiduu  neceflarij  per  la  retti*} 
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ttftì#ne  dì  molti  Territori;  nella  Sabina»  nel  Piceno  » e nella  Tofcana-J 
. «’écupati  in  dittCrfi  tempi  dia  Longobardi , e per  la  liberatone  di  molti 
^"Prigiónieri  di  ftirtia  fatti  già  nelle  P rotimele  di  Roma»  c di  Rauenna.  j1 
Era  la  Città  di  Terni  refiata  in  pedino  fiato  fin  dal  tempo  della  prima 
ihuafidne  de’Lofigobardi,  allhor,che  col  refio  dell’  Vmbria  foggiogata. 
di  i medefimi,  del  Ducato  Spolcrino  fa  fatta  parte  : Percioche,eflendo 
ta  fua  caduta  occorfa  fotto  l'immanità  di  qtie’  Duchi, che  à fuo  luogo  fu 
da  noi  riferita,  ne  fu  così  afflitta  , che  ridotta  quafi  ad  efirema  difola- 
rfone,  fra  Palrre  calamità,  redlò  fenza  Vefcouo  per  molto  tempo , }• 
ttfrto,,  che  he!  refio  fi  fofie  andata  qualche  poco  nfiaurando . I Vefcoui, 

«fl'Nami,  più  perropporéumt.i  della  vicinanza  , che  per  ragione  alen- 
ila, che  nehauefiem,così  di  fatto  oc  hauean  prefo  il  gouerno , fe  non_# 
lol  quanto  vno  di  elfi  , che  fu  Condannilo  , il  qual  vifie  per  Tanni  di 
Chrifto  59S.C011  migliore  auucdimento  di  tutti  gl'altri,  con  la  debita-» 
annotiti  Thauea  prefa  in  commenda  : 4.  E fe  ben  poi  la  fieflfa  cura  fu 
foftenata  ancor  da  Anafiafio  , che  nella  Sede  di  Narnià  Conrtantino 
fuccefle  , ruttauia,  perch’egli  non  Tammimftrò  con  altro  titolo,  che  di 
' Vefcouo  vicino,  la  medesima  Chicfadi  Terni  fi  ripurana  vacante  fino 
dal  tempo,  che  Confiantino  era  morto  ; 5.  Et  in  quello  fiato  appunto  5* 

*Pfì  rirrouaua, quando  in  quella  Città  le  cofe  qui  narrate  Arguirono  . f 
Haucndo  dunque  Lnitprando  refiituita  Narni  à Romani  > e riputando 
Conforme  alle  fue  conuenienze,  che  i Vefcoui  di  quella  Città  non  s’in- 
gerifiero  più  nel  gouerno  delle  Chiefe  dentro  al  Ducato  Spoletino,  co- 
m'era quella  di  Temi,  fece  iftanza  al  Pontefice,  6.  che  gli  piacefie  re-  * . 
ilitnire  all’ifiefl’a  la  dignità  della  Sede  Epifcopale,e  prouedcrla  del  prò-  * • 

prio  Pafiore  prima  di  partire.  Zacharia  v*inclinò  facilmente  , cosi  per 
fodisfare  al  Rè  in  coli,  che  alla  fiefia  Chicfa  Romana  non  potea  fiar  fc 
flon  bene,  come, perche  hauea  in  mente  di  folleuar  T abbattuto  Tra  fi- 
mondo  à qualche  grado  di  dignità  nel  nuono  fiato  di  Chierico  , c’Ifa - 
Bea  prefo;  e veniagli  à ciò  molto  commoda  occafione  con  promouerlo 
à quella  Sede  . Non  vi  condifcefc  I.uirprando  di  mala  voglia  , paren- 
dogli, che  con  l'eminenza  dell’ordine  s’ aggiungerebbe  à Trafimondo 
maggior  neccfiità  di  aftenerfi  da  nuoui  riuofgimenti  , prodigiofò  in-* 
qne’tempi  trattar  con  vna  fiefia  mano  il  Pad-orale,  e la  fpad?-  5’  ignoro 
B°al  Capo  de  Vefcoui  altro  pefo,  che  della  Mirra  . f Seguina  Trafmon-' 
do,  conforme  al  nuotro  fraro,!a  Corte  del  Papa,  appreffo  al  quale  nell- 
vfeir  di  Spoleti  fi  era  facilmente  ricouera’o,  fe  à ca Co  nel  Paterno  Mo- 
nnftero  di  Fcrentillo  poche  miglia  difcance  da  Terni  non  fi  era  più  to- 
lto ridotto  . Laonde, accordato  già  il  refro,  e ritrouandofi  effo,  ò pre- 
fentCjò  poco  lontano,  fi  difpofe  l’ordinatione  di  lui  per  la  marina  , che 
fegitì  dopo  il  narrato  abboccamento,  che  fii  giorno  fefiiuo  di  Domeni- 
ca, 7 & opportuno  in  confegucnza  à tal  miniflerio  . L’ordinatione  fù  7.  ter.X- 
nella  Chiefa  di  San  Valentino  celebrata  dal  Papa  mede/imo,  8 afiìften-  8-  AnafiafilJ 
doux  il  Rè  con  tutù  i grandi,  c Signori  del  Regno , e con  il  gran  tene-  Zachaùa, 
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ittza  di  rutti, che  nefluno  fu  poderofo  di  contener  le  !a«rìn»e,  eotiKJe* 
rando  la  vicenda  delle  fiumane  fortune  , e vergendo  vn  Principe  poc* 
dianzi  formidabile  à gl'Imperadori,  & à i Rè , trasferirli  dal  coound* 
de  gl’Efcrciti  armati  à i mini  fieri)  pacifici  dell’  ecclefiaftica  difciphna* 
Cosi  di  Duca  di  Spolcti  ordinato  Tra/ìmondo  Vefcouo  di  Terni»  ga* 
ucrnò  quella  Chiefa  molti  anni  » tollerando  la  mutation  del  fuo  dato 
con  animo  fi  ben  comporto. eh*  paruc  hauerlo  mutato  rou  per  necdlità# 
•nà  per  eietrione  . Il  Papa  riceuc  quella  marina  il  Rè  Lmtprando  alla 
fua  mestò:  & e (Tendo  antica  introdutrione  nella  Chiefa  Romana  » ch’il 
luiouo  Vefcouo  il  giorno  della  fua  ordinattone  bacon  meato  dall’Oc* 
dinante,  non  farà  Temerario  raffermare,  che  Trafimondo  participaflc-* 
lo  fterto  honore  in  compagnia  del  Rè,  il  quale  godè  del  Pontifìci* 
conuiro  con  tanto  fuo  piacere,  che  venne  à dire  , di  non  hauer  memo* 

9*  Anartaf.  t'ix  hauer  prefo  più  mai  tanto  cibo.  9.  Il  giorno  feguéte  partì  il  Pó* 
•UC  ‘°Pra  • tefice  di  ritorno  alla  volta  di  Roma,  e’1  Rè  fè  accompagnarlo  da  i mag* 
gioriperfon3ggi,c’hauefTc  appr<.flr,có  le  opportune  commilitoni, che  gli 
fofTero  rirtiruitc  le  quattro  Città  fopradette , ficome  fra  via>cóin dando 
da  quella  di  Ameba,  fù  có  effètto  e fé  gu  irò  di  tutte,  f Partito  il  Papa,2^ 
s’inuiè  Luitprando  con  le  fue  genti  contro  Godefcalco  Duca  di  Bene- 
Mcnto;  fù  il  prctefto  di  voler  rifentirfi  dell’  aiuto  negatogli  gii  contro 
Papa  Gregorio,  c di  quello  prerta to  à Trafimondo  contro  di  le,  come 
di  (òpra  fi  dirtc  : Mà  era  veramente  l’intento  di  compir  1’  antico  dife* 
gno  di  opprimer  dopo  il  Duca  diSpo!eti,qucllo  infieme  di  Bcncuenco 
per  regnar  folo  • Mà  Godefcalco,  veggendofì  difuguale  à foftener  per 
le  fblo  l’impeto  di  quella  corrente,  abandonò  ogni  difefà,  e rimife  fe_> 
Hello,  e Io  Stato  alla  difpofitione  del  Rè;  il  quale,  prillatone  lui , refe—» 
■quel  Ducato  à Gifulfo  > che  {otto  prctefto  di  poca  età  n’  haueua  egli 
mede  fimo  pochi  anni  prima  fpogliato  . F.  difpolìe  à fuo  modo  anco  le 
*ofe  di  quella  Proiuncia»con  miglior  forrtna  , che  noa  hauea  da  prin- 
cipio efptrimenrjf»,  fi  ritirò  con  tutto  l’cfcrciro  in  Lombardia  .•  Cor- 
rente | quefto  ftelToanno , ch’era  il  745.  poco  mancò , che  l’Efàrcho 
luthitionon  prouafTe  neHc  vifcerc  dell’  Efarchato  vuperniciofo  effet- 
ti deTfa  maluagia  lega,  nella  quale  per  opprimere  il  Papa  , hauea  gran- 
ar partati  congiurato  co’l  Rè  aH’opprcfllone  de  1 Duchi  di  Spolcrt  , e-»  ■ 
di  B •-•neuento  • Pcrcioche  Luicpraado,  vedutoli  arbitro  afToluro  di  tut- 
ta la  Tua  Natione,  e volendo  condurre  à fine  il  pallierò  di  far  fi  Signo- 
re di  tutto  il  retto  d’Italia,  difpofe  d’muader  Kaucnna,  e già  vi  fi  vern- 
ila preparando  con  vn  grorto  apparecchio-  E fc  non  era,  ch’il  Pontefice 
Zacharia  fi  trasferì  in  perfora  fino  à Pania  per  diitornclo,  harebbe  con. 
grane  danno  della  fua  Prouincia  apnrefo  l'Efarcho  , quanto  fia  impru- 
dente configlio  , in  vece  di  nutrir  la  difeordia  frà  i nemici  , folkiL»r  l* 
vno  sù  le  ruine  dell’ altro  alla  propria  dipreftione.  Kitrouo  f negl’lj" 
Atti  della  Sinodo  Romana  celebrata  queflo  fteflò  anno  da  Zacharia__»  » 
foctoferiuo  frà  i quaranta  due  Yeicouijchc  Y'ùuciuenuero»YQ  Monoal- 
do 
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éo  tenia  efprefTìone  della  tua  Sede  : E perche  rutti  gl’aftri  del  detté 
Confeflb  furono  Vcfcoui  deH’VTnbria  , c d’altre  Prouincie  proflime^ 
à Roma,  fi  come  pare  in  vn  certo  modo  imponibile  , che  vi  mancaifo 
il  nofiro,  così  il  nome  Longobardo  di  Monoaldo  m’induce  à credere—», 
ch’il  lopradctto  renelle  allhora  la  Chiclà  di  Spolcri  > che  , per  quanto 
fbpra  habbiam  detto,  è certo,  che  ne  anco  per  quelli  infelici  tempi 
refiaua  vacante.  E perciò,  quantunque  non  mi  rilolua  affermarlo 
per  certo  > credo  però  , porerfi  con  ragione  molto  probabile-» 
,^4aggiùgcr  quello  Monoaldo  al  catalogo  de  gl'altri  Vefcoui  Spoletini,  f 
L’anno , che  apprefìò  feguì  744.  il  Rè  Luitprando  eftinto  da  repentina 
«werre.  1.  terminò  con  trifto  fine  i fuoi  giorni  degni  per  certo  di  chia-  744* 
riflìma  fama  > te  non  fol  quanto  per  auidità  di  fouerchia  maggioranza— » *•  Lett.Vj 
ne’  fucccffi  narrati  fi  feordò  con  Dio  di  effe  re  huomo , e non  fi 
ricordò  con  gl'huomini , che  vi  era  Dio  • E non  pafsò  quell’  anno  » 
che,  Vccifo  Hildcbrando  fuo  fuccefTore  , e nipote  , fu  dagl’  veci- 
fòri  Longobardi  trasferito  il  Regno  della  fua  Cafa  nella  perfbna-» 
di  Rachigi  Duca  del  Friuli  , di  cui  fbpra  parlammo  . Afperan* 

35  do  f nuouo  Duca  di  Spoleti,  à cui  ( per  elfcr  parimente  nipote-» 
del  Rè  Luitprando)  poreua  appartener  la  fucceflìonc  della  Corona  , ò 
■on  vi  afpirò,di4ìdando  delle  lue  forzerò  vi  afpirò  Cerna  profitto,  odio* 
fo  nel  Ducato  il  nome  dell’Ano,  e perciò  poco  inclinati  i fudditi  à ben 
feruirlo  In  qualunque  modo  ciò  folle  , accompagnò  ancor’  efie  bi  a-» 
pretto  la  ruina  de  fuoi;  pcrcioche,  entrato  l’Anno  74 6.  dellhumana  là- 
Jute,  2.  fc  ne  morì  ben  gioitane  , e poco  felice  fenz’hauer  lafciata  di  fo 
alcuna  memoria  , eh  almeno  a nofrrt  tempi  fia  peruenuta  • SuccefTcgli 
nel  Ducato  l’Anno  medefimo  vno  de'pnneipalt  Signori  Longobardi 
chiamato  Lupo  , 3.  huomo  pacifico, e bcn’inclinato  alle  cole  della  pie- 
tàjC  religioue*  4.  Nel  primo  in  grelfo  allo  Sraro  concorfe  co’l  Rè  Ra- 
chigi alla  riforma  delle  leggi  Longobarde,  mediami  i fuoi  Giu  dici, che 
v’interiiennero,come  verìati  in  efìe,e  ben  iflrutti  de  gl’vfi,e  collumi  di 
quella  Nation;  s.  E fperauafi  già  da  noflri  dopo  così  continue  turba-  j-Vudpo,  & 
(iòni  affai  buona  tranquillità,  quando  accefa  per  la  Calabria,  e Sicilia-»  Vuclfo  era 
Vna  grauifiìma  peflilenza , pofe  ogni  cofa  in  timore , che  venne  maraui-  q.  nome  prò* 
36gliofamente  accrefciuto  da  portentolb  prodigio, chcapprcffo  fegui.  E f nuciato  alla 
fùjche  fubitamente  fenza  vederfi  , ò poterli  comprendere  il  modo,appa-  Lógobarda^ 
xiuano  nelle  velli  de  gl’huomini , e ne  gli  llelfi  Cacti  paramenti  alcune-»  4-  Letr.Aa» 
picciolo  Crocidarne  difegnatecon  oglio,con  tanto  ftuporc  diciafcuno,  J.  Lctt.fibj 
quanto  la  cagione  di  coli  raro  accidente  era  nafcof>a;Er  vdiuanfi  rouel-  -é 
le  dalle  parti  di  Leuante, nelle  quali  fi  affermaui  per  coti  certa, che  nel- 
la Città  di  Coflanrinopoli,  afforbiri  popolarmente  gl'huomini  da  vna-» 
trilla  imaginatione,à  i medefimi , come  rapiti  iu  eilaffi,era  auifo  di  ve* 
der  pien’ogni  colà  di  perfone  flraiiicre  ignote  di  habiro,e  di  fattella,e-» 

Con  sébianti  fieri, K:  atroci, ch’entrando  per  le  cafc,ne  cacciaffero  i prò*; 
prij  habitacon  à forza  d’infulci , c tal'hor  difcricc,c  quel  che  aggiunge*  ! 
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Ma  la  marauiglia  » fpelfc  volte  auueniua , che  tali  tratteggoIe,àfàntaffoì 
che  rt  foflTerojriufciuano  con  affetti, come  appunto  veniuano  imaginate  • 

E perche  ne’due  Anni,  clic  appretto  feguirono  rincrudelì  fieramente  1* 
incominciata  peitilcnza,  credeuafi  vniucrfa!mcnte,chc  tali  prodigi 
fero  fiate  non  vane  minacce  del  Cielo, e uè  refiauano  i Popoli  fpauepta- 
• ti  con  non  vfato  terrore  . f Godcuafi  tutcauia  da  i nofiri  almeno  la  pa-28 
ce;  mà  ben  prefio  fi  temè  di  douer  perderla;  Percioche,  fenza  la- 
perfi  per  qHal'occafionejò  motiuo,l’Anno-74?*  Racliigi  nuouo  Rc,huo- 
mo  peraltro  di  quieti  penficri,improuifamcnte  con  grofio  efercito  fi 
motte  contro  le  Terre  della  giurifditione  Romana,  Se  occupati  alcuni 
luoghi, fi  portò  fiotto  la  Città  di  Perugia  , alla  quale  porto  intorno  ftret- 
tiflimo  alfcdio,attcndeua  all’efpugnarione  con  forti  affalri,e  continui.  II 
Duca  di  Spolcti  non  v’interucnne  ; forfè  il  Rè  non  hebbe  bifogno  de* 
fuoi  aiuti, ò diffidò  di  poterli  ottenere  fenza  porre  in  impegno  l’auttori- 
tà  : Ma,veggtndo  la  guerra  ne’proprij  confini,  nè  la  prudenza  illafcia- 
ua  fien  za  fofpetro,  nè  il  /ofpetto  fenza  penfiero,e  trauaglio . Et  in  vero 
era  l’incendio  così  vicino, clic  farebbe  fiato  imponibile, che  non  fi  folTe 
dille fo  ancor  dentro  al  Ducaro,fenon  che  Zacharia,hauendo  altrtaolte  . 
efiperimcntato  , cop  quanto  maggior  ficurezza  combattano  i Sacerdoti 
con  le  ammonitioni,c  preghiere,che  con  la  fpada, trasferitoli  in  perfona' 
al  Campo  del  Rè  fotto  Perugia,  tanro  con  cflò  lui  fi  adoperò,che  non—», 
folamente  lo  difpofe  à lafciar  qucH,’imprcfa,e  render  la  pace  ad  Italia  , 
mà  fa  cagione  , che  fi  ponefle  in  cuore  di  vifitare  i Santi  luoghi  di  Ro- 
4»*ì  nu,  fi  comc(licentiaro  l'efercito)  poco  appreflb  eficgui;  doue  in  tal  ma- 

niera refiò  compunto  , ch^  deliberò  ritirarli  dal  mondo, e fecefi  Mona- 
co,!afciando  il  RcgBO  ad  Afiolfo  fno  fratcJJo,di  cui  parimente  fu  di  f»~' 
pra  fatta  da  noi  mcntione.  f Cori  dunque  libero  il noftro  Duca  dalap 
vicino  pericolo, per  darne  à Dio  grafie  , e per  impetrar, che  i prodigi]» 
/fn.  Xpt.  che  di  lontano  fi  vdiuano, fi  conuerrifTero  in  bene,l  anno  feguente  7S°» 

* che  fi  contaua  il  quinto  del  fuo  Ducaro  , fjec#  con  liberal  donanuo  vna* 
750»  conceflione  al  Monaficrq  di  Farfa  fondato  da  fuoi  Predccelfori,  di  que- 
6.  Dal  Regi-  fio  tenore: . 6.  Nel  nome  di  Dio  . Don  Lupo  gIoriofo,e  lòmmo  Duca, 
ftro  dr  elfo  di  Spoleti,Concediamo,e  doniamo  per  mercede , e lume  dell’anima  no-( 
Mona  fi. rici-  ftra  al  Monartero  della  S.  Madre  di  Dio  fempre  Vergine  porto  nel  te- 
tato  dal  Le-  ritorio  Reatino  nel  luoga,che  dicono  Acutiano  , ouero  al  venerabile—*  4 
oncill.  De-i  Folcoaloo  Abbate  , Sr  à tutta  la  Congregarion  di  quei  Monaci  i due-* 
Epif.  Spofiin  Cafali  Afinian©,e  Ftolo  , che  già  noi  con  quella  intenrione  acquiftam- 
£clict.  mo  per  contracambio  da  Aduolfo,Sz  Acidolfo  per  elTer  yicini  ad  vna_» 
tenuta  da  uoi  al  medefimo  Monailero  altre  volte  donata . Onde  voglia- 
mo,che’l  prefente  noftrq  donanuo  retti  per  fempre  rtabile,  e fermo,  lì», 
che  da  nefiìiuo  Attore,  ò mmifiro  nofiro  porta  mai  cantradirfegli , mà 
fi*  dalli  già  detti  Abbate, e Monaci , e da  loro  fucceffori  in  ogni  tempo 
pacificamente  goduto  . Per  ordine  fpedito  in  Spoleti  ferirti  io  Loade- * 
«tarso  Nocaro  . Data  iella  nofira  Cicca  dì  Ricce  fi  Anno  od  nome  di 
X:  - DÌO 


DECfMÒ  QJVA  RTO. 

Dro  quinto  del  noZio  Ducaro  nella  terza  indittione  lotto  Immone  fif- 
Jtcemenre  noftro  Gallatilo  . Ne  qui  fi  fermò  la  liberalità  eli  quello 
Principe  veri©  quel  gran  Mònaftcro,mà  dilidcrofo  , che  con  l’atimcnto 
<iclle  rendite  temporali  lì  aifgumcntafic  parimente  in  quello  il  numero 
Re’Mini(lri,e’l  culto  inlieme  della  pietà  , e religione  > gli  fè  in  diucrtì 
«empi  altre  notabili  concezioni  , delle  quali  ne  gl’antichtllìmi  tnònu-' 

, menti  della  /Iella  Abbatia  fino  al  prefente  fi  conferua  piena,  e finccia—» 
memoria:  Vna  delle  quali  formata  quafial  tenor  della  fopradetta  lcg- 
geli  riara  nel  fuo  Palazzo  di  Spole»  l'anno  fello  del  Ducato  , e nella-* 
quarta  indittione,  che  fìi  l'anno  di  Chrillo  751.  fotto  l'ilicflo  Gallai* 
f«0<lo.  1.  .Mentre  f in  tal  gnilà  prociiraua  quello  buon  Principe  di  pla- 
• bar  l’ira  di  Dio,  il  Rè  A Zolfo  all’incontro  andana  riuolpendo  nell’ani- 
mo  penfieri  da  prouocarla>  £ la  Diuina  giuftttia  già  quali  (lanca  di  fof- 
frir  rinfolenti  barbarità  dei  Ri  Longobardi,  r.fioliita  di  trasferire  ad 
altra  Natione  il  lor  Regno,  ficome  ne  pcrmetteua  le  cagioni , cosi  ne-* 
difponcua  anco  i mezza  Perrioche  quell’ Anno  medefirao,  S hauendo 
Zachana  depollo  dal  Regno  di  Francia  Ghilderico  Rè  da  poco.  Se  in* 
ort«,  haneua  trasferito  l’iftcflb  Regno  nella  perfona  , e cafa  di  Pipino  » 
che  dopo  Carlo  Martello  fuo  padre,  con  titolo  di  Maggiordomo  l’am- 
miniftraua.  Rifolutione  ben  meritata  da  chi  contento  di  rapprefentare 
vn  morto  fimolacro  di  Principe,Iafcia  trasfufo  in  altrui  tutto  il  vigore» 
c fpirito  del  Principato,  mà  inficme  tale,che  aftrinfe  con  obligarione-* 
vgHale  alla  grandezza  del  beneficio  l'animo  di  Pipino  verfo  la  Sede-* 
3xApoftolica.  "f  Morto  poi  l’anno  feguente  Zacharia  , e poco  apprefli» 
tolto  parimente  alle  cofe  humanc  Stefano  fuo  fucceirore,chc  per  due-* 
giorni  folamenrc  fu  Papa,ottenne  la  Sede  Romana  vn’  altro  Stefano  » 
•4  che  fù  il  terzo  di  quel  nome  > il  quale  fra  le  prime  attieni  del  nuoti* 
Pontificato, bramof*  della  pace  d'Italia, e della  Chiefa,e  reggendo, non 
poter  e /Ter  turbata  altrondc,che  daH’armi  de’Longobardi  , procurò  dì 
rinouar  conAllolfo  la  cófederatione,e  la  pace,&: ottenerla  per  quarant* 
anni,  benché  nell’ animo  del  Barbaro  non  foflfe  per  durare  quattro 
j2mefi.  9.  Riuolgcua  f l’empio  Rè  nella  fella  le  macchine  medefi- 
tne  di  foggiogar  tutta  Italia , che  hauea  premeditate  Luitprantio.  Non 
haucua  però  con  gli  Iteffi  penfieri  Io  Hello  valore,  ne  la  flelTa  prudenza 
tnà  con  ambinone  inconfideratamente  feroce  era  difpollo  voler  preci* 
pitofamente  girtare  il  dato  per  quella  forte , che  mofia  dal  Re  Luit- 
prando  fenfatamente  più  volte  , non  era  Hata  mai  rifolura  . Haiieu*-» 
nondimeno  auucrtito,  ch’il  medefimo  Luirprando  non  osò  mai  por  ma- 
no à tal’imprefa,  fe  non,  domati  i Duchi  di  Spole» , e diBcneuento  ; 
On<T egli  prima  di  muoucr  cos’alcuna,  pensò  di  aflicurarfi  dell’vno,  e-* 
dell’altro  confarproua  di  quanro  fi  fofTe  potuto  promctler  della  lor 
Differenza  . Con  rale  intento  cominciò  ad  vfare  in  quel  Ducaro , &:  in 
quello  fenz’attcntione  alcuna  , ò riguardo  alToIutilfimaauttorità;  Per 
tal  maniera*  che  nel  aoftroj  non  £ tenendo  ficurc  le  prouifiohr  fatte  dal 
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Duca  etiandio  A fattore  de  luoghi  pi/ , fu  necdfario  » che  PofeOte  Ab» 
bare  di  Farfà  ne  procurattè  la  con fer matrone  dal  medefìmo  Attolfo  (• 
con  inrerporui  laurtorirà,  e preghiere  di  rn  Vefcouo  fauorito  chiama* 
to  Lcod :gario,c  quel  che  forfè  non  harebbe  dall’  iniquo  Rè  potuto  ir»» 
petrar  la  pierà,  venn'eflerro  dalla  malttagia  intendono  di  teucri'  aurto* 
r irà  del  Duca  in  rutto,  e per  tutto  fottopofta  alla  Tua  per  ritenerlo 
pronto,  c lènta  renitenza  ì Tuoi  ofl'cquij  . Poiché  f dunque  gli  parncjf 
èli  hauer  tutta  la  natione  ben  delira  ad  ogni  Tuo  capriccio,  formato  va 
porentillìmo  efercito,  fi  fpinfc  repenrinamente  contro  RaueBna  ; e eoa 
corto  il  retto  ddl'Efarchato  , in  Geme  con  fa  I’reuincia,  che  chiatnauan» 
Penthapoli,  con  incredibi!  felicità  ne  fe  conquida  , non  effondo  fiat» 
pod croio  l'Efarcho  Euthirio  di  for  gran  rifittenza  a quella  forza  , cV 
egli  m.  defimo  con  fiioi  configli,  e foflidi  fianca  , medianri  le  nottre  per- 
dire,  fatta  maggiore  • Prefa  Ravenna,  come  fé  Roma  con  le  fue  Terre 
fotte  fiata  vile  acceflione  dellEfarchato  , cosi  prvtefe  Adolfo,  clic  à fe» 
come  à Signore  di  quella,  la  fletta  Roma  con  tutta  la'fua  giurifoittioue 
già  appartenere  - Laonde  fenz'altra  ragione,  e feax’artendcr  la  pac&~*» 
che  poco  prima  con  folcnne  fàgramenro  hauea  rnonara  , intimò  à Ro- 
mani vno  intollerabile  annuo  tributo  di  vn  fbldo  d'oro  per  ciafeun-» 
Capo,  minacciando  à medefimi , & al  Papa  acerba  dittruttione  in  cafo 
4it  rinitcnra  - Era  I'  intento  del  Barbaro  cauar  prefetto  di  guerra  dalla, 
ripugnanza  per  fbggetrarfì  anco  Roma  conforme  allo  foopo  de’ Tuoi 
torbidi  pcnficri  • 11  Pontefice  non  lafciò  mezzo  opportuno  per  diftorl® 
dall'iniquo  propofiro,  mi  tutto  fu  inuano;  poiché  Attolfo,  riediti  tutti 
gl’vfìei  con  difpregio,  intefò,  ch'il  Papa  hauea  inaiato  per  aiuto  à Co» 
ftantinopoli,  in  vece  di  ritirarli  dalla  foderata  pretentione,  ne  fbllccitò 
più  toflo  gf  effetti-  Onde,  f correndo  già  l'anr.o  75  J-  inuiò  le  fue_*34 
genti  all  inuafione  di  Roma  , e deir  alrre  Città  fbggetcc  alla  Chiefa_» 
con  acerbe  minacce  di  mandar  tutti  à filo  di  fpada  fonz’alcuna  pierà, fc 
prima  di  efler  cottretti  non  fi  fortoponeano  alla  foa  Corona  . Di  Co» 
iantinopoli  non  venne  altro  aiuto  , che  di  parole  , poiché  l'Imperador 
Collimino,  che  a Leone  filo  Padre  già  molti  anni  prima  era  fucceflo  * 
la  guerra,  che  con  pietà  douca  mnuer  contro  il  Rè  Longobardo,  motte 
foderatamente  quell'  anno  fletto  contro  la  fede  Carhofica  • Deftituto 
per  tanto  il  Santo  Papa  d’ogn’altra  humana  fperanza,  dilibcrò  di  ricor» 
jere  a!  fauor  di  Pipino  già  cofliruito  Rè  di  Francia  da  Zacharia,  come 
dicemmo  . Gli  lignificò  il  bifb?noper  lettere, che  fè  confcgnare  ad  va 
pellegrino  , che  à calo  , fc  à fortuna  fc  gli  offerì , e Io  pregò  di  voler 
dare  alle  co  fe  d’Italia,  e della  Chicli  quei  foccorfo  , che  (blamente— * 
d-illa  fua  pietà  potata  fperarfi»  e c’haueffo  per  bene,  ch’egli  fi  trasferir» 

-fo  in  Francia  in  perfona  à pregamelo.  Pipino  l’afficurò  del  Tuo  aiuto» 
celie  volendo  trasferirli  à lui,  i medefimi  lìiwi  Melfi,  che  con  la  rifpofta 
gii  hauea  fpediri»  ve  l'harcbbono  accompagnato  con  fenrezza  . Quell» 
fmnfcro  io  uropp,  chcgià  Roma  li  txouaua  attediata  da  Longobardi,» 

ridoc» 
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indotta  in  drcttiriime  angudic . Non  lafciarono  però  d’interpar  c$i_> 
Adolfo  l'auttorità  del  Ré  loro,  afiiiiche,  rilliruira  R ancona  , e gl  alerà 
^luoghi  vfurpari,  lafciatTc  di  moledar  Roma,  e perturbare  Italia.  Mà  f 
poiché  il  tutto  riufei  lenza  profitto,  rifolnto  il  Pontefice  di  pacare  ia_» 
Francia,  fi  pofe  in  camino  (otto  la  (corta  de  i medefimi  Medi-  Pafsò  per 
Pauia  conforme  al  fcnlo  dcllTmperador  Collantino  , il  quale  (limò  op- 
portuno,  che  li  doudTe  dallo  dclfo  Papa  giuntamente  con  vn  fuo  Im- 
balciatorc  far'idanza  ad  Adolfo  per  l'offcruanza  della  pace  , e per  li-# 
ridiamone  già  detta  • Mà  poi  che  quella  diligenza  ancora  fu  vana.vfcé- 
to  il  Pqnte/ice  à gran  fatica  Cotto  la  lìcurezza  de  glTmbafciadori  Frani* 
celi  dalle  mani,  e dalle  Terre  di  Adolfo  , entrato  già  l’anno  754.  per- 
venne felicerocntcalla  Corte  del  Rè  Pipino  . Ritrouò  gl’animi  di  tut- 
ti non  fidamente  inclinati,  mà  bramofi  di  fouuenire  alle  iniferie  d’  Ita- 
lia : E Pipino  medelimo  apprefe  m tal  maniera  il  negano  , che  dopu 
Jiauer  con  diuerfe  idanze  procurato  invano  di  ammollir  l’animo  del 
pertinace  Longobardo,  rifoluè  di  venire  in  perfona  à ridurlo  al  douerc 
Jòptr  forza  d’armi . L’apparecchio  f fìi  grande,  qual  con  nenia  a ad  vna 
Wpcditione,  à cui  fi  accingcua  la  medelima  perfona  Reale  ; Et  effend* 
l'imprcfa  accompagnata  dal  giurto.e  dall’auttorità  del  Vicario  di  Cim- 
ilo , tenne  {Pipino  la  vittoria  così  certa  , che  bramofo  di  modrare  al 
Mondo,  ch’egli  non  lì  mouea  per  altro  intereffe  , che  per  liberare  Ita- 
lia, e la  Chicli  dalla  Tirannide  di  vn  Re  penicelo  , volle  difpor  de  gl* 
acqui  di  injnzi  alla  moda . Promifc  dunque,  e fin  d’allhora  per  quando 
hauelfc  vinto,  fé  concezione  à S.  Pietro , e fuoi  SncccfTori , non  foll- 
mente di  Rauenoa,  e fuo  Elfarchato,  [com'cfTcr  Co leua  anticamente—#,] 
mà  di  molte  altre  Citia,  e Prouincie  d'Italia,e  de  luoi  confini  tenute^ 
alJhora  dal  Rè  Adolfo,  c da  altri  Principi  Longobardi , includendoti! 
nominatamente  il  nodro  Ducato  Spolctino  2.  il  che,  Ce  ben,  quanto  ad 
effo  Ducato,  non  hebhe  per  all  hora  altro  effetto,  poiché  Pipino  non-# 
lo  ritoife  à fuoi  Duchi,  badò  nondimeno  alle  nodre  genti  per  motiuo 
«li  vendicar  l’antica  libertà  dtiriftclTo  Ducato  dall’oppreflione  de  i Rè 
co’l  fuggire  alla  prorettione  di  Francia  forto  il  manto  Apodolico,  fica- 
*’mt  apprdfo  foggiungeradì . Con  f tal  fiducia  adunque  , e col  già  det- 
to apparato,  riconducendo  feco  il  Pontefice,  mode  Pipino  alla  volt*-# 
«l'Italia . Nel  tranfito  delle  Alpi  s'incontrò  con  Adolfo,  che  con  gran- 
didimo  sforzo  di  gente  fc  gli  era  fatto  incontro  per  contendergli  il 
palio  . Et  eflendofi  venuto  à battaglia,  ne  riceuerono  i Longobardi  co- 
sì grande  (confitta,  c’hebbe  fatica  Adolfo  di  faluarfi  fuggendo  , e rin- 
chiuderli dentro  Pania  . lui  affediato  dal  Francefe  , e coftretto  dall»-# 
accediti  offerte  di  dare  al  Papa  intiera  fodisfarione  di  tutto  ciò , che-# 
chiedeua  , così  inquanto  al  mantenimento  della  pace,  come  anco  in- 
quanto alla  riditurione  deil’Eflarchato,  e de  gl’alrri  luoghi  vicinamen- 
te occupati  . Pipino  pregatone  dal  buon  Pontefice  fu  contento  d’ac- 
quietarli  aU’olTcrta  ; Voile  però  che  la  ridiamone  fudetta  6 douelte-, 

* fare, 


An,  Xpi . 
754t  * 


* H 

v 

* . Lete-  Ff. 


éc \\x*pnogle 


4 


436  '■£ I B K ò 

•fare,  non  alITmoerio»  mà  à fauor  della  Chicfa  Romana,  & in  taf  formi 
fattane  Adolfo  fo!enne  promiilìone, tornò  Pipino  oltre  Monti,e’l  Papa 
fi  ricondurle  à Roma,  credendo  (come  grhuomini  da  bene  facilmente  ; 
Àn.  Xpt . fi.  fidano)  haut  r dato  buon  fine  alla  diflcntionc  fenz'alcuno  fpargimento 
^ di  fanguc . f L’anno  feguente  , veggendofi  Afiolfo  libero  dall’ armi*® 

/ ) 5*  Franccfi,  perfido  come  lenipre,  e pergiuro  non  folamente  ricusò  di  ri- 
ftituire  i luoghi  vfurpati  conforme  alla  promcffa  , nià  con  vno  de’maj- 
£ion  sforai,  che  da  alcun  Rè  filo  predeceffbrc  fofle  mai  per  l’addietr® 

% , ftato  apparecchiato  fi  mo/Te  à danni  di  Roma  per  occupare  ancor  quel- 

la infieme  cò’l  poco,  che  refiaua  del  paefe  foggerto  alla  Chiel*-»  w 
^ ; , 'Recauafi  ad  onta  , che’l  Pontefice  in  vece  di  obedire  alla  fua_» 
volontà  , haueffe  ofato  di  fufcitargli  contro  chi  con  tanfo  difca>* 
pica  di  riputa  rione  haueua  ridotto  lui  all'obedienza  , e perfuadena- 
*i,ch'eflcndo  Pipino  tornato  indietro  à perfuafiooe  del  Papa, non  folle 
inai  perlafciarfi  di  nuotio  tirare  in  Italia  da  chi,hauen(ioueIo  condot- 
to vn'altra  voIra,n’cra  fiato  per  fouerchia  bontà  fatto  partire  fenza  fta- 
bilitnento  fermo  di  cos’aldina.  Haueua  con  vna  Iellata  generale  polle  ; 
infieme  quante  forze  potè  raccorre  da  tutto  il  Dominio  de  Longobar- 
di,-E  dar’ordtne,che  quei  di  Bcneucnro  per  vna  banda, e oHei  di  Tofca- 
na  per  l’altra, fi  fpingefero  verfo  Roma, egli  in  perfena  mofio£  alla  me- 
defilila  volta  co'ihoi  di  Lombadia, entrò  poderofifllmo  nel  noftro  Du- 
Caro;  c f leuarene  anco  leco  ben  contro  lor  vogliale  genti  di  quello  ,39 
Lctt.  Gg-  ^on  elTe  fè  per  lo  frefio  Ducato  occupar  di  nuowo  la  C’itcà  di  Narni;?. 

la  qual  pochi  anni  prima,  difmembrara  dal  medefimo  , era  fcara  dal  Rè 
Luitprando  refa  al  Pontefice  Zachari».  Riprefa  Narni, fé  nc  pafsò  velc- 
ro Roma  con  le  fue  genti, e con  le  nofrre  , rrauerfando  lungo  tratto  il 
Ducato  per  la  fcrada  Salaria, e’I  primo  giorno  appunto  di  Giugno  per- 
nenuro  lotto  le  mura  di  Roma  da  quella  banda, onde  hauea  marciato,  vi 
fè  piantar  gl’  alloggiamenti  con  animo  di  portali  ad  afsedio  . Sotto  I© 
frelso  tempo  ginnfcr®  parimente  le  genti  di  Tofcana,e  di  Bcneumro,e» 
furono  accampate  quéfre  incorno  alla  Cirrà  verlo  le  Porte  Oftienft-»» 
e di  Lacerano,  c quelle  dalla  band3  del  Vaticano  , e delle  Porte  di  San 
paneratio, e di  Porro.  In  qnefta  maniera  circondata  la  Città  da  tutte  i 
Jc  parti  ne  ffi  rif-retra  con  afsedio  duriflimo  per  lo  fpatio  inriero  di  tre 
mefi,ne’quali  non  fi i tralalciata  da’barbari  alcuna  force  d’:mmznifà,òdi 
£icrilenio,che  non  ibfse  commtfsa  per  tutti  i luoghi  fuori  dell  • mura  * 
«ue  poterono  fcorrere,trauagliaudo  infieme  la  Città  con  aftalti  conci- 
ai!:, c feot’olcww  intermifsi:, ne, ò ripofo.  Pipino  f inuocaro  dt  nuo~*iO 
no  dall’ afflitto  Pontefice  di  imouo  vi  accorfe  con  forze  non  inferiori  , 
mi  con  animo  aisai  più  irritato  dell'altra  volta.  A l laoifo  della  fua_^ 
mofsa  Afrolfo,  òche  fe  gli  difcioglicflèrefercito  , ò che  fctfehoomo  *• 
di  picctol  cuore, come  di  grande  infolenza  , non  prefe  per  fua  diti.  fa  al- 
tro partito, cne  di  lem r fi  d.r.Taflcdio  di  Roma,c  ritirarli  denrro  Pania  .• 
lui  porto  di  nuouo  da  Pipino  in  auguftic  fù  sofiretcQ  adcAsguir  con  ef- 
fetto 
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'flrttotjfprdfnefiTa  riflirutione  deU’Efarchato,e  de  gli  altri  luoghi.  'Pipi* 
jio,ricetiti  che  li  hebbe,  ne  fé  per  publico  iftrutncnto  donatione  alia—» 

Chicfa- Romana  j e darolcne  ponanco  il  poffefso  * fo  oc  ritornò  al  Tuo 
.4IRegno.  f L’Anno  Tegnente  7*ò.  mentre  libero  Adolfo  dalfarmi  Fri-  /4n»"Xpt» 
che  andana  meditando  di  rompere  vn'altra  volra  i patti»  e la  guerra,  fu  ^ 
con  giuda  vendetta  del  Ciclo  mito  di  vita.  Mori  à caccia  caduto  di  ca*  j $0»  OC 
ua!lo,ouero  veci fo, come  alcuni  fcnuonn,da  vn  Cinghiale;  E non  ha- 
ticudo  lafciara  fuccefsione,  il  Regno  refrò  in  preda  di  chi  prima  l'inna- 
42fc.  Quelli  f fu  Disiderio  Conrcdabile  Regio  , e Duca  allhor  di  To-  , • . 

fcana;  il  quale  fenz’haticr  alrra  ragionc*chc  quella,  che  la  fortuna  dona 
* fpeflTc  volte  à graudaci, entrato  nel  Regno  di  fatto,  procurò  di  ftabilir- 

uili  con  hipocrtlìa , celando  t'animo  peiuerfo  fotte  mauro  di  fin;u!ara_»  y 

fbmmifsione,e  giudiria;  che  perciò  l'anno,chc  apprcifo  fegui  del  757.  J 57* 
ridimi  fpontancamente  alla  Chiela  alcune  Città  , che  Adolfo  hauti-, 
procradinato  di  rcnderejc  con  profetar  di  voler  clTer  Tempre  fedele—», 

&:  oircqocntiflimo  al  Papa, in  ral  maniera  prefe  l’animo  di  lui,che  effen- 
dofi  il  Monaco  Rashigi  dopo  la  moire  del  fratello  lafciato  lufir-gare— » 
dalla  fperanza  di  portr  far  ritorno  al  già  lafciato  Rcgnp,  il  Pontefice-» 
gl  impofe  filentio>&’  aiutò  ciberei  mente  le  pasti  di  Dilidcrio.  4.  Con 
Parti  medesime  acquili©  parimente  la  volontà  de  Longobardi, moftran- 
. doli  alieno  da  ogni  'violenza  fin  tanto,  c’hanclTc  ben.iprefe  le  redini  del 
golierno;  e per  potere  vn  giorno  dominar  con  imperio  , dalia  à vedere 
al  principio  di  voler  regnar  come  precariamente  à voglia  de  i fuddirù 
4$f  Quella  fù  congiuritura  opporrnniflima  alle  nodrc  genti  di  Spoleti»  e 
di  turro  il  Ducam;  le  quali,fe  mal  volentieri  foffriHano  la  ffflggettione 
de  1 Re  Longobardi  come  nouità  pregiudichile  alla  lor  libertà , e pro- 
rogatine,pefsimamenre  haucan  fofìerto  l’imperio  di  Adolfo  cosi  vio- 
lenti) in  ogni  Tua  parre.  I aonde, c/Tendo  l’anr.o  mcdtfmo  mancato  per' 
morte  il  Duca  l upo  , 5.  Ratinato  nella  Città  di  Spolcti  vn  generai  5.  Lete -li» 
conuento  di  tutti  i popoli  del  Ducato  , valendo^  de H'opportunità  del  * 

Regno  non  ancor  ben  fermo , c del  calore , che  contro  ogni  motiuo  di 
Piftierio  potean  prometterli  da  FranceG  col  mezo  del  Pontefice,  ripi- 
gliarono la  confueta  antica  preeminenza  di  eleggerli  il  Duca > affini-  - 
fero  alla  dignità  del  loro  Ducato  Alboino,  6.  Signore  frà  la  fua  gen-  ALBOTNo 
re  di  moira  rtim?,e  di  valore  , e fpiriro  non  difuguale  al  bifogno-  Fa  DVCA 
quella  clettione  non  lòlamente  eoi  conftnfo,mn  con  Paurtorità  anco  del  XV. 
Papa, e con  fondamento  di  lòllmtarla  cri  braccio  del  Rè  Pipino , me-  ò.Letc.KK* 
diante,comc  dicemmo, l’iiiterpolVionc  del  Pontefice, ilovaie  ptrTefpc- 
ricnza  delle  cofc  paffart  poeta  fapermolto  bene, quamo  importata  alla 
ftlHre,e  licurez/a  di  Roma  ridurre  il  Duca  di  Spoltri  dalla  parre  ^fi- 
la Chicfa,e  Ubero  daHfa/Tohiro  impi  rio'di  quei  Rè.  Con  l’efempiode 
Spoltrim  fi  tiduffi  re  r. reo  ènei  di  Bcneutnm  ?lla  proti  trione' di  Fran- 
cia, interponédo  stani, c gl  alrri  l' inre rct dinne  del  Papa  per  impitrar- 
44la.  7.  làiiideiio  f benché  considerata,  che  tutto  ciò  ttndcua  à dimir  7.  Lett-  Lt. 
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ntii’r  la  Tua  autroriti,  non  ofaua  far  motto  per  noi»  alienarli  il  Pontefice» 
ila  cui  affoltitamrntc  conofceua  dipendere  il  fuo  ftabilirfi  nel  Regna. 
Tcnca  nondimeno  celati  nell’animo  con  molta  diflimulacioae  concetti 
**  ken  differenti  dalie  apparenze  per  darli  in  luce  tolto»  che  bau  effe  acqua- 

flato  forza  Saltante  da  partorirli.  L'anno  raedefimo  in  luogo  di  Scefa- 
no>clje  morijfn  creato  Pontefice  Paolo  luo  fratello»  apprcm>  il  qualw 
il  Rè  I)i  fide  rio, continuando  i (oliti  artifici»  acquifcò  da  principio  non 
j V ™inor  grafia, che  appreso  il  Predecellore.  In  quefta  maniera  fi  venne 
&1Ì»  Xpt,  à poco  .ì  poco  appoderando  del  Regno;  c non  palTaronodue  anni»  che 
*7^0.  ^rDC.v‘c*c  c*5*  padronc,chc  potè  in  elio  adii  merli  per  CompagnoAdal- 
' gilo  ftio  figlio- In  f quello  Prato  di  cofe, correndo  già  l'Anno  760. mori^S 
nella  fita  Città  di  Spole»  il  Duca  Alboino,  8.  della  cui  morte  diede-» 

8.  Dall’Ar-  >1  Cielo  trifto  prefagio  > olcuratolì  il  Sole  nel  più  limpido  fereno  del  ;• 
chi  di  Far-  di,  9 • efacndo  veraraeotc  venuta  inopportona»non  folainente-» 

fa  il  Leóc.  a^  Ducato, mà  à ratta  Italia:  percioche  Di  fìderio,an  fidando  nell'anima 
De  Ep-Sp.  Tirannide  non  men  de  i Tuoi  Prcdeccfsori  » tanto  il  adoperò  ». 

in  Felice.  c^c  l’tjlcttione del  nuouo  Duca  di  Spolettò  fu  fatta  da  lui»ò  almeno  à 
^.SifoJib.J.  ^*ua  dipendenza,  I.  Il  che  potè  molto  ben  riufcirgli  » non  difcoperti 
de^Reg.It.  anf®r*  1 fu°'  'Utenti,  e perciò  fotto  la  protertion  della  Chiefa  vbidiro 
t«  Leoncill.  S'a  ft'nza  contradittione  alcnna  dal  Regno,  Etaiutollo,  che  molti  pò* 
One  fop.  P0*'  dcU’iftcfso  Ducato  hauean  meno  fofpecta  la  fopr(ernineoza  di  vn 
CISVLFO  nationale,che  la  protettioae  di  vno  /tramerò  . a.  Fù  f il  nuouo4^ 
Duca  Gifulfo,  non  già  quel, ch’era  in  quello  tempo  Duca  di  Bcneuen- 
to,  come  alcuno  hà  creduto,  3.  mà  vn’  altro  dello  llelfo  nome  , fra  à 
Principi  Longobardi  ancor  erò  de  i primi . 4.  Tenne  il  Ducato  fola- 
mente  tre  anni  non  bene  intieri, nel  breue  corfo  de  quali, quiete  le  cofc 
per  la  lìmulatione  dei  Rè  Difiderio,non  hebbe  occafione  d'impiegarfi 
sent.  mi  or-  'n  farto  alcuno  memorabile, perche  l’vlnma  prefa  di  Narui,dicui  fopra 
<fi  Ictt-Nu.  ^ 1101  fatca  memo  ria, benché  dai  notlro  Scuero  Zìa  Hata  attribuita  à 

G i fui  fo,  li  con  11  in  ce  però,  che  non  fu  fitta  da  luualmen  come  Duca,  ef- 
fendo  feguira  cinque  anni  prima  , eh*  egli  fo/Te  alfunto  al  Ducato.  f47 
- , Quell’anno  tnedefimo  pafsò  all'altra  vita  Trafimondo  Duca  già  diSpo- 

J.rerd.vgh.  jcti;  per  j3  cuj  rcllò  di  nuouo  vacante Ja  Chiefa  di  Terni;  5.  E 
rem.  i.ltal.  perche  quella  Città  non  folamcnre  non  hauea  prefo  delie  patiate  ruine 
nftoro  alcun  di  momento  » come  parca  , che  pochi  anni  prima  folfe-» 
per  prendere,  mà  anzi  in  quello  medefimo  tempo  era  ridotta  à piè 
cattino  dato  del  folito  , non  vi  fù  opportunità  , nè  penliero  di 
proucderlo  di  nuouo  Vefcouo.  Onde  iuccefle , che  , ripugnando  il 
noltro  Duca,  che  nel  gonerno  di  quella  Chiefa  s’iugerifltro,  come  per 
prima  hauean  fatto,  i Vefcoui  di  Narni,ia  cura  di  efla  reftò  appoggia- 
ta al  Vefcouo  di  Spole»,  & à Tuoi  fucccffori  di  mano  in  mano  , i quali, 
ò come  foggetta,.ò  come  raccommandata  Tamminillrarono  per  lo  (pa- 
tio quali  di  cinqucccto  Anni,  da  quello  tempo  fino  ad  Honorio  III .6  il 
qual  di  nuouo  lo  rcftitui  la  dignità  dei  proprio  Pallore  , che  dopo  hi  ■ 

• 1 Tempre 
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DEC1MOQVAH.TO: 

'^ifempre  riteoura  fino  af  preferite  . f V Anno  762.  mancato  il  noAro 


Cifulfo,  7 Difìderio,  flabilitofì  tuttauia  più  nella  potenza  > & nutrori- 
tài  creò  Duca  di  cpolcti  di  propria  > & aiTolura  Aia  volontà  Theodi- 
eio,  8.  hunmo  veramente  di  qualche  fiima  , c valore  , mà  cosi  dipen- 
dente da!  Ite,  che  fino  ne  publici  fiioi  Ducali  difpacci  fù  lòlico  chia- 
marlo fuo  Signore,  apponendo  ne’  medefimi  gl’Anni  di  quello  . I Po- 
poli del  Ducato  diuifì  co’Ioro  fbfpetti,  come  dicemmo,  caddero  venal- 
mente ne  lacci  di  Difìderio,  gl’vnì  lèna’anuederfcne,  e gl’  altri  lenza-» 
poterai  rimediare,  il  quale,  hawendo  così  facilmente  difpoff»  à fuo  vo- 
lere del  no  Aro  Ducato!  hebbe  poi  aperta  ampia  Arada  con  tal*  elcmpio 
di  difpor  parimente  del  Ducato  di  Beneucnro  , che  per  motte  di  quel 
'Duca  incontrò  à vacar  quell  'anno  medefimo  » conferendolo  i'n  pcrlona 
4Pdi  Aragifo  filo  genero  . 9 Mà  f Theodicio  enrrato  à pena  nel  Du- 
cato, ò per  feguir  l'efcmpio  de  i Dnchi  predeceffori , ò per  conciliarli 
le  volenti  de  Sudditi  con  dimofirationi  di  animo  Chriftiano,  e pietolo# 
^publicò  à fauore  del  Monafierio  di  Farla  vna  conceffione  1-  di  quefio 
<enore,  regnando  Difìderio,  & Adelchilìo  fuo  figlio  nofiri  Signori  pij£ 
limi  Rè,  l’Anno  del  Regnoloro  per  la  Dio  gratia,  fettimo,  e quarto, Io 
t»el  noine  deil'Onnipotenre  Dia,  Theodicio  gloriole,  e fomino  Ducs_» 
di  Spoleti  per  mercede,  e rrrribtrtione  de  i già  derri  pijflìtm  Rè  noffri 
Signori,  c noAra  Doniamo,  e con  perperna  con  legna  diamo  licenza, che 
al  MonaAerio  della  S- Madre  di  Dio  in  Acutiano  ogn’ anno  in  tutti  » 
tempi  à venire  la  noAra  Corte  di  Amitcmo  debba  pagar  le  Decime  de 
graniglie  mediante  la  noAra  propria  publica  fatica  fi  degnerà  Dio  in-# 
elfa  Corte  farci  raccorrà  • Il  mal  dettato  tenore  «li  qofcÀe  lettere , naa 
■dubito  difuierà  la  meotc  di  chi  legge,  come  hi  difurato  la  mia  » alfa-r 
confiiieratfone  dell’infelice  lèccio,  che  allhor  paflàua  in  Italia  , colme 
ogni  cofa  d’ignoranza,  e di  grauiflìme  opprcfllo ni , mentre  i Prìncipi» 
die  la  fignoreggiauano  non  contenti  di  fatollar  l’auido  ventre  co'tribu- 
ti  de  Popoli, non  fi  renean  ben>rodrìrr,  le  non  con  pane  impaAato  con-# 
publici  fuiorr,  /orzando  i Ibriditi  con  eA orfioni  di  fatiche  alia  coltura 
^Qdc  lor  Campi, come  dalle  modelline  lettere  fi  raccoglie  • f La  calma-# 
delle  cole, che  tuttauia  Difìderio  rcncua  lópite  fù  cagione , che  feorfe- 
ro  alcuni  anni  lènza  noni  rà  degna  di  memoria  nella  noAra  Città,  di  cui 
per  ciò  altro  per  queAa  Aagione  non  lappiamo  , le  non  che  il  ntiouo 
Duca  arrendala  a goder  pFefl/érri  della  pub/ira  qnicre  con  tranquillaL-r 
rifidenza  nella  medefima  Città  • Fan  di  ciò  fede  publici  dorumcti  2. di 
alfri  diuerfi  donatiui  fatti  da  Ini  allo  ffcflò  MonaAerio  di  Farla;  vno  de 
quali  fpedito  l’anno  quarto  del  Aio  Ducato,  che  fu  di.  Chrifto  70.5*  leg- 
ge A dato  in  Spoleti  nel  Palazzo,  cosi  detto  affo  latamente  lènz’aftro  ag- 
jiginnro.  Mà  f non  durò  però  mofro  fa  tranquillità  di  qneA’ntio  ; per- 
ciòchc  l’Anno  7 <*7. caduto  il  Pontefice  Paolo  in  grauiffuna  infermità  » 
della  quaT  morì,  Dificlerio,  che  per  dar  fuori  il  parto  de  fimi  torbidi 
coucetu  haueua  con  lunga  diAùuulationc  allcttato  fomig  Iiantc  oppor- 
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Guniti,  n<y>  prima  vdì  l’auifo  della  difperara  falute  del  Papa  , che  cs^  , 
B’irciò  à l'parger  forni  di  turbolenze  , onde  al  fine  venne  à niierer  mal 
frutto.  Egli»  come  più  volte  habbiam  detto»  non  era  rp'na  bramofo 
della  Tirannide  d’Italia,  di  quel,  che  i (noi  Predecelfori  nt  i'ofscro  fla- 
ti . Mà  perche  con  l’efempio  di  quelli  haiicua  apprefo  » chd  mal  glie—» 
nc  farebbe  potuto  riufeire  il  difegno  , fenza  vn  Papa  adherente  alle  fuc 
macchine)  pensò  di  douer  procurarli  il  nuouo  Ponrefice  à fuo  modo  • 

1 enne  perciò  fegreta  intelligenza  con  vn  Cittadino  Romano  di  titolo» 
d digrìitò  Ducale, chiamato  Totonc,  ?.  il  quale»haucado  molto  feguito 
per  la  Tofcanajpoteua  cflcrc  idoneo  mimllro  dj  quanto  fi;diftgnaua_»  > 
Cofltii  limolato aon  mcn  dall'illigat  osi  di  Dilidcrio,  filie  dalla  prò? 
pria  ambitionejcon  vna  gran  caterua  dc’fuoi  partegiani , cifcgiuci  rac- 
colti lidia  Città,  e contorni  di  Nepe , don'  egli  alcun  t.<mpo,luuena_»  » 
habitato,  non  ancor  morto  Paolo,tHinultuaria,c  fubitamentc  nella  pro- 
pria fua  cafa  con  Temeraria  clettionc  dichiarò  Papa  Collantino  fuo  frar 
rcllo  ancor  laico,  e fattolo  ordinarci  confacrar  Vefcouo  per  forza—* , 
per  forza  parimente  l’intrufc  nella  Sede  Romana,  f Fra  quelli  , ch<— 1£  a 
inaggiorménrc  fentirono  l'infolcnza  di  tale  elcrrio»e,furono  Chnllofo? 
ro  Primicerio, e Sergio  fuo  figlio  Saceliario,  che  chiamauano  , dclli-j 
Chiefa  di  Roma.  Quelli  mofii  da  giullo  zelo  deliberarono  di  non  vo- 
ler {offrir  nella  Sede  di  S.  Pietro  L'introfo  Collantinp  per  alcun  modo 
à loro  pofTìbile;  E credendo, che  à così  fcandalofa  violenza  non  potelfe 
darli  alcuno  efficace  rimedio  fenza  l'aiuto  diDifiderio,nó  fapeHdo,ch’il 
tutto  era  feguiro  có  fua  volótà,.pcfarono  trasferirli  in  perfona  à Pauia 
per  implorare  il  fu o fauere  contro  il  violéto  inuafore  delia  Sede  Apo- 
Colica.  Non  poterono  però  ottener  licenza  da'Coflancino  di  vfeir  di 
RoBia,fe  Bon  con  prctcllo  di  voler  trasferirli  à prender  Thabito  Mona- 
dico in  vn  Monaflero  verfo  il  Ducaro  Spoletino  intitolato  del  Salux- 
tore,vaito  in  fino  al  prefentc  con  quel  di  Farfa-  Con  quello  mezzo  in- 
An.  "Xpt, ?snnaM>  il  falfo  Pontefice, partirono  di  Roma  accompagnati  da  queli*- 
_ « ’ Abbate,verfo  la  Cafa  Ridetta,  correndo  già  l’Anno  7Ò8.  deU'hiimajia 
falute.  Mà  giunti  a confini  del  Ducato,,  mentre  penfaua  l’Abbate  di 
‘condurli  al  Ridetto  fuo  MonaRero,efii  lafciandelo  al  fuo  viaggio,dccli- 
narono  il  cammiuo,e  fi  conduiTero  à Spoleci.  4.  Era  l'intento  d'implo- 
rar la  procettione  del  Duca  per  hauer  libero  paflaggio  in  Lombardia  » 
poiché, tenendoli  la  Pcnthapoli,e  l’Efarchato  per  la  Sede  Apoftolica_*, 

& eflcndo  quella  occupara  da  CoRantina,non  erano  licu  i di  non  efTcr 
trattenuti  frà  via,fcnza  feorta  ben  poderofa-  Giunti  per  tanto  à Spolc- 
ti  fi  prefentarono  à Theodicie  , e lo  pregarono  vtuamente,  che  gli  pia- 
céflc  di  condnrli  có  ficurezca  al  Rè  Difidcriojper  rapprefentargli  l’vr- 
gtnz2,chc  li  moueua;  e fcongiuraadolo  per  Dio,chc  non  gli  folle  graue 
•di  cooperare  in  tal  modo  al  necelfario  rifeatto  di  Saata  Chiefa  cosi 
J.LctC-Tt»  empiamente  dal  prettfo  Papa  tiranneggiata;  5»  Theodicio  , che  forfè 
|on  era  confapeuole  della  parte  hauta  dal  Rè  io  quella  elettiona  , coa- 

difee-  * 


'Oli..  » .■ 


7^8 

If  \ 

4.  Lett-Ss. 


>*0  3i 


DECIMOQV  ARTO.  5f4? 

difccft  con  pronta  volontà  alla  loro  domanda»  e Volle  io  perfona  accò* 
pigna  rii  egli  folio.  Giunfcro  à Pania  fenza  intoppo, non  hauendo  cia- 
to alcuna  perfora  di  far  loro  violenza  lotto  l’ombra  di  chi  li  conditec- 
ela* 6.  Ini  non  lanciarono  alcuna  forte  di  ragione,  è preghiera  per  mo-  ó.  Lctt-1 1. 
ucr  l'animo  di  Diliderio  à troncar  dalla  Chiefà  di  Dio  la  perniciofi— » 
prefuntione  d’inuadcr  per  forza  la  Sede  di  S-Pictro , con  interporre  il 
braccio, e l'auttorità  fua  per  Telpulnone  di  chi  allhora  n’era  inuafore  - 
Ma  per  molto, ch’in  ciò  fi  adoperalTero,non  riportarono  altro  dal  fallo 
Rè, che  trattenimenti, e parole,  mentre  intanto  Coftantino  non  manca- 
ti! di  ftabilirfi  nella  vfurpata  dignità  con  l’efercitio  di  quanto  ad  vn_# 
legitimo  Pontefice  farebbe  appartenuto.  Stanchi  finalmente  delle  inuti- 
li iftanze, tnà  non  perdati  già  d’animo,  fe  ne  ritornarono  con  la  folla-# 
yjfcorta  del  Duca  Theodicio  verfo  Spoleti . Giunti  f che  furono  in-* 

quelle  parti,communicarono  i loro  penfieri  ad  vn  Sacerdote  chiamato  ^ 

Valdipert©  7.  Longobardo  di  origine , e fri  le  noftre  genti  di  gran-#  5tCph.^.  ap. 
fcgtuco,c  (timi.  Egli  era  vno  di  quelli , che  non  potendo  tollerare  il  pretto  Ini 
Ducato  efpollo  all'infolenze  de  i Re,  inclinauano  piò  tolto  à foggettac- 
fialla  Chiefa,  dimando, come  ragion  volea  , che  dovendo  folfrirli  altra 
Signoria,  che  del  proprio  Duca,douelTe  riufeir  più  tollerabile  quella 
del  Vicario  di  Chrifto,chc  di  vn  Rè  fenza  legge.  No»  fu  perciò  dif- 
ficile à Chridoforo,c  Sergio  il  perfuadcrgli,  che  voleffe  concorrere-# 
con  eifo  loro  à cacciar  di  Sedia  l’intrufo  Papa#  che  già  fi  era  penetrata 
eflerui  dato  podo  con  ordine  di  Diliderio  per  hauerlo  cooperatore-# 
atl'intento  di  foggiogar  tutta  Italia.  Onde , hauendo  Valdiperto  podo 
inficine  à tal  fine  gran  numero  de'fuoi  confidenti , de  amici,  così  de-# 

Reatini,  come  de  Forconiefi,  e d’altri  luoghi  del  Ducato , co  1 medefi- 
ni in  compagnia  de  i già  detti  Chridoforo,e  Sergio  s’inuiò  con  celeri- 
tà alla  volta  di  Roma.  Giunfero  à aS.  di  Luglio  repentinamente,&  in- 
afpettati  al  Ponte  Salario;  e trotiando  il  pado  non  guardato , e fproni- 
fto,non  fu  loro  difficile  di  occuparlo.  Haueano  i due  Romani  loro  in- 
telligenza fegrete  nella  Città,  co’l  mezzo  delle  quali  la  macina  feguen- 
te  aperta  loro  la  Porta  di  SanPancratio,pcr  quella  con  le  fudette  genti» 
che  conduceano  s’ in trodu fiero  in  Roma.  Totone  tardi  auuifato , pre- 
minente vi  accorfe  con  tumultuaria  mano  de’fuoi  Satelliti,  & al  prima 
incontro  affrontatoli  con  Taciperto  Capo  de  grauuerfarijjcon  molta-» 
prodezza,®  fortuna  il  tolfe  di  vita.  I Longobardi  feguaci  dell’  vccifa 
abbattuti  dalla  lolita  fuperfiitione  per  l’efito  fini  Uro  di  quell*  abbatti- 
ncnto,  già  fi  poneuano  in  volta , quando  feguendoli  Totone  per  incal- 
varli,fù  trafitto  allefpa!le,e  morto  con  più  lanciate  da  Tuoi  medefimi  » 

-4chc  occultamente  con  la  parte  di  Chriftoforo  » e di  Sergio  fe  I’in*cn- 
'Tdetfano.  f Morto  Totone  , non  heb&c  il  fratello  Coftannno  riparo  al-  i 

cuno  per  ritenere  il  Papato.  Onde  fubitamente  imprigionato , e dopo 
non  molti  giorni  dcpolfeo,  lafciò  la  male  ambira,e  peggio  vfurpata  Di- 
gnità» con  fine  non  così  pretto»  come  ben  meritato.  Il  giorno, che  fegul 
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dopo  la  cadutaje  prigionia  di  Cortantino,  VaIdiperto,non  già  per  dare 
effetto  a certe  commilitoni  del  Duca  di  Spoleti  , 8.  ch'indcbitamentc 
gli  furono  opportc,nti  con  intento  d’altri  Tuoi  fini»  hauend»  có  alquan- 
ti Romani  , che  per  tal  fatto  haueua  congregati  > tolto  Filippo 
Prete  di  San  Vico  da  quel  Monarterio,  co’fiiffragij  de  gl’iftclfi  Romana 
l’elefTc  Papaie  con  grandi  acclamarioni  condottolo  alla  Chicfa  dei  Sal- 
Uacoreicon  le  Polite  cerimonie  s'introduffe  nel  Parriarchato  Lateranea* 
Anift-ouc  fc,e  nella  Sede  Ponr  ficaie,  p.  Ma  ben  torto  leuatone  per  opera  dello 
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rterto  Chrifioforo  Primicerio,  vi  fù  porto  con  legitima  demone  Ste- 
fano quarto.  Quello  fatto  di  Valdipeito  diede  occafione  ad  alcuni  fuoi 
emuli  d’inforgcr  contro  di  lui  i.  con  vna  calunniofa  itnpoflura,  ch’eè1 
forte  partito  di  Spoleti  con  ordini  del  Duca  Theodicio  di  (tare  attento 
ad  ogni  opportunità  di  poter  turbar  le  cofe  di  Roma, e non  tralafciar- 
ne  veruna;  £ che  in  efcctitionc  di  ciò  haueffe  porto  nella  Sedia  di  San~* 
Pietro  Filippo  per  hauer  fautrice  al  cattiuo  intento  l’autteriti  ponte- 
ficia;  Mi, che  non  elfendogli  potuto  riufeire  per  la  ripugnanza  del  Pri- 
micerio, haueffe  Torto  l’ombra, e configlio  del  mcdefimo  Duca  Spoleti* 
no,c  con  la  cofpiratione  di  alcuni  feditiofì  procurato  di  vcciderlo  con 
altri  Primati  di  Roma, per  dar  poi  la  Città  in  potere  de’  Longobardi . 
Quelle  cofe  temerariamente  diuolgate,S:  imprudentemente  credute-» 
CQinmorte.ro  in  maniera  la  Città  contro  Valdipcrto,  che  quali  à furi*-» 
di  popolo  fù  corfo  alla  fua  Cafa  per  prenderlo.  Egli,vdito  il  tumulto* 
procurò  di  faluarfi  nella  Chicfa  di  S-Maria,  che  chiamauano  ad  Marty- 
jes, che  fù  l’antico  Pantheon  di  M. Agrippa.  Mà  non  gli  valfe  il  facra- 
to  rifugio  di  quella  Balilica  si,ch’cftrattone  violentemente  con  la  ftefla 
Imagir-e  della  Madre  di  Dio, alla  quale  fi  era  l'infelice  tenacemente— » 
abbracciato, non  gli  forteto  dopo  alquanti  giorni  di  afpriflima  prigione 
dall’ impaciente  rabbia  della  concirata,e  credula  moltitudine,  cauati  gl* 
occhi, c t ronca  la  lingua  in  mezo  alla  ptiblica  via  , di  che  poco  appretta 
mori-  Tal  mercede  riportò  il  mifero  Spolerino  della  prontezza  , con—* 
cui  lì  era  morto  à liberar  la  Città  di  Roma  dalla  Tirannide  di  Totone* 
chc,qiantunquc  per  la  procurata  promotion  di  Filippo  io  non  olì  af- 
fermarlo in  tutte  le  fuc  amori  fuor  d’ógni  colpa, non  haueua  però  me- 
ritato fotto  prettfto  d'altre  macchinationi,ò  nonverc,ò  non  certe  efser 
trycidaro  à guifa  di  publico  malfattore;  e fenza  procefso  alcuno  , ò di- 
fefa,  calpeftato  ogni  rifpctro  de  gl'ordini  fieri, c’hauea,  e della  venera- 
ti! Balilica, onde  fù  tolto, efsere  vccilb  con  morte  quanto  lenta,  altret- 
tanto penofà;  Mi  chi  non  vuol  riportarne  male,  non  faccia  mai  bene—» 
all’ingrato.  Qucft’anno  f inedefmo,  pafsafo  all’altra  vita  Pipino  , gliyj 
/hccefsero  nel  Reame  di  Francia  Carlo,  etTnrlomano  fuoi  figli  ben-» 
poco  concordi;  La  qual  colà,  licom?  diede  animo  à Difderiodi  dil<rt>- 
prir  finalmente  la  fecna  alle  Aie  macchine, /rosi, con  affrettar  la  ruma_> 
del  fuo  fiato,  accelerò  la  murarione  del  nollro  .ff  L’  anno  feguenre-»5tf 
Lcpac  figlio  dcllTmpcrador  Collantino  £ congiunfc  in  matrimonio  cò 
• Irene, 
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* I rène, Donna  di  gran  valore, e pietà,  e di  fede  (inferamente  cacholica  .* 

Cortei, foffrendo  iinpatientemente  la  perfezione  delle  Smre  Imagini,  ' i 

ch’il  Suocere, e Marito  heretici  rcnean  più  che  mai  viua  nelle  ler  Pro- 
‘ iiincit  di  IrUante,  procurana  aHinconrro  di  conferuarnc  il  debiro  cui-  ’r 

to  nel  miglior  mo  io, che  poteua-  Andatale  raccoglien  io  con  diligéza, 
e curtodiuale  con  fedeltà»  quantunque  non  fenza  pericolo, cercando  cò 
ogni  mezzo  poffibile  fottrarle  alla  rabbia  di  chi  pretédeua  diftrugger- 
!e,e  molto  più  le  più  celebri,  a.  fra  l’altre,  che  lo  zelo  della  buona.*  i.  Leti.  Xx* 
Imperatrice  ridufle  in  Aio  potere,  fù  vna  della  B.  Vergine  Madre  di 
Dio, che  per  antica, e riceuuta  tradirione  credeuafì  ertere  (lata  dipinta 
dall’Euangelifta  S.Luca:  $.  Tcneuala  come  tale  in  particolar  venera-  Yc. 

• tione,  e la  curtodiua  con  non  minor  geloiia  ; Mà  effondo  la  rteffa  Irene 
dopo  alcuni  anni  peruettuta  al  gouerno  dell’  Imperio  , tV  hauendo  refo 
pace  alla  Chiefa  di  Oriente  , & alle  Sante  Imagini  l’antico,  c public® 
culto, fece  dono  della  già  detta  ad  vn  Pietro  Lifino  , huomo  di  grande 
ih'tna,fe  barta  à farne  fede, che  non  (olamentc  degnalfo  l'Imperadrico  w» 

honorarlo  cò  Tuoi  donatiui , mà  che  ne  facertc  fcolpire  ifcrittione  , t>  t 
memoria  nel  dono  rteflo.  Fù  riedita  la  venerabile  Icona  da  Pietro  con  ^ 

la  douuta  ertimatione;  e conforuata  nelle  parti  di  Soria  per  molti  foco- 
li  nello  rtate,e  forma,  che  hauea  quando  fu  donata  da  Irene»  venne  fi- 
nalmente in  mano  di  Federigo  I.Imperadore  in  vna  fpeditione  di  Ter- 
ra Tanca, ch’egli  ìnrraprefe  in  perfona,e  fù  dal  medelìmo,  in  ricompenfa  ^ V*  ' 
di  vn  fiero  eccidio,  donata  allaCittà  di  Spoleti,che  fra  ì tefori  più  pre- 
tiofi  della  fua  Chiefa  maggiore  pietofamente  come  tutelare, e propici® 

57Nume  la  cuftodifce.  Per  f quello  llelfo  tempo  trarrauafi  di  dare  in-* 
matrimonio  al  Rè  Carlo  di  Francia  vna  figliuola  del  Rè  Difiderio  , il 
^uale  per  articurar  con  tale  appoggio  i moriui  di  turbar  le  cofe  d’ Ita- 
lia, che  agitaua  neU’animo,fe  ne  mortraua  fomma mente  bramofo  ; e_» 
Concorrendoui  con  efficace  volere  il  fentimento  di  Bertrada  Madre  di 
Carlo,  fi  venne  à dar  effetto  allo  fponfalirio  intorno  al  fine  di  quell’an- 
no, 4.  Et  al  principio  del  feguentc,che  fù  di  Chrifto  770.  ancorché-»  4.  Si»o.ff./2 
molto  reclamante  il  Pontefice.  Difiderio  confidato  nella  nuoua  affinità 
fi  diede  fubiramente  ad  occupare  in  diuerfe  parti  luoghi,e  giurifdittio- 
ni  della  Chiefa  Romana.  Indi  Aatto  color  di  voler  vifirare  i Santi  luo- 
ghi di  Roma,  vi  fi  trasferì  in  pcrlòna  accompagnato  con  vn’efercito 
de  Tuoi  Longobardi.  Andò  con  penderò  di  folleuare  i Romani  contro 
i già  detti  Chriftoforo,e  Sergio,  hauendo  per  tal’efifctto  corrotto  con 
donatiui  Paolo  Afiarta  huomo  di  molto  feguito,e  gran  Capo  di  parte. 

Il  motiuo  fù  in  apparenza, per  vendicarli  dell’onta,  e diferedito  , eh’  à 
lui  era  rifultaro  dalla  dipofitione  di  Cortanrino  , mà  in  verità  ne  pre- 
tendeua  inficine  vn’effetro  di  fortiliflima  maliria;  Et  era,  che,  Rimando» 
di  hauer  tirato  alle  fue  parti  l’vno  de  i Rè  di  Francia  co’l  matrimoni®' 
di  Tua  figlia, mentre  non  fperaua  poter  tirami  anco  il  fratello  Carlona* 

BOjVollc  almcn  procurar  di  renderlo  nemico  à Romani  con  indurre  i* 
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, Medefimi  alla  dìftrtittione  di  ChriRoforo,e  Sergio, che  dallo  fttffoCar- 
5. Cesi  atte-  lontano  erano  fauoriti,  e procetri.  5.  Giunto  per  tanto  in  Roma  , ben- 
RòHadria  che  gli  folfcro  chiufc  in  faccia  le  porte,nó  tentò  già  la  forza)  nc  fi  leuò 
no  Papa_i  <ji  propofito,  raà  fermatoli  tn  S. Pietro,  tanto  fi  adoperò, ch'alfin  gli  vé- 
apprcls-A-  ne  fatto  co’I  mezo  del  già  detto  Paolo  concitare  in  maniera  la  molritu- 
oafiaf.nella  jinc  dcua  Città  contro  il  Primicerio,e  fuo  figlio  » che  prefi  à furor  di 
fua  vita.  popolo. furono  à guifa  del  noRro  Valdiperto-crudelmente  acciecati,cc* 
Rondone  l' vn  fobico  morto, e l’altro  ludibrio  de'  nemici  ben  mifirabi- 


le.  Partì,  ciò  fatto,  fenr  altro  danno  , anzi  per  addormentare  il  Ponte- 
fice>condtfcefc  à promettergli  con. giuramento  di  rendere  alla  Chiefà 
tutte  le  ragioni  vforpate,che  poi  come  barbaro  pergiuro  non  olferuò  . 

In  f quella  maniera  penfaua  Difiderio  di  hauere  acconciamente  di*5$ 
fpoRi  i mezzi  per  l’ambita  tirannide,  fatto  L’vn  Rè  di  Francia  fu®  ge- 
nero^ l’altro  nemico  à Romani, e mitigato  il  Pontefice  folto  Ipcranza 
di  fallaci  promeflerQuando-Dio-quafi  già  Ranco  deirialòlenre  Regna 
Xpt»  de  Longobardi  difciolfe  fobicamente  tutte  le  macchine.  Perche,  non 
g^  fcorlb-ancoraranno  771.H  Rè  Carlo, con  qualunque  ragione  ciò  fi  fa- 
™ ’ * cc(Tc,ripu  Jiaca  la  Reina  figlia  di  Difiderio  , la.  riir.andòal  Padre  con—, 

graue  feome  di  lui, e con  principi)  di  con  feguenza.  così  finiftre,  come-* 
gl'eucnti  moRrarono-».  E perche  non  refiafie  à Difiderio  almen  la  fpe- 
_ . ranza  di  tirar  dalla- fila  CarIomào»,qu«Ri  fe  ne  morì,  l’anno  medefimo» 
77*  fuccedendogli  Carlo  nella  fua  partedel  R.egno,  e nel  principio  del  Ar- 
guente fe  ne  pafsò-aHCo-aH’altra  vita  il  Pontefice  Stefano  con  morte-» 
alle  co  fe  di  DLfidejio  già  non  molto  opportuna,  f SuccefTe  à Stefano 
nella  Sede  Romana  Hadnano,huomo  non  men  per  nobiltà  di  lìngue-*,*^ 
che  per  fuo  proprio  merito  »- di  molto  pregio  • Egli  affiuitoappena  al 
Pontificato, diede  cosi  gran  mofira  di  fpirito,e  di  valore  , c’haucndo  il 
jRè  Difiderio  giuda  cagion  di  temerne  , diliberò  di  far  ogn’  opra  per 
conquiRar  la  volontà, & occupar  lamicitia  di  lui  prima,  che  di  adheri- 
re  al  Riè  Carlo  gli  venifle  in  penfiero  Inuiò  pertanto  à RoraaTheo- 
#-Anaftaf.in  dicio-Duca  di  Spoltri,  6 . e con  effo-lui  quel  d’Iarea^e  Prandolo  fua 
Hadrian.I.  VeAiario  con  Are  triAi  me  commifiionipcr  l’efctto  fudetto.  FCi  1 imbai* 
c da.  luì  il  fidata efpoRa  con  la  digniduche  contienila;  Congratulacfi  il  Rè  Di&» 
Bióddib.i.  derio  dcll’elettione  di  così  gran  Pontefica  ; fpetae  dal  molto  valor  di 
Dee.  a.  & Itti  ficuro  fiabiliracnto  alle  cofe  d’Italia  , al  cfceharebb’  egli  cooperata 
altri»  dalla  fua  banda  con  buona  fide;  chz  in  ordine  à.ciò  egli  offeriua  al  Pa- 
pa la- fua  amicicia, & in  pegno  diesagli  promctreaa  di  adempirla-* 
prò  me  Ra  fatta  al  Predeccfiòrc  intorno  alia  rifc.rurione  delle  ragioni 
della  Chiefa.  Bramare  all'incontro  effer  riedito  dalla  Ara  Bcamudise 
cor  buona  corrifpondcnza  di  amore, e niun’altra  cofa  maggiormente-» 
dindcrarc,che  Rr ingerii  fcco  con  vincolo  di  buona, e leale amiftà  » la—* 
quale, perche  da-niun  fofpctto,ò  gelofia  portile  mai  efier  ritritata,  fi  có»  . 
Scntafie  il  Pontefice  di  nò  far  cafo  di  gente  foraRic  ra,&  oltre  montana*, 
che  folto  manto  di  pietà  farebbe  vn  giorno  occupato  il  Regno  d’Italia. 
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•OH  dannose  biafìmo  perpetuo  di  chi,potendo  tener  bilanciate  le  forze 
di  due  Regnitbaaefi'e  dato  il  trattoà  fauor  deli’  vno»  per  efler  del  me* 
delimo  facile, e mal  gradita  preda  col  refh> . Sentì  quelle  ragioni  H>* 
driano  li  come  dette  con  migliore  apparatole  fede:  Rifpofe  per  ciò» 
aucor  elfo  bramar  la  pace  con  tutti,  e non  ricalarla  col  Kè  Difiderio, 
mà  non  veder  come  potere  in  alcuna  maniera  fidarli  di  lui,  che  alle-* 
promette  fatte  al  fuo  Prcdeccttorc,&  à S-Pietro,hauea  con  frode  fi  ma- 
nifcfta  tanto  iniquamente  mancato.  Replicarono  gl’Oratori,  ch’etti  ha» 
■eano  ordine  dal  Kè  di  atticurar  la  detta  riAitutione  con  niiouo  giura» 
mentoje  che  Difiderio.  l’harebbe  meglio-ariìcurata  con  gl  effctti,  quan» 
do  il  Pontefice  gli  hwtefTe  mandato  chi  la  ricenefife  in  fuo  nome  • H»- 
driano,nceuto  dai  DNCa,e  compagni  l'offerto  giuramento  , fi  hfciò  in- 
durre à diputar-  due  Legati  per  riceuer  da  Difiderio  la  fodisfattione-* 
tfopromefla.  f Mà  mentre  quelle  cofe  fi  digeriuano  in  Roma,giunfcro  di 
Francia  in  Pauia  la  Reina  vcdouadiCarlomanno  co’  figli  del  medefi» 
mo,ch.’ef6Ìufi  da  Cado  lor  zio  dalla  fuccettione  della  paterna  parte  del 
Regno  di  Francia,fen’erano  con  lor  Madre  pattati- in  Italia  per  rac- 
qui/lar.  detta  parte,  eoi  fauor  del  Rè  Difiderio»  Egli  riceuregli  di  buo» 
na  voglia, diede  l'attìinro  al  nottro  Duca  Theodicio,e  fuoi  già  nomina» 
ti  colleglli  di  pattare  appretto  al  Pontefice  ttrettilfimi  vfiei  , affinché  fi 
difponefle  di  concedere  à detti  figlila  folira  vnrione  fopra  il  Reame-* 
paterno.  Gl’Oratori  per  molta  efficacia»  che  Vinrerponeffcro,  non  po- 
terono ritrame  rifolurionc  alcuna  di  contento  del  Rè  ; percioche  ben 
confidcraua  Hadriano,che  ral'iftanza  di  Difiderio  ad  altro  non  nnraua,- 
chea  porre  in  diuifione  il  Regno  di  Francia^  obligarfi  i figli  di  Car» 
lomanno,  mentre  per  Io  narrar»  ripudio  di  fua  figlia  non  potea  far’  al- 
tro difegno  neU’amicitia  di  Carlo.  Sentì  Difiderio  quella  xinitenzsu» 
Con  tal  di  (petto,  chc,ferrati  gl’occhi  ad  ogn’aJtro  rifpctro, motte  fubito 
con  podcrolà  mano  contro  Faenza,  Ferrara,  e Comacchio,  e le  occupi 
con  tanta  cererttà,chc  n’era  già  legni  ra  la  perdita-prima  ch’ir  Roma-» 
fi  fapcttc  la  motta.  I due  Legati  desinategli  per  rieeuer  la  ri  Aminone-' 
, promdTadal  noflro  Duca, no»  con&peuoli  della  frg»iraao*ità,inuiati£t 
▼crfo  Pauia  per  la  firada  Flaminia,  e douendo  rratierfar  parte  del  Do* 
caco,  declinarono  verfo  Perugia, per  non  toccar  le  Terre  de  Longobar- 
di, non  Lenza  indicio,eh’in  mezo  alle  flette  negociationi  di  amiflà  non- 
fiotterò  gl*a*iimi  finceramenre  difpofli . I»  Perugia fopraucnnri  dallV 
auifo  di-quanto  era  occorfcr,fi  fermarono  per  attender  da  Roma  nuoti» 
ordini.  Hadriaaoafpranrenteeoromottb  dacosi  in’afpetrarainfoleBzaa, 
c dalle  querele  fopragmnte  da  Raitenna,che  Difiderio  entrato  con  l’e» 
ftreito  in  quel  territorio  vi  urandaffe  à lacco,*  perditioue  ogni  cola-,», 
ordinò  à i già  detti  Legati,che  profegurttero  il  viaggio  , e fi  dòleflcro 
agramente  con  Difiderio  di  così  fatto  mancamento,  con  procurare  in» 
fieme  il  difporlo  à Tendere  il  tolto,  & à difi/ter  da  nnoHi  danni . Mài! 
jBax  bar  officiato  già  da  Dioiche  tolca  gaftjg*rl©>ifl  auoc  dei  fuo  cicce- 
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cordiglio, rifpofe  alTi/lanre  de  i Legar»  con  infoiente  difpregio»  che-* 
'non  Ipcrafle  il  Papa  di  ricuperar  cos  ’ al  cu  naS  le  non  fi  trasferita  in  per- 
fona  ad  a bboccaricne  fece-  Theodicio  f in  quello  mezzo  con  gl’altri^I 
due  oratori  del  Rè  era  partirò  di  Roma  con  poco  gullo,  e mcn  ripura- 
tionc  ( tal  conto  hauea  fatto  Difidcrio  de  fuoi  trattati)  Giunto  in  Spo- 
leti  vi  fu  riedito  con  odio  quali  vniuerfale  de'fudd-iri,  la  maggior  par- 
te de’qiuli  malamente  fofFriua,  che  fatto  il  lor  Duca  vii  mancipio  del 
Rc,fofle  per  implicare  il  Ducato  in  vna  guerra  ingiulla  córro  la  Chie- 
faida  cui  per  l'appoggio  di  Francia  altro  non  poteua  afpertarfi,  che  di- 
sUonore,c  mina  • Et  era  in  vero  diticnuro  già  quali  imponìbile  di  Ipc- 
rare  altrimenti,  poiché  Difidcrio  fi  hauca  fìlfo  nell’  animo  di  coftrmgc- 
te  il  Papa  ad  abboccarli  feco  per  efrorcerne  la  coronatone  de’  figli  di 
Carloaianno,e  douc  Hadriano  li  era  dichiarato-  che  non  verrebbe  già 
mai  à tale  obbeccamento.fe  prima  il  Rè  non  gli  rendeua  almeno  i luo- 
ghi occupati  fotro  il  fuo  Pontificato;  Egli  all'incontro  per  coftringerlo 
fuo  ma!  grado  à venirai, era  rifo  luto  di  non  lafciargli  vn  fol  palmo  di 
terra-  E come, che  quella  contenti  one  toccaua  immediaramenre  gl’  in- 
terellì  del  Rè  Carlo  » con  molta  ragione  temeuano  i nollri  > elfemt-» 
per  feguire  vna  guerra  molto  afpra  , difallrofa,e  d’ elito  poco  fe- 
lice , e ne  odiauano  grandemente  il  Duca,  che  per  foucrchio  odequio 
verfo  il  Re  fofTejper  mefcolaruifi.  f Quello  fofpetto  venne  ben  prcllo^ 
certificato  dall  euento;  perche  il  Uè  Difidcrio  in  efecutione  del  fuo 
pen  fiero,  dato  vn  gran  guaito  al  terirorio  di  Rauenna,  fi  condufTe  con—* 
turto  I'efèrcito  à depredar  quelli  di  Sinigaglia  , di  Montefeltro,  di  Vr- 
bino,  di  Gubbio,  e d’altri  luoghi,  che  fi  tenean  per  la  Chiefa,  lafciando 
da  per  tutto  ogni  cofa  pieno  di  mine,  di  vecilioni,  e d’incendi  ; E per 
»gg,unSer  maggior  couculfione  al  Pontefice  con  vclfationi  più  proffi- 
*ie,  fpinfe  vn  efcrciro  de  Longobardi  di  Tofcana  fin  dentro  al  Ducato 
di  Roma  dalla  banda  di  Bleda,  che  ne  rellò  con  tutto  il  paefe  faccheg- 
giata,  & afpramentc  di  (frutta;  E nello  llclTo  tempo  lollccitò  il  Duca  di 
7.  Lett-Zj.  Spoleti,  7*  che  da  quefl’altra  parte  apportalTe  à Romani  > fc  al  Papa—» 
lo  Hello  terrore  con  le  fu  e armi . Theodicio  f fen  za  mirare  ad  aItro,$j 
che  al  piacere  del  Re,  pollo  infieme  quel  maggior  numero  di  gente-*, 
che  gli  panie  ballante,  fe  n’entrò  fenza  contrailo  veruno  nel  territorio 
Romano;  & occupata  per  forza  la  Città  di  Otricoli, aggiunfe  non  poco 
pefo  all’angultie  del  tanagliato  Pontefice  • Non  fu  il  Duca  feguito'à 
quella  imprefa  di  buon'animo,  fe  non  da  pochi,  8.  che  pur'adheriuano 
S.Lett-Aaa-  con  effo  lui  à i fentimcnti  del  Rè; il  reflo  ò vi  fu  fpinto  dall’autrorità,ò 
allettato  dall’vtile,  e, come  in  tutte  le  guerre  auuiene , molti  vi  andaro- 
no fcnz’altra  confiderarione,  che  di  feguir  i’efcrcitio , non  hauend#  al- 
tro meftiere,  che  di  foldato  • f Hadriano  non  fi  perdeua  d’animo , mà^4 
prima  di  venire  à rimedi)  più  violenti  procurò  con  vari)  mezzi  ridar 
Diftderio  alle  cofe  del  dotiere,  e per  non  lafciarne  alcuno , che  gli  po- 
tcflccflcr  più  grato,  gli  fpediia  fise  l’Abbate  di  $.  Maria  di  Acuti*. 
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no,  9 • ò vogliam  dire  di  Farfa  con  venti  Monaci  de  i più  antichi  di 
quel  Monastero»  fpcrando,  che  per  eficr  quello  fondanone  de  Duchi  di 
Spolcci,  & efiendo  per  confegut-nza  così  1 Abbate,  come  i Monaci  gii 
detti,  Longobardi,  non  harebbe  potuto  Icicglicr  mezzi  piti  confidenti» 
e di  maggior  auttorità,  e vencratione  appreso  al  Rè.  Mi  Dilideri© 
lempre  opinato  nella  domanda  del  negato  abboccamento  ogni  dì  più 
imperucrfàua  ncll’ertorcelo,  rendendo  vane  tutte  le  diligenze  che’l  Pa- 
pa interponeua  per  mitigarlo,  e facendo  infiniti  danni  ne  confini  Roma- 
oi,  con  minacciar  fin  di  condurli  con  le  (ere  ito  all'efierminio  della  lle£ 
fa  Roma  . Laonde,  non  veggendo  Hadriano  altro  rimedio  » diliberò  di 
ricorrere  all'aiuto  del  Rè  Carlo  di  Francia,  Iperando , che  non  douefs* 
cficrgli  leggiero  filinolo  per  muouerfi  tn  fauor  della  Chielà  il  frelc® 
merito  della  negata  Coronanone  de’fuoi  Nipoti , ptctefto  princi  alc-r 
de  i danni  flcfìi,  contro  i quali  s'inuocaua  il  foccorlo  . Fatta  quella  de- 
terminatione,  Ipedì  Hadrtano  fuoi  Melfi  con  le  opportune  commiffioni* 
i quali  per  mare  fi  trasferirono  in  Francia  • F.ra  già  l’Anno  773  • e l*-r 
fpcditione  già  detta  non  afeofa  al  Rè  Difiderio  fe,  ch’egli,  cauando  ar- 
dir dal  timore,  e come  (bgliono  i Barbari  , humdiandofi  alla  neceffità  , 
non  gli  eirendo  riufeito  tirare  il  Papa  ad  abboccai  fi  feco  , fi  morte  in-» 
perfona  à ritronar  lui  con  intento  di  piegarlo  alla  detta  Coronarione-» 
de  i figli  di  Carlo  Manno  per  porre  nello  fielfo  tempo  fcompigIio,c  di- 
tiifione  nel  Regno  di  Carlo,  e rerdcrgli  inficine  Io  ftcflb  Pontefice-» 
odiofo,  e diffidente  • Parti  dunque  di  Pauia  con  detti  figli , e con  Ia_* 
Reina  vedoaa  ìor  Madre,  e con  vn  buono  e feretro  alla  volta  di  Roma» 
^.jpnblicando  pretella  di  pietà,  e diuorionct . f Giunto  con  tatti  i fopra- 
detti  à Spoltri  , i.  vi  fi  fermò  alcuni  giorni , e quindi  co'I  mezzo  di 
Andrea  fuo  Referendario,  e di  altri  due  pcrlbnaggi  , che  à tal’cflfctro 
fpedì  jJ^oma,  diede  ragguaglio  al  Pontefice  della  fua  andata  co’  Prin- 
cipi di  Francia,  e che  il  fuo  arriuo  non  farebbe  fiato  men  che  pacifico, 
c dicomwn  (odisfatt  ione  • Prefenti  Hadriano  J’inganno,e  rifpofe  libe- 
ramente à gf  Oratori  del  Re, che  fe  Difiderio  non  fi  difponeua  à render 
pnm^il'fito  douere  à S-Pietro,  non  pr correa  , che  pafialTc  più  auanti , 
perche  ad  ogni  modo  nó  gli  harebbe  egli  darò  adiro  di  poter  perueoire 
alla  fua  pranza  . Ricenc  Difiderio  in  Spoleri  quella  rifpolta  con  mal 
talento;  e lènza  farne  alcun  cafo,  fu  b ita  men  re  fi  pofe  à profeguire  il  ca- 
mino con  tutto  Io  fittolo,  che  cenduceua  . Periienucone  à Roma  l'aui- 
fp,  e pollone  ogni  colà  in  terrore,  Hadriano  fatte  dilbrnare  , e chiuder 
le  Bafìlichc  de  gl’ Apofioli , fortificò  la  Cirri  con  introdurlo  buon*-» 
guarnigione  di  gente;  H rirrrtio  chi  hà  fcrirro,  a.  che  frà  gl’altri,  che 
cortcorfcro  in  quella  occalione  alla  difefa  di  Roma.,fù  anco  vna  non  pic- 
cioli frano  de  Spolerini  • Et  intiero  erano  già  con  tutto  il  refio  del  Du- 
cato granimi  de  nofiri  in  rutto,  e per  tutto  alienati  dal  Rè  ; ?.  poiché 
vergendoli  ogni  dì  più  pregiudicati , fr  opprclli  lènz’afrra  fpcranza-», 
che  di  vua  mutatione  di  cole,  era  forza,  che  non  (blamente  la  brama  fic- 
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ro,  ma  concorrcffcro  ancora  à cooperami . E perciò  fé  ben  nel  cornuti 
fentimento  di  rutti,  la  maggior  parte  per  timore  fi  rcftauano  in  fede-», 
molti  vi  furono,  co'quali  più  valle  lo  (limolo  de  gfaggrauij  à far  >che 
rompcficro  la  fofferéza,  chc'l  freno  del  timore  à ritenerli  in  olfequi». 
Prouifto  alla  difefa  della  Città  nella  riferita  maniera  il  Pontefice,  man- 
dò incontro  à Difiderio  i Vcfcoui  Albancnfe,  Prendano,  e Tiburtino 
ad  intimargli  fotto  roiaccia  di  fcomunica  , che  non  ardifle  di  porre  il 
piede  fenza  fua  licenza  dentri  i con  fin  iKo man  i l tré  Vcfcoui  s'incótra- 
rono  col  Rè  nella  Città  di  Terni,  4 rìouc  da  Spoleti  prclo  il  camino  di 
Roma, lì  era  portatojEr  efpoftagli  in  faccia  la  cóminatione  già  detta,egli 
nè  reftò  di  tal  maniera  atterriro,e  corìfufo,che  fubito  có  molta  reuercn- 
*2,  per  la  ilrada  di  Viterbo  5.  fe  ne  ritornò  in  Lombardia,  f Giunco®? 
in  Pauia  > poiché  non  gli  era  riufeito  di  rendere  à Carlo  diffidente  il 
Pontefice,pensò  di  fargli  almeno  odiofa  la  caufa  di  lui.  Gli  mandò  per 
canto  imbafeiata  con  temeraria  affertione  di  hauer  intieramente  fodis- 
fatto  alla  Chiefa  co»  la  reftitucione  di  quanto  fi  pretendea;e,che  perciò 
non  volefl'e  dar  mente  alle  querule  rapprefentationi  di  Hadriano  cagio- 
nate,com'egli  diceiia,più  torto  da  mal  affetta  inteotione,che  da  ragione 
alcuna  in  verità  foffiftenre.  f Carlo  certificatoli , non  elfer  vera  altri-^g 
mente  la  fuppofta  riflirutione,  interpofe  con  Difiderio  cfficaciflimi  vfi- 
ci  per  difporlo  ad  effettuarla, offerendogli  fin  ricompenfa  di  gran  font- 
ina d'oro,e  di  argento  . Mà  poiché  vide  riufeir  le  fue  interpofirioni 
fenza  profitto,  diliberò  di  paisare  in  Italia  con  poderofo  apparecchi# 
per  franger  per  forza  quella  dnrezza,  che  con  amiftà  non  hauea  potuto 

piegare,  f All’auifo  di  quella  fpeditione  non  mancò  Difiderio  di  vnir$j 
con  celerità  tutte  le  fue  forze;  e vo!le,cMe  Theodicio  metteffe  parimé- 
te  le  fue  per  haueric  pronte  allo  ftefso  bifogno.  6.  Gli  ordino  per  tà- 
ttiche con  ogni  prellezaa  raccogliefse  dal  Ducato  tutto  quel  numero 
di  gente, che  fofse  potuto  caaarfene,  e che  più  torto  , che  porelse  s’in- 
uiafse  con  quelle  alla  fua  volta  , hauendo  difegnato  di  occupar  quanto 
prima  i ftretti  paffi  dell' Alpi.  Theodicio,!a  cui  fortuna  dipendeua  in-» 
tutto, e per  tutto  da  quella  di  Difiderio,  fi  diede  fubito  con  ogni  rigo- 
re ad  vnir  gente  per  tutto  il  Dnearo  ; Mà  erano  i nortri  popoli  eoal 
alieni  dalla  fattione  del  Rè,  come  dicemmo;  onde  auueniua,che  dalla-* 
rinitenza,che  haueano  in  fcruirlo,  venendo  follecitati  i rigori,  al  pafso 
medclimo,che  crefeeano  l’afprezze  in  chi  comandaua,  crefceua  l'odio* 
e l'auerfione  ne’fudditi.  7.  Si  doleano  del  Duca  , ch'in  vece  di  valerf 
della  congiuntura  delle  co  fe  non  molto  profpcre  per  Difiderio  per  vf- 
dicar  fe  ftefso,  e’I  Ducato  nell'antiche  libertà,  fi  valtua  delle  fue  pro- 
prie forre  contro  fe  ftefso,  e contro  chi  veniua  per  liberarlo:  Deplo- 
rano la  graue  miferia  de  gl’opprerti,  forzati  Tempre  ad  accrcfcere-* 
rigore  al  lor  male,  & ad  armar  quella  delira  medcfima,che  li  opprime. 

E non  erano  già  nafeorte  al  Duca  quelle  querele  , uè  da  lui,  ò da  fuoi 
ipuftri  dilsunulate,  mà*  come  Tempre  in  Amili  cali  ù elperimennu*  9 

canto 
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raflto  piu  acerbi  fe  ne  diuòlgauano  i ragionamenti , quanto  erano  più 
vietati  . Non  riitfcì  però  à tutti  il  poter  operare  conforme  .ì  quel,  che 
r diccano,  percioche,  fc  ben  gli  Spolettai , c que’  di  Ricce  con  molti  de 
loro  Capi  rienfarono  con  effettp  il  prender  Tarmi  contro  la  Chiefa><-* 
contro  Carlo»  8.  il  redo  però  del  Ducato,  cedendo  al  timore  , & alla  8*Anaft.ou® 
79forza,fì  refe  ben  contro  voglia  al  voler  di  Theodicio  . g.  Con  f que-  « Clfa 
fio,  che  quantunque  forzato,  e mal  difpoflo  à combattere  , era  per  ogni  Ggg. 
mòdo  vn  groflb  1 luolo  di  gente,  andò  il  Duca  à congiitngerfi  con  Difi-  P-Lct.  Ggg.' 
derio,  il  quale,  haitendo  nel  tempo  fleflo  fatta  generai  raccolta  di  tutte 
le  forze  Longobarde  , andò  con  numerofo  efercito  ad  opporli  al  Re 
.Carlo,  & occupò  con  grolfi  prefidij,  e gagliarde  monitioni  i già  detti 
palli  delTAlpi,  che  chiamauano  chiufe,  quali  erano  come  chiaui  d'Italia 
yjforto  lo  fcolcefo  giogo  del  Monte  Cenilìo  . f Mà  era  già  arriuato  il 
termine  prefiflb  dal  Cielo  al  Regno  de  Longobardi,  i cui  Rè,  fi  come-» 
neH’afpirare  alla  tirannide  d'Italia  hauean  dato  il  primo  palio  co’I  pren- 
dere ab  abballar  la  mal  fofferta  dignità  , e fofpetta  potenza  de  Duchi 
Spoletini,  così  dilpofc  Dio,  che  fentilfcro  il  primo  crollo  della  Corona 
cagionarli  loro  dalla  Città  di  Spolcti . Percioche  quella,  rifoluta  di 
rifeuoter  fo  llelTa,  e le  preminenza  de  Tuoi  Principi  dalle  oppreflioni 
de  i Rè,  ficome  hauea  ricalato  di  mtiouerfi  in  fauore  di  Difidcrio,  così 
partito  à pena  con  le  fcritte  genti  Theodicio,  dilibcrò  di  ripararli  Lot- 
to l’ombra  di  S-Pietro,  e della  Sede  Apollolica  • i.  Rifolutione , che  I,  Let.Hhhj 
concepita  fotto  le  nouità  del  Rè  Luitprando,  e cominciata  à dar  fuori 
nella  molla  di  Pipino,  maturò  finalmente  in  quello  tempo  , fomentati-* 
dall’opportunità  delle  cofe  di  ntiouo  turbate,  e da  configli , & eshorta* 
ttoni  di  Cittadini  principali,  e di  feguito  • Fatta  per  tanto  quella  deter- 
minatione,  inuiò  la  Città  Tuoi  Oratori  à Roma  per  mandarla  ad  effetto 
prima,  che  l’eferciro  del  Rè  Dilìderio  s’incammslTe  verfo  le  cimile-* 
delle  Alpi  • GTOratori  accompagnati  da  numerolà  comitiua  di  Citta- 
dini, fi  prefentarono  al  cofpetto  di  Papa  Hadriano  , riceuti  con  quella 
dignità  , che  ad  vna  imbafeiata  di  cosi  gran  confcguenza  li  conueniiia» 

Et  efpollo  ordinatamente  quel  tanto,  à che  erano  mandati  iniiemecon— * 
le  ragioui  di  quella  dibbrratione,  a nome  publico,  e nella  forma,  c’ha- 
ueano  in  commiflione,  diedero  fe  Utili  con  la  Città  di  Spolcti , e fuo 
Popolo  al  Sómmo  Pontefice,  e con  lolennc  eshibirione  d.  diuotione  , e 
fedeltà  verfo  S-  Pietro,  e fuoi  liicccfTori,  fi  ragliarono  la  chioma  , che 
ifolean  portare  alla  Longobarda,  componendo  i capelli  conforme  all’vfo 

Romano,  2.  & accompagnando  il  tutto  con  parole  conuenicnti  aliai * 1.  Eett-Ii»- 

riputan'on  del  negotio  • RictuefTe  fua  Bcatudine  la  Città  di  Spolcti 
con  felice  prefagio  di  più  lieta  fortuna  : AlperrafTe  da  quello  principio 
maggiori  progreflì;  e li  rallegralTe  frà  tanto  di  hauer  feuza  fpargimento 
di  vna  fot  gocciola  di  fangue  fatto  acquilìo  di  vna  Città  per  dignirà  di 
5 Metropoli,  e per  la  fede,  e valore  di  Cittadini  degna  di  clTer  conqui- 
sta con  ftragc  di  molti  cfcrciti*  «li  vna  Città*  c’harebbe  hauto  per  fe- 
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jneli  va  Ducato  principaliUi  mo  fr  a rutti  gl’altri  d'Italia  ; ©ì  vt»a  CiV 
la  l|  V — 1 c giarifdittion  così  ampia,  che  lenza  quel- 

r r ?,cfa  POfrebbefler  mai  dilatato,  nc  con  quella 
• d’alcoTa  f ' C del  Popofa  SPoI«.no  . che  non  corretto 

iirfA  Jr  r ^ nrCC<?ra>  ma  per  Ii^ra  inclinarione  verfo  le  parti 
Cg  '/rCra.d^:  quella  rifolutione  alla^ 

m.nr  dl.CarI°’  condoli  fatta  prima,  che  di  tifa  molTa  fi  fia  veduto  I e- 
uenro,  chepotrebb  anco  rnrfcir  non  felice  : ConfideralTe  qual  tratta- 
p-r  ciò  /i  Joue  e dalla  Santa  Sedead  vn  Popolo  non  conquiflato 
con  armi,  ma  dato  m dono,  e per  Dio:  Proraetterfene  gli  Spolettai  Ce- 
coli  felici /fimi,  riputando  a/TÒrdo  prodigio,  & imponibile  il  poter’cfler 
già  mai  tratrati  fuperba,  ne  atiaratnente  da  i Vicari)  di  Cimilo  , e da-. 

SXcttKkk.  d‘,.S;P‘Ctrr*  Non  chlcdcr  Però  altra  condirione  , fe  non  fo- 

1 vna,  che  gli  fia  conferita  la  Dignità  Ducale  j.  con  le  medefiroe-, 
prcrogatiue,  che  hauea  prima  delle  nouità  di  Luirprando.  Del  refto 
v douerfi  prometter  la  Santa  Sede  della  Città  di  Spoleti  pernettia  fedel- 

ta  non  gii  minor  di  quella,  che  couferuaua  à i Kè  Longobardi  prima.» 

*..e  r°|m  r°  c^cr  Tiranni.  In  quella  maniera  pcrnennc  Spoleti 
aUa  Ghie!  a Komana,  e con  l'efempio  di  Spoleti, aHa  medelima  Chiefi  R • 

**  a.nc?  1 * f<  tetc,  che,  come  /opra  fìi  detto , hauean  moftrata 
co  noitr»  la  /letta  cofianza  in  non  fegtrir  Theodicio  ,*  E’1  Papa  , fpediti 
. «on  grate  d.moftrarioui  «foratori  dell*  vna  , e l’altra  Città  , nercll* 

con  certa  jpcranza  di  non  picciola  acce/W  folio  che  Carlo  folTe  paf- 
Dto  in  Italia  . Egli  fra  f quello  mero,  Clipeato  .7  giogo  Ceni/ìo  , e-»7, 
poftofi  con  Tc  Tue  genti  a fronte  de  i ripari  del  Kè  Difiderio,  s’inrerpo-7 
le  di  nuouo.per  indurlo  a fodisfar  con  pace  alla  Chiefa,ofTerendog!i  di 
aomarfiTie  indietro  lotto  la  fiu  n«da  promclTa  con  fa  fola  ficurezza  di 
pochi (odaggt . Ma  Difiderio  con  fa  Colila  prorcruia  ricusò  confentir- 
e •’  è vfrL3raenr^:erano  i palli  occupati  da  lui  così  difficili  , e ben  mu- 
‘ Pcrd,,'ane  h fperama  di  poter  fuperarlipcr  forza» 
andaua  penfando  di  tornarlL-ne  in  dietro  il  giorno feguente  .E  l'hareb- 
6c  anco  farto,)e  m>n,che  Dio  irritato  dalle  colpe  de~i  Rè  Longobardi, 

• riloluto  di  por  fine  a quel  Regno,  fa  notte  alianti  il  dillinato  ritorno 
de  branchi,  paft  nel  cuore  di  Difidert'cdi  Ada/gtfa  fuo  fìglio.e  di  tut- 
to ti  loro  eferc.to  vn  terrore,  ft  Sbattimento  d’animo  così  grande,cfic 
fenz  a.petrar  la  mattina,  abbandonando  , ripari,  & alloggiamenti  > e la- 
fciando  m preda  al  nemico  tutte  le  mon.rroni , c bagagli  e,  fenza,  che  al- 
cun  li  ftgiufle,prcfero  tutti  generalmente  la  Cirga  ; 1”  efcrciro  difciolto 
feDZ  alcun  riparo,  o goirerr.o  fi  sbandò,  e disfece  in  vn  /òbito  , & i fol- 
dati  del  Ducato,  li  coinè  tinti  gl*aftrf>  fc  ne  ritornarsi»  , daueffim  ri- 
tenuti, alfe  lor»  ca fe  . pihderm  a bandonato  da  tutti',)}  ritirò  , e fecefi 
foite  dentro  ama  ; Ma  f di  Theodfcio  non  rirrouo  appreso  <-TAut-7* 
tori  altra  menrione . E però  certose  , fapute  le  nou.rà  di  Spoleti  , à * 
Ma  torno  uei  Ducato*  o non  vi  fu  riccuro.  Carlo, veduti  liberi  i palli, 

muta- 
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murato  penficro  di  ritornarli  in  Francia,  calò  in  Italia  con  rutto  l’efer- 
cito  fcnz'intoppo  veruno;  e pallofi  intorno  à Pauia , vi  rinchiufe  Difi- 
dcrio  con  fortiflimo  allevio,  riprefi  (otto  lo  rtcffo  tempo  i Tuoi  nipoti  fi- 
gli di  Carlo  Manno,  e lor  Madre,  che  fi  erano  ricaucrati  in  Verona—» 
con  Adalgtfo,  il  quale  appena  fcampò  fuggendo  , e li  ndulTe  mifcra- 
74mcnre  in  Coflantmopoli . Ma  f poiché  di  qua  co’l  ritorno  de  foldati 
li  lcppe  lo  fcritco  fuccclfo,  i Popoli  del  Ducato  4 . bramali  di  dirli  al- 
la Chiefa,  poiché  videro  celTare  il  timore,  che  fino  à quel  putito  li  ha- 
uea  ricenuri, in  vn  Conuento  generale,  che  perciò  celebrarono,  prefero 
rifolutfone  di  dar  effetto  al  lor  defidmo,  e co*l  feguir  l’efempio,  e 1 « -» 
fortuna  del  Capo,cooperare  al  rifarciniento  della  comun  dignità.  Fatto 
quello  habilimentojfi  prefentarono  à piedi  di  Papa  Hadriano  nella  ftef- 
fa  Baiilica  Vaticana,  e lo  pregarono  ìllantcmente  gli  piacefle  ricctierli 
nel  leruitio  di  S.  Pietro,  e della  Santa  Chiefa  Romana,  promettendo  à 
fuoi  fuccelfori  co’l  {olito  giuramento  per  loro  ReJfi,e  per  tutti  1 lor  po- 
deri, che  perfeuerarebbono  fedelmente  nel  leruitio  già  detto  delia  fan- 
tira  fua  , c de  fuccefTori  con  perpetua  diuocione  : Et  in  fegno,  che  di 
buon  cuore  lì  feparauano  dalla  fattion  Longobarda  , fi  tagliarono  anco- 
r'eili  la  chioma  conforme  all’vfo  Romano,  come  per  prima  gli  Spoleti- 
75ni  hauean  fatto  . f II  Papa  li  riceuè  benignamente  , e con  fegnalata  al- 
legrezza, qual  conuenina  all'acquiflo  di  vn  Ducato  cosi  principale  ; Et 
in  efeiution  della  conditione  domandata  dalla  Città  di  Spoleti,  concef- 
fe  loro,  che  poteffero  eleggerli  il  Duca  à lor  beneplacito  . Conuenne- 
ro  tutti  per  celebrarne  l’elcctione  , e di  comun  conlentimento  elelTero 
Duca  Hildebrando,  5.  foggetto  nobiluomo,  ch’era  Rato  vno  de  Capi, 
che  hauean  promoflo  il  configlio  di  darli  alla  Chiefa  , e che  da  prima—» 
con  la  Città  di  Spoleti  fe  l’crano  dati , e per  ciò  Spoletino  di  patria—», 
quantunque  Longobardo  di  origine  . Così  peruenne  il  Ducato  di  Spo- 
leti alla  Chiefa  di  Roma,  degno  di  elfer  da  quella  con  fingolar  prero- 
gactua  riconofciuto,per  effere  flato  il  primo,  che  nella  fcricta  riuoltitio- 
nc  delle  cofe  d’Italia  fpianò  la  llrada  ad  altri  popoli  di  ridurli  alla  di- 
uotionc,  & ombra  della  medelima  . Seguirono  l’efcmpio  de  Spolctini 
i Popoli  del  Piceno,  6 . & ih  particolare  i Permani,  gl’ Anconitani, e-» 

• quei  d'Onmo;  i quali  nella  medefima  maniera  depofli  i capelli, fi  diede- 
7^ro  al  Pontefice,  fi  come  i noflri  hauean  fatto,  f Scorfe  tutto  quell'anno 
frà  quefle  co fe,&  alcun  mefe  del  feguente.che  fi 1 di  Chriflo  774- 
l’affcdio  di  Pania  continuaua  Tempre  con  più  rigore.  Difiderio  foflene- 
ua  pertinacemente  tutti  i difàgi  ; E'1  Francefc  hauenjo  intanto  fatto 
acquilto  di  molto  Citta  di  là  dal  Pò,  era  riloluto  di  non  abandonare-* 
l’imprcfa  per  alcun  modo  Auuicinarafi  poi  la  Pafqua,  Carlo  fi  trasferì 
à celebrarla  à Roma,lafciando  Difiderio  affediato,  come  habbiam  det- 
to. Partati  i primi  giorni, Hadriano  gli  ricardò  la  promefla  fatta  già  da 
Pipino,e  da  erto  Carlo, e da  Carlomanno  fuo  fratello  alla  Chiefa, di  di- 
uexfc  Cùtà,c  Proiuncie  d’Italia,  c fccegli  iftonza  per  l'cffctcuationc.^ 
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di  efla.  Carlo  vi  condilcefc  di  buon’animo,  e nc  fe  celebrar  nnouo  in» 
ftrumcnto,nel  qual  concelfe  à S.  Pierro,e  fuoi  fuccelfori  gran  numero 
di  Città,  c Prouincie  ne’rermini  d'Italia  , c,frà  l’altrc,  tutto  il  Ducato 
7-Ict*  Knn.  Spoletiue,  7.  non  fenza  particolar  contento  de’noftri  Popoli.  Ciò  far» 
to,  fe  nc  ritornò  al  Campo  /otto  Pauia,  che  ridotta  aH’eilrcaio  per  vna 
graue  mortalità, cadde  finalmente  in  poter  dc’Francefi-  Carlo , lafciato 
S.teoOftié.  Pre^^l°  de  Franchi  in  Pauia,  fe  ne  tornò  con  gran  trionfo  al  fuo  Re- 
Jib.i.  c.12.  ?no»ò°nato  <luel  d 'Italia  à Pipino  fuo  figlio,  S.  c conducendone  Di» 
e per  Ef,i-  fiderio  prigioniero  oltre  Monti.  Tal  fine,  per  colpa  de’fuoi  Rè,  hebbe 
nnrt.  ncfla  ^ fimo  io  Regno  de’Longobardi,  i quali  nò  contenti  di  qucl,che  tenea- 
vita  diCar-  no  con  P3**»  m«ntre  vollero  con  violenza  opprimere  il  tutto, lidufler© 
lo  Magno  . f*  ®cdelimi,e  le  cofe  loro  al  niente. 
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A.  Anaft-Biblio.in  Zacharia,iui: 
J)nm  Luirprandus  ad  Motionein_« 
contra  Dticatum  Romanum  fe  pre- 
pararci,in  his  prardiètus  PapaGreg. 
III.  ex  hac  luce  fubtradus  eli . Il 
che  fegui  quell'  Anno  741.  com’  è 
certo. 

B.  PaoI.Diac.lib.6.  cap.57.  e da 
lui  il  BiondJib.i.Dec.a.  Sigon-Ii-j. 
de  Regn  lcal.  SabelMib-S.Ènn.8.  & 
altri  . 

C-  Paol-Diac-Biond. Si  porne  Sa- 
bellic.ne’luoghi  fopra  cit.  Da’  quali 
Gabbiamo  tutti  i fuccellì,  chequi  fi 
riferilcono,  fino  alla  depofitione  di 
Trafimondo. 

D.  B iond  d.lib. i-Dec.  a.iuirRo- 
nani,Spoletiniq.  Rcgis  exercitiim_. 
aggredì  non  paruain  in  ilio  cadcni 
cdidcrtint  • 

H.  Paol-Diac  d. Iib.ò.cap-57.  Là 
dune. hau.'ndo  detto  , che  Rachigi 

Duca  del  Frioli  era  Prefetto  a Ila » 

r.troguardia  dell’  Efercho  del  Rè, 
foggiunge,  che  i noftri  fecero  impe- 
to nelle  fquadrc  di  lui. 

F.  Bion.l  nel  luogo  fopra  citato , 
iui  > Cum  fublidiarùeacici  Prxfc- 


fìus  Rachis  in  Hoftcs  fuorum  cxde 
crucnros  , &:  Vigoria  vtipergentcs 
incidifi'etj&c 

G.  Così  il  Biond.  fopracit.  A<Hus 
lance*  iifru  Miles  Spoltfinus  , quali 
malo  quodam  ornine  affiatos  percu- 
lit  fuos.  Quo  circa  pedem  referen- 
tes,&;c.  E’1  Sabellice,  infoclici  cre- 
do huius  dimicationis  eucntu  Ro- 
mani, Vmbriq.  perculli,  rcmilfa  pu- 
gna,retro  abieruntj&rc. 

H-  Biód  ouc  fop.Infequutus  Rcx 
Spoletum  obfedir.  E’I  Sabellic-Ad- 
fuit,nec  multo  poli,  Luirprandus  1 
Spoletum  oblìdionc  cingit.  Multum 
inde  laborarum  eli  in  fubingendis 
Tr.anfcmundi  viribus  , Stcphano  Ji- 
cet  Romain  reiicrfo,  &c. 

I.  Ar.alhfm  Papa  Zacharia.bcn- 
che,quanto  alle  commifsioni  di  que- 
lla Icgatione,  egli  digtiifea  ilncgo- 
tio  alquanto  dmerfamente  , come—» 
poco  appi  elfo  ni!  progrcfso  dell’o- 
pera refta  efaminato. 

K.  Si  ha  dal  Platina  apertamente 
nella  Vita  di  quello  Pontefice  , e li 
conuince  dalle  ragioni, chel  nel  pro- 
gredì della  prefentc  narratone  qui 

appref- 
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ijppr elTa  fi  apportano.  C^,  Recita  queflo  Pritiilegio  pre- 

!..  L’Autore  qui  accennato  > «-»  ló"1  fa’ regi  Uri  della  Badia  Farfenfej 
Paol.Diac.nel  lib.ò.  cap.50. il  quale  il  Leonc.de  Ep.  Spolfotto  il  Vcfco- 
vifle  al  tempo  del  Rè  Luirprando,  uo  Felice. 

come  appartfee  dalla  Aia  Hifforta,  R-  Che  Terni  reftafTe  p er  molti 
che  finifee  con  la  vita  di  effo  Rè, e-#  anni  Tenta  Vefcouo  ne’  primi  tempi 
Come  atrefla  il  Baron.  tom  9.  Ann.  de  Longobardi , vedi  Ferd.  V glieli» 
744.  num.43.  par-i.  Ital.Sacr.  in  Ep.  Interamnen» 

M-  Che  in  que  fio  tempo  Tu  (Te— » nu.7.  A'  fcq-  e principalmente  n.  24. 

morto  Gregorio  , fi  calia  da  AnafL  oue  recita  le  lettere  di  HonorioIII» 
In  Zacharia,doue  dice,cheGreg-III  che  di  ciò  Tanno  pieniTsima  fede. 
predeccfTore  morì  métre  il  Rè  Ltiit-  S.  Si  ha  dalle  citate  lettere  di 
prando  fi  preparaua  à oiit-fta  vltima  Honorio  III.  regiflrate  dalI’Vghel- 
fpeditione  l’inditt.  9.  che  fù  l’Ann.  li  oue  Topra,iui:  Eam  (parlali  della 
74 1.  E cosi  da  Anali,  il  Baron-  e lo  ChicTa  di  Terni]  teuuir  commenda- 
UefTo  Tenti  anco  il  Sigon  lib.  ?.  doue  tam  , ficut  interdum  Conftantinus 
la  battaglia  Tuderta  apprefTo  Fano  Narnienfis  fecir  Fpifcopus,&c. 
ferine  , che  Tcguì  l’ann.  743.  e così  Che  quello  Con llan tino  vintlTt-» 
■dopo  la  morte  di  Greg.  III.  per  l’Ann.  di  Chrillo  595-  c Tcritto 

N-  Di  Zacbaria  così  dice  Anali.  dall'iflefTo  VghelLin  Ep-Narn.n-il» 
Zacharias  natione  Gt.tus.  Vir  mi-  &•  in  Eplnterjmn.n.  19. 
tiflimus,  atq.-Tiuuis,  c.mni  bonitat«_->  T-  AnaTraTin  Zacharia,oue  reci- 
ornarns,  rardtis  ad  iraTcendum  , ve-  ta  quella  hifloria;  itti*  In  pnrdicbu» 
iox  ad  miTerencum  b itili  iralum_-.  Babbea  B\  alentini,per  citifdtm_, 
prò  malo  redders.nr  q;Vindi<fla  libi  Regis  (Luitprandi)  petitioncm  m_» 
taerirum  rributns,Teu  pius,  & miTc-  locum  Confianrini  Epifqui  tranfie- 
ricors,  £ c.  rat,  alium  ordinauit  EpiTcopum_». 

O.  Piatir  in  Zscbaria  , e Sigon.  Così  in  quello  luogo  di  Anallafio  in 
lib.J.  de  Kcgn.  Irai,  il  primo  de’  vece  di  (ConTcntini)che  per  errore 
quali  ferine,  che  quel  Pontefice  col  de’  Scrittori  in  alcune  editionilì 
mero  de’Tuoi  Legati  s’interpoTe  col  legge,  ripone  il  Nome  di  Coflanti- 
Rè  Luirprando,  che  opprimerà  con  no  il  Baron.  tom. $. Cotto  quell’anno 
l’Artni  il  Duca  di  Spolcri  , e gl’im-  inMargin- 

pcrrò  falu*e  . Il  fecondo  tacendo  af-  V.  Anaflafnel  luogo  , e parole-# 
fatro  cuti,  thè  dice  Anallafio  della  Topra  apprefTo  citat-  Per  eiufdem_j 
perfidia  «li  T raf  n ondo  verTo  i Ro-  Rcgis  peritionem  in  locum  Confla- 
mani.Trpuendo  il  Diac.fcriuc>ch«-#  tini, cui  tra nferat,  alium  ordinauit 
efTo  T rafmondo,  non  lolamente  non  EpiTcopuro. 
fù  tradito  da’Romani,  mà  con  ogni  X.  Anall  in  Zacharia  , il  qual,  Te 
lor  forza  aiutato  . ben  tace  il  Nome  del  VeTcono  or- 

P.  PaoI-Diac.Iib.d.  cap.57*  Se  da  dinaro,  E però  certo,  che  quello  fu 

Ini  il  Biond.il  Sigon. Sr  altri-Benche  Trafimondo  già  Duca  di  Spoi.  dall* 
in  alcuni  efemplari  in  vece  di  Af-  antiche  memorie  della  Chiefa  di 
prando, fi  legga  Agiprando  . Terni,  c per  quel, che  fcriuc  l’ Vgh, 
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{•in  E-Interamn  nu.24. 

Y.  La  morte  di  Lititprando  Rè 
fegui  quefi’Anno  , benché  il  Sigon. 
la  riponga  nel  precedente.  Perciò- 
che,haucndo  regnato  anni  Ji.  e meli 
fette jcome  dice  il  Diac.c  comincia- 
to 1 ann.712.  come  fopra  fi  è detto  , 
« certo, che  arriuò  à quell’  An.744. 

Z.  Eflendojchc  l’an.750.  venghi 
dect'o  l'anno  quinto  del  Duca  fuc- 
celTbre,come  apprefTo  fi  dirà»  ne  fé* 
guc.che  l'anno  primo  di  cflo  fucccf- 
fore  > vlnmo  per  cor.feguenza  di 
Afbrando»  fia  quello  del  746-  come 
appunto  la  morte  di  lui  vien’  alli- 
gnata a!l’i  Hello  Anno  dal  Leoncill* 
de  Epif.Spol.in  Felice. 

Aa.  Di  quello  Duca  Lupo, fati-# 
mentione  Greg. Moine,  nella  chron. 
Farf.  c’1  Bracccfch.  ne’fuoi  fragm. 
delle  cofe  di  Spoi.  e fi  con  ferii  ano 
diuerfi  fuoi  Diplomi  ne’  Regtftri 
della  d-Abbatia  Farf. 

Bb.  Si  caua  dall'  Editto  di  elfo 
Rè  Rachigi  l’ann.  fecondo  del  fuo 
Regno, c recitato  dal  Sigon.de  Rcg. 
lui. 

Cc.  A quell’  anno  riferifeano  la 
dcpolitione  del  RèChilderico  gli 
AnnaLFranc.  di  Pietro  Pithco.  fe-* 
bene  altri  al  precedente,  & altri  a- 
uanti  due  anni,come  fa  il  Sigon-lib- 
J.  Il  conto  del  Pitoeo  è il  più  cer- 
to, e lui  fegue  il  Baron.  quell’  anno 
75  >• 

■>-  Dd.  AnaA-in  Stcf.  III.  appreflo 
lui  II.  il  quale  fcriuc  , che  qucAa_ * 
confedcrationc  fermata  il  mefe  di 
Ottobre  di  quell’anno, fù  rotta  in--* 
capo  di  quattro  meli. 

Ee.  Dal  Regillra  della  dettaAb- 
batia,  nel  quale  ancor  fi  conftruano 
le  lettere  fpeditene  dal  Kè  Artolfo. 
Quelle  fono  recitate  dal  Leone*  de 


Ep.Spol.  in  *.  Felice  » e fi  (eggtMi 
fpedite  quell’anno;  fi  hi  quello  Rei- 
fo  dalla  chron.  Farf.  di  Greg-  Mon. 
foI-9  J.  ouc  però  l'Abbate  , che  qui 
fi  nomina,non  Folcone,  mà  Folcoal- 
do  vien  detto. 

Ff.  Leon-OAicn.  nella  fua  chren», 
Ca/Tmcnfe  lib-i.cap-8.  e da  lui  i1  Si* 
gon.lib-J.de  Regn-Ital.  ch’efprefla- 
mentc  pongono  queRa  concelfion  d; 
Pipino  in  quell’anno,  prima  deliaca 
Venuta  di  lui  in  Irai. 

Gg.  Dalle  lettere  di  Stefano  III 
nella  B ibi.  Vat.  recitate  da!  Baron» 
toin-9  in  quell’anno, -nelle  quali  leg- 
gendoli parimente,  che  A Rolfo  fi 
condulfe  con  l'Efcrcito  alla  Porta_* 
Salaria, che  riguardaua  verfo  il  Du- 
cato'di  Spole»,  fi  rende  anco  certo  • 
che  penetrò  fino  a Roma , pailando 
per  il  medefimo  Ducato  > come  qui 
fi  dice. 

Che  Narni  fofie  riprefa  dalle-# 
noRre  genri,fi  ha  da  Seu.Min.Iib.  I» 
cap.d.-douc  atteRj,hauer  Ietto,ch’m 
quella  occafione  la  detta  Città  fu 
riprefa  dal  Duca  di  Spolcti,  bench* 
egli  prenda  errore  nel  nome  del 
Duca . 

Che  A Rolfo  Icuafle  anco  gente-# 
dal  Ducato  di  Spoleri,fi  hà  da  A114- 
Raf.  in  Stef.II.  come  egli  il  chianua 
oue  dice, Aillulphum  generalem  fe- 
cilfe  totiusLongobardicx  gcntis  có- 
motionem. 

Hh.  QueR’anno  al  Rè  Difiderio 
fi  (labili  la  Corona  con  l'aurtorità 
Pontificia,  come  fi  hà  da  Anallaf.  e 
così  pone  anco  il  Sigon.  lib.  J.  e’I 
Baron-tom-9.an.7s6.  nu.ó.quantun- 
que  egli  per  non  interromper  Ia__» 
fua  narratone,  riferifea  il  fatto  foe- 
to  il  detto  anno  756* 

li.  L’cfito  del  Duca  Lupo  fi  hi 

da 
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GregorMon.in  chron.Farf.  c da 
fili  il-  Bracc.nc’m.f.di  Spol-  fol.211.- 
& il  1 eonc.de  E p-  Spol.  in  Felice. 

KJc.  Dell’  clcttione  di  Aiboin. 

• Greg-Mon.  Bracc-e  Leoncill.  fopra 
cit.  E trouafi  di  quello  Duca  cele- 
bre, & honorara  memoria  ne  gl’anti- 
«hi  Regiftri  del  Monall-di  Farfa_>* 
coinè  arte/ta  Io  fleff»  Leoncil. 

Che  poi-rerertione  di  Tiù /egli irte- 
«ella  maniera  qui  ri  ferita  , fi  hà  per 
teftimonio  di  Stefano  Papa  nelle-* 
lettere,  che  fopra  quelli  affari  IcriT 
fe  à Pipino, che  dal  Panuin.  e da  al- 
tri recita  il  Baron-rom-?.  ann.  756. 
iui;  Spolerini  Dncatus  generalìtas 
per  manus  SPetrr,  tuum  forriffi- 
tmim  brachinm  conftinic-nnr  /ibi 
Ducetti, &c.  le  quali , benché  regi- 
ftrate  dal  Baron.  fotto  il  detto  anno 
756.  è però  certo  , che  furonodare 
Vanno  /éguente,  poiche,come  appa- 
ri/ce dalla  foro  ferie,  furo  no  fcritre- 
-dopo  Taiirro  daro-à  Difiderio  à fta- 
’bilirfi  nel  Regno,iI  che  fu  l’an.  757. 
come  habbiamo  detto  . 

“ LI-  Dalle  derrc  lettere  di  Papa_> 
Stefano  ,iui:  Et  tam  ipfi  Spoletini  > 
epiam  ctiam  Beneuentani,  omnes  fe- 
ft  commendare  pernrs  à Dco  Ex- 
«ellontia.  tu®  cupitìt  aohelànns,  Src. 

Min.  Si-  catta  daT  Biond.  li b.  tv 
Dee-  2.  ove  ferine  , cHe’per  Difìde- 
ric  prefero  l’Armi  moiri  de*  Caua- 
lien  Spolfctinne  Bcnencntani  . 

Kn.  Di  Gi/Tilfo  Dura  di  Spole- 
ti  fi  hanno  cerfiflime  memorie  ne’ 
Rcgifiri  Farfcnfcome  atreffa  il  Le- 
onciJl.pite  fbp-  D3'  t\ua!i  fi  hà  pari- 
mente,eh’ egli  prefè  il  Ducarn  efiie- 
ft’arnodopo  Alboino  . Del  m.  defi- 
mo fii  menmrne  anco  Vvo'f.d  li.  rai 
fc  ben  in  quel , che  dice  , che  fi 1 lo 
ftc/To  co’L  Duca  di  Bcneu.  dee  cor» 


reggerti, dicendo  il  Sigon.  nel  5 .che 
quello  di  Benciiento  morì  nel  fuo 
Ducato  di  d.Citfà.  Fra  i Duchi  di 
Spolcti  nomina  anco  quello  Gifulfo 
Scuer  Mineru.bb.  r.cap.ò.  benché-» 
nel  tempo  ancor  effo  debba  correg- 
gerli. Del  medefimo  fa  parimente-» 
mentione  il  Bracct/ch.  nc’fuoi  m.  f. 
di  SpoJ.fol.2r1.  dalla  Chron.  Farfo 
di  Greg.  Monaco» 

Oo.  Dalle  lettere  di  effo  Hono* 
rio  Pontefice  fpedite  fopra  la  ri/li~ 
rucione  della  Sede  Pontificale  alla.» 
d-Chiefa  di  Terni, confortiate  ne  gl* 
Archiui  dieffa  Chic/a  ,e  regiflraec 
dairVgfiefoirc  fopr. 

Pp  Dt quello  Duca  Theodicio- 
fà  frequente  mentione  Ana/laf.  in_* 
Steph./II»  Se  Had riano  I.  fuo  fuc- 
cefforefc  dà  lui  rutti  gl’alrri,&c.  Si 
conftruano  diuerfì  Diplomi  del  me- 
delimo  ne  Regiflri  di  Farfa  ricono- 
/cinti, e recitati  dal  Leone,  oue  fop. 
da’  quali  ff  hi  k ragion  del  tempo- 
dei  fuo  ingreffo  ai  Ducato,  co'l  re- 
/lo,chc  qui  fi  dice  della  foggettionc 
ch’egli  profe/iò  al  Rè. 

Q q.  Srgon  lib-J.  onde  apparifee*. 
che  Gi/ii/fó  Duca  di  Beneuéro  mo- 
rì-quell’anno,  e che  per  confoguen- 
ra  è neceffario  dire , che  Gifulfi» 
Duca  di  Sporeti  fà  vn’altro  dello- 
fteffo  nome,  mi  differéte  da  qucfto*- 
Non  debbo  però  rralafciar,che  l’E- 
letnoredi  Arag  1/0  , chiamato  da-» 
altri  Arirhis,  dall’ Anon. Salernitano» 
dato  in  luce  da  Camill.  Pellegrina 
I « b. t . Hiil.Princ.  Longob.fi  dice^»* 
ehc  fogni  per  chiamamcnro.ò  accla- 
marione  del  popofoi  Vedi  d.  Anon»» 
par.r.  nnm.  1..  Ma  parendo  là  Pua_r 
narrarione  affai  fauolofa  in  qQclla— *> 
parrei  credo  pi  j-  fimi. 'è  al  vercr,  che 
dctca.cletuonc  feguilfc  per  violenza; 

dei 
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Re,  matfimamcnrc  , clic  1*  eletto  era 
fui»  («entro,  come  qui  ii  dice,  e fi  hà 
da  Eremp.  mima. 

< Rr.  Dalle  lettere  di  Hadriano 
Papa  citate  dal  Bnron.  Tom  9.  Ann. 
7^7.  alianti  al  num.  17.  e fi  ha  dal  Si- 
gon  • lib-3*  «ial  Platin.  in  Stef/4.  e da 
altri . 

. Ss.  Anafhf.  in  Steph.  4.  apprelfo 
lui  J-  da  cui  è prefo  parimente  il  rc- 
fto  di  quello  fucceffo  , fi  hà  anco  da 
Sigon.  nel  e da  gl’altri  moderni  . 

Tt.  Anafiaf  oue  fopra  iui.Quihus 
ad  fines  Longobardo™  conùingenti- 
bus,  declinauere  ab  itinere  Chrillo- 
phortis , 5:  Sergi us  , adiurantes  tìr- 
miter  Theodicitim  Ducem  Spoleti- 
num,  vt  eos  trans  Padnm  ad  Deli-* 
derinm  fiinm  deduceret  Regcm_» 
Lon?obardoru«i,nitentes  ob  hoc  re- 
demptionem  Siete  Dei  Ecclefix  per- 
ficerc,  &c. 

Anali,  oue  fopra  in  quelle  parole, 
Eofquc  idem  Spoletinus  Dux  ad  fuù 
deportauir  Rcgem,  &c. 
ì Vii.  Anali,  in  Stef.  appreflo  lui  $• 
iui,  His  itaque  geflis , mfurrexere-> 
quidam  dietntes , qtiod  antediflus 
VaMipertus  Presbiter  confilium  cu 
Theodicio  Duce  Spolctino  , & ali- 
quantis  Romanis  imjflet  ad  interfi- 
ciendum  pra fatum  Chriflophorutn 
Primicerium,  Se  alio s Romanos  pri- 
mates,  & Ciuttarem  Romanam  Lon- 
gobardoriim  genti  tradendam  • H fc- 
gue  da  poi  , narrando  la  violenta  e- 
ftrattione  di  Vald'perto  dalla  Chic- 
£1  di  S-Maria,  e come  gli  furono  ca- 
ttati gl’occhi,  e tronca  la  lingua,  iri__* 
quelle  parole,  Iuxta  tranl'endam—* 
Campi  Laterancnlis  cius  effoderunt 
oculos,  & linguam  crudeliter,ac  im- 
piè abfciderunt . Nelle  quali  parole 
vltime  chiaramente  infinua  Anaila- 


fio  , che  Valdiperto  riportò  pen*-» 
non  meritata,  e per  confcguenza— » 
quel,  che  le  gli  oppofe  fu  impoltura* 
e calunnia  . 

Xx-  Cedrcn.  in  Compii.  Annal. 
Ann.  780.  oue  riferifee  l’hiftoria — • 
delle  due  I magmi  ritrouate  nellori- 
gliere  di  elfa  Irene  da  Leone  fuo 
manto  , e ch’ella  perciò  ne  cadde  in 
difgratia  del  mcdelimo  in  maniera— »> 
che  mai  più  trattò  con  efib  lei  da—* 
marito  • 

Yy-  Quella  è la  celebre  Icona, che 
già  per  Io  fpatio  quali  di  500.  Anni 
fi  confema  nella  Chiefa  Pontificale 
di  Spolcri,  con  fomma  venerinone—» 
di  tutta  la  Prouincia, ritolta  all’Ico- 
nomachia  de  Tuoi  tempi  da  Ircue-» 
Imperatrice, e dalla  medefima  data-* 
in  dono  al  perfonageio  , che  qui  fi 
dice, come  apparifee  dall’ifcrittione* 
che  fi  vede  à tergo  di  elfa  Imaginc-»* 
che  così  dice  Hiren*  Petroltphaini» 
riconofciuta,  e riferita  dal  Braccefc* 
in  m.  s.  fragm.  rer-  Spolcr-  fol.  194. 
à ter.  s-; 

Zz.  Biond.  Dccad.2.  lib.i.  SabelF. 
Enn-8.  lib-  8.  & apertamente  fi  rac- 
coglie da  Anali- in  Hadr.  dal  quale 
tutta  quella  hi  fioria  è llara  prefa  . 

Aaa.  Si  hà  da  Anali,  fopra  citato 
iui,  Nam  aiiquanri  Spoletinorù,& 
Reatino™  vriles  pcrfon*,&rc.  Et  iui 
Etiam,  &•  reliquiomnes  ex  eodem_» 
Ducati!  Spolctino  inhiantcr  defide- 
rabant  fe  tradcre  in  fertiitium  B.Pe- 
tri , fed  metnentcs  Regcm  nequaqui 
aulì  flint,  &c. 

Bbb.  Analhf  in  Hadran.  ini , Fa- 
ciens  accerfiri  Abbatem  venerabilis 
Monaflerij  S.  Dei  Genitrici;  liti  in 
territorio  Sabinenfi  . Onde  par  ma- 
raniglia  come  il  Sigon  lib.  3. attri- 
buirci quella  legazione  à non  sò 

qua- 
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quale  Abbate-  di  S-  Vincenzo 
, Ccc.  Che  i tic  Vcfcoci  s’incon- 
traflirrn  co»  Dilidcrio  in  Terni,  lo 
.dice  il  Biond  e Sigon. Benché  i!  Pla- 
tioa  dica, che  fu  in  Spoltri-  M.i,  che 
Solfe  in  Terni  fi  raccoglie  da  Anali, 
affai  bene  , quantunque  egli  nè  di 
Spoleti,sè  di  Terni  faccia  melinone. 

Ddd.  Anaffafcritie,che  I>i fiderio 
ammonito  apprefTo  Viterbo  di  non 
proceder  piu  oIrrc,fc  ne  tornò  à Pa- 
llia- M.i  certo  non  intendo  , come  à 
chi  da  Spoleti  và  à Roma  occorra—» 
Viterbo-  E perciò  dobbiamo  inten- 
der > cli’cfl'o  Difidesio  monito  altro- 
ve, prcndeffe  la  firada  da  Viterbo 
per  ruiurfì  in  Lombardia- 

Eee-  Che  fé  genti  del  Ducato.ec- 
cctro  li  Spolefini,  A i Reatini,  mili- 
tafìero  in  qncfla  '{udirtene  per  Di- 
fiderio,  è ferino  da  Artafl-  in  Hadr- 
c da  lui  prtfc  lo  flcfToanco  ilBiond. 
nel  d-Iib.  i.Dec.j. 

FfF-  Così  ferine  Anaflaf-  che  Ie_> 
genti  del  Ducato  furonq-fpinte  a 
quefta  fpedirione  per  timóre  ,e  per 
forza, come  fopra  habKiaino-riferito 
Ggg-  Anafl-in  IJsdriano,iui,Spo- 
ierim,  5:  Reatini, K’  ahqnr.nri  eorum 
Ttiles  perfón:  anccquam  Defideritre,- 
Ar  Longobacdorù  eacercittns  adGIau- 
fas  pe- gì  rene  , ad  B Pctrnm  corfir- 
gium  f-icien ees  Hadriaho  Papa  fife 
Fradidcre,&  infra-  Etiam,&  relìe.ui 
omnej  ex  eodem  Dticatu  inhimter 
defdetab.-’nt  fe  tradire  in  fa  ruitium 
B-PctrUfed  metucnt<  s fn«m  Fegenr 
hoc  nequaqnam  auli  fnnrpcrpctrare. 
Vndèjcmn  à Glairfs  fugam  amputi 
fentj&c; 

Erano  qurfleCfiiufe  i elanflri  del'- 
TAIpi  munirr  da  Difidcrio  per  im- 
pedire à Carlo  que’pafli  . Obde  ap- 

panice,che  il reilo «lolle  Genti  dei 
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Ducato , cccctti  gir  Spolctini,  Sii 
Reati,; iridarono  , benché  forzar!  , à 
fernir  Di-fiderio,  mentre  appanfee  , 
che  parriienojC  fe  ne  fnggirono  dal* 
k flefl'c  chiufé  • palli  dell' Alpi  - 
E così  dee  intenderli  quel  , che-» 
dice  il  Bioyd-fopracit-che  gir  Spok- 
tni  fnrono  in  quella  occaflcne  per 
Difìdeno  contro  CarIo;cioc,  che  vi 
furono,  come  fcriue  Anaflaf-  le  gen- 
ti del  Ducato  , * quelle  collrctte  dal 
timore,  raà  non  g«  le  genti  Hcffc-» 
della  Città-,  che  con  i Reatini  ricu- 
farono  andarui.comc  ft  c detto- 
Hhh-  Cosi habbiamo  da  AnaflafI 
fopracir-  dal  Sigon  e da  gl’ altid,  ohe 
prima>che  Difideiio  feffe  pollo  in_» 
fuga  dalle  Ch io-fa  deJf  Alpi) gli  Spo- 
letini  fi  diedero  alla  Chicli  Romani: 
come  qui  li  riferifee- 
I i i.  Anaflafm  Wad'ria-  T-  dout-o 
parlando  de  gF altri  popoli  del  Du- 
cato,che  poco  dopo  lì  diedero  pari- 
mente alla  chicfa,come  vedremo, di- 
dr,che  tutti  More  Romanotitm  ton- 
iti rati  fune. 

Kkk.  Con-  quelli  condirione  e£ 
Scrii  dara  la  Città  di  Spoltri  alla-» 
Chiefa  fcriuono  Sciier-  Min-  iib- 1- 
cap-7-  Braccef ne’m  f-  di  SpoI-foI-iJ 
c non  ofcuranicnre  li  hà  da  Anaitq£ 
mentre  fcritre,  che  Papa  ffadriano 
rtftitm  à gfi  Spolerini  F eletrionc-r 
del  Duca,e  che  da  i mtdefimi  in  efo- 
curione  di  ciò  fu  con  effètto  eletto* 
if  Duca  FTilde brando,  coinè  appreC- 
fò  fi  riferifee  - 

LI!-  Anali,  in  Hadr-itri:  Etiatn_»* 

A-  re  li  q tri  irmnci-ex  eodem  Ducarir 
Spofctrno  inhianrer  defidcrabant  fe 
rradere  in  fcrtntiuTnB-Perri,A'  indi, 
vnde  eum  à claufis  fugam  arripuif- 
fent,  omnibufque  ex  inde  de  diuer- 
ùi  Ciuiratibus  Ducams  Spolcrani 
film  m.  reuct- 
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reuerfs  , conftflim  generaliter  ad 
Pontificai)  conflucntcs  aduencr«_->  ; 
citi fcjiic  prouoltiri  pedibtis  obnixc 
eius  Bentirudinem  deprecati  ftintjvc 
eos  in  (etili ti um  B Perii  , (anlhrqtie 
'eius  Rom  Ecdcfij  fufciperct.  Quos 
fu feipitns  profeCus  eli  <tim  eis  in_# 
Ecclcfia  B.Petri»  & onines  vnantmt- 
tcr  ful>  vinculo  Sacramenti  iurciu- 
rando  promiferc  tidem  Donino  A- 
poffolico  , in  fcruino  emfiJcm  > 8c 
omnium  fuccefibrum  eius  fidcliter 
permanfiiros  ctim  filijs,  & cun<fta  co- 
rum  generarione.  Tunc  poft  pnrtitu 
Sacramentum,omnes  more  Romano- 
rum  ronfurari  lunt,S:c. 

Mmm.  Anali. oue  fop.  in  quelle-/ 
parole*  Et  confcll  ina  ipfe  ter  Beatif- 


fimus  bonus  Paflor  > pater 
omnibus  c.viilrans  cen/Htuit  eis  Du- 
cerà , quem  i pii  propria  voluntatc~» 
rtmc  (ibi  elegertmt;  feilieet  Hilde- 
brandum  Nobi!iffiit)tim>qui  prius  cS 
reliquia  ad  Apollolicam  Sedcm  con- 
fugium  fecerat. 

Di  quello  Duca  fanno  anco  men- 
tione  V volf.Jib.  1 2.  Biond-  li.  i. Dee. 
a.Sigon  lib.J.  Sabcliic.  Enn-S.  lib.S. 
&;  altri. 

Nnn.  La  conceffione  del  nodro 
Ducato  à S-Pietro  fi  hà  da  Anadafc 
in  Hadrian.I.  e fi  hà  da  Leon-Odié. 
lib.i.cap.S.  & 12.  della  fua  chron. 
Cafiìnenf.  da  Gio.Viilan.  Itb*2.  c.XX* 
dal  Platin.  in  Hadriaa*  I.  dal  Sigon» 
ltb.j.S:  da  altri. 
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DELLE  HISTORI E 

DI  S PÒ  LETI 

LIBRO  DEClMOQl'ltiTO fc  , 

A Vittoria  f del  Rè  Cariò  apportò  generar 
Jetiria  alia  Città  di  Spolerii' fi  come  à quella»  i . 

che  ne  rcftò  aflicu  rata  dalle  molcilici  e peri- 
coli di  vn’afpra  guci  ra  - Cfl'à  dirne  il  vero» 
non  cradubio  y e he'*  fe  lecofe  diDifidcrio 
fodero  reflatc  in  piedi»  non  hauefs’  egli  pro- 
curato con  ogni  Tuo- sfòrzo-  di  prender  con- 
tro gli  Spolerinr  granerifenrimcnto  perha- 
uc  r efii  rienfaro  di  mouerfi  in  fuofauore» 
per  efierfi prima  di  tutti  gl  altri  dati  aliar Chiefa  » (pianando  co’floro-  » ? 

«{empio  la  il  rada  à tanti  altri  Popoli- di  fare  il  mede  fimo  . Mi  fù  ben 
arerò»  ch’appreflb  molti  Cittadini  di  non  catriuo  dilcorfò  fu  dubkator 
(è  confa  mnration‘dcire  cofe  folTcro  per  migliorare  le  Toro  códitioni,- 
perciòche  i Franccfi  piu  forfè  có  cffcrti,che  co  parole  fi  dichiarauano» 
che  là  donatiorre  faeta  à $. Pierto  da'  Carlo  s'mrcndea  liberai  afioluta1 
in  quante- à i luoghi  ritolti  à Pifide  rio,  che  folcano  appartenere  alla_» 

Cbiefa»  r.  rnà^  quanroà  aucIfi>eh’erano  de  Longobardi , & in  parti- 
colare quanta  al  Ducato  di  Spoleri  » non  fi  era  inttfo  di  trasferirlo 
nella  Sedc  Apaflolìc^fc  non:  fedamente,  faina  la  giunfdittionc  r c fo§r- 
gerrionc*  per  effò- Carlo- . r.  E quel,  che  più  importaua,  tutto  ciò  dql 
fàrtafklfa  venia- confermato . Onde  auucmua  y che  quantunque  da_» 
ao  fi  ri  forno  l'ombra  diane! nome  , che  {òpra  foro  haue*  fa  Cftiefii  acc- 
apo ftarodì  fperafTc  alcuna  lòtte  di  ficure/za  maggior  di  quellarche  per 
lo  paflito-godeuarm,fi  rcd'ea  però  ance  , che  gFcfFctti.  de  trattamenti' 
erano  tutti  per  dipeoder  dalla  volontà  de  i Rè  di'  Francia  , i quali  tuc- 
fauolra,  C’hanelTèror  vnlutot,  harehborr potuto  vfir  {oprai!  Ducato  ^ 

lòuerchierir,  e nouirà  medefime  introdorreui  da  gioitimi  Rè  Longo- 
bardi, rcon  molto  maegior  facilini,  non  fi  troHando  per  loro- freno- vns 
altro  Rè  eh  Francia,  come  per  quelli.fi  era  trouato-  Non  era  ptrò,chc 
Kincertczza  di  quel , che  porca  temerli  neirauucnire  feemaflt  punto» 
del  puhheo  contento, che  laprefénre  fodisfarione  di  hauer-e  almeno  ri- 
dorra  in  ordine  vn’odiofa  TiraiinideraHe  nolfre  genti  apportaua-;  1 1-*»  ' 

«pialh  fperando'hauer  riordinare  infieme  le  cofe  loro, 13  ne  {huano  eoa 
foirmi  rranquiilità»  rifpirando- finalmente  dà  tanre  tur  barioni , che  ne- 
, fallati  tempi  feiiza  intcruallò,  ò ripofo  alcuno  fiancano- fotferre  • | IJ 
nuouo  Duca  nccuto  da*  {uoi  Popoli  come  A uttor  principale  dlvnaur 
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nuoua  libertà,  & amaro  da  tutti,  fi  come  qual , che  non  per  altrui  ▼&£ 
lenza,  mà  per  libera  demone  di  loro  ftefli  Ior  Ibflrartaua  > accrebbe-» 
marauigliofamenre  la  publica  allegrezza  con  la  fiia^>«jcnza,  e con  dar 
molti  faggi  di  douer  riufeire  vn'ottimo,  e generolì/fiir»  Principe  , fra 
i quali  non  fu  forfè  j!  minor  la  pietà,  concui  volle  feglular  f'Tngrcfl© 
nel  Principato,  riconofceudone  l’acquifio  dal  Diuin  beneficio  con — , 
larga  munificenza  Yerfo  le  Chiefc  . Perciochc  correndo  ancor  l'Anno 
* primo  del  filo  Ducato  , entrato  però  quel  di  Chrirto  775.  attribuì 
grandi, e fegnalari  donatiui  al  Duca!  Monafterio  di  Farfa,  3.  emulan- 
do in  ciò  la  magnificenza  de  Duchi  prcdeccfTori,  da  quali  era  flato 
onci  luogo  in  tal  maniera  riporto  in  piede,  che  potea  dirfi  lor  propria 
fondatione  . E come  che  .1  Monallerio  di  Monte  Calino  , e quel  di  S- 
Vincenzo  à i fonti  del  Volturno  forte ro  anco  in  quel  tempo  di  gran- 
dirtima  venerarione,  offerì  parimente  con  animo,  e liberalità  digrao_« 
Principe  à querto  di  S-  Vincenzo  due  tenimtnti  intieri  con  molti  fcr- 
ui,  S:  ancelle,  che  vi  erano  aferitti,  vno  chiamato  Val  ferena  , e di  S. 
Maria  di  Apignamco  ne  confini  Spoletini  détto  il  territorio  de  i Mar- 
fi,  fc  vn’alrrojche  chiamauafi  Val  di  Flatcrno,  4.  & à quel  di  Monte-* 
Calino  ricchiflime  tenute,  e Itioghi  intieri  con  loro  famiglie,  c beni  ne 
Contadi  della  Pennate  de  Marfi,  e lungo  la  riuiera  del  Tronto  , Sr  in- 
ficme  vn  Porro  con  alquanti  Pefcarori  nel  lago  fucino  , e finalmente-* 
vn’ampia  poflefiìonc  del  fuo  prillato  Patrimonio  chiamata  il  Gualdci 
di  Gufano  . 5.  Rifpondeano  à quefta  gencrolità  in  Hildebrando  tut- 
te l’alrre  parti,  che  poteano  renderlo  grato  à Tuoi  Popoli,  radctiolre-» 
non  buoni  i Principi  liberali,  come  gl'auari  radeuolre  non  pollimi  . f ^ 
Mà  la  quiete,  ch’era  rifultara  alle  cofe  d’Italia  dalla  domata  inquietu- 
dine de  i Rè  l ongobardi,  tenne  al  principio  come  otiofo  il  valor  d’- 
Hildcbrando,  c quali  rirtretto  dentro  i confini  del  fuo  Ducato  . Era_* 
ben  vero,  che  quanto  fi  ritrouaua  meno  occupato  di  fuori  , altrettanto 
haueua  commodirà  di  attendere  al  buon  goucrno  de  fuddiri  , & allo 
ftabilimento  della  fua  fortuna,  di  cut  già,  difcacciati  i Rè,  non  era  al- 
tra in  Italia,  che  forte  maggiormente  defiderabile  • Haueua  egli  per 
moglie,  prefa  prima,  che  fulfe  aflunto  al  Ducato,  vna  nipote  del  gii 
Duca  di  Beneuenro  Romoaldo  II.  chiamata  Scaniperga,  6.  la  qual,  fi 
come  con  la  chiarezza  della  fua  nafeita  ben  dimoftraua  , quanto  fplea- 
dida  forte  quella  d’Hildebrando , che  in  fiato  ancor  di  prillata  condi- 
tione  potè  efTerc  vguale  ad  vn  matrimonio  di  sì  alta  qualità,  così  rice- 
trtndo  allhora  all’incontro  con  la  nuoua  Dignità  del  marito  rtuouo 
fplendore,  lo  rifletteua  moltiplicato  nella  ca fa  del  mcdelimo  , Se  accre- 
fceuale  con  la  grandezza  della  fua  perfona  molto  ornamento, c decoro: 
Era  però  querto  foftentaco  principalmente  dalla  magnificenza  del  Du- 
ca, concorrcndoui  1 Popoli  con  la  frequenza  delfortequio  > e con  la_» 
pronta  rifporta  de  foliti  tributi;  fra  i quali  habbiamo  memoria  di  vno 
in  particolare,  ch’era  detto  Vacciaatico  » 7*  eh’  era  vaa  courributio- 
*.  - i oc  di 
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ne  di  animai»  die  foleuano  efìgerfì  per  vfo  dèlia  Metili  Ducale,  e ché»  J.-ta  J .t 

con  la  molta  quantità,  che  douea  rifultarne,  ben  dà  ad’intender,  qtun*. 
taeflcr  doueffe  la  moltitudine  de  mintffri , e de  ferui  , e qual  lama-  x 
gnificcnza  di  quella  Corte  . Allo  fplendor  del  culto  citeriore  eran_» 
ben  cerrifpondenti  gl’effctti  di  vna  grariofa  beneficenza  , e di  vn  ben 
regolato  gouerno  . Et,  in  quanto  alla  beneficenza  , già  non  mancauiL-# 
pofTanza  alla  volontà,  efTendo  certo,  ch’il  Ducal  Patrimonio,con  que’ 
beni,  e ragioni,  che  chiamauano  ex  parte  Palati),  era  fi  grande,  che-/ 
poteua  abondamente  non  pur  fupplire  a i Infogni  del  Principato  , mi 
ctiar.dio  alla  profufione  de  i Principi;  che  perciò,  dopo  hauere  Hilde-  - -, 

brando  attribuiti  i narrati  donatati  alle  fudette  Abbatie  , per  l’Anno 
778..fcnz’alcuno  incommodo  ò delle  publiche , ò delle  priuarc  Tue  co-  *77  Ka 
k , ne  conferì  molto  maggiori  al  mtdefìmo  Monaflero  diS.  Vincen-  ..  _ 

ao,  8.  verfo  del  quale  ogni  dì  diitcniua  maggiore  il  concorfb  , e 1*—»  * * 1 

veneratione  de  i Popoli,  oto tirandoli  indi  app  effo  non  n»en  liberale-» 
alla  fua  Ducale  Abbatta  del  Monaflerio  di  Farfa.  9.  f E quanto  9-  LetC.Oi 
gouerno,  caminaua  con  rutta  la  buona  difpofirione,che  poteano  portar 
gl'  v fi»  e le  leggi  di  quell’età,  e nella  forma  , che  non  porrebbe  trala- 
sciarli fenza  dÙpendto  di  vna  iutiera  norma,  e delle  cofc  , chcallhora 
pafiauano  , e dell’origine  di  alcune  , che  ancora  perfeuerano  . Er>_* 
dunque  tutto  il  Ducato  diuifo  in  molte  come  Prouincie  , che  fi 
chiamauano  Caflaldati,  fra  i quali  furono  il  Caflaldato  de  Mar- 
fi  , che  poi  pafsò  in  nome , e titolo  di  Contado , e’1  Caflaldato 
di  Teramo,  onero  Aprutino , il  cui  Diflretro  per  lungo  tempo  dopo  fi 
chiamò  a doluta  mence  il  Caflaldato  da  i Caflaldi  poli  mi  da  prima  da  i 
Duchi  Spoletini;  1.  il  Caflaldato  Reatino, il  Sabinenfe,che  fii  poi  Coa-  ~ - 

rado,  .2,  Il  ValucnfcjPinnenfe, l’Equino,  $.  R:  altri, à quali  pochi  anni  I " 

appreflo  fi  aggiunfe  quel  di  Theano  tolto  al  Principato  di  Beneticnro  c"rin’ CIC* 
c chumauanfi  con  tal  dinominatione  dal  titolo  de  i Rettori  , da'  quali 
veniuano  animimi! rare,  ch’eran  detri  Caflaldi,  Nome  affai  comune  nel 
VidiomaLongobardo,con  cui  non  follmente  erano  chiatnari  i fopradet- 
ci,  à quali  era  principalmente  appoggiato  il  gouerno  delle  dette  Pro- 
uincie,mà  anco  molti  vficiali  di  guerra,?;  i Magiflrati  municipali, che 
fopraflanano  al  reggimento  dèlie  cofe  de  i Comuni , & i goucrnatori 
particolari  delle  Città;  dauafì  il  ■ìiniflerio  di  Caflaldo per  l’ordinario*’  . 
a tempo,  4.  R:  era  del  tutto  fubordinato  al  Principe,  dal  cui  arbitrio 
diptndcua.c  la  du^atione,e  1’aurtorità,  5.  Era  ben  vero  , che  alcune-/ 
volte,  ma  rare,  fi  coucedcua  in  titolo  perpetuo  à gttifa  d i feudi,  che  da 
cal’origine  fi  vennero  introducendo.  Oltre  à i Caflaldati  vi  erano  al- 
cuni altri  Territori;  fimili  , che  fi  concede  ano  con  perpetua  ammini- 
ftrarione  à perfone  Nobili,  e di  merito  ; Et  efTendo  perciò  differenti  >:  :»  * 

da  i Caflaldati,  che  fi  dauano  à tempo,  come  liabbiam  detto  , fi  chia- 
mattano  con  ditierfo  nome,  & eran  detti  Contadi,  cioè  a<*ere*yatione  di 
piu  luoghi  ia  vna  quali  vnioac,  e compagnia,  c quci,chc  Ì’©tteneano,$ 
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ehiamauano-  Centi,  tf.  e gouernatiano  di  lor  propria  balta  coma  Si * 
gnor»  > mà  però  Ibriditi  al  Principe,  e con  auttoriti  molto  piu  asolata 
da  i Cafiaidi.  Nel  Ducato  il  principal  Conte  era  il  Primogenito  del 
Duca;  7.  Eraui  infieme  il  Conte  di  Afcoli,  8.  & apprefio  ri  fuccef- 
(cro  i Conti  di  Marfi,  9.  & altri  in  gran  numero  > mà  adai  inferiori 
di  Scaro,e  Signori  foJamente  di  poche  Callella,ò  di  vn  folo-I  CaftaJda-* 
t»  prendeano  il  nome  dalla  Città  principale  di  «pici  diftretto  > ficatne-# 
anco  i Contadi,  i quali  però,licome  à principio  della  loro  illirutione— » 
fignifieanano  tutto  quel  paefe,  che  fi  vmua  fiotto  la  foggettione  di  vn_# 
iòlo  Signore,  cosi  in  progreflfo  tutto  quel, che  particolarmente  era  foc* 
to  il  territorio  di  alcuna  Città  parricclare,venne  à nominarli  Contado*. 
£comeanc’hoggi  n.llc  noftre  parti  comunemente  reggiamo- • Dello# 
Città  lóggerte  à i Caflafdatr,  6 Contadi  hauea  cialcuna  il  fuo  Cafiaidi 
particol.«~e, licerne  anco  i luoghi  più  principali;  *•  Ma  le  Cartella,  e—» 
Ville  haueano  R errori  di  claflèrS,'  ordine  inferiore;  Alcuni  ne  haucano 
il  reggimento  à tempo,  Rr  cran  detti  Sculdais;  altri  lhaueano  in  vira  ». 
mi  per  concezione  de’Caftaldi»  ò de‘Conti,  è d’alt rr,  c’hauea  tal  potè» 
Uà,  e quelli  crano-derrt  Vnluafbrir  *•  altri  per  conculfioncdrl  Princi- 
pe^ alcuni  diqnerti  haucano  titolo  di  Couti,come  habbiam  detto, mà 
ordinariamente  fi  chiamauano  Balli,  forfè  con  nome  barbaro-  à diffcré- 
za  di  chi  più  altamente  parricipaiu  del  comando:  E come, die  in  queli- 
ta lingua  con  pronuncia  trafmelTa  fino  à quelli  tempi,  la  B-  c l’V  con- 
finante (come  anco  accade  nell’ idioma  Greco  ) fi  confondcfleto»  von- 
nero- promilcuaraente  i chiamarli  anco  Valli;  2.  eda  Vaflì  à poco  à 
poco-  pre/cro  il  nome-  di  Vaflalli  , che  finalmente  è rollato,  comune  à 
lutti  coloro,  che  per  beneficio  del  Principe  fono  mutiliti  di  alcum_« 
Dominio.  Non  erano  rn  quel  tempo  ordinati  gl’vfi  de*  fendi,  nè  fi  co-*- 
nofceua  il  nome,e  fa  formalità  defTinucllitiira , mi  nondimeno,!!  come 
à Contadi,  così  all’honore  de  i Esili  lì  fcieglieuano  pecióne  di  qualifi- 
cata nobiltà;  E qnel,  c’hoggi  farebbe  inucllire,  fi  faceti»  allhor  a con_>. 
mandare  ad  habirar  J.  nelle  CtltVi,  e luoghi, ehe  veniano  conceiTi  » 
acciò  chi  nc  ricruea  fa  conctfiione  folfe  tanta  più  pronto  al  gouerno,8e 
ì co  afe  riuri  fuddirr  nella  fede  del  Principe  ; Onde an neane  , che  per 
comune  vlól’irtelf©  era  dire  hahitstor  di  vn  luogo, che  Signor  di  quel- 
lo, incendendoli  il  Signore  lotto  tal  nome  di  Habirarore  per  l’eccellen- 
za,chauea  lópra  gl’ altri,  che  ri  Rabiranano.  Dal  qual  vlo  poi  nacque  » 
che  i nobili  honorati  dal  Principodi  tal  concdfione  per  lo  più  comin- 
ciarono à dinominarfi  da!  luogo  medefimo-dato  loro  ad  habitare,.ò,di- 
reirimo  hora, infeudarle  tramandare  poi  Tiflcllc  DinoTOtnzriorri  alle—» 
ft-guenri  pofterkà, quelle  in  progreSo  diueimero  Cognomi  di  No  bili 
famiglie,  4.  delle  quali,,  ftcom:  in  rutta  il  Ducato,  cosi  in  particolare 
Beila  Otti  di  Spoieti  se  fmeno  mo!re,e  grandine  non-  poche  ne  dura- 
no fino  al  prclènte  inficine  con  altre  di  non  meno  antica  Nobiltà  , le— ► 
muli,  conforme  ad  vn  alcr’vfo  de  Longobardi:  non  mai  frequente »ua_* 
.....  i No- 
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i Nomi  de  Padri  partati  prima  ne'figli,e  trarmcfli  d«  età  in  età  ne’  di» 
fcendenci  di  quelli, han  riportato  il  Cognome  » che  ttUGniia  ritengono  l 
■auuengja  thè  cosi  di  quelle,  come  delle  /bpradette  cognominate  da  * 

5 .luoghi  fi  a in  quello  tempo  affatto  crtmra  gran  parte.  5-  f Con  quelli  5.  Lett.S-'v^ 
gradi  adunque  di  minirtcrij,e  di  Signorie  fi  gouernaua  in  quel  tempo  il 
Ducato,  fopra  tutti  i quali  era  il  fuprsmo  giudicio  della  CorteDucale» 
che  fi  formaua  de’Giudici  diputatiui  dal  Duca  , benché  non  fi  porefle 
sfuggire,  ch’in  alcune  caufe  non  s’iritromette/Tcro  i Rè  con  particolari 
Dcltgatiom;  6.  E nella  fte/fa  Corte, come  anco  ne’  Tribunali  de’  luo- 
ghi  principali, fi  giudicaua  per  l’ordinario  con  l'afliftenzt,  e configlio  dì  bett.T. 
perfonc  verfate  nelle  leggi,  e ne  gl’vfi  di.qneH’erà  , fri  le  quali  era-*  % 

Tempre  alcun  Vefcouo, mentre  del  poco, che  à quel  tempo  fi  fapeus—»  , 
toalageuoimente  fi  potea  rirrouare  alcuna  peritia  fuori  delle  peffone 
, applicate  alla  Chiefa.  E fe  dalla  qualità  di  vn  minirterio  portiamo  infe- 
rire à quella  de  gl’altri,  ficome  è certo,che  nella  detta  Corte  l’vfficio 
del  Notariato  era  /labile, e fi/To,  7.  cosi  parimente  gl’ Vficiali,  e Mini-  7.  L«tC.Y. 
ilri  maggiori  di  quella  è forza, che  non  fo/fero  variabili . Efercitaiun/ì 
nondimeno  i giudici)  a/Tai  piana, e fempliccmenre  fenz’  altra  fottigliez» 
za  di  Proceifi,  mà  con  fommaria  inneftigatione  della  verità, dettando/! 
i pochi  attiche  la  necertirà  richiedeua,in  latino, ma  cosi  barbaro,  come 
conueniua,che  forte  nell'e/lremo  balbutir  di  quella  lingua  , che  allhora' 
yeniua  morendo  , e come  può  vederfi  ne  gl’  efempi  di  due  Giudicati’ 

(cosi  chiamauanfi)  fatti  fotto  il  medefimo  Duca  Hildebrando,  l'vno 
con  fuo  ordine  il  mefe  di  Marzo  per  la  feconda  indittione,  che  fu  fan-  Ypt* 

no  779- *n  fauor  del  fopradetto  Mona/lero  di  S.  Vincenzo  contro  gl’-  ' 

huomini  del  Di/lrctto  di  Carapelle, luogo  del  Ducato  nel  territorio  di  779* 
Valua,  i quali  pretendeano  fottrarfi  da  alcuni  feruirij,  e rifpo/le  folite 
prertarsi  al  Monarterio  inedefimo,e  l abro  alquanti  anni  dopo  per  có- 
miflione  del  Rè  Carlo  fopra  certe  controuerfie  , che  la  detta  Bbadia-* 
haueua  con  alcuni  Cittadini  di  Valua,come  più  à bafso  fi  riferirà  ; che  ’ 
cauati  da  fcdeliflimi  monumenti  faranno  porti  diftefamente  in  luogo 
più  opportuno  8.  inficine  con  altri  feguiti  fotto  diuerfi  Principi  Tuoi  8-d*  Lett-T# 
fuccertori,  acciò, per  quanto  è in  noi,  non  relli  alcuna  cofa  da  difide- 
rarfi,  onde  le’  tenebre  di  queU’ofcuriflimo  fecolo  portino  «cenere  alcun 
r raggio  di  miglior  luce.  Nel  fuderro  Anno  f 77  9.  veggendo  Hilde- 
brando, come  il  nome  Francefc  andaua  crefeendo  ogni  dì  più  di  ripu- 
tatione,  e di  forze,  & hauendo  auuertito,  che  non  molto  prima  il  Duca 
del  Frioli  per  hauer’abandonata  la  buona  intelligenza  con  quella  natio-  T 

ne,  e tentata  nonità  contro  la  medefima  , n’era  fncorfo  nella  perdita^ 
dello  /lato,  e della  vita,  entrò  con  prudente  configlio  in  confidcratione* 
che  per  a/feurar  bene  il  fuo  /laro  gli  conueniua  onniname'tc  procurar  di 
rendtrfi  più  che  mai  confidente  al  Rè  Carlo,  e ftringerfi  nellamirtà  , e 
beneuolenza  di  lui  quanto  più  gli  forte  /lato  portìbile . E certamente-*, 
haucadoli  Carlo  «Tenute  fopra  il  Ducato  le  ragioni  , ch’habbiam-* 

detto 

v.  3 . Digiti2^|P^oogle 


4*4  LIBRO 

detto»  ben  confideratra  Hildebrando, ch’il  e©nfernarrcfo»e  maflìmamf- 
tc  intatto  da  i pregiuditi;  riccuci  per  1*  addietro  da  i Rè  Longobardi» 
dipendea  tutto  dalla  buona  volontà  di  eflb  Carlo  • Offertegli  cotti* 
Jn.  Xbt.  In  oda  opportunità  di  efepuir  tjl  coofiglio  vn'afpra  ribellione  de  i Po- 
« ^oli  della  SaHbnia,  i quali  più  volte  folle  itati  contro  la  Signoria  de  t 

77-^*  Francsfi*  c più  voice  riprefli,  finalmente  l’anno  779.  haucan  di  nuouo 

riprefe  farmi,  & obligato  il  Rè  Carlo  ad  occorrere  alle  lor  nouit.i  có 
grande  sformo,  &:  irtcommodo,diff  ratto  per  altro  nelle  parti  dt  Spagna 
contro  i Mori»  che  con  pericolo  de  i vicini  Tuoi  Regni , vi  fàcean  gran 
progreflì.  Preparato  dunque  Hildebrando  con  ricco  » e gran  donatiuo 
. per  foffidio  di  qtielfimprcfa,  verfo  il  principio  del  detto  Anno  fi  traP 

9 -Itti.  X.  ferì  in  perfbna  9.  al  Re  Cario  per  eshibirfegli  pronto  con  ogni  for» 
za  contro  i fnoi  nemici, e ribelli-  Trono, che  con  più  preda  vittoria  di 
quel»  che  fi  era  fperato,  hauea  Carlo  data  vna  grance  feonfitra  à i Sa£ 
fom,  e chc,hauendo  celebrata  la  Paft)ita  in  A ri  Hallo  , fi  era  incaminato 
, verfo  le  parti  dell’Aufiria  , & era  giunto  alla  Villa  di  Vitnniaco  - lui 

Hildebrando  con  efficace  e/preffione  della  fua  volontà  procurò  di  ac- 
qui ftar/ì  r animo  del  Rè, e de’Signori  del  Regno, che  gir  atlìileano, ram- 
memorando il  frefeo  inerito  di  cflcre  fiato  autrore  alle  fue  genri  di  ab- 
bandonar le  parti  di  Difiderio,  e palesando  per  tutti  t modi  vn'inclina- 
fjil'tina  ptopenfione  verfo  le  cofe  di  Francia  ( poderolìifimo  niezo  da_> 
conciliarli  l'affcttione  delle  Nationi  d'Ol  tre  monti  ) • Fù  riceoroda_> 
Carlo  con  molta  fiima,e  con  non  minore  furono  enfiane  graditi  i Tuoi 
doni-  E parendogli  di  liauere  abondantemente  confeguito  l’intento  , a 
che  fi  era  mofl"o,coImo  di  molti  honori,e  ficuro  di  falciar  ben  difpofta 
, • verfo  di  fc  la  mente  del  R è,  e de’/ùoi  Baroni , fc  tre  tornò  con  molti..* 

“ * ' allegrezza  à Spoleri-  Se»  f anni  pa  fiarono  apprcfl'o  fènr’alcuPa  fòrte-»  7 
di  noui:à>ch’allc  nofire  genti  potelfe  turbar  quella  tranquillità  , chc_»- 
fuori  dalla  publica  quitte, & in  cala  da  vnPrinnpc  di  lor  propria  dee- 
rione  venia  conferuara-Et  in  quello  tempo  rirroi;o,ricomrnciarfi  à con- 
tinuare, non  già  la  ferie, che  mai  non  mancò,  ma  la  memoria  de  » Ve- 
.T  :i:  I -feou*  Spoletjni  interrotta  pcrlo  fpatio  di  alquanti  Anni  ; nel  corlb  de’ 
quali,  benché  fia  certo,the  alla  Chiefa  di  Spolcti  non  mancò  mai  il  fuo 
Pafiore,come  fopra  auttcrcimmo,  mancò  nondimeno  à quelli  > che  l’ot- 
tenuero-chi  di  loro  lafcialfc  memoria  da  poter  contrafiare  à ranri  fcco- 
li  . Il  primo  Vefcouo  di  Spolcti  adunque  di  cui  fi  ritroiri  il  nome  cer- 
to.dopo  l;clice>chc  potè  facilmente  a erma  re  all'Anno  700.  di  Giirifio» 
fù  Adco-ìato  1.  fecondo  di  tal  nome  ; Del  quale  !*enchc  la  lunga  età 


a-l-ett.  V. 
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ypt,  ci  habbia  colto  ogp' altra  memoria,  lappiamo  nomUmen<v,che  per  l'anno  1 
70’a- li  rirrouò  profane  con  altri  Velcoui  ad  vn  giudicato  in  fiaiio  re-» 
della  Badia  farfeafcfauorita  fiigolarmente , c di  continuo  accresciu- 
ta dal  buon  Duca  Hildebrando  - f Si  andoirarro  però  rn  quel  tempo  i 
ftefln  in- altre  parci  metctin  lo  1 ilieme  le  cagioni  di  vna  guerra  , che-» 
©ppiellà  ocl  fuo  incoirunciauiviuo  da  Hildebrando  » diede  campo  al 

mede- 


I by  G 


An.  Xft. 
781.  _ 


15ECIMOQVINTO.  4*5 

tnedelimo  di  modrarli  non  mcn  valorofo  negarmi, che  prudente  nella-» 
pace. "E  fù  la  ferie  del/c  dette  cagioni  , eh*  e(Tcndo  morto  l'Imperador 
Leone  IV.  e fuccedbgli  il  figlio  Codantino  con  Irene  fua  madre»  lo 
ftefTo  Coftantino  l’anno  di  Chetilo  781.  trarrò  di  haucr  per  moglie-» 
vna  figlia  del  Rè  Carlo»  e ne  ottenne  promedà.  Mà  differitane  l’cfecu- 
tione  molti  anni,  fi  diede  tempo  à caderui  didurbo  » che  venne  poi  à 
terminare  in  rottura,  per  le  cofe  di  Beneuenro  , come  foggiungCTafli-. 

Percioche,  fi  come  i nodri  Spoletiui  nella  mutation  dello  flato  d’Italia 
erano  corfi  alla  parte  del  Papa,  e confegucntemcnte  di  Francia , i Be- 
neuentani  all  incontro  fi  erano  dati  alla  protetrione  dell’  Imperadort-» 

<ìreco  2.  contro  le  pretentioni,  che  i Franchi  ne  haueano  molto  di- Lctt-Z» 

uerfe;  i quali,  ficom'  erano  fucceduti  nel  Regno  de'I.ongobardi , così 

pretendeano  effer  fucceduti  parimente  nelle  ragioni  di  quella  fourani- 

tà,  che  i dne  Ducati  già  detti  nconofceano  ne  i Re-  Laonde  , eflendo 

l’anno  dedo  781.  tornato  Carlo  di  qui  da  i Monti,  fi  trasferì  à Roma 

perle  felle  di  Pafqua,  e fattoui  coronare  Pipino  fuo  figlio  Rè  d’Italia 

conforme  alla  conceffione,chc  fin  da  principio  delia  conquida  gli  n’ha- 

vea  fatta,  l’ifleflò  Pipino  poflofi  à riformarle  cofe  del  Regno,  pttblicò 

fra  gl’altri  vn  editto  contro  i ferui  fugitiui , ordinando  à i Magi  fi  rati 

delle  Proumcie,che  douclfero  arredarli  da  qualunque  parte  veniffero» 

« rimandarli  à i luoghi,  onde  fi  cran  fottratti,  includendo  nominatame- 
te  in  qued’ordine  i ichiaui  fuggiti  da  i Ducati  di  Spoleti,  e di  Bene- 
vento.  3.  E come,  che  i nodri  non  ricufafTcro  quello  beneficio  , i Be- 
neuentani  però  non  lafciarono  di  dar  fegno  di  animo  rinitcnte  , e con- 
trario,che  diede  motiuo  pochi  anni  appredo  al  Rè  Carle  di  foggettarlt 
per  forza, &r  à gl’Imperadori  di  fcioglier  l’affinità  pattuita  on  eflb  lui, 

> e rompergli  la  guerra  di  lopra  accennata;  l’Anno  f medefimo,  feguita 
Ja  Coronanone  di  Pipino,  incaniinandofi  Carlo  di  ritorno  alla  volta-, 
di  Francia,  hò  congettura,che  volede  paflTar  dal  Ducato  , e che  fi  trac-  „ 

tenelfe  alcun  giorno  nella  Città  di  Spoleti,  e ne’luoghi  vicinfPoiche,  Ah.  Xfu 
hauendo  l’anno  785.  debellati  finalmente  i Sadoni,  che  di  nuouo  eran_#  n 
tornati  à tumultuare,e  ridottili  dall'  error  del  Paganefimo  ad  abbrac-  7°  5* 
ciar  la  fede  Chridiana,  fondata  in  quella  Prouincia  la  prima  fede  Min- 
deufe,  ornò  la  Chicli  della  Aedi  Metropoli  con  le  Reliquie  di  S.  F^i'qAbb.Krat. 
ciano  Vefcouo  di  Foligno,  e de’Santi  Carpoforo,  & A bondio  4.  No-  jnjsjètrop.* 
bili  Martiri  di  Spoleti,  de’qHali  à fuo  luogo  fù  da  noi  pienamente  fa-  Saxon-lib* 
uellato.  E perche  i Corpi  di  que’Sanri  fi  confcruauano>fìcome  anc’hog- 
gi  pur  la  maggior  parte  fon  cudoditi  appredo  la  detta  Città  di  Foli- 
gno, io  non  dubito  , che  Carlo  nel  fuderto  ritorno  ne  portò  fcco  la_» 
parte,  che  gli  fù  in  piacere,  con  la  qual  poi  volle , che  fode  conficrata 
la  prima  Chicli  di  Sadonia,  ficome  anco  in  progrelio  d’anni  piacque  à 
Dio, che  con  IcReliquie  di  S.Pontiano  primo  Martire  Spoletino  fi  git- 
talfero  i primi  fondamenti  nella  ridauratione  della  Primaria  Chicli 
della  Frxiìa,  & Olanda,  come  à fuo  tempo  diradi , e forfè  anco  gli  pia- 

No  n cera. 
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piacerà,  cfie»  fe  le  già  dette  Narioni  conia  felice  {corta  di  co  sicari 
pegni  della  noftra  videro  forger  la  luce  dell’  Euangclio  , mediante  la_» 
pietofa  intercezione  de  gli  ftefli  Jafcino-vw  giorno  le  tenebre  de  gl’  er- 
rori» nelle  quali  milcrameote  hor  li  ricrotrano-  In  tanto-  f cominciaua 
no  iti  Iralia  à Icnrirft  i principii  deH’accenoate  tiirbarioni  folficirati 
dalla  ! lip.  i bia  di  Aragifo  5.  Duca  di  B neuento».  il  qirale,veduti  eftio- 
ti  1 Rè  Longobardi  > e non  cfltndo  flato  toccato  Francclchi  . pre- 
te ndindol.  già  libi  to  da  ogn  altra  lòtti znieà,  banca  cambiato  il  nome-» 
d.  Luca  in  ctrJ  di  Principe  , e fatrofi  vngtre  , e Coronare  à guifa  di 
Rè  da  1 V cleoni  ceT  filo  Srato,  fi  rrarraoa  anco  con  titolr  convenienti 
alla  Rcal  dignità  ; 6.  a proportion  della  quale  hant-ndo  ambirion  di 
dilatare  il  Dominio,era  entrato  con  1 armi  mllt  proff.me  terre  dcl!a__» 

C bufa  Romana,  fidandoli  nella  prortttione  de  » Onci,  e facendo  poca 
flima  della  potenza  di  Carlo  . f Incontrò  per  qnel  tempo  ftefiò  à ri- ** 
rronarli  in  Btntumro  il  noflro  Duca  Hildebrando  infteme  con  la  Du- 
. P chtfla  Scaripcrga  fila  moglie  1.  per  opportunità, licome  può  crederli 
7.  ctr-  c-  ge,ioto  pericolar*  inrcrcfii,  effondo  la  D ùt  he  (sa  difcclà  da  que’  Prin- 
cipi, come  lòpra  habbiam  detto,  c ritionandelì  memorie  corre  di  alcu- 
ne ragionr,  ch'ella  tuttavia  riteneva  in  quelle  parti.  Mà  comc>cbe  Hil- 
debrando  bamfle  penfieri  sfai  più  moderati , e tanto  lontani  da  inten- 
ear  reniti  «onrro  r Franchi,  qnanto  ucccfariavienrc  inclinati  vcrlo  di 
Irto,  è cola  manififla,clir  nc  1 fa  detti  moti  di  Aragifo  egli  non  fiebbe 
parte  di  forre alcnna,bcncfir  per  altro  rientro  da  lui  con  intra  la  /lime 
S-d.ler.Cc~  dovuta  alfa  Ina  grandezza*  & albergato  nel  Duca!  Palazzo,  P.  vi  folle 
rratraro,  c vi  fi  tratralfe  inficine  con  non  minor  dignità, ebe  nc  propri/ 
{ho  Pari,  f Prima  di  partir  di  qndla  Cirri  confermò  in  firme  con  I*__.  rx 
F nebefia  fìia  moglie  ad  vd  Monaftero  di  SS-Vergini,  che  ebramaaano 
di  SMaria  in  I Dogo  Sarò  pollo  ne  cófiri,  e ginrildirtiorc  di  Beneuen- 
eo  9.  alcune  famiglie  babitanri  nella  detta  Città,  e ne’flioi  contorni* 
S-Lctr-Dd.  apparrerentr  alle  ragioni  beredirarie  del  già  Tirca  Romoaldo  Auo  del- 
Fiftcffa  Dtrcfiefla:  Et  alla  fin  dell'Anno,  ipedrrofi  degl'aftiri  di  Bene- 
■erto,  e richiamate  à Spoltri  da  pi ù vrgcnrt  occorrenze  , vi  fi  ritorno 
r«n  rotti  1 fuoi,  battendo  lafcure  le  Tetre  re,  ò come  alIFora  fi  dicit  *_»* 

U Precetto  della  già  detta  confcrmaticnc  fccordo  la  forma  vfirea  nella 
fwa  Corre,  &:  in  foftanza  di  etufto  rettore,*  1.  Noi  fìloriofflimi  Don- 
ne Scaniperga, e D.HiIdebrandd,Scfriri  Èrebi  di  I orgol  ardui  pne- 
di  Eufimia  Abbadtfa  noflr a matrice  babtiarn  conferirare  ai  Mo* 
alfiere»  di  S. Maria  di  I noto  Sanr>,  e'  bor  fi  ritmila  lòtto  il  reggimento 
di  Albalcepa  A bbadeflTa, (foderi  famiglie,  triadi  Redonc  con  fon  mo- 
glie, e figlinoli,  c con  tutte  Te  fne  pc  rrfncnze,  e ( rralafciande»  qui  none 
legncncnche  niJToriginatc  fi  leggrno)  alno  dne.pefle  (òrto  fa  Città  di 
Eeneucnro  alla  Porta  2urez,  cor  nominare  , rradrCalbo  ,e  fai  tra  di 
Orlo,  llcondo  la  conce ffìone  fartace  già  al  (ferro  Monaftero  dal'a_» 
Saa.OKtn  di  Romoaldo  Auo*  e fuocec©  nofteo*  le  caal»,  bruche  r i pre- 
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ffente  Arrenino  vfurpate  da  altri, hà  nondimeno  lanortrt  Gloria  rie (f- 
nofeiuro  con  verità  douerfì  al  nominato  Monartero  . Onde  habbiara 
promulgato  il  prefentenoftroPrecetto,col  quale  ordiniamo,che  da  qui 
inauri  canto  voi  Aibaleopa  predetta.quanto  Valere, ch’à  voi  fuccedcri- 
no  haòbiate,  e poffediacc  le  dette  famiglie,  fcnza,chc  alcuno  de'  noftri 
Cartaldi,  ò Atttonarij  , ò altri  porta  mai  contranenire  à quel,  che  fopr»  c 

ciò  dalla  noAra  Poteflà  è Rato  ftabilito.  Scrifiì  quello  Precetto  di  or» 
dine, e dettatura  della  fopradetta  D-  Scanipcrga,  io  Audcrtgi  Notaro  ; . „ f 

t in  Benevento,  nel  Palazzo,  e mefe  di  Nouembre  per  rortaua  indittio- 

I3ne  feltcemére.f  In  taro  il  RèCarlo  animato  dal  Pont-Hadr. delle  non  Irà 
di  Aragilb,cóporte  le  cole  della  Safibnia>pafsò  di  quà  co  animo  no  folo 
di  riprimerTandacia  di  effo  Aragifo  , mi  di  fnogliarlo  in/icme  dello 
Rato,  lì  che  ne  rellafle  deprefla  in  ogni  parte  la  Signoria  de’Lógobardi 
in  Italia  . Venne  Cario  con  tanta  celerità,  che  fenza  riguardo  della-» 

Stagione,  ch’era  nel  più  horndo  dcll  inuei-no,  fi  ritro’iè  in  Fiorenza—,  y w. 
per  le  felle  di  Natale  dell’  Anno  7^6.  onde  trasferitoli  i Roma  nel 
printipio  del  Tegnente,  vi  fu  da  Ha Jruno  riceuro  2.  con  infinita  al» 
legrezra-  Non  reftò  occulto  ad  Aragifo  il  negotiatodel  Papa  co’!  Rè  Q 
di  Francia,  e ne  fu  pollo  in  gran  dirturbo,  e timore  . La  onde  mandò  7*7' 
fubito  a Roma  Romoaldo  fuo  figlio  con  ricchiifimi  doni  al  Rè  Carlo,  2.  Lccc.Ff. 
domandandogli  la  pace,  & offerendo  voler  rimetterli  in  tutto  alla  fua 
volontà:  Mà  Carlo  efortato  dal  Papa,  che  poco  fi  fidana  delle  parole,e 
fonimi  filoni  del  Longobardo,  entrò  con  poderolo  efercito  ne  confini 
di  Benutcnro,  & afloggioflì  in  Capoua  . Aragifo  , non  hauendo  forza  J-Cam.PcI. 
badante  à rilìftergli,  fc  ne  fuggì  a SaIerno,onde  fupplicando  di  nuouo  Iib-2.in  fe- 
per  la  pace,  l'ottenne  finalmente  con  fottopor  fe  rtelfo,  e'1  Principato  rie  Abbae* 
al  lotirano  dominio  del  Rè  Carlo,  dandogliene  perortaggi  Gritnoal-  Cafim.ia_# 
do,  Adelgilà  Tuoi  figli  con  molti  altri  de  principali  Tuoi  fudditi,  Theodc- 
quantnnque  Adelgifa  gli  folle  torto  riftituira  • Cosi  Carlo,  ottenu-  mano, 
ta  quella  Proumcia,e  riportatone  da  Bencuentani  giuramento  di  fog-  ^-Lett-Gg. 

!4gcttione  , e di  fedeltà  , lene  tomo  a Roma  a celebrami  la  Pafqua  . f 5.  Gr.Mon* 
Haucua  celi  menrre  li  trattenne  in  Capoua  confermata  con  fuo  pre-  nella.  Chr» 
cetre  la  riferita  donatione  fatta  dal  nortro  Duca  Hildebrando  al  Mo-  farf.  forre 
nafterio  Catónenfc;  3.  e trartenendofi  in  Roma,  oltre  à molte  concef-  1 Abbate-» 
firmi,  che  Fè  del  proprio, con  fermò  al  medelimo  Monartcrio  tutto  quel  Perthone  • 
che  pofiedeua,  4.  & à quel  di  Farfj  il  Monarterio  di  S.  Marco  prerto  6.  Chr.di  S. 
le  mura  di  Spoleri,  5.  &■  à quel  di  S.  Vincenzo  la  foprafcritta  dona-  Vinc.lib.t. 
ttO;;e  fatta  dal  medelimo  Hildebrando ‘del  Monaliti  10  di  Apignanico  f.104. 
«c’Marfi;  6.  c Ipedi  inlicme  tre  funi  Delegati  alla  Città  di  Valua  con  7. La  d-Chr. 
commilfione  di  terminar  pergiurtitia  vna  lite,  che  la  detta  Abbati*-»  libi.f  96. 

4i  S.Vincenzo  hatiea  con  alcuni  di  que’Cittadmi  - 7.  lìt  hauendo  inu»  E vedi  il 
quella  maniera  efcrcitaro  atti  di  fuperiorità  molto  cfprefii  fopra  en-  Giudicato 
trambi  i Ducati,  s’muiò  di  ritorno  alla  volta  di  Francia  . Hauti  feco  feguiroa  c 
fra  gl'alcri  Principi  ilooftro  Hildebrando.  Accomùtolio  Carlo  da.»  d.ivtt.T. 

Nna  z Vado 
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Vado  moggiaao,  luogo  à confini  di  Fiorenza*  e gl’impofè,  che  remar» 
che  fotte  à Spole  ti,  douelTc  infieme  co’fuoi  Vefcoui,  e Giudici  termi- 
«ar  vn  cer  o litigio, che  vn  Cittadino  di  Ricte  nominato  Pidooe  hauea 
con  I Abbatta  di  Farfa  fopra  le  ragioni  delMonaflerio  di  SAngelo  ap- 
partenenti già  alla  Menfa  Ducale,  e per  /cotenna  del  Duca  Theodicio 
aggiudicate  prima  alla  parte  del  Palazzo,  c dal  medefimo  concedute—» 
poi  alla  detta  Abbaria»  & allhora  preteli  da  Pandone  come  ragioni  de 
• *».„  ,.U01  fi  come  Hildebrando  efegui,  conofciuta  la  calila  , e coo_» 

ck.f.TiTè  fenrt^nM,a  ^uordcir Abbaria.  8.  Partito  f Hildebrando  , e fpedi  .5 
vedi  ìlGin  0 anco  ***  ,e—°  CCK?  ^*cc  TuccelTo,  come  fempre,!»  riconduf- 

dicaro  der-  cm.^ranc,a*  Ma,  c/Tendo  in  Quell'Anno  fteflò  del  mele  di  Agollo 
ta  Jerr  T j°,Ul.r?,  ? mor^  *!'  Aragifo,Carlo  collimi  Duca  di  Beneuéto  in  luogo 

« I et  Hh  M “*  v . 0 Gr,mt>afdo,  9-  che  ritcneua  appreflb  di  le  per  ortaggio, 

x Letti;  1 qUa,lc’  rmouara  Ia  promclTa  della  fedeltà  giurata  à Carlo  dal  Padrc,e 

con  P311*  di  molto  pefo,  l.  hebbe  licenza  di  far  ritorno  al  go- 

verno del  concertò  Ducato  . Sentì  l’Imperatrice  Irene  l'acquirto  fatto 
_r , , da  Ca.  lo  fopralo  Ifato  di  Beoeuento,  come  propria  Aia  perdita  ; Et 
agitando  nell’animo  il  farne  rifentimento,  aggiunfe  all’adirata  Donna 
acutiflirn/  III  moli  laprcfenza,  & eshortarion  di  Adalgifo  figlio  del  Rè 
Difiderio,  e con  forte  già  del  filo  Regno,  il  qual»  come  dicemmo, nella 
fuma  uel  Padre  fi  era  ricouersto  in  Cofhintmopoli . Era  aiutilo 
Irene,che  moflrandofi  fblarnciue  Adalgifo  nelle  tetre  de  Longobardi* 
al  lo  Io  nome  di  lui  fortòro  per  follcuarfi  i Popoli  intieri  à fcuotere  il 
•!  Fr.mcefco,  &:  à ripigliar  quello  del  foro  antico  Signore  ; 5;  egli 

non  man catia  di  /limolar  la  mente  della  medefima  à prender  l’armi  per 
rilarcirc  il  dilpregio,  come  d -’1 — • *-  • 
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. ~ -iceua  , e’I  pregiuditio  riccnto  da  Carlo 

ne  a co.c  di  Bciientnto,  fperando  (come  feinpre  ogni  moto  è ficuro  à 
chi  non  può  cadere  in  fito  più  balio)  poter  con  la  turbation  delle  cole 
altrui  migliorare  in  alcnn  modo  la  condirion  delle  Tue  . Fu  il  primo 
lampo,  che  minacciò  fc  proffima  procella.  Io  fciogliment®,  ò più  rollo 
rottura  dello  fponfalmo  di  Co/lantino  con  laPrincipelTa  figlia  di  Car- 
lo, la  quale,  ò fu  ripudiata  per  ordine,  e volontà  dell  Iu>peratrice,co- 
me  vogliono  i Greci  Scrittori,  2.  ò f?i  ritenuta  dal  Re  fuo  Padre,  il 
qualaon  volle,  ch’il  pattuito  matrimonio  pafialfe  più  atlanti,  come  gl’- 
Atrtroride  pl’Annali  Franccfi  ne  arredano  . }.  ( ramo  vale  netta  rap- 
prelcnrarion  de  Aiccelfi  l’amor  della  propria  Natione . ) Mà  , comun- 
que ciò  folle,  il  matrimonio  Alani,  e ripudiata  la  Spela,  ò negata  feruì 
ad  Irene  ò per  mrimation  dell»  guerra,  ò per  prere rto  . f Carlo  hai»  xtf 
ro  contezza  de  1 trattari,  e de  i preparamenti,  che  fi  ordinauano  in  Co- 
ftaiuinopoli.  contro  fe  indirizzati  per  riruafon  dello  rtat©  di  Betrcutn- 
co,  mandò  in  Italia  vn  buon  nerbo  di  gente  lòtto  la  condotta  dt  Vini- 
gi/o  no  Legato,  Canalicre  fra  Ta  prima  Nobiltà  de  Franchi  principa- 
ttnòpo,  4.  e non  mcn  chiaro  per  valor,  che  per  /àngue  , il  quale  nel 
noftro  Ducato  di  Spoleti  pochi  anni  appreflb  ad  Hildebrando  fuccef- 
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E nello  Beffò  tempo  diede  infieme  la  cura  al  mede/mio  Hildebrait* 
do  di  farfi  incontro  all'Efercito  Greco  vniraniente  con  V»nigilb,e  eoa  •— » 
Grimoaldo  Duca  di  Beneuenro  per  opporli  à i difegai , che  s’intenta-  4 

«ano.  Accettò  Hildebrando  il  carico  con  grande  animo  * e ponendo  ' ?t 

Infieme  quel  numero  de  fuoi  Spolerini,  che  giudicuua  neceflario>fi  a«- 
daua  foNecitamente  preparando  all’imp refa»  come  face ua  ancor  Gri-  ► 

17moaldo,  mà  non  sò  quanto  di  buona  voglia  , dalla  fila  parte  . f Intarr- 

to  haueano  gl’Imperadori  confegnato  vn  grofio  efirrcito  à Giovanni  , 

Sacellario»  5.  c Theodoro  Prefetto  di  Sicilia  con  ordine  di  occupare  5‘Dett-MW* 
il  Ducato  di  Beneuenro  , epaflar  poi  ad  intiader  le  vicine  terre  del 
Papa.  Accompagnarono  con  elTo  loro  Adalgifo  con  F accennato  fon- 
damento» che  aìla  villa,  e rifpetto  di  lui  follerò  i Popoli  per  prender  . 
l’armi»  e ritiolgerfi  contro  i Francefi,  e prometreuanlì  di  quella  caute- 
la vn  buon’efito  . Era  già  l’Anno  di  N- S.  7dS.  6.  « già  F Efcrcito 
Imperiale  fmonrato  in  Italia  fi  veniua  fpingcndo  alla  volta  di  Bcneuc- 
tt>;  al  qnale  auifo  Hildebrando,  e feco  il'  Legato  del  Rè  Vinigifo  , 

GrimoaMo,  pollando  -'on  dou crii  dar  tempo'  al  nemico  dranaflzarfi  6.Lctt*No* 
più  inanzi , vnrti  rioro  cferciti  , fi  mollerò  ad  incontrarlo  fin  dentro 
della  Calabria  • Vedutili  gl’eferciti  à fronte,  fi  venne  con  poca  dimo- 
ra ad  vn*gencral  fatto  d’ arme  , nel  quale  , ancor  che  le  forze  folTcr» 
dali’vna  banda,  e dall’altra  ben  bilancrarer  pretralfc  nondimeno  dalla-* 
nofira  parte  in  tal  maniera  il  vigore  dt  gl’animi , «he  quantunque  cor» 
gagliarda  rififtenza,  ne  furono  i Greci  dopo  Inngo  combattimento  po- 
tò finalmente  in  fuga,  e feonfirri  con  grande  firage,  e con  perdita  di 
molti  prigionieri,  e di  quali  rtrtre  le  monirioni,  e hagaglie.  Rcflò  pre* 
fo  frà  gTàltrr  Adarpifoin  mano  de  Frantili,  i quali  , acciò  non  potelfe 
Finfcliee  fornire  altra  volta  per  materia  di  follcHatienr,  fecero  dargli 
morte  non  del  tutto  per  ancntnra  lenta  demerito  Quelli  di-  minor 
pregio,  efie  da  qnelfa  parte  reftarono  inerri,  è prefi  in  tarmglia,  non—* 
hebbero  conto  . Dalla  banda  de  roftn  fu  poco  il  «ferro  , &.  in  confe- 
gnenra  la  vittoria,  fo  non  più.  foir.ofà, cerro  più  degna  di'  fi  ma, benché 
intiero  1 nemici  non  inferiori  di  numero  haHePìtro  ccmbariuto  con  nò 
lipoco  vapore  • f Trono  fra  Fantiche  mi  morie  di.  ruttò  c>mpi  r 7-  che  7.  Lcct.  Ooi 
Papa  Hadrrano  fi  dolfc  con  fne  lerrere  sppreflo  Carlo.ebe  Hildebran 
do  con  alcuni  altri  Duchi  Longobardi  HauelTe  tenuto  trattato  di  colle- 
garfi  co’Greci,  c cor  Adatrif®  «ella  rutira  già  fcrirra  , eh’  efi©  Ha- 
itiano prefumeua  dontlTe  rifuIraTt  in  danno  di  Roma  re  di  iurta  Ita- 
lia » Wà,  effondo  certo-,  ch'il  r.oflro  Duca  rcn  foLmenrc  fogui  la  par»  ' 

tedi  Carlo-,  mi  ne  fù  Capo  y e rr,n  foifi  il  foecndo  , crruien  afferma- 
ne, ò ehenelle  dette  memorie  ilrcire  d'HiJdcbi.'nd©  ta  d.  va’  altro 
diuerfo  dal  noftro  , è pur  , che’l  Prpa  nc  primi  auifi  de  narrar  moriui  • • • 

- finiftramcnre  informato  lignifica fle  à Carlo  ( per  quel , che  toccaUa  ad 
^Hildebrando)  cofe  più  tolto  rifcrire,che  toccate  con  mano  . f Ma_», 
come  che  la  narrata  feonfirta  haue  Ifc  del  tutto  disfatto  l’tfotcìm  Im- 
periar 
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p*rinIe,non  folnmenre  peròn©n  hatieua  abbattuti  granimi  dr  glTinpaf' 
ardori,  mi  anzi  irritatigli  di  vantaggini  proiurfi  di  nuoup  pernii#-, 
rare  il  danno  della  mal  tentata  compiila  di  Befaetienro,  che  pera»» 
8. Nella  Jet-  mandarono  loro  dipurati  in  Sicilia  8.  con  ordine  di -diutlàr  con  quel 
tera  di  Pp.  Prefetto,  e cor  la  Dirchrfsa  vedouadi  Bcneucato  moglie  già  di  Ara4 
gifo,  e figlia  di  Dilklerio  il  modo,  St  i meri  d'muader  con  profitto  1# 
fltfso  Ducato,  e difporqnd  unto,  che  Tolse  flato  nccefsario  per  con- 
feguirne  l’intento  di  racotiiftarlo  . Non  furono  afeodi  al  Pontcfice-*- 
qoefti  configli, onde, datone  attuili»  con  fue lettere  in  Francia,  fù  ca- 
nyon , eh’  il  Rè  Carlo,  entra  oo-già  l'Anno  7 89,  fpedi  in  Italia  9.  vi», 
Vefcouo  chiamato  Pofscfsore,  & vn’ Abbate  per  nome  Rabigando» 
Prelati  principali  m quelle  parti, con  Uretre  rommiflìom  di  riconolce- 
9-  Dalla  d.  re  il  bifogno,  edi  applicami  le  prouifoni  opportune,  f Ginnferoi20 
ietter ione  due  legati  in  Spolette  quindi, declinando  la  Città  di  Roma,  li  trasfe- 
fop.0.24.  riiono  à Benetienro  . In  Spolcti  attentarono  nouità,  quanto  dannolè-* 
alle  immunità  del  Ducato,al  rettanto  pragmditiali  alle  ragioni  deliaca 
•'  Chicfa  • Non  Tappiamo  preci  fa  mente  {opra  qnal  punto  , ne  fe  ciò  fof- 
fe  con  volontà  dr  Carlo,  ò di  Pipino  , o pur  di  lor  proprio  capriccio 
abufando  l’aurtorita  . Ma,  che  che  G fofTe  quel  , eh’  innouarnn©  , die- 
dero certo  alla  Città  occalionc  di  richiamarli  co’l  Papa,  ch’efscndofi 
dìa  data  à S-  Pietro  prima,  che  i Francefi  hatiefsero  piede  in  Italia  , e 
douendo  il  Rè  Carlo  riconofcere  in  gran  p.’rte  da  ciò  la  conquida  del 
Regno  de  Longobardi, mentre,  feguendo  Tefempio  di  Spoltri , Falere 
Narioni  d'Italia  abandonarono  Diliderio  nelle  chiufe  di  Monfcni/i, 
■quando  elio  Carlo  penfaua  di  ntornarfene  in  Francia  con  le  bandiere 
piegate  , i fuoi  Mmirtri  violando  le  ragioni  di  vna  Citta  , e Ducato 
di  si  gran  merito,  npprimcuano  infieme  quelle  della  Chicfa  • Ha- 
driano  ne  fcrifse  in  Francia  con  grandiflimo  fenrimenro  , 1.  do- 
lendoli col  Rv  , edere  dato  trartaro  con  difpregio  da  i fuoi  Com- 
miflarij  , i quitti  fenza  degnarli  di  entrare  in  Roma  , nè  fare-* 
altro  cafo  della  fua  pcrfona,dopo  hauer  podc  le  cofe  di  Spolcti  folfo- 
pra,fc  n*  erano  partati  à Beneuenro  à cagionami  1’idclTa,  e forfè  anco 
. .3  più  graue  commotione.  Redame  con  acerbirtimo  ramane©, e, che  per- 
ciò lo  pregai! a à voler  confolarl©  con  efalrar  la  Chiefa,e  con  la  rcrtiru- 
tion  del  Ducato  Spoletino,  ch’erto  già  ripuraiia  come  perduto,  mentre 
alle  dette  nouità  non  forte  «lato  rimedio-  Non  trouo  memoria  certa  dà 
otid,che  fc?ui(Te-  Gli  effetti  nondimeno  vennero  dimortramlo,  che  có- 
on.  Xpt,  Henne  condifcendcre  à moiri  pregiuditij,non  fucccdendo  mai  il  faaar- 
^ dà  fomiglianti  ferire,  fenza  lafciar  cicatrice»  Mà  perche  • nuoui  mo- 

^ * tini  de  i Greci  predo  fuanirono,  le  cofe  nel  redo  fe  ne  rimafero  tran-3 
«.Lett-Pp.  <jti  file  per  alcun  tempo-  f L’anno  791.  1.  pafsò  all’altra  vira  eoa-. 
VVINIGI-  gf3n  fentemenro della  Cieca  1 1 Duca  Hildcbrando-  Succelfegli  nel  Dn- 
SO  DVCA  caro  Vinigifo,che  nella  prnflima  guerra  con  gl’  Imperiali  era  dato  Le- 
XIX.  gato  di  Cariogene  li  dille.  NcÙ’tkttionc  di  ìuìaoii  dubico,c’hauettc 
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il  Ki  boom  parte, poiché  venne  ì cadere  in  lóggettonron  Italiano  , mi 

* Franco-  E forfè  fu  quello  vnodc'  punti  toecaro,comc  fopra  dicemmo,, 

• «la  i due  Prelati  Francefi,fopr a il  qual  nella  detta  consolinone  coiiuc- 
nc  di  cond incendere  à qualche  parte  di  pregtudino.  Comunque  li  tal- 

. ft,  ottenne  V.mgifo  il  Ducato  di  Spole»  con  grande  efpetcation  de 
Aio»  Popoli.  I prmcrpalipc  tutti  gPaltripche  meglio  inrenocano  , non  li 
prometreano  pii  maggior  franchezza  verfo  l'immanità  del  Ducato  m 
nano  di  PerfònaSgm,che  quantunque  per  nobiltà  , e per  ad&crenzor 
•lofe  degno  di  molto  ril*pctro,cra  però  nato  fiidtfito?  Ma  la  mo.rittuli- 
oc  Tempre  vaga  di  nouità  li  ftgurana  vn,  fccolo  feliciflmio  fotto  vbl^ 

32P rincipt  uuouo  . f Segni  fra  tauro-  al  fin  dcll’»Eno7*5 J?  mortc 
P-Pa  Hadriano;  e perche  ri  Succeflore,  che  fui  I ernie r III.  ubico  dopo 
la  <uj  affininone  fianca  con  altri  doni  mandato  al  Re  Carlo  il  Contalo- 
•ie,ò  ftendardo  di  Roma,  1 Principali  della  Città,  licerne  quelli  , eh** 
celiato  d timore  de  Longobardi,  haucan  cominciato  a mal  foftri  rcU-r 
fbooc «ione  del  Papa,  interpretarono  r don*  di  Leone  elitre  Itati  fatta 
con  animo  di  tener  Rema  meglio  domata  , e u haueano  per  confcgucn- 
» concepito  contro  Io  Hello  Pontefice  vn'od.o  mortale,  che  venne  poi 
•i  romper  in  vna  federatile  degna  di  vn’immortal  vituperio.  Vi  ft 
aeoìunneano  gli  fiimoli  de  i Nipoti  di  Papa  H ad  riano  , 1 quali  auirezzt 
■fi'»  dormnstionc  per  ('iutiero  fpatio  di  venrirrc  anni,  non  15 peano  aflue- 
farfi  à tollerar  con  partenza  lo  fiato  della  prillata  condirnonc  ,efi  npu* 
tatr?no  olfdi,che  I eone  volelfe  elTcr  Papa, poiché  eia  flato derno . C on 
■ ut fio  intento  adim  t.ne  di  fodisfare  alla  nula  volontà  verta  il  Ponre.ice 
ì c dr  rcpigliarc  inlicme  l'antica  libertà  i fopradtm  parenti  di  Ha  d nano 
tofpira»  con  Pafquale  Primicerio,  e con  Campolo  Saccllano  primarie 
Dignità  del  Clero  Romano^ndauano  mtcchtnam!©  indegne  rifolutiqn» 

■^contro  la  vira  , e riputationc  del  Sarto  Papa  ; ma  f nello  ftdfo  tempo* 
ieri  sndaiw  Dio  dilpontndo  podtrofa  difefit  nel  nofiro  Duca  Vmigifo  , 

^ ciwt  fri  la  rratqnillità  , che  corrciia  in  ninna  psrre  difiratro,fi  andau* 

- ananaapdo  o{  ni  di  piìi  m ripntationc,  & in  fiima  • AI  ri» lo  di  C Torio*  .« 

■fi), e Sommo  Duca,  chr  come  proprio  de  F-rd  i Spoletini  lempre  rjun- 
nty  J.  haareM  anco  gl’efc.tti  coi rilpon denti  vRidito  da  Principi  di  no-  Q<p 

fcili*  prin  Città,  che  cerne  figgerti  Io  ricoholceano  per  lor  Signore-», 
dilc?nnndo  rf  tempo  de  loro  difpacci  enn  gl'  Anni  drVuugifo.  Fri 
«OeÒtfìi  Lodrpario  Onte  dr  Afeoii  , e'hasendo  farta  ma  ricca  dbni- 
vienc  al  Vtfcotro  di  quella  Chicli  ,nel  diploma  , che  ne  fpedr,  legno  1. 

Annodi  cfTaco’f  Vigcfmo  enarro  del  Regno  di  ( arI®>Deci©trd  n o di 
quel  di  Pipino  , & Or?uo  del  Ducato  di  Vinig  ite  per  la  Iella  indurrò- 
Tjmt, «fi.:  futi 79S.  della  Salute.  4*  Wà  t « cei>ira«i  cantre  il  Pontefice 
f.e«n«vdopo  Traircr  croato  molti  anni  if  ma  la  agio  neitficrq  di  opprimer^ 
fo, entralo  finalmcme  quelte  dr  7 jr?. pi opofe no  «onrro  efio  Leone  in  pu- 
bico, con  tetmine  di  accula,vn  funerario  libello  pnno  di  moire,  e gra- 
ta imposture  « c calunnie  * kU  no»  effendo  loto  pernio  emfeir  di|iu* 
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flificarle, agitati  dall’odio  anricojc  dalla  frefea  vergogna, determinarono 
•al  fine  di  dargli  morte  Scelfcro  , per  mandare  ad  effetto  Io  federato 
parricidio, il  giorno  della  Litania  maggiore  di  S-  Marco,  nella  quale  do- 
ueua  lo  fello  Pontefice  interuenire  • H coli  difpofte  la  notte  preceden- 
te molte  genti  in  agguato  predo  la  Chiefa,  e Monaftcro  di  S.  Silueflro» 
onde  donetta  paflarfi, venuta  l’hora  della  facra  fontione,i  lopradetti  Paf* 
cale, e Campolo  fi  pofero  à i lati  del  Papa,proccdendo  concilo  lm,coa- 
forme  al  coflume,però  fenza  paramenti  del  loro  ordine, feufandofi  l’vqo 
e l’altro  di  non  hauerli  prefi  con  pretcfto  di  poca  falute<  Giunti,  che-» 
furono  alla  Chiefa  già  detta, vfcì  aii’improuifo  dall’infidie  vna  grolla— » 
catcrita  di  Armari  con  tanto  furore,  che  sbigottito  il  Popolo  fi  pofe  fu- 
bito  in  fugadafeiando  il  Pontefice  in  mano  di  Pafcale  , e di  Campalo  ; i 
quali  prefolo  à forza  , e buttatolo  in  terra,  gli  frapparono  di  dolio  gli 
Kabiri  facri,e  tenendolo  fermo,vno  da  capo,e  l'altro  da  piedi  gli  feona- 
tnunicati  Sicari),  fenza  ch’il  buon  Leene  porcile  difenderfene  , gli  caua- 
rono  gl'occhije  la  !ingua,e  così  mal  trattato,pritio,  fi  com’efli  penarono 
della  luce, e della  fauclla  , lo  lafciarono  in  mezo  la  piazza  . Ma  non  ben 
’ fodisfatti  di  ciò  Pafcale , e Campolo,  rirato  il  mezo  morto  Pontefice-» 
dentro  la  prcff.ma  Chiefa  , alianti  lo  lìdio  altare  gli  finirono  di  fueller 
gl’occhi  dalle  lor  fcdi,e  di  frappargli  affatto  la  lingua,  e lacerato  con-» 
molte  ferire,  e tutto  afperlo  di  fangue,  lo  lafciarono  lotto  fretta  cullo- 
dia  in  quel  Moiiafiero,  benché  pni, dubitando,  che  non  ne  foffe  ritolto  , 
la  notte'  feguente  con  molte  guardie  fecero  trafporrarlo  ad  vn’  altro 
Monafero  di  S*  Gcrafimo,&'  mi  chiuderlo  in  vna  fretta  prigione  . Vo- 
lò f il  remore  della  federata  empietà  per  le  bocche  de  gl’hoomini,C2  $ 
; fe  ne  Iparftro  da  per  timo  in  vn  fubito  acerbe  nouelle,  e niun  fù,  che  l’ 
afcoIrafìe,non  dirò  fenza  fdegno  , mà  fenza  fpautnto  ; Et  era  certo  cofa 
horrfbile,e  non  più  vdita  fino  à cucll’hora,chc  da  gente  Chrill iana  forte 
fiato  in  fi  barbara  guifa  incrudelir?  contro  il  \ icario  di  Chrifo  . Fra 
coloro, che  con  maggior  zelo  vdirono  l’cmp  o misfatto,  fu  il  Duca  Vi- 
. rigifo,  5.  il  qua’c  fi  come  pio,e  catholico  Principe  non  potea  darli  pa- 
ce di  vn  facrikgio  fi  reo  : E riputandoli  ad  ontajch’elTendo  egli  coli.vi- 
cino,fnfTe  poturo  ad  alcun©  cader  nell’  animo  vn’immanità  così  grande* 
diterminò  di  accorrerui  fi-nza  dimora,  dolendoli,  quanto  il  calò  n’era_» 
ben  degno  di  vn’accidenre  fi  fiero  accaduto  ad  vn  Pontefice  amico , Se 
innoce-nre,e  fenza  forfè  in  riguardo  dell’  amiciria  di  Francia  . La  Città 
re  refi ò con  fentiméro  nonminore  di  quell©  del  DucatCócorrer  tutti  al 
Duca!  Palazzo.eshibere  à Vinigifo,  ciafcun  per  fe,e  tutti  inficine  quan- 
to valtffero  in  quella  occafion  le  lor  forze  • Pregarlo  à portarli  fubito 
à Roma  , e condurueli  fecoper  adoperarli  potentemente  in  coli  gran-* 
trauaglio  di  S.  Ch:efa  : Da  ntffun  Principe,ò  Natione  potere  il  milero 
Pontefice  attender  lòccorfo  in  così  graue  difgratia,  fc  non  dal  Dnca , C 
dalla  Città  di  Spo!eti,il  Rè  Carlo  lontano,  il  Principe, e Stato  di  Beno 
■ento  mal’affettoji  Romani  nemici:  A Vinigifo,&  à fuoi  Spoletini  toc- 
care 
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care  I!  (bltisuo  di  Leone,e  della  Chiefa  opprefla  da  grempi  nella  per- 
2^fona  del  Capo,  f Vinigilb,  lodata  la  pietà, e fede  de’Cirtadini,  impo- 
fejc.it  ii  metrertero  torto  all’ordine  con  quel  maggior  numero  , c’ha- 
uefk- voluto  fcguirlo  . La  Città  ii  pofe  tutta  in  arnac  fubitamente_*  ; 

& e lieti  do  inficine  vn  grolfo  iluolo  della  più  feelta  giouentù»  con  erto 
s inuio  1!  Duca  fenz’  altra  dilarione  alia  volta  di  Roma;  e non  finì  di 
J^ue.  . re  ^ Ducato',  che  , aggiiingendofegli  maone  genti  deH’alrre— » 
Cura,  e luoghi  del  medefimo,  fi  vide  con  vii  buono,  c giufto  efercito- 
intorno.  All  auuilo  di  quella  molfa  relbrono  1 Romani  tutti  lortopra, 

• ^UcJ*'’  <^c»  P°fcndo  con  molta  ragion  temere  vn  publico  , & 

indiflinto  rifentimenro,  fi  ritrouauauo  def  tutto  fprouifti,3c  cfporti  al- 
la loia  dilcrctione  di  chi  veniua  fi  podcrofo  in  fauor  dell’oftefo  Pon-i 
a^tchcc.  \ imgifo  f giorno  in  Roma  ritrouò,  ch’il  Papa  leuato  furriua* 
mente  dalla  carcere  di  S-Gcrafimo  per  opera  di  Albino  Cubiculario, 

" èra  ritirato  làno,e  faluo  in  S. Pietro,  hauendogli  Dio  con  manifcfto 
miracolo  refi  gl’occhi, e la  lingua.  AmmelToil  Duca  alla  prefenza  di 
Leone  fi  condolfc  con  erto  lui  dell’acerbo  in  fortunio  con  particolare 

lenti  mento, * E dopo  hauer  data  molra  gloria  à Dio,  6.  che  con  si  gran  £ 
marauiglu  fi  era  compiaciuto  palcfar  l’innocenza  del  fuo  Vicario,  e_a  *’ 
renderlo  alla  Ina  Chiefa  fenza  lefione,  ò mancamento  alcuno,  pregò  il 
Pontefice*  (lardi  buon’animo;  confidalTe  di  douer  predo  vedere  ot- 
timo fine  de  fuoi  trauagli:  ElTcre  egli  accoi  fo  con  prontitìima  volon- 
ta  ad  apportargli,  o rimedio,ò  vendetta  , ò l’vno,e  l’alrra  , come  più 
gli  (ode  (lato  in  piacere  : Hauer  feco  la  miglior  parte  de’fuoi  Spole- 
«mi,  rutti  difpolli  à fpandere  il  fanguc,  e la  vita  per  la  falute  di  fua_» 
beatitudine, per  j'Honor  della  Chiefa,  e per  abbarrimeato  de  grempi  : 
Comandarti:  quei  tanto, in  che  maggiormente  difideraua  efler  fcruito  , 
che  non  mancauaro  forze,  nc  animo  perobedirlo  . Accolfeio  il  buon 

c r^j-06- C0"  ,"crCl*,bl*  Jctitia;  e con  pieno  rendimento  di  gratie  pro- 
luso di  riconofcerc  quanto,non  folamenre  in  nome  fuo  proprio,  m»_» 
m nome  di  tutta  la  Chiefa  catholica  gli  folTe  tenuto:  Accettar  di  buo- 
na veglia  1 eshib.to  fauore  , che  non  potea  già  venirgli, nè  più  oppor- 
tuno a.  bifogno.nc  piu  ficuro  : Però,  quanto  alla  vendetra.elfer  rifa- 
luto  hi  cuna  a Dio;  tener  nondimeno  per  bene  il  partirli  per  qualche 
giorni  d.  Roma  per  dar  luogo  al  furore  , e fpario  alla  refipifcenra  de 
luo.  nemici;  in  quello  di  fiderà  r l’aii.ro  del  Duca  per  poter  rrafportar- 
fi  altroue  fenza  nuouo  difordioe,  c eh-  poi  fi  prenderebbe  alle  fue  co- 
aSttUcoauoiientc  partito-  f Fi.  rifoluto  , che  per  alibora  fi  doucrte. 
trasferire  a Spoleti,  doue  con  piena  ficurezza  harebbe  potuto  rinofa- 
re,e  riftorarfi  de  partati  difagi,  e con  ogni  tranquillità,  e ouiete  andar 
pcnliinwo  a quel, che  maggio rmentc  conaenifle  di  fare  . P*refo  «ueft® 
con  kg.  io,non  fe  ne  differì  l’efecutione,  pcrcioche  il  Santo  Pontefice 

non  fi  ari^araui.chc  con  vn’Efercito  alle  Porre  d.  Roma  non  fucce- 
«eflcaUa  Cut}  alcun  wairtro  accidente,  ónde  rerta.Tcro  uiuolt:  iu  vn» 
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mcdcfima  ruma  i ColpeHoli,  e gl'innocenti.  Vcniua  Leone  rctfo  Spe- 
nti accompagnato  da  Vinigifo,  e dalie  fuc  genti,?  da  gflmbafciatori,  . 
ò Legati  di  Carlo  Magno, che  s'incontrarono  in  quel  tempo  à rifedcr 
7.  Lctt.  Vv.  prclfo  j SPietro  7.Trattato  con  fomma  vencratione,e  ficuriflimo  d'o- 
gni  incontro;  ma  nondimeno  era  di grauiilìmo  cordoglio  vedere  il 
Romano  Pontefice  fuggir  di  Roma,  obligato  à partirne  non  già  dai 
fceroni  , ò Diocletiani,  ma  da  fuoi  fiefii  Cardinali  , c Miniliri  , e-> 
non  così  difefo  dalla  fna  propria  Maellà»coine  daU’armi  di  Spolerini. 
Vicino  alla  Città  rnrri  gl’ordini  >e  Magiflrati  di  quella  gli  vfeirono 
intontro  : II  Popola  fparfo  con  nomerofo  concorfo  fuori  delle  Porre 
ancor’c/To  lo  ricette  con  liete  acclamationi , gloriandoli  .ch'm  occalio- 
ne  di  tanta  importanza  ftauelfe  il  Santo  Padre  fcclra  frà  tutte  Taltre-* 
per  fuo  rifugio  la  Città  di  Spoleti.  Lo  dimoftranaoo,  f vno  , all'alrro 
come  cofa  diuina,  in  cui  fi  vede  ano  rinouate  à lor  giorni  Tantieme  mi» 
rauigli;  del  Cielo.*  Rammemorauano  il  miracolo  de  glocc hi  , e della 
lingua  riftituitigli  / molti  c folta  usuo  la  moderatone  di  lui  nel  negato 
niènti  mento;  Altri  efàggerauano  il  Sacrilegio  di  Pafcale  , c di  Cam- 
polojalrri  la  fede  di  Albino,?  findcgna  mercede, che  n’hauea  riporta- 
li Anali. in  ra  da  gl’aunerfarij  nell’incendio  della  fua  Cafa  8.  Altri  la  pietà  di  Vi- 
Lcon.  3.  nigifo,  e la  collante  volontà  de  Spoletini  ver  lo  il  Ponrcficc  più  viua_» 
nelle  fortune  anuerfe,  che  «elle  profpere  , e vi  furono  di  quelli  , che 
faccano  gran  marauiglia,  che  i Parricidi,  vedutoli  Pontefice  (campa» 

9- Anaft.oue  t0  dalla  I°r  carcere, fi  follerò  voluti  vccider  per  rabbia.  9*  In  qutrft* 
fon,  manici  a, ricenuto  con  giocondilTimi  applaufi,  entrò  I.eonc  rn  SpqLeri;  è 

condotto  da  Vinigifo  a!  Ducal  fuo  Palazzo,  vi  fé  dimora  molti  gior- 
ni, (erutto  con  quella  fplendidczza,  che  conuenitia  ad  vn  tanro  Holpi- 
te,  e à chi  l’alfcergana  . Fù  quello  f fucceffo  de  i più  regnateci  , che— >2^ 
ricordi  la  fama  ; Degno  di  cfTer  predetto  frà  gli  arcani  mifteri  dell* 
j.Letr.  Xx.  Apocalilfe.  1.  E,  che  per  conregttcnrc  porrebbe  fole  confacrare  all’e- 
tcrnità  la  memoria  de  i Dnchi  Sporctini^uanco  anche  per  tutto  il  re» 
(lo  potettero  quelli  cancellarli  dalla  ricordanza  de  gli  hromnir  Di» 
tiolgato  l’arriuo  di  Leone,  concorlero  fnbiro  à Spoleti  da  diucrfcCie» 
tà  ìlei  Ducato  Romano  molti  de  i più  fedeli  al  Santo  Pontefice,  eoa— # 
alcuni  di  que’Vrfcoui,  e Prelati  di  maggior  conto,  per  efiibire  à I.co- 
1.  Anali,  in  ne  gli  effcquij,ehe  fa  prclènte  necefliri  richiedena*  2.  Egli  di  tot  con» 
Leon. 3.  figlio,  prefa  rifolurione  di  palfarfene  in  Francia  al  Re  Carlo  , l'efcgut 
con  alterco  dopo  a/cuni  giorni  di  ripofo,  accompagnato  da  molti  de  i 
già  detti  Vefcoui,  e da  qualche  parte  del  proprio  Clero  Romano»  che 
aliena  da  i colpitati  era  parimente  venuta  à Spoleti , & inlìeme  da  i 
principali  perlònaegi  delle  dette  Città,  e di  altre  conui  ci  ne.  Fù  riedi- 
to in  Francia  da  Carlo  , e da  tatti  i Prelati  , c Baroni  del  Regno  cor» 
infinita  allcgrezza,e  veneratone  , che  perfeuerò  Tempre  intiera  per  la 
(patio  <i  fei  meli.  3.ch'ei  fi  Trattenne  in  Francia  per  difporre  inlìeme 
co'l  Ri  al  poter  far  ficuro  ritorno  alla  fua  Sede,  c co'i  decoro  , che—# 
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conueniua  ; Al  fine  de  quali»  difpoflo  quanto  fu  uccellano  in  riguardo 
anche  della  ficurczza  della  Tua  perfona  da  nuoui  infiliti,  con  gran  co- 
ntinua così  di  Ecdefiaftici,  come  di  altre  perfonc  principali  del  Re- 
gno» p accllamaro  per  «irte  le  Città  come  huomo  Apoflolico,  e Santo» 
jofe  ne  torno  alla  volra  d’Italia»  Giitnle.  f*  in  Roma  alla  fine  di  Noucm- 
bre,  incontrato  da  cutti  gli  ordini»  e rieeuto  con  incredibi!  trionfo» 
con  fu  fi  » e atterriti  i Nimicioon  tanto  dal  fauor  del  Popolo  quanto 
dalle  forze»  con  le  quali  veniua  ben  -munito da  Carlo  » e non  pacarono 
moiri  giorni» che  procedutoli  co '-termini  di  giu  ftitia  contro  i medelì- 
.mi,  ne  vennero  poi.condennati  conforme  alla  feuerità  delle  leggi, bon- 
che»  rimefla  la  maggior  pena  dalla  benignità  del  Poatcficc»  fodero  io-# 
3 ifine  rilegati  in  Francia,  e t-rafpor»atiuicon  effetto- f.  Quell  Anno  me- 
defimo,  fìiv  cello  .per  tradigionc  de  fiioi  propri;  fuddici  A ritingi  Du- 
ca del  Fi-ioli  con  gran  fornimento  di  Carlo  il  quale  (limolato  gaglw* 
damcntc  da  quello  accidente,  epe r dar’anche  pieno  aggiuflamemo  al- 
le cofe  di  Papa  Leone, diliberò  di  paffar  di  nuouo  in  Italia.  E benchc 
folfc  coftretto  à differirne  l’cfcctitione  per  molti  meli  , occupato  in— 0 
vna  dieta  congregata  in  Magonza»  foprauentitogli  nondimeno  certo 
.auifo,  che-Grimoaldo  Principe  di  Beneuento  riueflicoE.de  fpiriti  Pa- 
temi, fe  gli  era  fòlleuato  contro  con  penfiero  di  fcuocer  quella  fbggef- 
tione,  che. Carlo ipr.etendeua  da  lui  come  afferma,  che  Aragtfo  fuo  Pa- 
dre l'hauea  riconofciuta  verfo  -il  Rè  Difiderio-  4.  fi  pofe  coll*  i*-» 
-viaggio  infieme  co’l  Re  Pipino  fuo  Figlio  verfo  il  fine  di  Settembre 
del  Tegnente  Anno.  8«o. Giunto  in  Italia,  e vendicata  ne!  Friuli  li—* 
.morte  di  Arichigi,  e pollo  in  quel  Ducato  nuouo  Signore  , fe  nepalfò 
-Carlo  à Rauenna,  dou.e  hauendo  confumati  alcuni  giorni  nell’appa- 
recchio della  guerrra  di  ficncnenro»  fi  trasferì  pofcia  in  Ancona  » c— • 
quindi  inaiato  Pipino  con  tutto  i’Efercit©  contro  Grimoaldo , e feco 
Jl  Duca  di  Spoleti  Vinigifo  con  le  fue  genti.  5*\egli  per  lo  Ducato 
Spoletino  fi  port-ò  à Roma-  6*  Giunfeui  al  principio  di  Ottobre  , in- 
rontrato  dal  Pontefice  molte  miglia  fuori  della  Città,  e riceuto  in  cfla 
ron  fplendidiflima  pompa;  e dopo  alquanti  giorni  in  vn  generai  Con- 
uento  del  Clero,  e del  Podolo  Romano»  alla  prefenza  di  Carlo  , c di 
grotti  Vefcoui,  HTendo  Ilari  Tentiti,  e,  come  fopra  fi  dilTe , condennati 
gl’Acccfatori,  e pcrcufTori  di  Leone  , piacque  al  medefimo  purgarli 
^ideile  oppofie.caHunnie  con  publico  giuramento-  f- -Ciò  fatto  confi- 
derando  il  Pontefice,  .come  la  Chiefa  poco  già  poreua  prometterli  di 
-proterrione»  e di  aiuto  da  gl'Imperadon  di  Lcuante , lì  come  quelli  » 
.che  da  molto  tempo  fi  erano  dimoflrati  ò poco  fedeli  » ò poco  inclina- 
ti verfo  di  quella,  applicò  l’animo  alla  crcatioae  di  vn’aluq  Impcra- 
dore  nelle  parti  di  Ponente,  come  già  elTcr  foleua  auanti  I incurfioni 
de  Gorhi , da  cui  poreffero  i Sommi  Pontefici  in  ogni  loro  occorrenza 
clfer  difefi.  E non  veggendo  à quella  Dignità, neper  potenza  , nè  per 
merito  potcr’alrri, ch’il  Re  Carlo  efljsre  affuoco  , diliberò  di  conferirla 
#dla  pciTona  di  lui»  Difpofto  quaco  occorreva, piacque»che  vi  douefTc 
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ifitetHcnire  a«CO  Pipino  , già  , che  ancor  erto  fi  rit  rousuà  in  Italia,Ia- 
onde , chiamato  à Roma,  acci»  la  guerra  di  Bcneucnro , ch’egli 
hauea  per  le  mani  rertaflc  ben  gouernata  » ne  falciò  2 a dira  al  Duca—, 
7-BettAaa.  di  Spolcti  , 7.  eh’  in  fila  vece  doti  effe  in  quel  mezzo  ammini- 
ftrarla  : E venato  il  giorno  difiinato  alla  Coro»atione  di  Carlo» 
yin,  'Kit.  chc  *lllc^  del  Natale  di  Noffro  Signore  , fine  dell’  Anno  800. 

* e principi»  dell’  801.  8.  fu  quella  con  folennillìma  pompj  cele- 

oOl«  brata  nella  Bafilica  Vaticana  per  mano  del  Papa  , e con  triplicata 

8.  Let.  Bbb.  acclamatione  di  tutto  il  Popolerà  Carlo  Auguflo  coronato  da  Dio» 

magno»  e pij  /fimo  Imperador  de  Romani  vira,  e vittoria  • f Ma  eglirj  j 
hauendo  porto  buon'ordine  alle  cofir  >ii  Roma»  e rimandato  Pipino  Tuo 
f Ercp  n .6  ^o^'0  con  nuouo  apparecchio  di  guerra  contro  quei  di  Beneiicnto,  9. 

* "celebrata  in  Roma  la  Pafqtta  , partì  Tli  ritorno  per  Francia  à 25.  di 
Aprile  del  già  detto  Anno  8oi.per  la  medefima  rtrada  del  Ducato,che 
all’andare  hauea  fatta  • Giunto  iu  Spoleri  » vi  fi  trartenne  alcuni  gior- 
■ . p ni  con  dimora  ben  legnalata  •*  1.  Pcrciòchc  l’vlrimo  giorno  d,el  già 
A’**c  C'V-CC.  ^ctto  mepe  nejja  ftCon<j3  hora  della  notte  , rtando  tutrauia  ITinpcrador 
Carlo  nella  noftra  Città,  legni  vn  terremoto  sì  grande  , chc  nc  reità 
tutta  Italia  gratiemenre  commolTa  . In  Roma  cadde  in  gran  parte  eoa 
le  fnc  traui  il  tetto  della  Bafilica  di  S-  Paolo  , ffc  in  dine  rii  luoghi  ruà 
«.  rarono  non  pur  le  Città»  mà  (cofa  marauigliola  à dirli)  gli  llefii  Mon- 

ti ; E fu  quella  l’occafione,  per  la  qual  furono  introdotte  le  Rogationi 
triduane  alianti  l’Afcenfione,  irtituire  già  prima  nella  Chiefa  di  Vicn- 
" na  nell’occorrenza  di  vn  fomigliante  pericolo  • Da  Spoleti  fi  trasferì 

Carlo  à Rauenna,  e da  Rancnna  à Pania  ; onde  poi  (celebrata  la  fella 
. di  S.  Giouanni  in  Iurca  ) partati  i monti,  verfo  il  principio  d»  Luglio 

fi  ri  con  d ufle  in  Francia . Intanto  f nelle  parti  di  Bcncuento  fi  era_*,^ 
rirara  inanzi  la  guerra  con  varia  fortuna  • Vinigifo»che  per  riceucr 
l Sigo.  li. 4*  l’Imperadore  era  ritornato  à Spolcti , 2.  dopo  la  partita  di  quello  fe- 
PaolEmil-  cc  rjtorno  a|  Campo,  e giunlcni  con  nuouo  rinforzo  di  gente  molto 
opportuno-  Pcrciòchc,  efler.dofi  Pipino  atunzato  lotto  Theate,  3.  Pe* 
la  gagliarda  rififtenza  di  Roifcllino,  che  rentua  per  Grimoaldo  quella 
Città,  fi  ritrouaua  in  impegno  da  non  potere  vfcime,fe  non  con  dan- 
no, e vergogna  . Giunto  per  tanto  Vinigifo  co’fiioi,  fu  cortretro  Ro£ 
Cellino  à ceder  fiibito  la  Campagna,  e rinchiuderli  nella  Terra  ; Mi-» 

. ...  ^ cercando  à gara  i Franccfi,  e gli  Spolerini  di  hancrne  l'honore,  con__* 

tanto  impeto  la  combatterono,  che  finalmente  la  prefero-  4^  f Suc-35 
Paol.fcmii-  ccfl-e  aj)a  pcrJjJfa  xheace  quella  di  Ortona,  e Lucerà,  c d’altre  Città 
neI  di  que  contorni,  5.  che  tutte  furono  aggiunrc  al  Ducato  Spoletto 

5.Leu.Ddd.  CQn  non  poCQ  aHgument#  dd  medefimo.  Non  fi  pcrdcua  però  d’ani» 
bio  GrimoaIdo,anzt  con  tanta  prcfiinriooc  delle  proprie  forze  hauei_r 
preio  tutto  il  refi*  in  difprtzzo,  che  ad  vn  rumor,  che  fi  fparfe  rche_> 
rimperarrice  Irene, vna  cui  figlia  erto  Grimoaldo  hanea  per  mogHe_/y 
* Lett.  Eec  h2ue<ìrc  darò  orecchio  di  rimaritarli  con  Carlo  , le  rimandò  ripudiati: 
"’**  à CoRantinopoIi  li  detta  figlia  d.  fenz*  far  cafo  nedelia  guerra,  c'ha» 
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co’Franchi,  ne  dell’appoggio,  che  fi  perdena  da  Greci  • f Cor-  /Jn,  X Dt • 
reua  l’Anno  del  Signore  So:,  e quantunque  Ja  detta  gueria  con  Gri-  ‘ 

moaldo  fofle  in  piè  rutrauia,  Pipino  per  non  cfporlì  forfè  Ja  feconda—»  óO  2. 
ilare  all'inclemenza  del  Ciclo  di  Bentuento  , lì  ritirò  in  Lombardia— >> 
lafciato  Vinigilo  in  quella  Promncia  7.  al  gouerno  delle  poche  armi  7 
refiareui,  & alla  difef4  de  luoghi  («nqiiifiaci  . Vinigifo'pofe  la  fui— > 

/tanza  in  Lucerà»  e benché  non  hauelfe  fcco  molta  gente,  n’hauca  però 
tanta,  die  non  folamente  bafiaua  al  prelidio  della  piazza , ina  à tenere 
anco  infellate  le  Terre  di  Grimoaldo  , li  ch’egli  non  poteffe  vfeire  à 
/correr  quelle  di  Roma,  8.  come  facilmente  gli  farebbe  caduto  in_» 
prnliero,  tanta  audacia  gli  hauta  aggiunta  la  partenza  di  Pipino  , ben- 
ché per  poco  tempo,  e con  animo  di  tornami  più  poderofo  • Così 
adunque  refiato  Vinigifo  con  fòrze  non  bafianrià  maggior  farcione-», 
andana  tirando  inanzi  la  guerra  eoo  mantenerla  più  tolta,  ch’cfercitar- 
U;  Mà  foprauenuto  dalla  graue  intemperie  dell’eftate»  flagionc  infeli- 
ce perla  fianza  di  Lucerà,  ne  cadde  indi  Ipofio  con  pericoloni,  e lunga 
infermità,  che  li  come  panie  à Grimoaldo  molto  opportuna  per  le  fue 
cofe,così  gli  pofe  in  penfiero  di  douere  approfitrarfene  ad  ogni  manie- 
J7ra.  f Al  primo  attuilo  dunque,  che  n'hcbbe,li  porrò  fubito  con  tutte 
le  fue  gemi  d’ armi  2 Lncera,  dotte  fi  ritrouaua  Vinigifo  indifpofio, 
fpcraodo,  che  per  l’infermità  di  Ini  gli  fo/Tc  facilmente  per  foce  edere 
il  racqui  Ila  ria  . Viaigilò  oppreflo  dal  male  non  potè  prendere  altro 
parrro,  le  non  porli  in  difefa,  lì  come  fè  con  la  miglior  dilpadrionti», 
che  dalla  graue  infermità  gli  renne  permeilo,' perciòehc,  non  battendo 
• gcare  à lòdisfanone  à baÀanza  per  vfeire  in  campagna  , molto  meno 
pensò  dotter/i  auuentarar  quella  poca  ferra  i’afliftcnza  del  Capa-  Fece 
però  autiifato  il  Rè  Pipino  con  diligenza  di  quanto  occorrete,  lignifi- 
candoli l'importuno  accidente,  che  reneua  la  fua  perfora  inutile  affat- 
to, Se  in  ambigua  bilancia  della  fatate,  e come  il  nimico  inuitato  daur 
quella  opportunità, li  era  fpinto  fotta  Luterà  con  animo  di  rientrami, 
e con  preparationi  per  rn  graue  affedio  . Non  haucr  egli  gente  à fof- 
ficicn za  da  rlcirgli  rnconrro;efiferfi  in  ogni  modo  preparato  per  difen- 
der la  piazza  al  potàbile,  mà  facilmente  confidcrarfì , qual  vigor  polla 
influirli  nd  corpo  da  m capo  infermo;  il  pericolo  di  perder  Lucerà-»* 
c dopo  Lucerà  anco  il  refio  del  conquiftaro,  effer  grande  , il  rimedio 
neccffarto  con  preficzza,  Se  ad  ogn’altro  , ch’ad  elTo  Pipino  imponibi- 
le • Erafi  intanto  Grimoaldo  accampato  con  le  Aie  genti  intorno  alla 
Città,  ffringendola  da  tutte  le  bande  co*  forte  alfedio  E benché  gl’- 
alTcdiati  loffriflero  coftanrewtenre  mai  i di  /agi,  e per  molti  giorni  noi» 
ddTero  alcun  fegno  d’animo  men,  che  riloluto  à manrener  la  difefa!-»  * 
crelcendo  nondimeno  di  continuo  l’incominodàà  , e l'afprczza  del  vi- 
nere,  c non  li  aprendo  alcuna  fperanza  di  ricino  foccorfo  , quanto  gr- 
anirai del  prelidio  nc  vennero  finalmente  à reftare  auuiliti,  altrettanta 
n’eta  ctcfciuta  l'audacia  de  i Terrazzani,  a la  brama  di  renderli  eoo-* 
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pace  per  cintare  vu  fac  co,  e forfè  anco  vna  rii  in  a,  mentre  la  Città  fof* 
fe  corrata  per  forza  ; E Vmigifo,  che  fano  harebhe  potuto  con  la  fua_» 
aurtorirà,  riprimer  quelli, & auualorar  quelli,  giaceua  incerto  della — ■ 
vita,  & efpofto  parimente  all’iafófenza  de  Pacfani , & aU'ijiobcdienw 
de  fuoi . Grimoaldo  valendoli  del  vantaggio,  fatigaua  la  Città  con-* 
Grettezza  ogni  di  piu  gagliarda  , c follicitando  1 Cittadini  à lo llcuarfi 
hor  con  promelTc,  &:  faor  con  minacele,  c quelli  ben’inclinati  yerla  1* 
antico  Signore,  venne  al  fine  à ridu r le  cofe  in  tal  difpofitio/ie , che-» 
Vinigifo  cefo  dal  male  inhabilc  ad  ogn’altro  partito,  fu  coffrerro  à cè- 
dergli la  Città,  e fc  flcffo  con  non  poca  elanoii  d animo  di  Grimoaldo» 
à cui  era  auui fo,  chc’l  Ciclo  per  dargli  abbarruti,c  preli  i fuoi  pernici» 
armato  di  maligne  influenze  gli  militafle  in  fu uore  . Redo  Vinigifo  ia 
poter  del  nemico  ritenuto  come  in  correfe  prigione  per  molti  melì^pej 
corfo  de  quali,  trattato  con  la  dima,  e dignità  donneagli,  non  fidamen- 
te ricuperò  in  breue  tempo  l'intiera  falure,  mi,  toltone  folo  , che  non 
era  in  Aia  libertà  il  far  partenza,  non  harebbe  nel  redo  riconofcmta—, 
in  altro  la  con  dirione  di  prigioniero  . f Ricuperata  Lucerà,  non  fa-38 
rebbe  per  auenuira  flato  imponibile  à -Grimoaldo  racquidare  anco  il 
redo  perduto, come  lì  difle,fe  iion  hauefTe  dato  tempo  à Pipino  di  porui 
odacolo;  i{  quale  rifentiroli  al  fine,  quantunque  non  prima  del  nuouo 
/\nno,  e con  effetto  ponendoli  in  Ordine  per  ritornargli  contro  con—» 
piaggiore  apparecchio,  pofe  Grimoaldo  in  sì  graue  penfiero  , che  non 
pflaote  il  narrato  buon  fuccelTo  delle  fue  armi , abbracciò  auidamente 
yna  triegua  , che  Pipino  richiamato  in  Francia  da  altre  opportunità 
hebbe  per  bene  di  offerirgli . 9.  Non  f li  diede  la  detta  triegua—, 
fenza  la  libera  ridiamone  di  Vmigifo;  1.  il  qual  perciò  pollo  in  fua 
libertà,  verfo  il  principio  di  quell'Anno  medefimo  fe  nc  tornò  à Spo- 
leti  con  gran  Jeticia  de  fuoi  . Tornato  ( tranquille  già  le  cofe  d’Italia) 
godè  molti  anni  ìnlieme  con  la  Città  vna  imperturbata  quiete  eoo—, 
grandi  augumcnti,  così  delle  publiche,  come  delle  priuate  fortune  ; fqp 
F.  fcriuono  gl’Auttori  delle  cofe  di  que’  tempi , a.  che  nella  Città,  c 
Ducato  di  Spoleti  non  fi  difeerneano  già  più  per  quella  llagtone-» 
gl*  antichi  Italiani  da  i Longobardi , il  che  , benché  lia  certo  ia— » 
quanto  a gl’  habiti  , & à i cortumi  , e linguaggio  , che  non  è 
dubbio,  c' homai  confufo  li  parlalTe  già  popolarmente  quello,  c*- 
hora  ì comune  in  Italia , Qyanto  però  à gl’honori,  e gradi  paflaui—, 
molto  diucrlamenre,  abbattute  l'antiche  Nobiltà  , c ridotte  in  difpre- 
gio,  e tenuto  fol  conto  de  Longobardi.  3 e de  Franchi,  e riputate  la- 
tamente Nobili,  Se  ammeffe  alle  Dignità  , & à carichi  publici  quelle 
Famiglie, clic  frà  le  dette  Nationi  erano  più  fegnalate,e  più  chiare.D* 
quelle  erano  molte  in  Spoleti, che  difcendenci  dalla  maggior  Nobiltà 
Longobarda,  li  conferuauano  grandi  etiandio  fotto  i Franchi,  & erano 
oltre  modo  riputate,!-!  per  la  lor  propria  chiarezza,  come  per  la  parti- 
cipatione,  ch  hancuauo  del  Regio  Sangue  » ù come  quelle  t nelle  quali 
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non liaueano  fde «nato  gli  ftclfi  Rè  collocare  in  matrimonio  le  Io  r fi- 
ggile, t Torcile  , f Di  vna  di  effe  era  vn  nobilifiìmo  Cittadino  nomina- 
to Sicone  . 4.  Era  quelli  nato  ridia  nofira  patria  di  vii  principal  Ca- 
ualiere  Longobardo  di  fangu:,  e Ihrpc  Rtale,fotto  Io  ftclfo  tempo, che 
i Franchi  fi  erano  appoderaci  d’Italia  • Et  tfTendo  il  Padre  fiato  Capo 
di  coloro  , che  nella  Città  di  Spoleci  adheriuano  alla  parte  de  i Re» 
e ripugnarono  à cucila  della  Chicli, e di  Francia  ; e come  tale  hauedo 
ftntiro  aceri  amente  la  mina  del  Regno  de’l  ongobardi,  e (offerto  coi 
molto  maggiore  impatunza  vedere  il  Ducato  della  Parna  in  mznodi 
Hildt!  nodo  Capo  della  contraria  falcione,  c refi  morto  tn  que'  mede* 
fimi  giorni, lafciato  il  figlio  Sicone  picciolo  bambino  lotto  la  cura  def- 
Ja  Madre;  la  quale, confcruando  Tempre  più  viui,fr  • grinfommi  dell* 
Tua  parte,  Dpi  riri  Reali,  ('degnando  di  viitcre  in  cpcleti  Toggttta  à Frà- 
chi,  & a gl’cmuli,  fi  trasferi  à Beneuenro  co’l  fanciullo  Sicone  , e con 
la  pare  delle  fofianaze,  che  potè  portar  fi  co.  Fù  riccuta  dal  Principe 
Aragilo  con  la  douuta  efiimarionc;  il  <]uale,haucndo  auuertito  n Sico- 
ne con  Torma,  c bellezza  non  ordinaria  di  pcrlona,e  di  volto, vifindole 
veramente  Signorile,  il  fece  educar  con  gran  cura  e come  prtfago  , 
ch’vn  giorno  gl»  douelTe  fiiccederc  in  quel  Principitelo  rirenne  in_» 
luogo  di  figlio.  FermolTi  Sicone  in  Beneuenro  finche  quella  Pmu  nei* 
refiò  libera  dalla  Toggerrione  de’Franchi:  M i, poiché  fù  coflretro  Ara- 
gilo  render  Te  ilcfTo,e  lo  fiato  alla  volontà  del  Uè  Carlo , crcfciuto  Si- 
cone Topra  l’età  puerile,  e già  non  tenendoli  nè  più  libero,nt  più  àca- 
ro in  Bcneuenro,che  nella  patria,  fè  ritorno  à Spoltri,  dotte  dimori  có 
quiete  per  tutto  il  tempo,clie  Grimoaldo  figlio,  e firccelfór  di  Aragil* 
ten  ne  pace  co’  Frari  hi . Turbate  poi  dallo  fiefib  Grimoaldo  le  co 
rel'a  maniera,  che  di  Topra  narrammo  ,ne  cadde  Tubiramente  Sioone-» 
in  (ofperrodel  Rè  Pipino, per  hauer  Tempre  confcruare  amiche  intelli- 
genze con  Grimoaldo-  Fù  ben  rero,che  mentre  durò  l'afTedio  , e la_» 
prigionia  di  Vinrgifo,  non  li  curò  già  molto  di  guardarli;  M i, (labilità 
la  triegua  Tudetta,c  pollo  il  noftro  Dnca  in  Tua  libertà  , non  differì  Si- 
cone di  prouede-  c alle  cefe  Tue,  e riputandofi  g*à  mal  lìcuro  in  Spole* 
ti.  Te  ne  fuggi  di  nnóuo  à Benenento  infieme  con  la  moglie  , c'hatiea_» 
già  prefa,  e co’figli  appunto  in  qneflo  tempo,  di  che  diamo  Tcriticndo, 
e (orto  Io  fiefib  rirorro  di  VinigiTo.  5.  Grimoaldo  l’accolfe  con  molto 
Concento, e gli  diede  luogo  nella  Tua  grana  lòpra  rutti  gl’altri,  godendo 
della  gcnrilezz2,e  leggiadria  del  Tuo  afperro:  E li  pendo  , ch’egli  hauea 
Tempre  conferiiata  (eco  buona,  e fède!  corrifpondcnza , l’inucliì  del 
Gafialdaro  di  Acherunria,  e Io  prouide  di  grolle  rendite  , con  le  quali 
potè  Toflentar  la  Tua  CaTa  con  lo  Tplendor,  che  le  contieniti*,  e farli  in- 
fieme  luogo  sì  grande  nella  bencuolenza,  c (lima  di  q ripopoli, effin-» 
breue  tempo  ne  montò  nell*  maggior  ripurarion.*,  c’hauer  potefTe  alci* 
4*Signor  di  que’Stati.  f Per  quelli  medefimi  tempi  fiorì  in  Spolen  Sant’ 
Abondanza  à.  nobile  Vcrgine,figliuoJa  di  Eluperio , c di  Gifmonda 
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Cittadini  principali*  e chiari  nella  patria  per  ricchezze  » è per  fangue.' 

E fama, che  mentre  quella  bambina  fi  battezzala  * le  lampadi  della—» 
Chiefa  fi  accendcfi'cro,  c le  Campane  defièro  Tuono  di  molta  lctitia_» 
fcr.z'alcuno  htiman  miniftcrio;  e che  fanciulla  di  otto  anni  riceucflè— * 
vn  pomo  dorato  per  mauo  di  vna  ima  gin  e di  Chrifto  bambino.  Elfcn- 
do  ancor  ben  giotianerta  pafsò  oltre  mare  in  compagnia  di  (ita  Madre» 
e di  vii’ Abbate  fuo  zio  chiamato  M aiolo  , à'  vififare  i Santi  luoghi  di 
Gcriifalrrnm?:  Done  perduta  la  Madre,  per  particolare  ifpirationc  di 
Dio  (i  ritirò  in  vna  delle  vicine  folitudtm  occulta  à tutti  gl  JiHomini  * 
fuor  che  all’Abbate  già  detto,  il  qual  con  la  debita  vigilanza  era  cu- 
ftode,c  proli  editore  della  Sanra  nipote. Mà»  pallino  il  tempo  dcH’afpct- 
tato  ritorno,  c non  battendo  E fu  pc  rio  ami  ilo  alcuno  di  loro,  fi  trasferì 
in  quelle  parti  à ricercarli  in  perfona.  Da  MaioJo  hebbe  nuoua  della—» 
morte  di  Gifmonda,e  dello  (lato  di  Abondanza:  Fii  inlicme  con  lui  à 
rirrouar!a,&:  efpoftolc  il  fuo  volere,  ella  fegucndolo  con  pronta  ebe- 
dienza,  in  compagnia  di  lui,  e dell'Abbate  fi  riconduce  à Spoleti-NcI* 
la  patria  pcrfeiierò  in  maniera  nel  Tanto  iftituto  di  vna  vita  ritirata^»  , 

& inMoccnrc,  ch’in  quanto  à ciò  non  parca  già,  c’hauefle  lafciato  la  fo- 
litu dine,  fe  non  quanto  à gl'alrri  efercitij  di  fantità,  ch’eran  molti,  le—» 
aggiungala  frequenti  occafioni  di  efercitarfi  in  beneficio  altrui»  la  co- 
municatione  de’Cittadini.  Morto  il  padre  , distribuì  liberalmcn  tc  io— » 
diuerfe  opere  di  pietà  l’ampio  fuo  patrimonio.  Edificò  da’fondamenti 
zron  gran  magnificenza  la  Bafilica  maggiore  di  S.  Gregorio  Martire-» 
Spoletiuo  fopra  l'antica  Catacombj,doiie  con  le  reliquie  di  e fio  Santo 
ripofauauo  quelle  di  molte  migliar.!  di  altri  Martiri , come  altroue  di- 
cemmo, fi:  attribuì  alla  medefima  Bafilica  tanto  delle  Tmc  rendite  , che 
bada  (Te  al  debito  Aipcndio , e foflentamento  di  vn  Nobil  Collegio  di 
Canonici, che  tu  trama  vi  perfctiera.  E fii  per  certo  notabil  difpofitio- 
ne  l’hauer  Dio  proueduto  al  medefimo  Santo  Martire  due  Abondanze, 
dull’vna  delle  quali  egli  ri ceu e flc  l’honor  della  fepoltura  , c quel  del 
Tempio  dall’altra.  Mi,  haueHdo  quella  hauuro  il  nome  per  memoria  , 
ediuorion  della  prima,  non  mi  marauiglio,  fe  volle  anco  imitarla  nella 
venaration  di  Gregorio.  Mori  la  Tanta  Vergine  in  Spoleei  ài  IO-  di 
Gennaro  (non  c certo  l'anno  precifo)  colma  di  meriti  vie  più,  che  di 
Anni.  Alla  Tua  morte  fi  nnouò  il  prodigio  delle  Campane  , che  per  fc 
j»'  y~f,t  ftcfTe  sonarono  , acciò  non  foife  mpn  celebre  il  fuo  nafeimento  alla—, 
J3TI,  Afi’  g|orf a,di quel,  ch'era  flato  il  rinalcimento  alla  gratia:  Et  hauendo  Di* 
8o<^»  manifeftaea  in  molte  maniere  la  fanricà  i*  lei  , fu  nella  patria  adottata 
7 Lett  Mnn  Siti  i fuoi  Protcttori,c  ntllaCiuefaSpoIetina  fi  rinoua  ogu’àno  ne’ 
ROMANO  v^c‘  ^ua  memoria  con  publiea  allegrezza  de'  fuoi  Cittadini. 

DvC'a  XX-  1 L’anno  806.  il  Duca  Vinigifo  prqfe  per  compagno  nel  Ducato  vn4> 
có  Vini»ifo  ^ao  %Luolo,  clic  natogli  in  Italia,  e perciò  chiamato  Romano,  7.  era 
fuo  Padre • 3PPunto  *n  Siorni  peruenuro  ad  età  capace  di  alcun  maneggio. 

E i'rficflò  anno,  morto  Grimoaldo  Principe  di  Bcacucoto  , fu  aflunt*  • 
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^qucl  Principato  vn’alrro  Grimoaldo  Tuo  Theforiero  cognominato 
Storcfaiz:  i.  E Torto  il  tempo  medefimo  l’Imperador  Carlo  in  vna_» 
Diecajche  celebrò  nellaVilladi  Thodoae  publicò  il  fuo  tefiamento>9. 
nel  quale  hauendo  diuifl  i Tuoi. Regni  fra  Carlo  , Ludouico  , e Pipino 
fuoi  figli,  Aflegnò  quel  d'Italia,  nominatamente  co,’l  Ducato  di  Spole- 
tta cioè  à direcon  quel  Dominio,  chcaiella  donationc  fitta  alla  Chic- 
fa  fc  n liauea.rifcruaco  ,à  Pipino , à cui  fin  da  principio  della  conqui- 
da haueua  del  detto  Regno  fatta  concelTìone;  &:  in  calò  , ch’eflo  Pipi- 
.no  fofle  mancato  Tenta  figliuoli  «foprauiuendogli  Carlo  , c Lodouico 
fuoi-Ftatclli , volle,  che  e« finn  di  eflVgli  fuccedcflc  in  certa  parte  da 
lui  diulfaqriairegnando  quella  fpecialmente  à Ludouico  ,.  in  cui  il  no- 
firo  Ducato,  veniua  comprefo.  Segui  poi  la  mone  di  Pipino  l'Anno. 

i o.  Ma  perche  Carlo-tcllatore  era  ancor  vino,  e Pipino  haueua  anco 
labiato  vn. figliuolo  chiamato  Bernardo,non  hebbe  luogo  pcrall’hora 
44ia  fcrKta.difpolitione  i fauore  di.Lodouico.  f.  Quantunque  I Anno, 
eh  apprefió  fcgqì.  Hi  i.  venifie  ancora  à morte  il  primo  Fratello.  On- 
de ami  enne,  che  fparlbfi  l’Anno  'Tegnente.  81  a.  vn  grane  roruore  , che 
i Mori,  c Saracini  di  Affrica  ,.  e quelli,  c'haueano  già  inuafa,  & occu- 
pata la  maggior  parte  di  Spagna,  fi  appreflauano  con  grolla  armata.* 
per  venire  ad  iu/eftarle  ruiiere  d’Italia  lollecito-Carlo  di  occorrenti 
con.opportuno  rimedio,  vi  fpedì  con  buono  ETercito  , e con  molta  ce- 
5*^  detto  Bernardo  Figlio  di  Pipino  , e luo  Nipote  in  con- 
formità della  mere,  che  nel  già  detto  tefiamento  lì  hauea  dichiarata,  f 
Quella  venuta  di  Bernardo,  che  non  fu  di  vlo  alcuno  in  quanto  à i 
hlori,  che  prefero  altro  camino  , riufci  ben 'opportuna  per  altri  affari 
di  Carlo  in  Italia,  e fingolarmcntc  per  dar  fine  alia  guerra  di  Beneuen- 
ro,  che  dalla  rela  di  Vimgifo  fino  à quello  tempo  era  fiato  lòtto  fa  « 
fcritta  triegua  differita  più  rollo,  che  tc/minata  ; Poiché  quel  Princi- 
pe, veggendo  le  forze  Francefi  Tenz’altra  diuerfione  poter  recargli  grà 
danno,  e non  hauendo  gli  Spiriti  del  Predeccffore,  prefe  configlio  di 
domandare. à Carlo  la  pace,  il  quale  ccn  certo  tributo  da  pagarfegli 
ogni  Anno  gli  la  concefie.  L Anno, che  venne  SiJ.l’Imperadorein  tu 
Conuenro  generale,  che  tenne  in  Aquisgrano  dichiarò  fuo  Compagno 
nell’ Imperio  Lodouico  fuo  figlio,  e nello  fieflò  tempo  fè  Rè  d’Italia-, 
il  fopradetto  Bernardo  fuo  nipote,  i.  a cui  fin  dall’anno  precedente— » 
46hauca  cominciato  ad  appoggiarne  la  cura  .f  Le  cole  di  Spoleri  perfeue- 
rauano  rurtauia  nella  già  fcritta  quiete  quanto  allo  fiato  publico  , & 
al  gouernoctuile,  poiché, fé  ben  quello  palfaua  fotto  due  Pnncipi,non 
dimeno, ctfendo  Romano  il  nuouo  Duca  twrtauia  molto  "touane  , 2.  è 
forza  di  creder, che  .poca, anzi  nulla  dirtrattione  della  Rcpub.  potefft-* 
efler  cagionata  da  lui  fotro  l’obedienza  patema-Quanto  però  al  goucr- 
110  EccIefiaftico,non  $ò,Te  pafTalTe  cosi,  poiché  intorno  à quello  tempo 
medefimo.e  per  Tanno  del  Signore  814.  elfendo  per  morte  mancatoti 
Yofcouo  Adeodato,  ritrouo,chc  octcneua  la  Sede  Spole  tuia  va  Prela- 
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431’ sudicia  del  Popolo  fenza  freno.  f Senti  Bernardo  futili  auiofu» 

Lombardia  con  grauemolefiia.  E benché  per  rirrou^rh  nittani.!  ift-iif- 
polìo,aon  gli  folle  pennèllo  dioccorrrrui  in  perfona,non  rralakió  p-‘- 
,r<>  «i’inrerpor  la  fua  auttorità,  econ  lettere, e con  meffi  fp td itili i a por 
Ila  per  acchetar  la  permeiofa  feditione.  Mà-poiche  vide  con  la  pv»f»t 
c racia  de'follcuati  ogti’alcro  mezoriufeire  infrurtuofo^V'tnutile.pensó, 

«.ch’il  più  opportuno, e pii  ficiiro  rimedio  da  riprimer  l’orgoglio  dei 
Tedinoli  farebbe  flato  {'appoggiarne  la  cura  al  Duca  di  Spoleti.che  viy 
cino  di  flati,  podcrofo  di  forzc,e  peT  r<fperienza  di  pochi  anni  prima 
quanto  rifpcttato<U’Romani,altrcttanto  à-propofiro  in  quel  bifogno  > 

Iiarebbe  molto  ben  potuto  fopplir  con  la  fua  prefenza quella  del  Rc,e 
.col  frenar  gl’inquieti,  rendere  à Roma  la  ficurezza,  & alla  Chiefala-, 
pace.  Auiiato  dunque  Vinigifo  di. quanto  da  lui  in  quella  occafion  li 
afpettaua,abbracciò  l’imprefadi  buona  voglia,  e con  molta  follccitu  • 
dine  s’inuiò  alla  volta  di  Roma,  5.  accompagnato  da  grofla  mano  de’ 

Tuoi  SpoJetinijche  lo  feguirono  co’l  folito  zelo  della  falute  , e quiete-* 
del  travagliato  Pontefice . 'Pensò  Vinigifo,  fi  com’era  in  verità,  che^ 
quella  fattione  gli  farebbe  potuta  riufeir  molto  più  dirHcile  della  pri- 
ma,pcrciochc,douc  in  quella  fi  pretende  foio  di  leuare  il  Papa  con  fi- 
curczza  da  S.  Pi  etra,  e condurlo  faluoà  Spoleti , in  quella  era  nccefia- 
rio  di  entrare  in  Roma,  ò di  grado,  ò per  forza,  e ridurre  vn  Popolo 
armatole  rebelle  alloflcquio  delle  leggi , Se  il  ricono fcimento  del  fal- 
lo, all’vna,  & all’altra  delle  .quali  cole  non  farebbono  flat*  ballanti 
forze  ordinarie.  Procurò  ,per  tanto  di.andarui  ben  munito  di  gente-»;  . 1 _ 
e non  gli  fu  difficile  di  -porre  'fu biro  inficine  -quanta  fi  conueniua  per 
.condurre  à buon’efito  vn  negotio  non  per  auenturasì  facile.  Giunto  à 
Roma;con  tal  preparamento, caddero  fubito  l’ali.al  furor  dei  feditiofi; 
e non  fu  chi  prcndefle  baldanza, non  dirò. di  vfcirgli  incontro,  tnà  ne-» 
pur  di  ferrargli  le  Porte;  che,fe  ne’tnmulti  popolani  la  nuda  prefenzi 
di  vn’huom  di  merito  c.^er  fé  fola  poderofa  à fedarli,  qual  tempcfla_» 
non  comporrà  l’autrorita  di  vn  granPrincipe  ben’armata>  Ridotti  cq 
tanta  felicità  Vinigifo  in  ordine  i nemici  del  Pontefice,e  polle  le  necef* 
farie  prouifioni  perche  la  quiete  di  Roma  non  folTe  di  nuouo  turbata  , 
fc  ne  tornò  con  grande  applaufo  à Spoleti . 'Bernardo  folleuato  da  vn  XW* 
graue  pe fo  diede  fuiiito  auifo  di  tutto  il  feguiro  all*  Iinpcrador  Lodo-  ~ * 

.di  co,  il  quale  in  vn  fiicceflo  riputato  da  lui  così  importante  , che  n’era  «Io» 
ilato  obligato  à fpingerein  perfona  il  Re  fuo  nipote  in  Italia  , ben  ri-  GERARD* 
conobbe, quanto  potea  prometterli  in  ogni  vrgenza,  dell’armi  Spoltri-:  Dvca  XXI» 
ijpne,  f Succeflcalle  cole  narrate  TAnno  di  Chrifto  816.  E Vinigifo  cóVinigifo 
veggendofi  ognidì  più  andar  crefceodo  in  riputatione,  & in  ftiroa-, , fuoPadre,& 
per  meglio  flabilir  la  fua  Gafa,dichiarò  fuo  Compagno  nel  Ducato  vn  conRoman* 
altro  figlio  nominato  Gerardo,  6.  quantunque  .Romano  aflìinto  per  lo  lùo  fratello» 
fleflo  modo  dioce  anni  prima  alia  medefima  dignità  folle  ancor  viuo  . Lctt.Rrf, 
JPchsò  il prouidoPiiocipc  io  quella  maniera, con  illituir  l’voo,c  l’altro  * - - * 
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Garzone  nell’arte  del  goHernare,e  con  aprire  à i mede/imi  la  porta  del* 

1 hab:Iità,c  de!  meriro,tntrodurh  foauemente  nell’amore  de’popoli,*-* 
Spianar  loro  la  firada  della  fucctflìone  à Tuo  tempo.  Mi  in  quelli  a Si- 
ri fon  dell' Immana  prudenza  incertr  troppo,  e mal  licurf  i configli,  vo- 
lendo Dio,  che  fnelle  volte  fi  m*nifefti,ch’il  dare  , « I togliere  1 Prin- 
cipati dipende  con  parricolar  pTonidenza  dalla  fua  mano-  In  f qiiclbo50 
medelimo  Anno  inori  Leone  III.  Nobile, e per  le  cole  fattele  per  le—* 
fofferte  venalmente  fegnalato  Pontefice;  il  quak,come  hàbbiam  detto, 
trauagliatoda’Romsni  ritrouòfempre  ficurezza,c  ripofb  nel  valore-*,  - 
e nella  fede  de’Spolccini;  & al  ripo fo,e  ficurezza-di  lui  débbe  Koma_» 
la  ricuperata  dignità  dell’  Imperio  in-Occidente  • Fìi  la  fui  morte  di 
graue  ramarle*  à Vinigifo,cli’in  molte  maniere  rhauetw obligaro ; «-* 
per  la  fleffa  ragione  fù  anco  fentita  dalla  nofira  C-itrà  con  publico  , & 
vniticriàl  difpiacere.  Succcfiegli  nel  Pontificato'  Stefano  V-  il  quale-* 
fiibito  dopo  la  fua  affuntione  trasferitoli  in  Francia  diede  la  Coronai 
dell’  Imperio  à Lodouico  Pio  ; & à pena  ritornato  à Róma , verfó  il 
principio  del  feguenre  anno  817.  7 • diede  luogo, morendo  aH’elcttione 
del  nuouo  fuccefTore,che  fù  Pafchale' primo  di  qiR'l  nome  . f Hebbè5j 
7.  Lett.  Sss.  l'Imperador  I Lodduico  ragunglio  di  quella  «Ictioife  per  IcrcerC  de  Ite 
ftefio  Pafchale  ; e piacquegli  honorar  fingreffo  di  luì  al  Ponteficatb 
corvdimofiratione  ben  fegt  alata  . Percioche  in  vn'  continuo  del  Re- 
gno; che  l’anno  Aeflb  celebrò  in  Aquifgranò,’  pnblicòfrà  /altre  vna_i» 
Cofiitutione  fegnata  di  fua  mano,  e di  quella  dei  Principi  Tuoi  figli,  c 
di  molti  Prelati,  Baroni,  e -Miniftei  dclmedcfimo‘Regnò,neHa  qual«_s*  * 
confermò  le  Donarioni  8:  altre  tolte  fatte  da  Pìptoo,eda  Carlo  fuoi 
genitori  à fauor  di  S.Pietro  délIèOttà  » e ProHìnòie  Copra  da  noi  à 
fuo  luogoaccennate,  & in  particolare  di  tufto-qucllo;  che  Torto  homt 
di  cenfo,  di  pendone  , ò donatiti©  Toletta  entrare  annualmente  nel  Pa- 
lazzo, ò diremmo  noi  , Cantera  dei  Re  Longobardi  dalla  Tòfcana  à 1 
quella  Natione  foggetta,  e dal  Ducato  drSpolfcti;  come  nelle  dette-* 
donati  ori  di  Pipino, e di  Carlo  fi  conterreua,  falua  in  tutto  però  fopra 
gli  Aefli  Ducaci  Tófcano»  e Spòlerino  la  Signofià  di  efio  Lodouico,  o 
la  foggetribne,thé  alla  fua  parte  egli  ne  riteneua.  Pagaiianfi  da  i noftri 
'lei già  dette  penfiom,donatii»i;ò  cenfi.che  fólTèro,  per  li  ricogtirtione-* 
di  quella  fouranità,  che, come  altroue  dicemmo, foleanoancofa  i primi  - 
Duchi  riconofcer  ne  i Re,  ò forfè  per  Intrtldiittione  de  gl’vltiroi,  do- 
pò le  perdite  di  Trafmondo  refi  pòco  atti  à rifillére.  Per  qualunque-# 
modo,  ò ragione  fi  fofle,  al  tempó 'di  Carlo,'©  di  Pipino'è  cóCa'cd rea  ’,  * 
che  fi'rronano  già  tali  pagamenti  iirtrodofti'ncirvno',  e ndraltio  de  i - 
fòpradetti  Ducati;  e così  piacque  à T ódoui'co  difperne , còme  da  gH 
/lèflVfuei  Predecdffori  à fauòr  della  Chfefa  Romana  n’  era  fiato  ditpo- 
fifc.  f McntTC  (jueflè  c©fe  fi  difponétiànó  in ’Fhmcia  da  Lódotifc©  , ilf* 
Rè  Bernardo  Hi»-  nipote,  agitando  in  Italia  afiii  diutfrfi  pcnficri»fi  foì- 
louò  cootri)  di  lui  à pé*fùjdione  di  alcuni,  che  gli  diedero»  ad  intender! 
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ch'il  Regno  di  Francia  più  rollo  ad  eflo,  ch’à  Lodouico  fofle  domito  . 
ficome  à figlio  di  Pipino  , eh’  cc*  flato'  maggior  d’età  dello  Aeffo  Lo- 
douico  ; fé  ben  poi  auuedutofi  di  eflerfi  pollo  à quclh  imprefa  con-, 
però  confidi  ratiene  » andò  fpontaneamenre  à rimcriéfi  nelle  mani  di 
Lodemeo  con  molto  minorcjondc  m bréuè  negli  ftgirì  gran  danno  i c 
finalmente  la  morte.  Scriuono  gli  Anttori  Franccfi,  9.  che  neila  det1- 9-  V Autor 
ta  follcuatione  contennero  rnrii  i Principi  d’Italia  , riputando  .Y  mas-  della  Vita 
gior  gloria  della  lor  Nationc,  ch’ai  folo  rifpctro'di  Lodouico  re(lafT«_ir  di  Lodo- 
frenato  vn  moto  vniuerfale,che  vna  cofpiratidhe  di  pochi . I noftri  x.’  ui.  Pio  do- 
poco  riierifeono,  chenon  vi  hebbero  parte  Cè  non  folamcnte  alcuni  po  gl’àna|. 
Popolile  Citràjche-tiritcui  à forza  da  Bernardo,  fpontaneamenre Fab-  ptiblic-  dal 
bidonarono:  E quello  credo  10  molto  più  limile  al  vero  , pcrfnafo  PlthdO'. 
dall’euento  . Mà  quel,che  debba  crederli  de  gl’altri,  che  poco  impor-  *•  Platin.  in 
ri  al  mio  intento, colà  certa  è, che  Vinigifonon  v'mteruennc,  mentre-*  Pafchab  I. 
ritrouandofi  certa  memoria  di  perfone  di  minor  conto,  che  co/)>iraro- 
no  con  Bernardo,  2.  non  può  crederli, che  dtl  Duca  di  SpoJeri,fe  pur  *•  A ppreflo 
5 3 vi  folfc  flato  à parte',  fi  forte  prerefme/Ta  la  inentionc  . f L’annodi  l’ Autor  fu- 
Chriftd’818:  vccifo  Grimoàldo  Duca  òPtincipe  di  Beneuenro  in  vna  detto  de/l» 
follcuatione  de  iuoisfufciratagli  contro  'dà  Radclchigi  Conte  di  Corri-  Vita  dito* 
pfa,e  dal  hoftro  Sicone,  fìi'pèr  ’opefa  del  ir.edefimo  Conte, e con  J’aiU-  dou:  Piò. 
to  di  vft  Roffrrdo',  He  altri  Nobili  dt  Beneucntò'a/rnnto  à quel  Princi-’y^#,  X pt» 
paro  lo  flerto  Sicone,  3.  il  quale,' come  fopra  fù  detto,  dalla  Cittì?  di  * “f  * 
Spoleti  fua  patria  fi-era  per  fofpetrb’di  Pipino' ricourato  in  qUelia  di  o I o» 
Benenento  : Et  io  non  dubito,  che  , m’enirefegli'riccuè  il  Principàra . j.  Erép.n.p. 
da  chi,  hanendcnépdrtito'fpogliaTe  vn’altr'ò^àrebbe  anco  flato  polfeo-  Sigo  nel  4,' 
te  d’iniicflirre  fe  fteflo  non  ne  foflé  riputato  niente uolc  fopra  ogn'al-  deReg.Ir» 
tro,c  fcclroinficore  per  nobiltà*  per  valore,  e per  l’inclrnationede  Pò- 
poli à potér  meglio'di ■filtri  ritenèr  con  quiete  in  quello  SratOTrna  m«- 
jqtarione  violenta  ».  f Cohfcgnito'il  Principarò,non  lafciò  modo . , nè  di- 
ligenza per  confernarfèlo  . Spedì  fubitò  aH’Irriperador  Lodouico  fuoi 
Imbafciaron'  4:  con  ‘gran  dortiriui  per  difcolparfi  della  morte  di  Gri-  4 «Érép.  o.jc, 
moald©  * e per  àflrcnrarfi  da  «nella  banda.  Il  chè  eflèndogli  non  mala- 
gtaol  mente  riuferto',  dopo  hanérfi  conciliare  con  larga  liberalità  lei*  - 
vòlonta  di  quei  PopòH  ; fi  mòrte  contro  la-Città  di  Napoli,  j.1  che  fi  5/Ercp-iM» 
tta  alienata  dalle  fue  parri > fc.hmendola  -ricuperata  dopo’l  frauagli  di  • * 

vii  lungo  afledto  > da  quella  fe  ne  porfO'à  Btneuentp  il  Corpo,  di  Sano. 

Gì  anni  rio  celebre  Martire  di  qu.elle  parti . d'  Mà  come  PrindpO  AnonSafc 
nù6uò,non  betr  ficnto'ddlafède;dè’Sùrfditi ,'  hebbe  pàrricolarpen fiero  P*r*  ’*•  n.x> 
4f  fabriclr  luòghi  forti,  ne’quali  in  ogni  occorrenza  fi  'folle  potuto  di*  Ca« 

fctadcre  • Co’l  quàle  mtento  ordinò  à LandoConte  drCapoua  , 'cfit->  Bfll-Pérey 
dòtìertè  fondare  vói  nuouà  Città  in-fito  monriioTo',  e difficile,  in  luogo  lip*1*  Hift 
di‘Capóua  ànrica,che  yf  fe  trafmigrarè,facendoIa  però  dal  fuo  nome-*  * 

chiamar  SrcopoU:  7.  c per  tenere  t Capoaoiauoiu  habiutoridi quel-  . . v - 
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la  meglio  in  fcdcjproctjrò  di  flrirgerli  con  frequenti  sfinirà  con  quel- 
li di  Beneucnto  • Con  quelli  modi  continuò  Sicqne  in  quel  Principato 
notti  anni, e con  fi  l>uona  forma  di  gquerno  l’amminiftrò  anco  in  rutto 
il  tcfto,  che,  quanruqne  da  Scrittore  di  quella  Natione  infenfo  al  nome 
Spoletino  fìa  fiato  il  nome  di  lui  acerbamére  notato, è però  certòjche  à 
torto,e  non  có  altro  fondamentojch’in  odio  nella  Patria,m:ntfc  lappi:» 
mo,  che  per  le,  (he  degne  opere  meritò  Sicone  il  titolo  di  Magno, ac  ciò 
nò  poreife  elfer  nominato  mai  Tenta  lodc>8.  e benché  non  hauelfe  fortu- 
na di  poter  trafraetter  altrui  Io  flato  con  la  ftefla  felicità  , non  fu  però, 
che  dopo  i giorni  di  lui  quelJojion  pcrucmiTe.come  à Tuo  luogo  larà  da 
noi  toccato  , in  poreflà  de*  Tuoi  .figli . f L’Anno  orto  cento  dicino-55 
ue (1'  Jmpeiador  Lodouico  in  vn  conucnto  , che  tenne  di  nuouo  in 
Aquifgrano  ordinò  come  .vna.vifita  generale  delle  .Prouincie  del  Re- 
gno 9.da  farli  io  ciafcvinadi  effe  co’l  miniflcrio  di  vn  Vefcouo,e  di  va 
, Cante(ehe  chiamauano)ò  foffe  compagno,  e coadiutore  di  quello,  eoo 
titolo  di  Tuoi  Mefite  eoo  facoltà  di  rioederc,  e tot  via  tutte  j’inoflcr» 
uanze  delje  Regie  coftitutioni,  di  conofcer  qualunque  caufa,  ò rimet- 
terla, quando  oon  potefle  diterminarfi,  alla  Tua  cognitione  , e rimediar 
fingolarmcnte  alle  alienacioni,fc  altri  pregiudicij  de  luoghi  lacrime  del- 
le cofe  à. que!|i  appartenenti . Jìt  hauendò  dilibcrato  di  far  TifteiTo  nel 
Ducato  di  Spoleti,  s-  Yi  djputò,  & inuiò  vn  Vcfcouo  chiamato  Hit- 
tone  con  Giraldo  Tuo  Conte, e con  vn’Abbate  per  nome  Antegifo,co’I 
detto  titolo  di.Jde!fi>ò  Legati  fuoi,eper  gl'eflfetti,  e minifterij  giàjife- 
riti . f Già  per  quel  tempo  il  Monaftero  di  S.  Marco  predo  le  murai# 
di  Spoleti  cosi  celebre  vna  volta,  come  nc’precedenri  libri  habbiam™, 
riferito , era  molto  difeaduto  dalla  fua  prima  grandezza  . Erane  flato 
cagione  il  graue  abbattimento  , che  le  noftre  co fc  patirono  nel  primo 
ingreffo  de  Longobardi  , perche  fe  ben  quelle  vennero  poi  non  folar* 
niente  à riflaurarfi  ben, pretto  , ma  à riccucrgrandiflimi  accrefcimcn- 
ti,  il  detto  Monaflcro  nondimeno,  non  potè  riforgere  à quello  ftato,di 
cui  fono  Papa  Benedetto, e fotto  il  Magno  Gregorio,  come  à fuo  .luo- 
go dicemmo,  hauca  dato  fperanza;  Conciò  fiacche  i Duchi  Longobar- 
di inclinatici  mi  al  Monaflero  di  Farfa,  haueano  Tempre  gareggiato  nel- 
]' ingrandirlo,  criandio  con  la  diminuzione  del  Tudetto  di  S.  Marco,  e—» 
d’altn  luoghi,  ch’eflcr  Toleano di  gran  vcncratione  , enomene  noftri 
confini . Onde,  nata  pretensone  à gl’Abbati  di  FarTa  Topra  la  ftefla™* 
Chiefa  di  San  Marco  appunto  in  quel  tempo,  ch’erano  nel  Ducato  ad 
eTercirar  la  loro  commeflìone  i già  detti  dipurati  ò mefli  di  Lodouico# 
fe  nc  contrpuereea  la  giuriTdicione  fra’l  VeTcowo  di  Spoleti  Sigualdo  # 

& Ingoaldo  Abbate  di  Farfa,  fi  come  anco  Topra  la  Chiefa,  & tìofpi- 
talc  di  S-  Saluatore  in  Saliano  , ch’eflendo  parimente  dentro  i termini 
1 della  Tua  Diocefi,  afferma  il  Vcfcouo  efler  di  Tua  ragione,  & in  niente 
. appartenere  all’Abbate  adì  che  infirmato  alTIopcrador Lodouico  piaj> 
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ijtcgli  vcrfo  il  principio  del  nuortò  Anno  , che  fTi  ffleo.  dtH'humanà  /Jn.  \ pt. 
fìlute,  darne  commcflionc  à i fndctri  fu&i  Mcfiì,  ch’imnttigàra  con  di-  « * 

figenza  h verità  , e fentitc  It  parti , venilfcro  alla  ditei  tr.n.a rione  di  820» 
quella  caufa,  mentre  per  lor  fi  poreflei  altri  mente  !a  rìnuttilfero  alla 
éliliberatione  del  fno  gindicio  , e ne  ipedì  Aie  lettere  m Aqtlifgrano 
mede /Imo  per  la»  13.  indite,  il  MiA-  di  Aprile-  3.  Io  non'  trouo  cos’ai-  3*  Recitale 
cuna  di  certo  di  qtfcl,  che  ne  fegilifc.Per  quel  nondimeno , che  tocca  d-iettcr-ual 
» à S.  Marco  > lo  Stato  prclènte  di  elfo  luogo,  eT  veder,  che  nelle  dee- 
ré  Ietttrc  di  Lodouico  li  fi  menticrne,non  già  del  MonaAéro  i ma  fol- 
della  Chiefa,  mi  sforza  à credere  , che  già  fin  da  quel  tempo  i Monaci 
con  le  loro  rendite  foflero  trasferiti  à Farfà,  e,ch’elfendo  rettara /©la- 
mentò la  Chiefa , come  hoggi  la  Vfcggiamo,ne  folfe  forra  la  ferirti  con- 
rtowerfìa  fra’I  Vèfcouo,e  FAbbate,  pretendendola  quelli  comeacceflb- 
ria,  ò Icquela  del  Morraftero  , c’I  Velcouo  corte  Ordinario,  mancarmi 
f7‘  Monaci,  f Terminata  que ft’anno  medeftro  la  potetta  de  i ludetti  Di*  ■> 

furari,  piacque  à Lodouico  ( qualunque  fe  ne  fotte  il  nióriuo  ) inuiar' 
nel  Ducato  altri  due;  4.  Legati,  che  furono  Aledrano , & Adhelarto  4*Daf  d.Re« 
Conti  dell’ Imperiai  fuo  Palazzo.j.  con  autorità  à certo  breué  tèmpo,  gtfl-oue  fop. 
e non'di  filmile  à quella  de  i precedenti , fe  non, che  haueano  Ja  facoltà  5-  Adhela^ 
limitari  di  non  giudicar  foli , rta  vnirartcnre  , e quafi  in  Cohcittorio  do,comc  gli 
co’l  Duca,  efuoi  Cattala i,  co’l  Vefcouo  di  Spoleti,  e con  altri  Prcla*  Italiani  lo 
t»  della  Prouirtcii.  Giunferonel  Ducato,  entrato  già  l’Anno.  Sii.  c-»  chiartano, 
dopo  hauer  in  diuerfe  parti  di  elfo  , Se  in  particolare  nella  Città  di  Alardo.- 
Norcia  terminate  moire  cohtrouerlic,fi  trasferirono  finalmente  à Spo-  /Un.  Xptì 
Ieri  per  dami  compimento  alla  loro  commiflTonre.  Fra  falere  co  fe,  che  Q * 

vi  furono  difpotte,fi  ordinò  la  rittituitione  di  alcuni  beni  ne’confini  di  oli» 
Spoleti,  ch’cfl’endo  Ilari  concetti  al  Monattero  di  Farla  da  due  perfone 
particolari  Paolo,  e Tafiilìa, erano  fiati  lettati  à quella  Abbaria  dal  Ca- 
fhildo  di  Riete  per  ordine  di  Vitrigilò;  6.  Dopo  che,  adempito  in  tut-  ^.Da!  d-Re- 
to  il  retto  i due  Legati  il  loro  minitterlo,fe  ne  tornarono  fenz’altra  dir  giftr. 
jSiatiòne  oltre  monti.?.  Hauca.  f tenuro  Vinigifo  il  Ducato  di  Spoleti  7°ictt.  Zzz . 
pèr  lo  fpatio  già  di  rrent’anni  con  lunga,  e profpera  Vita,  colmò  di  fe- 
licità, e di  glòria>s  con  tutti  qne’bcni,  che  nt  1 gran  Principati  fof»lio- 
n©  etter  compagni  di  vna  imperturbati  quitte:  E /labilità  li  Cafa  cod 
doppia  ùiccefiionc  di  due  figli, fvno,  e l’altro  dé  quali  hauca  per  mol- 
ti anni  veduti  in  po fletto  della  Duca!  Dignità, parea  , che  nettiina  di 
quelle  cofe  à defiderar  gli  retta  tte  , per  le  quali  fi  Ainianò  gl’huomini 
fórtufiati.Ma  qU.indo  la  lunga  età  flirtai  eli-irte  dal  Amerai  de  i più  ca- 
ri ? e frà  rincollante  ittabilità  dell’hnmane  venture  > à qual  huómo 


faccette  già  mai  il  viuer  molto  , & il  morirli  felice  > Morirono  i due  • 
Agli  di  V7nigifo,Romano,  e GeràrJo,  8.  de  qiiai  di  fopra  racèmo  ifteh- 
tione,  fvno  dopo  l’altro  nel  più  bei  corlò  dell’età , e dèlia  fortuna , c 
con  cafo  dal  Padre  loro  così  poto  affettato,  come  fempre  à i non  au- 
uezai  ài  male  in’opicati  giungono  glinforcuniFù  la  lor  morte  all'infe- 
lice 
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lice  Signore  acerbiifi:TU,fi  come  quella,  che  oltre  al  lutto  do  m erti  co-' 
porrò  lidie  Cala  di  lui  repentino  fine  alpofTeduco  Dominio  , non  h *- 
Utmio  egli  alcri  figliuoli  mafehi  , o fperanza  di  hauerli  - in  età  già  ca- 
delire, e per  le  Leggi  cosi  del  Ducato,  come  Franccfche  cfclufe  le  Fe- 
nunc  dalla  futccfsione  de  gli  Scaci-  La  Città  nc  Tenet  vniuerfalmente 
grane  drfpiacere,  è riputò  la  perdita  de  i due  Principi  fri  i fucceisi 
più  improfperi,  affetionata  al  Valore  del  Duca  lor  Padre,  & incarta—* 
dei  nuouo. Signore,  f A Vinigifo  nondimeno,  Terni  il  funeflo  accidente,- 
per  auiTo,  .e  per  disinganno;  Percòche,  entrato  in  confideratione  del-  ** 
la  fallace  cor.dicionc  deile  cofe  di  qua  gi-ù».  prefe  nfolutiojie  di  dillac- 
carit  dalla  già  tu inofa -fortuna  delia  Tua  Ca fa  , e di  voltar  le  fpalle  al 
Mondo,  che  veloce  ad  ogni  modo  ne  pijj  nc  menpl  abandonaua.  Per 
la  qual  coTa  correndo  giài’ Anno.  Sa  l'-lafciato  lpontaneatncnte  il  go- 
uerno  del  Ducato fi  ritirò  nella  Tolitudiue,  non  fo>  Te  di  Ferenctllo  > ò 
di  Farfa;e  prefoui  l’habito  Monadico-  p.  in  elio  conrtantcmcntc  pcr- 
feucrò  per  tutto  il  breue  tempo  , che  foprauifle  . 


RIPORTI  DEL  LIBRO  XV. 


A • Che  la  Donatone  fatti-» 
da  Carlo  Magno  alla  Chiefa  de  i 
luoghi , e delle  Prouincie  tolte  al 
Rè  Difidcrio , che  prima  folcano 
effere  dalla  fletta  Chiefa  , forte  li- 
bera , Se  artoluta,  non  ortante  che 
Sieonio  Iib.  4.  dica  il  contrario, 
apparifee  dalla  donatione  di  Pi- 
pino , che  Carlo  confermò  ricita- 
ta  da  Leone  Vili.  Iib.  i.cap.  8. 
<ioue  l’Efarchato  di  Raucnna  ef- 
preflamente  fi  legge  concerto,  Si- 
cutantiquitus  fuerat , ciò  è fotto 
il  libero  Dominio  della  Chiefa, 
in  cui , feotto  il  giogo  de  Greci  , 
per  gf  Anni  precedenti  era  per- 
uenuto  • 

•Però  nelle  Prouincie,c  luoghi, 
che  prima  della  dirtrutnone  di 
.Difìderio  erano  nel  dominio  di 
Longobardi, hauerfi  lo  fletto  Car- 
lo nella  detta  donaticne  riferuara 
per  fe  la  giurisditione  , e fogget- 
tÌ9QC,indi  apparifee,  che  egli, do- 


po conquirtata  l'Italia  , s’intitolò 
Rè  de  Franchi,  c di  Longobardi* 
come  fi  vede  nell’  iferiteione  del 
Priuilegio  da  lui  concerto  al  Mo- 
naftero  di  S.  Vincenzo,  e Germa- 
no appreflo  Aimoin.  Iib.  4.  cap. 
vlt.  e vien  riferito  dal  Sigon  li.  J. 
prefio  al  fin.  da  va  Spili,  di  Papa 
Hadriano  à gl*  Imperadori  Co- 
ftantino,&  Irene;  e donò  lo  rteflo 
Regno  toko  à Longobardi  à Pi- 
pino Tuo  figlio  * come  nel  fine  del 
libro  precedente  da  Eginarto,  e 
dall’Ortienfe  habbiam  rifciito:  E 
così  egli,  come  i fuoi  Pofteri,  «-» 
fuccettori , ammimftrò  tutte  le-» 
Prouincie  prima  foggette  à Lon- 
gobardi,come  fi  èvedMto.nel  cor- 
fo  del  prefente  lib.  15.  e fi  vedrà 
ne'feguenti  . 

Màche  fpecialmente  Carlo  E 
riferuattc  la  detta  foggeteione  nel 
Ducato  Spoetino» corta  dalie  Do- 
nationi,  che  di  quello  rinoiuron* 

alla 
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alfa  Chiefà  Othone  I.  II.  Se  tur  li  quali  fon  fanti»  che  ben  di* 
Henrico  I -nelle  quali  fi  affi. fife?»  moflrano  » ch'il  d.  Gualdo  conte- 


chc  tra  il  Ri  Carlo,  & Haitiano 
Papa  cosi  fi  coniienne,  che  Carlo 
confemiaffc  al  detto  Papa:!  Du- 
cato Thofcano,e  Spoletino,  Salua 
ipfi  Carolo  cortindcm  Dueatuum 
ditione,&  fubie6ionc;fi  come  an- 
co nella  confermatone  de  i me- 
desimi Ducati  fatta  alla  Chiefa_ » 
da  Ludouico  Pio  rigillrata  dal 
Sigon.  lib.  quarto,  c che  da  noi  fi 
porterà  più  a baffo  fi  figge  pari- 
méte  quella  claufoIa,Sa!uasémper 
fuper  cofdcm  Ducatus  in  om- 
nibus noflra  Ditione  , & illorum 
ad  noftram  partem  fubie<flione_-»  ; 
Qual  claofola  nella  detta  rinoua- 
tione  di  Othone  Idi  legge  in  par- 
ticolare appreso'  Cencio  Came- 
ra r.  fol.  129.  nell’efemplare  , c’ 
habbiamo  fianco  • Onde  anco  nel 
refiamenro  di  effo  Carlo, che  fi  hà 
nella  vira  di  lui  imprefia  dopo  gl’ 
Annali  publicati  da  Pietro  Pith- 
fi  1 cgge  il  Ducato  Spolerino  , at- 
tribuito à Pipino  nella  Donato- 
ne,ch’ei  gli  fé  delle  cofc  d’ Italia, 
afiegnarfi  da  Carlo  tellatorc  à 
Carlo  fuo  figlio , mentre  Pipino 
forti-  morto  fenza  figliuoli  . Che 
per  ciò  anco  vltimameBre  rutto 
ciò  è flato  fcritto  per  la  Camera 
Apoflolica  in  vna  rifpolla  ad  al- 
cune fcritture  publicate  per  par- 
te del  Duca  di  Modona  1’  anno 
164J.  fol.  66. 

R GregorMonac.nelIa  chron. 
Farf.  fol.  ror.  ini , Hildebrandus 
quoq.  Gloriofus  Dux  per  Pr.x- 
cepti  confirmationtm  conccfììt  d. 
Monafì.  Gualdtim  de  Tancia  in 
territorio  Reatino  cum  Ecclefia 
S>  Angeli  per  fincs,  qui  difignan- 


netia  Regioni  iutiere  . Et  lue  Tra- 
dirà funt  per  Rimonem  Caflald'i 
ex  iuflionc  J.  potcflatis.  Et  per 
dirlum  Preceprum  confiimauie 
idem  Dux  Pifcatorcs  in  Marfì, 
vbi  dicitur  Secudinum  cum  vxo- 
ribu»,  Se  filijs,  & portioncs  ipfo- 
rum, Se  ditas  Calar  in  Iuliano  , Sz 
aliam  in  Vaierianoin  finibusRea- 
finis,  & hi  MoJiano  rcrras  Mod. 
roo.  & vinai  curtcm  in  Nancona 
in  finibus  Reatinis  . Ite  per  Pri- 
ccptum  concepir  idem  Dux  Maf- 
fani  vnam,  in  qua  c/l  Ecclclia  S. 
Viti  fuper  Farfara  per  fincs  luo* 
vfqnc  in  Tiberim,cuin  adifieijs  » 
familijs.  Si  feruis  , vel  Iibcris  , Se 
Cafales  cuntìos  ad  diflà  Martam 
pertinentes  . Fà  anco  meutione  di 
quelli  donatiui  d’  Hildebr.  il  Le- 
oncill.  De  Epifc.  Spoi.  in  Falicc  ; 
Si  l’VghelI.  tom.  r Irai.  Sacr.  in 
F.pifc-  Sabin.  nu.  n.  citando  vn.» 
Anonimo  della  Libraria  Vatica- 
na, che  penfo  non  fia  altri  , cho» 
Greg.  Mon.  da  noi  eie. 

C.  Dalla  chron.  del  Mona/tcro 
di  S.  Vinc.  lib.  fecondo  fol’  ao. 
Prxcepta  (Hildcbrandns)obtulc- 
rat  de  integra  Valle  Serena, & de 
Monall-  S.  Dei  Genetricis  Mariq 
in  fines  Spolirenfes  terrir.  Marfi- 
cano,quod  dicitur  Apinianico,cii 
integris  tcrritorijs, leriiis,  & An- 
cillis,  cu  ipfa  Valle  de  Flaterno  . 

D-  Leon  Oflien.in  Chron.Caf- 
fin.  lib.  i-cap.  14.  poco  dopo  (a 
Vittoriadi  Carlo  Magno.  Hil- 
debrandus  Dux  Spolcti  ebrtilic 
Menali.  Caffinenfi  Curtcm  , qua: 
dicitur  Caflrinanum  8c c.  có  quan- 
to qui  fi  riferifee  . 

kQji  l Si 
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E-  Dalla  Chron-  di  S-  Vino, 
f.  i io.  li.  2.  obtulit  quoque(Hil- 
dcbrandus)  pr$ceptnm  in  Marfis 
de  Vaccinacico  > ideft  Ammalia  , 
qui  exigcbautur  ad  Manfani  Du- 
cis  Spoletini . 

F.  Le  conceffioni  » che  qui  fi 
riferifeono  , fatre  dai  Duca  Hil- 
dcbnndo  al  MonaAero  di  S.Vin- 
cenib  ad  fontcs  Volturni,!!  hanno 
dalla  Chron.  di  e!To  Monaft.  li.  a. 
f.  120.  & feqq-  Doue  F Autiere  , 
dopo  narrato  vn  grandiffimo  con- 
corfo  de  Popoli , e principalmen- 
•v  fc  de  Franchi  al  d.  mona  A.  con-* 
limoline, 2 donar iui,rt>ggiungc,vn- 
de  factum  cit , vt  Hildebrandus 
Drrx  Spolotinorum  efferrer  Dco 
in  codem  Monaftcrio  per  Prccc- 
ptutn  fux  potefiatis  Ecclcfam  S. 
Donati  in  Comino,cnm  rcrris,  Se 
Montibns,  feruis,  Si  Ancillis  : Ee 
Ecclcfiaa  S.  Italiani  cum  terris  > 
(e  aqnis, monti bos,  Se  plams,  cum 
omnibus  fu  ss  pertinenti;*  • Obtu- 
)it  quoque  Pr.trcptnm  in  Marfis 
de  quaruor  cafis,&  de  S.  Pctro  in 
Vez/ano  . He  infra  . In  Eccidi*-» 
vero  S.Marix  in  Loco  fano  fubdi- 
ta  difìo  Mondterio  Pniccpttnn_» 
•btiilic  fux  oblationis  de  dtiodc- 
cim  Condomis  Scruorum,  enei 
fol.  124.  fi  recita  diftefemente  il 
Precetto  , ò Diploma  delle  dette 
Donationi, Regnante  , come  iui  fi 
legge, Donino  Carolo,  Amo  Re- 
fini  cius  in  Italia  quinto  , che  ri C- 
ponde  al  778*  di  Chrifto»  e con—* 
quella  foferimone»  Ego  in  Dei 
Domine  Hildepradus  gloriofus,& 
fummus  Dux  Ducatus  Spoletini. 

G.  Greg.  Moti,  nella  Chron. 
Farfen.f.  1 ry-Hildcbrandus  quo- 
que Dux  per  Prxcepti  limitate 
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conceflit  d.  Monaft.  C afales  doo^ 
Silianttm,  Si  Surilianum  in  ferri- 
tori  o Reatino  de  Mafia  Prctorij 
Si  Aquam  in  Septeponti©.  Sec. 

H.  Greg.  Moa.  nella  Chron» 
di  Farf.  f*S  15.  Atto  fihus  Veneri* 
dedit  re»  fuas  Ducatus  Spoletani 
Cartaldati  Equini  &c. 

I.  Che  il  Ciftaldaro  !i  Je(T^» 
ordinariamente  à tcpo»fi  vede  nel  te 
fio  porto  fotro  il  tit  • De  feudo 
guardi  e & Callald.ch’è  il  fecondo 
del  primo  lib.  in  Vài).  Feud. 

K-  Vedi  Camill-  Peli.  lib.  a- 
Hirt.  Princ.  Loogob.  par.  t.  io_» 
Dificrrat.  Ducat.  Beasti,  in  quas 
Prou.  attrib. 

L.  I Conti  erano  così  chiama- 
ti da  i Contadi,  non  i Contadi  da 
i Conti  .Così  dice  ti  rcrto  nel  tit. 
Qyis  dicatur  Dux  March-Coracs 
ne  cV  vfi  de  i feudi  lib-  2.  tit.  JO. 

M.  Nella  d.  Chron  di  S-Vinc. 
lib.  4.  f.  347-  fotte  il  tempo  del 
Duca  Magone,  MtmualJus  .Co- 
mes de  Spolcti , &lib.  5.  f.  13$.  3 
de!  figlio  dei  Duca  Trafimondo 
III.  Trafmundtu  Comes  nlius 
Trafniandi  Dux,&  Marchio. 

N.  I Conti  de  Marfi  furono 
della  Natione  de  Franchi,  c delia 
principat  Nobiltà  trapiantata  in 
Italia . 

Di  erti  fono  infinite  memorie  ; 
frà  le  quali  nella  detta  Chron. di 
S*  Vincenzo  lib.  4.  f.  354.  Con- 
tieni: inter  me  Roffridtts  Abbas  S- 
Vincenrij  ad  VtUturnirm  , & te-» 
Raynalde  Comes  fili  Q^Berar-ìi 
Comitis  ex  Natione  Francorum, 

Se  modo  habirator  in  Ducati! 
Spoletinoi  Sic.  ( Habirator  vuol 
dir  Conre,ò  Vaflallo,  come  altro- 
uc  fi  dirà)  D’altri  Conti  nel  Du- 
cato 


ft>ECIMOQVlHTO  4p  i 

iste  fì  meationc  l’ Metta  Chroni-  ferina  con  V.  Cola  de  Rienzo  na- 


ca di  S-  Vioc.  lib.4.  f.  f 01. & $47. 
Rayneriu.  Comes;  Atto  Comes;0- 
dcrilìus  Comes  ; e ve  ne  fon*  mol- 
ti anco  al  prefente  . Nella  propria 
Città'di  Spoltri  furono  i Conti  di 
Campello  rnieiprogenitori,dc’qua- 
!i  Scip.Ammirat.Htft.  Fiorenr  li.*, 
ij.  15. e 17-fiiond.  lib.  io.  Dec.s. 
Giac-fil-Bergom.  lib.  15. Et  i Con- 
ti di  Piancian*,de  quali  il  d-Arnmi- 
rat.  lib*  16.  i Conti  dell'  Acera,  & 
altri,  deqnaliGreg.  Mon.  nella 
Chron.  Farf.  fol*  147.  & fol.  > 16. 
Così  habbiamo  in  vn  picciolo  Dit- 
tionari*  Longobardico  , pollo  do- 
po la  Chron.  manufer.  dell' Anon. 
Saler.  creduto  tìn  qui  Eremp.  più 
dittùfo,Sculdais,Rctfor  loci,  e fc— » 
ne  troua  frequentifs.  ment-  nelle-» 
ftrinure  di  quei  tempi , e fra  que- 
lli era  nel  Ducato  il  Caftaldata  di 
Terni  di  cui  Pictr.  Diac.  Cafs.  in 
appen.ad  Leon.Oll.  lÌMelib.4.Chr. 
Cafiin.  cap.22.  e’ICallad.  di  S.  Ge- 
mine,di  cui  fà  métione  Greg.mon. 
nella  Chr-  di  Farfa  f.  867. 

O.  Così  dichiara  il  tetto  nel 
cit'tit.  quis  dicattir  Dux,  Marchio 
Src.ne  feud-Pe  i Valualori  del  Du- 
cato alcempo  del  Duca  Hildibran- 
do  li  fà  menrionc  nel  Giudicato  , 
che  li  rigittrerà  qui  folto  lette- 
ra T.  onde  apparisce  > chel’vfìi- 
cio  de  Valualori  hauca  qualche-» 
forte  di  publica  auctorirà,con  quel 
che  ne  dice  Andr.de  Ifern.  nel  dee. 
eit-Quis  dicatur  Dux  fcc. 

P.  Dura  tuttauia  tal  pronuncia 
in  molte  Prouincie , che  già  erano 
del  Ducato , doue  per  ciò  la  Città 
di  Valua.era  chiamata  anco  Balua  . 
Così  nella  vita  di  Cola  di  Rienzo 
quella  fletta  yocc  di  Batto  fi  vede 


feio  di  aliai  Vafci*  Lenaio.DeBaf- 
fì , e Valli  così  promilcuamétc  no- 
minati nel  noilro  Ducato  per  que- 
lli tempi.  Vedi  E remp.  e gl'altri, 
che  à quello  propolito  citiamo  nel 
lib.  18.  lotto  l' Ann.  S86. 

CL  Quello  è quel,  che  poco  fo* 
pra  lì  è notato,Habirator  in  Duca- 
tu  SpoI-Scc.&  c voce  trita,e-frcqué- 
tiflima  nelle  fcritturc  di  quell’  età- 
Vedi  in  particolare  l'ignoto  Cattili, 
num.  zó.  appretto  Camiil.  Pelleg. 
I.l.  iui , Magenolfùs  pergebat  Fri» 
ciam,vt  libi  ab  Imperatore  peterec 
quo  viuerc  loco  , fcu  & habitarc* 
poflct.NcI  regiftro  di  Greg-7*li-<*» 
poli  Epill-  5.  li  legge  di  vno  di 
que  Hi  nobili  in  Spoleti,  quella  me- 
moria : Ego  Marro  Gisleri  filiti» 
habitator  in  Ducati!  Spoletano  do- 
no B Petto  Apoftolorum  principi, 
& fuper  altare  eins  omnia,  que  mi- 
hi  perrinent  de  Cattro,  quod  voca- 
tur  Moricicla  , polito  inter  Muri- 
cem,fc  Clarignanum  &c.  qual  Ca- 
ftello  :«co  oggi  è in  piede  nel  Di- 
flrctto  di  Spoleti , e fi  chiama  la_j 
Morcicchia  • 

R.  Quella  Dinominatione  dì 
famiglie  Nobili  nelle  nottre  parti 
è nociflima  , c frequenriffiraa.  Vedi 
non  dim.  Carmi.  Peli.  lib.  1 Hill» 
Lofig.tit.  De  Stemmat- Princ.l.on- 
gob.  oue  nc  parla  erudirai  diffufa- 
mente , c porta  frà  gl"  altri  quell» 
luogo  dclfuo  Anon.  Salem,  part.7. 
num.  zi.  Dum  Principi  Pundul- 
pho  ab  illis  Nobilibus,qui  per  Ca* 
ftella  manebàt  nunciatù  fuiflct,&c. 

S-  I cognomi  delle  famiglie-» 
Nobili  hanno  hauuto  origine  per 
lo  più, come  qui  li  dice,  ò da  i luo- 
ghi fioreggiati,  * dal  nome  di  al- 
Qjj  <3  z cuna 
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cario  Antico»  Caf>o,  &r  origine  del- 
la Difccndenza  . Quelle  feconde  fi 
nominauano  da  principio  » Fili;  N* 
<&r  N-  in  projrifTo  apprettò  i no- 
ftri  fi  difiero.  Fi  del  tale.ò  rale,con 
Barbarefimo  Longobardo  prefo  fa- 
cilmente dal  Gotho  , con  i Fi  d’ 
alg©  di  Spagna  ; & à poco  à poco 
lafciaro  per  la  maggior  parta  il  Fi, 
che  fignificaua  Figlio,  venne  à re- 
fiar  folo  il  Nome  di  quel  primo 
Capo  della  Famiglia  , che  ferut-» 
bora  di  cognome  à moltillime  , e—» 
principali, non  folo  del  Ducato, mi 
qnafi-di  tutta  Italia.  Vedi  Canili. 
Peli-  lib.  i.  tir-  De  fieni  Princ. 
Longonib.  oue  di  ciò  parla  diftufia, 
fc  ertiditameurt,e  nella  fua  Cafiig- 
I-alc.  Bcncu.  f.  155- 

In  Spoleti  le  maggior  parte  del- 
le Cafc  Nobili  hà  prefo  il  Cogno- 
me oda  Cafielli  pofieduri  , ò da_* 
quella  dinom  natione  di  figli  di  al- 
cuna perfona  fegnalaca  ; benché  ve 
nc  fieno  inficine  alcune  dinaminate 
da  ilici,  c Dignità  ottenute,  ò da_» 
alcitn’alcro  accidente  notabile, con- 
forme ad  vu'altra  ben  frequente—» 
ifiirution  di  Cognomi  venuta  da_» 
gli  fiefii  tempi,  come  anco  auuerti- 
fee  il  Pefkfr.  f-  cit. 

Il  nofiro  Paruccio.c  Seacrol.J. 
xap.  14.  Se  15.  pongono  vn  lungo 
ra*a!ogo  di  effe  nobili  famiglie  di 
■Spoleti , mà  però  foia  di  quelle—, 
che  duranano  à lor  tempo,  enc  an- 
co di  tutte, hauendone  lafciarc  mol- 
tc,the  vi  erano  all'hora,  c che  anco 
al  prefence  perfeuerano  , ò per  po- 
ca attétione,  come  Scutro  cófcfia , 
« per  non  harer  hauto  copia  diqnel 
le  notirie,  che  fi  fono  haute  da  por 
il  far  racconto  delle  nominate—» 
4a  i indetti  Autto rifarebbe  vn  far 
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cofa  già  fatta-  Mà  non  fari  già  per 
auentura  difutil  fatica  rauuiuarla. 
memoria  di  moire  altre  famiglie—» 
antichiilime,  e nobili, tralasciate  da 
loro,  delle  quali  era  già  ripiena  la 
nofira  Parria-Frà  quelle  però  por- 
terò folo  refimtc,percioche  le  No- 
bili, tralafciare  da  1 liid-  A.uttori , e 
che, come  hò  detto,  fono  in  piede-» 
ancor  hoggi  , nè  potrebbono  elfer 
da  noi  nominate  fole  fenza  innidia, 
ne  confufe  con  altre  fenza  discre- 
dito; E di  ette  fi  parlerà  nondime- 
no a'Iuoi  !uoghi,fccondo  porteran- 
no i fuccefìì  di  quella  Patria  . 

Furono  dunque  in  altri  tempi  in  * 
Spoleti, oltre  alle  nominateda  idue 
Scrittori  fopradetti , qitcfie  fami- 
elle,  Fili;  Lorrcrij,  detti  poi  Filot- 
ticri,  onde  prefe  il  nome  vna  delle 
dodici  Regioni  della"  Città  . Fili; 

Retine  , Fi  Retina, A'  vltimamer.te 
Feratini  . Fili;  Iofcph.  Giufep- 
penghi.de  quali  Gregorio  VII  -nel 
fuo  Rcptfir-lib-  i-Hpifi  db- Signo- 
ri di  Valzoppcnga  i quali  fono  for- 
fi  Fefiinri , che  FArronij  Fi  fi  j Gif- 
Ieri, Gtslicri, Signori  della  Morcic- 
chia,  de  quali  nel  d-  Rcgifirodi 
Gregor-  7.  lib.  6.  dopo  l'Epi  fi.  5. 
e Cene’ Camer- fol.  201.  Fili;  Ar- 
nulfi, famiglia  grande,  e poderofa  , 
de  qual»  Pietr-  I)iac.  Caflin.  in— » 
Appcnd.  ad  Leon.  Ofi.  cap.  ij. 
e Gregor-  Monac.  nella  Chron.  di 
Farfa  fol.  }i6.  Signori  della  Terra 
Arnolfa,e  d'altri  luoghi,  come  ap- 
prettò d.  Pietr.  Di  ac.  oue  Sapra,  il 
qual  fa  mentionc  delle  ragioniyche 
detta  famiglia  hauca  in  Rocca,  qoe 
vocatur  Citiitclla  in  Ducatu  Spo- 
lpino ( Ducato  fi  prende  qui , Se 
alc>  oue  fpefie  volte  per  difiretto  di 
$pokci,Qou‘tra  il  Duca,à  differc®- 
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jfi  He  Caftaldati,e  Contadi  delle  al- 
tre Città ) in  monte  Scopulo, in  Ot- 
le>in  Aiano,in  Paganica,8c  in  Por- 
caria in  Comitatu  Narnienli;  fi  co- 
me anco , al  riferir  di  Greg.  Mon. 
fianca  la  lldfa  famiglia  beni  in  Ba- 
iano, Monthiano,Condighano,Bu- 
fanojMcfTanano, Macerino , Kapic- 
ciano,Fogliano,  c Barbano  , luoghi 
tutti  hoggi  appartenenti  òalla  det- 
ta Terra  Arnolfa,  ò al  diftretto  » e 
Cótado  di  spoleti  • Gealticri  Còti 
di  Potano,  c pofieflòri  di  gran  ren- 
dite in  diuerfi  luoghi  del  territo- 
rio SpoletinojPietr-  Diac.  ouc  fop. 
c.  22.  Filij  Vualdi,  de  quali  il  det- 
to Pietro  Diac  oue  fopra  cap.  25. 
•Kobilis  Muhcr  Berta  filia  Vualdi 
dedit,  K:  obttilit  huic  Cenobio  Ec- 
clelìam  S-  Martini  conlìruflam  in 
Spolctina  Ciuitate,in  loco  , qui  di- 
citur  Porta  S-  Laurentij  : furono  i 
Vallarmi  eftinri  à noflro  tempo  po- 
chi anni  fono  - A quali  fi  aggiungo- 
no prefi  da  Greg.  Monaco  fopra—» 
<it-  quelli  altri  . Filij  lori  ( quelli 
nonfono  eHinti)de  quàii  itti  fi  dice» 
-Cenent  rerram  iuxca  Muros  Ciuica- 
tis  Spoletana.  de  tcrris  S.  Marci, 
che  ancora  ritengono . Filij  Gof- 
iredi,i  Gottifrtdi,chc  tentano  Ca- 
flrum  de  Agpclio  , luogo  prclfo  à 
Spoleti.  Filij  ThcbaldijThebalJef- 
<hi,che  reneano,tcrràin  pede  Mon- 
-tis  acuti, & Stlviam  Faraldifcam,vi- 
cino  alla  Città.  FilijOJoms  Co- 
mitis,  c’haucano  beni  ad  S-  Muflio- 
1am,S;  in  Alzano  , villaggi  di  Spo- 
rleti . Filij  K-aconis»  bona  in  Bazza- 
no  alrro  Villaggio  di  cffaCittà.Fi- 
Jij  Ghifonis  , Ghifoni,  poficlTori  Hi 
terre  in  Coroniro , & in  Marubia , 
nel  circuito  di  Spol-  Filij  Adeld 
auóDcjjli  AdelcimùBona  in  Maru- 


bia • Filij  Alberti,Albcrrwfc?ii, Bo- 
na ad  S.' Satin  uni-  Filij  Sifredi,  Si- 
fredi,  Terram  ad  S-  Patilum  , & in 
Montarone  . Filij  Andrei,  & Filij 
TodinijBona  in  Bomlano'Fili;  Du- 
rantisjde:  i, Duranti, Terrai,  & Vi- 
ncasi in  CoIIelilàno  , incontro  alla 
Citta  • Filij  Leeoni, facilmente  Leti 
che  non  elisiti  , in  Colle  Lilano  . 
Filij  Alderonis,  & filij  Azzonis.gli 
Aldcroni,c  de  gl' Azzi,tenean*  S.M» 
di  Azzano  cu  tota  Aia  pertinenria  . 

Tutte  quelle  famiglie  fono  dif- 
crittc  in  d.  Chron-  con  occafione 
della  memoria,  che  fi  l Auttorc  in 
quel  luogo  de  beni  dell'  Abbati»-» 
concedutiaJLa  medefnna  in  Spoleti. 
E tal  Difcrittione  fecondo  Lordi- 
ne di  quella  Chron.  appariice  fatta 
nel  tempo  diPietro  Abbate  a.?- po- 
co dopo  l’ iucorfione  de  Scracinij 
non  molto  prima  iui  narrata  , la— » 
qual  come  à fuo  luogo  fi  porrà,  fe- 
gui  l’Anno  di  ChriÀo  915. 

T.  Acciò  non  manchi  parrc  al- 
cuna allanoritia  de  gl’ vii  delno- 
ilro  Ducato  per  quei  tempi,  fi  por- 
ranno qui  diuerfi  efempi  di  quelle» 
che  à puntochiamauano  Notitie  di 
Giudicati , fcguici  Altro  il  Duca__» 
Hildebrando,X:  altri  Tuoi  fuccelTo- 
ri  • E fi  portano  tRtri  vniri  » acciò 
che  » fé  alcuno  ne  haucrà  curiofità 
polfa  vederli  fenz’  andar  riuolgen- 
do,e  faper  in  qual  forma  fi  eferci- 
talTcro  i Giudici;  etiamdio  Crimi- 
nali nella  Corte  Ducale  , e nc  Trir 
buasli  del  Ducato  - 

Notitia  Indicati  Aib  Hildebran- 
Ho  Duce  • Ex  Chron.  S-  Vincenti) 
ad  Vulturn.  ££7.  St  feq. 

Quidam  Homines  Carapellen- 
fes  fubtrahentes  fe  ex  feriiitio  , flc 
foiucionc  Y efligalium  , quam  fcrn- 

ipei 
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per  tacere  folcbant  buie  Monaft. 
fuperbe  refiftentes  • Vndcexiuf- 
fione  Magnifici  Dttcis  Hildebrandi 
definirlo  indicatila  fatta  cft  per  Sin- 
ualidu  Epifeopum,  Si  alios  idoncos 
Viros , Ji  fcquitur  Iudicatum  io_» 
hanc  formarli . 

De  Carapellc  fcriptu  de  Valdo- 
tì  . In  Chrifti  Dei  omniporentis 
Nomine  • Dttm  ego  Dagari  periuf- 
fionero  Domini  Hildebrandi  Glo- 
riofi  , Se  Stimmi  Ducis  Ducatus 
Spoletini  direilus  fuifi'em  in  Tri- 
tam,fiuibus  Valucnfcs  , propter  in- 
uafionem,  quas  fingulos  homines  de 
Carapellas  fecerunt  in  Vualdo,  qui 
dicirur  Robore  > 8c  in  Caftelio  fu- 

fcrSanclum  Laurentium  [&  infra] 
roprerea  Nes  » qui  fupra  Da- 
gari>dtim  infimul  pariter  per  iuffio- 
nem  Domini  mei  adeffemus  cum_» 
vobis  Sinualdo  Epifcopo  , Se  cum 
Anfcaufo  Caftaldco , feuSintarino 
adir.quirenduoi  de  fiipradicta  capi- 
tuia, & iudicium  ponendi>qui  Se  de 
vna  fubrilirer  inquifiuimus,&  iudi- 
cium  pofuimus  . In  primis  de  Ca- 
rapcllcnfes  fuper  ipfum  fupradi- 
fìum  Jocum^ -vr  inuaferant  acceffe- 
rnnt  ibidem  ipfe  Siintaidus  Rpifco- 
pus,  Se  Aufcaufus  Caftaldcus , eo- 
gnouerunt  co  qnod  ipfi  inuaferant 
in  arrio  S*-Cypriani,  Se  in  Cartello 
fuper  S.  Laurcntiuni , Se  per  viam 
de  CarapcHcidcindc  per  limite  dc- 
fuper  S-  Lanrentio  j deinde  in  Ca- 
■ftiv  de  Populo  ipfo  Car.ipellenfi  , 
vbi  dum  ipfi  veniffentin  noftraprx- 
fenti?,  quamquà  F.pifcopus  cogno- 
uifTet  de  eadem  inuafionej  ipfi  dice- 
fcant,nihil  inuafimus,nifi  noftra  fab- 
liau ti. i , Se  propterea  venerunt  Val- 
naforcs  ante  nos  Rodulu,  Se  Albu, 
*c  Crifpu  r qui  ab  antiquis  girato- 


res  fuerant,&  dixcrunt,quodfupri- 
fcripra  Ioca/qux  cum  Epifcopo  g i- 
rauimus)  femper  de  Vttaldo  fuerùc 
Se  dum  minime  à fua  parte  Cara- 
pellenfes  poruiiTent  oftcndere»ipfas 
terra*  eorum  fuiflc  > tunc  iudicaui- 
mus  , vr  ipfi  VaJuafores  per  facrat 
mentimi  firmarent  » & ita  fattum_# 
eft  ante  nos  , fi  cuti  ceftimonimo.» 
reddiderunt . [ & fequirur  infra  ] 
Et  nos  qui  fupra  Iudiccs  hxc 
omnia  ventare  agnofeentes  ludica- 
uimus,vt  quale  ab  antiquo  tempore 
terraticum  , vel  pcnfiouem>atque_~» 
raagirterium  ipfa  CurteTritana  fc- 
cerunt,  facerenr,8i  ne  *ntca,ab/que 
aliqwa  fuper  impofita  ; Se  in  ea  pen- 
done, vel  {erratica  eidem  Gaidual- 
do  Prxpofito  Vadia  dare  fecimus 
fupraferiptis  homnibus  • Vnde  prò 
amputanda  intenrione,  faune  notitiz 
Iudicatum  ex  iufiione  fupra<litta__* 
poteftaris , Se  ex  dittata  Bagarini 
Notarij  fcripfi  ego  Totomannus 
Norarius  in  menfe  Martioperin- 
dicìionem  fecundam  foeliciter  To- 
tomannus . 

Nocitia  altera  fub  eodem  Hil- 
debr.  ex  Chron.  Farf.Grcg.  Morr. 
f.  1 16.  An.  787. 

Tempore  Ragamhaldi  Abbatis 
quidam  Paulus  qucrelatus  eft  Re- 
gi Carole  cum  efiet  in  finibns  Fio- 
rentini! ad  vadum  Modianum  de-» 
Monaft.  &.  Angeli  iuxta  Cini ta ter» 
Rcattnam,  «iicens,  quod  de  fnis  Pa- 
rentibus  fuiflcr  , & fibi  pertinc- 
rc-t  • Tunc  inquifitus  Dux  Hil- 
deprandus  » refpondir , fe  dittutn 
Monafterium  internile  à parte  Pa- 
latij , illudquc  donaffe  Guigiberto 
Epifcopo, & confirmafife  in  Monaft. 
S-  Mari$  de  Acutiane,  Se  quod  per 
praceptum  ipfiufmodi  Caroli  inibì 

con- 
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eonfirmatom  cft  . Et  przccpic  illi 
1>.  Rex  , vt  reuertens  Spolettati-, 
cum  fiiis  Iudicibus  caufam  finirei . 
Et  rcuerfus  Dux  cepic  hoc  vna-» 
cum  iudicibus  inucftigare  . Etad- 
fuit  domimis  Abbas  Ragambaldns 
curii  fuis  Monachis,  & dix»r,quod 
ipfiim  Monaftcrinm  > iara  dicbirs 
Theudici  Duci*  ad  partcm  Palati; 
per  fimm  mandatimi  firmatum  eli  » 
& indicatimi  ex  inde  fattimi  eli  per 
iuffionem  Thcudicrj  Ducis  per  ma - 
num  Reatini  Caftaldi>&  Refcren- 
darij.  Et  interrogatus  cft  Pando 
de  ipfb  tudicatu.Sr  confellus  eli,  fe 
illuni  combiin»fle,qina  contra  illuni 
cxtitcrart.  Sed,  & Odigarus  Ca- 
iialdns  di.vir  > Ego  raterfui , 8:  ad 
partem  Palarli  calila  vittaell,  8: 
ipCc  ludicatirm  mani&.meis  fcripfiv 
Poli  hatc  Pando  dixir,omnia  ve- 
ra funt  ficut  Degarus  Callaldiw  di»- 
cit:  fcfacramcnra  exinde  fadia  lùnr, 
&:  indi  cacò  ipsu  nos  combuflmus  - 
Tnnc  ab  omnibus  decretimi  eli , Yr 
idem  Pani©  Gaiidijmcum  fuis  da- 
ret  ad  partem  PaTacij,  & compone- 
ree  iirxta  adiri  paginam  de  ipfo  Iu- 
liicattt  incerilo, ft:  pars  prarditti  Ab- 
batis  haberer  dittata  Eccfeliam  S. 
Angeli;&:  ita  finitimi  cft . Quod  & 
Totomannm  Norarius  fcriplit- 
Alia  Indicati  notiria  lhb  eodcra 
Duce. Ex  Chr.  S.  Vino  ad  Vuitur- 
I.i*  f.  96-  Ann.  787' 

In  nomine  Domili  Dei  Sal- 
datori* noliri  lellichrilli  Rcgnan- 
tibirs  Dominis  meis  Carolo,  & Pi- 
pino filio  cius  pijflìmis  Rcgib-  Frà- 
cor-  A’  Longobardornm  7 ac  Patri- 
cijs  Romanorum  , Anno  Regni  co- 
rum  in  Italia  14.  & 7.  Sed  & tem- 
poribus Domni  Hildibrandi  glo- 
riola & furami  Ducisi  Anno  Duca- 


tas  eitis  in  Dei  nomine  14*  Dum_> 
per  iuOìonem  Domini  Regis  dire- 
ili  fnillemiis  ego  Agilbcrtus  > & 
Rcfmo,  feu  Hilpidnu  Caftaldeus 
in  Balba  prò  contentarne,  oh*  ver- 
tebatur  inter  Monacos  de  Mona/l. 
S.  Vincenti;,  & cum  Paulo  Abba- 
te eorum  , quas  habebanceum  ho- 
mincs  Balbcnfcs  de  rcs  iifes  , quas 
per  Iafonem  in  pirblicatas , vel  re- 
fuita  funt.  Vnde  hac  caufa  diligen- 
ter,vel  fabt-ilitcr  inquifinimus  , & 
turare  fecimus  primatos  homine* 
Balbenlés.vt  quidquid  ex  inde  fei* 
rét  nobis  cfteercnt  veritatem,  id  eli 
in  primis  Anfcanfas  Caftaldcua» 
Sintari  Scaplttilphus  &c.[&  infra  J 
&per  eorum  tellimonium  in  ipfo 
Sacramento,  quod  iufaaerunt  defi- 
lar ipfa  conrentio , & quantum  ex 
inde  tcnenr,iplì  intcr  fc  decernent, 
& pfus  eorum  non  quarant , nifi 
quantum  inuentum  fuerir,id  eli.  In 
primis  de  adir  de  Pelriuo  Hidcl- 
perrns  Sculdais  Mod.  100.  Graria- 
nus  M.  Jo.e  cosi  fegirc  fino  al  nu- 
mero di  3 50.  perfonc  , ch’ita  lì  no- 
minano con  ralTegnarione  de  Mog- 
gi della  terra,  che  ciafcuno-reneua* 
i nomi  di  quel  fecolo  fono  quali  1 
fopradetti,e  fidili.  Ma  nondunen  o 
per  darne  miglior  contezza  hab- 
biamofcclti  dalfi  detti  3 $0.  quelli 
pochi . Aurhari  , P'etrolo,Adema- 
rio,Paterno,Audcmondo,Benedet* 
roprccc,AIaris,Magon,GunJoaldo* 
A idolo,  Sabbatino,  Rimecaufo;  Fi- 
lij  Pinfoli,  (già  fin  da  quel  tempo 
cominciauano  le  famiglie  à dino- 
minarlì  in  quella  fòrjnì,come  fopra 
fi  è notato)  R amolo  Vitale  , Gon- 
derarda , Aripaldo,  Thcudoafdo  , 
Grifone, Paldo,  Probo,  & altri  tali- 
Delie  Donne  vi  fi  legge  vna  fola  > 
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Rodelinda  . E feguouo  le  fotto- 
fcrittionì  in  quella  forma  • Ego 
Sinualdus  Ep'.icopus  in  hunc  Brc- 
ué  inrcrfiiijft  lubfcripfi.  Ego  Anf- 
caiifo  Cafl.ildeiis  interfui  in  hunc 
Brctretn  , Zc  manu  mea  fubfcripfi't 
e feguouo  altre  tredici  foferirrioni 
tutte  prcfilfo  il  fegno  della  Croce; 
e nel  line  . Vnde  hunc  Breuem_» 
ego  Tagipertus  Notarius  fcripfi 
menfc  Maio,  per  Indizione  io  - In 
Pellino  adCtirré  ScaptuliScuIdais. 

Alia  ludicariNotitia  fnbVvidone 
Duce-an. 849-e\  cod.  chrs-V inc.l. 
2-f-iSi.  In  Chrilli  nomine.  Pcrdc- 
mandationc  Ludouici  pijilìmi  Au- 
gnili, Imper.Lotharij  fi!io,Nccnó 
St  Guidoni  Ducis  fenioris  noflri 
in  Piaito  rcfcdilTtmus  Nos  Franti- 
ci Callaldeus  in  Tritcs  , Curro 
Audoeni  CallalJci  prò  feruis  de 
Villa  Qfene  Valle  Trirana  , teriro- 
rio  BaIbcnfe,ciuod  pars  $.  V inceri; 
de  Cella  Trita  querebar  recollige- 
re  prò  lcriiijVbi  nobifeum  adclsér 
Arnulphus  Epifcopus  S.Sedis  Bal- 
uenOs,Gifo,Ioancs  Scabinus,Aloy- 
£ Scabinus  ( c li  nominano  appref- 
fo  altri  a^.dc'qu^li  alcuni  Notari> 
Se  alcuni  clerici  ) vcl  rcliqui  plu- 
res  , ifìc  venicns  in  noflra  fuprano- 
minati  Iudicis  prxfcntia  Guniper- 
tus  Pr.:politus  de  Cella  Trite  ex 
Monallerios.  Vincenti;»  vnà  cimi 
Adelberto  clerico  Aduocatorc  fuo 
reclamauerunt  nobis  fuper  homi- 
ncs  de  Villa  Ofenc  , S:  Vrfepcrto 
filius  Q^Vrfcmari  , & fuper  nepo- 
tcs  cius,  id  eft  Ioanncs  Ioannacci  > 
Ardufu  , Se  Guarnc  , & fuper  An- 
dream  filium  Qj/rfinanijDiccndo, 
eo  quod  homincs  fuerunr  femper 
fcruis.Vincentij  de  Cella  Trite-*  , 
prò  quia  omnes  eorum  Parcntcs  He 


fiieryntjNunc  autem  le  fu btrahunc 
de  ipfo  fcruitio,  prò  qua  caufa  ne- 
feimns  . At  contri  refpondebanc 
ipli  prenominati  homincs  , N ó eli 
veri  ras,  quosd  nos,au:  Parente?  no- 
ftri  lenii  fiiifTemus  s.Vinccntij  &c. 
[&  mfra.]Tunc  nos  Franzidus  C*- 
flaldtus  cum  fuprafcnpt;  ludices 
lic  fecimus  venire  t>onos  , IV:  vera- 
ces  homincs, qui  de  ipfa  caufa  bene 
fciebanc  , tàm  de  viciniorcs,  qiùm 
de  alias  fingulas  Villa*  , qui  co s a- 
gnoucrant,  & fecimus  cos  iurare— » 
per  Sanila  Dei  quariior  Euangelif  » 
vt  quicquid  de  hominibus  iplìs  fei- 
rent  de  idorum  libertare  , aut  d e-* 
■fcruitio  certam  nobis  di  ce r tot  ve- 
ritatem-Ideo  in  primis  Adelbcrtus 
Spoletinus  Lupo  Notarius,  FiiIcq- 
aldus  Notarius  > Theoprandus  , Se 
Leo  Ccntelìnus,  Lupo,  & Leo  de-» 
Cappelle, & alij  plurcs,  &.  de  Rc- 
gis  Aula  Maioranu»  , & Grifii- 
lus.  Et  po/t  Sacramentum,  illi  No- 
bis vno  tenore  dixerunt . Scimus 
nos  à tempore,  quo  memorari  pof- 
fumus  , Quomodo  irte  Vrlepcrtus 
in  primis  fHit  Scaiio  prò  fcruo  fu- 
pcralios  feruos  s.  Vincenti;  de— » 
Ofene,  Iìmul,&:  omnes  Parente* 
luos  in  ipsa  angaria  minabantnrper 
fcruos,&  illos  Prapofitos,  qui  in_* 
ipfa  Della  fuerunt  femper  cos  prò 
feruos  vidimus  dillringere  ; Se  , fi 
aliqtiam  cufpam  committebant.ia_* 
vincula  eos  mittcbant  per  feruos  , 
Se  de  illorù  libertate  nulla  vidimus 
vfq;  modo.  Infupcr,Scc.  [&  in  fra.  J 
Et  dum  Nos  Franzidus  Callaldeus 
cum  fupraferiptos  ludices  taliter 
omnia  inuenimus , Se  cognouimus 
per  ipfa  prarcepta  , Se  per  ipfas  im- 
quiGtioncs,  lìc  refiilpcndimus  cau- 
fam  ipfam,vfq;  dum  Guidoni  Duci 

Se- 
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'Semìori  noftro  ipfam  raufam  renti-  Monadcrio  S.  Maria*  compri  lini* 


ttalTcmtis  i &r  dum  et  omnia  nota-» 
/ccifltTnus,  fic  ipfe  Guido  Diix  lc- 
nior  noder  trerum  pr-teepit  , ve  fi- 
Cut  per  demandarionem.S:  auttori- 
tatem  D.hudouict  Imperato  risati 
&:per  demandationcm»&  iuflìonem 
fuam  Ego  FrazidiisCadaldcus  iux- 
ta  inquifiricneni,  qui  ante  no*  fatta 
eft  caufam  iplatn  finircni  , Se  recol- 
ligerent  ini;  Monachi  ipfos  homi* 
nes  fupcrins  nominato*,  Se  Parétes 
eorum  in  fuo  fcruitio  prò  fcruos  , 
quod  & fattimi  ed  . Vndè  qunliter 
atta  eli  caufa,vcl  deliberata  prò  fe- 
ci! rinte  dittiMonaderij  pr-ticntem 
N otiti*  Iudicantm  cum  fupraferi- 
pros  Tudiccs  per  Aupcrtuui  Nota- 
rium  fcribere  inffimns,  Si  fattuin_* 
«d.  Anno  Imperi)  DD.  nodrorum 
Imperatoriim  Lorharij,  Se  Ludoui- 
ci?2.  Se  5-menf. Fcbr-Iud-a.Fran- 
2idus  Cadaldeus  ibi  fili  • Gifo  ibi 
fui-  Alagifi  ibi  fui.  Adalpcrtus  ibi 
fui-  Senoaldus  ibi  fui  , Se  reliq. 

Gl’  Anni  de  Principi  non  van_» 
giudi  i perche  nè  Lothario  vi  fife—» 
Imper-  tanto  tempo  , ne  il  quinto 
anno  dell' Imperio  di  Lodouico  fuo 
figlia  fi  compatifce  con  l’ Imperio 
di  lui , il  d-  quinto  Anno  fi  dcuo» 
perciò  intender  non  dell'Imperio  » 
mi  del  Regno  di  Lodouico,  il  qual 
cadde  nell’  anno  849.  come  à fuo 
luogo  fi  porrà  , e fu  per  l’Indittio- 
ne  non  2.  mi  ix. 

Alianotitia  Iud.  fub  Vvinigifo 
Duce  ex  chron.  Farf  f.120.  circa 
Ann.  Pòi  800.  Tempore  Mauroal- 
di  Abbati*  Farf-  Quidam  Goderi- 
fius  de  Rcare  fecit  quarelam  fupcr 
Monachi*  ditti  Monadcr-ance  prx- 
fentiam  Vvimgis  Duci*  , v«l  cius 
7udicum,diceQS,  liti  Monachi  de-> 


dune  fubdantiam  tr.cam  in  Spoleto» 
Si  in  Tcrranijfcù  in  Fulminea  entra 
legem.Refponderunt  Monachi, V c- 
riim  ed,  quia  ipfjm  tu  per  charmi* 
obtulidi  111  noliro  Monade  rio.  Re* 
fpondit  Godcrifius,  Ego  quidem_» 
chartulam  feci,  fed  vos  per  vos  ip- 
fos res  prendere  non  debuidis  , Se 
reietta  ed  clurtula  in  omnium  pre- 
fintia.qu  t non  rcfercbat,vt  ad  vsu 
fruendi  ipfc  re*  in  ciu*  clfcnt  potè- 
dare.  Replicabat  idem  Goderifiu* 
Veruni  ed,  quia  prò  anima  mea  fe- 
ci, fed  podcà  feci  filios  , Se  modfr 
nó  habemus  vndè  vili  ere  podìmus. 
Time  Dux  cum  Iudicibus  fecundii 
quod  ipfa  charcula  continebat,  Se 
lecundum  legem  , Si  «ditti  pagina* 
renunciare  fecit  ipfwm  Goderifii 
de  ipfis  rebus,  & vt  quiefeeret  im- 
perauit  • 

An.  1 124.  Formula  ludici)  Cri» 
minali*  in  Curia  Ducatus  fub  Gar- 
n trio  Duce,  ex  chron.  Farf.fol.87^* 
Caret  anno  , & inditt.  Se  de  estero 
fic  fc  habet. 

Quoniam  Dei  Ecclefiat  perCe- 
qmirores  vari)* , ac  maximis  peni* 
leges  perfcquuntitr,  &i  Deo  dati* 
potedacibii*  femper  vlcifcuntur,id- 
circò  Ego  Beraldo*  Abbas  infimul 
cum  Carlone  Aduocato  meo,  Tibi 
Guarneri»  Dei  gratin  , cxcellentil- 
me  Dux, Se  Marchio,  quirimu*  ac 
omnibus  norum  fieri  voJtimus, , S» 
Dei  Genitrici*  Ecclefiam,  mulris  , 
ac  vari)*  mifcrijs  eflir  afflittati!-» . 
Qna  propter  conquerimur,  Si  prò* 
clamationem  facimus  de  Monco  « 

& Carbone, qui  in  tantum  Dei  Ec- 
clcfiam  perfequuti  funt , quod  nul- 
lus  Paganus,  vcl  Iudaus  fupcr  hoc 
tranfirc  valuir.  In  primis  fcilìcet, 
Rrr  Nos 
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Nos  Itanres,  & Caflrum  noflrum_» 
corroborarne*  , ipfe  Carbo  nobis 
fectiritatel» dedir,  Rr  polita  a (fai  tu 
potine  > Se  duos  noftros  Milites  in- 
terfecit.  Deinde  terram  no(lram_, 
deuaflaueiiinc,prxdam  abdultrunt, 
Mcfles  noftras  igne  concremauc- 
xnnr»  homines  captos  occtderunr  » 
Monafteria  expoIÌ3uenmt , tribus 
vicibus  infra  immunitatem  Eccle- 
fcr  damnuni  dcdcriint , &r  poftea  in 
Eeclcffam  Dei  irmerunt,  5i  crime 
facrilegij  ccmmifcrunr;  Altana  ex- 
peIÌ3iTerimr,  libro!, 3;  paramenta-/ 
abdtilcrunr  ; Monacnm  infra  Dor- 
mitòrinm  appr.  henfum  exaerunt  > 
àltòs  verbcraiirriint  , alio!  in  cap- 
tionem  ‘mubus  in  collo  Iigatis  du- 
XcrnntjR  de  fcapnlarijs  co  rum  ve- 
ftimènta,  & caligas  fibi,R  fuis  m i- 
litibits  fecernnt  • In  capire  Afini 
fcapularium  rmfernnr.Infiiper  Dei 
famuliim  Abbarem  Bcnedùfhmi—» 
expoliatam  ciim  quadam  mulicre 
in  foueam  miferunt  • Alium  vero 
imifc!!anerunr,8<:  mora  tradideriir. 
Quandam  Dei  ancillain  appr  hm- 
‘fam  Cippos  in  pcdtbus  cius  mife- 
runr,R  frfnibus  liifpcnfam  per  gi- 
ro! rcuoluerunt,  varijfquc  pcenis 
afFecerunr.  In  tanrum  Dei  Ecclefià 
affligebanr,  vr  caluercas  fuas  mirte- 
renCjqiia  òfferriones  de  manuPrcf- 
bireri  per  vim  diftraherent.  Saper 
hac  omnia  turpiflìmam,  Pc  inaudita 
jniuriam,  quam  , diccre  licct  vere- 
<undemur>rericere  tamen  non  poij 
fumus  , fcilicet , quod  apprchcnsu 
’ Dei  famnlntn.R  venerabilem  Mo- 
nac  ti  in  de  iumenta  in  terram  mifc- 
runt.  Se  fttflibus  c fum  , ac  male 
Verberatitm  cxpoliauetunt , eumq; 
ad  cjodam  perdux crune,  vuhiam  , 
& anuro  ofculari  fecerunt;Qui  eos 


rogare  cepir;  vt  cum  dimittcrent.» 
quia  prò  animabus  Parcncum  ilio- 
rum  co  die  facrfficauerar.  De  no- 
ftris  vero  hommibus  quot  potuc- 
runt  ccperunt  , & pluiquam  tenta 
librai  extorferunt.  Pr$Jas,&  aflal- 
tus>&  ini»nai  innumcrabilc*  nobis 
fecerunr.  Abbatem  vero  alium  fine 
armis  in  via  afTalicruat  » & armati 
fiipra  cum  irruerunt>&  in  fugarne 
mtferune,  & vix  fuic,  quod  in  cap- 
tionem  cum  non  habucrunt  • Poli 
tanca, R iam  nefaria  nobifeum  con- 
ucneriinc»paclioncs,R  obligaciones 
fecerunr  » & plurimi!  facramtntis 
noi  firmauei  unt  > noftriq;  homines 
deiitneriint  , Si  fiielitatem  iuraue- 
runc,obfidtfq;dedcrunr . Jnterea_», 
dum  in  eos  magis  quam  in  nullo  a* 
lio  nofiro  fideremo!  , fraudolcnter 
ad  Vicecomitti  nofiros  dcucr.erùt 
inimico!  j predai  nofirai  capturas 
effe  dixerupt ; fic  vt  noftricwn__* 
aliquid  audircnt  cum  pruda  ad  eos 
fugerenr , fecuritarcm  dederunt . 
Tane  ipfi  malària  pieni  per  diuerfà 
loca  pradonei  venire  fecernnt  , & 
vlrra  centum  libra*  acquifierunt» 
Infupcr  S-  M • Callium  Carbo  cum 
fua  fortitudine  intrauiti  R filiam_* 
emufdam  nollri  boni  hominisper 
vim  rapuit,fuoq;militi  in  Vxorvin 
rribuit,  ncc  ante  eius  pater  rcape- 
rc  potuir>quam  bonum  Equum  » Se 
al i u vi  t qnsnrum  ipfe  Carbo  voluit 
prò  ca  dedir-  Alij  quoq;nolho  bo- 
no  hommi  vnoquoq;  anno  pradam 
auferebant.  Hac  , Se  alia  plura  r.o- 
bis  fecerunr.  De  cantis,  ac  tana  nc- 
fàriji  , ac  fcelertifiimis  homimbns 
dcprecamur  > >t  Ecclefia  Dei  con- 
doleatis  > R-  qui  iu(litiam  à l' iutno 
N u mine  conceflam  geriti$»oran.us» 
vt  qu*  leges  pr»icipiuut  , plcni- 
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nòBIs  exhibeatts  . 

■*'  In  Nomine  7)ni  Dei»  & D-  No- 
Uri  Icfu  Chrifh  Garnerius  Dei  gra r 
ria  Dux>&  Marchio  . Notnm  fieri 
Volumtts  omnibus  ram  fu  tu  ris,  qua 
jJrefentibiis  > qualirer  Mainardus 
QJmììvis  Gtialtherij  booaS-  Maria:  . 
in  Marchia  Uri  Farftmfi  Ecclefli 
omni  iure  perfine n ria  fnuaderc-»  » 
moltlhre,di‘rfperc  quoad  vixir»  la- 
dri Tega  prxfumptione  nort  dertitit .. 
Simili  criam  Tirannide  eiufdéniiJf 
vènenatì’patris  venenatus  filius  A- 
delbcrtus  conrra  idem  corrtdbiura 
omnimodis  impugnare  , & defi  me- 
re conatus  eli.  Poft  hunc  quippe-* 
Adelberrum  fceleratilfimi  eius  fi* 
Jij  Mercio»fc  Carbo  quacumque— * 
primi  illorum , vcl  ano  de  bonis 
prediche  Ecclefix  indeltrucra  remi- 
fciunc  temerario  an fu,  & furore.-* 
|>r  cipi*are  , demoliri , ac  penirus 
tonfundere  non  ccffaiierunr.  A qua 
facnlega  fafìi-  ne  Diitinapotinria» 
vel  Imperarnrudj  » vel  Apoftolico- 
runa  concefla  pridifto  Coenobio 
pracepta  menres  reproborun»  nul- 
Jatenus  renccaueranr.  Scd  dum'tà- 
tis,  vt  iam  diximus,  prauitaribus 
pradidam  Ecclefiam  intollerabili- 
ter  diftraherent , te  eiufdem  inno- 
ccnres  famulos  grauiiliìnis  calum- 
nijs  bceflercnr , Abbares  vna  cuna 
’cocnobitis  crcbfrs  , Se  tniferandas 
Principibus  , ac  Re&oribus  fuper 
hi  s fecerunt  querimomas  • Sed  ncc 
Dittino  timori,  nec  Principum  iùf* 
jtìoni  obtemperatìtes  à nefario  ope- 
re celfauere-  Poliremo  , noti  ri  Re- 
giminis  tempore  Abbas  Beraldtts 
con  tra  pcft.fcras  pr-’difforum  fra- 
r'rum  Moria,  & Garbonis  macchi- 
hationrs  potenter  erexir,  fipè  de—* 
ipiis  facritegij*  no  bis  reclamarne. 


fjpè  nihilominus  ipfum  Abbarem»  y 
ti  eofdem  feelertos , datis  finiendx 
litis  terminis  in  noftri  prafentia— * 
ad  iudiciumlegaliteT  reuocauimus. 
AducniétibHS  autem  terminis  Ab-^ 
bas  iuftitiam , & fattsfaclionem  rc- 
cepturus  in  noflri  ptifcntta  adfuic  . 
Sed  dignam  perduri  feeleris  sé- 
renriam»  &:  prxfcflPoneai  luetué- 
tcs  , reproborii  fratrtim  neurer  ve- 
nit,fcd  in  cófueta  prauitato  contu-i» 
macirer  perfcuerauere.Deinde  pras 
fatus  Alibas  , Deo  calirus  vtcìorii 
fibi  admini tirante,  vindex  pr.ttcri- 
totum  malorttm  porenter  extitic,;. 
conrra  eofdrm  frarrts  prxualuic» 
ipfofque  de  bouis  ipforum  omni- 
bus prorfus  exh  -redauit.  Quapro- 
pter,  quod  modo  iudiciali  ccnfura 
dccbratum  eli,  pradiftorum  rebcl- 
Iium  polTefilonem,  te  proprictatem 
pra  fata-  Ecclefix  iure  in  omnibus 
deliberattimus,  fiuè  cenfuimus  poi- 
fidendam,ira  vr  à modo  Jicear  pra:*» 
didlis  Abbati,  ciufq;EccIefia  quie- 
te,& libere  procurare  prafatorum 
nefandorum  polTe/Tioncm  , & prò- 
prietatem.  Autforitatc  itaque  Do- 
mini Itnperaroris  Henric.1V.  prae- 
fentis  Sereniflimi  Henrtci,  & eid£ 
s.  Coenobio  aneiquirus  Imperizia* 
vel  Apofiolica  Statura  in  Pr.  cep- 
tis,  feù  priiiilegijs  ccnfura  pra  ci* 
pientes  iubemus , vt  nulltis  dei** 
ccps  Marchio, Comes,  Vicecomcs» 
vel  aliqua  per.'ona  praditfam  Ec* 
defum  moieftare  m prxdidis  bo-* 
ais  pr?  filmar*  Quod  fi  quis  forte-* 
conrra  hac  ire  prafumplcrit,  in-a 
c.  libra?  aurr  componat,  tnedieta* 
tem  diYix  Ecc!efix,&’  medicratcm_* 
Camtnr  nollra.  Quod  vt  rarum,  & 
incon cullimi  iugircr  permaneat  , 
manu  propria  hoc  iignum.  huic  p*. 
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pine  irnprc£finvjs,j>:  noAro  Sigillo 
lignari  prxccpimus. 

V-  Sotto  tl  DucaHildebrando, 
e per  quello  tempo  era  Notaro 
Alla  Corte  Ducale  Totomanno, 
come  li  legge  in  vn  giudicato  Tor- 
to Tanno  779.  jiclla  cit.  chron.  di 
s.  Vincenzo  lil^^ol.87.  E perche 
l'iAefTo  Notai^Btottofcriflc  pari- 
mente vn'altro  Giudicato  del  me- 
dclimo  Duca  l'anno  787.  come  li 
legge  nella  chron.Farfenf.di  Greg. 
Mon-fol-nd.  lì  vede  mamfeAame- 
te,ch'il  Tuo  era  Vficio  llabile  , co- 
me qui  lì  dice. 

X.  Annal.  Frane.  Pith-ii  lotto 
quell'anno,  e nella  Vira  di  Carlo 
Magno  dopo  i detti  annal.  Ainioin. 
lib.4-cap.7j. 

Y*  dal  Regillro  di  Farfa  rico- 
nofeiuto,  e cortcfcmenre  à noi  co- 
municato dalTcriiditniimo,  e bene- 
merito delle  antiche  memorie  Lu- 
ca Helllenio.  Ex  Bibliorh.Barbcr. 

Se  lì  approua  la  nolìra  congcttu- 
ra,chc  Monoaldo, il  9. 1'ann. 743.  li 
trouòalla  Sin.  Romana  Torto  Za- 
c haria,Tolic  VeTcouo  di  Spol-come 
♦opra  lì  è detto  nel  pr.iceden. libro, 
dourà  poncrli  Adeodato  non  dopo 
Felice,  mà  dopo  MonoafJo* 

Z.  Vedi  il  Baron.tom.9.an.78R. 
b.2.  E dopo  Tcritre  quefte  cote-* 
Gabbiamo  riconoTciuto,che  nella-* 
/leda  verità  concorre  Cam-Pellcg. 
fib.a.  Hill.Princ.  Long,  par.i.  in-» 
dilTcrt.FiniHmDucat.Bcneu.ad  Tcp- 
tcnt.foI.65 . oue  dice,  Francor.  Re- 
gcs,&  qui  poli  illis  Italia;  Regnum 
obtinuenint,ipfumq,  Carolwm  llri- 
ètiori  quodam  iure  Spoletanmn_» 
Ducarum,  c;teraque  poAmodum__» 
conrribuca  cidcm  loca  obnoxia— > 
lubuille  pra.  Bcncucntano  : c li  ve- 


DEI.  LIBRO' 

de  anco  ciò  dalle  concezioni,  che  i 
Rè  di  Francia  faceano  de'  luoghi 
appartenenti  al  Ducato  Spolctino* 
c polli  dentro  i contini  di  quello  > 
nella  Marca , che  chiamauano  , di 
Thcatc,e  della  Peùa,come  appreff© 
Leon.O/l.lib.i.cap-44-alias  4S- 
Aa.  Arichis  , onero  Arichigi  è. 
detto  da  alcuni.  E'peròtutr'  vno* 
come  auuertiTce  anco  Camiti,  pel- 
legr.  li!»,  a.  in  ferie  Abb.  Cafl-i» 
Thcodemaro  fol.  75- 

Bb-  Oll.lib.t.c.  9-  Eremp.  nu-J. 
E vedi  i capitoli  delle  leggi  da  lu^ 
promulgate  appreflo  Cam-  Pcllcg., 
lib.i.  fol. 308. 

Cc-  Da  rn  Precetto  de'  medefv» 
mi  Principi  Tpedito  quell’  anno  ia 
Bcneuento  à faitor  del  MonaAero 
di  Loco  sano,  diri  quale  apprello  • 
Dd.  Si  vede  apertamente  da  va 
Giudicato  di  Sicardo  Principe  di 
Beneucnto,  nel  quale  cóferma  que- 
lla AelTa  concezione  fatta  al  Mona- 
Acro  di  Loco  Tano  da  Scatuperga,e 
da  Hildcbr-  portato  dalla  chron.  di 
S.Vinc-ad  V tilt-  lib-2.  e da  vn  Pre- 
cetto fatto  à faitor  dell’  lAelfo  Mo- 
naAero  dal  Principe  di  Bcneuento 
Radelchigi  inlicmc  con  Agtltrud» 
Tua  Torcila  DuchelTa  di  Spolcti,  c-* 
Gouernatrice  allhora  di  quel  Prin- 
cipato, prefo  dalla  d.clnoi).lib.4» 
Ee.  il  Precetto,  ò Diploma  , di 
cui  in  quello  luogo, li  hà  dalla  chr. 
di  s-Vinc  ad  Vult.  fol-iio-Sc  1 26. 
Nel  fol- 12 0-  li  legge  così,  Facìurn 
efr,  vt  Hildebrando  Dux  spolcti- 
norum  o fèrree  Deo  in  codem  Mo> 
nafreno  per  pra.’cepmm  fux  pote- 
ftatis  Eccleliam  s-Donaci-In  Ecclc- 
lia  vero  s-Mariir  in  Loco  fano  fuB- 
dsta  dio  io  Monaùerio  obtulic  per 
prxceptum  Tua;  oblatioau  de  duo- 
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«feciirrCondomiiferuorum.  E poi 
nel  d.fol.ud.  fi  recita  diftefaméte 
il  detro  precetto,ch’è  di  quello  te- 
nore. In  nomine  T).  N-Iefo  Chrifti 
firmammo*  Nos  Glonofiflima  Do- 
na Scanipprga,fc  Domnus  Vir  glo- 
riofiifimu*  Hildcprandus  fommis 
Diicibns  Longobardorum  per  ro- 
gum  Euphemijr  Abbacilfa.  > & Ora- 
tricis  noftr*  in  Monsfterio  B-S-M. 
Genitrici  D*  N-  Jcfu  Chrifti  fun- 
datum  in  loco,qm  nominatur  Loco 
fànojvki  Albileopa  Abbatifla  regi- 
Bien  tenere  videtur  h.  e.  Condoma 
nomine  Rodone  cum  Vxorc,filios, 
Se  filias  fan,  Se  cum  integra  eorum 
retinentia  (e  feguono  l’alfegnationi 
di  altre  vndeci  famiglie,dclle  qua- 
li due  vltimc  fon  nominate  Calbi, 
Se  Vrfi  infra  Ciuifatt-m  Bcneuenti 
ad  Portare  aurcam,e  profeeue  ) fe- 
enndum  quod  hac  ( All»i,&  Vrfi) 
in -irto  Dei  loco  concelfom  cft  à 
Domno  $•  Memoria  Romoald  So- 
cero,&  Auone  sortro  , Se  per  cius 
praceptum  firmatimi-  Scd  quia  per 
prauos  homines  delibata  font,  pra> 
nominatmn  prceaptum  noftrum_j 
de  duas  Condomas  Calbi,  & Vrfi  > 
qua  in  nortra  ortendirtis  pr.-.fenria  , 
Se  in  quibus  nortra  Gloria  certa.» 
agnommus  veritaté,conrinuò  hunc 
no  fi  rii  m firimftmti  emifTfmus  pra- 
ceptum,quatenus  à modo  , & dein- 
reps  habeatis  , Se  poflìdeatis  tam_» 
Vos,  Afbileopa,  quam  Se  porterà* 
Tcrtra s,&  nullus  ex  noftris  Cartai- 
deis,  aut  Azionari;*,  vcl  qui fq tiare 
homo  contra  ca  , qui  noftra  firaa- 
oit  poteihs,quandoq;  ire  pr-ifomp- 
ferit»noftra  firmitas  omni  tempore 
roborata  pcrmancat.Quod  pr.cccp- 
tum  firmiratis  ex  ittilione,&  diciatti 
fupradicae  D-  Scanipcrg*  fcripfi  . 
Ego  Audcrifiua  Notarmi  Allure  ia 


Benciiento  in  Palatio  Mcnfe  Noi 
ucmbn  per  Indir.  8.  Indici  ter. 

Ff.  Dalla  Chron.  di  Rhegin* 
lib.  i.  fiotto  qut  ft’Anno  , dal  qualf 
tutta  quefta  hiltoria  del  Ducato  di 
Bcneucnto  foggiog'ato  da  Cado 
Magno  habbiam  prefo  . La  mede* 
lima  c fori  tra  anco  da  Leon.Orticn. 
li b-  i.  c.  li1  da  Ercmp.  e da  altri- 
Gg.  Ort-  lib.  i.  cap.  ia-  e la 
Chr*di  S.  Vinc.ad  Vult.  citata  dal 
Pcileg.  oue  fopr- 

Hh.  Eremp.nHm.  4.  Leon.  O/l» 
lib- 1.  cap.  16.  Annal-  Frane,  fcrit- 
ci  lotto  LoJou-  Pio  An.  7 SS. 

li.  Quelli  furono,  che  feceffe-* 
rader  la  barba  à Longobardi , che 
pone /Te  il  nome  di  Carlo  nelle  Mo^ 
nere  , e difpacci , c face fTe  demolir 
le  mura  di  Salerno,  di  Acherontia» 
e di  Confa  Vedi  Ercmp.  num-4.  ’ 
Kk.  Annal.  Reg.  Frane.  Pipint, 
Caroli, & Lud.  ferirti  da  vn’Aftro- 
notro  d’incerto  nome  familiare  di 
Lodouico  fimo  TAn-  78S. 

LI.  Che  Vinigifo  folfo  Franco 
di  origine  , Io  dicono  gl’Annafi  di 
Frane,  porti  in  luce  da  Pietro  Pi- 
theo  nella  vita  di  Carlo  Magn.  fiot- 
to I’An-  7S8. 

Che  fo/Te  della  principalnobilcà 
diFrancia apparifee dal  haucr  l’Ini 
per.  Lodouico  II*  prefa  in  matri- 
monio vna  figlia  di  erto  Vinigifo  > 
come  à fuo  tempo  fi  riferirà  . 

Mm.  GJ’Annalide i Franch.non 
fanno  alcuna  mcntionedi  lui;  mà  li 
hi  da  Thcofane  , e da  qiiefti  il  Si 
gon.  lib.  4. 

Nn.  Scrinono  quella  guerri-i 
egregiamente  compita  dal  Duca-j» 
Hildcbrando  di  Spot,  da  Orini- 6 
da  Vinigifo  , gf  Annali  De  Franchi 
lotto  Lodouico  Pio  in  quell  an» 
09}  gl*  annali  di  Pietro  Pite» 

fottp 
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fotto  l'anno  Hello  • Reginon.  li.  2. 
nel  medcfimo  ann.  7SS.  1*  Auttor 
della  vita  di  Carlo  Magno  , dopo  i 
d.  ann.  del  Pitheo-  Airaoin-  Iil>.  4.' 
cap-  So.  Vplf,  de  gent.rnigr.  li;  12. 
in, ferie  Ducum  Spol.e  glabri  mo- 
derni, ffà  queli  il  £iond-lib.  primo 
Dee-  2.  dee  corregcrii  in  qualche 
cofa,  & in  particolare  nella  di_po- 
poLatjonc  , che.  ferine  fenza  fonda- 
mento del  territ.  Spolerino. 

Oo.  Nell’  Epillola  di  Hadrìano 
Papa-il  cui  argomento  recita  il  Ba- 
ron.  tom.  9-  an.  795.  fra  gl'alrri  ar- 
gomenti di  diuerfe  lettere  del  detv 
Pontefice  pum.  22.  .Vi 

Pp..  La  morte  d’  Hildcbrando 
douerfi  aflcgnar'à  quell’  anno,  vien 
dimortrato  per  vn  Diploma  di  Lo- 
digario  Conte  d’ Afcoli  in  fauore 
della  Chiefa  Afcolana  darò  fan. 24. 
del  Regno  di  Carlo,  c.t8*  Ji  Pipi- 
no,!* otrauo  del  Ducato  di  Vinigi- 
fo , proilìmo  fuccdTor  di  Hilde- 
brando , perla  d.  indit.  che  fu!’ 
21)0-798.  li  che  il  primo  di  elio  Vi- 
nigifo fk  quello  di  79».  habbiamo 
d-  Diplom.  apprclfo  l’Vghell’to.  1. 
Ita!-  Sacr.  in  Epifcop.  Afcul.  n.7 

Qn.  Così  vicn  chiamato  na_, 
Anali-  in  Leon  III.  Vinigifo  fom- 
mo  Duca  di  Spol-  e cosi  fi  /crine-» 
nel  d-  Diploma  della  Chiefa  Afco- 
lana, Vinigifus  gloriofillimus , & 
fummus  Dux- 

Rr.  Recita  quello  Diploma, co- 
me /òpra  dicemmo,  l’Vghell-  to.  1. 
Jtal  Sacr-  iù  Ep.  Afcul.  mj.  7-fono 
le  parole  di  quello  appartenenti  à 
fucilo  luogo, quelle,  che  feguono  • 
Éodcmq;  tempore  viro  Gloriofiflì- 
jno  Vinigifio  fummo  Duce  , anno 
/oelicifs.  Ducatus  eius  oclauo&  c. 
L’infigne  merito  da  Vinigi- 
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fo  Duca  di  Spoleti , e del  Popof* 
Spoletino  verfo  Papa  Leone  III. 
liberato  dalle  mani  de  fnoi  Kemi- 
ci,comc  m quello  luogo  fi  è narra- 
to,non  è llato  taciuto  da  alcuno 
fcrirtore  delle  cofe  di  que’  tempi 
Scri/feturta  l'Hilloria  con  rozo  fti* 
le.mà  diligente  , e lineerò  Analtas. 
Bibl.  in  I con  e III.  i cui  detti  hab- 
biamo principalmentefeguitiHan- 
no  parimente  feguito  Anartafid 
tutti  gl’  altri  fcritrori  delle  vite_> 
de  Pontefici  ui  quella  di  Leone  , « 
particolarmente  il  Platina  , e Com* 
ialuo  de  IUefc.  nella  fua -Hiftoria 
Pontcficale  fcritta  in  fini  linguai 
Spagn.  part-  prima,  Iib.4.  cap.  28» 
Porcino  ancolamedefima  rtoria  gl* 
Annal-  de  franch.  lericti  fotro  Lo- 
dovico Pio  ; e quelli  publicari  dal 
Pitco  fotro  1’ ann.  qui  porto  70f. 
Rtiegin.  lib.  2.  fotro  Io  rtclTo  anno 
l’Auttor  della  vita  di  Carlo  Magn* 
appretfo  lo  rtertb  Pirh*  Aimoin.l.4. 
cap.  8p.5amb»Scafanab  nella  fua 
Hill.  German. fotto  fanti*  7 96-  nel 
quale  così  egli,  come  il  Mut.  deue 
clfer  corretro  . Biond.  Dee.  2.1.  I. 
Sig0n.lib-4.  de  Regn.  Ital.bc  altri. 

I quali  torri,  eccetto  vnorò  due, di- 
cono, che  Vinigifo,  fentiro  finfoi> 
tomo  dcU'opprfftb  Pontefice, fpon- 
taneamente , e non  altrimenti  chia- 
mato, accorfe  con  i’cfercitode  fuoi 
Spoltrirli  al  bilbgno . 

Apprcflb  Anali. Vinigifo  e chia- 
mato Glonofus  Dux  Spoleti, ciò  c 
Con  l’antico  titolo  de  i Duchi  Spo- 
letini,di  che  però  alerone  • 

Tt.  Così  Anartas.  concertini  Vi- 
nigiftis  gloriofus  Dux  Spoletanus 
cumfup  Excrciru  obtiiauit.Er  cuna 
Summum  Pontificem  vidtnrcm,  & 
loqucmcra  conlpexiflct , veneraci- 
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'literctim  recipiens  Spolettiti!  dedu- 
JCÌr,gIorrficans  Deli  hi , Stlaudans 
Dominimi  , qui  per  raJia  mirabilia 

* cara  clarificauir,  &c. 

Vv.  Cosi  portano  gli  annali  de 
Franchi  cit.  d.  letr-  Ss.  oue  vno  di 
•e/li  legari  dice  fi,  che  fu  vn  tale  Ab* 
•bate  Vi  rado  - 

• i;  Xx-  Anrcol.’in  compend.com- 
ment  in  fc ripe.  verfó  il  fine  del  li- 
bro .incucila  parto  che  toccaall’ 
Apocal.  in  quarta  vi  fiori,  verlìc. 
quarto  ibi»  &r  Atqq.  doue, narrato  il 
cafodi  Leone  III.  e la  Tua  libera- 
tone, (bgginnge,lcgitur  autcm_»  > 
quod  orane*  Popnli  hoc  audicntes 
fjauifi  funt  »-&'maxime  Da*  terry 
Spoli tane,q «ri  pradifto  Leoni  fauc- 
bat  » & parte*  efus  adirnubat  • Et 
proprcr  hoc  Aibdir  Ioannes  , fe-r 
àudiutlTe  Angelum  aquaram,  id  ed 
illum  Dncrrn  » qui  Princeps  crac 
plnrium  populornm , dicettreni,Iu- 
Aus>ts  Domine,  qui  fangninem  de- 
diti eis  bibcre  fVc. 

- Yy.  Efirndo  partito  di  Romar_» 
poco  dopo  la  litania  maggiore,che 
cade  à sy.  di  Aprile  ,c  rientratoti! 
la  vigilia  di  S.  Andrea,corre  ferine 
Anaftado,è  certo,  che  la  dimora  di 
lui  in  Francia  fìi  follmente  di  fei 
meli  in  circa . 

‘ Zz . F.retr.p.  num.  6.  aiebar  per 
Legatos  fuov  Piptnu's,vo!o  quidem 
& ira  porenrram  difponcre  conor  , 
vrficur  Arichis  genitor  rllius  Ar- 
biefnrs  furr  quondam  defidcrio  Re- 
gi Iralir-,ita  fit  mitir , $c  Grimoald. 
Quibus  è cótrarioGrirnoalt  afTtre- 
bar , li  ber  , fc  ingenuns  funi  natus 
vrroque  parente,  Aimperero  liber 
credo, tuentc  Deo . 

Asa-  7/  Autror  della  vita  di 
Cari-  Maga,  appreffo  il  Pitheo»fot- 


ro  quell’  ann.  c da  lui  i Moderni 
Biondi  lib.  i.  dee.  2.  Sigon.  lib.  4. 
Piatiti.  in  Leort.  IlI.Sabelb  lib.  8. 
Enn.  d.  & altri  . 

'l  Bbb-  Per  qticAo  1j  coronatiohtt 
tir  Carlo  Magno  ila  alcun»  vieri  po- 
lla I’aiT.  800.  c da  altri  Pan.  Arguen- 
te,come  bene  anuertifce  il  Baron. 
tom-  9.  an'.  Soo.  num. pv  ’ 

' ’Ccc.  Dalla  vira  di  edo  Carla 
apprelfo  Pietr.  Pith  qued.  annoi. 
Aimoin.  lib. 4.  c.  90.  Kheg.  in  J.t. 
lotto  quell’  anno  medefimo . Da  i 
quali  fhan  perA)  poi  i Moderni  F 
Biond-  Sigon-  Sabell.  e Paci  Ermi, 
lib  ?•  delle  cofe  di  Franc.,ouc  rac^ 
conta  mnraiiigliofi  effetti  di  quelli 
terremoto  . '‘ir 

Ddd.  Àrm.  Frane,  ferirti  fotte» 
Lod.  Pio,AIl’Anri.So2.  Erempxi.5» 
iutjTcllures  Thearenfium,8c  Vrbes 
à Dominio  Bencuentanorum  tunc 
flit  tracce  fmn . 

Che  poi  tiirtiqueAi  luoghi  fo Ae- 
ro all*  hora  attribiriri  al  Ducato  di 
Spoi.  vedi  Carni/!.  Pcfle"/.  nella 
Ara  HiA  de  Princ  long.  lib1  2.  p.T. 
in  difettar- fimum  Due.  Beiteli,  ad 
Se'prenrr.  one  cita  moici  de  gl'  Aff- 
richi » 

Eee.  Zonar»  ...  & Eremp.d. 
num.  5.  ouc  anco  pone  il  nome  di 
quella  Signora»  Vantia,  onero  Ir- 
riantia. 

Fff.  Ànnal.Franc.cit.di  lóprau* 
lotto  quell'anno  , e la  Vira  di  Car- 
lo Magno  dopo  gli  Annali  del  Pi- 
rh.  fótta  l’anno  medefimo.  E Ama 

10  Aedo, e fegati» re  Ritegni.  Erép« 
nel  d.nom-5.e  da  loro  il  Biond.Si- 
gon.Sabefe  gPartri  Moderni.Qua- 

11  Atrtrori  tutti  Icriuono  anco  il  re- 
do di  q ere  do  fucccflò  »come  A fog- 
giungerà  » 
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Ggg-  Bionddlib.r.  Dec.a.  mi 
quel  peròjch’cgli,  e dopo  lui  Paol. 
Hmil.lib.  $.  foggiunge  delle  c ofe-» 
Cniftramente  difpolle  da  V ùngilo, 
non  trouandofì  nt  pur  accennare  in 
alcuno  de  gl’  antichi  Scrittori  de-/ 
gl’annali  Franceschi , fi  pretermet- 
te come  cofa  fenza  fondamento,  có- 
■inccndoft  la  poca  accuratezza  in..» 
ciò  di  detti  Auttori  dal  far  Vini- 
gifo  T on^obardo  , e dall'  introdur 
Grimoaldo  à parlar  feco,  come  có 
perfbna  della  Tua  Natione- 

Hhh.  Così  di  Vnngifo  prefo*  e 
ritenuto, come  s’c  detto, con  rifpec- 
to,e  con  dignità  , e finalmente  la- 
nciato in  libertà  quell’  anno  8oj. 
fcriuono  gli  Annali  de’  Franchi , 
fthpgi»ODe,c  gl'altri  di  foprt  cit. 

li».  Le  Nobiltà  più  antiche  del- 
le Città  d'Italia  lignorcggiate  da_> 
Barbaci,  haucr  origine  da’  Longo- 
bardi, ò da  Franchi,  ò da  altre  tali 
Nariooi,  che  vi  hap  dominato,  e- 
ftjotc,e  deprclfe  le  più  antiche  de’ 
tempi  dc’Romani , li  hi  da  quel  , 
che  aJtrone  habbiamo  riferirò  fó- 
pra  il  coflumc  in  ciò  delle  dette-» 
Natimi,  dalla  chron.  d IJacio,  <_» 
dalla  I egatione  di  Luitpran.Crcm. 
ad  Nicephor.Atig. 

Kkk.  Che  Siconc  , il  quale  po- 
chi Anriappredo  fù  Principe  di 
Xeneucnto  , folTe  Spoletino  di  pa- 
tria, lo  dice  da  Eremperto  Marino 
Fric.  de  fubfcud-  lib.i.  per  quanto 
il  ritrouo  citato  dal  Leoncilh  De_» 
Epiic-  Spoi.  in  Pietro  li.  Io  Hello 
habbiamo  in  Propil.  Anton.  Ca- 
rie-ad  Ercmpcrt.  in  ferie  Ducum 
Benciicnt.  nu.17.  Sico  cxul  de  Ci- 
ucate Spolctana.  Parole  prefe  dal 
Catalogo  de  i Duchi , e Principi 
di  Bcncuenco , pollo  manzi  alla-j 
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chron- dell  Anonimo  Salem*  ra.  f. 
creduta  fin’  hora  la  pii  diffufa  di 
Eremperto,  canata  dalla  libreria—» 
di  Andr.  Marchuif.  e comunicata* 
ci  dal  P. Carlo  Borrdli  , hnoino  c- 
gregio  nelle  memorie  dell’ antichi- 
tà. E nella  chron.  de’  Duchi  , c-» 
Principi  Beneventani  publicata— 1 
vltimamcnte  da  Camill  Pcllegr. 
lib  t.Hillor.Princ.Longob.  nu.17. 
Sico  Spolennus  » &c.  e fcnuelo  il 
medelìmo  Pcllcg.in  Sterna:.  Pnnc. 
Beneuent- quorum  mencio  in  Erép. 
Sico  Patria  Spoletinus,  genere  Ló- 
gobardus  Princeps  Benedenti ,&c. 

Et  c fcritto  elprelfa,e  dtffufamc- 
te  da!  detto  Anon.  Salernitano  nel- 
la citata  fua  Chronaca  ni.  f.  f.  30. 
ini,  Hac  tcmpcflare  erat  quidam.» 
vir  infignis  in  Ciuitatc  Spolctana 
Sico  nomme.HiCfCum  fuiffecapud 
Pipinum  Regcm  dequadam  re  in- 
famatus,  Ctuitatcm  propriatn  lin- 
quens,  cum  vxore,  ac  filijs,&c.  e-» 
prolìcguc  tutta  l'hiHoria  delle  for- 
tune di  lui,  come  da  noi  li  c narra- 
to. 

Ch’  egli  folTe  di  lingue  Regio 
e nato  fotto  Io  ftdfo  timpo,  eh’  il 
Regno  dei  Longobardi  peruenne 
ne  i Franchi,  fi  hà  nell'Epitaffio  if- 
critco  nel  Tuo  Sepolcro  , che  rutta- 
tila è intiero  aitanti  la  Porta  della 
Chiefa  Pontificale  di  BencucntOj 
recitato  dalmtdefimo  Camillo  Pel- 
legrin.  nel  d.  lib.  1.  fnl.  259. 

Principi*  hic  magni  rcquiefcunt 
membra  Siconis 

Flcnda  nimis  Populis,  heu  Be- 
neuente,tuis  . 

Stirpe  farti*  Regum,  melior,ina- 
iorque  priorum  . 

Nuli us  vt  in  cunflis  par,  lìmilif- 
que forec . 

Na- 
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flatus  In  Aufoniz  prillanti  cor-  ta  à Beneuento  fotto  if  Principe-» 
, po re  terra  , Grimoaldo  figlio  di  Arichis.ò  Ara* 

. Francorum  portquam  cxdc  fub  gifo , corta  da  i verli,  che  feguono 


scia  fujt  • 

. Qucm  Matcr  cerncns  eleganti, 
luce  nitenrem  , , , 

Erte  da  tur»  credidit  calitus  al- 
ma Ubi . 

Qur  cum  fenfìlTct  Domini  iaa 
muncre  plenum 

Ad  loca  fe  .rapuit  non  nocitu- 
ra  pio  . 

: Cuius  ad  aduencum  l.ttatus  Du- 
, (ìor  herilis 

< Exccpit  gaudens  fpcm,Bencucn- 
te , tuam . 

; Mex  Arichis  Princeps  arcana 
in  mence  Puellum 


nel  d-  Tumulo». 

Ncc  mmu*  Se  Grimeald-  nacré 
de  Principe  Princeps. 

Sublatum  emdijt  iuri  tenendo 
Patris  . 

Huius  in  afpeclu  gaudens , blan-» 
doque  nitore 

Pracunftis  vnum  Iegic  amore-» 
Virum 

Pulchra  illi  facies,  oculique  per 
ora  nicentes  , &c. 

E più  apertamente  lo  ferine  E- 
remperto  num.  8. e l'AnonSalcrn- 
approdo  il  Pellegr-  nel  fopracitato 
lib.  i-  i quali  dicono»  che  Sicone  li 


Collocar»  & fpondet  prolis  ha-  porto  à Beneuento  con  la  moglie  » 

I.  a Cnli  i . fi  irA  1 i •#.  rn^  m 


bere  loco . 

Adhibuic  curam  nutriendi  ma- 
ximus  Hcros, 

Qucm  rucceflbrem  fperathabe- 
re  pium  &c. 

• Onde  apparite,  che  Sicone  fan- 
ciullo fu  da  Spolcti  fua  patria  por- 
tato à Beneuento  la  prima  volta , e 
certo  fatto  il  Principe  Arichi , ò 
Aragifo,  come  altri  lo  chiamano,  e 
da  lui  raccolto.  Alche  concorda 
ancora  Giouar.ni  Diac.  auttore  di 
quella  mede/ima  età  nel  lib.òChro. 
manus.  de  i Vefcoui  di  Napoli,ci- 
taco  dal  Pellegr.  in  margine  del 
detto  tumulo  . > 

Dalle  parole  fopra  reci  tate  [Stir- 


e co’  figli  Torto  Grimoaldcge  che-» 
da  lui  fu  benignamente  riccuro  , e 
prouirto  del  Cartaldato  , & altro  » 
che  qui  fi  c detto  . Onde  conuien 
neceflariamente  affermare,  che  due 
volte  Sicoae  rifuggì  à Beneuento» 
la  prima  ancor  fanciullo  con  la  ma- 
dre fotto  Aragifoda  feconda  co»-* 
la  moglie,  e co*  figli  fotto  G ri» 
moaldo. 

E di  qui  intenderemo,  che  quao* 
do  Eremp.  diflc  , che  Sicone  fu  ri-» 
ccuto  in  Beneuento  da  Grimoaldo 
intefe  del  primo  Grimoaldo  figlio 
di  Arechis,enon  dell'altro  Grimo-  • 
aldo  Tuo  tefojriero,  che  gli  fucccflc 
nel  Principato , dichiarandoli  ciò 


j»e  Satus  Regum]fi  caua  , che  Sico-  manifcrtamentc  dal  rumuIo,in  cui  li 
ne  difccndeua,come  qui  fi  riferifee,  afferma , Sicone  eflcre  flato  raccol* 
da  ftirpe,e  profapia  Reale,  benché  ro  da  Grimoaldo  Principe  figlio  di  j 
/la  incerto  da  qual  Re  prccifamen-  Principe  , il  che  chiaramente-» 


te  traheffe  la  fua  difeen^enza , ha- 
uendone  i Longobardi  hauti  di  di- 
ucrfe  famiglie . 

CheSicone^ifugì  la  feconda  vol- 


li verifica  del  primo  che  nacque-» 
del  Preneipe  Arichis  , e non-, 
del  fecondo,huomo  nuouo,  e non-» 
più  che  X<f°r‘cro  del  fu*  Signore» 
S«s  Mtum 


Dia 


■0$  Coogl 
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'Mmm.  I gedi  di  S.  Abondanza 
Vergine  Spoletina  al  tempo  diCar- 
lo’Magno  , fi  hanno  ne  gl’Antic  bif- 
fimi monumenti  della  Chiefà  di  S. 
Grog-  maggiore  di  d.  Città  , li  re- 
cita il  Ferrar,  nel  fuo  Catalog-  !?• 
Gennaro . 

Nm.  Si  ha  la  memoria  di  Ro- 
mano Duca  in  quello  tempo  dal 
Rcgifir.  Farfcos.  riconofcinto  dal 
Leoncill.  de  Epifc-Spol-in  Fxliee  • 

Ooo.  Si  raccoglie  da  quel  , che 
à fao  luogo  diradi^  ch’yna  figlia  di 
Vinigifo,fc  rolla  di  luijfi  collocò  in 
matrimonio  con  Lodouieo  Secon- 
do l’anno  S’j 6. 

Ppp.  Del  Vescouo  Sigualdo  fa 
mentione  Leoncil.  de  Epifc. 'Spol. 
dal  Rcgidr.  Farf.  e da  antichisiimi 
Jdonumenri  dell’Abbatia  di  Feren- 
ti]lo,c'habbiamo  veduti,  &r  c pollo 
idaH’Vghcl.  tom.  !•  in  Epifc.Spol. 
»um.  1 6. 

Q^q.  L’aiuto  predato  la  fecon- 
da volta  da  Vinigifo  à Leone  III. 
e la  fedi  rione  de  Romani  frenata—» 
potentemente  dal  medefimo  Duca 
di  Spoltri , fi  ha  da  gl*  Annali  de—» 
Franchi  del  Pitheo,e  da  quelli,  che 
fiirono  ferirti  forto  Lodouieo  Pio 
in  quell’ anno  Si 5.  e da  Aimonio 
lib- 4.  cip.  io$.  da  filali  ridefia_» 
bid.  hanno  poi, prelà  i moderni  * 
Biondo  lib.  2.  dee.  2.Sigon.  lib.4. 
Baron.  tòm.  9.  lotto  il  detto  Anno» 
li  altri 

Rrr.  Di  Gerardo  Duca  di  Spoi. 
infieme  con  Vinigifo, & Romano  lì 
zroua  frequente  menrione  ne  citati 
xcgid-  di  Farf).  Da  quali  anco  hab- 
bianao , che  i medelimi  tennero  vni- 
•amcr.tc  il  Ducato  fino  alfann-Szi. 
le  22.  come  nferifee  il  Leoncill. 
ìaF«1ì4c&  Sigualdo  Vcfc-di  Spoi. 
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Sss.  Così  il  Baron.  con  l'auttè- 
riti  di  Aimonio  Scrittor  di  quell* 
età  corregge  Abart,è  gl’altri  > che 
adegnano  à quello  Pontefice  fette 
anni  di  Ponreficato»  coflando  dal  d. 
fcrittore,  che  no»  furono  che  fette 
meli . 

Ttt.  Queda  coditurione  di  Lo» 
doni  co  è regidrara,  benché  non  in- 
tiera da  Gratian.  ne!  can.  Ego  Lu* 
doaicits  6}.  diit.  intiera  la  riferii^ 
cono  Sigon.  lib.  4.  de  reg.  Ital.e’l 
Baron.  Toin.  £.  fotto  qneÌt’annò:le 
parole  di  eda  in  quel  che  toccano 
al  nodro  propofito  fi  Aggiungono 
qui  apprdfojSc  è regirtrata  nel  me- 
defimo  tenore»  che  qui  lì  dice  nel 
libro  de  cenfi  della  Chicfa  di  Ro- 
ma » fcritto  da  Cencio  Cimcr-  fol. 
171.  nella  copia,  che  nei  habbiamo 
vedura . 

Le  parole  della  concelfione  di 
Lodouieo,  che  qui  fi  cita  fono  le-» 
foglienti.  Simili  modo  per  hoc  no- 
dra:  confirmationis  dccrctum  fir- 
mamirs  douationes , qua*  pi.e  re- 
cord. Dominus  Pipinus  Kex  Auus 
nofter,&  pollea  Dominus, & Gtni- 
tor  nodcr  Carolo*  ImperatorB. 
A portolo  Pctro  fpontanea  voiun- 
tate  contulcrunt.  \ec  non  X:  cctt* 
fum,8t  penfioncm,fcu  citcras  cor.a- 
tiones  , qn.tannuatim  in  Palarium 
Regis  Loogobardorum  inferri  io- 
lebant  fine  de  Tufcia  Lombardo- 
rum  , fiue  de  Ducaru  Spolcrano,  li- 
cite in  fuprafcriptis  dooationibus 
continetur,  & inter  S.  me.  Hadria- 
num  Papdm,  &:  Dominum»&  geni- 
torem  nollrum  Carolum  Imperato- 
rem  conuenit  quando  idem  Ponti- 
fici (idem  de  fuprsfcripiis  Duca- 
ribus,id  eli  Tufcano  , & Spo  etano 
fttx  audoritatis  pcrcepcu  confir  ma- 
nie 
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U«e;- eo  fcilieet  modo*  vt.aonis  fin-  del  Pejlegr.  enei  tumulo  deime* 
gulis  prediftus  cenfus  Ecclefi^B.  defimtf  Sicone  rccit.  dal  PeJlegr. 
Petti ‘ Aportoli  perfoltfatur  fahra_i  mtd.  irti  d.  *Iib.  r.  Printipis  hic 
fuper  eofdem  Dwcacus.in  omaibns  magni  requiefeunt  membra  Scionis 
nollra  dirìone,&  illortim  ad  nollra  ‘&c.  fpoco  appreffo , MELIOR  * 


partem  fubicCtione  &c. 

Vvv.  Anon.  Salem,  p.a.  num.i. 
dal  quale  li  ha  anco  affai  maniferta- 
racnre  che  à Sicopoli  lì  fè  trafmi- 
grar  Capoua  antica»  còme  qui  li  di- 
ce,'onde  auuicne,che  fi  troui  alcuna 
Volta  nominata  co’l  nome  di  Capo- 
ila^'  i fuoi  Cittadini  Capoani,  co- 
pie fi  vede  appreffo  Gio;  Caffmen- 
in  chron.  polir- Com.  Capux  n.  2. 
có  refplicatione  di  CamilI  Peregr. 
in  ChronoIog.Eorundc  Comitù  nu. 
item  2.  vedi  anco  Ereaip.  num,24. 
dal  medefimo  Salemit.  nel  d.nu.  2. 
£ hanno  le  affinità  che  ftrinfe  Sico- 
ne fra  i Capoani  di  Sicopoli  eoa  j 
quelli  di  Bencucnto . 

Xxx-  Ercmp.chc  per  le  ragioni» 
che  altrouc  fi  diranno  > era  poco 
amico  alle  cofe  di  Spoleti,nel  n.io. 
della  fua  chron.  nora  Sicone  con_* 
acerbe  parole, .vomitando  il  liuore 
con  l'occafione  dcU’vnionc,ch’  egli 
hauea  fatta  co’Franchi , fufeepto 
iraque  Sico  Principatujfordus  cura 
Francis  iunonaui^  ; Bcneuenranos 
B.efiiali  effettate  perfeqnitur  , atq; 
félfuperftitc,  filintn  Sicardù  Vitum 
làtis  Iubticum,inqmetù,&  pcrulan- 
tem,  anirniq.  darione  tnmidum  ha> 
pedem  Principatus  effteit.  &c-  Mà 
ch’egli  riportaffe  il  nome  di  Magno 
Che  à dct.  opere  non  pilo  confarli,!’ 
habbiamo  appreffo  l’ignoto  Caflìn. 
num.  8.  nel  1.  lib.  Hift.  Pr-Long. 


Maiorque  priorum  . 

Yyy-  Dal  Diploma,  ò lettere  di 
Lodouico  Pio  cauare  dal  regirtro 
Far/,  e rccjtate  dal  J.eoncil-  de  I^p. 
Spoi.  in  Siguaìdo  . Nelle  quali  icx- 
reTe  fi  ennneia,  che  già  erano  flati 
mandati  nel  Ducato  Spoletino  dall’ 
illcffo  Lodotiico  Hittone  Vcfcouo 
Antegifo  Abbate, c Oiraldo  Conte* 
per  diuerft  caufe  , c giuflitie  da_» 
farli  • E benché  dette  lettere  fi  leg-  f 
gano  date  per  J’Inditt*  13.  che  cade 
nell’anno  Sao.dicendofi  in  effe  non- 
dimeno,che  i detti  Legati  erano  già 
flati  trafmelfi,  e certo,  che  la  dipu- 
tarione  fcguìl’anno  precedente  , in 
cui  ndla  Dieta  di  Aquifgrano  fu* 
rono  decretate  tali  Iegationi . 

Zrz-  Da  gl’  Annali  de  i Rè  di 
Frane-  impreflì  dopo  Eginarth.  fot- 
t > l’anno  Si  3.  ouc  fi  hà,  che  Adhe- 
lardo  in  quell’  anno  fu  di  nuotio  ri- 
mandato di  Francia  in  Italia. 

Aaaa.  Che  i figli  di  Vinig.morif» 
fero  giouani,  apparifee  da  i fuccef» 
fori  eflranei, ch’egli  hebbe  nel  Du- 
cato,come  appreffo  £ foggiungerà. 

Bbbb.  Gl’Annal.di  Franch.fcrit- 
ri  fotto  Lod-  Pio  in  quell’  anno,iui 
Hoc  anno  Vuinigifus  Dux  Spole- 
ranus  iam  fenio  confe<5ìus  , habitu 
frollati  depolìto,  Mortali ic$  fc  mà- 
cipauit  conuerfationi,ac  non  multo 
poli  obijt  ; ferirtelo  anco  Aimoifft 
lib.  4.  cap.  no. 
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X-Nè  fàrné- 
tioa:  Aiin- 
lib-j.c.  2 8. 


2.  Lete.  A- 
S V P PO- 
NE DVCA 
XXII. 


Bdicato/i  f Vinigifei^e  poco'apprcfip  vficiro  di  vi-  g 
ta,  c non  effondo  diluì  refiafa  altra  prole  , ch’vna 
figliuola  femmina  di  tenera  età»  t • c per  le  Ie®g^ 
incapace  della  fucceflion  del  Ducato,  A véne  tolìo 
allelcttione  del  nuouo  Duca  • Quella  cadde  :R_* 
perfona  di  vr®  de  principali  Signori  di  Francia  » 
nominato  Suppone  a-  molto  c^ro.ajnmperador 
Lodouieo,c  i>en  verfato  nelle ^ofe  di  «jiia  da  Mó* 
ti, fi  come  quegli,  che  con  alcupi  altri  Jiaueua  ^au- 
to carico  di  alìifiere  al  gicuanctto  Re  Bernardo  nel  gouirpo  del  Re- 
gno d'Italia;  & era  flato  vno  di  quelli,  che  più  fedeli  all'  Imperatore-» 
gli  fiancano  dato  raguaglio  delle  nouiti  intcntare,comefopra  fi  dific-/, 
dall  i/fe/To  Bernardo-  3 • Ottenuta  Suppone  la  nuoiu  dignità  ,fe  re-» 
venne  fenra  dilarione  à Spoltri  » doue  fìi  r,ictu:o,con  quede-uimonra- 
tioni  di  letitia,che  la  necefiità  del  dcbito,o  la  forila. delle. ipe^apae  Ipol 
efprimer  da  Sudditi  ne  primi  ingreflì  <Te  Principi  « Concolore  a!!a_» 
Città  tutti  gl’altri  Popoli  del  Delicato  airoffequia.de!  puouo  Signore  i 
e vi  fi  gode  per  molti  giorni  con  la  frequenza  di  tal  concono  la.conti- 
nnaricne  della  primiera  allegrezza,  f L’Anno  feguenre  825-ficraj  a 
mente  fcgnalàto  per  molti  prodigi  4-  riempi  tutrelc  Prouincie  di 
Ponente  di  grane  terrore  : Terremoti  infoliti,  tempeffe  di  grandine—» 
niefcolara  con  vere  pietre  , e,d.i  g-an  pefo, fuoco  dilccfo  dal  C.ielq  coi* 
incendio  di  molti, Se  intieri  Villaggi, folgori  caduti  i cicl  fcreno  con»j 
vccifione  di  huomini,e  di  animali, furono  per  cutro  quell  anno  ricqucn- 
rilTimc  nouelle,  che  da  diuerfe  parti  s'vdirono  • E fi 1 tenuto  infi^mè  jn 
luogo  di  Prodigio,  che  vna  fanciulla  fopra  diecc  anni  per  dicco  m.cfi 
intieri  viuefle  fenz’alcun  cibo,  è altro  fbfféramcmoic  cht  nella  tribuna 
della  Chiefa  di  S-Gio:  Battiffa  di  Grauedonadi  Como.oui  era  dipin- 
ta  l'aiioraticne  de  i Magi, quantunque  turca  la  muoia  folle  diuenuta  pe^ 
l'antichità  molto  fofca,rimagine  nondimeno  di  Noffra  Donna, e del  fi- 
glio per  due  giorni  intieri  fofie  veduta  turra  di  nuouo  color  rifplcù- 
dente  , reflardoil  reffo  nella  folirà  ofeurirà  . Cole,  che  fc  * rutto  il 
mordo  furono  vgualmenrc  di  mar.au/glia  , non  portarono  però  alrroue 
efferri  più  manifefli  di  fui/lro  prefai  io  , che  nella  Corte  de  noflri  Du- 
ihiVome  i fuccefli  d.moffrsrono  , de  quali  appreffo  foj giur.gcteiro . 
Quelli  f furono  a che  l’yu.o  profilino  824.  morì  Suppone  1!  nuouo  J 

Duca 


5-L’Autrore 
della  vita 
di  Lodoui- 
co  Pio  do- 
fo  gl’Anna- 
il  del  Pith. 

An.  Xpt. 

8 23. 

4.  Aimoin. 

iib.  4.C.  111. 


Ari.  Xpt. 

824. 


/ 


1 
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Ducalo  fcorfó  ancor  l’ano  intiero  della  fu'a  dignità  * 5*  Bgli  morì  nel-  5 
Ja  Città  di  Sóòleti.  fi.  Aia  refidtnza  ; e còme  può  crederti,  fù  tolto  di 
vita  dà  Vna  mortài  pefiilenza.,  che  per  quel  tòpo  ftcflb  à i fopraderti 
prodigi VénifÒ  à fiiccédcre-  Perla  morte  di  hiifenza  fucccfi'ore,vacai- 
to  di  nuouo  il'D'ùciado,  fu  trasferito  nel  Conte  Adhelarto  Palatino* 
cognominato  il  m/r>ofè.  7 • (Alhardo  è detto  da  i noftri)ii  quale  pocin  ALH  AR 


anni  prima  era  fiato  mandato  dallTmperador  Lodouico  nell’ificfiò  no-  D O D V- 
ro  Ducato  ad  amimniftTartii  ragione  i come  fopra  fii-danoi  riferito-  CA  > 


firo  Ducato  ad  attuami  (barili  ragione  >■  come  fopra  fludanoi  riferito-  CA  XX  Hit 
* Ritrouaù'ail  à putito  Adclharro  in  Italia,  rimandatoni  da  Lodouico  me-  7.  Lett-  C. 

‘ de  fimo  per  dqr  cònrpimenró  alla  rinifionc,  e riforma  dclle-cofe  della-, 
gìuftitiai  ‘fcw  Lotbafio  fiip  figlio  affunto  fanno  precedente  alla  compà- 
gma  dcTItiiperio  fiauea  cominciatale  lafcrata  imperfetta  per  tomaT,-  , 

fene  in  Francia.  S.  Hauto  dunque  fauifo  della  nnoua  Dignirà  confe-g.  Lett.  ])4' 
ritagli,  fe  nc  venne  fubito  Adelharro  à Spoltfi.  Rttrouò  le  cofc  in  non 


molto  buon  fiato,  alterato  il  gouerno  > come  tèmpre  ;accade,  ncll’in- 
gréfio  dèi  Predi:  ceffo  re,  e per  hfjprefia  morte  dt4  medefimonon  ancor 


bene  ^abilito  al  fup  nipdoMajCoiri’eRa  huomo  di  gran  maneggio,e  die/ 


1 

■i  1 !ìi 

1 lil.ftt 
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.? 
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poco  prima  hiiuira  haute  appoggiato ;al;frto  séno  il  regimato  di  turca 
Italia»  applicò  fiibfrp  il  penfiero  con  Indebite  proiiifìoni  i.  riordinar 
tjueIJo  de  propali  funi  Stati  H perenno  fperarft  ne  effetti  di. ottima  am- 
'miìiiRratiòdc  ,'efio  non  ignorante  de  gl’htimori  de- Sudditi  altre  vòke 
trattati , fc  aLl’inc'onrro  à i Sudditi  le  fre  manie  re  non  iiuouc  ; Se  noio- 
‘c,Se  fopraprefb  immtturamente  da  perniciofa  fchrt,  che*  apena  rom- 
piti cinque  mtfi'di  é'ouertio  gli  tolfe  la  Vita,  ?■  intercetto  da  cosìprd-  ^ 

4(  ila  riiofte/ò'n  pócp  erpcrimcnto  lafciò  dt  fc  molta  fama-  f Morto.  A r 
defharto  ncn  lenza  grane  fentimtnto  de  fuoi  Popoli  , fù  per  nuoua^f 
elcttione  dcfiin'ato  Duda  di  Spoleti  Mofengo  Conte  di  Brelfa  , <Le).-H 

era  già  fiato  per  Ordine  di  Lodouico  prefo  da  Adelharto  per  Aio  Col-  M O R EN- 
Icga  nella  foprintendcfizr,e  riuifrnc  dèlie  giuftitit  d'Italia.  2.  Ma  ri-GODVOA 
ceuto  à pena  j’aiMu/b  della  Dignità  dirtinafagli  , cadde  gratiementein-XXI  V-  1 
difpofio,&:  in  capo  à pochi  giorni  rntor'tgli  fe'ne  morì.  3.  Trasferito  »,  d.  Lcrt-Eh 
per  la  morte  di  finii  Principi  Tior’in  vnsdhor’in  altra  famiglia-m  cofi  3.  d.  Lee.  E. 


breuc  tempo  tante  .volte  il  Ducato,fcrmòlTi  finalmente  in  vna  Cafa,che 
nobile  per  chiarezza  di  Sangue,  non  mer,che  riputata  per  grandi  affi- 


. . Pc 

mita,  diede  con 


5 


lunga  fiiccc/fione  molti  Duchi  alla  nofira  Patria^* 
di  tal  valore, che  fi  videro  ar birbi  alcur.anólta,e  finalinére  anco  Signori 
d’Italia,  f Haueano  i nofiri  Maggiori  hanta  fonga  pretensone  di  elc- 
‘gerfi  il.Duca  per  loro  medefimi}  òde  Dà  l’àltte  querele,  c’haucano  ha- 
ute contro  i Rè  Longobardi,  ma  era  fiata  1’hanerAne  quelli  tirata  tut- 
ta l’auttorità'alTolutamtnte à fe  flefli.'  È nella  mnr&tion  delie cofe  Papa 
Hadri.  no  fra  l’altre  immunirà’ , con  le  quali  al  Ducato  fi  rifarcirono  i 
pafiati  pregiudieij , hauea  lafcrara  libera  à i nofiri  la  fudetra  ragione,c’ 
Jiebbe  anco  effetto  ncll'clcttiqne  del  Duca  Hildebrando , come  à Aio 
luogo  fi  clilfc.  Fù  beo  vero,  che  dopo  la  morte  di  e(To  tornarono  i Re 

di 
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<li  Francia  ad  ingerituifi  con  !a  dipuratione  di  V bugilo*  e de  i ere  Du- 
chi dopo  Ini  dichiarai i >c  con  manifefto  efempio».e  da  non  mai  canccl- 
larlì  dalle  memorie  de  Popoli,  che  r^dcuol;-..',^  non  mai  per  cambiar 
Re  migliorane  le  con-Jittioni  de  i Regni . Mà  con  l'occafione  dclla-j» 
vacanza  del  Ducato  feguita  m pothi  mefi  ben  quattro  volte  , efilndofi 
d ’ • dato  luogo  quali  ad  vo  continuato  richiamp,  vennefi  finalmente  dopo  la 

• ' morte  di  Morcngo  ad  ottener,  che  la  crcationc  del  fucc -flore  cadette-, 

ii  in  fogoctto  di  tal'timnenza  , che:potefle  con  le  qualità  compcnlare 

.1  abondancemcnte  i preguidicij  d*li’dtjttÌ0iie  • f Xj  nuouo  eletto  Ri  yn_.  6 

a rv;  Vi’do-  Perfonaggio  di  gran  còdittione,chiai’ut^  Vidonc;  ^.i!  quale  Franco 
r ài  origine»  e della  propria  Stirpe  u*  Carlo  Magno  , dal  Reai  Sangue  di 
ne,  luaori-  u f dr|tta  l„Jca'Mafcolina  traeuu  la  fua  dipendenza  :E  congiun- 
gi.ic,i  i te  ^ r 53nouc  con  Sicone  Pi  incipe  di  Bencuento  , per  ricchezze  , per 
' i 2?  vT  valore,  c per  auctorità  hauea  grandifiimo  feguiro,  c potenza  più , che-, 
j-i  c priuara.  Per  le  qiuli  condittioni  cfleudo  ftimatiflimo  non  fidamente  in 
v r no  NI  F ‘ I uba,  ™ <i»  f**  fteffi  Rè  di  Francia  padron  i in  quel  tempo  delle  cofe  , 
ti  rw  r A-  fù  la  fua  demone  riceuta  con  grandiflimo  , & vmuerfalc  appiani®  di 
1 ’ U v «-  nuutt9  a nnesto,  & infieme  anco  molto  grata  à tqthario,  come  quella  * 
«he  °li  venne  molto  opportuna  ne  grafiuri  , che  rUtefTanno  in 
gli  occorfero-f  Era  pattato  all  altra  vita  per  il  mefe  di  Maggio  Falcha-  7 
le  Romano  Pontefice, e nellelcnione  del  fucceffore,che  fù  Eugenio  II. 
era  nata  nella  Città,  c Chi efa  di  Roma  difeordia  , e folleuanotL-, 
coli  «rande,  che  per  fidarla  fù  giudicato  neccttario  dall  Impcrador 
Lodouico  mandare  in  perfona  rifletto  Lothario  fuo  Figlio  , 5 il  quale, 
eflendoui  annuito  verfo  il  fine  di  Agofto  trouò  le  cofe  d Italia-, 
bifoanolc  anco  di  foccqrfo  per  altra  vrgenza.  E fìi , che  1 Mori 
0.  Gio  Ma-  di  Spagna/accupata  poco  prima  Flfola  di  6.  Cadu,e  quindi  minaccian- 
rian.lib-7-  doperquclla  ftagione  Tinuafionc  di  Sicilia,  7-  rcneano  Italia  piena .di 
/Ber.  Hifp,  fofpetto.e  umore  delle  loro  armi  8-  f Venuto  dunque  «n  Roma  Lotha- 
c.  11.  . rio,  c douendo  per  fe  medefimo  prouedere  alle  cole  di  quella  turbate  a 

.7.  Si  sacco-  fcgno,  che  n'era  al  cutro  per  undar’affatto  fpflopra, diede  la  cura  al  nuo- 
cile da  A- «10  Duca  di  Spola!  di  att, curare  il  retto  dalle  temute  incor^m  de  i 

naftas.  in  Barbari-  Prcfd  Vitlone  prontamente  1 afluuto,  lieto  di  dpuer. 

Greg  • 4-  i pnncipij  del  fuo  Ducato  con  vn’imprcfa  grata  a Dio  rar‘mcntf»  & à 
8.  Leu.  H.  gTbuoirini.  E coftituito  con  felice  prefagio  ncI  temP?  rtcflo* 

minciò  à Regnare  quafi  fatai  nemico  de  gl  Agarem  , fi  come  per  all  o- 
ra  hebbe  fortuna,  che  lo  fpauento,  che  di  lor  fi  era  haute  non 
più  auanri  , posi  fù  Tempre  per  1 anuemre  eoa  la  fua  Cafa,  e pofterit^ 
quantunque  non  Tempre  fcliccmenrc,perpctuo  oftacolo  di  quell  empia 
Orione,  c prontitt.mo  riparo  d’Italia  contro  fierifTime  ^u^°"l  dc1^ 
imcdefiinap  come  nel  corfo  de  1 feguct.  Anni  farem  manifefto.  f V J 
in  tanto  nella  noflra  Città  con  molto  contento,  e ripofo,  e con  fperanze 
di  maggiori  augumenti  così  delle  publichc,  come  delle  priuate  fortune. 
Et  era  ben  giulìo  non  prometterli  meno  fono  v/i  Principe  di  g r-  me- 


■ » r* 

5.  lett.  G. 
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Mo- 
ntini. <Ji  S. 
Pietro  di 
Fèrentil. 


SESTO  ;n 

rito,  & efpettatìone.  Non  pafTaua  però  così  nelle  cofc  appartenenti  ai*  :•[' 
la  CliitTa,  rilafl'ato  il  goucrno  lòtto  Sipualdo  , che  molto  più  dedito  à 
fi  udii  profani,  & all’ oiTcqti  io  de  i Rè,  di  quello,  che  richtcdana  lo  fla- 
to, e robligntionc  Sacerdotale,  era  facilmente  miglior  Cor:cgiane,che  . 

Vefcouo-  9.  Per  la  qual  cela  poco  attento  àlla  cura  delle  prepria  9* 
Chiefa,r.on  lì  moflrò  già  più  diligente  nelle  occorrenze  deli’Vniucrfa- 
lc.  Onde  aunenne,  ch  eflendo  flato  da  Papa  Eugenio  l'Anr.o  82 6-  con.1 
gregara  in  Roma  vna  Smodo  di  forfè  fclìantatre  Vefcotii  delle  Città>e 
Prouiucie  circonuicine,  fi  come  trafeurò  il  roftro  Sigualdo  d'inrcruc?  /. In • Xpt * 
nirui,  così  noii  farà  marauiglia  , che  frà  le’  fofcrittiom  <lc  gl’altrr  iui  m _ - 
I non  fi  legga  il  fuo  nome,  f In  quello  flato  palTarono  le  noflre  genti  al?  0 * 

cuoi  anni  fcnz’airroaiuicnimcnro,  d i cut  fi  troUi  memoria,  finche  l’An- 
no 829,  eflendo  i Saraceni  d’Africa  fmortati  con  groflò  Armata  Belle  j y *f 
riuierc  profTime  à Roma>&  hautndo  frà  gl’alrri  danni  infiniri  abbrucia- 
ta  la  Città  di  Centocclle,  1.  il  Papa,  ch’era  all’hcra  Gregorio  quarto,  g ip* 
ne  venne  rn  così  gran  timore  per  la  UelTa  Roma,che  dopo  hancr  rinfor-  ^ £.-onf{ 
tata  con  gagliarde  monitioni  ta  Città  di  Oflia.  2.  per  afiìcurarla_»  ^C(.  j pja* 
Ba/ilica  Vaticana,  ch'inqtiel  tempo  era  fuori  della  Città,  pensò  tj-in(3re!Ì 
di  circondar  di  muraglie  i fuburbi  circonuicini  , e ne  buttò  con_» 
effetto  i fondamenti  dell’opera  , che  fù  pai  da  Lem  Quarto  ri-  i ° j^l)Tp3s 
dotta  à perfctrionc , ne  alcifn’ altra  cola  trafalciò,  che  per  la  fica-  ^rc<>  \ 
rezza,  e aifcfa  di  Roma  pore/Tt  p^rcr  ncctflam.  Non  erano  però  le-»  , Baron°e  9. 
forze  corrilpondertx  al  bisogno,  & in  qncf  fiihirano  proc/nfo  non  po-  ■ V n* 

tendo  lì  fperar  Toc  cor  fo  Altronde,  ih  c da  Spoleti,  gi’animr , e l'efpcrta*  ® ° 

rioni  di  nitri  'erano,  come  ad  vniro  fufljdro,  verfo  quella  parte  vniuer- 
fàlmentc  ricolti.  Vidone  non  mancò  à fe  fleflb,  ne  alla  publica  fperan-  4-  Biond.  d 
la,  4.  ira  con  quel  maggior  numerò  di  gente,  che  potè  così  in  fretta-,  dee. 2* 
mettere  inficine  fi  r ras  ferì  fu  biro  alla  dififa  di  Roma.Fù  in  quella  Città  c in 

rrcciiro  come  vnico  liberatore  mandato  da  Dio  in  così  grane  perico-  Greg  4. 
lo,  e fù  barrino  di  Ini  eppormnifiimo  ver: mente,  Jt  à tempo.  Perciò, 
che  iSaracini  c'cpo  l’incendio  di  Cenroeéllc,  empiendo  ogni  cola  di 
mina,  f di  valliti,  fe  n’rndarono  alTinuafone  di  Roma  Ncnhauea  po* 
turo  Vidone  coti  in  vn  lnbito  condurre  vn  giuflo  ElciCitoper  centra* 

Ilare  in  Campagna  : c per  ciò  non  battendo  i Barbari  trouara  alcuna-,  X . , 

rififlenza  fra  via, fi  po  fero  foto  Rema  con  ranro  ardire,  che  con  moiri, 
e gigliardiiTuiii  afialti  fecero  prona  di  efpngnarla  per  forza. R mici  rona* 
però  vane  cntre  le  prone  perla  difela  di  Vidone,  e de  fnoi,che  folle* 
rendo  con  gran  coraggio  ratti  gl’a/Talti  de  i Mori,  c riluttandoli  fem- 
pre  con  molto  lor  danno,  li  forzarono  ad  ahandbnat  l*i  mp  re  fa  con  tan- 
to feorro, e dolore,  che  nel  partire  qnamo  tronareno  intiero  frà  Roma 
e la  marinariaiciarono  in  preda  alle  raine , & al  fuoco  .-  Tornarono  le 
noflre  genti  con  infinita  lor  gloriala  qual  tanto  più  crehbe,quanro  pià 
graui  indi  à poco  fi  fparfero  le  noirclle  de  i progrefiì  de  i Sar?cini,cbe 
per  la  yu  latina  giunti  al  paflo  d*  Monte  Cafiuo,haucl2cro  iui  xuinacau* 

la 
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5 T..c nd.e-»  fa  Terra  di  $.  Germano, e fatti  grauiflìrai  danni  al  Monaftero  di  S.  Be' 
PJat.n.fop.  ncdetto  , e che  giù  j»e’J  CìarigJiano  tornati  al  Mare  , e rimontati  nella 
eie.  loro  armata>hauclfero  cop  quella  inuafa,  & occupata  Sicilia  , 5-  e che 

XiPt.  fi darebbe  potuto  temer  di  Roma  fenza  l’aiuto  de  Spoletini . f*1 

* Quelle  co fe  pallamano  di  qua  • In  Bcneuento  per  l’anno  deH’humani 
falutc  8ji.ouero  come  altri  vogIiono,J4.occorfc  la  morte  di  Sicone  6. 
Principe  di  quella  Città.  Il  nollro  Duca  ne  fè  con  la  fua  corte  publi- 
chc  dimoftrattioni  di  lutto,  Benché  fia  vero,  che  per  la  detta  morte-* 
pollo  quel  Principato  in  guerra,  e diiiifione  , quanto  in  cflo  li  diminuì 
di  auttorità,e  di  forza, altrettanto  al  ruedefirao  nofiro  Duca  fene  ven- 

7 Lett  'K  ne  3d  agciugere  • Hauea  Sicone  lafciati  due  figli, Sicardo,c  Siconolfo:' 

8 I ’ Anon  c*uc  ^rarell,»cl'-c  ntJ  principio  deimondo  non  capirono  nell’ambito 

Salern  citi  vniiierfomòn  poterono  cfl'er  capiti  alì’hora  da  vna  fola  Prouincia. 
d Ictt  K-  Per  ranto  II  paterno  dominio  à Sicardo,  il  quale  di  fua  condirà»- t 

0 I con  Òli  m-‘l"btico,  difloluto.e  fuperbo,  7.  nc  cacciò  rollo  Siconolfo  in  elilio 
"cap  2 1 I 1*  ln^°tto  * configli  di  Roffrido  già  parteggiano  del  Padre,  Se  all’hora 

1 Lctt  L * fito  Suocero,  8.  c molfo  dal  veder  gli  Alidi  del  Popolo  tanto  inclina- 
Eremp  ver^"°  SUCH°*  SHanro  contrari)  alla  fua  pcrfqna  . Tolco  poi  di  vie*  * 
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1. 


Anon  Sai  occuP®  1°  Principato  quel  Radclchigi,  2.  da  cui  Sieone  padre 
j’  ’ dell’vccifo  l'hauca  già  ottenuto  , come  riferimmo  di  fopra  • Era  Ri- 
, £’ Anon  «lelchig,  Theforier.  di  S«cardo,mà  però  di  principal  nobiltà,  $•  huo- 
fud  one  f mo  eli  blanda  conditone,  r di  amabili  collumi  ; 4.  Mi  nondimcno.ha- 
4 Frtmp"  ,,cnc^0  ncl  principio  della  nuoua  Dignità,  come  per  Io  più  fuole  acca- 

’Rum>  14. 

5.  L’Anon. 


Sicardo -per  tradizione  de  i fuoi  medefimi  adherenci  9 . l’anno  S$9- i. 


dere, prelb  à trauagliar  molti  de  i principali  di  Beticucnto,  5.  1 quag- 
li non  haitean  per  aueorura  csncorfo  così  prontamente  alla  fua  cfalta- 


*1  ;■  nel  t*onc,‘  mcclefimi.,ricoueratifì  nella  Città  di  Salerno,tanto  li adoperaro- 
d M s 1 no  aPPrc^°  cluel  Gittadini,lufingandoli  principalmente  con  la  fperanza 
' j]°mcdcf  Poter  lottrarfi  alla  foggettione  di  Beneucnto,e  diuenir  Capo  di  vn_# 

' ruouo  Principato  , 6.  che  folleuati  contro  Radclchigi  inlìcmc  con-# 
quei,  di  Amalfi,  7.  che  tirarono  al  Ior  lcguito,ricorfcro  à Siconolfo  » * 
che  dall’  etri  io  , c'Iuuca  feruato  per  alcun  tempo  in  Taranto,  8-  s’era 
di  quei  giorni  ridotto  occultamente  apprclTo  ad  Orfo  Conte  di  Confa 
fuo  parente,  9-  c l’clclìcro  per  Ior  Principe.  1.  f Siconolfo  come-* ix 
Jiuoaiodi  grande  animo,che  ncll’auuerfa  fortuna  hauea  fempre  confer- 
uati  fpiriti  gcneroli.noii  mancò  aIl’occafione,mà  accettato  con  gagliar- 
da rifolntione  l’ojEfcrto  Principato,  con  l'aiuto  de  i Capoani,deì  Conte 
sudetto  di  Confa, tdcl  CallaMo  di  Acheruntia,che  fe  gli  aggiunfero,e 
de  gli  Belli  Salernitani, Se  altri, che, come  habbiam  detto,  l’hauean  chia- 
OiatOjcntrè  la  Città  di  Salerno,  e ne  di  tieni)  e Signore.  2.  E congrega- 
to in  vn  fubito  vn  gagliardo  Efcrcito  , li  molle  con  grande  animo  a Ha 
rieuperationc  dell'occupato  flato  paterno  . Radclchigi  dello  all’incon- 
a.  d"  lctt  M 110  romor  ^1  fatta  commotionc  , vfcì  ancor  cflo  con  forze  non  di- 
’ fuguaii  arditamente  à riprimerla  ; c fi  acccfc  in  quelle  parti  vn’  intefti- 
».  ' ra 
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8.  V Anon. 
Caflinefts. 
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-la  gnorri  così  rabòiofa,  ch'in  pochi  giorni  in  diuerle  fattioni , che  eoa 
varia  fortuna  feguirono  , fi  venne  allo  fpargimento  di  molto  fangue  » & 
à non  minori  danneggiamenti  di  ’dipredationi,  e di  guadi  dall’vna  par- 
te , e dall'altra  . J Mà  finalmente  amife  in  maniera  à Siconolfo,  ò Iz_<' 
giurtitia  delle  Aie  armi , o la  fortuna  « che  non  pafsò  l’anno  840.  che  fi 
vide  padrone  di  tutta  la  Calabria-  4.  Quindi  accrcfciuto  gagliarda- 
mente  di  forze  , e di  dima  , entrato  già  l'anno  prolTimo  841.  dopo  ha- 
uer  prefa  gran  parte  della  Puglia  , ingroffando  co’  progredì  à guifa  di 
corrente , e tirandoli  dietro  tutti  que.  Popoli  > che  volontieri  > corno 
ad  huomo  di  gran  valore  , e figlio  dell’  antico  lor  Principe  gli  adhcri- 
uano  , fi  auanzò  in  fine  fotto  le  ftelTc  mura  di  Beueucnto  • 5-  f 
chigi  percofio  da  tante  perdite  > e combattuto  dal  nimico  fenza  inter- 
midìone>.non  parendogli  di  hauer  altro  riparo  per  l'abbattute  fuc  cofe» 
con  difperata  rifolurionc  chiamò  in  Aio  aiuto  i Saracini  di  Affrica  - 6. 
che  non  haueano  ofato  mai  fino  à queir  bora  di  porre  il  piede  in  Italia  , 
fe  non  à guifa  di  ladroni  Corfari-  Indurteli  à venire  co'l  mezzo  di  Pan- 
done  Cartaldo  di  Bari  y il  quale,  hauendone  riceuta  in  guel  Porto  gran 
moltitudine.  Se  alloggiatala  improuidaracnte  predo  alle  Mura , fù  c*« 
gioii , che  la  Città  torto  ne  cadelfe  in  poter  di  que’barbari , che  fenza 
. legge  , o fede , vi  fi  fortificarono  in  guifa  , che  1100  fu  podeiofo  R adel- 
chigi  di  di  facciameli  ; eflempio  ben  memorabile  à chi  per  qualunque 
necefiità  fi  lafcia  indurre  à ricevere  in  Cafa  Ibccorfo  ftraniero  maggior 
delle  proprie  forze  - Non  fi  perde  però  d’  animo  Radelchigi , ma  » fat- 
ta cortefia  della  necefiità  , poiché  non  potè  cacciar  di  Bari  i mal  chia- 
mati , e peggio  riceuti  Pagani , cominciò  ad  accarezzarli  come  amici 
fe  à follicitarli  al  Aio  aiuto  - I Barbari , che  non  per  altro  eran  venuti, 
che  per  I*  oppreflion  d’Italia  , non  furono  già  lenti  à prender  1'  armi  , e 
fcguirlo;  Onde  con  elfo  loro  rendntofì  Radelchigi  ben  poderofo» 
feorfe  con  grandiflimo  guafto  tutte  le  terre  conquiftare  da  Siconolfo  , e 
fi  fpinfe  finalmente  fin  lotto  Capotta  . 7-  E venutogli  fatto  di  pren- 
derla , fi  come  contro  di  erta  portaua  amarezza  , e rabbia  maggiore  , i 
cui  Cittadini  erano  ftati  de  i primi  à richiamar  Siconolfo  , così  pef 
onta  , e per  vendetta , per  mino  de  gl’empi  Agareni  nimici  di  Chrifto 
I4vi  pofe  fuoco  , e la  ridufle  in  cenere  - 8.  f Siconolfo  , reggendoli  per 
tal  modo  foprafatro  , fe  non  con  miglior  configlio , almen  con  miglior 
preterto  fi  volfe  à gli  fterti  aiuti  : Chiamò  in  Aio  fauore  i Mori  di  Spa- 
gna , 9.  che  chiamati  già  per  fimi!  maniera  in  que’  Regni  , e fattane-» 
„ con  diffidi  conquida , fi  falciarono  con  la  rterta  Speranza  tirar  facilmen- 
te in  Italia.  Videfi  per  tanto  Siconolfo  ancor  egli  per  la  nuoua  ftagio- 
ne  del  Arguente  anno  con  groffo  rtuolo  intorno  di  Spracini  ; Se  vfeito  in 
campagna, s*  incontrò  co'l  nimico  alle  Forche  Caudine,  luogo  famofo 
per  la  feiagura  de  i due  Eferciti  Romani , che  nelle  antiche  guerre-* 
fenza  porti  mano  ad  vna  fpada  ri  reftarono  ludibrio  de  Sanniti  . Ra- 
delchigi non  folaip£ntc  non  ricusò  la  battaglia  j ma  la  prouocò  ; e cere 
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temente  con  tal  vigore,  che  nel  primiero  impeto  ne  fu  il  Campo  con-» 
erario  porto  in  fuga  , e sbaraglio.  Siconolfo  .foluatofi  in  vn  poto» 
affai  vantaggiofo , non  rt  abandonò  , ma  riordinate  alcune  poche  l'qaa» 
dre  di  quelle  , c’fuuean  prefo  minor  carica  , con  tanto  sforzo  tornò  0&~ 
pra  i Nimici  refi  nella  profferita  poco  cauti , che  con  grandirtìma  ftra- 
ge  in  poco  d’hora  li  ruppe  in  tutto  , e disfece  - I.  Radclchigi  Campa- 
to à gran  fatica  dalla  fcortfitta  fi  ridnffe  fuggendo  in  Bencuento;c  Sico- 
nolfo  , prefi  indi  appreffo  tutti  gli  altri  luoghi  , e Città  del  nimico,  ec-« 
cttto  folamence  Siponto  , fi  pofo  intorno  à Bcneucuio  , c ftriaicui  den- 
tro Radclchigi  in  alfedio  - s.  Era  la  Città  ben  guardata  ; e gl’ Afri- 
cani ridottti  in  Bari  le  veninairo  fomminirtrando  foccorfi  , quantunque 
fcarfi  - }•  non  facendo  i perfidi  Mori  rtipendiati  da  Siconolfo  il  lor 
debito,  anzi  tenendo  più  torto  fegrete  intelligenze  co’loro  Mahomec- 
taui , che  foruian  Radclchigi . Andana  per  tanto  l’alfcdio  in  lungo  có 
grauiffimo  incommodo  di  entrambe  le  parti  - Percioche  gl*  Affcdiati 
ridotti  alla  difcrctione  di  gente  fenza  fede  , e fenz’ altro  fornimento,, 
che  delle  proprie  conuemenzs  , erano  in  vn  certo  modo  in  maggiori 
angurtic  per  1 luflìdi,  che  per  l’a (Tedio  ; E Siconoffò  non  riabilito  nel 
domin  o de  Popoli  conquidati , era  venuto  in  così  grande  ffretrerza__» 
di  danaro  > che  per  mantener  gli  dipendi  aJI’infedel  cofluuie  de  Mori  * 
c’hauea  condotta  , fù  coff retto  à por  mano  al  relbro  di  Monte  Calino. 

4.  f Quelle  cofo  rapprelent.iuanfi  al  nortro  Duca  quanto  più  da  vici-r  $ 
no  ,aItrctanto  più  nude  ; c n'era  porto  con  molta  ragione  iti  molto  gra- 
ue  penderò  . Copfideraua  la  pcrfiJa  natiorte  dei  Sarac  ini  > che  per 
fvno  , e per  l'altro  de  i malaccorti  Principi  m ili  t aitano  ;e  teneva  pe  r 
fermo , che  vniri  di  fotta , & venalmente  implacabili  nimici  del  nome 
chrirtiano  > foffero  in  breve  per  vni rii  anco  di  forze  f e che  fol  ranto 
afptctaffero»-che  i due  Signori  ertenuati  à pocoà  poco  fcambieiiolmci-* 
re  , ambi  reftaffero  facil  preda  delia  loro  barbarie  • Non  età  ignoto, 
che  la  maladcrta  Natione  , occupatala  Spagna,  c tentara  più  vo!t«_> 
con  infiniti  danni  la  Francia  ,alpiraua  con  non  minore  auidità  alle  cole 
d'Italia  ; e che  per  ciò»  quanto  imprudentemente  hauean  fatto  Radel- 
fhigi  , e Siconolfo  à chiamarla,  alrreranra  prouidenza  farebbe  il  tron- 
car la  rtrada  à i malu-agi  difogni , cftmgncndo  i forni  dell’  incendio  pri- 
ma , ch'irrcparabilraentc  alla  materia  già  ben  diporta  fi  apprenda  . E 
porto  tenacemente  in  quelle  confidcrartoni  , non  lafcizua  di  andar  di- 
fponendo  quanto  era  ncceffario  per  non  rroHarfi  foro»  ilio  in  qualunque 
occorenza  . f Intanto  , fianco  Scionolfo  del  lungo  affedi*  , c for-16 
fc  cortretto  dalla  grauezza  di  quel  Cielo  forto  Fardor  dell’ edace  , data 
la  campagna  à difercrion  de'foldari  , fi  ritirò  à Salerno  con  vna  grò fi- 
filfin>a  preda  , e con  tutti  i Sar acuir  della  fila  lega  . Ma  vn  giorno» 
fcherzando  co’l  Capitano  di  quelli  , il  barbaro  , o che  veramente  fi  ofi- 
fendere  del  giuoco  , o che  fingeffe  di  offender  fon  e per  batterne  precedo 
di  abandonario  > voltò  bandiera  > c con  tutti  i Tuoi  Mori  andò  ad  vairfi 

con 
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Snui  Padelchiei  ♦ 5*  il  quale  aecrefcintone  altretant»  di  forze  , quanto  J.  lett«  S* 

o Sieonolfo  n’era  relitto  diminuir»,  riprefo  grande  animo  , fen  entrò 
fubiro  con  poderofa  mano  ne  confini  di  Salerno  , e fenrtrrouar  nfif}  - 

17*,  che  vafcffe  rilbraì  vnTiombil  guado  a nitro  il  pacfe  . f Siconolto 

ridotto  cosi  ripevinamcnte  in  dato  più  :®do  di  difperarioiK * ch*  ,dl  . 

«rettezza  prefe  configlio  di  ricorrere  à gl‘arati  de!  poltro  D"“  Vl,  É.LeonOlh 
ne  , <5-  cbe  congiunto  per  fangue , 7 • e non  diuifo  per  ni  re  re  Me,  p jj  , c , 
rana  che  foffe  per  fonucnirlo  con  ogni  prontezza  , » come  & sIrri  cif. 

effe r in  man  di  lui  in  quella  (bigione  1 vn.co  fi.flidio  delk  fu*  «fe  • F.c  ^ s 

in  vero  poca  , o niuna  fperanza  gli  reftain  aperta  per  altra  «rada  , <U~  ^ r 

«ratti  i Re  di  Francia  in  gnmffiwe  difeor^e  g.  ^ y 

l’aiuto  de  Greci , 8-  e «/Napolitani  ancor  frcfche  I Jm™,c'”e  Jf'". 
ne  . Inni©  dnnouc  fubito  à Spoleti  alquanti  de  principali  Baroni  del 
fuofeguito,  e fra  quelli  vn  fuo  parente  di  particolar  confidenza-, 
chiamato  Maione  con  commifliom  di  rapprefeotar  vaiamente  al  Duca 
lo  (lato  delle  fuc  fortune  , e’1  pericolo  delle  comuni,  e 
, maggiori  foflidi , che  foffero  flati  poff.bili  : F-  non  hauendo  altro  modo 
da  fpedir  quella  imbafeiata  con  dignità  , prefe  m.oua  fomma  d.  danaro 
dal  teforo  di  Monte  Calino  c«n  femphee  promeffa  di  T<.nde.r^*  J*  f 1 9„d  4.^5. 
ceuè  con  le  douute  accoglienze  V.donc  gllmbasc, acori  del  Cognato  * nd  4 c J 
fu  la  lor  venuta  cara  vniuerfalmente  nella  Citta, la  quale,!!  come  li  p re-  . 

2Ìa,  che  vn  PrinciPato  fi  nobile  , come.quello  di  Beneuento  foffe  fi- 

pnoieg°iato  da  (noi  Cittadini , così  non  foffruia  volentieri  il  vederi» 

fotte  altra  mano  ; & in  vn  Popolo  be.'licofo  erano  anco  per  fc  ftclii  r 

centi  con  buòne  orecchie  trotini, e ragionamene  di  nuoua  g vnr*  • hi 

pofero  per  tanto  gl’Tmbafciatori . bifogn  del  lor  Signore  al  D ca  con 

molta  fiducia  ; Miraffc  lo  flato  di  Sieonolfo,  fc  non  come  congiuntoci 

men  come  Principe  : il  titolo  di  Cognato  , e di  amico , potere  indurlo 

ad  effcrgli  fauorcCoIc  con  motiuo  di  pietà,  quel  d.  Principe  obhgara* 

lo  per  giuftitia  : Confiderai^  nondimeno  , effer  commune  « «e  r effe  di 

fntri  coloro,  c’han  fgnoria  riprimer  la  temerità  di  chi  pretende  mtru 

derfi  ne  gl^lrr-ui  Statini  Principato  di  Beneuento  tenuto  per  tanti  anni 

da  Sicone  padre  dellor  Signore,  trafmeffoa  Sicardo  fratello 

defimo, e domito  à lui  per  legitima  fucceflione  , non  poter  trapaliate 

Radelchigi  fenza  peff.mocftmpio  :*  Doucr  tutn  1 Principi  rifcntirfcne 

ier  «S«rai  rimed.o.màda  ninna  poterli  dar, ne  più  cffic.ce,nt  piura- 

Lnmolc.  cbc  dii  Duca  di  Spole»  proffi.no  di  Sta»',  c d.  fanguèlh.e- 

STocòorfo  ad  vn  Principe  per  vn  Principe  , ad  vn  copn.ro  per  vn  ; 

connato, ad  in  Cittadino  per  vn  C, .radino;  mà  qn.ndoma.no  Imouet. 

fe  fa  comunione  della  Patria  .della  parentela,,  della  diradi 

_„a,  dalla  rarticiparione  deinntereffe,conSderando,che,opprelIo  Si 

iToife  fmbbe Voraa,  che  reftalTe  preda  di  Mori  anco  Radclcbig.  ,W; 
oual  ft  non’ porca  frenar  quei  d’ A Urica  chiamati  da  fe  , quando  craa- 
foli 'molto  meno  porrà  frenarli  vniri  con  quei  d.  Spagna  chumandM . 
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Siconolfo  e per  tanto  mirafle  di  non  lafcjare  il  Principato  di  Benene#* 
to  al  ludibrio  di  Barbari, fe  né  volea  vederli  ben  pretto  lotto  Spoleti.f.tf 
A Vidone,che,cqme  detro  habbiamo»hauea  iVnz’airro  /limolo  m mente 
gli  ftelTi  concetti  , batto  fol  fuetto  per  non  diftirir  purfto  di  occorrere-* 
al  Cognato;  e con  vn‘ grand  efcrcito,ch’in  pochi  giorni  finì  di  mettere 
in  punto  elfendoli  trasferito  fubito  in  perfona  à Salerno  , 1.  Dopo  ha- 
uer  dato  alle  Soldatcfche  bonetto  fpatio  di  ripofo,  s'inuiò,  feguito  da—* 
Siconolfo  alla  volta  di  Bcneticnto  • Kadelchigi,uon  riputando  di  hauer 
forze  baftanti  da  rififtere  in  campagna  » non  vici  altrimente  ad  incon- 
trar!o,mà  fortificatoli  nella  fletta  Città  di  Bencueoto,  vi  li  rinchiufe  al- 
la difefa  con  le  Aie  genti , e con  le  lettiere  Murefchcciie  tuttauia  erano 
à Tuoi  ttipendij:onde,non  hauendo  crollata  alcuna  rilittenza,penctrò  Vi- 
donc  con  Tcfcrcito  de  Tuoi  SpoIctini,e  con  quel  de  Salernitani  condot- 
ti da  Siconolfo  fin  forco  le  mura  di  Bcneucnto  mede/ìma,  e infoiata  la_* 
campagna  rutta  diuatta  ta,e  dittrtitra,  fi  pofe  intorno  alla  Città  ; e Uret- 
rali da  tutte  le  bande  > cominciò  à tentarne  l'e/pugnanonc  con  forti  af- 
faldi continui.  2.  Ma  f rififteado  quei  di  dentro  con  non  minor  ga-j g 
gliardia , c continuando  pe  r ciò  l’aflediojc  le  diligenze  con  alcuna  lun- 
ghezza,accadde  vn  giorrio,ch'cflenrio  il  Duca  vfeito  de  glalloggianien- 
ti  per  riconofcere  il  lito,  e Ja  difpolitione  della  Ci<rà,accoRipagnato  da. 
vn  folo  fctidierojincotrò  à cafo  à pattar  vicino  ad  vn  pollo,  oue  ttaua— » 
celato  vn  Capitano  Moro  chiamato  Apolafar,  il  quale  vfeito  all'incon- 
tro da  Bencmnto  , andaua  girando  Aldinamente  pur  con  vn  fciidierò 
per  rteonofeere  ancor'dfo  gl’alloggiamenti  del  Campo  Spolctino  , e— » 
de  gralrrijch’erano  all'alfcdio;  J.  Et  elTendo  cesi  llato  veduto  dal  Pa* 
gano.poco  mancò,  che  non  ne  incorrette  vna  gran  difauemura  : Percio- 
ch*  il  inalinolo  Saracino,  fatto  Attuto  molto  dlfcgno  fopra  la  poca  cau- 
tela di  Vidone, tornato  nella  Citta,  giurò  à Kaddchigiai  condurgli  pre- 
te in  Beneucnto  il  Duca  di  Spelai  il  giorno  Arguente,  le  fotte  tornirà 
a far  di  nnouo  qucl,c  hauca  fatto  quel  giorno  . Torna’o  dunque  il  Mo- 
ro al  mede  limo  luogo  il  di,  che  vennc^pofeuilì  nafcoftamcnte,e  come  ia 
agguato  ad  afpcctar,  s’il  Duca  vi  ritornarla  ’■  c non  afpertògià  molto, 
che  Vidone  in  compagnia  dello  lidio  feudiero  A:  ne  venne  , come  fia- 
nca preA)  in  cottume  , fin  fotto  il  muro  della  Città  : deue  mentre  flotto 
Acutamente  girando  per  oflcruar  quanto  occorrcua,  Apolafar  foora  vn 
forte  Cauallo  fe  gli  auuentò  cosi  Airtiuamentc  dietro  alle  (palici  che-* 
potè  à luo  faluo  percuoterlo  da  traditor  Marano  con  vn  fiero  colpo  dì 
feimitarra  in  mezzo  della  Celata-  4.  Fù  ia  percofla  tanto  graue  , che 
il  Duca  ne  rimafe  ttordito,  e fuo  r di  fentimenro  in  maniera,  che,  aban- 
donato  il  freno  , ne  fù  per  cader  di  fella  ; e fi  aggi  ira  ft  anco  allo  fiordi- 
rnento,che,hauendogli  il  colpo  riuolta  la  Celata  fopra  la  facciagli  tolfc 
del  tutto  la  villa  , fi  che  > quando  anco  non  folle  ilare  cosi  alienato  da  ì 
fenlì , non  harebbe  potino  veder  cos’alcuna  . Prcfcgli  allhora  il  Mo- 
M il  Cauallo  per  lendini,  c tirandole!©  apprettò,  locenduceua  m_, 
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l'atta  alla  "Volta  di  Bcneucnto,  Bandoli  il  Duca  tntrauia  più  Bordilo 
che  mai , e lenza  iapcr'ouc  fofle , ne  che  faccffc , quando  il  fuo  Scu- 
diero , che  per  nome  degno  certo  di  non  elfer  taciuto  era  detto  Fran- 
cino , e che  dal  principio  del  cafo  craii  rrouaro  alquanto  appartato, 

ViBo  il  pericolo  del  fuo  Signore  , fpronando  à tutto  corfo  contro  lo  t 

Scudiero  di  Apolafar  > ch’era  dietro  al  Caualio  di  Vidonc  battendolo 
con  vn  haBa  per  farlo  andar  con  più  fretta  , t giuntolo  con  vn  forte-*  ^ 
colpo  di  lancia  > lo  Bcfe  in  terra  trafitto  . Caduto  lo  Scudiero  > c per- 
duta Apolafar  la  fperanzadi  condur  vino  Vidone,  \olIealmcn  poterli 
dar  vanto  di  haucrlo  lafciato  morto;  laonde»  abandonato  il  Caualio 
.del  Duca  , li  voltò  contro  la  perfona  > c con  la  maggior  forza , che  po- 
tè gli  diede  vna  lanciata  nel  petto  . Ncn  fece  il  Duca  difefa  » perche 
Jlaua  ancor  mezo  fopito  , ma,  ò fofle  per  beneficio  dcll’ai matura , o 
che  la  percolfa  venifle  troppo  di  vicino  , non  ne  nceuè  altro  danno, 
che  di  vna  leggiera  ferita  ; nè  il  Moro  hebbe  tempo  di  riplicarc  altro 
colpo,  perche  il  Caualio  di  Vidone  viBolì  in  libertà  , al  fudetto  in- 
contro di  lancia  li  riuoltò  indietro  correndo  > portandone  fcco  il  Duci 
verfo  gli  alloggiamenti  • Non  lafciaua  il  Moro  di  fcguirlo  ; e farebbe 
flato  molto  bacii  cofa  , che  nelfimpcto  del  corfo  gli  hauefle  trauerfata 
Ja  lancia  nej  Corpo  quando  1‘haucB'e  arriuato  > fe  non  che  il  buono  Scu- 
diero  frapoBoli  con  molta  prcBczza  , affrontò  il  Saracino  con  la  fpada;  < 

■e  con  vn  gran  colpo  , che  gli  diede  in  mezzo  della  ftonte  1’ obligò  ad 
arreBarii  > e poi  anco  à tornare  in  dietro  , mentre  già  ri  Duca  riaennto 
jn  fc  , c rafiert3mioii  l'elmo  , fi  accingtua  infiammato  nel  cuore  , c nel- 
Ja  faccia  al  rifentimcnto  . Tornato  Vidone  à gii  Alloggi-sunti  così 
ferito,  come  habhiam  detto  , c dinolgato  il  fucccffo  per  Fcfcrciro  , 
diedero  rutri  all  armi  con  molta  furia  , e con  l’iflefià  corfcro  fubito  al-  • 

Ja  >o!ra  della  Città  , e le  diedero  vn  gagliardi!!  me  afl'ako , che  durò 
fino  alla  lera  con  moire  morti  , c ferire  . 11  giorno  feguente  , tenutoli 

configlio  per  prender  rifent. mento  con  migliore  ordine,  fù  rifoluto  , 
che  li  to  mafie  a batter  la  Città  con  aiìalro  generale , e con  ogni  mag- 
giore appaiato  di  machine  , & espugnata  fi  delle  à Tacco  , &:  à difere- 
xion  de  foldati . Volle  però  Vicone , ei  e f:  mandaffe  prima  à far  rii 
t ■ chieBa  a Rsdelcbig; , che  conkgnafle  in  fuo  potere  il  Moro  Apolafar 
con  tutta  la  iìia  fquadra,  fe  à protcBargli,  che,  ricufandolo  , fi  pro- 
curerebbe di  prenderfene  quella  fodisfattione,  che  fc  n’era  deliberata» 

£ adclchigi , benché  gli  partile  du  ra  la  domanda  , configlìato  da  Tuoi, e 
più  forfè  dalJa  utecflità  , trouandofi  g n molto  Brerro  , vi  condifcefe  : 

£ fatto  prendere  inietto  il  Saracino  , fe  conlegnarlo  à gl’  huomini  4» 

Vidone  , che  con  tutti  i Tuoi  Mori  dati  parimente  in  lor  mano  lo  con- 
duflcro  al  Campo  , ouc  fubito  fù  fatto  morire  . Dicono  gl’Autori  di 
quello  fatto,  5 che  emendo  Apolafar  condotto  via  fenz’ hauer  hauto  5.  J/  Anco» 
tempo  di  calzarli , Kadelchigi  riprcfc  coloro, che  lo  conduceuano  così  Salcr». 
fcalzo  t e che  il  Pagano  con  molta  bizzarria , auucntandogli  vco  fpuro. 
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gli  rimprouerò  * che  non  hauendo  flauto  riguardo  alcuno  alla  te  da,  non 
occorrca,  che  fiprcndelTe  all' bora  cofì  inutil  peniìero  de  i piedi;  Tan- 
to può,  etiamdio  re  petti  barbari  vn  giudo  fentimento  di  aggrauio  non^ 
meritato,  f Continuarla  intìnto  l’affedio  con  oggi  maggior  rigore’;" 
Onde,  faticati  i Btneuentani  da  molti  difagi , e temendone  de  maggio- 
ri , cominciarono  alfine  infame  con  Radei  chifi  lor  Signore  ad  tntro- 
^ dur  con  Vidone  negotiation  di  quiete  , 6 alla  quale  egli  non  fi  mollrò 

altrimenti:  mal  inclinato-  Le  prime  propofte  furono  , clic  fi  Contenta  Re 
ritirar  liberamente  le  fue  genti  , e Inficiar  quella  guerra  alla  cura  di  chi 
toccaua  . Ma  tal’iftanza,  quantunque  venifie  accompagnata  <la  promef- 
fe  di  gran  donatiui,  non  elfendo  data  ammeff»  per  alcun  modo  , fi  ridaf- 
fe  il  trattato  per  parte  di  quei  di  Bcneuento  à temperamento  di  com- 
pofitione,  che  fi  diuidefle  il  Principato  vgualmcnte  fra  Siconolfo,c  Ra- 
deJchigi,  per  parte  del  quale  fi  oflferiua  iofieme  alcuna  fomma  di  danaro 
non  però  grande.  Valile  fcntirne  Vidone  il  parer  de  i Capi  del  fuo  efer- 
£Ìto3 1 qHali  fianchi  già  da  gl'incommodi  della  Campagna  • conligliaro- 
no  il  Duca  à leuarfi  di  quello  impegno  con  la  propoda  Diuifione  • Et 
effendofene  rmtlfo  anco  Siconolfo  al  fuo  arbitrio,  diterminò  Vidone  , 
ch'i  1 Principato  fi  ditiidcfie , come  fu  rodo  efeguito  ; e poda  la  Diuifio- 
nc  in  Cerino  didinramente  per  fuoi  confini, 5:  accettata  da  i due  Signori, 
confegnò  à ciafcun  di  lor  la  fua parte,  à Siconolfo  Salerno , e Bere  icn- 
ro  à Radelchigi  cq/i  le  Regioni  à ciafeuna  di  eflc  Città  affcgnace  nel 
foglio  della  d.  fcrittura*  Conuenncro  nondimeno  le  Parti  fra  loro  , eh’ 
il  tutto  doudfe  confermarli  alla  preftnza,e  con  l’auttorità  del  Imp.  Lo- 
douico  ; & in  quefia  forma  compode  le  narrate  turbolenze  , correndo 
jAtl»  Xpt.  L’Anno  84J.  fe  ne  tornò  Vidone  à Spoleti,  prefa  da  Radelchigi  in_» 

* ricompenfa»  fi  come  io  credo,  delle  fpefe  di  quella  guerra  la  fomma  del 
843-  danaro  , c'haueua  cfhibira,  e riconofciuto  dal  Cognato  Siconolfo  con_» 
ricchi  doni.  Per  tal  maniera  lacerato  dalle  difeordie  de  i fuoi  redò  di. 
uifo  quel  Nobiliffmo  Principato  , che  dalla  fua  prima  iftitutione  fino  à 
qntl  tempo  fiotto  vn  Principe  Colo  hatiendo  Tempre  hauto  cfpreffalem- 
biarza  di  vn  piccicl  Regno,  da  indi  in  poi  partito  in  due, quanto  creb- 
be nel  numero  de  Principi,  altrettanto  reflò  diminuito  di  potenza  , e di 
gloria,  f Scriue  nondimeno  Ertmperto , che  Vidone  nella  negociatio-H 
ne  già  riferita  fi  portò  con  mala  fede,  e con  fraudo  ver fo  di  Siconolfo, 

’e  che  chiamato , non  da  lui , ma  da  Radelchigi , pofpodo  il  debito  del 
patentato,  c del  fangue,  hatiendo  permeffo  di  tenerli  fauorcuole  alla-, 
parte  di  efiò  Siconolfo , corrotto  da  Radelchigi  con  fetramamila  Ducati 
d’oro,  gli  mancò  di  fede  , e fe  ne  tornò  à Spoleti  fenz’effergli  fiato  di 
alcun  beneficio,  tutto  c’haneffe  anco  à lui  cauati  di  mano  altri  ducati  fi- 
7.  L’ Anon.  mi!i  cinquantamila.  Io,hauendo  Aurore,  7.  che  porrà  quello  farro  co-- 
fid.  con-,  me  di  fopra  è fiato  riferito,nó  poffo  cófentir’ad  Eremperto,nè  credo  vi 
altrijchc  fi  fia  ragione,  Perche, lafciando  come  cofa  impoflibilp,  non  che  diftmile 
citeranno*  al  vero,  che  due  Signori  eshaufti  in  maniera  , chef  vn  di erti  era  fiatò 
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corretto  più  volte  à fpogliare  vn  Monafiero  <fi  tanta  venerano  ne,  co- 
aie quel  di  monte  Calino  > liautfTcro  somme  in  quel  tempo  di.ficili 
à rirrouarfì  ne  gl’crarij  di  gran  Rè  , fappi.imo,ch’Ercrap.  per  narionc-* 
Longoba  rdo,c  per  patria  Bcneuétano  parlò  fempre  con  molto  liuorc  de 
i nofiri  Duchi  di  Spoleti  , come  di  quelli , che  Franchi  di  origine,c  Si- 
gnori de  Popoli  quali  fempre  da  lui  nominati  Fracefchi  à tempo  dell* 
i Ile  fio  Scrittore  haucan  più  volte  trauagliati  1 Principi  di  Benetìcnto» 
e gir  fiati  loro.  E s’il  medefimo  Anttore  è fiato  riputato  da  cclebratifli- 
mi  ingegni  non  degno  in  tutte  le  cofe  di  fede,  8.  crediamo,che  I hauer 
noi  fatto  feelta  fra  le  memorie  di  lui  di  quelle  cofe,  che  ci  fono- parure 
più  Umiliai  vcro,&  hauergli laicato  il  refio  »ci  facàamraefib  di  buona 
vogliaje  mafiimamére  per  la  ben  nota  condrtiorre  de  Gothi,e  Longobar» 
di  Icricrori  , » quali  foliti  d’ inalzar  troppo  le  colè  loro  , & all’  in- 
contro di  troppo  abbafiar  quelle  de  gf  emuli  per  farli  acqtrifio  dell'aura, 
de  loro  popoli , come  confefla  lo- Hello  Ercmp.  nel  prohemio  della  fui 
Ghronica,  non-  li  fon  guardati  di  andare  inferendo  nelle  loro  hifioric  co- 
fe commen:itic,£r  inuemioni  mendaci;  9.  E rat  cfler  quella  , che  contro 
il  noftro  Vinone  cauò  fuori  Erempcomùncefi  dalla  ferie  de  lucceili>cfic 
parla  per  le  medelima.e  da  qucUch'appreflbaltri  fcrkcoritroiriam  riferì 
zato*  i.f  Per  quello  medefimo  tempo  legni  la  morte  del  nofiro  Vefcouo 
Siguaido,  memorabile  per  le  cofc»che  la  prcccdetr.-n>>j  per  quelle,  che 
la  feguirono-  Era  Siguaido  per  vna  cfquifica  pcntw  dì  medicina  molto* 
caro  all'Ioiper*  Lothario  , e filmato  aliai  da  tutti  1 Principi,  di  quella-* 
Corre  . La  onde  , venuto  in  Italia  l’Anno  S44.  Lodeuico  figlio  di  Lo* 
thario  per  riportar  dal  nùouo  Pontefice  Sergio  1’  vmione  fopra  il  Re- 
gno de  Longobardi , Mi  inficine  con  penfiero-  di  vfurparli  ri  dominio^ 
della  flefia  Roma  , e l'arbitrio  fopre  la  Chieia,  Siguaido  valendoli  dell’ 
opportunità, gli  domandò , che  gli  piacefic  concedei  gli  il  Monafi-di  S* 
Pietro  di  Ferer.f ilio  fondato  già  dal  buon  Duca  l'aroaldo  , & iu  quel 
tempo  accrelcimo  afiai  di  grandczza,e  di  rendite.  Lodouico,non  Dipen- 
do la  majauigliofia  fondation  di  quel  luogo  , gli  ne  fc  la  conce lfion,ch’ 
egli  volle;  Mà  no»  paisò  molto  , 2.  che, dormendo  vi>  giorno  vn  di 
quei  Monaci  fiuto  rn  bcllifiìmo  Pino  profiìmoal  Mona  fiero,  gli  appar- 
ue  io  vilionc  vn  huomo  di  terribile  afpecco,n)à  tutto  rifplcndcntc  , che 
gli  mani  follò, efier  S.  Piccro,&’  impofcgIi,che  and  a de  à dire  à Siguaido 
che  non  ofafiè  rener  piu  lungo  tempo  foggerto  quel  Monafiero  dedica- 
to al  fuo  nome,con  auuertirlo,  che,(é  non  obediua,gli  Direbbe  accaduto  ( 
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fa  da!  r ronco,  i rami  fatti  putridi , e lecchi , (è  nc  caddero  parimente  ì 
poco  à poco,&  al  fin  ritto  T Albero  m breue  diuenne  rale,che  niente  vt 
xcilòdi  verde, ò di  viuo  • Il  Monaco,  benché  dall'evento  raccogliefiè* 
che 004  hauea  fognato»  temendo  nondimeno  più  lo  fdegnocli.  Siguaido. 
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ch’il  difpreggi'o  pel  celefle  comando*  non  portò  alrrimeiite  l’inlbafci’aei 
commcflagli  • Tornò  la  vifìone  di  nuono  con  lo  llels’ordine,  e di  nuouo 
fprczzara,ipparuc  al  Monaco  la  terza  volta  S-  Pietro>e  percoflblo  con_* 
durilfime  battiturc,vanne,gli  dilTe,hoggi  proprio  , e moftrato  al  Vefco- 
uo,come  tlia  per  le  mie  pcrcoflc  i 1 tuo  corpo,  fi  gli  dirai , come  la  pa- 
nia volta  t’impofi , lòggiungendoglt,  che  faccia  à tuo  fenno  per  quanto 
ama  che  non  gli  auuenghino  gl’accidenti  del  Pino  . Vbidì  il  Monaco  » 

& efpofia  l'Imbasciata  à Sigualdo,in  fegno  del  vero  gli  moflrò  le  Spal- 
le fino  alla  cintura  tutte  piene  di  liuidure  . Sigualdo  il  dilcacciò  con 
minacele,  e con  beffa  , niun  conto  facendo  di  lui,  ne  dell*  fue  parole-»  ; 
non  andò  «li  molto  , che  la  diuina  minaccia  co'l  promeflo  flagello  gli 
venne  fopra.  Percioche  percofTo  iouifibilmente  da  Dio,  fi  ricopri  per 
tutto  il  corpo  di  Iepra,per  la  quale  cadutigli  prima  i capelli , e poi  eoa 
acerbifiinu  dolori  l’vnghie,e  le  dita  delle  niani,£  de  piedi, e diueuutegli 
finalmente  putride  tutte  le  membra,finì  la  mifera  vita, per  qu^fc  fi  fof- 
pettòjcon  più  mifera  morte  ; perche  , effondo  flato  fepolto  nl^k  fu*—» 
Chiefa  Pontificale  di  S.  Pietro,  eflendo  dopo  tre  giorni  veduto  da—» 
j molti  vicir  fumo  dalla  fua  fcpòltura,fìi  quella  da  Chierici  aperta, pafla- 
to  vn  mcfe'à  pena  dalla  morte  di  lui,  eniun’altra  cofa  trouataui  dentro, 
che  poluere,e  ccnere,fù  della  fila  falure  fatto  finiftro  giudicio*  f A Si  i J 
^ pp,  gualdo  fuccefle  nella  Sede  SpoJetina  Luitardo , }.  trasferitoui  dalla_» 

proffima  Chiefa  di  Nocera,  nella  quale  fù  in  fuo  luogo  ordinato  Vefco- 
. . Gg.  uo  Haciperro.  4.  Fu  il  detto  Luitardo  ftuomo  di  molta  pietà  e Prelato 
•**  ’ ° fincero,&  intrepido  • Eflendo  ancor  Vefcouo  di  Nocera  , interuenne—». 

con  altri  feffantadue  Padri  nella  Sinodo  Romana  lotto  Eugenio  II>  di 
fopra  riferita  . Fatto  poi  Vefcouo  di  Spoleti , fc  in  quell’anno  medeu- 
mo  congregato  in  Roma  vn  Conciliabolo  di  molti  Prelati  da  Drogonc 
Arciuefcouo  Metenfe  già  figlio  di  Carlo  Magno  cótro  Papa  Sergio  , e 
contro  l’vniuerfal  Chiefa  Romana  , ricusò  Luitardo  conllantemcnre  d’ 
interuenirui, ancorché  quali  tutti  vi  cócorrefiero  i Vefcoui  conuicini,c 
»-  • pottlfc  egli  incorrerne  l'indignatione  del  Rè  Lodouico,iI  quale  preferi- 
re in  Roma  , e iraltrattandoui  conile  Aie  genti  hoflilmcnre  ogni  co  fa—», 
potea  lofpettarfi,  che  appoggiali  le  ve!Tationi,che  Drogone  commouea 
contro  il  Papa,  f Reggendo  quello  Prelato  la  no  lira  Chiefa  ; c confc-14 
guentemente  quella  di  Temi.,  la  cui  ammimflratione  già  per  molti  anni 
prima  à Vefcoui  Spoietini  era  rimafa  appoggiata , fìt  appreflo  quella_» 
Città  ritrouaro  il  Corpo  di  S.  Anallalio,  5.  che  n’era  flato  già  Vcfco- 
5.  Lctt.  Hh»  tt0  . Erano  le  Reliquie  di  lui  rellatc  cosi-occulte  nelle  infelici  riuolu- 
ticni  de  i Barbari,  che  già  in  quel  tempo  n’era  affatto  perduta  ogni  me- 
moria . I!  luogo,  ouc  giaceano  alla  campagna  fenza  honore,  e fenza  no- 
titia  fu  marauigiiofanunte  riuelato  ad  vn  pollerò  Contadino, il  quale-», 
hauendone  dato  ragusglio  nella  Città  di  Temi,  fù  cagione , che  quei 
Cittadini  mandaffero  fubito  à Spoleti  à participare  al  Vefcouo  quanto 
jo  ciò  era  occorfio:  E Luitardo  > riconofciuco  il  Saito  Corpo  con  le  de- 
bite 
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bite  diligenze,  dall’ofcuro,  & ignobil  luogo  fè  con  foleane  pompa  tras- 
portarlo in  più  decente  Sepolcro  > nè  alrro  di  quello  buon  Vefccuo  alia 
no  Ara  notitia  è peruenuto;  quantunque  in  vero  dalle  cofe  Rarratc  ben-* 
raccoglier  pofliamo, che  egli  con  le  Sue  Lirone,e  laudeuoli  arcioni  dignif- 
lìmo  li  rendette  di  molto  più  chiara  memoria  . I.’Anno,  che  profiimo 
2 Sfuccefl’e  non  porrò  cofa  notabile, che  à noi  appartenga,  f Ilfcguente-» 
fune  fio  alla  Città  di  Roma  non  fu  molto  più  felice  alla  noftra  . I Sara* 
cini  di  Affrica  6.  tratti  dall’auidità  della  preda  ; hauendo  con  grolla-» 
Armata  darò  di  nuouo  nella  Spiaggia  Romana,  con  r/rpentina  correria—» 
fi  portarono  fin’à  Roma-  Non  tcntaiouo  Quella  volta  la  Città,mà  quan- 
to di  fuori  incontrarono,tutto  pofero  à Saccomanno,e  mina, e quel  che 
fù  il  maggiore  , e principal  danno,  dipredarono  barbaramente  le  ricche 
Baliliche  di  S-  Pietro  , e S-  Paolo  , Spogliandole  con  grotto  bortino  di 
tutti  i più  pretiofi  ornamenti,&  arredi . Giunfe  il  romore  diqueftain’- 
afpettara  temperta  à Spoleti,  cerne  Sempre  accade  nelle  ftniftre  nourllc, 
i n vn  Snblto,ò  che  per  lo  fpauento  Se  nc  Spanderti:  la  fama  con  maggio» 
celeritàjò  che  qua  fuflcro  indrizzati  rutti  i clamori,  onde  Solo  in  vrgen- 
za  fi  prefentanea  fi  poteua  attender  SoccorSo  - Vidone  con  quel  fenti- 
mentojche  richiedeua  il  cafo  fi  accinle  Subitamente  per  accorrere  alla 
difefadcl  retto, e porto  in  ordine  con  cclerirà  vn'EScrcito  7.  il  piùnu- 
merofo,che  dalla  Grettezza  del  tempo  gli  Su  permetto,  l’inuiò  Sotto  la_» 
condotta  di  buoni  Capi  contro  que’  Barbari,  i quali  partiti  di  Roma,  fi 
come  giornalmente  per  nuoui  auifi  fi  veniua  inrendendo,  incaminatiper 
la  via  Appia  verfo  i Campani,  hauendo  dittrutta  la  Città  di  Fondi , e-» 
fatti  alerone  fcnz’alcuna  rifirtenza  grauittìmi  danni,  e portatili  finalmen- 
te Sorto  Gaeta,  8.  già  dauano  SoSprrto  di  maggiori  tentarmi,  e di  pro- 
2 Agretti  più  (labili,  f.  Partirono  quette  genti  con  miglior  animo,che  for- 
tuna per  la  nuoua  ttagione  del  profiimo  anno  . 9.  Di  la  da  Roma,  te- 
nendo à gran  giornate  dietro  a’  Nemici  per  la  medefima  via , ch'etti  ha. 
ueano  tenuta  ,-*Scntirono  grauittìmi  difagi  così  di  verrouaglic,  come-, 
di  alloggi  : Pcrciochc  i barbari  douunquc  eran  pattati , haueano  à 
guifa  di  fulmine  abbattuto  , abbruciato  e dittrutto  ogni  cofa  , e lafciati 
in  ogni  parte  acerbi  vtfiigi  della  loro  inhumanità.  Et  aggiungeuafi,  che 
nel  mancamento  di  ogni  commodirà  comicniua  marciar  con  maggior 
fretta  dell’ordinàrio  , dubitandoli  della  caduta  di  Gaeta  , in  maniera-,  , 
che  quando  giunfero  à fronte  al  nemico  erano  tutti  così  mal  trattati 
dalla  rtanrhez/a,  c da  patimenti , che  potea  loro  leggerli  in  Sronrc  vn._» 
fiuirtro  fuccerto  . I Mori  auucdutifi  del  vantaggio  non  diedero  lor  tem- 
po di  prendere  alcun  rirtero,  ma  così  come  gli  hcbhero  vicini  vfeirono 
de  loro  alloggiamenti,  e Vcunero  impctuofanicnte  ad  incontrarli,  em- 
piendo il  Cielo  di  barbareschi  clamori,  e di  vn  info!ito,e  quali  fatai  ter- 
rore i cuori  de  grattali'?.  I nollri  fianchi  dal  lungo,  & accelerato  cami- 
no, e per  i difagi,  c’hanean  Sofferti  di  rinfreScamenti,  di  ripofo, e di  Son- 
no poco  atti  à flar’in  piedi , non  clic  à trauagliare , come  fi  videro  pri* 
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ma  affiliti,  che  fermi, così  fi  remerò  primi  tinti,  che  combattuti  • fer- 
mati nondimeno  dalla  nccc/lità  à prendere  alquanto  di  animo  > diedero 
, ab'  armi,  ma  con  li  gran  tumulto  , e confusone  , ‘che  fènr’hauer  comin- 
ciata la  battaglia  pareano  già  quali  in  diforJine.Mai  non  li  vide  più  dt- 
fugual  difpolìtionc  per  vn  fatto  d'arme  . Di  là  veniuano  I Mori  coo_# 
gente  Irefca  , e feroce  , di  qui  riceueuano  1 impreflione  , c la  calca  eoa 
po(éhe  forze  del  corpo, e cou  non  molte  de  granimi;  e ridotti  à tal  pun- 
to, che  non  hancan  tempo  di  ripofare,  ne  vigor  per  combattere  ; Seguì 
pet  tanto  da  quelli  parte  con  breue  combattimento  vn  grande  sbaraglio 
polle  le  nollre  genti  in  poco  d’hora  in  fugi  cosi  fciolta,e  difordinata— », 
che  non  fu  alcun  riparo  per  ritenerle  . L’vCcilione  non  fii  molta  perche 
• la  rilillenza  fu  poca,  e la  feonfitra  per  ciò  di  maggior  biafimo,  rutto  che 

forfè  potè ffc  anco  elfer  capace  di  alcuna  feu fa  . Non  tralafcairono  t 
Barbari  valerli  della  fortuna  per  quanto  poterono,  Arguendo  la  fuga  del 
rotto  efercito  finche  videro  di  potergli  far  danno  . f Stanchi  finaImen-27 
re  dell’incaico  lì  condiiffero  prelibi  Monte  Calino  alla  rimerà  del  Ga-' 

!•  Ictt.  Mra»  r‘Sbano  detto  allhora  Camello  , diri  netempi  più  antichi,  i.  Era— * 
Jor’animo  di  dare  vn  lacco  al  ricco  Monaltero  di  S.  Benedetto  > che  re- 
ftaua  à lor  villa  di  la  dal  fiume  , c tagliare  à pezzi  i Religiolì,  che  vi  ri- 
fedeuano  ; M i effendo  già  notte,  ne  differirono  l’efecitioue  alla  leguen- 
tc  macina,  non  rìputando  cofa  fieni- a il  guazzare  alla  cieca  vna  fiumana—» 

• non  conofciuca,  c tentare  vn  luogo  non  mai  praticato  fenza  la  luce  del 

giorno  . I Monaci,  a quali  dopo  la  rotta  del  Efercito  di  Spoleri,  non  era 
reftato  altro  fiumano  rifugio,  ricorfcro  all’aiuto  di  Dio,pregandolo  ttit- 
. ta  la  notte, che  non  volcffc  abandonarli  in  poter  di  quei  Cani, e non  cad- 

dero già  inuano  le  loro  preghiere  ; Perciochc  accurato  l’Abbate  in  vi- 
fiooe  , che  non  riccuerebhouo  alcun’oltraggio  , ne  danno  , effendo  flato 
il  Cielo  rutta  la  notte  fcrcno,  c’1  tempo  tranquillo, preffo  alla  mattina  lì 
voltò  ripencinamcnte  con  grauiilirru  proce  la  di  tuoni  , c di  folgori  vna 
pioggia  fi  grande,  che  L • Gargliano,  il  qual  la  fera  per  la  gran  liceità  lì 
/irebbe  potuto  varcare  à piedi, ingrofsò  in  vn  fubito  per  tal  maniera-», 
che  i Saracini  à pena  poterono  approflìmarfi  alle  ripe  , non  che  paffarlo. 
Per  la  qual  cofa  fraudati  della  fperanza  di  vn  groffo  borrino  , pieni  di 
rabbia,  e di  difpetro,  dopohauer  pollo  fuocoà  due  nobili  Celle,  oucro 
«accedei  detto  Monallerio  , fc  ne  tornarono  j gralloggiamrnti  forco 
Gaeta,  e quindi  rimontati  sù  la  loro  Armata  ricchi  di  prede  fecero  vela 
verfo  Affrica . Il  nollro  Efercito  f sbaragliato  , e difciolto  fece  alla_»i3 
sfilata  ritorno  à Spole»  mal  compatito,  e peggio  riccnto, fodiitfacendo  ù 
pochi  la  ragione  di  non  poter  Tempre  vincere , mentre  Tempre  fi  piiò 
morire.  Mitigò  nondimeno  gran  parte  dell’acerbità  il  fuccelfo  dell’ 

V.  »wt.  Nn.  Avmara  Saracina,  che  poco  apprclfo  fidiuolgò:  2.  E fù,  eh'  effendo 
r~‘  * quella  arriuata  già  con  profpero  corlo  alla  villa  di  Affrica,;  perciò  fol- 

lcuaci  molti  gridi  di  allegrezza  dalle  genti,  che  yi  erano  fopra  , apparile 
fcazì  fiperli  oflde  folle  venuta,  vaa  piccioia  Nauiccila,  che  andaua  qua 
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c la  diftorrcdo  fpà  i legni  dell’Armata  Morefca.Dentro  di  quella  era  va 
■vecchio, ch’ai  scbilre  moftraua  cfier  chicrico,&  vn’aifr’huomo  cóhabito 
da  Monacojda  quali  domadati  i Saracini  òde  venilTcro  così  feflofi,r:fpo- 
fcrc^che  veniano  d’Italia, triófarri  cell’efcrcito  Spoletino,c  con  ricca 
preda  folta  dalle  dite  Bafiliche  di  Roma,  e che  no  hauédo  potuto  dipre- 
dare  per  finii  modo  il  Monafiero  dt  Monte  Calino»  fi  erano  almen  fodis- 
fatti  có  hauergti  abbriviate  alcune  Tue  cellejc  che  vergendoli  vicini  alla 
lor  terra  có  buona  fortuna, ne  mofirauano  rallegrczza>che  efiiafcoltaua- 
ro  . All’hora  i due  del  legnetro  , hor  lappiate,  ripigliarono, che  noi 
fiam  quelli,  i cui  luoghi  voi  vi  andate  gloriando  dihauer  rubari,  & arfi; 
sia  ci  conofccrere  meglio  con  volito  danno  ben  preflo  ; e ciò  detto, 
Iparirono  . Dopo  che  fi  follenò  improuifamente  vna  procella  fi  grande, 
che  i Vafcelli  de  i barbari  vrtandofi  irreparabilmente  l'vr.o  con  l’altro, 
e parte  andando  à dar  ne  gli  fcogli  de  i prollimi  monti  , in  poco  d’hora 
in  tal  maniera  fi  fracaffarono,  che  tutta  l'Armata  nc  rollò  con  gl'huomi- 
ni , e con  la  preda  fom merla  nel  marc,faluatefi  à gran  fatica  poche  per* 
Ione,  dalle  quali  il  fiiccelTo  nella  narrata  forma  fù  rifapuro.  Quello 
auuenitnenro  publicato  da  indubitate  relationi  giouò  molto  , come  di- 
cemmo, à temperare  il  fentimento  , che  la  fuga  de  fuoi  hauea  cagionato 
nella  noflra  Città  , appagati  gl  animi  non  fidamente  perla  prefia  ven- 
detta ,ma  per  la  confideratione  de  i fegrcti  configli  di  Dio  , che  per- 
mette benefpeflb  riufeir  vani  alle  noflre  n ecc  (lì  ràgl’ fiumani  fufiìdi,  per- 
che apprendiamo  ad  attenderli  tal  volta  dalla  fua  mano,  c Tappiamo  an- 
co, che  al  galìigo  de  gl’empi  non  vuol,  che  le  forze  de  gl’hnomini  rie- 
chino Tempre  ballanti,  accio  s’intenda  , che  militano  tutte  in  vendetta—» 
29de  fuoi  nemici  concordemente  armate  le  Creature,  f Ma  benché  la_» 
fcritra  molfa  de  i nollri  fortilfe  cucnto  così  poco  felice  , come  habbiam 
detto,  non  rellarono  però  men  difpolli  i configli  del  Duca, ne  franti  gl’ 
animi  de  i fuoi  popoli  nella  nuoua  occafione  »che  ben  prefio»rornò.Que- 
fia  fù  , che  allettati  gl’fielTi  Saracini  di  Affrica  dalla  iperanza  di  poter 
rifarcir  la  perdita  dell’Armata,  c preda  fommt  rfa  con  nuoua  correria—» 
ne  contorni  di  .Roma, l’Anno  849.  tenendo  la  chicfa  Rorpana  Leone  IV* 
fi  fecero  veder  có  gran  numero  di  Vafcelli  incontro  al  Porto  Romano  , 
4.  dopo  clfcre  flati  molti  giorni  attendendo  il  buon  tempo  prelfo  à Sar- 
degna,* con  difcgnoii  fmontare  in  terra,  e tentar  di  nuouo  il  Sacco  di 
Roma,  ò delle  continenti  Bafiliche,  benché  quella  di  S.Pietro  co’fubur- 
bi  aggiaccati  già  folli  fiata  dallo  Hello  Pontefice  circondata  di  mura.  Il 
ritorno  di  quella  gente  per  la  frefea,  & acerba  memoria  della  pallata-* 
profTitna  /mufloné  , come  fu  a Romani  di  gran  terrore , & al  Pontefice 
di  non  minore  affanno,  cosi  rifucgltò  le  Prouincic  vicine  à non  Iafciare 
il  pericolo  di  Romafenza  foecorfo . I Napolitani  con  quc’di  Amalfi  di 
Gaeta,e  d’altri  luoghi  maritimi,  armati  lor  legni,  fi  conduficro  ad  Ollia 
$on  buon’Armata  , e ne  auaifarono  Leone  , che  torto  vi  fi  trasferì  io_» 
-Jopérfotu  per  animarli  ; f e nello  ltelfo  tempo,  coafiderando  il  Duca  di 
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Sgolati, quanto  fofTe  neeeflario  per  ogni  Anidro  accidente  tener  ben'for- 
f ita  di  gente  la  Campagna  per  terra  , à i primi  auiiì  della  molTa  fu  detta 
pofe  di  nnouo  inficine  vn  giulto  efercito  per  tenerlo  pronto  ad  ogni  dì- 
. ' fpolìtionc  del  Papa,  al  quale  anco  ne  diede  ragtiaglio,  arrendendo  il  Tuo 

5-o  ictt-Oo.  aiiifo  per  inaiar  le  dette  Tue  genti  oa'egli  flanelle  (limato  nccefTario  . 5. 

» Prefero  i noftri  Popoli  l’armi  con  pronte  volontà,  (limolati  dal  deAde- 
rio  di  abolir  con  miglior  prouaogni  trilla  memoria  dell'altra  vfeira  , e 
daH’cfortationi  del  buon  Pontefice  Leone  , il  quale  gradi  quello  aiuto 
con  la  douuta  ellimatione  , e ne  fcrilTc  fue  lettere  à tutto  il  nodro  efer- 
cito  , 6.  animandolo  a portarli  virilmente,  c fcnz’alcim  timore  contro 
quegli  empi  nemici  di  Dio,  e di  ogni  religione,  & alficurando  ciafcuno» 
che  vi  vernile  i perder  la  vira, che  morirebbe  per  la  fede,  per  la  patria» 
e per  I3  difefa  del  Cri(lianefi:no,c  che  per  ciò  ne  confegiiirebbc  il  pre- 
m o deH'eterna  faltiarione  . Non  piacque  però  à Dio  falciar  pafiar  tane* 
cifre  il  bifogno,chc  folle  nccefiario  il  far'aunmar  quelle  genti,  poiché  1* 
Armata  de  1 Mori  venuta  à fronte  con  quella  di  Napoli,  e delle  altre-* 
f.itti  fopradettc  vicino  ad  Odia  à pena  attaccatafi  la  battaglia  , fù  per 
fòrza  di  vn  vento  impetuofifiimo,  che  iniprotiifamenrc  fi  Jciiò,  appartata 
da  i legni  chri(liani,e  difperlu  per  que’mari  in  fi  fatto  modo  , che  ne  re- 
fi ò fommerfa  la  maggior  parteje  i pochi  e mal  trattati  Vafcelli,che  non 
ir  affondarono, battati  della  temprila  per  dinerfe  Ilole  delle  no!lrc,iBar- 
fcuri  , che  vi  erano  fopra  dati  in  terra  per  forza  , fianchi , diurnisti , c 
mezzo  moni  finirono  di  perire  di  coltello  , ò di  fame  , benché  molti 
sfoco  ne  fodero  prefi,  c podi  alla  catena  ; i quali  rimandati  à Roma  à 
ieruire  per  lj  forti ficatione  della  Bafilica  Vaticana  , alla  dipredarion_» 
della  quale  erano  vfeiti  delle  lor  terre  , ferono  con  la  loro  mi- 
fina  ben  certa  fede  di  quanto  polla  la  protiocata  giullitia  del 
Tommo  Dio  , che  con  la  fcritta  pronidenza  conucrti  le  mani  de  propri) 
tremici  ad  apprefiar  difefa  » e propugnacoli  perla  fua  Ciucia,  f Queliti 
anno  iftc/lo  palio  all’altra  vita  il  Vefcono  di  Spoleti  Luirardo  ; 7.  lJcr 
la  cui  morte  vacando  la  Sede  Spolettila, fu  in  qnella  pollo  Pietro  fecon- 
do d;  tal  n<»me;prrfona  di  grande  atmomi»  e valore, c nelle  memorie  di 
a*,  ypt.  quell'ecà  Prelato  ben  celebre  . L’anno,  che  appreflb  fucejfle  > che  fii 
Qc  - y,  quel  di-859.fi  paisà  nella  Città,  come  2nco  in  rutto  il  Ducato  con  qiiie- 
v ' - * c re  vniuerDle  , che  vi  perfidierò  per  molti  anni,  f Nel  fi  gliente  fi  con- 
S5  I . fermò  con  miglior  fede  delle  parti  la  diaifionc  del  Principato  di  lìzne-3» 
< ]..-j.Qn.  ucnto  fra  Siconolfo , e Radclchign  $.  in  conformità  della  concotdiA—» 

’ ordinata  da  Vidone  » come  fopra  fi  dille  . Segni  qnefto  '.tuono  fiabili- 

mento  con  beo  ferma  capitolinone  di  patti,  e Ipccificatione  di  confini , 
c con  l’interucnTo  di  I.odoaico,  il  quale, cllcndo  fiato  coronato  Impera- 
tore » e compagno  di  Lothario  fuo  padre  fin  dallanno  Sq!>.  in  quello  » 
c'hiamato  al  foctorfo  di  Bencuenro  contro l opprefiione,  che  quel  a Cit- 
•$>  .Leon.Ofi.  ti  paiua  accrbifiVma  da  Saracini  introditrom  di  1 uc  no  quattro  anni 
b.  t.:.a  S.  prima  da  lUdckhqjrpex  1 iblpctti  <ii  Siconolfo  nò  mai  ben  depofii  » 9. 
alias  ap-  vi 
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Vi  fermò  per  all’hora  miglior  quiete  , che  come  vicina  gio’.iò  non  poco 
33alla  confcrnarion  dilla  noflra-  f In  quello  tempo  la  C'hiefa  di  Ritte  , 
che  per  più  fccoli  era  fiata  quali  Tempre  pritra  del  proprio  Pallore  > x. 
e raccommandara  alla  cura  de  i Vcfcoiii  Spolctini  > a.  veggendo  rifor* 
ra  quella  Città  co’I  Tuo  popolo  a cosi  buono  flato  , cotn’  effer  porelfc— » 
qnalfiuoglia  altro  delle  vicine,  cominciò  à venire  in  fperanza»e  trattato 
di  ricuperar  l’antica  preminenza  della  Dignità  , c Cathedra  Epifcopa- 
le,  3.  Mà  , come  à chi  andaua  difponendo  il  negotio  non  fi  olferiua  al- 
tra difficolta, che  la  nnirenza,e  contradirtione,che  li  poteua  temer  da_» 
Pietro  Vefcouo  di  Spoleti  così  fù  giudicato  , dotierfi  fra  le  prime  cofe 
procurar  mezi  efficaci  da  quietarlo  . Percioche,oltre  al  porerfi  creder, 
ch’egli  folTe  per  haucr  dalla  Tua  parte  1 affluenza,  c'1  Tauor  del  Duca_>, 
contro  il  cui  voler  non  era  veriftmile, ch’il  Papa  TofTe  per  condifcende- 
re  ad  innouar  cos'alcnna  in  Riete , era  anco  Pietro  huomo  per  Te  flcffo 
degno  di  molta  flima  , c renuto  in  gran  conto  da  gl’Imperadori , e dal 
Papa  medefìmo.  Fù  procurato  adunque  , che  l'i/lanze  da  farfene  a! 
Sommo  Pontefice  Leone  veniflero  accompagnate  daH’inrerceffionc  di 
Rita  Duchcffa  di  Spoleti , e conforre  di  Vidone  . 5.  E non  fu  già  im- 
prefa  molro  diificifc  Timptrrar,ch’e!!a  v’imerponcffe  i Tuoi  Vlici, effon- 
do le  Donne, c fingobrmerte  le  più  grandi  per  ordinario  ben’inclinate 
à tutto  ciò,  che  apprendono  effer  concernente  aireugtimento  della  pie- 
<à,c  del  culro  dinmo  . Era  la  DuchcfTa  de-gna  per  Te  mede/inu  di  mol- 
ta flima, figliuola  di  Sicone  Principe  di  Benctitnro,e  Torcila  di  Siconol- 
fo;  fi-  c potendo  infìcme  effere  interprete  della  volonrà  del  Dnca  Tuo 
marito, al  cui  dominio  appartando?  la  Città  di  Ritre.  ri/lanze,che  por- 
le al  Papa  per  la  rillitutione  del  Vefcouo  alla  medefìma  furono  di  buo- 
na voglia  nccure,&  ammrffe’e  ranro  più,che,difiderando  Leone  di  pro- 
moucr  la  pcrlbna  di  vnDiaccm  chiamato  C olono,  7 abbracciò  volen- 
tieri l'occaTfone,che  Tc  gli  o (Ferina  di  poter  Tarlo  . Ottenutone  per  tan- 
to il  beneplacito  de  gl’Imperadori  Lothario,  e Lodcuico,che  Tccodo  la 
necellità,  che  porrauan  quei  tempi  conucniua  afpertare  , ordinò  Leone 
Vefcouo  di  Ricre  il  Topradecto  Colono  8.  l’anno  del  Signore  852.  «-» 
re  diede  Tue  lettere  alla  Duclieffa  > dalle  quali  habbiain  noi  raccoltogli’ 
«Ila  Tu  di  qnefto  negotio  la  principal  promotrice,non  potendoli  aflcgiu- 
r e altra  ragione  perche  più  toflo ,ì  lei  ne  fòffe  dato  conto  dal  Papa, 
«he  al  Duca  fon  marito, ò almeno  ad  alcuno  de  figli,  che  come  apprelfo 
dircmo,h3uca  già  grandi  in  quello  tempo  Vi  don  e-  * Per  tal  maniera 
rcflò  fotfratta  la  Chiefa  Reatina  all  1 giurifoitione  de  i VcTcoui  di  Spo- 
Itti,  2 >3.  anni  dopo  che  d.t  C rifan to  vi  era  fiata  cominciata  ad  efircira- 
rv,c  fi»  refa  all'ainminiflrarione  de  Tuoi  propri]  Prelati, che  dopo  con_« 
J-lforie  non  piu  wrermeffa  vi  han  poi  Tempre  perfeuerato-  f Io  non  pofTo 
mentre  qiie  fli  facecffi  della  mia  Patria  vado  rammemorando  , non  con- 
dolermi meco  medefìmo  dell'infortunio  di  quella , che  la  doue  le  Città 
Capi  di  grandi  Rati  ii  fo a vedute  in  ogni  tempo  riguardatoli  erianctio 
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per  la  preminenza  di  Metropoli  ecclcfiafticada  noflra,  che  n’Jra  ornati 
fin  dalla  prima  iflituttope  de  Ha  fin  Chi  sfa  non  fidamente  non  ihabbia 
* confcruata»comc  à Bcncucoto  è potuto  fucccJc rt,nu  fia  forqprc  sodata 

perdendo  alcuna  parte  della  particolar  giiuifdition  de  fuoi  Vefcoui- 
Mi  fia  pur  riputata  giuflitia  la  fcrirra  rertirutione  della  fua  Cathedra 
alla  Città  di  Ritte  , come  anco  della  fua  molti  foconi  dopo  à quella  di 

Terni, che  l’efTcr  conuenuro  non  fon  molti  anni  alla  Chieia  Spole  t in  a » 

fomminiflrar  parte  «Iella  propria  Dioccfì  per  1’  crettione  di  nuoui 
?.  icrt-  Aaa«  Vefcouati , 9.  fe  non  fù  torto  , ch'io  non  affornio  > mo>fù  certo 
fuentura  » Ritorniamo  fiora  onde  ci  fiam  diucrriti  . Pietro , noa 
già  per  fotrrarfi  al  pefo  > ò per  tedio  cficurc,  mi  per  fecondare—» 
in  cola  da  lui  riputata  ragioncuole  il  fcntimcnto  della  Duche/Ta  ò con- 
fenri  alla  narrata  riflitutionc,ò  non  le  contradiffo.  Et  harebbe  per  certo 
la  fua  ripugnanza  potino  facilmente  impedirne  l'cnento,occtipando  egli 
nel  concetto  del  Papa, e nella  confidenza  «ti  Lothario,c  di  Lodouico  co- 
fi  gran  luogo,  come  le  cole, che  di  lui  appreffo  foggiungeremo,  faran— « 

I.  Ictt.Bbb.  manjfefl0 . f Anafialìo  Prcre  della  Cfiicfa  Romana  1.  Cardinale  diJ5 
S-  Marcello,  effondo  di  propria  atittorità  partito  di  Roma,  haueagià 
per  molti  anni  . con  rro  la  norma  di  Canoni  ecclefiafiici , c contro  la  vo- 
lontà del  Sommo  Pontefice  sbandellatala  rifidenza  del  fuo  titolo  • E 
benché  con  diuerfe  monitioni  rhaueffo  il  Papa  auuifato  a tornare  , con- 
tinuatia  nondimeno  njlla  fua  contumacia  con  effetti  di  cartiuo  efompio 
c con  difpreg^io  dell’  autrorità  Pontificia  . Per  la  qual  cofa,baucndolo 
Leone  citato  ;i  comparirein  due  Concili/,  che  per  ciò  in  diuerfi  tempi 
hauca  congregata , con  approtiatioae  di  quelli  l'hauca  finalmente  fcom- 
nunicato  . Alà  perfouerando  Anallafio  nilla  fua  pcrtinacia,e  ricufando 
di  prefentarfi  à T eonc  , non  oflante  , che  l’Impetador  Lodouico  fe  ne—» 
folfo  ripromefTo,fù  portata  l’inobcdirnza  di  lui  all’  orecchie  di  Lotha- 
rio;il  qual,  (offrendo  mal  volontieri,che  con  tal’efempiò  fi  confondcfTe- 
ro  i buoni  ordini  della  Chitfi;, comandò  ad  Anallafio, che  fenz’altra  con- 
tradittione,ò-dimora  tornaffe  all’obbedienza.  Egli  però  più  pertinace 
che  mai  nbn  fè  maggior  cafo  dell’ordine  di  I.othario,di  quel,  c’hauefTe 
fatto  del  refiojanzi  più  rollo  di  ritornare  fofleone  di  elfercon  aggraua- 
te  cerfurc  publicato  anathema  • Lothario  con  quel  fornimento , che  gli 
potè  cagionare  il  vedere  in  tal  modo  la  fua  riputatione  impegnata,  de- 
liberò coflringcr  per  forza  il  contumace  Cardinale  all’ obedienza  del 
Papa  in  efecution  dcll'aiufo  , che  dal  fuo  Regio  braccio  veniua  inuoca- 
jltl}  Xpt»  to  • Hauendo  dunque  Leone  intimato  vn  nuouo  Concilio  nella  Bafili- 
oc  , ca  Vaticana  perii  quindcci  di  Noucmbre  dell’  Anno,  che  già  correua— » 
°5  3*  S 5 3 - co»; ì per  la  caufa  di  Anaflafio  ; comeper  render  buon’ordine-» 

alle  cofe  del  Clero  , e del  Popolo  Chrifliano  bifognolb  di  alcuna  rifor- 
ma,Lothario  i i diputò  quattro  Vefcoui,  eh' in  fuo  nome,  e di  Lodouico 
fuo  figlio, come  Legati  Imperiali  doueflcro  inreruenirui , i quali  furono 
Giufoppc  Vcfcouo  Eporcdicnfe  Arcliicapptjlano  di  Lotlouico,  Pietro 
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Vefcono  di  Spoleti  > vin  altro  Pietro  di  Arezzo  > eNoringodi  Bre- 
feia  • E ftabilita  per  ca!  modo  la  derca  Sinodo,  diede  infieme  par- 
ticolar  commilfionc  al  detto  Vefcouo  d’ Eporedia  > ficalnoflro,  che 
eon  fintcrtiento  di  AJalgi  lo  Conce  dell’ Imperiai  fuo  Palazzo  , afli- 
turaci  della  prrfona  de!  Cardinal  di  S-Mircello  , lo  conduce iHrro  alla—» 
prelenza  del  Papa  per  fbtroporfi  alla  cenfuradel  Smodo-  E perche  non 
pensò  l'impcradore,  che  l’ofhnarion  di  Anallafio  lòlfe  mai  per  arriuare 
à Pegno  di  sprezzar  così  efficace  efpreffione  della  Tua  volontà,  ne  feri  fife 
à Leone  anticipatamente  fue  lettere  <fi  queflo tenore,  r.  Saprà  la  San-  1 
titi  Vortra,eflcrci  difpiactuto  neH’animojche  Anallafio  Prete  di  corrila 
S-Chiefaliabliia  riculàco  di  far  ritorno  alla  voflra  prefenza.  Ve  Io  ma/ 
diamo  però  liora  in  ptrfona  per  i noflri  clariffinti  Mefsi  Giufcppe  Re- 
ucrendiflìmo  Vefcouo,  & Archicapcllarvo  dd  diletto  noftro  figlioLodo- 
tiico,e  Pietro  venerarle  Vefcouo  della  fanta  Sede  Spoletina,c  lilluflre 
noflro  Conte  Adalgi  >.  Non  farà  da  noi  conriaderto  à cola  alcuna  di 
quanto  canonicamen  fecondo  Dio  farà  intomo  à gl’aflfari  di  lui  dalla 
voflra  fenrenza  dilibi  ito-  Solamente  doorrre  efier  follccito  in-  procu- 
rar,che  qneffca  li  tratti  jon  ogni  cautela,  e prudenza,  acciò  in  effa  n<m_» 
refti  in  conto  alcune  offclo  il  Diuino  volere  . Mà  nè  per  Tanto  rimi- 
fe  punto  della  fua  proceruia  Anallafio  ; Anzi  fotrrattofi  con  la  fuga 
fe  rcflar  delufà  in  vr>  tempo  è la  dirigenza  de  i «Itre-  Prelati, c la  promis- 
sione dt  Lothario-  Il  Concilia  f fi  congregò  nella  Bafilica  Vaticanm_* 
gl’otto  di  Dccentbre  con  la  prefenza  dell’ Imperador  Lodoirico,  e con—* 
Pinteruento  di  fcffimta  fette  Vefcoui,  e di  rutti  i Preti,  e piacorri  della 
Chiefa  di  Romaie  dopo  il  Papa, e l’Imperadore,  ferirata  la  precedenza  à 
ttntoil  Corpo  del  Concilio  in  perfòna  di  vn  Cola,  che  fìi  Paolo  Soddia- 
cono  di  Kauenna  in  vece  del  fio  Arciuefcoirato  t primi  luoghi  furono 
de  i quattro  legari  Imperiali;e  fra  quelli  dopo  il  Vefcouo  Eporediense» 
th’era  Cappellano  maggiore  di  Lodouicojo  Spoletino, tutto  efre  quanto 
al  tempo  della  fila  ordinarione  folle  facilmente  il  piùnuouo1,  rifpetto- 
nondimeno  3II2  dignità  di  Metropoli  alrretioltc  goduta  dalla  filar  Cilie- 
gia,renne  la  prima  fede  . f Stabiliti  diuerfi  Canoni  di  moka  importanza 
alcuni  de  quali  fi  trotiano  inferiti  frà  quelli,  onde  fa  ragion  canonica  è 
hoggi  compofia,  3-  fi  trattò  finalmente  la  caula  del  Cardinale  Anafla- 
lio  . Venne  propolla  dallo  Ile Ifo  Sommo  Pontefice  con  lua  cedola  in—, 
forma  di  lettere  dirette  à i Vtfcoui  d'Eporedia,  di  Spoleti, di  Arezzo,e 
di  Brefcia  nominacamente,Sr  à tntta  la  Santa  Smodo  - Efponeuafi  in  clfe 
Ja  lunga  abfénza  di  Anallafio  dalla  fua  Chie fa,ò  P2rocchia  contro  Ia_ » 
norma, e regola  ecclefiaflicatenarratc  tutte  le  diligenze  per  richiamarlo 
e rimoflrsra  la  contumacia, e'1  dflpregrò  delle  cenfure  del  medcfimo,Nó 
fappiamo(fi  concludea  da  Leone)che.cola  ci  relli  bora  da  poter  fare-* , 
fenon  fo/amenre  infieme  con  voi  , venerabili  Meffiimperial^c  fratelli 
nollrije  con  voi  altri  Veicolile  Sacerdoti  refidenti, e voi  Diaconi  Sfio- 
ri nel  prefenre  Concilio, promulgar  la  fenrenza  delia  fua  dipofitione-»  » 
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Conforme  à quello  , che  contro  la  mente  di  tali  indifcipliaaei  nel  terrò 
Anthiocheno  Concilio  fi  troua  difporto  . Riconofciuto  da  i Padri  quan- 
to  li  efponcua,  e lette  infieme  le  lettere  Apo  llo.'iche  , nelle  quali  veniua 
monito  Anaftafio  à profanarli  in  quel  Concilio  , e fenato  il  ttftiimomo 
di  coloro  , che  gli  le  hauear.o  presentate  > non  comparendo,  domandò  il 
Papa  al  Vcfcouo  di  Spolcti,  Se  à gl'altri  Tuoi  collegati  per  qual  cagione 
non  Io  prefentauano  in  conformità  delle  lettere  Imperiali  già  riferite--». 

Et  erteti  do  da  quelli  rifporto»  che  non  era  potuto  riufeir  di  tornarlo  , fù 
AoaAafio  per  fentenza  di  Leone,  approuante  il  Sacro  Concilio,  conden- 
nato  finalmente, e deporto,  f licennata  la  Sinodo, non  potè  il  nollro  Ve»J^ 
feouo  far  cosi  prerto  ritorno  alla  fua  Chiefa,co:ne  hauea  dirti naco,trat« 
tenuto  da  Leone  , che  pensò  valerli  di  lui  in  va’  altro  negotia  di  molto 
-fd.IcrDdd  maS?,ore  imi  ortanra.  Era  ftato  4.  alcuni  meli  prima  celebrato  in  Fran- 
cia vn  Concilio  di  Vefcoui  della  Proisincia  Rhemcnfe  nella  Città  di 
SuclTone  conia  prefenza  del  Rè  Carlo  fratello  di  Lorhario.In  erto  fi  era 
principalmente  trartata  la  caufa  di  alcuni  Chierici  ordinati  da  Ebbone 
Arciucfcoiio  di  Rhems,il  quaIe»eircndo  fiato  lauro  da  quella  Sede  fiot- 
to l'Imperador  Lodquico  Pio  , c rcftituitoui  poi  per  opera  di  Lothario 
da  vna  Sinodo  di  Vefcoui  comprouincnIt,haueua  in  quella  Chiefa  prò- 
mòrte  molte  perfone  à diuerfi  ordini . ,Ma  forzato  di  nuouo  con  la  po- 
tenza di  Carlo  à lafciar  detta  Sede,  Hùiemaro,  che  vi  era  flato  porto  in 
fuo  luogo  ,non  volendo  ricetierc  i fudetti  ordinati  da  Ebbone,  Iuuea_* 
congregato  in  SuclTone  il  già  detto  Concilio  , nel  quale  i medefimi  fen- 
za  la  debita  giurtitìcarione,e  con  procgdimcnti  fuor  di  ragione  , & inua- 
Iidi, furono  tutti  condennati,  c deporti  non  fenza  difpregio  della  Sede—* 
Apoflolica,  alla  quale  haueano  appellato.  Quello  fucccflo  renetta  impac- 
ciato Leone  con  occupatone  di  molta  cura;  Perche  non  ceflando  Hine- 
maro  d’impommarlo  con  reiterate  irtanze  per  la  confermation  di  quel 
Concilio,  il  Santo  Pontefice  nc  veniua  porto  in  gran  follicirudine,  con__» 
ciò  folfc,  ch'il  negar  la  p/ctcfa  confermatione  non  folle  così  facile  per 
la  vehemenza  «ielle  irtanze, e per  l’atittorità  di  chi  le  appoggiaua  , e per 
l’altra  banda  il  concederla  era  vietato  da  i giufti  clamori  de  i degradati, 
che  tutrauia  appellammo  il  giudicio  della  Sede  Romana,e  molto  più  dal 
crederli  la  domanda  poco  giurtificata,mentre  non  erano  in  quel  conuen- 
to  intcrucnuti  legati  A popolici, nè  fc  n’erano  potuti  dal  Papa  vedere  al- 
men  gl'atti  per  moIto,che  folTero  domandati,  f Per  euitar  dunque  Lco-j g 
ne  ogni  incomienientc  , e faluare  infieme  à tutti  la  douuta  ragionc,prcfe 
ripiego  di  ordinare  vn  nuouo  Concilio  nella  medefima  Città  di  Sueflb- 
ne,  e comandò  con  fuc  lettere  così  ad  Ilinemaro,  come  a i chierici  re- 
1 clamanti, che  douoflcro  ritrouaruifi per  la  difeufiione  di  quella  caufa.  E 

perche  il  tutto  procedere  canonicamente  , e coll  vigore  dell’auttorità 
Apoflolica.dipntò  fuo  legato  de  ,'aterc  il  nortro  Vcfcouo  Pietro,  di  cui 
parliamo, ch’iti  vece  fua  precedendo  nel  già  detto  Concilio,  doutlfc  co’ 
.Vefcoui , che  haucan  da  congregai  nifi , rinouarc  il  giudicio  de  i detti 
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Chierici}  e difcurer  , e terminar  ia  lor  caufa  co’I  debito  fine  , fcruand# 
però  la  ragione  à i mcdefimi  di  poter  anco  ricorrere  alla  Sede  Apofio- 
Jica>fc  di  nuouo  grauati,rhaueflcro  di  nuouo  appellata  . Parti  Pitti  o a 
quella  Legatione, corrente  già  l’Anno  del  Signore  8J4-  5*  e ™ 
cento  con  molto  honore  come  per  la  Tua  propria  perfona  » e per  la  Di- 
gnità di  Legato  Apofiolico  fi  conucniua  . Ma  ritrouò  il  negotio  di  niol- 
to  maggior  difficoltà  di  quclla,che  la  giufia  rifolutionc  del  fommo Pon- 
tefice douefle  incontrare.  Pcrciochc»  come  l’tfpulfionc  dell  Arciuefco- 
uo  El'bonejdalla  giufiitia  della  quale  dipendena  tutta  la  caufa  de  i chie- 
rici depolli,  era  fiata  per  ordine,  c fomento  del  Re  Carlo,  così  la  parte 
d’Hincmarojche  rifuggiua  a più  potere  il  nuouo  giudicio,co  1 caldo  del 
medelimo  Carlo  era  poderolìflìma  à tirare  indietro  tutto  il  negotio, per 
moltoch’il  Legato  il  follicitafie  . Conuenne  per  tanto  à Pietro  palTrr 
molta  fatica,c  confumar  molto  tempo  prima  di  veder  congregato  il  de- 
filato Concilio  . Pur  finalmente  refiò  fuperato  il  tutto  dalla  fua  effica- 
cia, e defirczza,  fe  non  fù  folo  la  rinitenza  d’Hincmaro,chc  per  alcun-» 
patto  non  volle  mai  comparire.  Ma, mentre, non  ofiante  la  contumacia  di 
lui, fi  andana  nel  Concilio  agitando  la  caulà,feguì  in  opportuna  la  morte 
di  Leone,  correndo  già  verlò  il  fine  l’Anno  855.  per  la  quale  refiò  fo- 
fpefo  per  allhora  il  negotio,  finche  dopo  molta  córradittione,e  lunghez- 
za fi  terminò  finalmente  conia  rifiutinone  de  gl’efpulfi  per  decreto  di 
Nicolò  primo  , che  dopo  Benedetto  fuccefior  di  Leone  ottenne  la  Pi 
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4ognitù  della  Sede  Remjna . f Ritornato  Pietro  in  Italia,  fi  ricondulTe 

Ila  fua  Chiefa  , ch’in  vna  varietà  di  tempi  affai 


à Spole  ti  al  goucrno  della 

torbida  fù  da  lui  retta  per  altri  molti  anni  con  fingolar  vigilanza-Qucfi 
Anno  medelimo  Lorhario,  diuifoil  Regno  fra  Lodouico,  Lothario,  c 
Carlo  Tuoi  figli, con  alfegnare  al  primo  l’Italia,&  al  fccondo,c  terzo  per 
certe  parti  la  Francia, lafciò  con  l'Imperio  la  vita  fecolarc,e  feccfi  Mo- 
naco, e di  Ji  à pochi  meli  morì-Lodcuico,  à cui  folo  co  I Regno  d Italia 
era  reflata  la  Dignità  Imperiale , c*me,chc  non  hauefle  hormai  cos  al- 
cuna oltre  monri,fc  ne  pafsò  in  Lombardia,  & iui  pofe  1 ordinaria  fua—» 
refidenza,  6.  che  à poco  à poco  cagionò  nel  Ducato  quali  i medefimi 
difiurbi,  che  al  ttmpo  dt  i Rè  Longobardi  fi  prouauano,cfetcitandofi  la 
4ipotenza  con  intemperanza  maggiore  più  da  vicino,  f L Anuo  S56.  re- 
fiando  la  Città  «li  Sicopoli  gi  i per  Io  fpatio  di  quindici  anni  cosi  di- 
firutta  , come  fopra  narrammo  , fenza  che  vi  forte  refiata  in  piede  folo 
vna  Cala, eccetto  il  Palazzo  Epifcopale,  7-  Landolfo,  che  n tra  Vtfco- 
110  có  Landonolfo  fuo  fratello  figli  di  Landolfo  Conte  di  Caponi  antica 
prefe  configlio  di  abandonar  l'angufit  lite  del  Monte, deue  Sciopoli  era 
pofia,  ft:  edificare  vn'airra  Città  di  maggiore  ampitrza  alla  pianura  con 
inrenrodi  trasferirui  infieme  la  Città  vecchia  di  Capoua  8.  confiifa  già 
con  Sicopoli  : E benché  Landone  altro  lor  fratello  al  principio  vi  ripu- 
gnafle,  riputando  cofa  vana  , e di  poca  prudenza  in  tempi  così  torbidi, 
come  allfcora  corrcuano , abandonare  vn  porto  eminente,  e ben  munito 
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per  ridurli  alle  debolezze  del  piano  , nulla  di  meno,  poi  che  il  medesima 
Landone  vide  i fratelli  rifoluri,  e che  già  haucan  cominciato  à follcuar 
l'ambito  della  marauiglia  a j,  predò  il  Ponte  di  Cablino  » accorloui  pre- 
* ' ftamenre  preoccupò  fe  diligenze  de  fratelli,  e finn  la  Città, che  f.V 

nuoiii  Capoiu»  ch'ir  hoggi  in  piede,  vi  trasferì  gl  habitacori  delia  vec- 
chia Città, e dr  Sicopoh.c  munitala  gagliardamcnte.vi  li  polc  dentro  co 
9.  Ler.Hhh.  me  Signore  . 9-  Ma  il  V efeouo  di  humore  altiero,  c violento, ('degnato 
ddl’artione  del  fratello,  c tirato  Lan\*  rialto  al  Aio  feneiinento  , lì  ado- 
però in  maniera,  che  1 Cittadini  foliaiau-contro  Landonc  gli  negarono 

1.  Lctt.  Ili.  al  (ine  robedienza,c  l'olfequio  . 1.  Landone  per  foggcrtarli  chiamò  in 

aiuro  il  Duca  di  Spoi  eri,  il  quale  accorloui  con  fuc  genti,  e non  trottan- 
do rilìlleiiza  in  campagna  , vi  ii  poli  ad  a (Tedio  con  gran  rigore , e llrcc- 
teza  Glhabiratori  reti  per  i dtfag  i poco  concordi  io  pochi  giorni  fi  ri- 
dulTcro  ì tale,  ch’m  vece  di  armarli  per  la  difefa  , veninanoogni  dì  fri 
loro  Adii  alle  mani  cqn  fanguinofe  icdinonijli  che,refiando  dentro  ogni 
cola  piena  Ji  confinone, c dtfordme,e  fuor  la  campagna  con  intollerabil 
guado, fui  o;io  collretti  finalmente  à cedere,  & abbaflarc  il  collo  Torto  il 
giogo  di  Landonc, che  per  tal  modo  diuenne  folo  Conte  di  Capoua  . f«4s 
Era  ambre  Vidone  con  tal  concerto, che, foggiogataCapoua  à Landone, 
quelli  non  bandii  da  contendergli  l’acquido  delle  Terre  tenute  da  Lan- 
donolfo  Aio  fratello.  La  óde,còpita  nella  narrata  forma  la  detta  imprefa 
fene  pafsò  Vidonc  con  le  Aie  genti  alla  volta  di  Sora.  Era  Sorainlieme 
Có  Arpino,Arino,e  Viralbo  tenuta  per  Laadonolfo  da  Ademafio  Signor 
di  Salerno  ; il  quale, non  hauendo  forze  badanti  per  rifidere  à quelle  di 

2.  Lctt»  Lll-  bidone,  vasi  in  a poderofnlimo,  gli  refe  i detti  luoghi  con  tutti  glal- 

tri,  che  per  lo  (ledo  Landonolfo  fi  tenetiauo  in  quc’contorni,  2.  il  qua- 
le in  breue  tempo  pef  atfanno,  e medrria,  che  di  ciò  prefe,  fé  ne  morì* 
Comandata  Sora  , e didcli  i termini  del  Aio  Dominio  Vidone  nella  ma- 
niera già  detta,  li  ricondudc  à Spoltri  con  molta  riputarione,e  lentia,  e 
con  dtftgnodi  padar  con  quiete  il  redo  della  vita, che  gli  aiianzaiij,bé- 
che  per  la  nuoua  rilìdenza  del  Re  in  Italia  cominciadero  à fentirlì  i di- 
fagi  della  regia  vicinanza  con  la  frequenza  de  pafTaggi  ; poiché  l'Anno 
J».  Xft.  Sj7.l1  trasferì  LoJonico  a Roma, Se  indi  poco  appredb  tornato  in  Lom- 
o o bardia, fece  di  nuopo  l’Anno  Teguenrc  lo  delfo  viaggio  con  l’occafiont-* 
o ) /•  della  crearione  del  niiouo  fommo Pontcfice,che  fìi  il  fopradetro  Nicolò 

b 5 8.  pnmo.  E (icome  c imponibile  il  crederebbe  potelTc  accader  fenza  qual- 

: che  difpendio  della  Ducale  autrontà  il  padar  dell’Imperador  da  Spole- 

ti  quafi  per  vfo,  cosi  gi  i li  vedeano  fpargere  i Temi  di  qtic’rompimcnti, 
che  dopo  non  niolro  tempo  vennero  à luce  . f Era  Vidone  c per  l’età ,4$ 
e per  l elpcricnza  delle  cofe  d’ingegno  moderato,  e prudente.  Ma, come 
, ch'egli  alidade  didimulando,iljnaggior  figlio  nondimeno  prodìmo  alla_» 
fucccflìone,e  ch’era  huotno  già  fatto,eperfona  di  grandi, ma  inficme  fe- 
roci fpintib  di  humor  vchemenre,e  gagliardo, harebbe  più  rodo  (coda* 
potendo  la  Rcal  maggioranza,  che  tollerato  con  pace,che  punto  fopra  il 
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44  fb  li  tèli  amanza  He  . f-  In  quello  flato  di  cofe  per  rutto  ilrerto.  quiete-» 
morì  il  Duca  Vidone  per  gl’Anni  di  Cimilo  $5o.  h accodo  tenuto  il 
Ducato  có  molta,  e lunga  felicità  oltre  le  fpatio  iutiero  >li  trcutacinqtie 
anni  » Lafeiò  dopo  fc  due  figli  Lamberto,  e ViJone,  >.  vna  figlia  no- 
minata Kothildc,che  fu  moglie  ad  Alberto  Marchefc  di  Tofeana -Don- 
na di  fup.-rbo  ingegno, e dilporto  ad  ogni  gran  rifolutione,e  di  maniere 
alquanto  più  libere  di  quelle  , che  per  l’intiera  fama  dcll'honcftà  li  ri- 
•chiedono  . Lamberto, à cui.come  à maggiore  di  età,  apparreneua,prefc 
il  Ducato  dopo  la  morte  del  Padre  fcnz’alcuna  conrraditrianc,  c diltur- 
bo  . Le  allegrezze  furono  in  apparenza  maggiori  del  folito  , perche  me- 
no ftnccrc,formidabiIe  à i popoli  per  le  ferirle  Aie  conditrioni  il  nome 
di  Lamberto  , più  torto,  che  grato  • Gl’ inquieti  nondimeno, e coloro  > 
cheriputaiuno  la  publica  tranquillità  lor  proprio  detrimento,  godeua- 
no  nella  fperanza  di  vn  tempo  molto  conforme  al  lor  genio  , fondata-» 
neU'inclinatione  del  nttouo  Duca  aurtcra,e  terribile,  e che  più  torto  di 
fomentar  la  pace  harebbe  follecitate  le  occafioni  di  rompimenti  , e di 
«uerre  . Paflaronfi  nondimeno  i primi  cinque  anni  del  nuouo  Principa- 
to fenz'alcuna  alteratone  ,e  per  confegoenza  con  auuenimenti  di  fi  po- 
co mométo,chc,fi  come  da  gl’anrichi , cosi  àco  da  no  potranno  efl’er  ta- 
ciuti fenza  , che  nc  rifiliti  ò macaméto  alle  cole  , òdifpédio  alcuno  alla 
45fjma-  f Fnalméte  l'Anno  86 6.  portò  à Lamberto  occalione  d’impiegarfi 
in  imprefa  degna  di  noriria,  quantunque  d’infelice  tuesto,  & improfpe- 
ro  • Era  per  b morte  di  Kadelchigi  fucccduto  nel  Principato  di  Brne- 
ucnto  Addgifo  4-  Aio  fig'io  , il  quale, ò per  afljcurare  i principi/  della 
Signoria  da  ì vecchi  folpetti,  ò foprauinto  forfè  da  uuoui,  feordatoi:  di 
quanto  prroicio/j.riufcita  ciò  folte  lìato  à fin  Padr?  , follccitò  in  Aio 
aiuto  i Saracini  di  Bari,  5-  i quali  códotti  da  Sthodano  Jor  Capo  fcclera- 
tilnrno,e  criidoliilimn  barbaro, có  numerofa  moltitudine  entrati  in  quel 
la  Provincia  , con  la  lor  folita  perfidia  vi  pofero  il  tutto  à ferro , & à 
fuoco,  laici  andò  ogni  cofa  piena  di  vccifioai,  di  rapine,  e di  vartità,  co- 
rtretto  Adelgifo  non  folamcnre  à folfrir  l’infblenze  di  quella  inhumana 
• barbarie  per  non  hauer  forze  ballanti  à riprimcrle  , ma  à ricomperarli 
46vcrgognofjn»rnre  con  ortaggi, e tributi  Io  ftarlì  in  pace  à vederle  . f Per 
la  qual  cofa  dtlli  finalmente  dalla  necertità  Marepolto  di  Thelcfia  , e-* 
Guandclperto  Gartaldo  di  Bouiano  , raprefenrarono  viuamente-» 
à Lamberto  tutte  le  particolari  miferie  di  quell’  infelici  popoli»  e 
I’  vniuerfal  hi fogno  di  tutti  gl’ altri  circonuicini  di  occorrerui  con—# 
prcrtezza,  prima,  che  I’afpro  incendio  diuenilfe  del  tutto  irreparabile  • 
Lamberto  prrfe  J'armi , e fi  morte  al  foccorfo  non  prcrto,  ne  di  buora-» 
voglia, mà  con  gran  pena  dopo  molte  preghiere.  6.  Era  forfè  prefago 
ncli'animo  di  vn  inal’cuento  ,*  ò più  torto  harebbe  voluto, fi  come  io  rtj- 
mo, vedere  impegnato  in  quella  guerra  l’Impcrador  Lodouico  , la  cui 
portanza  troppo  imminente  al  Ducato  , non  era  da  lui  con  buon  talento 
foflferta  • Andò  nondimeno  con  quel  numero  di  armari,  che  gli  panie-» 
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f.PeJIegrin.  opportuno;  Et  vnitolì  anco  Gtrardo  Conte  de  Mari?  Cuo  VaflTaJfo,  7. 
*ib.:Hiffo.  có  le  Tue  genri,e  có  quelle  de  i due  Gaflaldi  farebbe  potuto  formuli  vn 
Prùic.  Lon-  giudo  efsrcico  da  potere  opporfì  all’mondante  mina  de  i Saracini  » fe  i 
poh.  par.  1.  capi  hauclTero  faputo  ben  goucrnarfi  . Incontro!!!  il  nenuco>  c hauendo 
foglio.  «4-  liberamente  feorfo  rutto  i!  paefe  di  Caponi , tornaua  ricco  di  vn’abon- 
e i’S*  dantiflìma  preda  , e vennefi  toflo  à battaglia  . E potea  certamente  ol- 

tre al  debito  efTere  à quella  parte  di  acuto  (limolo  il  grolle  bottino  » 
che  apprefH)  di  loro  conduccuano  i Morii  come  quel  1 che  farebbe.» 
flato  premio  non  picciolo  , e non  vile  accezione  della  vicroria_«  ; 
Ma  • come  le  guerre  confiflono  in  gran  parte  nel  grido  > c nell’- 
apparenza della  fama,così>venendo  i Barbari  con  efi/limanonc>e  romo- 
re  di  non  tronar  nfiffenza  > quanto  dalla  lor  pare  era  maggior  l’ardire 
altrettanto  da  quella  > feemato  il  vigor  de  grammi  « vennero  infiemeà 
(cernirli  le  forze  de  i corpi  . E vi  li  aggiunfc  , c hauendo  marciato  con 
pochiHimo  ordine  , fenarati  l’vno  dall’altro  in  diuerfe  fchiere,e  con  di- 
uerli  còligli, lì  pofero  fnbiro  in  battaglia  coli  diuifì.come  arriuauanoie  lo- 
8.  lett.  0»o.  Pr3m°do  afflitti  dalla  (làcherza  della  fcre>frcfchi  i Mori  all'incótroi  «-» 
llrrrti  tutti  in  vn  forriffimo  globo.»?  Nó  li  conobbe  però  viltà,ne  manca- 
mento in  alcun  de  Soldati  1 ò de  Capi,eccerro  follmente  nel  catnuo  go- 
uerno;  ma  quantunque  i nemici  preualelfcro,  nclftin  fù.che  prefcrilse-» 
ad  vna  morte  honella  vn  ritiramento  ingloriolo  , e codardo  . Fù  la_» 
Virtoria  per  i Pagani, e certo  con  ranto  maggior  danno  , fc  vccifione  de 
oollri.con  quanto  maggior  fermezza  fferono  faldi  all’  impetuifa  furia-» 
de  i barbari  vincitori.  Rcltarono  morti  nel  campo  virilmente  com- 
battendo,quantunque  improuidamenre  entrati  à combattere,  il  Conte-» 
de  Marfi»Marepolto,e  Guandclberro  con  altri  di  minor  conto  in  gran- 
didimo  numero  ; pochi  prigionieri  , e quei  pochi  conlcgnari  à Sehoda- 
no  , furono  dall’  empio  Moro  fitti  crudelmente  arder  viui  . II  redolì 
faluò  con  gran  fatica  per  cura  di  Lamberto  , che  lòpragiunro  al  fine-» 
con  maggiori  forze, Ibilenne  l'impeto  de  i Barbari  con  alquanto  miglior 
forruna;e  non  difperando  delle  reliquie  del  mal  trattato  eferoito  , anzi 
come  potè  meglio  raccoltele , con  elTe  li  riconduce  nelle  fu  e Terre  . fqy 
Io  non  faprei,  le  pcfalfc  molto  à Lamberto  quello  fuccelfo,  percioche  > 
agitàndo  penlieri  nell’animo  Ilio  , che  fi  videro  poi  con  effetto  compiti 
nel  figlio, di  vendicare  Italia  dalla  soggettione  de  i Rè  flranieri  , molto 
importaua  al  fuo  intento  , che  l’Imoerador  Lodouico  foffe  coflretto  ad 
intraprender  co'Saracini  vna  guerra  , che  per  forza  gli  hauca  da  tener 
dillratti  i configli,  e lacerate  le  forze  per  lungo  tempo  > come  in  effetto 
legni  ; impercioche  i Mori  prefo  maggiore  animo  con  la  narrata  victo- 
0-Oflienf.l.  via, entrati  ne' confini  di  Beneuetito  ridulfero  ogni  cola  in  lagntncuole-» 

>.  cap.  35.  flato, fi  che  non  efTtndo  altro  riparo  ad  vna  total  diflrutrione  , fTi  Ltido- 
ónero  ?7.  e uico  affretto  non  men  dalla  nccedìtà  , che  dalle  miferabili  preghiere 
38-  in  altra  di  quei  popoli  ad  applicami  il  penfiero  . Accorfeui  non  ancor  pillato  il 
«die.  roefe  di  Giugno  dell'anno  mede-fimo  9.  eoo  tutte  le  forze  del  fuo  Re- 
gno 
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gno,*e  portoli  a!  primo  arriuo  focto  Caponi  temira  dx  i barbarici  entrò 
agran  pena  dopo  tre  meli  di  aficdio»  e ripofela  in  libertà  . Quindi  paf- 
fato  à Bcncuento»  e poi  fatta  raccolta  generale  di  tutte  le  fue  genti  ap- 
prefib  I.ucera  , venne  finalmente  co’!  Nemico  à battaglia, ne!  la  quale-# 
tutto  , clic  al  principio  corrcfTe  gran  rifehio  di  refi  are  feonfitto  » airin, 
come  à Din  piaccque  , fu  la  vittoria  dalla  fua  parte  ; c relofi  padrone-# 
non  foiamente  della  campagna  , ma  ancora  di  moire  Casella  tenute  da  i 
Saracini,coftrinfe  i medefimi  à ritirarli  in  Bari  > benché  niente  perduti 
4|gd’anirrto  non  lafciafTero  di  gagliardamente  difenderli  • f Hor  mentre-# 
al  paffo  della  rififtenza  de  Barbari  veniua  crefccndo  Timpegno  di  Lodo- 
uico  , offertali  a Lamberto  opportuna  occafonc  al  fuo  credere  di  prò- 
mourre  i fini  de  Tuoi  vehemenri  penficri,  non  lafciò  pacarla  alrrimcnre 
otiofa.  I Capoani  i.  polli  in  grauillimc  anguille  cagionare  da  ciuili  dif-  j,  |ctt. 
fcntmnijche  Lidolfo  lor  Vcfcouo  fomcntaua,  c lacerati  dalla  difeorde* 
e violenta  Signoria, che  i Nipori  del  medclimo  fopra  la  Patria  fi  hauea- 
no  vfurpara, erano  in  quei  giorni  ricorfi  per  aiuto  aH'Imperador  I odo* 
uico.il  quale  per  ciò  inficme  con  I'  Imperatrice  Tua  donna  fi  trasferì  i» 
perfona  dal  Campo  al  Monallcro  di  Monte  Calino  per  riconofcere  il 
bilogno  più  da  prelTo.e  penfar  con  maggior  quiete  al  rimedio-  Vi  eoo* 
corfero  fubiro  tutti  i Maggiori  > e più  potenti  Cittadini  di  C apoua  in* 
fieme  con  lo  (lelTo  Vcfcouo  Landolfo  , il  quale  per  amhition  di  domina* 
re  pauentando  ciò,  che  non  era  diuifione  , pensò  di  troncar  la  ftrada  ad 
ogni  tratrato  di  quiete,  che  con  l'aurtorità  di  Lodouico  fi  folte  potuta-# 
inrrodurrc,e  rendere  inlieme  l’animo  di  lui  inclinato  alle  fue  cofe  , 8C 
altrettanto  contrario  à quella  di  Capoani . IndufTe  per  tanto  con  fue-» 
inalinole  inurnrioni  i lÌ!detriCittadini,ch’erano  adati  à Lodouico  à fug* 
girfene  di  nafcoflo,  affinché  caduti  in  concerto  di  colpeuoli,  come  che-# 
non  haucfTcro  ofaro  fortencr  la  prefenza  del  Principe  , veniflero  à per* 
der  quella  prorcrrioone, ch’egli  con  mollrar  faccia  procurauadi  guada- 
gnare . Non  gli  riufeì  però  la  maliria  conforme  al  difegno;  Perciochc 
Lodouico  nè  di  lui,  nè  delle  lue  giuflificationi  fc  fiima  alcuna, e dall’al- 
tra banda  fi  recò  ralmenfe  à difpregio  1’  cfTcre  flato  coli  lafciato  da-» 
Canouani  dopo  efferfi  morti»  à loro  preghiere  , che  con  parte-» 
dell’  eferciro  fé  ne  andò  fiibiro  pieno  di  mal  talento  contro  di  Ca* 
poua  con  animo  di  prenderne  acerbo  riftntimcnto  . Mà  , perche-# 
lirronò  la  Cirtà  porta  in  difcfà  , e non  gli  panie  opportuno  il  diucrtir* 
fi  per  vuo  fdegno  dalla  perfecurione  de  Mori , fc  ne  cornò  contro 
ì medefimi , lafciat’  ogni  cofa  dirtrutro  intorno  à Capoua  con  gran* 
^pdiffimo  puarto . f Porti  dunque  i Capoani  in  coli  duro  partito,  atter- 
rir! di  fuori  per  1’  indigninone  di  Cesare,  c rnuagliati  dentro  dal- 
le feditioni  domelliche  più  crudeli,  che  mai,  e non  olàndo  fidarli 
del  Principe  di  Beneucnro  per  I’intclligenza,che  con  pernicie  vniucrlàl 
di  quei  Popoli  cnnfcroaua  tutfauij  co’  Saraceni , prefero  nfoJurione  di 
dar  fc  Acfli,e  la  loro  Città  ai  nortro  Duca  Lamberto#  c ^li  oc  mandaro- 
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no  pablica  imbafciata  à Spoleti,rapprefentandog!i  lo  fiato  foro  hi  fognai 
Co  di  prefto  , e di  podcrofo  loccorfo , e pregandolo , che  gli  pia- 
ceiTc  riccnerli , e procederli.  : frtfon  e/fer  douere  il  lafciar  perire  vna_» 
Circi  così  nobile  fra  le  più  antiche, c le  più  chiare  d’Italia,  i Capouani 
mirare  à LambertOjCome  à loro  vnico  rifugio  » e la  Cicca  di  Capoua— » 
non  erter  vii  ricompenra,ò  dono  a chi  li  lia  mcn,  che  magnifico  . Era  la 
propofla  molco  piu  fpeciofajche  di  profitco  : vna  Città  di  così  gran  no. 
me, celebre  per  l’antiche,  e per  le  moderne  memorie,  rtimata  per  lopu- 
lenza  della  regione, per  {'opportunità  del  Ileo, per  la  nobiltà  de  Cictadi-  . 
ni,c  per  la  gloria  delle  cofe  in  pace,&  in  guerra  in  ogni  tempo  operate, 
offerta,  come  patena,  fenra  difpendio,nè  di  l'angue  , nè  di  quiete  , nè  d* 
oro,  porca  ben  certo  lufingar  l’orecchie  d’ogni  altro  Principe  più  mo- 
derato,che  non  era  Lamberto  ; Però  reffjtto  à chi  ben  rhaueife  mirato 
era  di  contingenza  aliai  lubrica,:  poco  ficura  • Trattauali  di  riceucrc— » 
vna  Città  principale  conqua  fiata  da  feditioni,  maneggiata  da  Cittadini 
j>oderofj  incapaci  di  total  libertà, e di  toral  foggectionc,  ridotta  in  tale.-* 
rtato,qhe  quietata  %con  tran  a gl  io  non  fi  farebbe  potuta  ritener  con  quie- 
re;&:  aggiungala!?  lopra  tutto  la  /’refea  indignarionc  di  I.odouico  , par 
la  quale  appariua,  che  non  porta  la  Città  di  Capoua  in  quella  congiun- 
tura nè  dar'fi,  nè  rictuerlì  lenza  manifefla  oftefa  di  lui . Mà  quelle  con- 
fiderationi,che  farebbono  ad  altri  facilmente  feruirc  di  freno,  feruirono 
À Lamberto  di  fiimolo  ; Onde  accettata  non  pur  fenza  eshicatione,  mà 
con  cupidità  l’offerta  de  i Capot:ani,prefe  come  Signore  fobicamente  il 
gouerno  di  quella  Città  fenz’alctm  altro  riguardo.  3.  f Vi  rirrouò  lejo 
cole  in  tale  flato, che  già  non  ri  effendo  portanza  di  foifirir  più  nè  il  ma- 
le,nè  i rimedii,  non  ìù  poilìbile  fra  i richiami  de  gl’inqui  eri  cintar  le—, 
cenfure  della  fama.  Rifcrifce  Eremperto,  che  i Capotimi , penftndo 
co’l  darfi  à Lampcrto  didouer  migliorar  la  loro  fortuna*  caddero 
in  infortunio  molto  più  grane;  c che  tenuti  da  lui  per  niente,  era- 
no quali  ogn  i mele  dati  in  preda  all’  atiidità  de  nuptù  V fidali  • Era-, 
forte  in  vno  fiato  difordinaro  , c difeompofto  l’ordine  migliore-, 
il  non  fcruare  alcun’  ordine  . Mà  in  occafionc  cosi  pregiudicialc  a’ 
fuoi  Principi  di  Bcneucnto  , com’  era  quella  di  Capc-ua  venuta  in—, 
mano  de  inofiri,  non  poceua  Eremperto  contro  il  fio  folito,  parlar 
bene  del  Duca  di  Spoleti  . Crederò  nondimeno  , che  fi  come  in  vna-, 
«ftrema  infermità  frà  gl’efiremi  rimedi)  per  lo  più  pericoJofì , & anibi-  - 
gui  non  può  l’infermo  trouar  lunga  pofa  in  vn  fico,  cosi  in  quella  cor- 
rotta Republica  impatiente  delle  leggi,  c di  chi  l’cfcrcitaua  nò  venirti* 
murar  minifiri  ogni  giorno;  e nó  voglio  per  ciò  negare, che  ; iiunui  Ma 
giflrari  auidi  il  più  delle  volte  ne  loro  principi), nò  deflero  alcuna  occa* 
fione  à limili  concetti;  però,  ch’il  difordiuc  furto  rtgrande,  c cagionato 
dalla  mala  volórà  di  Làberto,ne  lafcio  la  fede  apprcifo  al  fuo  aurrorc  . f 5 ‘ 
Intanto  Lodouico  impegnato  nella  guerra  de  Sa.acmi,  ben  c’hauefle  lor 
tolta  la  Città  di  Macera  , vno  de  principali  rifugi),  c'haudTcro,c  poco 
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appreflo  prefa  pariméte  quella  di  Venofa,hauédo  nódimeno  conlumarr 
moiri  meli  fcnz’alrro  profitto,  fi  pofe  in  cuore  di  fare  ogni  sforzo  per  ii- 
nidarli  di  Bari  ; la  onde,  non  vfcito  ancor  l’Anno,  promulgò  vn  editto, 

4.  nel  quale  con  rigori  di  grane  pene  ordinò  vna  generai  raccolta  di f 4.1etf.  Qc<j. 
gente  per  tutta  Italia  in  ftritirio  di  quella  imprcfa,dipurando  pcrTcfe- 
cutionc  diuerfi  Principi,  Vefcoui,fc  altre  perlòcie  di  aurrorirà:  Vno  do 
quali  fìt  Vidone  fratello  del  nortro  Duca  có  Giouann:  Vefcouo  di  For- 
conio  Città  del  Ducato , dalle  mine  della  quale  in  progreflo  di  tempi 
forfè  nello  ftelfo  contorno  quella  deli'Aquiiaiqual  Vefcouo  fi  alTegnó  à 
Vidone  per  miniflro,e  coadiutore  inficine  con  vn'altro  perfonaggio  no- 
minato Rimmone-  Et  entrato  poi  l’Anno  feguenre  867. mandò  in  Fran- 
cia per  nuouo  rinforzo  di  gente  , 5.  che  dal  Re  Lothario  fuo  nipote-» 
gli  fù  fuhito  fomminiflrato  . Non  fi  perderono  perciò  d'animo  i Barba- 
ri,'Anzi  foftenendo  tutti  gli  sforzi  de  i Franchi  fempre,  conforme  al  lor 
folito,con  maggior  oftinatione,  e ferocia, tanto  fi  mantennero, che  fopra- 
giunfe  la  nuoua  efiare  per  gli  ecceflìui  calori  della  quale  nc  foldatidi 
Lotario  non  auuezzi  al  graue  Cielo  di  Puglia,  e percoflì  frequencemen 
te  da  i velcnofi  morii  (delle  A ragne  famofa  pelle  di  quei  paefi  , entrò 
gran  mortalità,  che  i pochì,che  ne  auanzarono  refi  inutili  affatto  le  ne-» 
tornarono  di  là  da  i Monti  fenz’alcuna  gloria, o profitto.  6.  Per  la  qual  ^•SigOaJ.y.' 
cofa,  mentre  coflretto  Lodouico  dalla  neceflìtà  di  rinfrancare,  e fupplir 
l'efercito,  fi  ritiratta  verlo  Beneuento,i  Saracini  vfeiti  di  Bari  gli  die- 
dero alle  fpalle  con  grande  vccifione  della  Caualleria  , che  marciaua  di 
retroguardia,  e quindi  parriri  in  due  grolle  (quadre,  con  improuifà  cor- 
reria giunfero  al  Monte  Gargano, e fpogliateui  la  nobil  Chiefa  di  S-Mi- 
chele,fe  ne  tornarono  à Bari  carichi  di  ricchifiìma  preda  . Cofe , che  fi 
come  veniuano  ogni  dì  maggiormente  obligando  Lodouico  per  ripuca- 
tione,e  per  debito  à non  abandonar  quella  guerra, così  lo  (limolarono  à 
riempir  l’efercito  con  follici  ttidine,  e con  l’ ili  ella  tornar  l’anno  medefi- 
finao  7.  in  campagna  fipodcrofin  ,che  gli  ri  ufcì  di  rinchiudere  i Mori  7.  $ ss.’ 

dentro  di  Bari  con  fortiflìmo  alfedio,  e con  dilpofitione  di  non  leuarfe- 
ne  fe  non  vincitore  . 


RIPORTI  DEL  LIBRO  XVI. 


A.  L.elet.di  Suppone  al  Ducato , 
fi  hà  da  gl’  Annal.  de  Franch.  fotto 
T od.  Pio  queir  anno  822.  Aimoin. 
lib.  4.  c?p.  110.  E da  loro  i Moder- 
ni Sig-  li b-  4.  5:  altri  • 

B.  Anna].  Frane.'  fotto  Lod.  Pio 
in  quell’anno  • A/nioin.  li.  4.  c.  112. 

C-  Anna!,  di  Franch.  f.  citati  Si 


Aimoin.  nel  d.  cap.  112.  i quali  ri- 
pongono 1’  alfuntione  di  quello  Du- 
ca precifamente  fotto  il  prefente  an- 
no, quantunque  il  Sigon.  par,  che  la 
riferilca  all'ann.  fcg. 

D*  GI’Annal.  de  Frane,  imprelfi 
dopo  Egin.  fra  i gclli  di  Lodou.Pio 
ann.  Sa?. 
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E.  Gl’  Annal.de  Franc.fcritti  fot» 
to  Lod.  Pio  in  queft’anno  & Aymo- 
in.  nel  d.  lib.  4.  e cap.  x z;. 

F.  Di  Vidone,ouero,come  i Mo- 
derni lo  chiamano  , Guidone  primo 
di  quello  Nome  Duca  di  Spoleti  > 
dopoMorengo,fan  mcntione  gl’An- 
nal.de’ Franchi  di  Pietro  Pitheo  fol- 
to l’Anno  878.  ouc  fi  tratta  di  Lam- 
berto figlio  di  elTo  Vidone  , e fuo 
fuccelforc  nel  Ducato-  Erempnum. 
17.18.25. 5S.e  59<chron.  Ignoti  Ca- 
fìncn.  num.22.e  aj.appreffo  Camill. 
Pcllegr.  lib  1.  HiRor.P.Long.e  fra  i 
Moderni  Sig0n.lib-5.De  Regn.Ital. 
Baron.  e altri. 

Che  foffe  Franco  di  origine,  lo 
feiuono  apertamente  Erempcrt.nu. 
17. e Luitp.  Ticin-lib.i.cap.d'c  fe  ne 
L:ì  anco  certezza  in  vna  Antica  Mo- 
neta di  Vidone  fuo  Nipote  , che  fu 
Rè,  e Impcradore  , qual  lì  confeiua 
fra  le  memorie  dell*  Antichità  di 
Frane. Card-Barbcrino  con  quella— * 
ifcrittione  , V I D O I MPERII 
FR  ANCOR  VM  RESTAV- 
RATORt 

E che  il  medelimo  Vidone  difeé- 
dclfe  per  dritta  linea  Mafcolinadal 
Ceppo  dell’  Iropcrador  Carlo  Ma- 
gno, vien’  attellato  dall’  Abbat.  Sta- 
dcnf.in  Stemm-  Carolingor.  dopo  la 
fua  Chronic.e  colla  per  la  Rcffa  fe- 
rie de  fucce/fi  di  quel  tempo  , che-» 
morto  fenza  figli  Carlo  Graffo  , il 
detto  Vidone  nipote  di  quello  afpi- 
iò  2I  Regno  di  Francia, e ne  riportò 
J'vntiooe  dal  RomanoTontefice,  co- 
me à fuo  luogo  lì  dirà  , il  che  certo, 
«e  farebbe  caduto  à lui  in  peniiero  » 
■ e venuto  in  mente  de  Franchi  , eh’ 
al  detto  Regno  l’inuitarono,fc  non— » 
Jiaucffe  tratta  la  fua  origine,  non  fo- 
lalheute  dalla  Nationc,  Qia  dallo  llcf- 
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fo  Sangue  Reale,  fi  come  fin  da  quel 
tépo  era  collume  in  Francia  di  eleg- 
gere il  Re  del  fangue  Regio  ; come 
nella  Epill.di  Folcone  Arciu.  Rherm 
al  RcArnoIfo,  ricitata  da  Flodoard. 
lib-4-hill.  Rhem.  cap.  5. 

Quello  Iteffo  fihà  chiaramente-» 
dall’Anonim.  Salern.  part.5.  num.2« 
apprefib  al  detto  Pellcgrdib.  x.  Do- 
uc,  parlandoli  di  Vota  forclla  di  Vi- 
done Nipote  di  quello  , fi  dice  di 
ilirpe  Reale . 

Si  hà  finalmente  dall’  F.pillola  di 
Folcone  Arciue  fc.  Rhcmcnf.  fcrit- 
ta  al  d-Vidone  Imperador,  e nipote 
di  qucflojdi  cui  parliamo, riferirà  di 
Flodoard. lib. 4-ca.  5.  HìR.Rhcmcns; 
nella  quale  li  appella  d.  Vidone  pa- 
réte di  Carlo  lìmplice  Rè  di  Fràcia 
che  fu  pronipote  di  todonico  Pio. 

Onde  correggeremo  il  Sabcll. 
Enn.p.  lib.  i.e  PaoLEmiLverdib.?* 
Hill  Franc.i  quali  fcriuono,che  Vi- 
done fù  di  Rirpe  Longobarda, ò Ro- 
mana; le  à cafo  non  vogliam  dire—/, 
che  fù  riputato  Longobardo  per  ef- 
fcre  Rato  Duca  di  Spoleti  ; con  ciò 
fia,  che  per  quefii  tempi, e molti  Ec- 
coli dopo,  il  Ducato  Spole  tino  fon- 
dato , c tenuto  lungamente  da  Lon- 
gobardi, foffe  chiamato  Lombardia, 
come  altre  Prouincie  fignoreggiatc 
da  cucila  Nationc,  come  fi  vede  sp- 
preffoGio.  Vili.  lib.  2.  cap.  7. 

Il  medefimo  Vidone  fu  congiun- 
to, come  qui  fi  dice,  per  fangue  con 
Sicone  Principe  di  Beneucnto  ;e  fi 
hà  da  Ercrrpnam.  17-doueparljndo 
di  elfo  Vidone,  dice  ch’era  cognato 
di  Sicono.’fo  , il  quale  fù  figlio  dei 
già  detto  Siconc  . 

G.  Qucfia  venuta  di  T.othario  à 
à Roma  dee  affegnarlì  à quefi’Anno 
fecondo  il  vero  computo  dclBaro- 
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nio, benché  Sigfo-la  porti  all  An-feg. 

H-  Cosi  ferine  il  S.ibell.  Enn-S. 

I.  x.  in  princ  chc  Lorhario,in  quefio 
tempo  mone  in  Italia  contro  i Morì 
l'armi  di  V idme  • 

I.  A queft'  anno  83a.  riferifee  la 
morte  diSicon.  il  Carac.  in  Erem. 
il  Sigon.  li-  4-  al  834.  il  Pcllegr-nel- 

10  AcfTo  Eremp.  nu.  ia.  all'83  ì-per 
errote  della  ftampa,  douédolì  legge- 
re 34.  fi  come  anche  nel  tumulo 
dell’  ilklfo  Siconc  apprc/To  il  mede- 
lìmo  Pellegr-  doue  nel  fine  dice  , eh’ 
egli  vilfe  6o.àoi>  il  che  vuol  dire, che 
mori  nel  f> 34- effondo  nato  nel  774. 

K-  Eremp-  nu-  io.  il  ChroniAa 
Salernitano  Anonimo,  creduto  fin’ 
hora  Eremp.  diffufo  , ncH’cfcmplare 
manuf.che  noi  habbiamo  flauto  f.43. 

L.  Segni  in  queA'anno  839.  fe- 
condo Camillo  Pdlcg.  fopra  Erem. 
num.  14-  Benché  l’OAienfe,  e da  lui 

11  S/gon.&  altri  ciò  portino  all’anno 
Agu ente  . 

M-  Erem.n  17.  Lcon.OA.lib-i.c. 
24.  Anonimo  Salem-  c Mario- Fric. 
de  Subfcud-I-  i-one  dice, che  qneAo 
Siconolfo  rii  il  primo, che  fofl.*  chia- 
mato Principe  di  Capotia  • 

N-  Sono  queAe  fateioni  narrate 
diftinraniente  dall’ Aoou  Sale  rn  nel- 
la fua  Chron.  dopo  le  cofe  Ad. 

O-  Altrimcnte  Sicopoli,  che,  co- 
me fopra  fi  di/fo, edificata  per  ordine 
di  Sicone,  e riempirà  degfar.richi 
Cittadini  della  vecchia Capoua,prc- 
inilcuamcnrc  fi  froua  chiamata  per 
qucAo  tempo  Sicopoli,c  Capoua  . 

P.  Così  fcriue  F ignoto  Caffiive  ti- 
fo num-  8.  appretfb  Cam.  Peli.  li.  x. 
Hi  A-  long. 

Eremp.  <f.  no.  17.  Leon.  DA- 
fópta  ere-  il  d.  Catfinenf  mim.io.iui 
$iconu!phus  Princeps  prò  Spani;  , e 


l anoo-  Sai*  dite  fop. 

R.  Leon.  OA-  oue  fop ra,l’ ignoto 
Cailin- nel  cit.  num-  10.  ouc  anco 
fpecinca  Ij  cofc  prefe  da  Siconolfo 
in  quella  occafionc  del  teforo  di 
monte  Calino  . 

S.  Così  profeguifee  queAa  Hi- 
Aoria  di ffu fa,  e diAintamcte  l'Anon* 
Salem-  fopra  cit.  il  quale  habbiamo 
feguito  fino  alla  Diniftone  del  Prin- 
cipato di  Bencuento  fra  Radclchif,  c 
Siconolfo, come  prima.di  noi  hà  fat- 
to Scipió.Ammir.  utile  fne  famiglie 
lluf.  del  Regno  di  Nap- nella  ferie 
de  i Principi  Bcncu.  Autror  grauc  , 
e diligente  per  te-Aimonio  di  peri- 
tifiìmi  fcrittori  del  noAro  fecoIo,e—> 
delle  Aie  opere  ftdTe  . 

T.  Eremp.  num.  17.  Erac  antera 
Ruido  Spolcnnentium  Dux  Siconol- 
phi  Cognatus'&c. 

V.  Le  prercntioni,  che  fiancano  i 
Greci  medefimi  in  quel  Principato» 
delle  quali  fi  parla  à fuoi  luoghi  , e 
Vedi  Eremp.  num.  10. 

X.  Anonim.  Salerò.  Et  Vuido 
Aatim  curo  valido  exercitu  Salernit 
venie  & inde  vterque  (Vuido  , & 
Siconolpfms)  cum  iuis  magna  auda- 
cia veniont  Bcncttencum  • £ poco 
apprefio . Tufci  ergo,  nec  non  Spo- 
lerinique  firoul  &■  Salernitani  vndiqj 
BtRcacntum  circundant  » creberri- 
me  fortiter  cani  expugnabanr , om- 
nia cxrra  Vrbern  ferro  * & igne  de- 
uaAantes  . Sed  Benenentani  , A- 
garcnique  xnttis  fortiter  refiAcbant 
&c. 

Y.  Qjicrto  Ricce  Ab-  » à punto  co- 
conte qui  fi  riferifee,  è narrato  dal 
detto  Anonimo  Salernitano  ditte Cx- 
mence . 

Z.  QireAo  nome  di  Celata  per 
l’ appunto, v fa  il  citata  Auchore  Ano- 
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in'mo  Salernitano  illa  noflc  diuifianeni  farti»**;  «rive 

oprimo  fedens  à-  tergo  Guidonis  ve-  erat  aftutus»  in  ipfa  norte  micabiliter 
nit, acque  iJlum  forti  reta  fuper  Ce-  dirtam  diuifiQncm  difpofuit  .in  hunc 
latam  percufTit.  &:c.  modum:vjddicet,li  placet, ijs-finibus 

Aa.  Ladiuifìone  del  Principato  rermioerur  inter  Salernum  > & Ce- 
di Beneuenro  fegui  nei  modo,  e for-  neuentum,  Tarentuni,  Caraianuin_,, 


ma,  che  qui  lì  riferifee,  fi  come  per 
à punto  ferme  il  cit.  Anon.  Saler- 
nit.  dopoje  .cofc  lopra  riferite,  io_* 
quelle  parole  . Poli  haec  Beneuen- 
tani  cum  fuo  Principe  Radelchi  .ve- 
niam  à Guidone  pofeentes  , multerà 
ei  plurima  promittebant . Sicor.ol- 
fus  con  tra  fa  tagebat  , ne  Guido 
ad  fenfum  illoriim  inclinaret,  qui 


Cufanum,  Cufentia,  MeIirum,Coaj- 
pfa  , Mondclla , S Seuerir.us  de  Sa- 
lerno, Samum, Cimitcrium,  Thianfi 
Sora  , & medius  CaBaldatus  Ache- 
juntinus,  qua  parte coninnrtum  eli 
cu  in  lanciano, Se  Confa  inter  Benc- 
«cntum  , Ar  Capuam  fit  finis  ad  San- 
rtum  Angelum  ......  exiens  per 

terram  Montis  Virginis  vfquc  ad 


pofeebant  ipfuni  Guidoncm  ad, prò-  jocum,qui  dicitur  Fenellallam  fit  fi- 


pria  reucrti,  quod  tamen  Guido 
facer  crenuit  . Tunc  Beneuentani 
mille  promittunt  folidos  > tantum, 
vt  medietatem  Principatus,  quenu, 
Sicardus  ccnuerat  Radelchifi  , & 
medietatem  Siconolpho  tradcret. 

Hoc  autem  audito.  Guido  cum., 
fuis  cófilium  inijt.  Illi  vero  in  hunc 
modum  verba  promerunt  . Prolixo 
iam  tempore  hic  manemus  : Si  ve- 
Arar  Eminenti^  comparet,ad  propria 
rcucrtamus  , atque  inter  fealtcrna- 
tim  Ipatiofam  dimdanr  terram  ,quia 
ambobus  fufticit  • Qua:  cum  Sico- 
nolphus  cogoouiflct  refpondit , f«-/ 
quidem  integrum  Pxincipatum  de- 
fiderare  , fi  cut  Pater  ciiis,  Se  frater 
obtinuerat,  tamen,  queipli  Vidoni 


nis  in  loco  , qui  dicitur  ad  Pellegri- 
nos,vbi.eftex  vtraque  parte  viginti 
milliaria  interBeneuenrtim,&  Com- 
pfafit  finis  ad  ipfumStafiIum,vbiex 
antiquo  viginti  milliaria  funt  per 
partes  . Radelchis  Jlatim  praferé- 
ptam  diuifionispaginam  Siconolpho, 
Guidonique  mittit»  & inter  feila- 
tuerunt,quatenus,  anteobtutum  Lu- 
douici  Rcgis  ralia  firmarcnt.  'Et  ipfe 
Guido  Mille fi>Iidos,iain  dirtos  tol- 
Icnfjvna  cum  fuo  Cognato>fuoque-* 
populo  Bencuentum  deferuit , & ad 
propria  rediuit,  atquc  dona  plurima 
Guidoni  fuo  Cognato  Siconolphus 
dedit,  A:  ficadinuiccm  funtfeque-’ 
firati . Ab  ilio  denique  tempore-* 
Salernitani  pecnliaré  obtinent  Prùi- 


placerent  lilico  ad  implcturum  -Sta-  cipatuni . Etipfum  ftderis  fcriptum 


tim  ergo  Bencuentum  miferunt,qua- 
liter  Radelchifio  diceret,  vt  Princi- 
pato m ipfe  cum  fuis  diuideret  • Ra- 
dclchis  cum  fuis  conlìlitim  iniir  , 
quomodo  ipfimi  PrtnCiparum  dif- 
partire  valeret , fed  ncquibant  mox 
ad  tropi  ere.  Scd  ynus  ex  Bcncuen- 


in  hac  Salarnitana  Vrbe  adhuc  ma- 
net  , & ab  Illullri/fimisViris  nimirii 
firmatum  , quorum  nomina  non  pre- 
termicto;  In  primis  Radelchis  Prin- 
ceps  propria  manu  , id  ipfum  Ma- 
delpoto  , Rofrit,  Bcrnardus,Toto, 
Joanncs,  Taflilo,  Gualla,  Daufcrij  , 


- 


tanis  Toto  nomine  repromifit,  fe  in  Matenolphus , Poto , & alij  plures  , 


qui 


Lconcill.  de  Epif.  Spoi.  in  Sigualdo  • 


qui  ibi leguntur . 


Bb.  Vedi  fopra  ciò  Ano  Carac-  e l’ Vghell.  in  Ep.  Sp.  no.  i*. 
tiol. nel  fine  del  fuo  Eremp.  oue  au-  Ff.  L'afliincionc  di  Luitardo  alla 
uerrilce,';  ch'il  d.  fcritcorc  non  meri-  Chida  Spoletina  LeóciU.  de  Epifc. 
tain  tutto  intiera  fede,aggiungendo,  Spot,  da  i monumenti  della  Chiefa 
prudenrer  fe  gelFifle  Baronium , qui  Interan.  Vghell.  tom.  x.Ital.Sacr- 
non  nifi  cu.  magno  dclefiu  ex  Erép-  in  Ep.  Spoi.  num.  17. 
excerpfic  gcfta  aliquot»  reliquis  ipfi  Gg.  Lirirardor  elTere  fiato  prim* 
teli<ftis  . Vefcotio  di  Nocera  lì  hà  dalla  Sino- 

C c.  Così  arreda:  in  propofito  di  do  Ronv  fiotto  Eug.  Il-oue  fi  legge 
Eremp.  medefimo  Ant.  Carac.  e Fi  ir  lùo  nome  firà  le  fiorroficrittioni  de 
allo  de  db  propofito  quei, che  aouer-  grafiti . Cfiehanefle  fucceifiore  in 
èilcc  di  Paol.  Diac.  Cam.  Peli,  in-»-  quella  Chiefa-  Raeiperto,fi  hà  da_* 
diderrar.  Due.  Beneu.  quando  mflit.  Ànafi.  in  Serg.  2V  dou<r  pone  Rad- 
Dd  I fcrirtori  » de  quali  fi  parla  perto  Vefic.  Nucerietìfe  firà  alcuni 
(òlio,  falciando  il  più  vcdtc  eie.  Ano-  Prclati,che  in  queft'an.  furono  con- 
nimo  Sal.&r  Ammirartr,chc  Io  fegue,-  gregari  in  Roma:  contro  Sergio  da 
.(come  (opra,  fi  è noto)  AnaftafiBibl.  Dogone  Vefic.  Mercnfifrà  qualinon- 
in  Serg.  2.  Se  Leon.  Ofi-  Jib-  i.c.  jo.  fi  feggédo  Luirardogià  trasferito  à 
da  quali  apparifice  r che  per  gl’anni  Spoi  è certo,  che  non  volle  intertte- 
844.047.  Siconolpfiorc  Radelchis  nirtli,poiche  Anali  nominaquafi  tuf» 
tfgnoreggiauano  currambinella  Pro-  tigfiauri  Vele,  vicini.- 
trincia  di’  Benvuenm  e per  conleg-  è Hh.  L’inu'enr.  del  Corpo  di  Se- 
vero,che  già  à quel  rempo  il-Princù-  Anali,  predio  à Terni, fi  Ha  da  f con- 
fato era  frà  loro  dittilo  »-  e che  per  citi'.  & Vghelf.  lopra  citati*»  benché' 
ciò  non  può  dirli',  che  Vidonc  Ia^  l’ Vghll.  itT  vece  di  Attadafio  ponga: 
fciafll-  incannato,  eféna’alciw  Bene-'  Antimo,e  non  bene  ai  mio  fientire  . 
fiefo  r!  parente»  come  grimpone-»*  fi.  Qàrtrfia  di  predinone  delle  Ba*- 
Eremp.  fifiche  di  S.  Pietro  , e S.  Paolo  fatti* 

E fic  ben  dice  1‘Ofi^che  la  didiuif.  da  Saracini  quell'anno, fi  troua  fcrit-- 
fu  fatta- ‘ l’ann'.  S 41  • con  Finturugrito*  ra  da  Anailafi-  in  E,  con.  IV.  appretto» 
di  Eodouico»eiò  c vero  in  quanto  in  gl-’Annal.  de  Frane.-  del  Pith-  Eeonv 
quelfiartno  fu  rarificata  , come  1 due  Oli.  Jib.  5.  cap.ió.  da  cui  habbiam* 
Principi  coirne n riero  di  douer  fare,-  aheora  l’aiittd  fbandato  con  infelice' 
cornette  narrato,  e ridotta  in  mi-  fucceffiodaSpolericórro'id.Bar6*.' 
glior  fiormacori  capitolàrioni,e  patti-  ri  ,e  dà  e fio  fiUcdo  hari  prefo  il  Si- 
beri  d'fpofli  conforme  fi  dice  fiotta  goti.  li.  f.  Ba/oi).  to',  io.  fiotto  cueft*' 
il  d-  an.  851.  antt-c  gfalrri  moderni, e fra  gli  fcrit- 

F.e.  Ojiel'che  fi  dice  dell’eliro  del  tori  proffimi  à quei  ttihpi  » IcnlTo 
Vefc.  Sigualdo  è prefio  fedelmente  anco  Io  fiedb  fucctfio  l’ignoto  Caf- 
da  anticftifis.  autentici  iranufi  dell’  fin*,  nella  lua  Hifiorietfa  appretto  il 
Abbatta  di  & Pietro  di' Fercntillo  r Pellcgt  Jib.  1.  nuftì- Jfi-- 
c’hahbiamo  veduti,*  da  1 Diede!  mi  Kk.  ( entra  quos  thiflusà  Spofe- 
■fonumeiti  cauò  l’ ideile  cofie  il  to  Francolino  ÉxcrcitUs  dico  Od. 
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nel  detto  cap.  25.  rigi Arate  da  Grariao.  nel  'curi.  cura 

Conrra  quos  pcruenic  Francor.  fapcaj.q.  8.  Il  quale  Anaft.  apcr- 
«X  ercitus  , dice  l'Ignoto  Caflìn.  nel  tamcnte  ancora  dtm<?Ara>chc>fcnri- 
Ibpracit.  num.  p.  Perche  li  Spole-  to  il  pericolo»  le  Prouincie,c  popoli 
tini  per  quei  tempi  frequentemente  vicini,  e confinanti  fubito  prefero  1* 

armi-mentre  dice,  che  Dio  intcr  en- 


trano chiamati  Franchi,vcdi  Eretti 
num.  29.  42.  8f  Ò2.  & 65.  E vedi 

inficrne  l'Anon.  Salem  apprdTo  il  d. 
Pallegr.  part.  7.  cap.  5.  e l’ignoro 
Cailincns-num.  2 }.  apprefib  lo  fieflo 
Pellcgr-  c I.up.  Prorhofpat.in  Ghró. 
an.  8 ? 4. onde  SigonncIIib  5. chiama 
quelle  géti,  che  fi  moflero  come  qui 
fi  riferifce,contro  i Saracim,Efc  ret- 
to di  Spoleti  &’C. 

LI.  Si  raccoglie  da  Anali.  in_» 
Leon.  IV.  ouc  fcriue,  che  la  perdita 
dell’Arrna'a  di  quelli  Mori , che  fi 
Iòni  ni  erte*,  come  fi  foggiungerà  , fe- 
gut  alti  ti.  di  Aprile  dell'  847*  «-» 
da  gl*  Auttori  fopri  citati  è certo  , 
che  l’ e fere  ito  di  Spoleti  fi  molTc  lor 
contro  non  molto  prima  di  detta-, 
(ommerfione  . 

Mm,  Coli  dichiara  il  Baron.  t-  x. 
ann-  846.  Ben  c vero,  che  Camello 
fu  chiamato  anco  il  fiume  Fribeno 
p re  ilo  à Sora  , di  cui  fà  menrione-. 
Tuli,  nel  lib-  2.  de  legib.vcdi  il  me- 
desimo Baron.  in  notis  ad  Martyrol. 
fub  27  Maij  letr.  D. 

Nu.  Di  qiiefto  fuccc/fb  parla  dif- 
fiifamenre  Leon.  O t.  oue  fop-  e fi 
cocca  da  Anali,  in  Leon.  4.  c dall' 
ignoto  Caflìnens.  Ibpra  eie.  num.  9. 

Oi.  Ilmuuo  sforzo  de  Saracini 
di  cui  in  quello  luogo  li  parla,  c la— » 
loro  Armata  miraeolofamente  dif- 
perfa  , fi  hà  diflinramcnte  da  Anali. 
Bibl.  in  Leon.  4.C  da  lui  il  Platm.  e 
g!  altri  moderni.  Si  troii3no  anco 
fop.-3  ciò  le  lettere  dello  Hello  Leo- 
ne Papa  all'  Imperador  Lodouico 


teroi  rifuegliò  i Napolitani,  gl'A- 
malfirani , c quei  di  Gaeta  à portar 
foce orlo  contro  i Barbari  • E ben- 
ché non  faccia  /peci fica  mentionc-, 
de  Spoletini,nondifnciio  è certo,che 
ancor  e/fi  furono  in  procinto  con  1*. 
e/crciro  , come  i hà  da  altre  lettera 
dello  He  fio  Leone  Papa,  rigifirarc-4 
dal  mede/imo  Grariano  nel  canoni* 
ni  timore  2?  q.  8.  direrre  Exercirut 
Francorum,ntlle  quali  il  Pontefice-* 
eshorra  1 1 medelimo  eferctto  à conv? 
batrer  valorofamenre  contro  i detti 
Saracini . Et  c cofa  trita,che  à quel 
tempo  le  genti  d'arme  del  Ducato 
erano  dette  Eferciro  de  Franchi  » 
come  fi  è dimofirato  /òpra  letr-Kk. 

Pp.  L’efito  di  I uiurdo  , e l’in- 
grelfo  di  Pietro  II.  di  quefio  nome 
fuo  fiicce/Tore  è riporto  loro  quell** 
anno  dal  I concili  de  Ep.SpoLe  dall* 
Vghell.  romo  J.  Ita!.  Sacr.  in  EpiC 
Spoi.  num.  1 7.  & li 

Qj.  La  cófcrma  della  diui/ìone 
del  principato  d.  Benuiento.la  pone 
lib'  re.  tS.al.  29.  Leon.  Ohm. 
fiotto  queft'ann.  85  r.  & apparite*-» 
dalla  capitoIationr,che  fe  nt  fc,  fer- 
mata quert’anno,  del  tenore  , di  cui 
apprefio  Camill  Pdlegr.  hift.Princ* 
Long.  lib.  1.  fol.  85. 

Kr-  Si  è detto  f.  nel*  lib.  1 1.  dal 
canon.  Reatina^  2. di/l. 

Ss.  Sopra  nel  d-lib.  tt.  dall’Epi/l. 
zi.  di  S- Greg.  lib.  7.  & altri  inor- 
munenti  itti  citati  . 

Tt.  Si  hà  dalle  lettere  di  Leone 
Papa  IV.  à gl  imperadoM  Lochano 

e Lo* 


DICIMÒSESTo: 


c Lodouico  nettate  nel  d.can.  Rea- 
tina dj-diftin- 

Vv.  La  gran  dima,  in  cui  crai! 
itoftro  Vcf-  Pietro,/?  vedrà  da  quel, 
che  del  mede/imn  Pietro  farà  à fuo 
luogo  quia  f preflb  narrato . 

Xx-  Dalle  lettere  deli’idelToLeo- 
•elV-Rir  Comirifle  regidratc  nel 
eannobis  Dominus  6/-did  • E non 
importa,che  s intitoli  Conrc/Ta,  <— » 
non  Duchtfla,percioche  per  quel  fe- 
cole i Duchi  di  Spoleti  erano  eh  a- 
•nati  promifcuamcre,òDuchi,òCóti 
fi  come  può  veder/i  ad  ogni  pa/To,ne 
gf'Antrori  di  quei  tempi,  e qui  per 
•urti  baderà  vn  folo  Giouanm  Papa 
V III • il  quale  nelle  fue  lettere  chia- 
na più  frequentemente  i Principi 
di  Spoltri  co'lnome  di  Conti, che  di 
Duchi , vedilo  nell  Ep.  71. 7$.  #4. 
V *5.  nelle  quali  parla  di  queAo 
fie/To  Vidone,  e di  Lamb.  Aio  figlio  • 

Yy-  Si  vede  dalle  dette  lettere  di 
Leone  nel  cit  con.  Reatina;  oue  di- 
ce , chr  mentre  asl’lmperadori  non 
fo/Tc  Raro  ^rato.che  fi  dc/Tc  à Colo- 
no la  Chicfa  di  Riete,  c"li  h.mea  in 
animo  promotierlo  alla  Tufculana. 

Zt-  Ne’citati  can.  Reatina  & no- 
bis  Domimi*  6 J.  did  Per  cuci  che 
cocca  a!  tempo  1*  Vghel  nel  i.rotn 
in  Ep-  Reac.nn.  9.  pone  l'ordinario-- 
ne  di  Colono  Arto  I anno  fcg.  come 
fcanea  veduto  apprelfo  Pomp.  Ange- 
lo*, nelle  fue  memorie  di  Riete-». 
Non  però  có  altro  fondamenro,che 
per  trouarfi  il  d-  Colono  fbrrofcric- 
to  alla  SinoJ.  Rom.  fotro  I con.  IV. 
l’ano. $5?.  mà  da  cucilo  fi  raccoglie 
eie  l’ordmat.  di  lui  fo/fe  fe^uita  > 
mentre  il  d- ann*  tf5j.crag|ì»  Vcfc. 

Quelle  letrere  di  Leone  alla  Pti- 
cheda,  ò come  in  effe  s'inrola,  C on- 
ta: lfa  Ri ta,foa  le  fopra  citate  nel  ca. 


74*’ 

Nobis  Domina*  63.  did. 

Aaa.  Parlafi  della  PicueTauriniJ 
che  edendo  alla  memoria  di  queda 
era  della  dioccA  jJi  Spoleti  > Nell* 
erettion  -della  chicfa  di  S.  Seucrin® 
in  Cathedrale  fTi  difmembrata  , & 
applicata  alla  chicfa  di  Camerino  in 
ricompen/à  della  d-Cirtà  di  S-Seue* 
nno  fortratra  à quel  Vefcouato  . 

Bbb-  Qy  e Ila  Hi  do  ria  è poda  da 
Anad  Bibl-in  leon.4  E feiiatamente 
con  tutti  1 particolari  ad  ella  appar- 
tenenti, e che  roccano  al  Miniderio 
e parte,  che  vi  hebbe  Pietro  Vc/co- 
110  di  Spoleti, raccolti  da  gl* Atti  del 
Concil.Rom.fotto  lo  deffo  Leone,  e 
có  gl’ Atti  deffl  prefi  da  Anton-Ago» 
din, e dal  can.fi  auis  79  Didinrt-  e_> 
dal  c-exgedif.  De  clcric  non  refid-e 
ricirara  dal  Baron  Tom-X-An-  S5 

Ccc.  Le  lettere  dell*  Imperador 
Lothario  à Papa  Leonede  quali  io-* 
quedo  luogo  fi  citano  > furono  di 
quello  tenore;e  fon  cauarc  da  gl’AP* 
ti  del  Concilio  qui  riferirò,  prelì 
dal  Codice  più  corretto  di  Ant-  A- 
god-  Vedrà  Samfliraris  indudria  co- 
gnofeat  de  AnadafioPresbytero.cur 
ad  vos  non  peruenerit  nodro  faris 
animo  diTplictii/Te  ; quemnuneper 
clariflimosMi/Tos  nodros  lofcph  vì- 
delicet  Reti  Epifcopnm,  arq;dile<fli 
fili)  noftriHludouici  Archicappeila- 
num  , nec  non , &•  Perrtim  S-  Sedis 
Spoletinr  vcnerabilem  Fpifcopum, 
A;  Adelgisu  ilhtdrem  Comirem  no - 
drum  pr..lèntialiter  vobis  mirtimus 
Qu>ccuiJ  canonie c , A'  fcCiindunUi* 
Deum  fuper  illtim  vedrà  dclibera- 
uerit  seréna  nihil  cótradicércs.  tan- 
tum folicire  caliere,?  priidéter  tra- 
clare  curate  , nc  hoc  fa  o DitiinaJi 
voluntas  offendarur  in  aliquot  e.  • 
Ddd.  Igeili  di  quedo  Concilio 
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•fon  portati  diflfufaméte  daFIodoard. 
lib.J.Hift-  Rhemcn.  cap.  1 1 -che  poi 
con  occaiione  di  quel,chc  contro  gli 
ordinati  da  Ehbone  era  flato  decre- 
tato in  quel  Conucnto>  folle  manda- 
to in  Fràcia  PietroVefcouo  di  Spo- 
leti,  come  qui  fi  riferilce»  fi  hà  dalle 
lettere»  che  fopraciò  fcrilTe  Papa_» 
Nicolò  I.  à i Vcfcoui  per  Tuo  ordi- 
ne congregati  in  Sueflons  » quali  fi 
hanno  nel  tomo  1*  Epifl-Su  m.Pont. 
Epifl.  4 6-  fra  quelle  di  d-Pouceficc. 
E le  recita  anco  tlBaron.  Tom.  X- 
An-  ^5 

Ece.  Apparifce  dalle  citate  lette- 
re di  Nicolò  PP.  che  quello  Conci- 
lio fù  congregato,  e celebrato  poco 
prima  della  morte  di  Leone  IV.  il 
quale  (che  m:ntiu.ino  i Scfnfmacici 
per  dar  luogo  al  fognato  Papato  di 
Giouanna  ) colla  che  non  mori  l'an- 
no fegueote  855.  da  Analiaf.  Bibl- 
Auttor  di  quel  tempo  » c teflimonio 
di  villa  . 

Fff.  Eremp.  utim.  24.  Pclfegr.  in 
Chronol.Có.  Capai  dopo  la  chrou. 
de  1 medclimi  Conti  di  Gio-  Callì- 
nenf.  num-  2. 

Ggg.  Eremp.da111m-14.eT  Pcffe- 
gr.oiie  (bp.il  quale  cita  inficine  I.eo 
ne  nfUtb-  r.  cap.  24. e ripone  il  fat- 
to (òtto  quefTanno  • 

Hhh.  Eremp.  num.  if.  Gio-Caf- 
fn  nella  lira  chron.Coroir.Capniim. 
2.  Leon-Olì.  lib.  i.cap.  24. E vedi  il 
Pellegr-ouc  lópra  . 

Iii.  Eremp.  dnum. 25. da  cui  an- 
co è prc-fó  il  redo  appartenente  à 
quello  fitcccflb . 

Llf-  Sora,Arpino>  Atino.Vicafbo 
€ gì’  altri  luoghi,  che  qui  fi  dicono 
efler  in  quella  maniera  rcflart  /og- 
getti al  Duca,  c aggiunti  ar  Ducato 
Spolennojè  fcritto  da  Ertinp.  d-nu. 
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2 5*  che  parla  però  (blamente  di  So- 
ra, e dall' Anon.  Callin.  num-  25. a p- 
prelfo  Camill.  Pell.il  qual  Ca/Iinea- 
fc  fà  mcntione  di  Adetnario  di  Sa- 
lerno,e fegna  i luoghi  ancora  di  Ar- 
pino.  Arino,  c Vicalbo  . 

Mmm.  Di  I amberjo,e  di  Vido* 
ne  figli  del  primo  Vidone  Duca  dt 
Spoi.  fan  mentiono  gl’  Annal.  de-» 
franch.  del  Puh.  fotto  l Anno  S7H» 
Eremp.  num.jp.  Leon  0:l.Jib*i-ca» 
3P-  Ant.  Carac.  in  Nomeiiclator-ad 
Eremp-e  Anali,  in  Hadr  2.  & altri 
pallini. Di  Kothilde  figlia  parimente 
del  primo  Vidone  , c fbrclladi  Li- 
berto.Mogfie  di  AdelbcrtoMarche* 
fc  diToicana,lf  rroua  memoria  nell* 
Epill.  87.C  tó4.di  PP.(iiouan*d.ncl 
j.  Tom.  deri’EpilloIe  de  Som-Pone» 
nella  qual  Ep-S+Ci  troua  memor.  de 
collumi  di  cucila  qui  riferiti  . 

Nnn.  Anall.BiM-in  NipoLf. Rile- 
ghi.inquell’ann.  Erempfbtto  quello 
meiielimo  fecondo  l’edirion  del  Ca- 
rac. c num.  29.  fecondo  quella  del 
Pclleg-  il  quale  Ercmp-pone  anco  1* 
aiuto  domandato  à Lamb.  Duca  di 
Spoi.  c predato  da  lui  poco  felice- 
mente, da  etti  quello  flcflo  prefè-r 
forfè  ilSigon  Iiti.5. ri  ponendo  il  fat- 
to lotto  1"  Ann.  preccd.  nel  che  dee 
emendarli:  II  Baron.  con  gl* P etichi 
il  pone  (orto  quell  An-Efi  narra  an- 
co JaScip.  Ammir.  nelle  fam-nobif» 
del  Regn.  di  Nap.  nella  fèrie  dei 
Duchi  di  Benciicnro  » 

Ooo-  L’Ignoto  CalTirraielfa  fila » 

picciola  Hiflor-  appresoli  Pelfcgr. 
num. 28.  il  quale  anco  , oltre  gl’ Au- 
tori di  Copra  citati  pone  quello  fuc- 
ceffo  , 

Ppp.  Quella  Hirtoria  di  Capoua 
rraujgliata  prima  da  I.odouico  1 1 * c 
poi  riceuta  da  Lamberto  Duca  di 

Spol- 
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Spoletto  la  fica  poterti  » e ferma-» 
da  Ercmp  jutm.j  2.  fecondo  Tedino- 
ne di  Camill.  Pellegr.  il  quale  nelle 
note  marginai/ di  quel  luogo  ripor- 
ta parimente  il  fatto  a qitcft’anno  . 
E vedi  Anc.  Caracc.  in  NomcncJa- 
tor*  aitanti  TEpit-del  Tuo  Eremp.ucl 
jNomc  JLambertus  . 

ÌQqq.  L*  Ignoto  Caflin . nella  Tua 
picciole  Hirt.num.6.  appreflo  Cara. 
Peli. in  Hillor.  Pr.longh.  4ib.  i. 
JRrr*  Eremp.nura\j$.ouc  il  Pel» 


legr.  aflegaa  il  fitto  a quert’  Anaf 
Rhegin.  foto  T An.  366.  e da  lui  H 
Baroli,  il  quale  però  riporta  pari- 
mente il  fatto  à quert’ Anno  #67- 
SlT.  Circa  quella  morta  di  Lodo- 
nico  contro  i Mori  di  Bari  vedi  per 
la  ragion  del  tempoCamilIo  Pelleg. 
lib.  1.  Hirtor.  Pr.  long,  nelle  note-* 
arurgin.  ad  Eremp-  nurn.  39-  c nella 
chxanoloj*.  de  Conti  di  Capo ua-» 
Attili.  5. 
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DI  SPOLETI 

LIBRO  DEC1MOSETT1MO 

Entrs  t quefta  iranicra  rencuano  i.  Sara- 
cini  diutrtitt  le  forze  , & occupati  i penfieri 
di  Lodouico  , c per  tentar  nuoiic  cofis  già  pa- 
rcua  à Lamberto  eficr  tempo  opportuno  , «li 
ne  venne  foni  mini  il  rata  a Tuo  credere  ben-a» 
cor  moda  occafcne  con  la  morte  del  Sommo 
Pontefice  Nicolò  , la  qual  fuccche  verfó  il 
fine  dello  fielfo  A uno, e con  l’eletricne  »li  Ha- 


diiar.o  Stctndo,.che  filali  fubito  véne  à farli. 
Fra  qtitfia  ftguita  con  fi  gran  confintimcnro 
de  oTHlettorlj  e con  appi: ufo  cosi  concorde  di  tutto  il  Popolo,  che  gl* 
Itnbafciatc ri  di  Lodouico,  i quali  nfedciiano  m Kcir.a  , hebbono  a -lo- 
Ieifi,ch’;n  erta  non  li  fofle  fatto  alcun  cafo  del  beneplacito  Imperiale. E 
benché  poi  Lodouico  non  voldfc  permcttcr,che  per  tal  conto  fi  rccaflc 
alcuna  inquieritudine  ad  vna  elcttion  cosi  ben  riceuta , venne  nondi- 
meno vno  fi  reno  capriccio  à Lamberto  i.  di  perturbarla  > ponendo  m 
capo  vna  beri  nuoua  pretentione  di  d«ue»m  ancor  elfo  elitre  fiato  chia- 
mato. Hauea  forfè  in  animo  d’introdur  tale  vlan-ta  per  venire  efcludto- 
do  le  prc rogatine, che  in  Italia  fi  vlurpauano  i R’:  , e tirafcle  à poco  a 
poco  à fc  fieflb,  ò pur  ne  fè  pere  ilo  alla  bizzarria  ; folle  dunque  per 
quelli,  ò per  altri  moriui,  fotto  la  conlacratior.c  di  Hadnauo,chc  fegut 
a 1 9-  di  quel  Deccmbre  , fi  portò  à Roma  Lamberto  con  groffo  fittolo 
di  r-ente  , e con  molti  de  fuoi  più  grandi,  e piu  riputati  Condottieri  , e 
finalmente  cesi  pedeiofo  , che  i K mani  nè  poterono  , nè  clarone  far- 
cii concrafio  ih  alcuna  forte  . Eutra»o  in  Roma,c  non  hauendoui  trou*. 
io  l'adito  così  aperto  al  fuo  intento , come  le  Porte  aU'tngreflo  , comin- 
ciò con  prandi  (lima  violenza  a porui  ogni  cofa  folloprs*  nlafiatoil  fre- 
no delia  licenzi  all'auidirà  de  foldati  , ad  vfo  di  vincitore  diede  la  Cit- 
tà è difcrction  de  i medefimi,  benché  quella  non  haueffo  prete  armi,  ne 
ftono  alcuno  n ofirato  di  rififienzr.  Non  fù  perdonato  a Inogo  alcun® 
nc  profano  , nc  facro  , le  non  quanto  1 piu  principali  htbboco  per  gra- 
fia poter  ricomperar  à gran  prezzo  il  Sacco  de  loro  Palagi.  Dd  te  ito  , 
le  Cafe,  1 Monaftcri,  cìc  Chicfc  tutte  in  poter  d,  chi  piu  potata  piar- 
ne . E quel.c'hcbbc  faccia  più  fimilc  ad  vn  tcctdio,  lu  la  re-pio* 
più  nobili  Donzelle, che  cosi  dentro,  come  fuori  delle  Cirta  toro»»  in- 
differenrt  mente  concedute  in  preda  alle  infoienti  voghe  dei  1 recti  ttofe 

ioldi- 
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folditi . A così  duro,  & in’afpettato  accidente  rertò  la  Citt  ì di  Roma 
qual  poffiam  credere  . Il  difpiacer  della  perdita  , il  «iolor  dell’inlulto,  c 
la  vergogna  dell'onta  agirauano  granimi. de  i ma!  Trattati  Cittadini  con 
acuciffìmi  ftimoli . E Cele  forze  fotTero  Hate  alquanto  più  adeguate  al 
difidcrio  di  rifentirfi»  l'ertremo  delle  allegrezze  , che  per  la  creatiorte-» 
del  nuotto  Pontefice  erano  precedute  ben  grandi, farebbe  certo  da  mol- 
to più  luttuofo  fpettacolo  /laro  occupato'  ma  l’ impotenra  difarmò  l’ire* 
e non  hebbe  al  fin  luogo  fra  gl’aitri  mali  lo  fpargiméto  del  fimgue.Lam- 
berrò,  hauendo  con  le  cofe  narrate  fbdjsfarto  alla  fua  intenrione  , qua- 
lunque Hata  fi  forte,  ritirò  le  fue  genti,  c fi  riconduce  à Spoleti,  mirato  Xoti 

già  iInuo.ro  Anno  868.  a.  che  apprelfo  feguì,  e feorfone  ancor  qual-  * 

i che  giorno  . f Ma  non  più  rollo  con  la  partenza  di  lui  fi  fentirono  i o6o* 
Romani  liberi  dal  timore,  che  con  acerbe  querele  apprefio  al  Papa,  & 2.1ctt.  B* 
airimpcradorc  cominciarono à far  gagliardiflimc  ifianze  perla  reinte- 
gra tion  de  i Ior  danni . Et  in  vero  fiancano  i richiami  fi  buona  fac-  3 * Anaft.Bi- 
cia,chc  n’incorfe  Lamberto  non  folamente  Io  fdegno  diLodotiieo,c  del-  bliot.  in_> 
i’Impcratrice  Engelberga,  «he  de  publici  affari  più  di  quel,  che  forfè  le  Hadr-a. 
appartcncua  fi  prendea  briga,  ma  la  malcuoléza  ancora, c l’jnuidia  quali  4-Anaft,ouc 
di  rutti  i Franchi.  4.  Egli  però  non  fe  nc  daua  molto  penfiero,  effendo  fop. 
fi  porto  al  fatto  con  prefupporto,  e forfè  ancora  con  animo,  c fine  che*» 
doueffe  nafeere  riuoIutione,e  romore-E  fe  ben  tanto  il  Ponttfice,quan- 
to  l’Imperadorc  mortmuano  fegni  di  non  Teggiera  commotione,risrrauid 
non  hauendo  l’vno  armi  in  procinto  , e tenendole  l’aJtro  occnparc  mete 
nella  guerra  di  Bari, non  pareua  à Lamberto  di  douer  temer  ne  dell’in- 
dignationc  di  quello,  ne  delle  mina ccie  di  quello,  e rtaua  attendendo  le 
rifolntioni  di  entrambi  con  ferma  ditcrminarione  di  drfbrigarlcne  per 
quella  rtrada  , c’hsueffe  potuto,  eriandio  ( quando  forte  /laro  bifogno  ) 

3 con  prccipitio.  f II  primo  à rifentirfi, come  qoerche  ne  hancua  il  mo- 
do più  pronto,  c l’occafionc  anco  maggiore,  fù  il  Papa  , il  quala,  impu- 
gnatala /pada  delie  ccnfure,  fcomunicò  nominatamente  cinque  de  prin- 
cipali Capi,  c Condottieri  di  Lamberto,  Hirtaldo  , Valtieri  > Gilpùno* 

Odone,  e Theopcrto,con  rotti  gl'altrij  c’haueano  haute  parte  nell’ in  fól- 
to ,c  depredatione  di  I{oma,fin  tanto,  (h’inrieramcncc  h allerterò  fodif> 
fatto.  5.  Non  era  ancor  la  fuperbia  de  Principi  arriuata  al  fegno  di 
tiranneggiar  le  conferenze  có  prohibire  à fudditi  il  prender  l'atToiarion  f’  Anafr.nèI 
delle  colpe  incorfe  per  Ior  cagione,'  onde,  non  foffrelido  Theoperro  Io  luogo  cit- 
Bar  fcpararo  dalla  communron  della  Chrefa  , fi  difpofe  à dar  per  la  fuai  * 
parte  la  lodisfatrion,  che  fi  domandaua,  & Hiilaldo, tatto  che  foife  vn  o 
de  maggiori  foldati  del  fuo  tempo,  effendo  però  infieflie  con  efempio 
ben  raro  huomo  affai  pio*  vi  fi  moffrò  airretanto  difporto  fino  à /offrir 
con  buon'  animo  fa  sferza  del  feMeroPor.tefice  , benché  nel  refto  fetn- 
prc  Fedele  à Lamberto  da  niuno  accidente  poteffe  e/Tere  fnclro  dalle  fue 
parti  . 6 • f Fra  querte  cofe  fi  pafsò  l’anno  ; c fcorlo  appreffo  i due  fe-d-Anaft.0** 
guenci,ftdé do  Lodovico  Wtauia  có  l’cfercit©  fotte  Da « lenza  fiancarli  Top. 

2*  z & orti- 
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ticolar  nimiflà  cagionata  dall’  hauer  Engel  betga,quando  fu  l’mfiilto  <U 
Roma,  fatte  contro  di  ini  dfchigaa rioni  di  fdegno  maggiori  di  quella» 
eh’ à lei  oc  toccafTero  . 4 Ella  era  comm  di  Francia  apertamente  ne-  4.  Anaflrl 
mica  di  Carlo  Caino  Zio  del  marito , h aire  rido  ad  h eri  to  alRèdiGer-  ferito  fop 
mania  contro  di  efib  » c fermare  co’I  mede/imo  capitolazioni  molto  pre- 
giadiciali  ad  effo  5.  Cario,  c ritrouauafi  inficine  odiata  pi  ù chq  mai  da  5 
gl‘ItaIiani,Come  quella, efie  fempre  più  fi  andana  arrogando  ofrre  à quel 
che  fi  appartenga  alte  Donne  ; E nella  feritea  fpedicione  del  Marito  in- 
contrò per  Tua  drfgratia  à non  feguirlo»  8c  à recarne  abrente  . f Hor’i 
Principi  d' Italia,  che,  come  fi  è detto,  le  porratiaio  odio  comune,  e fri 
quelli  principalmente  Lamberto, che  vi  haucua  anco  particolari  cagioni 
di  difgu/li  , prefa  I'  oceafione  dall’abfenza  di  lei,  ( congiuntura  fempre 
opportuna  pe’i  mali  vffcì  ) tanto  fi  adoperarono  coni’  Imperador  fuo 
Marito,  che  finalmente  l’indulTeroad  intimarle  il  ripudio,  e farle  inren- 
der, che  più  non  penfalfe  di  trasferirli  in  luogo  ou'cgli  folfe,  6.  ma  fi 


6.  Aimoin. 
d-c-eS- 


ponelfc  in  cuore  halle  rii  1 farMonaca.fi  comealfin  con  effetto  6 dilno-  _ c-.a  ox 
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fc  di-fare';  7-  Et  in  fuo  luogo  gli  diedero  per  moglie  vna  figlia  di  Vi- 
nigilo,  8-  che  dopo  la  morre  del  Duca  fuo  padre  con  la  grandezza  , e 
riputatione  domita  alla  fila  perlbna,  fc  ben  con  fortuna  aliai  inferiore-» 
alla  nafei ta,fi  era  fempre  trattenuta  nella  Città  di  Spoferi,  oue  poco  pri- 
ma della  paterna  morte  era  nata.  Lodottico  f in  tanto  pieno  di  grauif- 
fìma  indignarione  fi  era  portato  co’l  fuo  eftrciro  fin  forro  Beneuento  . 
Adcfgilb  con  la  confcienza  di  quel,c'hauea  ta  quella  nouirà  operatojte- 
mè  grauemehre  per  fc,  e per  le  lue  cofejeno»  hauendo  forze  in  procin- 
to per  aificurarfi,  fi  riuolfe  alfinganno . 9.  fiale  buona  corrifpondenza 
con  Lodouieo,  e,che  fempre  farebbe  (laro  dalla  fua  parte  con  ogni  of- 
fequio  ,elo  riceuè  pinzamente  con  tutto  f efe^cito  in  Beneuento-  Lo- 
douico  facilmente  gli  diede  credito;  Se  vie  ito  indi  appreffo  alla  ricupe- 
rarione  delle  occupare  Città,  le  racqiiiftè  tutte  fenza  fatica  di*  gran  mo- 
mento , eccetto  folo  quella  di  Capotta  , che  non  fi  ritolfe  al  nemico  feri- 
rà molta  difficolti  - Ritornato  poi  in  Beocucnro,  Adelgifó  co’l  mal’ani- 
tno  di  fltiipre  ,e  con  timore  maggior  di  primad’i  ndulfc  con  falle  per- 
fuafioni  i libentiar  I’efe^cito  ; e prefo  poi  precetto,  che  la  Città  ne  fotte 
fiata  raaItrattata,con  ripenrirroinfiilto  affali  il  mal  accorro  Tmperadore 
nel  Palazzo , otr’era  alloggiato  , e minacciando  di  arderne!*  - :,io  , gli 
ettorfe  giuramenti  con  mille  éfecraticni  , che  mai  più  mnfàreóóeen- 
rraro  con  cférciri  ne  fuoi  Stari  - 1.  Ferrai  maniera  vfciro<?Ii  Lodotiico 
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dalbrmanè  fi  ritirò  à Veroii  , a*  doue  , mentre  con  p rolungarui  la  di 


mora  andana  richiamando  le  file  genti , fmonraronoper  quelle  riuierc— * 


da  rrenra  mila  Saracini  dalle  parri  rfell'Alfrica  , 1 quali  portatili  con  la 
Coliti  ferocità  vtrrfo  I « parri  di  Beneuento  , poftifi  Cotto  Salerno  dt fola- 
tono  inforno  la  campagna  c«n  rotai  diffrantone  di  quanto  vi  trottarono, 
c f parli  poi  per  fe  rerre  di  Napoli , di  Beneuento  , c di  Capoua  , diede . 
loro  il  cucco  à Cicco  con  indulto  danno  di  quei  Paefi;  3.  f Miraua  Lam- 

Zn  2 berrò 
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6.  Anali.  io 
Hadr.  II. 

7.  lece.  I. 
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berrò  quelli  faccetti  con  obliqui  pen  fieri  di  cauarne  à luce  quel  le  noni* 
cù)  che  molto  tempo  riuolgeua  nell’animo  • E parendogli , eflcr  già  le* 
cofc  difpofte  à fegno  di  oon  douer  molto  temer  di  Lodovico,  fe  gli  Ibi» 
leud  contro  ancor’elfb  4.  fenza  mirare  ad  altrO)e  lènza  maggior  prepa- 
ramento) che  dell'adhcrenza  di  vn’alrro  Conte  chiamato  parimente  L I- 
berto»  onero  Ildeperto,  che  dir  fi  debba, qual  tirò  feco  alla  medefima_» 
folleuationc  . Quel, che  rentafTc,nc  gH  Scrittori  altrimente  s’efprimono, 
ne  io  pofTo  farlo  • Può  crederli, c’haucndo  egli  vcduto,com'era  riufeito 
profperamcnte  al  Principe  di  Beneuento  l’ardire  d’imprigionar  Lodo- 
uico  , e liberarli  dalle  fue  forzc,e  vergendo  poi  il  medefimo  ridotto  iù 
Verdi  con  poca  riputatione,e  co  molto  impegno  per  le  nuoue  mafnade 
de  Saracini,nó  folamóte  gli  negafTe  loflequio,  ma  fe  gli  dichiaraflc  anco 
c6trO)5.fperadoin  quella  maniera  poter  védicarli  dall’odiofa  Regia  fog- 
gettione  ma  furono  gli  euéti  molto  córrarij  al  pélìero.  Percioche  Lodo- 
uico  pollo  da  parte  ogn’alrro  affare,  li  pofe  fubito  in  ordine  per  mouerli 
córro  có  ogni  fua  forza;e  nello  ftelfo  tòpo  Papa  Hadriano,impugnarele 
fue  armi  fpirituali,dopo  hauer  proniiciaro  Lamberto  nemico  della  Sede 
Apoftolica,e  fcomunicato,tf.fiilminòriftcire  còfure  cótro  tutti  coloro  c* 
li  atte  fiero  adheriro  alla  parte  di  lui  cótro  quella  delta  Chiefa.e  deH’Im- 
perator  Lodouico  . 7.  f Per  la  qual  cofa,abandonaro  Lamberto  quali** 
da  tutti  i fuoi , e veggendofi  venire  adofio  con  tutto  Io  sforzo  delle  lue 
genti  l’Imperadore , fu  coflretto  ad  abardonare  il  Ducato  , & inficine-# 
Con  l’altro  Lamberto, e con  pochi  altri,  che  fe  gli  mantennero  fedeli, ve- 
nirli ritirando  alla  volta  di  Beneuento  . Fra  coloro, che  con  maggior  fe- 
deltà Io  feguirono  >fù  quel  medefimo  Hiftaldo,  che  fcomunicaro  dal 
Papa  perla  narrata  dipredarione  di  Roma , fiera  volentier  fotro  po- 
llo à farne  la  debita  ammenda  : Ma  quando  poi  fi  trattò  di  abandonare 
il  fuo  Signore  , non  foflfrì  poter  farlo  , c con  efempio  di  amifià  disordi- 
nata eleffc  più  rollo  rellarfi  annodato  nelle  cenfure  , che  non  feguirlo- 
Scriue  Anaflafio  , che  per  l’indignatione  di  Lodouico  perde  Lamberto 
in  quella  occafionc  il  Durato  • lo  non  dubito  della  fede , n e della  noti- 
tia  di  vno  fcritror  finceriflìmo,  e che  viuetia  in  quel  tempo  ;Mà  elfcndo 
certo  per  indubitate  memorie  di  qucll’erà  mèdefima»  8-  e per  qucl,che 
Colto  dalPiUelTc  farà  da  noi  fedelmente  di  mano  in  man  riferito,che  do- 
po quello  djfaftrojtion  fohiréntc  perfeuerò  Lamberto  nel  Ducato  Spo- 
Jerino,  ma  Io  ritenne, & amminillrò  con  maggiore, e più  afloluta  pofTan- 
ja,  che  alcuno  forfè  de  Duchi  predecefTori,e,che  lo  trafmife  dopo  i /boi  ,, 
giorni  nei  fratello  prima, c poi  nel  figlio,  e N pote,  i parimente  certo, 
eh’  intanto  lì  diflc,  che  lo  perde,  in  quanto  dal  narrato  accidente  fu  co- 
rretto à lafciarlo  per  poco  tempo  • f H ebbe  Lodouico  noritia  dclla_,l2 
rifiratadiLamberto,c  gli  fù  fubito  adofio  con  tutto  l’efercito  per  tron- 
cargli la  firada  ;Ma  non  cifendoli  potuto  ciò  rmfeire  , gli  renne- dietro 
tetra  la  via  fino  alla  Città  di  Marfia  Capo  di  quel  Cafìaldato,  polla  alla 
ripa  orientale  dei  Jago  Fucino,  che  poi  per  la  violerà  di  vo  grandifilmo  . 

terre- 
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terremoto  fprofandata,  & a (forbirà  dall’acqtie  » conferua  /ho  al  prefenr 
te,  e quando  i giorni  fon  chiari,  moflra  inficine  gran  vefligij  dcli’horri- 
bil  ruma . 9 . Parue  però  à Lamberto  non  douer  con  fi  poche  gcuti  af-  p.  JCK.  r; 
ficurauili, e fe  ne  pafsò  via  feguito  Tempre  dall’altro  Lanberro, finche.- 
giunfero  in  Beneuento  , dotic  dal  Principe  Adelgifo  fcnz’alcun  riguar- 
do furono  accolti  • Lodouico  > non  hauendo  potuto  con  l’impedito  , c-» 
lento  marciar  dell’efercito  arriuar  chi  fe  ne  andaua  inm zi  fpeditamen- 
te,  giunto  à i confini  di  Beneuento,  trattenuto  dalla  Religione  de  i giu- 
ramenti, c’hauea  prefiati  di  non  entraru  i armato,  fe  ne  ritornò  indietro 
’X^fenza  profitto  alla  volta  di  Verdi  .1  .f  Succefle  intàto  l’Anno  fegucn- 
ce  872.  preflo  al  cui  fine  , morto  Papa  Hadriano  , fu  creato  in  fuo  luo- 
go Giouanni  Ottauo  , il  quale  considerando  di  quanto  momento  etter 
gli  potelfe  l’hauere  il  Duca  di  Spole»  bene,  ò nule  inclinato,  cercò  fra 
le  prime  cofe  di  conciliarli  la  buona  volontà  di  Lamberto  • 2.  Non  fa p-  *•  ktt*  N| 
piamo, che  cofa  particolarmétc  operafie  per  tal’effetto,è  però  certo,che 
fi  adoperò  da  principio  in  fuo  beneficio  ,e  come  può  crederfi^n  mitigar 
Tindignatiose  di  Lodouico,  di  cui  per  ciò  non  fi  sà,  che  venifle  ad  alcu- 
na rifolucione  molto  pregiudiciale  à Lamberto  Coprz  il  Ducato  , anzi  jftt,  XPtl 
pure  certo, che  fi  difpefe  à péfar  modo  da  poter  riceuerlo  in  gratia  con  _ * 5 

dignità. Co’l  quale  intento,entrato  già  l’Anno  87 3.  prefa  Lod.  dal  Papa  ° 7 
l’alTolutioae  3.  dal  giuramento  di  non  entrar  con  diretto  nel  Princi-  J.lctC.  Q« 
paro  di  Beneuento,!!  riuolfe  con  tutto  l’apparato  delle  Tue  fòrze  contro 
quella  Prouincia,  & al  primo  arrivo  fi  appoderò  delle  Città  d’Ifcrmia» 
c di  S.  Agata,  efpugnata  la  prima  » e riceuta  l’altra  per  accordo  da  chi 
fa  teneua*  Giunto  poi  Torto  Beneuento  , Adelgifo  lafciata  la  Città  bea 
niunira,fe  ne  fuggì  in  Corlica  fin  tanto  che  gli  venifle  il  foccorlò , che 
X^prefto  afpettaua  da  Greci . f Del  nofiro  Lamberto  gl’Auttori  non  di- 
conojche  fi  ritiratte  ; onde  può  crederli , che  fe  ne  reflatte  alla  difefa  di  ■ 
qualla  Città  ; Ma  l’altro  fi  ridufle  apprettò  il  Capo  de  Saracini  Sehoda- 
no,  da  cui  fù  accolto, e difefo,  e tratreneuifi  fino  alla  riconciliatione  eoa 
Lodouico, il  quale, hauendo  fatto  proua  di  entrar  la  Città  di  Beneuéto,e  * g 
non  gli  ettcndo  potuto  riufeire  4*  fopravenuto  il  greco  foccorlò  , t-*  ,,  A -J.'  -* 


dubitando,  che  i Saracini  non  fottero  per  dare  addotto?!  vincitore-», 
& al  vinto, & involgere  entrambi  in  vna  fletta  ruina,fi  ritirò  nella  Città 
di  Capoua  per  pronederc  alle  cofe  turbate,?;  alla  Tua  efiftimatione  con 
altro  mezo  . Operò  per  tanto  , che  il  Papa  s’ interponefle  per  riconci* 
Jiargli  Adelgifo , che  harebbe  portato  feco  la  riconciliatione  ancori-* 
del  nottro  Duca, la  qual  non  dotieua  molto  meno  effergli  à cuore  , vo- 
lendo far  moAra , poiché  per  forza  non  poreua  ridurlo  all’oflequio , di 
bauerlo  riceuto  in  gratia  per  interceflionc  del  Pontefice.  5.  Non  fù 
difficile  al  Papa  condurre  à fine  quella  negotiarione,fi  come  quella,  eh* 
era  conforme  al  difiderio  deil’vno  , al  bifògno  dell’altro,  & alle  conue* 
oienze  di  amendue;Ia  onde, concertato  quanto  haueafi  da  efegutre,  fi  ri* 
cenduttc  Adelgifo  io  Beneuento,  doue  parimente  £ vnirono  feco  i due 

Lam* 
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formidabile, e da  poter  confcguire  ancor  folo  i’honor  di  quella  giorni* 

»a.  I noftri  dall’  altra  parte  con  fentimenti  di  giuftiflimo  fdegno,  cera- 
’ battendo  contro  Ladroni  publici  nimici  di  Dio,c  degl’huomini  » fi  di* 
portavano  con  ertremo  valore.  E per  la  fallite  della  Patria  , e di  fefii_» 
della  Religione,  che  vedeano  ripolla  nelle  lor  mani,  fprczzando  eoa.* 
grande  animo  il  fangue,e  la  vita, non  dauano  fpatio  al  nemico  di  nfpira- 
re  • Empirti  il  Campo  in  poc’hora  di  vn’acerbiflima  Arage  , ferme  Ie_> 
nortre  genti  di  vincere  , ò di  morire  , oAinati  i Mori  di  non  perire  in- 
uendicati . Finalmente  dopo  longo  , e fiero  combattimento  foprafatti  i 
barbari  dal  valore  de  noAri,  non  furono  ballanti  à foAencrlo  più  lungo 
tempo;mà  cominciando  à poco,  à poco  a piegare  , ne  furono  alfin  porti 
fenza  riparo  in  vn  totale  sbaraglio  . Lieti  da  quella  parte  nel  felice  rac- 
certo,infirter  nella  vittoria,  premere, & incalzare  i vinti, c come  il  fatto 
era  có  gente  co  fi  indegna  di  mifericordia,  come  di  vita, ferire, vccidere 
indirtintaméte  chi  rifiìleua,e  chi  rédeua  l’armi, & abbatter  có  vna  rteffa 
ruina  i fupplicheuoli,i  pertinaci, & i fugiriui  .Durò  l’vccilìone  finche  i 
barbari  n’andarono  profligati . Tre  mila,ò  poco  meno  ne  reftarono  ve- 
cili  nella  campagna,  e quei,chc  n’vfcirono  viui,  hauendo  dato  coli  difor- 
dinati, com’erano  in  vn  groflo  Huolo  di  paefani  di  Capoua  >con  nuouo 
l7danno,c  con  morte  d’altri  mille  à gran  fatica  fcamparono*  f Fu  quella 
Vittoria  di  gran  momento  in  fe  rtclfa,  mà  di  maggiore  importanza  per 
la  mina, che  nc  fù  ageuolata  dell’altro  efcrciro  Moro, che  atterrito  dal- 
la feonfitta  de  compagni,  fu  dalle  genti  di  Lodouico  disfatto  con  molta 
facilità, e con  vccifionc,e  rtrage  non  men,  che  di  noueniila  di  loro  « Per 
la  qual  rotta  perduta  i barbari  la  fperanza  di  poterli  rifare, fi  ritirarono 
verfo  Calabria  con  le  poche,  e maltrattare  reliquie  de  i dne  Campi , e 
rimontati  fopra  la  loro  Armata , con  mala  ventura,  e co’l  trauaglio  di 
vna  feroce  remperta  fc  ne  tornarono  in  Affrica  . L’anno  pro/fimo  non 
importò  nouirà  alle  nofirc  cofe.  f Nel  feguenre  8 75.  del  mefe  di  Agorto  Att»  JCpt, 
morì  l’Impcrador  Lodouico  . Perla  fua  morte  afpirarono  al  Regno  d’  o—  - 

Italia  Lodouico  Re  di  Germania  , e Carlo  Caluo  fuo  fratello  , Zij  del  ®7  5* 

defonto  , e figli  di  Lodouico  Pio  • Carlo  pii  no  r di  ctà,c  di  merito  pre- 
uenne  il  maggiore  , & occupò  il  Regno  fudetto,  & infieme  i parti  dell’ 

Alpi,e  nc  rifpinfe  indietro  due  figli  di  Lodouico, Carlo,  e Carlomanno 
mandati  dal  Padre  per  cacciarlo  d’ltalia,c  J’vno  con  forza,c  l’altro  eoa  X.  Aitnofn. 
inganno, e con  frode . Giouogli  il  fàuore  di  Papa  Giouanni,  1.  il  qua-  lib.  j.c.ja; 
le  con  certa  fua  auuerfionc  verfo  il  giudicio  de  i Ponrefici  pafl’ati,  2.  E 1‘  Auttor 
difprczzato  Lodouico  , che  al  tempo  de!  Predcccrtore  Hadriano  hauea  de  gl’  anti- 
mollrato  grande  vbidienza  , c rifpctto  verfo  la  S.  Sede,  3.  non  fola-  chi  Anna!- 
mente  inclinò  alla  parte  del  Caluo  contumace  fempre,e  poco  ortequep-  «feFràc.  in 
te  al  nominato  Pontefice,  4.  mà  lo  dichiarò  anco  , c-lo  coronò  Impc-  quell’ 
radore  nel  fine  di  qucft’anno  medefimo  , ò nel  principio  del  feguenre.^»  a.  Barò.to- 
876*  fecondo  il  conto  di  coloro  , che  incominciano  gl’  anni  di  Chrirto  x«  An.8 83. 
dal  giorno  del  fuo  Narale  • L’alfuncione  di  Carlo  fu  riccuta  da  i Prin-  in  princip. 
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•'tipi  d’Italia  diuerlamente,come  diuerfi  erano  grinte refi!  foli  regolato? 
ri  delle  volontà  in  limili  occafioni . Alcuni  mirando  più  à chi  teneua_* 
il  Regno, che  à chi  douea  tenerlo,  applaudirono  fubito  à Carlo,e  furo- 
«10  del  fuo  feguito  con  gl'efFetti,c  con  gl'ar.imi.  5.  f II  nollro  Dnca_j  19 
Lamberto  fu  tra  quelli , ‘che  mirando  al  douere  inclinarono  con  aperte 
dimortrationi  alle  parti  diLodouico,  5.  e quella  affcttionc  confcruò 
Tempre  tenacemente  , etiandio  dopo  la  mQrce  di  lui  verfo  Carlomann® 
fuo  figlio, e non  volle  perciò  crollarli  alla  coronatione  *.  di  Carlo;  Mi 
poic.'ie  vide  , che  non  potè  à Lodouico  riufeire  il  difegno  di  leuarlo  d* 
Italia, fi  accomodò  finalmente  ancor'elTo  à foffrir  con  glabri  quel , che 
egli  folo  non  poteua  disfare.  Fùperò  vero,chc,preuedcndo  poter’aprir- 
fegli  grande  adito  à migliorar  le  Tue  cofe  nella  difunione  de  i due  Rè 
•fratelli,  & hauendo  difpofio,  come  dicemmo,  di  non  abbandonar  la  fat- 
tone di  Lodouico,procurò  per  poter  feguir!a  con  maggior  ficurczza  - 
di  flabilir  la  far.  eafa  có  molti  mezzi- f Egli  era  llretto  di  affinità  con-»20 
Adelbérto  Marchefe  di  Tofcana,  c'hauea  per  moglie  Kotildc  Tua  Torci- 
la, 7.  di  cui  fopra  Facemmo  mentionc;  Et  era  Adclberto  Principe  ia__» 

7*  E p.  *54-  quel  tépo  fi  poderof<),che  non  fi  r/putain  inferiore  à gli  ftefli  Rè,fuor: 
di  PP.  Gio.  che  folar.jentc  nel  titolo  . 8.  Collocò  poi  lotto  audio  tempo  alramen* 

S.  Top.  cit.  c-  J2  Principefia  Giuditta  Tua  figlia  9-  tutta  la  chiamauano  per  vezzo» 
3’Luir>  Tic.  ò per  la  rozzezza  del  leccio,  di  cui  te  ben  non  Tappiamo  preci famente 
Jib-2.  c.io.  chi  fo'flc  il  marito, è però  ccrto,ch'era  Principe  di  gran  qualità, mcnt  re 
riccuè  in  dote  ampìiflime  tenute  nel  Contado  Marficano,e  di  Valua,  ne 
terirori  di  Forconio,e  di  Amiterno,  e nella  Marca  di  Fermo  ; E diede 
per  moglie  à Vidone  Tuo  figlio  Agclrtnda  t.  figlia  di  Adelgil*  Prin- 
cipe di  Beneuéto,Donna  di  gran  valore,c  di  fpiriti  Re3li,e  magnanimi . « 
Mà  fopra  tutte  quelle  cofe,  hauendo  feoperti  nel  proprio  fratello  chia- 
mato parimente  Vidone  penfien  grandi,  c molto  conformi  al  fuo  genio 
cor,  vn’animo  vgualead  ogni  impecia  , e capace  Ji  qualfiuoglia  maneg- 
gio,lo.dichiarò  fuo  compagne  nel  Ducato  , 2.  benché  nel  figlio  non-* 
xrancafia  talento  , mà  ;1  tutto  con  pace  di  ltti,e  per  meglio  munirli  con 
iT^TkVP  P*1'1  2FP°o2*'  Non  ripugni  Carlo  à quella  elcttione  , che  non  ha- 
VlDONE  rcV'*  c vo^ra  potuto  nc  anco  così  facilmente  irritare;  & hauendo  ncJ 
DVG  A tempo  llelTo  creato  Duca  Bofone  fratello  rieU'Imperarrice  Tua  moglie* 

^ o tw  c conPcrmato  n{i  Ducato  del  Frioh  Berengario,  rornoflene  in  Francia, 

^ Suri)  lafciando  le  cofe  d’Italia  affai  ben  compolle  à fuo  credere , mà  con  dif- 
c v r\  pozione  da  facilmente  fcomrorfi  , come  ben  predo  fuccelTe  . Prefe  il 
"P  D S V O nuoti0  Duca  la  dignità  con  molto  piacer  del  noltro , e de  gl’.iltri  Tuoi 


in  fin* 
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Popoli,  per  hsurr  dato  Tempre  gran  moiìra  di  valore  , e di  vna  collante 
cócordiacoi  fratello  Lamberto,  m ediantc  la  quale  in  tempi, che  fi  appa 
recchiauano  torbidi, fi  pronitrteano  tutti  in  c afa  maggior  quiete,  e fuo- 
ri maggior  ficurezza . f Intinto  il  Papa,  poco  curandoli  di  aggiunger'* 
nuota  materia  a'.l’odio,  che  da  molti  Principi  d’Italii  per  T clerrioe  del 
Caino  hanea  courvatrojcódccr.ò,  e dipofe  dal  grado  Epifcop.de  Formo: 

fo  3- 
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fo  J.  Vefcouo  Portuenfe,  infiemc  con  Gregorio  Nomenclatorc-S:  al- 
tri principali  del  Clero  di  Roma-  La  vera  cagione  non  fu  mai  penetra- 
ta» e forfè  non  ve  ne  fu  alcuna  Iegitima,  almcn,chc  fi  fappia.  4.  Scriue 
nondimeno  alcun  moderno,  5.  che  ciò  fà  perche  Formofo  , e i Cora- 
; pagni  hiueano  cofpiraro  contro  il  Papa  per  ragion  della  già  detta  chrt- 
. tionr  di  Carlo,  inficine  con  Lamberto  Duca  di  Spoleti,  e co’l  Marche- 
fc  di  Tofcana  Ino  cognato;  il  che  fe  ben  non  hà  fondamento,  non  ritro- 
uandofi  tal  cofa  appref To  gl’Autrori  di  quel  tempo,porè  ben'  elfcr  non- 
dimeno, che  Forftiaf»  con  altri  di  retto  fcntiRisnto  hanefle  biafimato  , 
che,non  effondo  Carlo  in  cos’alcnn'a  benemerito  della  Chiela  , anzi  ha- 
ucndo  meritato  con  la  fua  proterua  contumacia  verfo  rifterta,eflore— * 
efagitato  con  cenfure  dal  fanto  Pontefice  Hadriano,  fo(Te  fiato  da  Gio- 
iianiii  promoffo  all'Imperio , mentre  piu  torto  del  fuo  proprio  Regno 
doueua  efier  priuaro.ò-E  .come  in  quello  fatto  hauea  l ifteflo  Giouanni 
riportato  gran  biafimo  di  hauer  moftraro  aucrfione  verfo  le  cofc  ben-» 
difpofic  da  1 Predecefiori,  fneruando  le  forze  del  Pontificio  vigore-* , 
così  portiamo  ben  credere,  che  Formofo  rimproucràdoglilo  con  libera 
inrcgrità,n’incorrefie  l’indignarionc  vii  lui,  c ne  venirti:  condennaco, co- 
asme  habbiam  detto.  7.  Vcggendo  f per  tanto  in  quella  condennatione 
condennati  Lamberto  i fuoi  più  intimi  fentimcnti,  ne  fentì  Taunifo  có 
fingolar  difpiacere,  e tanto  più  , ch'ertendo  feguita  contro  vn’  huomo 
iuligne,qual’era  Formo fo,ornato  di  molte  legationi  egregiamente  efer- 
citate.  Se  Apofiolo  de'BuIgari  , che  fotto  il  Santo  Papa  Nicolò  erano 
flati  da  Ini  con  infinita  fua  gloria  conuerrici  8.  alla  fede,  apprefe  tena- 
cemente Lamberto,  che  forte  fiata  perfecutione  fuor  di  ragione,  e fi  di- 
fpofe  di  prenderne  il  patrocinio  di  tutti , Se  in  particolar  di  Formofo 
* con  ogni  efficacia,  9.  alienato/!  non  poco  con  l’animo, e con  la  volontà 
da!  Pontefice  non  fenza  grande  incommod»  del  medefimo  , e delle  pu- 
2gbliche  cofe.  f Poco  approdò  mori  Lodouico  Rè  di  Germania,  lafcià- 
do  dopo  fe  tre  figli,  Lodouico, Carlomanno, • Carlo  Crarto,  ch’alfine-» 
afeefe  all'Imperio.  A Lamberto  non  così  difpiacqtie  la  detta  morte—*  , 
come  fù  grato, ch'in  luogo  di  lui  già  per  l'età  , e per  vna  caduta  refi» 
poco  habile, forteto  fuccednti  tre  figli  da  poter  con  molto  maggior  vi- 
gore follencr  quella  patte,  alla  quale  egli  intrinfccamcnte  adheriua— » . 
E sì'comc  quando  fù  tempo  fi  dichiarò  apertamente  per  Carlomanno  » 
• come  à fuo  luogo  vedremo,  così  non  è dubbio, che  riputò  frà  le  cofe-» 
profpere  lanuoua,  ch’indi  à poco  foprauenne,  che  l’Imperador  Caluo, 
hauendo  voluto  fcnz'alcuna  ragione  inuadere  il  Regno  di  Germania-», 
ae  haueua  riportata  vna  grane  feoafitra  da  Ludotiico  figlio  del  morto 
Rè,  benché  colto  improuifo,  e fprouifio,  ficome  quegli,  che  niuna  cofa 
;4mcno  della  detta  inuafione  rtatia  afperrando.  In  f quefia  coftitutiònc-» 
di  cofe  i Saracini  , x.  che  con  Schodano  haueauo  altre  volte  tenuto 
Bari,  e rraiugliara  Italia, come  fopra  dicemmo,  rirtaurate  grandemente 
le  lor  forzc,e  confederaci  con  le  Città  di  Sa]erno,di  Napoli,  di  Gaeta, 
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e di  Amalfi, cominciando  da  Taranto,  e dalla  .leda  Terra  di  Bari, fi  die- 
- Tono  di  nuouo  per  terra  , « per  mare  ad  iniettare  il  tutto  con  le  loro 
armi,  fcorrcndo  per  le  aggiacenti  regioni  tutto  li  pae-fe  quali  fio  lotto 
Koma,  c lafciando  pieno  di  vallira,  e di  difolatione  quauto  ineonrraua- 
ro  con  grauc , & vniuerfal  tcjrrore  de  conuicini  • | i noftrt  Ducili  ,25 
come  che  erano  vicini  cl  pericolo,  alti  primi  romori , che  fe  ne-» 
vdirono,  polcro  in  armi  le  lor  genti  con  animo  più  collodi  ribut- 
tar la  guerra, che  di  portarla,e  con  pcnlicio  di  non  cller  colti  fprouilli 
in  qualfiuoglia  fucceflb-  Ma, come  le  foldatcfthe  vmte  diriicilmcnie  pof- 
lono  ritenerli  otiofe  inficmc  , e con  difciplina  , cosi  le  noftre  fudderte, 
cifpotte  per  lo  più  per  le  frontiere,  Se  à confini  de  Ila  Sabi  na  , indotte-» 
dalla  lolita  auidirà  militare,  allertate  dalla  vir.inan/.j  , e dal  vedere  il 
Papa  non  folamente  fenza  prouilìon  di  dite  fa  , ma  (tanagliato  ancora  da 
2.  Lo  (letto  diuerli  Principi  Italiani , a . (non  sò,  fe  conniuente  Lara  berrò)  conùn- 
PP.  Giou.  ciarono  à fcorrcrc  ho  Vilmente  le  tei  re  di  Koma , vfaotioui  infinite  vio- 
neircn  cit.  Dnzc,e  rapinc,cmal  trattando  tutti  quc’pochi,che  poreau  (blamente  ha- 
d.  Jct.Z.  uer'apparenza  di  far  contratto  . 3.  f Occupato  il  Papa  da  tanti  traua-2tf 
5.  Oue  fop.  gb  in  vn  tempo,  ne  venne  in  così  grande  affanno  , e timor  per  la  detta—» 
ep.  22.  Koma, che  la  renne  quali  perduta,  4.  elfo  fenza  forze,  Carlo  di  là  da_» 

4,.  Oue  fop-  Monti, e con  fucceffinon  profperbglTraliani  poco  bcn'affetti>c  fra  que- 
ep.  2 1.  Ili  il  Duca  di  Benencnto  dichiaratamente  nemico  , 5-  e de  i notti  idi 
<5.  Dall’  ep-  Spoltri , fe  le  volontà  non  contrarie,  infette  almeno  le  «cuti  - Non  veg- 
a8-del  me-  fendo  per  tanto  altro  riparo  ad  vna  prollima,  e grauc  ruina,(b!licitò  có 
dcf-Gio-8.  fuc  lettere  Tlmpcrador  Carlo  al  foccorfo  , ò-  rapprc/ènrandogli  il  tri-» 
nel  toni-  3-  tto  ttaro  d’Italia,  il  pericolo  di  Romane  della  lletta  Religione, e pregan- 
<5. Nella  cit-  dolo  ittantementc  ad  accorrere  in  perfona  , perùiadcndofi,  tutta  la  fpe- 
ep.11.dara  ranza  della  publica  fallire  cfl’er  rilpoiìa  (blamente  utile  fuc  mari  - Fra  fzX 
quell  anno  tanto, o che  veramente  pcnfalfe,  l'infcllarioni,  che  dalle  genti  del  rottro 
il  mefe  di  Ducato  riceueua  cfler  contro  la  mente  de  i Duchi , o che  flimatte  con- 
Kotiembr-  ucni  rgli  il  mottrar’d’intender,  che  cosi  FolTc , inuiò  verfo  il  fin  dtil’An- 
7.  Dalla  d-11"  à Spoleri  due  Tuoi  Legati  7*  A rimondo,  e Valperto  Cardinali  pri- 
ep-  za.  marij  della  Chiefa  Romana, fe  dalla  Dignità  del  fecondo,  ch’era  VeTco- 
8- krc- Aa.  uoOftienfe,  8.  fi  può  badante  mente  comprender  quella  del  primo. 

Mandolii  con  commiflioni  di  dar  raguaglio  à 1 Duchi  dell'  inlolenzc , e 
danneggiamenti  fudetti,che  riceueua  dalle  lor  genti;  c di  richiamarfeoe 
viuamenre,  con  far’  iftanze  che  fodero  ritirate,  c fi  ponettc  freno  per  I* 

9.  che  Ibuo  3UUcn,rc  * limili  hoftilità  . Confegnò  à i medcliim  lettere  particolari 
Ja  più  voi  - Per  Lamberto  9.  piene  di  vari)  fentimeuti  : Kammcmorauagji  inette 
te  cit-cpif.  * antico  difidcrio,  c'hauea  Tempre  confertiato  della  Giure,  c profrro  di 
%2.  Ini , & hatier’in  ogni  occalion  cooperato  con  prontezza  à gl’augumcnti 

dette  Tue  profpcnrà,  c grandezze:  lo  renccua  certo  che  althora  tentila 
più  -che  mai  viua  la  medefima  volontà  , e che  con  paterno  allctto  l'ama- 
oa,  & abbracciaua  teneramente  come  figlio,  riputando  gl  honori,  & ac- 
exefeitneuti  di  lui  propria  fua  gloria  . Difccndea  poi  ad  accennargli  i 
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latini,  «h*  riceuca  daHe  genti  del  Ducato»  e lo  pregaua,  che  con  ifeant- 
bieuol  memoria  , e buona  corrifpondenza,  non  volette  pretermetter  al- 
cun'ordine per  la  debita  ammenda  : E perche  (I  pcrfuadeua,  ch'egli  non 
fa p effe  cos’aldina  di  quanto  era  commetto  dalle  genti  fu  dette  , gli  pia- 
ccfle  per  Dio, e per  fuo  amore  inuettigare  il  tutto  con  diligenza , fc  e- 
mcndarlo  con  ogni  follicitudine,  vietando  efficacemente,  che  da  fu  JJiti 
Tuoi  non  follerò  p ù oltre  infettati  quei  di  S- Pietro;  che  quando  pur’ha- 
uettc  alcun  rifpctto,ondc  riputarti:  di  non  poter  per  fc  medeiimo  appor- 
tami rimedio  , elfo  con  pace , e ( per  l’amor  che  gli  porraua)  con  con- 
fenfo  di  lui, procederebbe  contro  i colpcuoli , e li  faqueftrcrebbe  dal 
grembo  del'a  Chicfa  fin, che  fi  rinedeflero  ; c ch’il  tutto  intenderebbe^* 
più  à pieno  da  i Vcfcoiii  Ali mondo  , e Valperro  Legati  della  S- Sede_/, 
che  perciò  gli  mtndaua.fperando  riccuere  al  loro  ritorno confolatione* 
age  contento  con  la  certezza  del  buon  volere  di  lui-  f Con  quettc  lettere* 
che  furono  date  à 24.  di  Decembre  per  la  decima  indittione  comincia- 
ta il  precedete  Settembre  di  quert’anno,pcruennero  i due  Legati  à Spo- 
leti  in  tempo  , che  i Saracini  con  la  lor  lega  , facendo  ogni  di  maggiori 
progrelli , haueano  conuerriti  in  timore  i fofpctti  de  i nottri  Duchi , Se 
obligati  i medefimi  ad  applicare  il  penfiero  à non  Iafciar  perirle  cofc-t 
di  Roma  anco  in  riguardo  del  lor  proprio  pericolo-  Non  fu  perciò  mol- 
to difficile  ad  effi  Legati  ridurre  à buon  fine  la  loro  negociatione  , e ri- 
portar quel  tanto,  à che  eran  venuti  con  molto  fblleuamcnto  del  Pon- 
tefice, il  quale  non  {blamente  fgr^uato  dalle  molettie  delle  noftre  genti* 
ma  afTicuraro  di  poter  facilmente  hauerle  in  fuo  fauore«ne  riprefe  gran- 
de animo, e procurò  di  feioglier  l’empia  con  federatione  de  Napolitani* 
e de  gl’alrri  Popoli  fopradetti  ttretta  co’i  Mori,inuiando  per  tal'effetto 
à quelle  parti  lo  fletto  Vafperto  con  vn’alrro  Legato,  e pattandone  infic- 
ine ttrettiflimi  vfici  con  lettere  à i Vefcoui  di  Bcneuento,  e di  Capoua* 
à Gtiaiferio  Principe  di  Salerno  , 5:  à Pnlcherio  Prefetto  di  Amalfi , e 
con  particolari  comminationi  à SergioDuca,ò  Gouernatore  di  Napoli,  Alt% 
spche  più  di  tutti  fi  diinottraua  duro  , e proreruie  - f Correua  già  l’An-  « 
no  feguenre  877.  e mentre  dal  rrauaf  liaro  Pontefice  con  le  già  fcrirte.*  * / 
dcligrnze  fi  andana  procurando  di  sbaragliar  le  forze  de  Saracini , etti  * 
tenendole  rutrauia  non  folamentc  intiere  , ma  notabilmente  accrcfciute* 
feorfero  podtrnfflimi  nel  rcritorio  di  Roma,  e trapattato  f Amene,  die- 
dero cosi  rcrribil  guatto  all’aggiacenre  paefe , che  nc  fi 1 gagliardamen- 
te temuto  fin  dentro  Roma  - Per  la  qual  cofa  follecitat#  di  nuono  dal 
Papa  con  legazioni  , e con  lettere  Tlmperator  Carlo  1.  fi  rifolnè  final-  z*  *ett 
mente  di  accorrerui.e  con  vn  huon’efcrcico  fi  ritrouò  di  qua  da  i Monti 
verfo  l’entrata  di  Luglio  - Papa  Giotianni  auifato  della  fua  motta  fe  gli 
fè  incontro  fino  à Vercelli,  doue  da  Carlo, e dalla  fua  Corte  fu  riceut* 
con  grandiflimo  honore  ; e quindi  trasferiti  vmramente  a Pauia,  heb- 
bero  certo  auifo,  che  Carloiranno  figlio  del  già  Lodouico  Rè  di  Ger- 
mania veniua  Irr.  l'opra  con  vn  Hio/ì/fimo  Efercito , onde  pattati  pretta- 
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mente  à Dertona  , & ini  corqnara  lTmf eratrice  R ichilde,  la  ferono  ik- 
biro  ritirar  per  ogni  finiftro  accidente  nella  Città  di  Moriana  con  tutto 
il  teforo , che  per  feruicio  di  quel  paflaggiol’Impcradore  hatica  feco  . 
Egli  fi  trattenne  infieme  co’l  Papa  alquanti  di  ne  mede  fimi  contorni  di 
Dertona  allettando  alcuniBaroni>che  doueano  Arguirlo,  tua,fentito»cfae 
quelli  con  tutti  gl’ altri  principali  del  Regno  le  gli  erano  leuati  contro* 
e>che  Carlomanno  à gran  giornate  veniua  approlfmandofi,  prefe  confi- 
flio  di  ritirarli  ancor’elfo  per  le  pedate  d i Richiidc  verfo  Sauoia,noo^* 
fenza  graue  pcrturbarione  del  Pontefice  per  vederli  così  inafpcttata,  & 
inopportunamente  priuo  di  quell’aiuto, in  cui  paìreagli  hauer  ficurame^- 
te  llabilita  la  Aia  difefa  > c per  cui  fi  hauea  fatto  lecito  preferire  al  R-è 
Lodouico  nell'Imperio  d'Italia  il  fratello  minorCjC  meno  accerto^  men 
degno,  f Erafi  Carlomanno  moffbjcome  dicemmo,con  penfiero di  op.-jo 
pritnerc  il  Zio,  c ritorgli  l’Imperio,  che  a fé,  come  rato  del  maggior  fi- 
glio deH’Impcrador  Lodouico  Pio  , pretendea  maggiormente  douerfi; 
Ma,inrefa  fra  via  vna  mentita  noueIl»,che  I’In;pcradore,e’I  Papa  coa_w> 
vna  grandillima  moltitudine  di  armati  gli  venimmo  incowrro  , prefo  di 
ciò  lenza  più, che  tanto accertarArnc,vn  veramente  Arano  fpauento,  tor- 
nò ancoragli  in  dietro, con  calo  ben  raro  , che  due  eferciri  in  vn  mede- 
fimo  tempo  deflero  inficine  la  fuga , e la  prendeffcro  . f Mà  non  partii  l 
però  Carlo  lenza  dare  al  Ponrefice  alcun  foflidio  : perciochc,  la  douc-» 
non  fi  tenne  ficuro  di  poter  per  fe  fteffo  legóire  alianti,  richiefto  dal  me- 
defimo  ad  interpor  la  fua  auttoriti  co’i  Duchi  di  Spoleti  Lamberto , e 
Vidone^re  quali  Ioli  fì  vedea  già  ripofta  tutta  la  fperanza  della  falnte  d’ 
Italia,  Iafciò  Aie  lettere  per  l’vno  , e per  l’altro, nelle  quali  incaricando 
alla  lor  cura  la  di  fé  fa  del  Paps»e  di  Roma  , 2.  li  rendea  certi,  che  non 
con  altra  alcuna  fiducia  egli  fc  ne  ririraua,  che  con  quella, c'haucua  nel 
lor  valore,  & in  quello  delle  lor  genti,  mediante  il  qHale,fi  come  niente 
temena  di  finiftro,cofi  ogni  cofa  fi  promctreua  ben  profpera-.Con  que- 
llo alTegnamcnro  partì  il  Pontefice  alla  volta  di  Roma  con  molta  celeri 
tà  , Lenendo  feco  per  la  difefa,  e falnte  di  quclla,in  vere  di  vn  eferciro 
Imperiale,  la  fola  fperaaz3  nella  fede  , e nelle  forze  de  Spolettili  «-  f jz 
C inoro  in  Roma  rirrouò  ogni  cofa  pie:i  di  terrore,  i Popoli  fregiati 
della  fperanza  del  foccorfo  Francese  perciò  mezza  perduri, & » Sara- 
cini  per  la  flefià  cagione  incredibilmente  accre  fc  luti  d’animo  > e di  fe- 
jrocia  . Per  Io  che,veggendo  fopraftare  vna  graue, & inemrabil  ruina_*» 
non  tardò  Giotianni  di  mandare  a Spoleri  fc  lettere  di  CarIo,accompa- 
gnandòlecon  efficaci  ifianze  apprefib  i Ducili  , affinché  moffi  dalle  mi- 
ìcric  de  conuieini,  e dal  comun  pericolo  fi  accingeflcro  prontamente  al- 
la publica  difefa,  che  d’altra  pa  té  già  non  poreua  fpcrarfi  . Abbraccia- 
rono i due  Principi  l’imprefà  con  molto  buon’  animo;  E portafili  fubi» 
lamento  à Roma  eoa  tutto  il  maggior  nerbo  delle  lor  genti*  vi  furona 
dal  Ponrefice,  e da  rutto  il  Popolo  rie  crii  té  come  foli , & mici  difcnfocà 
dcll’abbatuta  repubiica.  bi  confili*)  fopra  quel, clic  maggiormente  con-) 
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'-rioni  fife  al  buon'efito,  e fu  rifoluto,-che  non  forte  per  allfiora  efpedieiùc 
'tfCir’i'n'campagna  contro  l'efercrto  Moroipirche'co’l  caldo  de  i Colle- 
gati farebbe  fiate  reperimento  deita  fortuna  più  perkolofo»  & ogni  e» 
lieto  li/irffro  mcn  reparabilc;che  fi  procurale  dUcioglier  prima  la  lega* 
che  co’barbari  hauean  córracta  i Po  oli  detri  di  fbpra,*e  perche  le  dili» 
géze  de  i Legati  A poflol.che  come  fìdiffe^vi  erano  flati  -mudati  à quello 
effetto>erano  fin’à  l'hora  riufeite  di  poco  frutto, vi  fi  crasfcrifie  lo  fterto 
Papa  in  perfòna  , acciò  con  la  fuprema  fua  auttorirà  difponelfe  qnaoto» 
in  ciò  fi  difideraua  più  facilmente»  & alfine, che  per  ficurezza  inficme-V 
e dignità  del  Pontefice  douefl'ero  accompagnarlo  i Duchi  di  Spolctjj 
ffeon  le  lor  genti,  f Così  partì  GioNanni  alla  volta  di  Napoli,  e di  Sa- 
lerno rifpcttato,e  ficuro  fotto  la  /corta  defilimi  di  Spoleti , J.  c con  3 
■fparanza  di  cauar  gran  profitto  dalla  fua  morta,  accompagnate  fidanze 
rion  (blamente  dalia  giullitij,  ma  anche  dalfauttorità  bene  armata  . la 
Salerno  fìi  torto  vbidito,pcrcioche  il  Principe  di  quella  Città  Guaifc* 
rio  alle  prime  pcrflraiioni  del  Pontefice* riconofciuto  l’errore,  fi  refé-* 
alla  ragione, e rottala  trilla  lega  co’barbari  , ne  tagli&inlieme  à pezzi 
vna  gran  quantità  parla  per  le  fnc  Terre  . Seguirono  I’  efempio  quei 
di  Gaeta,e  di  Amalfi, e fi  farebbe  affatto  difcioltada  tutte  le  parti  la__* 
fcandalofa  vnione,  fe  non  che  Sergio  Duca  di  Napoli,  non  haircndo  al- 
tro mezzo  da  mantenerli  nella  tirannide,  ricuiò  pertinacemente  di  vo- 
lere alienar^.  Mà  il  Papa  nondimeno  fenza  perderfi  d’aninto.  e fc n 1 a__* 
far  molto  cafo  d'itrirarfelo  maggiormeote  , lo  prillò  della  comunico-* 

Bella  Chiefa  come  ortirtaro,  ft  empio  nimico  del  nomt  chrirtian*  , la- 
rdandolo per  tal  maniera  odiofo  a Dio,  & à pfhnommi,  & cfpofto  af- 
fa violenza  del  proprio  fratello  Athanalio  Vefcouodi  Napoli,  dal  qua- 
le poco  apprelfo  prefo  , Se  acciecato  fù  trafmclfo  à Roma  ,doue  mala- 
mente perì-  4-  Con  quello  fè  partenza  Giouanni  da  quelle  parti  , 
feco  tornarono  Lamberto,  c Vidone  con  le  lor  genti , e con  rifolutio- 
he  didare  addorto  à’Saracini , c liberar  la  CieràdrRoma  dallorori- 
more,  e i vicini  paefi  delle  inféftatiom,e  correrie  , che  rintani.!  ne  pati- 
34fiar,o.  f Per  quello  rompo  mede  fimo, vfeito  Vidone  il  giouane  figlio  di 
Lamberto  infittale  col  Padre,  e zio  alla  narrata  fpeditior>v,nd  ritorno 
fe  ne  pafsò  à Bencuento  , doue  fi  ritrouaua  grauida  in-Cafa  del  Padre  |cct>  ggr 

la  Principeffa  Ageltruda  fira  moglie.  5.  Mà  , benché  quella  forte  già  * r 

’ molto  profuma  al  partorì  re,  affrettò  nondimeno  V idone  il  partirli , e-* 
dedurla  feco,  de  federando  ,clTe,per  elfer  quello  il  primo  Parto, leguif- 
fd  in  Spoferi,  doue  era  afpceraro  con  grandi  preparamenti  Ut  allcgrer-  ^ » , • 
zà;  E pollili  in  cnmmiixyeon  accompagiumenro.quarconuer.Hia  ad  vna  t,  ao* 
Signo/a  disi'alb  cònditi«me»comc  furono  à Valua  ,•  Città  ile’  Pcltgni  aj 
nel  Dòdato  Spolctino  6 ■ poco  dittante  all’antico  Corfinio,  furorm  co-  mjc. 
fretti  à feimarfi,  fòlfecilarc  dal  moto  le  flrertczze  del  parto , & impa-  rf  T".  na 
ticnte  la  tenera  Darti*  di  più  lunga  agiratione  . E come  le  Donne  , e-y  7 o . in 
minimamente  le  più  grandi non  fi  fodisfanno  in.  limili  occiilom  co**.  rU’ 
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facilmente  d’ogni  luogo,  tranagliauafi  molto  Agelrruda  nel  pen/ar  cfotté 
hauctfe  da  partorire  ; Ma  conuitata  a! fin  da  Leone  Abbare  di  S.  Vin- 
cenzo à i fonti  del  Volturno,  infigne  Monalierio  in  quel  tempo,  prefica 
albergo  infieme  co'l  Principe  ftto  Marito  in  vna  ricca  Cella  dei  dotta 
7*  Left-Ff.  Monaderio  indi  vicina,  chiamata  di  S-Ruffìno  al  campo  di  Rocca  ,7.  e 
ini  dopo  tre  gicrii  partorì  vn  figliuolo  naifchio  , che  fù  co  l nome  dell* 
Auo  chiamato  Lamberto  ; Parco  di  grande  efpecrarione,  e,  come  dimo- 
ierò l’elìto,  di  Augnila  fortuna, & in  cui,fe  foife  dato  men  fitiillro  il  fato 
d'Italia , era  per  riforger  per  Tempre  la  grandezza  di  quella  . Da  i Po- 
poli del  Ducato  , & in  particolare  dal  nodro  ne  furono  fatte  pubiiche* 
e grandi  allegrezze, e i Genitori  ne  conferuarono  memoria  li  grata  * che 
dopo  quindici  Anni  , adunco  Vidone  à maggior  fortuna»  come  ve- 
dremo, fegiiendo  volentieri  le  idauze,  che  gli  ne  fc  Ageltruda,  concedi» 
al  detto  Monadcro  di  S. Vincenzo  la  Chiedi  di  $■  Marcello  in  Fiorini-» 
co'i  ferui,e  Ancelle,  e con  tutte  falere  Tue  pertincnze,e  fccegli  indente 
offerta  di  tante  libre  d’oro  puro  , quante  pefaua  il  medefimo  Lamberto, 
a.  dal  Dipi-  8.  f Ma  i Saracini, fapure  le  nomea  fjpradettc  della  fciolta  confedera-?  J 
cudletc.  eionc  f e dubitando  di  eflor  colti  nel  mezzo  da  i già  confederati  loro  , e 
dal  nodro  e(crcito,partirono  daquede  bande  con  molta  fretta  alla  volta 
di  Puglia  , doue  haucano  le  più  ficure  ritirate , e lafciarono  per  allhora 
libere  da  loro  fofpctri  le  contrade  di  Roma  , c Tarmi  Spolctine  fe»z’al- 
tro  bifogno  . Fù  queda  partirà  de  Barbari  riputata  da  tutti  di  così  graia 
momento  per  1 eludente  ruma  , che  à Roma  in  prima  , e confeguentc- 
tnente  à tutto  il  redo  dipendente  da  quella, ne  lopradaua  , che  il  nodro 
Duca  Lamberto  , dalla  cui  mano  Tidedà  pjrtita  principalmente  fi  rico- 
o Fn  ni  nobbe,  ne  riportò  dal  Pontefice  magnifico  titolo  di  VNICO  AIVTO» 
Gio.PP.8.  E FEDELISSIMO  DIFENSOR  DELLA  CHIESA-  9.  E però  ma- 
to  1 epid  fau'gEa  , come  efiendo  in  queda  parte  il  merito  di  lui  così  fuor  d’ogni 
Siìni*  Pór.  nondimeno  caduto  in  mente  adF.rempcrto  di  Ja Telarne  fcr ir- 

to,eh  c ScrgioTiranno,ò  Rettore  di  Napoli  ricufade  di  alienarfi  da  1 Sa- 
racini,  ingannato  dalle  frodi  di  Adelgifo  Principe  di  Bcneuenro,e  iteli* 
idefib  Lamberto  , conuinccndofi  queda  calumnia  in  quanto  al  fecondo 
non  pur  dalla  riferita  attedarionc  di  vn  P mrefice  à lui  per  altro  non-» 
bene  affetto  , ma  infieme  dalle  hodiliti  , con  le  quali,  come  vedremo,  i 
medefimi  Barbari  pochi  anni  appreso  ben  chiaramente  mani  follarono 
di  hauere  hatito  il  Duca  di  Spole»  non  fauror.ma  nemico  . f Haueano?f 
à pena  le  trauagliarc  cofc  prefo  nella  riferita  maniera  alquanto  rifpiro» 

. quando  con  la  morte  mafpecrata  di  Carlo  foprauenne  materia  di  nuoue 
i k ,moin*  inquietudini  • Egli  mori  4 lei  di  Ottobre  di  qued’  Anno  medefimo  1. 
c.35.  n^j  pafl*aggj0  Monfcmfi  , auuelcnaco  da  vn  maluagio  filo  Medico  he- 
breo  con  la  beuanda  di  certa  poluere  , che  con  occafione  di  vna  leggie- 
ra febre  gli  diede  à prendere  . Et  efiendo  per  la  morte  di  lui  vacato  1* 
Imperio  d’Italia, vi  concorfero  I odouico  Balbo  figlio  del  morto  Iinpe* 
radorejc  Caxiomanno  Re» che  allhora  chiamauaao,di  Baiiiera,  nipote-» 
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rfeirifte/To  Impcrador  defonto,e  figlio  del  già  Lodouico  Rè  di  Gernra- 
nia  . Per  Lodouico  era  Ja  volontà  del  Padre,  l'adhervnza  de  Principi^ 
de  Prelati  di  Francia,  e quel,che  per  le  cofe  d’Italia  maggiormeoro  im- 
porraua  , il  fauore  del  Sommo  Pontefice  , chc,con  la  folita  inclinarion© 
vcrlò  la  Cafa  del  Caluo,manifefiamcnte  adheriua  al  figliole  con  i fenti- 
menti  di  Ini  caminauano  anco  i Romani . Da  Carlomanno  non  era  così 
gran  leguito,ma  più  gran  rifolutione;  Perche  fubito  morto  il  Zio  fi  eri 
dichiarato  Rè  d’Italia  2. E benché  impedito  da  vna  graue  infermità, che 
vello  fttffo  tempo  gli  foprauenne,non  poteflc  venire  à prenderne  il  pof- 
fello  in  pe  rfona,  fi  era  pollo  nondimeno  ad  am  minili rarui  le  cofc  in  atr- 
frnza  come  Rè,  & fiancagli  la  rifolutione  flefla  conciliato  il  timor  de  i 
Popo!i,e  quello  l’obedienza,che  per  due  anni,&  oltre, che  fopranilfe  gli 
37fìt  poi  inconcuffaincnte  preflata . f Hor’  in  quella  diutlìone  Uno- 
Uro  Duca  Lamberto  , fi  come  quegli , che  hauea  Tempre  adhcrito  alle 
parti  del  Re  di  Germania, e veduto  mal  volentieri  l’Imperio  d'Italia  irt 
mano  di  Carlo,  lì  dichiarò  fubitamente  per  Carlomanno,  difiderofo,ch' 
il  Regno  Iellato  al  Padre  com’egli  credeua, à gran  torto,  più  tolto  à lui 
periienillè,  che  al  Balbo  figlio  di  Carlo,  che  non  vi  hatieii3  à Tuo  giudi- 
ciò  tanta  cagione*  3.  E benché  l’indifpofitione  di  Carlomano  lfi-»g.gra- 
ualfc  fubito  a fegno,  che  per  vn’anno  intiero  ti  fc  no  Ile  difperato  qiuli 
della  fallire, 41100  per  tanto  fi  tolfe  Lamberto  dal  Tuo  penliero,  anzi  ri- 
putando più  conforme  alla  buona  fede  l’adherirc  all’amico  in  rn  fiato 
dnbiofo,  dall’infermità  di  lui  cauò  motiui  di  sforzo  , c fi  rifoluè  di  ten- 
targli la  fortuna  elio  non  folo  abfcntc,  ma  inhabile  per  all  hora  à poter- 
ai molto  cooperare-  Trouo  chi  ha  fcmto,5.  che  Lamberto  in<quc(ta  oc- 
cafione  afpirò  al  Regno  d’Italia  per  fc  medclimo.  Ma  eflendo  certo, che 
tutti  gli  .sforzi,chc  v impiegò  furono  per  Carlomano  , come  gl’Autori 
di  quel  tempo  fan  fede,  6.  e no»  apprclfo  più  pienamente  riferiremo  , è 
certo  parimente , che  tal  penficro  fù  folo  in  calò,  che  non  nc  folfc  forti- 
3 ileo  l’efferto  per  Carlomano.  f Fatta  dunque  la  detta  rifolutione  , fubito 
quali  dopo  la  morte  di  CarIo,7-e  mentre  dall’altra  parte  lì  andati  ano  di- 
fponendo  le  cofe  in  fauore  del  Balbo,  fece  Lamberto  intendere  à Papa 
Giouanni,  che  percola,  ch’importaua  al  publico  intcrefie  , e dalla  qual 
dipenderà  il  bene,  e la  quiete  d’Italia,  e1  la  confenurion  delflmperio» 
coneemua  onninamente,  che  la  Città  di  Roma  fi  riducelle  à di fpofit to- 
se di  elfo  Lamberto,  & à correr  con  elio  lui  con  volontà  non  difeorde 
quella  fortuna,  ch’egli  haitelfe  propoftj,  c cil'c/fendo  rifoluro  di  aflicu- 
rarfetre,  penlaficro  i Romani  à douer  dargliene  per  ofiagg»  figliuoli  de 
i maggiori,  e più  principali  della  Città,  ch’egli  farebbe  fiato  in  Roma 
in  per/òna  à riceuer(i,qoando  di  buon  volere  gli  folfc/odati,  óu  pren- 
dvrféli  con  poca  /ódisfarione  di  chi  hauelfe  precefo  fargliene  rimrenza* 
8-Tronò  quella  imbafeiata  il  Ponccfice  fuor  di  Roma,  che  dol/cua  forfè 
in  alctirf  luogo  ricino  afpettar  la  Ragione  fican  per  rrcntrarui  , eflendo 
tornato  da/.V  Wfti  di  di  Napoli  in  tempo  pencolo!©  fri  Iellate,  c I’a»- 
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Ictt.  Kk.  *unno.  9. 1 affanno»  che  gli  apportò  così  nuoua,&  in’afpetcata  pretentio- 
ne  fu  per  ogni  parte  grauifllrao  ; perciòchè,  cffcndo  la  domanda  di  così 
gran  confideratione,  e dipendendo  dalle  volontà  di  coloro , à chi  mag- 
giormente era  pregiudiciale,e  dannofj,  e per  l’altra  parte  potendoli  du- 
bitare di  qualche  bratta  rilolurioue  di  Lamberto  » c non  eden  do  tu  quei 
frangenti  dell  interregno  à chi  poter  voltarti  per  foccorlo,e  difefad’an- 
gufliato  Pontefice, nè  porcua  penfare  à promettere»  nè  riputaua  ticuro  tl 
negare.  Si  risolile  non  dimeno  portarli  iti  Sito  à Roma  doue  in  vn  Oon- 
* uento»  che  adunò  del  Clero»e  del  Popolo,cfpofe  quel»che  Lamberto  gli 

. hairea  latto  £ipere,e  che  fi  penfaffe  ad  appagarlo, o difendetene,  poten- 
doli credere,  che  predo  l'harebbono  veduto  inRoma,come  li  era  dichia-,  _ 
rato  apertamente  dt  voler  fare.f  Panie  à Romani  duriflfinra  la  propolla,* 
eia  Mentirono  così  mal  rolontieri,  che  non  poterono  celar  l’amarezza-» 
concepitane  contro  Io  ftefl'o  Pontefice  lol  per  haueme  trattato.  Non  ef- 
ferfi  mai  veduto  fotto  la  cappa  del  Cielo  i figli  de  i Romani  dati  altrui 
per  ortaggi  ; quanto  meno  douer/i  ciò  pretendere  da  loro-,  che  facendo 
profertione  d innera  fedeltà  verfo  l’Imperio  procurauano  có  ogni  sfor- 
mo in  tutte  l’occafioni  autenticarla  con  I’opcrc  ? Non  poter  efifer  , che-» 
forte  mai  ftata  mente  di  Carlo  il  lafciar  limile  ordine  , non  potendo  erti 
credere,c’hauefle  voluto  tener  loro  fegrcra  dilibcrationc  fi  fatra  : Effcr 
quella  intentione  di  Ca  rlomanno  per  merter  ogni  cofa  foflòpra;  effer 
fua  macchina, con  la  Quale  difegnaua  abbatter  la  libertà  del  Popolo  Ro- 
mano,ma  haucr’erti  aM'mcontro  fidamente  nell'animo  elegger  mille  vol- 
te la  morte  prima  di  dar  confenfo  ad  vna  cofa  coli  pregiudiciale  , & in- 
I.  Epirt.  61.  folita  . In  quella  conformità  rifpofe  il  Papa  à Lamberto  1.  confile—» 
di Pap.Gio.  lettere  fpedite  à venr’vno  di  quel  medefimoOtrobre^uuifandolojcb’efi- 
cit.  d.  lett.  fendo  imponibile  ottener  quelVliauca  domandato  , non  fi  affaticarti:  al- 
I i.  trimente  di  trasferirli  à Roma,pei-cioche  non  ve  I’harebbs  potuto  ad  al- 

cun patto  ricenere,  ne  conofceua  ertemene  alcuna  neceffità,  che  quando 
la  cofe  publiche  haneffero  prefo  miglior  piega  di  concordia,  e quietc,e 
fopite,che  foffero  le  difeordie  Ibrte  contro  la  Marita  dell'  Imperadorc, 
quali  fperaua,che  foffero  per  disfarli  come  tele  d’aragoid'harebbc  rice- 
iko  di  buona  voglia,  e trattato  volentieri  con  elfo  lui,  come  con  htiomo 
di  tanta  prudenza, tutto  ciò, c’haucffe  toccato  à comuni  interini,  nta,che 
prima  non  occorrcna,che  lì  monelfe, perche  certo  non  farebbe  da  lui  fla- 
to riceuco  in  veruna  maniera  • Sentì  Lamberto  tal  rifporta  agramente;  e 
comc,che  la  ripnlfi  data  alla  fila  domanda  forte  venuta  fenz’alcun  dub- 
bio da  Romanici  modo  nondimeno,  con  cui  venne  efpolla,fc, ch’il  Pon- 
tefice fe  ne  tiraffe  contro  fola  maggior  parte  dell’  odio  . f Apprefc  1I40 
Duca  l'animo  di  Giouanni  troppo  auerfo  alle  file  inclinarioni,  c troppo 
partiale  in  contrario  ; E non  potendo  capire,  in  qnal  maniera  le  difeor- 
die prefenti  foffero  contro  la  Macftà  deH’Imperio  , mentre  neffnno  era 
aocor’eletto,nè  dichiarato,  dalle  riferite  parole  del  Papa  raccolfe  aper- 
tamente,nella  mente  di  lui  effere  il  Balbo  già  Cefare  • Tcnncfcne  offefo 
» viua- 
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■vinam£te,e  quella  naoua  dimoflrarione  fopra  i palTati  motiui  di  diffide*»’ 
pàruegli  che  fofTe  vn’efacerbar  ferite  di  cicatricò  ancor  nó  bé  faida.Co- 
nobbe  il  Pontefice  l’offefa,e  per  nó  inoltrar  di  bauerla  prouocata,hareb- 
be  volótier  fatto  tnoftra  di  nó  hauerla  auuertita  fe  nó  hauefle  il  Duca  da- 
ti fegni  da  nó -poterli  diflimulare.La  onde,efsédofi  àputo  di  quelli  giorni 
sétiti  nuoui  romori  de  Saracinirdifiiruto  Giouàni  d’ogn’alcro  foccorlò, 
e non  fidandofi  di  porer  di  nuouo  attenderlo  da  Lamberto  , fi  rifoluè  di 
ricomprar  la  ficuTCzza  con  vergognofo  annuo  tributo  di  venticinque-* 

4imila  Manculi  di  argento, 2.ch’era  vna  forte  di  moneta  di  quella  età-  f • 

Hauca  per  quello  fielTo  tempo  riceute  lettere  diCarlomanno, nelle  qua- 
li con  cccafione  di  dargli  parte  della  morte  di  Carlo  gli  lignificarla  ha- 
ucr  rifoluto  di  trasferirli  à Koma  con  pcnlìcTO  di  far  molti  fauori  alla 
Chiefa,cgfli  domandatta,inranto  che  per  l'infermità  non  gli  erapermef- 
fo  di  poter’  efcguirlo  , die  gli  facefTe  gratia  di  mandargli"  fuoi  Legati 
Apoftolici , co’quali  dilideraua  comunicar  molte  cofc  di  comun  benefi- 
cio  , il  tutto, come  fu  creduto,  per  allcttare  il  Pontefice  scoronarlo  S-'Epju-ff* 

Imperadore  . Ma  egli  , che  non  ne  haueua  pur  minimo  penfiero , dopo  deH’illefs» 
bau  ergi  i rilpofto,  4.  che  prima  di  mandar  fuoi  Legati  corrueniua  , che  Gio- 8. 
clTo  Carlomannó  gli  mandalfe  foctoferitti  i capitoli  di  quel,chepromet-  4*  Nella  ci- 
lena di  fare  in  beneficio  della  Sede  Apollolica,e  che  intanto  procurale  MtaEp.dj* 
di  rrafmettcrc  à Roma  alcune  rendite, che  1 a Chiefa  Romana  polfedeua 
nella  Bauiera,li  lafciò  intender  di  voler  andar’à  frollarlo  in  perlona.  5.  5-Ep-di  PP. 

4aMa  f perche  , come  habbiam  detto  , già  diffidaua  affatto  della  volontà  Gio.  citata 
di  Lamberto,  c dubitaiia,che  in  fuaabfenza  non  folfe  per  efeguir  quel,  lect*  Mm. 
che  contro  i Romani  hauca  minacciato,  gli  ne  fcrilfe  vna  lettera  6 ■ có  4.1  ctt-Mat. 
dichiarato  fentimento  della  fua  diffidenza  . Diceagli,che  voleua  glifof- 
fe  noto, che  parte  per  l’infcflationi  de  i Pagani,cbe  già  per  due  anni  fo- 
lleneua  Tenta  folletiamento  di  perfora  viuente, parte  per  l’innumeTabili, 
e graui  oppreflìoni,  che  gli  veniuano  da’  fuoi  nemici  non  poteua  nc  con 
quiete, nè  con  licurctza  dimorar  più  nella  fua  Sede  di  Roma , e che  ha- 
ueua per  ciò  dtliberato  paflarfene  in  Francia  per  mare,  e portarli  all»-* 
prefenza  di  Carlomanno  per  prender  con  elfo  lui  alcun  partito  in  ordi- 
ne alla  fallire  , e difefa  delle  Terre  di  S-  Pietro,  anzi  di  rutto  il  Criftia- 
ntfrmo  ; Auuertitia  però,  & eshortana  Io  lidio  Lamberto, che  mentre-» 
egli  fi  abfturaua  per  beneficio  pubJico,  doueffe  aftenerfi  dal  cómerrere 
hofiilirà  oel  patrimonio  di  S.Chiefa,e  non  lo  confencifle  à chi  per  alcun 
modo  pretédefi'e  cerarlo ;có  protcfiargli,che  fc  dalui,o  dalle  fne  genti  1» 

Città  di  Roma  in  particolare  venilfc  à riccuere  alcun’  oltraggio,  o tra- 

uagliojcgli  fe  nc  morirebbe  có  la  céfura  canonica  fino  à fepararlo  dalla 

comunió  della  S-Sedc-E  poteua  bé’clTer,c’haneire  il  Pótefice  parlato  có  v;  1 

fincerirà,e  c’hauclfe  veramére  in  pefiero  di  andare  i trcmarCarlomino: 

ma,  efsédo  già  la  diffidéza  ricfproca,Làberto  ne  dubitò;E  come  mai,ha- 

uendo  due  giorni  prima  negato  Giouàni  di  honorar  Car'omàno  có  fuoi 

Legaci , potelfe  alcuno  darli  ad  intendcrc,che  fi  folTe  di  Ipoito  coli  in  vm 
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fubito  di  andare  à eratrarui  in  perfona ì Effcr  quello  Yn  ritrouaraerwo 
per  acquetarlo,  e mandarlo  in  tempo:  e quando  forte  pur  vero,  c’haucfTe 
nell'animo  portar/i  in  Francia, douerfi  creder,chc  forte  più  torto  per  v e- 
dcrrt  con  Lodouico,  altrimcnte  perche  hauerc  feelta  la  via  del  Mare  di 
Nouembre,  quando  nel  principio  del  romperli  la  Sragione  fon*  le  naui- 
garioni  più  pcricolofe,e  più  graui  ? Ma  efferfi  penfato  sfuggir  la  rtrada 
di  terra  per  rifuggir  la  Lombardia  tenuta  à dtuotione  di  Carlomanno  . 
Pyi  temerli  de  gi'amici,e  confidenti  di  quello,  che  delle  Fufte  de  Mori. 
Dolerli  il  Papa  di  non  hauer*  fianco  in  due  anni  di  barbare  infcrtationi 
alcun’humano  foifidio,  fen za  ricordarli  del  foccorfo  predatogli  da  erto* 
calai  fratello  Vidone  con  tanta  prontezza-  Il  dir  di  non  riputarli  licuro 
in  Roma,  e fpargerne  voce  cosi  cortin.ee  mirar  lolo  ad  aggrauar  la  cau- 
fa  della  parte;  ma  che  niun  Pontefice  fi  farebbe  mai  ricordato  con  mag- 
gior licurczza,  e rifpetto,  mentre  il  prefenre  contento  del  primo  aggra- 
vio fatto  alla  Cafa  del  buon  Rè  Lodouico,  non  lì  haueffe  porto  nell’ani- 
mo contro  il  fentimenro  de  i Principi  Italiani  perftucrar  nello  rteflo 
propofito , e far  ad’onta  loro  continuar  l'honor  dclflmpcrio  nella  di- 
iccndenza  di  Carlo  Caluo-  fin  quella  maniera  andauali  ognidì  mag-^j 
giormence  irritando  Lamberto  , quand  i gli  fopragiunfe  materia  di  nuo- 
vo difgufto  per  le  cofe  diFormofo  Vcfcouo  Portucnfe;c  de  gl’altri  con- 
dennati  con  quello  da  Papa  Giouanni;  come  altra  volta  dicemmo.  Ha- 
uetia  il  Duca  prefo  la  loro  protcttione,riputandoli  innocenti,  & opprerti 
contro  douere,  e per  altre  ragioni,  che  fopra  parimente  li  dilTero  : Et 
hauendo  i medelimi  continuamente  haitto  ricorfo  all'aiuto  di  lui , fpar- 
fali  la  voce,  ch’il  Pontefice  forte  per  paflarc  in  Francia,  temerono, c for- 
fè con  ragione, non  haueffe  taluolta  in  animo  di  conduruerli  prigionieri* 
e perciò  replicarono  in  quello  tempo  appreflo  Lamberto  caldirtìmt-» 
preghiere,  che  non  volertc  abbandonarli,  ma  gli  piacelfe  di  trasferirli  à 
Roma  per  interporli  con  tanto  maggior  e/Hcacia,  e procurar  con  l’aut- 
torirà  della  fua  intercertione  di  placar  verfo  loro  l’animo  dell’aciraro 
Pontefice.  7-Nonf  era  certo, ch’il  Duca  chiarito  già  dell’animo  di  Gic-4* 
nanni  poco  diporto  verfo  le  cofe  fue  forte  per  mouerli,o  altramente  im- 
pegnarli in  quella  materia,  Tuttauia  perche  lì  fapeua  per  vna  parte , eh* 
egli  rtimaua  affai  la  perfona,e’I  merito  di  Formolo  ,c  che  ddidcraua  ar- 
dentemente la  fua  rcintegratione,e  per  l’altra  li  potea  dubitar,  che  non 
forte  per  abbracciar  volentieri  vn  pretcrto  così  fpeciofo  per  condurli  à 
Roma,  è venirui  à fine  di  quello,  c de  gl’altri  diftgni , de  quali  li  era_» 
già  dichiarato,  deliberò  GiouAni  per  dirtornelo,di  mandargli  due  Ve- 
fcoui  fuoi  legati  Gauderico,e  Zacharia.S.con  commifiìone  di  far'ogn’o- 
pera  per  indurlo  ad  abbandonar  la  protettione  de  i lopradetti,c  per  artì- 
CUrarlì,  che  non  farebbe  ito  à Roma  almeno  per  quell  affare  ; e con  i- 
rtrtirrione  di  trattare  il  ncgotio  morbidamente,  c con  termini  da  non  ag. 
giungere  /limoli  all'animo  di  lui  pur  troppo  gagliardamente  irritato  : 
co  l quale  intento  accompagnò  i medelimi  Yefcoui  con  lue  lettere  all’- 
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ifleffo  Lambert©  di  quello  tenore:  Giouanni  Papa  ottano  à Lamberto 
Conte  &c-  Tenendo  l’amore,  e la  fincerità  della  voflra  aftettione , &a« 
micitia.comc  rn  pegno  indi fToIn bile  della  piti  cara  bcneuolenza  , ci  ri* 
putiamo  altrettanto  ficuri  dalle  infidie  preparate  da  noflri  nemici  all» — » 
Santa  Sede  Apoftoliea,  quanto  habbiam  cerra  fede  di  doiur  fempre  hi- 
uer  congiunta  con  elfo  noi  la  potenza  della  Nobiltà  voflra  in  tutte  •!«_-* 
cofc  o profpere»  o auucrfe,  che  fiano  per  accaderci,  fi  come  all'incontro 
in  tutto  ciò»  ch'ai  la  voftraGloria  farà  neccffario«o  conueniente  habbiam 
noi  defìderio  d’impiegarci  con  ogni  prontezza. Non  Vogliamo  per  tanto» 
che  redi  nafeofto  all'Eminenza  voflra  quel,  che  fatrofi  noto  per  altrtir 
rclafone  non  dubitiamo  di  riferirui,come  à noflro  fprritual  figliuolo  li* 
beramenre-Habbiamo  dunque  intcfb,come  voi  per  efhortatione  di  chi 
ben  non  fappiamo  vi  hauete  porto  nell’animo  di  fauorir  perfonc  a noi 
riimiche,?;  infedeli,  e che  habbiate  ri  foluto  di  veniruene  à Roma  con 
animo  di  reintegrarle  ne  loro  gradi.e  benefici), etiamdio  noflro  mal  gra- 
do,e  contro  ogni  douere,  e contienienza;Cofa,  che  da  alcuno  Imperado- 
re,  o Rè  , o a’rro  Potentato  mai  più  non  fi  ricorda  eflere  Hata  intentata; 
che  certamente  quando  ciò  forte  vero, non  porremmo  far  di  non  mara« 
uigliarci  pur  affai, che  vi  forte  così  dimenticato  dcH’amicitia  tante  vol- 
te fra  noi  rtabilira,  e promeffa.'fapendojche  dopo  Dio  in  ture  le  neceffi- 
tà,e  bifogni  di  S.  Chiefà  Voi  folo  habbiamo  hauto  per  vmeo  aiuto,  e-* 
FEDELISSIMO  DIFENSORE-  Per  la  qual  cofa  > benché  non  man- 
chino perfone,che  procurano  d’indurut  à rifolutioni  fi  fattamente  con- 
trarie à quella  Santa  Sede,?;  à noi,  confidando  nondimeno  oltre  modo 
nella  d'uatione  della  voflra  feda, vi  comandiamo  come  à noflro  diletto 
figlio, & amico, che  vi  dobbiate  onninamente  aftenere  dal  venire  à Ro- 
ma per  rimettere  in  piedi  la  Caufa  de  i già  detti  Noflri  nemicartelo 
che  già  pe-  due,  e per  tre  feutenze  finodali  fiali  condcnnaN,*  perciòchc-# 
Noi  ridonandoci  per  quella  cagione  con  gran  perni rbatione,  e triftez- 
za,non  vi  potremmo  riceuer  con  queU’honore,che  conuerrebbe,e  che-» 
da  noi  fi  difidera.Bcn  vieshortiamo  più  rollo,  ch’inlorgendo  ancor  voi 
contro  gli  ftefli  nemici  con  volontà  corfòime  rlla  noflra  , pro- 
curiate confonderli,  accioche  noi  mediante  1’  aiuto  di  Dio,  e vo- 
flro  portiamo  viucr  con  ficurezza,  e quiete.  Che  fe  per  altra-* 
cagione  vi  piacerà  di  venire  à i limirari  di  S.  Pietro,  S;  alla  noflra  pre- 
fenza,»  fia  fiora,  o dapoi  non  mancheremo  di  riccuerui  con  pronto 
gratirtimo  animo, e có  l’houorificenza,  che  vi  fi  deue  : vi  fermeremo  piu 
a lungo, mi  mentre  v'inuiamo  i Reuercndi  noflri  fedeli*  voftri  diuott 
amici  Gaudcrico,c  Zacaria  Vefcoui  familiari, e Configlieri  noflri, potrà 
da  i medefimi  efler  fopplito  in  voce  à quel, che  noi  tralafcercmo  di  Arri- 
dere Rcfla  folo, che  fi  come  noi  crediamo  fenz’alcun  oubbio  douer  ha- 
verui  per  noflro  aiuto,&  amico  di  concorde  volontà, così  voi  da  tale  vi 
diportiate.  Saprete  però, che,  fè  il  Marchefc  Adelberto  verrà  da  noi» 
non  farà  m alcun  modo  riceuto,  perche  ci  hà  fatte  molte  hoflilità  , e fi 
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è mofìrato  in  tutte  l’occafioni  noflro  maniferòo  nemico'.  A quel*  che  poi 
ci  funere  fatto  intendere, che  ci  piacefTe  vlcir  di  Roma  per  abboccarci 
con  elio  voi  in  alcun  luogo  Copra  i correnti  affari  del  mondo»vi  diciamo 
che  volentieri  faremmo  condì  ficcD  à gratificamene»  fc  haueiJimo  riputa- 
to neccfTario,o  di  profitto  limile  abboccamento;  Ma,fc  pur  voi  lo  giudi- 
cherete efpcdiente,  potrete  venir  voi  come  noflro  diletto  figlio  a tro- 
uarci, acciò  po filiamo  inlicme  cofiderar  c|ud,chc  maggiormente  coni! al- 
ga • f Al  tener  di  quelle  lettere  cfpofcro  i due  legati  la  loro  imba-45 
, fciata-Mà  perche  Lamberto  fece  maggiore  apprensione  della  folta ura_» 
del  fatto,che  della  lòperficic  delle  parole,partirono  con  poca  lòdisfac- 
tione,&  affai  meno  ne  lafciarono-  E veramente  aggiun-le  gran  parte  di 
amarerze  nell'animo  del  Duca  per  altro  ancor  mal  difpoflo  la  perfona__» 
di  Z.icharia,vno  de  ideiti  legari.  Egli  era  flato  Vefcotio  di  Auagni  con- 
dennaro  giù»e  deporto  come  prcnaricarort  dal  Santo  Pontefice  Nicolò» 
e dal  Succeflòre  Hadriano  riammelfo  .1  gran  pena  alla  comunione  laic*- 
9-  Baron.  le.  9.  E non  dimeno  era  poi  llaro  da  (iiouannt  con  gran  moimoratione 
Tom.  io.  roo  folamcnte  ridituiro  al  grado  Epifcopale^S:  ali*  fuaChicfi»  y ma  ho_- 
Ann-  S8j.  Horaro  mfiieme  della  Dignità  di  Bibliotecario  Apostolico , j.  prefo  per 
in  prmc.  fuo  Coofi«Iiero,&:  animerò*»  alla  confidenza  di  legazioni, e di  voaìn  par- 
*•  lctt»  Nn-  titolare  di  quella  forte.  Il  che  auaertito-  da  Lamberto  » e confiderai» 
dall* altra  parte,  che  vn  tal  {oggetto  folfc  flato  fctlto  per  idriuncnto  dj 
fare  appreffo  di  lui  Vfici  fiuiilri  contro  vn'huomo  mfigne , carne  Foif- 
mofo,  gli  perturbò  l'animo  fi  farrarr.tiuc,che*q!tando  beu’ancoIuuefT^ 
l’imbalciara  contenute  cole  di  Dia  (odiifartiont,qucfio  folo  farebbe  fla- 
to ballante  a fargbla  diuenir  poco  grara-f  Non  efìcndo  dunque  al  Pon-45 
refice  riufeito  di  raddolcirlo»!!*  gli  accrebbero  i fofpetci  in  mamera,  che 
diJibcro  di  aon  doucr  pfùotrrc  differire  il  procurarli  afcnn’appoggi,  c 
4.  Dall*  Ep  dipela;  E fpedi  fubiro  perciò  aLtmi  legati  tori  gran  fegretezza.  2.  La®— 
73.dcJme--  lcrto>penerrata  quella' fpeditione  lènza  però  porer'arriuare  à qual  par- 
def-Gioh'.  te»  e con  quali  commi fiioni  fólle- fiata  defilata,  ne  cadde  firbiramenre 
in  fofpitirne,(  e forfè  non  s'incannò)  ebeti  legati  foddetri  foffero  mur- 
ati à I odoMi'co  Balbo  ad  effttto  di  flrmgezfì  con  efiolui,  che  farebbe-/ 
fiata  E rifolurionc  piu  graue»e  prtgiud«iale,chc  fi  porcfTe  temer  per  1* 
parte  dr  Carlomàno.e  de  fùoi  aohcrcrm,frà  1 quali  elfo  Lamberto  era  il 
primo;E  non  bifógnò  altra  colà  per  fini  r di  tirarlo  ad  vo’aperro  rompi-, 
mento. Onde  pollo  da  banda  ogni  rifpcrro,fi  pofe  a fcriircre  à Giouanni 
vna  Errerà  acerbamente  rifcntita. piena  di  potcfl.ì,e  minacce» e eoo  ter- 
mini muero  del  tutto  difconuentnoli,e  non  meno  flrana  nette  prcten/io- 
f.  Dalla  <f.  nt,  che  ne  titoli,  cò  quali  trarraira  il  Pontcfiee.  Prorcilatiagluchc  sen- 
Ep.  7,’.  di  ra  fuo  confcnzo  non  douea  nwt  fiaucr  fatta  (pedition  di  legar»  per  al- 
«fijGio.S.  crjn  lHogo:E  ripetendo  più  volrc  in  vece  di  voflra  Santini  ul  tiralo  del- 
la Nób-frà  voflra, S:  vfàndo  iuficrnc  parole  di  maggiorati  za  »come  quella 
«fi  Ammonirci  fimili.moflrò  palertHienrc  di  far  poco  conto  d<  Ita  pcr- 
lòua^à  chi  fcnìKua,  c molto  meno  deli’  annui  » oui.ro  offeia  »:clf  1 me- 
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47defimi-  f Mandò  quefea  lettera  per  vn  Aio  fidato  corricro  ordinario,  Sr- 

Attorno  dipriuata  conduionc  ,-aper  mima  parte  cofpicno  >■  ma  cono-'  Dalla  d 
fenico  folamenie  per  Longobardo-  4.  c io»  ordine  elprcflb  di  non  pren-7* 
decne  ri (polca, nc  tanpoco  affettarla-  Il  -Pone  elice  vedutala,  o non  volle  P1  ’ ' 
più  oltre  diilìmulare,o  non  potè  contenerti-  di  dar  rifpofr»  fenz’altret- 
tanta  rottura, 5-  che  fu-come  viv  rù  aliar  l'argine  alt inondarione  della—»  5' 
ruma, che  ne  fcgui  poco  apjH-ello»  Lafciò  la  lolita-  mncolacionc  Dilcdo' 
fil io,e  pofeui  folamenre  Nobili  Viroclndfcon  libertà  veramente  Pon- 
tifìcia, dii  non  sò,fe  affatto  opportuocrat  ccmponmprouerò  à Lamber- 
to,che  la  Sede  Apof  olica  non  Iblamente  da  i Rc,e  d^  gfaltri  Principi* 
ma  da  gl’iftelli  I mperadori  Augufti,e  Signori  di  tutto  il  Mondo  era-* 
auuezza  ad  efTcr  nelle  lor  lettere, li  onorata  come  Capo  di  tutte  le  Chie- 
fe,  fi  come  anco  i Sommi  Pontefici  erano  fiati  in  ogni  tempore  làrebbo- 
no  finche  duri  il  Mondo  da  i medefimi  riueriri.rifpetrari  > e fuppliche- 
uolméte  adorati-  Che  perciò, hauendo  tentile  le  lecere  di  Incerati  gran- 
demente marauigluro  delle  indecenti  parolc,cho  contcreuano,come  ap» 
punto  foflero  fiate  feritee  à qtialfìuqglia  Signor  Secolare  , & ad  alcuno' 
vgualè  ad  efib  Lambctto-Haucre  in  quelle  ricofiofciitto  più  chiaro  del- 
la luce, non  cfiVr  la  mente  diluì  affetta  a!trinunre,e  diuorajCom’cgfi  pé- 
faua,  verfo-la  fifa  perlbna,c  che  perciò  con  animo  audace  più  rollo  che 
(incero  hauea  fcrittoad  vu  Padre  con  paiole  fi  vitine  difdiceiiOjì;Ma  nò 
efTcr  marauiglia;  che  da  vn  fonte  amaro  non  ifeaturifea  aqua  dolce  - Aj. 
quella  parte  poi*  nella  qual  gli  direa, che  fenaa  fuo  confin/ò  non  douea 
mandar  fimi  Legati  in  aldina  parte,  gli  faceua  fapcre,  che  non  folamcn- 
te  limile  eforbiranza  era  colà  fuord’ogni-  vfo,ò  efimpio,  maefie  non  fi- 
rrouerebbe  mai  nc  in  memoria  de  pafi*ari,ne  in  ricordo  de  viuenrymen- 
rrc  la  Sede  Apofitofica  lepre  mai  liberate  che  da  niuo  altro  riconofee  la. 

(ùa  aurtorità  fuor  che  da  Diotfimpre  mandò  le  file  Iegationi  Iibcrame-- 
ee  doue  più  l’è  piaciuto-Che  de  negotij  altre  volte  fra  loro  diuifati  non 
porca  trattarne  penfare  per  le  molte  conrraditrioni,  5c  auerfìta,  ch’ogni 
( dì  fi*  gir  accrcfceano  maggiori;  Ma  che, le  hauc/Tc  riconofiiuta  là  prude- 
ra di  lui  inclinata  al  bene  di  yffy  Pontefice  * & à quel  dilla  Cfliefa,  ha- 
ucreb&cdcfìdcrato  di  ritenerlo  in  luogo  di  figIìo,£.  amico,  e non  lureb- 
be  lafci  ato  d'impàfarfi  con  animo  giare,  e lune  fico  in  tinto  ciò  ,c’ha- 
trelTc  toc  carestia  fa  Iute,  e profpenrà  di  (m,e  delle  file  cofe,  .Ma,  hauen- 
dolo  veduto  canto  inclinato  ella  parte  conrraiia, quanto  alieno  dalla  Aia# 
non  lÓfaroeate  n’era  re-fiato  fiupefatro  , ma  riiblutodi  leuarfì  ali* incon- 
tro dall  amicitia  di  lui  , come  con  quelle  lettere  gli  nc  faceua  dimmela. 

.4*1*  f libertà  di  quella  rifpofia  colmò  l’ar.imo  di  Labri  to  di  così  mal  ta- 
lento,* h’efiendo  già  ripieno  anco  per  prima  di  molta  amarezza, venm— ** 
finalmente  à vergarla  fuori  in  rutto  e per  tutto  fenz’alcnn’altro  lireni- 
ìnnro  • Diligerò  portarli  à Roma.  t.  fcnz’altra  dilanone  con  podere-  6.  lett-OOr 
fa  mano  , #.  aurata,  e quantunque  pefaflc  al  Pontefice  , riporre  neloro* 
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in  fjuore  di  Carlomàno  ò di  buona  voglia, o ma!  «rado.  Et  fnirofi  cori 
Adclbcrro  filo  Cognaro  Marchefe  di  Tofcana  , che  con  la  rteffa  auerfio- 
ne,e  nimirtà  verfo  Papa  Gioiianni  haueua  parimente  penfieri/e  fini  noa 
ditierfi  da  i Tuoi, fi  pofe  fubito  à mettere  in  ordine  le  lue  genti,  fi  come 
anco  feceAdclberto,có  tutte  le  prouifioni  DecefTaric  per  fi  desinata  far- 
. iione.  Finì  di  feorrere  fra  quelle  cole  quell' Anno  > c parto  infieme  it 
Ali  Xpt.  Pr‘dcipio  del  feguente  87?>nel  quale  aperta  finalmente  la  ftagione  nuo- 

• • .*ua,&  hauendo  già  porto  infiense  Lamberto  vn  podcrofo,  c grandi/fimo 

8-T8.  ' Efercito, con  quello, e co’fnflidi  inaiatigli  dal  Cognato  s’iimiò-con  ef- 

7.  Ictt.  Pp*.  fettf  alla  volta  di  Roma*  7-  Volle, f che  fcco  vi  ritornaffero  Formofo,C49 
i Compagnia  quali  amiilati  deIlamorta,o  di  proprio  moriuo,  o forfè-» 
chiamati  da  Lamberto  erano  andari  à trouar!o,eli  condurte  fcco  con  a- 
pcrta  dichiaratione  di  volerli  rimetter  etiandio  in  faccia  dello  Ile (To 
Pontefice.  8.  Ma  egli  in  tanto  al  romor  di  così  grà  mòto, quantunque  li 
vedeflc  torto  in  grandifiime  angtillie  afpettandonc  irreparabil  ruina  al 
partito  del  Balbo, & alla  rteffa  Città  di  Roma  con  detrimento  del  fu» 
rifpetto.e  di  quel  della  Sede  Apoftolica,  e della  Chiefa.fe  ne  ftaua  però 
8.  Iet5-  Q^-  Umiliando  Gcurezza  appretta  la  Chiefa  di  S.  Pietro  , riputando  ( poiché 
• da  muna  parte  fperaua  foccrjfo)vnico  rimedio  contro  il  mal’ammo  del 
Nemico  il  dóno  tirar  di  non  hauerne  fofpctto.  Giunto  per  tanto  2 Ro- 
ma Lamberto  conTeferciro,che  condMccua,non  fidamente  non  v’incon- 
trò rififtcnza,(non  eflendoui  prcpararione  alcuna  per  far  difefa)tna,Hon 
ottante, che  per  la  rtrada  haueffero  le  fue  genti  dato  il  guarto  quali  per 
. R t,,tto  ^ terrifor,°  della  Chiefa.  9.  fu  accorto  dal  Pontefice  in  S ■ Pietro 
f»  * Kr.  c<jn  fanta,e  fi  affettata  diiTimulanonc  di  nimirtà  , ch’egli  medefimo  , il 
• qual  non  molto  prima  con  fue  lettere  fc  gli  era  dichiarato  apertamente 

nemico, ficome  fopra  fi  <rtffe,  & à cni  non  posano  effer  na frolle  le  d«t- 
. te  hortilità  commcffe  da  Soldati  di  Lamberto  fra  via,  pretefe  poter  do- 
lerli con  buona  faccia,  che  fofse  andato  à lui  con  inganno, A*  entrato  in 
S.  Pietro,&  in  Roma  fraudo!entemente,e  fono  manto  di  amicitia  , e di 
pace.  1.  Maferano  le  cofe  horinai  troppo  manzi, e li  trouaua  già  il  Dn-50 
ca  precipitato  in  vn’impegno  da  non  poter  efserne  ritratto  con  dimo- 
ftratioui  llerili  ,e  vore  di  effetto.  Laonde  hauendo  ricrouaro  l’animo 
del  Pontefice  tenaciflimo  della  fua  prima  volontà  non  porer’cfsere  in- 
dotto ad  abbandonar  le  parti  del  Balbo, e voltarfi  à quelle  di  Carlomi- 
no,e  ricufare  infieme  collantemente  la  reintegratone  di  Formofo,c  de 
conforti;*:  veggendo  per  confcguente,  non  poter  ottener  con  pace  alcu- 
na cofa  delle  due, per  le  quali  fi  era  moCo.nofe  fubito  roano  alle  violen- 
Ictt.  Tt.  xc  per  rflorcerle  entrambe  in  qualunque  modo,  f Fatte  dunque  prender  j* 
le  Porte  di  Roma,&  occupata  la  Citrà  con  l’eferciro  à fegno  di  non  po- 
rerfi  più  fcuotcrcjfi  dichiarò  di  tenere  il  tutto  pecCarlomàno.e  di  voler 
fenz’altra  replica,»  dilatione  il  giuramento  della  fedeltà  al  nome  , & in 
fruor  del  medefimo. Ma  perche  i Romani  non  fi  rifolueano  di  preftargli- 
lo,nou  ofando  in  cofa  di  tal  pregiudicio  fare  alcuna  forte  di  nouiri  fe n- 
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>»  Confenz®  del  Papa, che  faptano,  abhorrirc  anco  {Ter  altro  quel  giura- 
mento,rie  furono  da  Lamberto  podi  in  cosi  grane  llrertczza  » che  fi  refe 
loro  imponibile  il  poter  far  contratto  al  voler  di  lui  lungo  tempo-  Era 
però  lo  fdegno  di  Lamberto  principalmente  contro  Giouanni>  dalla  cui 
volontà  credcua  egli  dipender  la  ndirenza  del  Popolo.  Per  lo  che  , per 
ouuiarjche  con  la  comunicatione  de  configli  non  fi  veni  fiero  animando 
contro  lui  fcambieuolmente  i Romani,e'l  Pontefice  , tolfe  laro  il  com- 
mercio in  maniera,che  nè  à Primati, ne  à Sacerdori,ne  à Vefcoui,  ne  fi- 
nalmente à propri j luoi  familiari  era  permefio  vfeir  di  Roma  per  andar 
à trattar  co'l  Papa  in  S-  Pietro, fe  nona  forza  di  grandifiimc  preghiere» 
e di  ftippliche.J.  Anzi  in  quello  diuieto  fi  auanzò  tant’olcrc  ne  Soldati  5.  lece.  Vu# 
la  fcandalofa  licenza  , che  non  {blamente  fu  alcuna  volta  prohibito  il 
portarli  al  Pontefice  la  fletta  prouifion  della  propria  menfa  > 
del  Vino.  4.  Ma  loprauenuto  il  giorno  di  San  Marco  325.  d'Aprilc,  in  4*<k  Iet»Vu» 
cui  per  antica  introduttione  fuole  il  Clero  di  Roma  andar  con  la  litania 
maggiore à S-  Pietro , ne  furono à furia d’igflominiofe  percotte  colli 
Monaci, come  anco  i Diaconi, e Preti,e  fin  gli  ftelfi  Vefcoui  con  empie- 
rà fol  propria  de  Pagani  maggiamente  perturbati»  5.  e difperli . E 5.  lctt.  Xx* 
poteua  ben’efler»che  limili  eforbitanze  li  commerteflcro  contro  il  voler 
di  Lamberto  , e che  foflero  effetto  folamenrc  dell'infolenza  de  Soldati, 
che  per  lo  più  Rimano  parte  di  bizzarria  il  non  far  calo  ne  di  religion, 
ne  di  altari:  Per  qualunque  maniera  nondimeno  feguifiero,c  colà  certa, 

5Jch’egIi  ne  riportò  poca  laude.  Maf,come  che  i mezzi  folfero  così  violé- 
ri,  ttauano  però  tuttauia  dure'le  volontà  nel  condifccndere  al  fine, che-* 
da  Lambersofi  pretendala,*, il  quale  dalla  ricufata  reintegration  di  For- 
mofojche  inuero  fc  eli  negana  con  poca  ragione,argomcnrando,che  pa-  ^ 

rimcnte  fe  gli  negafie  il  chiedo  giuramento  per  effetto  di  mal  volere, (è 
crefcere  i rigori  à tal’fcgno,che  già  fi  rendeua  imponibile  il  poterli  più 
tolIerare.Erafi  impadronito  della  Campagna,e  di  tutto  if  Dominio  tem- 
poral  della  Chiela , é.  e dopo  haucr  collretti  i Popoli  efi  quello  coa_.  6.  lert.  Yf* 
acerbiflìme  veflationi  à prellar  giuramento  di  edere  in  fuo  fattore  , e di 
negar  l’obedienza  del  Pontefice  , 7.  finì  di  renderli  foggetra  la  Città  7.  Jck.  Zi. 
di  Roma  in  maniera,*  che  Giouauni  per  trenta  giorni  continui  attediato 
con  grandiffima  Unitezza  in  S-Ptctro,hebbe  à dolerlì,che  nella  detti-» 

JBafilica  per  tutto  quel  tempo  non  fi  fotte  potuto  ne.celebrare  vficio  , nè 
pur  accendere  vn  lume»*,  che  non  gli  fotte  rettata  parte  alcuna  di  po-  S.  NelI'Ep» 
letti  lópra  di  qnella , 9.  t che  i fudditi  di  S.  Pietro  ne  folfero  fiati  ri-  po.di  Gio. 
dotti  in  vn  a ertrema  mi  feria, poucrrà,e  difiruttionc.  Per  quella  maniera  Ad  Caro- 
cottietti,  c necetfitati  i Romani,  poiché  non  videro  alcun  riparo  da  po-  lum  Re®c. 
cer  far  piu  lungamente  contrailo  , fi  rifoluerono  al  fine  di  renderli  alla  9.  letc.Aaa- 
.volontà  di  Lamberto,  e di  prefiar  nelle  mani  di  lui  il  chiedo  giuramen- 
to in  fallar  del  Rè  Carlomanno  , 1.  promettendogli  diaociaac/c  fede!-  x.  lecc.Bbb 
. tà  nefla  forma,chc  dallo  Ile  fio  Lamberto  fu  loro  preferita  } il  quale  ha* 
itendo  in  qw»tta  parte,  ch'era  fiata  ia  principal  prctculione,fodtsfàtco  al 
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Alò  intento,  e riporti  an  co  r.cl  profpctto  di  Roma  Formolo,  e gl'altri 
condennari  in  fua  compagnia  , fi  ritirò  con  tutte  le  fue  genti  a Spoleti  , 
Lifciamfo  Roma-co’j  fio  tori  torio  libera  dalle  fue  armi,  e veifationi^na 
lìon  già  dal  timore,  f Non  hanetia  egli  con  rutre  l’afprczze  di  fopranar-5^ 
rate  potuto  ottener  dal  Pontefice  fa  rimiflione  di  Formolo,  e compagni. 

Ma, non  parendogli  ciò  materia  degna  di  douettje  dirtrugger  Roma -con 
più  lunga  dimoia  di  vn  eferciro  cosi  licentiofo,  lafciò  ilnegotio  imper-» 
fetto,  dandofi  poca  briga  di  non  hauerln  finalmente  à fpuntarcon  impe- 
gno^ con  ftrepito  molto  minore  • Si  dicryarò  nondimenoprrma  di  par- 
. tir  di  Roma  , volere  ad  ogni  modo  la  reintegration  de  i fudetti , E tor- 

nato che  fui  Spoleti, non  ne  reggendo  effetto  alcuno,  filafeiò  intender 
di  voler  mouerrt  di  nuouo  contro  Giouanni,  e fargli  artai  maggior  male 
di  <juel,  che  fino  allhor  gli  liaucua  fatto, fe non  fi  forte  xifòluto  ad  vbidir 
2.  Ictf.  Ccc.  prontamente,  e fottometterfi  al  fuo  volere  . 2 • f Rertò  l’a  ffliitto  Pon-54 
tcfice  per  le  narrate  cofccon  animo  fommamente  commoflb  ; &:  agirato 
in  vn  tempo  da  fdegno,  da  dolore,e  crederò  anco  da  reio,  fe  non  fu  in- 
fume di  fiderio  di  rifenrirfi,  diterminò  ri  Colmamente  di  paffarfene  in_*» 
Francia».comcl’Anno  precedente  haueua  hauro  anco  in  penfiero,<  non 
5-NeIla  Ep.  aie  tenne  hafeofio  il  difegno  - J.  E perche  sititele  poi  fubito,die  Lam- 
84. di  Gio.  barro  per  dirtornarnelo,lìera  dichiarato  di  voler  con  nuono  efercito  ri- 
8.  tornare  in  Roma  torto  ch’erto  Giouanni  nc  forte  partito,  4.  cgli,ò  per 

4*  Dalla  d.  timor  , ehe  veramente  n'hauefle,  ò per  comtncuer  contro  Lamberto 
Ep.  S4.  maggior  odio  de  Popoli,difornò  la  Bafilica  Vaticana  di  nitri  gl’arredi  , 

5 • Annal.dcl  e refori, e li  rrafportò  in  Lacerano  , 5.  fpogliò  l’Alrar  diS.  Pietro,e  Io 
Pith.  eie.  ricoprì  di  e litio,  6.  c ferrare  le  Porte  della  rterta  Bafilica, la  lafciò  lò- 
d.  Jttt.  Oo  ja,  e difetta  per  molti  giorni  fienza  che  vi  fi  celebrarti  ne  di  giorno,  nc 

6.  Dalla  me-'  di  notte  alcun  vficio  diurno  . 7.  Ciò  fatto , fi  ritirò  nella  Clnefa  di  S. 
defima  Ep-  Paolo  per  erter  meglio  alla  via  d imbarcarfr;&  in  erta  promulgò  fenten- 
84. N’  Ann-  za  di  fcomunica  contro  Lamberto,e  feguaci  funi, mentre  hauelTero  hau-t. 

7.  Li  d- Ann.  to  prcftintione  di  turbar  la  Città  , e Chicli  di  Roma  con  nuoue  mole- 
& il  mede- rtie  f Prefe  poi  la  péna  per  dare  auifo  del  ficcerto  ? diuerfi  perfonaggi^ 
fimo  Pont,  con  grpdi(fimacócitationc,e  co  animo  così  poco  fidato,  che  lafciò  tra- 

d.  Ep.  84.  fpcrtarfi  à proiróper  in  parole  in  veronó  troppo  adcgnatealla  màfuctu- 
dine  facerdotaleA'  alla  graditi  Pórificia,*PeTCÌoche>lafciàdo, come  trio- 
tallp  L à berta,  e’IM  archefi:  di  Tofcana,chiani;ido  quello  in  fido,  predone, 

S.  Nell’  Ep-  c traditor  della  Patria,  S-e  nominàdo  l’altro  C6  titolo  di  horrcdo,sfac- 
Iz.  & S7-  curo, rapace, perfidoK?podi  fcorpk»ne,cd’afpido  fordo,e  có  altri  aggiu- 
9.  Nell’  Èo.  ti  forfè  di  maggior  pefo.  9-  venendo  à dolerli  anco  di  Rothildc  Sorella 
87-  e 88-1  di  erto  Lamberto, non  fi  art  con  e di  chiamarla  con  nome  indecentirtimo 
j ^ejja  <j.  di  Puttana.!. Colorerà  chi  ferirti  furono  Arifperto  Arciiicfcono  di  Mi- 
Ép.  87.  lanche  Giouanni  di  Rauccna-r-AJ  primo  fignificò,douer  partire  in  Fratl- 
2.  Ep.  82*  e eia  per  comiocarui  vn  Concilio  Coprale  correnti  alfhora  calamità  della 
*84.  " Chiefa, delle  quali  inficine  gli  diede  fuccint©  raguaglio.e  gl  impofe,che  . 

fco'Vcfcoui  foci  foffraganei  non  anaecaffc  dt  trasfcrmierfi.  Al  fecondo^, 

dopo 
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efopo  haucrgli  dato  minuto  conto  di  qifanto  fopra  fi  è detto»  diede  anco’ 
parte  del  desinato  viaggio  per  Francia  per  impetrar  da  quei  Rè  follie** 
uo,  & aiuto  contro  Lamberto,eresfiortò  ad  iuforger  contro  ii  niedefi-' 
mo  con  «uro  l’animo , & à non  dargji  aiuto  alcuno  *o  fattore, c che  det 
tutto  douelfe  infieme  far  partecipi  i Vcfcoui  Tuoi  Comprouinciali.'* 

Scrilfe  dapoi  à Berengario  j. Barone  confidentiflitno  del  Rè  Carloman-  /.Epift. 
no»e  Conte  del  fuoPaiazzo,dandogIi  parimente  ragUaglio  parte  per  par- 
re  di  turro  ilfuccefifo,  c pregandolo  à farne  confapcuole  il  già  detto  Re 
luo  Signore»e  procurarne  lettere  à Lamberto  per  raffrenarlo  da'  fuoi 
dilegni, & à voler  non’  folamente  fcritfergli  à tal’cffctro  ancore  fio»  ma_» 
proreftare  al  medefimo  Rè  »che  non  harebbcpottito  efTo  Giovanni  con- 
tinuare nell'amicitia  di  fui, mentre  Lamberto  » il  qual  fi  dichiaraua  di'o- 
perare  il  tutto  con  volontà  di  Carlòmanno,non  lafciafle  con'  effetto  di- 
dar rrauaglio  à R'oma,alfa  Chiefa,&  aderto  Pontefice.  E dato  c’  hebbe' 

Io  fiefTo  raguag/io  dcllefue  afflitrionr  ad'  EngcIBerga'»-  4.  già  Impera- 4.  EpiA.8/. 
cric c falciata  da  Lodouico  fecondo, & alffior  refa  Monaca»  e dolutofcne 
con  efTo  lei  afp  ra  mcn  re,  v le  r al  fine  dì  Roma»  eflende  già  quafi  feorfo  il 
fine  di  Maggio;  f.  e prefa  occasione, vera,  o creduta, o Umiliata , che  g!i  lete-I>dJ» 
venifie  impedirò  ir  viaggio  per  rerrafda  Lamberto, e dal  Cognato.!?  s’in-  Ep-Sp.  de 
tfiò  per  mare  alla  volta  di  Francia  rcondocendone  feco  prigioniero  il 
jd-Vefcouo  Formofo.7.Gmrtto.f  in  Genotia  diede  con  lue  lettere  pieno  a-  ^ Aimoiiir 
itilo  die  fuor  accidenti  à Lodouico  Balboià  Lodouico  fuo  cugino  figlio  lib.s.c.37» 
del  Rè  di  Germania»&à  fratelli  dì  lui  Carfbmano*»  e Carlo  il  prò  gio-  gt  jcK<  £ce^ 
uane.  8.  piene  di  acerbifiime  querele  contro  Lamberto, c di’  parole  coli 
rifeinite.che  poreano  far  mofira  non  men  ferie  di  feegnod  huom  pro- 
nocatovchedi  libertà  di  zela  nte  Pontefice.  Scufàuafi  non  hauerne  data 
lór  parte  prima  di’  vfeir  di  Roma  , per  eficrGline  fiate  preclule— »« 
tutte  le  firade  da  Lamberto, e fiioi  cOhfe<fcrati,*feggiungeua , che  Mitri  i 
motiui  del  medefimo  con  fi  gran  rioolgimcrito  , e pertur battone  di  Ro- 
ma,e della  Chiefà  erano  fiati  cagionati  da  vna  sfacciata' ambinone, ch’e- 
gli haucua  di  fórtnontare  alla  Dignità  delflmperio-Ma  perche  gl’effcc- 
tt  liaucano  apparenza  del  contrario,  mentre  i giuramenti , ch'egli  hauc* 
fatti  prefiare  erano  Mirri  per  Carlomanno  , afferma  ciò  per  colà  più  ro- 
llo ditiofgara,che  certa- Dicetta, che  fi  era  già  pollo  isr  cammino  per  pafc 
farfene  m Francia  per  conttocarui  vn  Concilio, al  quale  li  pregauj  , che 
faceficro  interuenire  i Vefcoui  de  r lor  Regni  per  prendere  alcun  buon 
ordine  alle  neceftirà  della  Chiela,  e che  per  ic  fi t fi»-  fi  drfponeflero  à 
prender  la  fus  difefir , e liberarlo  dalle  oppreflioni  de  fuoi  nemici.  Al 
Balbo  fignificaua  di  vanraggio,haircraJtnincnfe  Lamberto  folli  citare-^ 
farmi  de  Saraeini  per  via  de  fuoi  Imbafciatori  mandati  a Taranto  con 
efficaci  irvfianze,ch’ad  ogni  fuo  airife  gli  mandalferO  gente  per  valeriane 
ier profecirtiotie  de  lucri  intenti,  e che  vi  erano  Corfi  donarmi  Icafnbie- 
uoli.da  quali  potiacomprtndeifi,  che  la  loro  intelligenza  non  farebbe  9 • Nell’  E p. 
fiata, fc  non  picca  di  effetti  molto  pcrmiciofi  al  nome  Chnfiiairo-5».  Nel  87.cit.letc. 
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«qua!  psrticofare,mentre  i (uccelli,  che  non  molto  da  poi  feguirono, 
me  vedremo, fecero  fede  molto  differente  da  tale  affertiooe,  non  fareb- 
be forfè  temerario  fofpetto,che,rcriuendo  Giouanni  con  f4Ìegno,crede£ 
fe  piu  di  qtiel,ch'era»ò  affermaffe  più  di  quel, che  forte  da  credere.  C*n- 
fegnò  quelle  lettere  all’ Arciucfcouo  di  Milano , che  mandò  inanzi  in-# 
Francia  con  ordine  di  confegnarle  tutte  à Lodouico  Balbo  , quale  infic- 
ine dichiarò  fuo  Confeglicre  fegrcro  1*  luogo  dell’ Imperador  Carlo 
fuo  Padre,  r. pregandolo  di  far  tener  le  loro  à Lodouico,à  Carlomanno» 
ìt  à Carlo  fuoi  Cugino.  Se  da  gl’altri  riporralfe  rifpofla,non  è certo  : 
certo  c però,che  da  Carlomanno  non  fhebbe, quantunque  , oltre  alla  lo- 
pradetta,g|i  hauerte  anco  inaiata  vn’altra  lettera  , per  quanto  egli  ilefTo 
apprelfo  al  medefìmo  He  co’l  mezzo  di  Pietro  Cardinale  della  Chiefa 
di  Roma  venne  à dolerli. 2. f Ma  daro,c.’  hebhe  fpatio  conueniente  all’-57 
Arciuefcono  di  potere  arriuare, ripigliò  il  Pontefice  il  fuo  viaggio,e  có 
profpera  nauigatione  poco  innanzi  la  Pcnrecorte  2.  peruenne  inArli. 

Da  quella  Città  fpedì  Albico  fuoi  Nuntij  à Bofone  Palatino  , e Princi- 
pal fauoriro  del  Balbo, dandogli  parte  dei  fuo  arriuo  in  Terra  di  Fran-, 
eia;  il  quale  inliemc  con  Hermengarda  fua  Donna. 4.  figlia  dcll’lmpera- 
tri  cc  F.ngclbcrga»fi  portò  fubito  in  Arli  à riceuerlo^Et  accolti  entram- 
bi dal  Papa  con  grandi,  c molte  dimollrationi  di  amore,  gli  efibirono 
all’incontro  tutti  gl’ollcquijjche  da  Principi  amici  poterte  attendere  va 
Pontefice  ben’afFetto.  f Enfi  intanto  fparfo  qualche  romore  ,0  per  fe-» 5® 
Hello  n’hebbe  il  Pontefice  (ofpetto,che  Lamberto  per  indur  quei  di  Ra- 
uenna,come  gli  parea  d’hauer  indotti  i Romani  à feguir  le  parti  di  Car- 
lomanno, folle  pe-r  incaminarfi  con  l'cfcrcito  à quella  volta  . 5.  Onde-# 
Giouanni  con  occafion  di  dar  parte  ad  Engclbcrga  del  fuo  arriuo  in_« 
Arli,e  di  haucr  in  quella  Città  veduti, &:  accolti  come  figli  Bofone  *fu» 
genero,  &r  Hermengarda, la  venne  a pregare  d ’ in  te  rporfi  con  lettere  ap- 
preso Giouanni  Arciuefcono  di  Rauon  na  per  difporlo  à prepararli  có- 
rro i Nemici  (com’egli  dilfe)di  Dio>&  animarlo  à uó  hauerne  timore -6» 
Accompagnato  poi  da  Bofone  cou  buona, e ficura  feorra  fi  condulfe  in—# 
Leone, onde  hauendo  fpcditi  fuoi  Legati  fino  alla  Città  di  Turs  al  Rè 
Lodouico  Balbo.-acciò  gli  vernile  incontro, egli  vi  mandò  alami  Vefco- 
ui,c  lo  pregò,  che  gli  piacerte  auanzarfi  mlino  à Treca  , ou’eitfi  farebbe 
sforzato  di  portarli  quanto  prima, non  crtendogli  permeilo  di  vantaggio 
per  la  conualelcenza,in  che  li  trouauadi  vna  grauirtima  infermità  patita 
quell’anno  medefimo.  f Venne  il  Pontefice  à Treca  , oue  per  ordine  deì^7 
Re  riccuè  da  i Vcfcom  di  quel  Regno  foiiidi , eftipcndi;  Però  per  la_ » 
detra  conualefcen/a  non  potè  efierui  Lodouico  auanri  leCalcnde  di  Set- 
tembre. Ma  fra  tanto, hauendo  Giovanni  conuccara  in  quella  Città  vn« 
Sinodo  generale  di  Velcoui  delle  Prouincie  Gallicane, e del  Belgio,  fe-, 
ce  leggere  in  quella  il  tenore  delle  fcommumche  fulminate  daini  in_# 
Roma  contro  Lamberto,  7.  Adc!bcrto,Formofo, Gregorio  Nomenclato- 
re,e gl'altn  lor  conforti,e  domandando  il  confenfb  , e l'approuatione— » 

del 
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del  Concilio, gli  ne  fù  il  giorno  Tegnente  prefcntaca  da  Padri  vna  cedo - . 

!a,ò  fexittura  di  quello  tenore.  S . Santiflimo  Sigiiore  , c Reucrendiflimo  Annoili, 
Padre  de  Padri  Giouanni  Papa  della  Cincia  Catholica,  de  Aportolica  « d.c.37. 
ciòc  della  Sanra  prima  Sede  Romana  , Noi  figliuoli, ferui  » e difcepoli 
della  vortra  aut conta  Vefconi  delle  Gallic , c de  i Belgi  compaiimo  à 
^uei, che  aggiungendo  Topra  i dolori  delle  volìrc  ferite  (mommi  mali- 
gni,e  min  ili  ri  del  Dianolo  hanno  chmmeffo  contro  la  no/fra  S-  Madre» 
e maertra  di  tutte  le  Chiefc,c( piangendoli  con  effo  voi  ) ci  condoliamo  ~ *:;i 
infieine  de  voilri  affanni.  Seguiamo  collantemente  co’i  voto  » e con  la_r 
Voce,c  co’l  nollro  comun  confentimcnto  il  giudicio  da  voi  con  l'auto- 
rità di  S.Pietro>e  della  Sede  Aportolica  proferito  contro  i fudetti,e  lo- 
ro complici, fecondo  i Sacri  Caconi  comporti  co’l  Dmino  Spirito  > t-* 
confacrati  con  1’vniuerfal  reuerenza  di  tutto  il  Monde,  fc  in  conformità 
de  i decreti  della  rterta  S*  Sede  Romana,  c de  i Pontefici  vortri  prede- 
ceffori,  Abbattendo  i medefimi  con  l'autorità, e coltello  dello  fterto  Di- 
urno Spirito, per  la  cui  gratia  Damo  qui  tanti  Vefcoui  congregati, fi  Se  in 
. modojche  gli  feommumeati  da  voi  renghiamo  per  ifcommunicati  ancor 
N7oi,c  qìieJi,c'hauetc  voi  cacciaci  dalla  Chiefa, dalla  medelima  li  ricac- 
ciamo ancor  Noi,  giudicando  gl'anathematizati  da  voi  veramente  ana- 
thematizaci , e dilpolli  all'  incontro  à riceuer  quelli, che  canonicamente 
. fòdis  face  do, fa  ranno  dalla  vortra  autrorità»e  dallaSedc  Ap  riceuti-  Socto- 
fcrifTc  Giouàni  querta  fcrntura,c  fattala  infieme  fottaferiuer  da  i Padri, 
ordinò, che  forte  aggiunta  alla  fcomunica  già  da  lui  promulgata.  9.  In- 
£otauto,  f che  nella  Smodo  «li  T reca  «piede  cofe  con  altre  di  «linerie  op- 
portunità della  Chiefa  lì  rractauano,  vi  fopragiunfc  il  Balbo  per  lo  Ca- 
leode  di  Setcetnbre,  1.  & inreruenendo  in  alcune  acrioni  della  ruedelima  *•  Aimoin, 
Sinodo  ancoragli, in  vna  di  effe  il  Pontefice , che  ben  confapeuole  delle  ouc  Top. 
forze  di  Lamberto,  lì  iiauea  porto  in  cuore  di  procurare  in  Francia  tutù 
fofiidi  , c'  h..Hert'e  potuto,  ordinò  a tutti  i Vefcoui, che  vi  eran  prefen- 
ti,che  fin  taritojch'egli  non  forte  rornato  nella  Tua  fede  , dr.uetfero  JÌar 
pronti, it  in  arme  con  rutti  i loro  Iniomini.e  che  fenza  dilatioDe  procu- 
rartero  ffi  harterli  m ordine, e l’artìcuralfcro  fubirodi  doucr  farlo  con—» 
ferma  promi filone,  2.  R volto  al  BaIbo,Vi  prego  (diffe)  ò gloriole  Rè, 
che  per  difcfa,liberationc  , & efalrationc  della  S-  Romana  Ciucia  vo- 
gliate (occorrermi  fcnzalcuna  procraflinaciaiic>o  dimora,  come  1 voilri 
prcdeccfiori  han  Tempre  facto  , & ha n lafciato  à voi  come  proprio  rc- 
raggio,che  dobbiate  anco  fare:Perciòche  effertdo  voi  fnmirtro  di  Dio,# 
vindice  dell’opcre  maluagre»e  non  vi  eifende?  dato  fenza  c3gior.es  à por- 
tare il  coltello  delia  poh! rea  poterti , non  lo  rtriAgcmio  conno  i colpe- 
uoli,potrerte  incorrere  i daarrtvchc  da  gl  antichi  Ku  furono  per  disino 
giudicio  tentiti  per  hauer  perdonalo  a gl'ittf edili  » Si  a Mimici  di  Dio  , 
che.  fu  forfè  bautte  altro  in  pentì  ero', vi  (congiuro  per  Dio,  c per  lo  B« 

6 1 A portolo*  3-  Prctro  à darmene  hor  hora  fifoìunonoe  riporta,  f Non  è 
dubi>io,ifte  Lodovico  fi dous  molirar  con  animo  veiio  Giouanni  orci- 
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inamente  diTpofto>mentre  dal  medefiiro  fii  coronato  Albico  Imperalo* 
re. con  dimoftracioni  fcarobiecioli  di  eonfìdentiflìma  corrifpondenza,  t 
fenz’attcnder  qucljchc  ne  potefle  parere  à i Rè  cugini  di  iuiy&ia  parti» 
colare  à Carlomanno,il  quaIe,come  dicemmo,  già  lì  trattava  da  Rè  d’I- 
talia, e ne  teneua  con  effetto  gran  parte.  Quanto  però  al  refto  , parendo 
già  al  Papa  di  nanhaucre  onde  trattenerli  più  in  Francia,  e difpoftoli  di 
far  ritorno  in  Itaha,non  potendo  il  nuouo  Imperadore  per  la  narrata.» 
fua-conualefcenzaaccópagnarlo  in  perfona,ne  diede  la  enra  à Bofone  4. 
già  fatto  fuocero  di  Gio  figlio. 5.  & adottiuo  dcU'iftelfo  Gionanni  6.  con 
ordine  di  ricondurlo  con  lìctirezza,e  di  renderlo  faluo  dalle  mani , che 
particolarmenteiì  rcmeano,e  dal  furor  di  Lamberto. 
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A-  Tutta  l’Hiftoxia»  che  qui  fi  è 
riferita  di  Ronaa  !’Anno8i57.iniia  fa, 
c Taccheggiata  da  Lamberto  Duca 
di  Spolette  prcfa  da  Anali. Bibliot. 
in  Hadr.  2- il  quale  Auttore,benchc 
efplicitamcnte  nò  efprima  la  cagio- 
ne, aliai  però  apertamente  dimodra, 
eh  altra  non  finche  quellajche  qui  fi 
è detta,  mentre  dice, ch’entrò  Lam- 
berto in  Roma  come  Tiranno  pr-c- 
tcr  confuetudinem  . il  qual  modo  di 
di  re,  che  altro  può  dinotare, fe  non, 
ch’egli  intentò  con  violenza  intro- 
durti iti  lolita  nouitàjche  cerro  altra 
non  potè  elfere  in  quella  occafione 
del  nuouo  Pontefice,  che  il  volere-» 
intruderli  nell*  elettrone  - 

B-  Frac. long.Coriol  nel  fuo  Bre- 
uiar-  Chronolog. Simun.  Pontif.  Se 
Concilier-  fiotto  Hadr.  2.  e Concil. 
Triccnf.  dotte  quello  fuccefiò  ripo* 
ne  in  qucrt’An.  86S. 

C-  La  prefa  di  Bari  fegtiì  quell’ 
anno  , come  dimofira  Ornili.  Peli, 
nelle  note  marg. ad  Erempnum. 
e nella  Chronolog.  de  C«nri  di  Ca- 
po ia  num.joue  anco  corregge  l’O- 
llicnfil  quale  nel  lib-i.  cap. 35. ripo- 
ne quella  refa, con  q;iel,che  ne  Arguì 


fiotto  non  giudo  tempo . 

Noi  habbiamo  corretto  in  quella 
parte  toccante  al  tempo  la  nodra_» 
narratone  con  feguir  volonrieri  il 
parer  del  d.  Peli.  acurilIìmo,&:  era- 
ditiiTimo  in  quede  materie  j’percio- 
che  prima  di  haner  vedute  le  Aie  o- 
pere,  hauendo  Arguita  la  traditione-» 
del  Oflienf.  eramo  dati  codrettl  à 
far  qualche  violcza  all’  Hidoriaper 
falciar  la  ragion  del  tempo . 

D-  Due  volte  qned’An.  dopo  ri- 
prefa  Bari  Lodouico  andò  contro 
Benenento  , come  aliai  apertamente 
fcriue  Aimoin.  lib.S.cap.aS.mentre 
dice,  ch’egli  dopo  prela  in  Roma  la 
Corona, della  quale  appiedò  fi  dirà» 
Andò  di  nuouo  nelle  parti  di  Bene- 
uenro,  il  che  anco  fu  anuerrito  dal 
Pellegr.  nella  Chronolog.  de  Conti 
di  Capoua  mim-  9. 

E.  Pongono qneda  Hidoria  con 
la  fri gioma  di  Lodouico  , e’1  redo» 
che  ne  fegtiì  Kheg-  in  lib.  2.  fiotto 
qued’Ann.e’I  fegu ente, Leon.  Ofl-li. 
i.c.$5.Eremp.num..*4.Luitpr. . - . . 
e tutti  i moderni . Bercile  il  Baron. 
l’aflegni  all’An.  feguente.  Ma  à que- 
do  ralfegnaRhegi.onc  fopra,e  Sigo. 

lib-5- 
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lib.J'Comeper  certo  douer  aflegnar-  nion  de  fedeli  » perche  cònfapcuole 
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fi  dimoftraCatn.PeIleg.ndIed.note. 

ad  Eremp-»-34-  e nella  citata  Chro- 
nolog-  de  Conti  di  Cap.  num-  6. che 
poi  oltre  à i mori  di  Bafilio,  la  Pro- 
tiincia  Boneuentana  fofl'e  infettata-, 
eialleKdiqme  diScho dono» l‘ha libia- 
mo dall’Hp.  di  Lodouico  à Baffi-  ec- 
citata dal  Baron.  fotto<jucft’  Anno. 

F.  Leo. Oft.  lib.i.c. 35.  Gio- Caf- 
fi n . in  Chronic.Com.  Cap-  nu.5-ap* 


predo  Caiu-Pell-lib-i-HiftorPrinc-  legati 


della  cofpirarione , volle  più  tofto 
feguir  Lamberto  fuo  Signore  à Be- 
neuento  &c  .onde  appaa-ifct,  che  aa- 
co  chi  adhcrioa  à Lamberto  venia* 
granato  con  Ecclelìaftiche  cenfure  . 
e K.  Dalle  lettere  di  Papa  Gio-  8. 
Tom-  3-  Epiftol.  Summ.  Pontif- 
che  à Cuoi  luoghi  li  citano  » e da 
altri  A tutori  frequentilfimi,  che  n« 
fegnenti  fuccelfi  fono  parimente  al- 


Longob. 

f G-  Eremp.nnra.35.oue  dice,  che 
quella  follenatione  di  Liberto  feguì 
fotto  lo  ftelfo  tempo,  che  i detti  3©- 
mila  Satacini  fmontarono  in  Italia  ; 
« così  all’ vfeita  di  quell' Anno . 

Scritte  lo  ftelfo  fucccfloLcon.Oft* 
lib.i  c.35.*Madeecorregerli nel  té- 
po,comc  fopTa  li  c auuerrito  al  prin- 
cipio di  quell’ Anno. 

Che  quello  Lamberto , che  fi  fol- 
leuò  cótroLodouico  folle  ilDuca  di 
Spoi.  Io  dice  apertamente  Anali-  in 
Hadr.a.e  rignot.Caftinenf.nelIa  fua 


L.  Camill.  PelIegr.ltb-2-Hiftor. 
Princ  long.in  Diftertat.  fiinum  D«- 
cat.  Beneu.  ad  Septcntr-  fol.  66.‘  ^ 

M.  Lodouico  inVeroli  dimori 
intorno  ad  vn  Anno,  come  fcriuono 
Le  on.Oft.d.c.35>eGio.  CalLnenf. 

d.num.  5* 

N-  Ep-a^-di  eflbPap.Gio.nel.cI. 
Tom.  3.  nella  quale  ( benché  data 
per  la  x>  Inditt.cio  è l’Anno  877- ^ 
profclTa  nondimeno  fe  ab  olim  pro- 
curane commoda  Lamberti  &c.  t 
O Così  racconta  quello  fatto 
Aimoin.  lib  5-  <*P-  3°-il  quale,bea- 


Hift-num-  22.appreflb  il  Pclleg-lib.  che  non  fegni  precifamcnre  1 Anno, 
I.  Dal  qual.  Ignoto  quello  Lamber-  efler  nondimeno  qnelle  cole  occor- 
è detto  figlio  diVidonc,e  l’a!tro,chc  fc  quell’  Anno  piacque  al  Sigon.  & 
fico  fi  folleuò,  e chiamato  Ildcrpert  al  BaTon.  citati  anco  dal  Pcllegr.  in 


Conte.  Benché  appreflo  Eremp.  e T 
OftieMiano  chiamati  amanduc  fem- 
plicementc,Duo  Lamberti  Comites 
H.  Così  par,cb’accenniLton.oft 


Chronol-Com.  Cap.num.12.  E veni 
l’opra  ciò  Lco.Oft-l-1-c.35-e l’Ignot- 
Caflìn. nelle  citata  Hill.  num.  22. 

P.  Tutta  quella  hiftoria  de  i Sa- 


nel  d c.35.in  quelle  parole, Duo  Li-  Tacini  rotti  appreflo  Capoua  con  le 
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berti  nifi  funt  in  Imperatorem  in- 
furgere  &c.e  l’Ignoto  Caflin.nu.22. 
Lampert  filius  Vidonis  , e Idclpert 
Comites  nifi  funt  manus  erigere  có- 
rra Ludouicum  Impcr.  &c. 

I.  Si  catta  apertamente  da  Anali, 
fopra  citato  «uc  ferine,  che  Hiftal- 
do,vno  de  i Principali  di  Lamberto 
non  fi  curò  elici  atumclfo  alla  corau- 


forze  ancora  di  Lamberto  Duca  di 
Spoi.  e di  Adclgifo  di  Beneuento,  è 
polla  da  Leon.  oft.  lib. 5*  c-35-e  da 
Eremp.num.35-  one  dal  Pelleg.  con 
ragione  vicn’aflegnata  à quell  Ann. 
bcnch’ il  Baron.l’ aflcgni  all' Ann», 
feguente  . 

DalfEp.di  Pap-Hadr-2.  allo 
Hello  Lodouico  recitata  da)  Barai). 
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to»i.  X*  Anno  870. 

R.  Dalle  lettere  dello  lidio  Hz- 
driano  à Carlo  Calao,  quali  pone  il 
Baroni  nel  d-An.  S70.  e da  quelle  di 
Orlo  ai  medenfno  Pontefice  piene 
dt  contumacia  rigiftrate  parimente 
dal  Baron-  Tom.x.  An.87*«  il  quale 
veggio li  in  quello  propofito  finto  U 
preferire  An.87d.  $.  At  fecondino.» 
i'iudjdouc  riprende  Pap.Gio-8.  che 
iuu-ndo  efaitato  all’  Imperio  il  Ré 
Ciarlo  degno  più  roHo  di  penai  con- 
tro il  gitidicto  del  fuoPredeceiiorc, 
rilafTa!rc  il  rigore  dell’  Apostolica—» 
/difciplfna . 

S.  Che  alcuni  de  i Princ  pi  Ita- 
liani apertamente  fi  moflrailero  con- 
trari; al  Caiuo,  Io  fcriue  Ainioin.  d. 
ca-  $-•  clic  vno  di  quelli  folle  Lam- 
berto Duca  di  Spoi.  fi  h.i  dal  Si  goti- 
]ib-5  lotto  l’An.8715.  Et  è certo  per 
quel,  che  fi  foggiunge  , eliclo  Hello 
Lamberto  adlierì  Tempre  coHantilli- 
mo  alle  parti  del  Rè  Carlonunr.o 
■figli®  di  Lodotiico  Rè  di  Germania 
contro  il  Caluo,  e contro  Lodomco 
Balbo  fuo  figlio  • 

Non  fi  legge  Lamberto  fra  «Tal- 
fri  » che  internennero  alla  corona- 
tionc  di  Carlo.  Vedi  gratti  di  que- 
lla Coronatione  dopo  gl’Annal.  del 
Pithco.  doue  fi  hà>che  quella  fù  fit- 
ta nella  Bafilica  Vaticana,  e fi  rigi- 
flrano  i nomi  di  molti  Principi, elle 
ri  furono  p re  lenti  • 

* I quali  furono  Principi  Italiani, 
Come  fi  Là  da  gl’  atti  del  Condì. 
Pontigonenf.  celebrato  quell’ Ani. o. 

T*  Della  Principelfa  Itta  fi 
men rione  Leo u. OH.  li.  4-  cap-^.in— » 
tpieHe  parole  circa  aiumm.957-  GI- 
SVLFVS  Principi  Salcrni , .itlas 
GVAIMARH  Maioris,  vna  cutil_ 
GEMMA  Vxore  fua  feotchartam 


X 
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OaffinenfI  MonaHerio  de  quarta.» 
parte  omnium,  qui  LAMBERTVS 
DVX,  Si  Marchio  pofledifle  vifus 
eH  in  Coimtatu  Mariicano,&Bal- 
Ua,FQrO®i’.Cj  Amitcrno,&Marchia_» 
birmana, Se  Ducati!  SpoIcrauo.Qux 
videlicet  omnia  ex  parte  1TTAE. 
PrincipilLe  Auix  ipfius  Gemmi  ia 
herediratem  obuenexunt. 

Quclta  Itta  eifere  Hata  non  figlia) 
ma  Zia  di  Lamberto,cioè  Sorella  di 
Vidone  if  più  #ecchio  , bà  creduto 
Camillo  PeJIcgr-  in  Heram.  Ductitn 
Spoleti,  e peniate  inficine,  che  folTe 
Moglie  di  Siconoito  Principe  di 
oalcrnoifondando  tal  congettura  nel 
tcilimonio  di  Ercmpcrto,  che  chia- 
ma il  detto  Vidone  Cognato  di  Si- 
conoPo. 

Noi  non  dubitiamo, che  Irta  fu  fi- 
glia di  Lamberto,!!  per  che  ciò  vica 
duuoHrato,come  fuol  dirli,  co’l  dc- 
ro  dal  citato  luogo  di  Leon.  OH.  le 
ben  fi  confiderà,  li  perche  molto  più 
li  rende  conforme  alla  ragion  del 
tempo,  e dell'età  , che  ITTA  folle 
figlia  piu  eolio  , che  Zia  di  Lamber- 
to; poi,  che  effendo  Hata  Aua  di  Gé- 
ma, che  fù  moglie  di  Gtfuifb»fe  fof- 
fc  Hata  Zia  di  Lambcrto,evSoreIla__) 
del  primo  Vidone  , licomc  appunto 
elfo  Vidonc,così  anche  Itta  farebbe 
Hata  nel  Mondo  almeno  cento  anni 
prima  del  Padre,  e Madre  di  Géma* 

Il  luogo  di  Ereinp.  che  Vidone.-* 
folle  Cognato  di  Siconolfo,nó  Hrin- 
ge,Poiche,fe  bcn’apprclTo  gli  Scrit- 
tori delia  Affli  Barbarie  quello  no- 
me di  Cognato  fi  prende  alle  volte 
per  Fratello  delia  Moglie,» tallii  il 
fuo  proprio  .lignificato  in  lingua  lati- 
na , lidia  quale  fcrifle  Enmpcr- 
tO,  dinota  non  affinità  ,mà  congiuu- 
uonc  di  fangue  per  fimiumi  fc- 
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Xus  cognationé,  come  parlano  i giu- 
riili.  Oltre  che,  quando  ben  Erem- 
pcrc.  in  quel  luogo  haueife  prefo 
Cognato  per  Frate  Ho  di  Moglie,nó 
lì  conclude  perciò,  che  Siconolfo 
falle  più  torto  Cognato  di  Vi  Jone-» 
per  Itta,  che  per  altra  Donna  Sorel- 
la di  quello.  E poteano  anco  eftcr 
Cognati  per  haucr  non  Siconolfo  v- 
ra  Sorella  di  Vidone,  ma  più  prcllo 
al  rincontro,  perche  Vidone  era  ve- 
nuto di  Francia,  & c più  probabile, 
ch'egli  predelle  Donna  Italiana,  che 
conducete  Sorella  à cafarfi  in  Italia. 

V*  Di  Ageltiuda  Moglie  del  3. 
Vidone  Duca  di  Spolette  Madre-» 
del  2.  Lamberto  fanno  mentione  Le- 
on. Ort-lib.  4.  c.  4 6.  Gl'Annal.  de-» 
Frane. Fuldcnf.  publi  cari  da  Marco 
Velfero  fotto  l’Anno  893. e rutti  gli 
altri  Antichi  ,e  moderni  Scrittori 
delle  cofe  di  que’iempi , ch’a  Tuoi 
luoghi  lì  citano. 

La  mede/ima  Ageltruda  effere-» 
fiata  figlia  di  Adelchis,  o Adclgifo 
Principe  di  Beneuento,cofià  per  ce- 
fiimouio  dell’Anonim.  Bcncu-n-x. 
e Salem. p. 4.11.7. appreffo  il  Pellegr 
dd*  i.i  quali  Auttori  fcriuono,  che-» 
Ageltruda  fu  Sorella  di  Radcchis 
Principe  di  Beneucnro,il  qual  certo 
Con  Ayone  fuo  Fratello  fu  figlio  del 
detto  Adclgifo.  Vedi  il  medefimo 
Pclleg.in  SremmPrinc.Bcn. quorum 
mene.  in  Eremp. 

X-  Di  Vidone  fecondo  di  quel 
nome  Duca  di  Spolcri,  di  cui  qui  lì 
parla, Fratello  di  Lamberto,  fan  mc- 
tionc-  gl'  Autori  citati  nel  lib.  16. 
lett.  Mmm. 

Ch'egli. nel  tempo, che  qui  fi  dice 
reggeffe  il  Ducato  Spolcaino  infic- 
ine co'J  Fratello  Lamberro  , lo  fcri- 
uono LeonOrticnf.  lib.x.cap.  39.  E- 


remp  n.  39.iqnalì  ambendue  chìi 
mano  Fratelli  quelli  due  Principi 
e da  loro  Scipion.  Ammir.  nelle-* 
fue  fam  lll  di  Napoli , intorno  all’- 
Anno appunto, che  qui  fi  pone  S7& 
e glalrri  moderni. 

Che  fofie  qucrt’Anno  afiiinto  al 
Ducato  Io  fcriu’anco  Sigon-libro  $. 
qual  però  corregeremo  in  quel,  che 
dice, che  quello  Vidone  forte  figli® 
di  Lamberto,^  che  fii  Duca  non  in 
compagnia  del  Fratell«,ma  foio-Bé- 
che  poco  dopo  chiami  gli  ftelfi  La- 
berto,e;  Vidone, e Fratelli,  e Duchi 
di  Spolpi  in  vn  tempo.  E così  anca 
corregeremo  (opra  Io  rteffo  punto 
Paol.  Emilio  Vcron.  lib.  3.  Hirtor- 
Frane. 

Y.  Co’l  qua!  titolo  vien  Formo- 
lo pienamente  commendato  dal  Ba- 
rca-lo  tto  il  d.Ann.  883.  non  fenza-* 
biafimo  di  Giouanni , che  fi  IafciafTe 
indurrei  condennar  vn  tant’huomo* 

Z.  Che  la  guerra  de  i Saracini 
cominciarti:  à riforger  quell’Ann.  G 
hi  dalle  lettere  di  Gio*  t.  Nell’Ep. 
2t.  à Callo  Caluo,e  22. A Lamber- 
to Duca  di  Spoleti , nelle  quali  H 
duole  di  quella  nuoua  infertationc-* 
de  i Barbari  ; e fon  date  quella  de 
Noucmbr.e  quella  di  Decembr.  per 
la  x inditnone,  cominciata  il  mele-* 
di  Settembre  precedente  di  <jucft’ 
Anno  8?ò. 

E dalla  medefima  Epift.  sa-  hab- 
Siamo  parimente,  che  con  quell’oc- 
cartone  rtette  in  procinto  Lamberto» 
c con  l’Efcrcito  preparato  ,e  in  or- 
dine , e dalle  medertmc  Ep.fi  hann® 
anco  le  altre  parcicolarità  ,chc  qui 
li  foggiungono. 

Aa-  Dall' Fp.36.  delJ’irtcrto  Gio. 
8.  Il  Baronio  Tom.  x. Aon. 877.  in_» 
princ.Io  chiama  primario  Cardinale 
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iella  Chiefa  Romina»  eVefeouo 
TPortuenfe.  Ma  per  error  de  Copili* 
t Credo  fi  legga  Portuéle,Mentrc  nel- 
la d-Ep.36.di  Pap-Gio-apemmente 
fi  dice  Orticole.  Benché  al  noftro 
propolìto  poco  importi  * mentre,di- 
porto  almeno  di  fatto  Formolo»  nort 
era  gran  cofa,  ch'io  fko  luogo  folce 
fatto  altri  Vefc.  Portuenfc  . 

Bb.  Ep1ft.30.I0an-8.Lc0n.0ft  lib. 
2.  cap.  39.  Aimoin.  lib.y.  cap.35.d2 
cui  li  hanno  anco  le  cofe  > che  ap- 
prcfso  legttono . 

Cc>  V aiuto  dato» come  qui  per 
Cammilìione  di  CarloCaluo  da  Li- 
berta Duca  dt  Spoltri»  e da  V idone 
fuo  fratsllo  à Giouanni  8.  e alle  pu- 
biche cofèjè  Icritto  da  Eremp.  fot- 
io  quell’ Anno  nu.  39.  da  Leou.  Ole- 
lib.i.cap.39.daISigon.Iib.5.An.87d. 
qual  dee  eracodarfi  intorno  al  tempo 
per  le  lettere  dello  ftefso  Gio-  e per 
quel»  che  ne  lènte  il  Baron.  i!  qnale 
con  ragione  ripose  il  fatto  lotto 
qucft’An.  che  ftiamo  bora  feorrédo. 

Dd.  Leon  oft.lib.i.  cap.  39-doue 
poi  fegue  il  difcioglimcnto  della  le- 
ga de  Salernitani  co’Saraciai»e'I  ro- 
llo,come  qui  fi  foggitinge  . 

Ee.  Quanto  in  quell»  luogo  fi 
narra  intorno  al  parto  di  Agelrrtida 
c preio  da  vi*  Diploma  dell’  iftclso 
Vidone  marito  di  lei  dato  à fatto  r 
del  Monafterio  di  S-Vinc.  ad  fontes 
Vulturni  rigiftratoneir  antica  Cro- 
naca m.fi  del  d.  Mona  11.  fof.234.nelF 
Tnicocfémplare  , che  n’è  rimallo, 
participatomi  dal  P-Carlo  Borrclli» 
/oggetto  ben  noto  per  nobiltà,*  per 
xnairrfigne  erttdirione  in  fomigliaiv 
ti  Studi-  Recita  lo  Hello  Diploma.» 
anche  »I  Baron.  nel  Tomo  x.  Anno 
891. aderendo, che  folle  ferino  i n_» 
quello  Annoici  quale*  dice,nacquc 


ì Vidone  il  figlio  Lamberto,e  che  iif 
quello  Anno  ftefso  Vidone  comin- 
ciarti: ad  intitolarli  Imperadore»  co- 
me li  legge  nel  citato  Diploma  . Ma 
in  vero  , benché  fia  certo,  che  Lam-* 
berrò  naie  effe  in  quell’  Anno  » ne! 
quale  cor fe  la  x.  indittioue,  re- 
gnata nel  Diploma  , Quello  però  è 
ccrtifTimojchc  quel  non  ftidato  in__» 
quell’ Anno,  ma  quindcci  anni  dapot 
e così  ueM’alrra  x.  indittione,che  fe- 
gui  , at refe  che,  come  nella  detrae 
Chron-  fi  legge,  Vidone  fece  il  Di- 
ploma , e la  conceflione  in  erto  con- 
tenuta,Cum  Regnum,  cum  Vùftoria 
obrinuifTct  Iodici,  x.  li  qual  cadde 
ncIf'An.892.  nel  quafc,conie  vedre- 
mojcgfi  era  già  con  effetto  Signore» 
elmpera-dor  d’ Italia  , c cosi  vera- 
mente fi  porta  intitolare. E le  ben  fi 
mrntione  della  nalcira  drLamberto» 
per  occafion  della  qnale  fà  il  cfona- 
titto  eórenuco  nel  Diploma,  pon  dice 
però, che  forte  ratoallhora»  ma  rife- 
rilee  detra  nalcira  léguita  Anni  pri- 
ma. Così  il  Baron-  prende  errore  in 
vn  giro  intiero  dTnditrioni»c  fi  rere» 
de  cerro, che  Vidone  non  alrriracute 
quell’Annojin  etri  ne  anche  era  Du- 
ca,ma  nelTSpz.  quando  era  grà  Co- 
ronato dal  Papa  , s’inritofÒ  Imperar, 
dorè  • II  Diploma  può  vederli  nel 
Baron.  nel lubgo citato, perciò  qui 
non  fi  rigilli  a . 

Ff.  Capo  di  Rota  fi  fogge  nell' 
elcmplare^hc  habbiamo  veduto;  in 
Iocoqtr»  dicitar  Capo  di  Rora;doue 
amrertilcf,  che  già  in  Italia  fi  pada- 
na Thodicrno  linguaggio. 

Gg-  Habbiamo  tutto  ciò  da  glr 
Annali  de  Franchi  pnbffcatr  dal  Pi- 
rh.fotto  r An.9f8-t  ca  quelli  Gito!* 
Rub.  Hiilor- Kauen- lib.  5.  Vuol, 
fang.  iib.  1 2.  de  Gene,  migr-  in  2. 
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Gencal  Ducwn  Tofcan.  atque  Spoi. 

HH.  Ep-di. di  Gio.  Pp.  8.  che.-* 
apprcflo  fi  citerà, la  goal  eflendo  ri- 
fpondua  à Lamberto  fopra  quello 
negotio,S;  cfTendo  data  à 2 1.  di  Ot- 
tobre di  quell' Ann-  c certo, clic  Ia_» 
propofta  di  Lamberto,  che  nccefla- 
riamcntc  era  vfeita  qualche  giorno 
prima,  folle  fatta  /libito  dopo  Ia_» 
morte  di  Carlo  feguita  aiti  6.  del  i. 
Mefc  come  fi  è detto. 

li.  Si  caua  dalla  d.Ep-d  x.  di  Gio. 
S.  à Lamberto, che  co  fi  dicc,Reme- 
antibus  nobis  Dco  produce  Roma» 
Conuocanimus  totam  Ecclefiam  , 3c 
ilIud,quod  ex  nobis  deObfidib.  Ro- 
manorùProcerù  dandis  edixeras  in 
Conuento  fidelium  S.  DciEccIef. 
accettano  cótulimus  &c.come  in  d. 
Ep.nel  Tom.3.  altreuolte  citaco,dal- 
Ja  quale  habbiam  predo  anco  quel, 
che  fi  foggiuogerà  apprcflo  fopra_j 
lo  fteflo  faccettò. 

K k.  II  Baron./btto  queft’Anno 
fcriue,che  Giouanni  8.  riceuè  da_» 
Lamberto  i trauagli,  e veflationi  » 
che  qui  fi  riferifeono  nel  ritorno, 
che  fc  in  Roma  di  Lombardia  quan- 
do andò  ad  incontrar  Carlo  Caluo, 
come  /opra  fi  c riferito.  Ma  perche 
TEpift.  61.  dcU'iftcttb  Giouanni, 
onde  fi  han  quelle  cole,  fi  legge  data 
dopo  la  morre  di  detto  Carlo,  c do- 

50  bendata  dello  ftc/To  Pontefice  à 
/apoIi,fi  rende  certo  , ch’il  ritorno 
di  lui  à Roma  di  cui  nella  d-  Epift. 
£ fi  dcntionfjfi  de'intendcr  non  del 
ritorno  da  Lombardia,ma  di  quello 
che  poi  fc  dalle  parti  de  Campani , 
come  qui  fi  dice. 

LI.  DaH’Epi/l’Sp.del  mcd.Pont. 
à Carlomanno  , nella  qual  fi  duole, 
efser  già  flato  coftretto  ricomprar 
di  Saracini  la  gente  con  tal  tributo. 


Ma  il  tempo,  in  cui  fu  prome/su* 
quefla  paga  fu  precifamente  quell'* 
Anno,  come  ben’auuertifce  il  Ba- 
con. Tomx- Ari.  877. 

Mm.  Quella  è I’Epift.58.  di  e/s# 
PP.Giou.dara  di  Nouembr.  ottaua 
in  ordine  della  Indite,  xt.  comin- 
ciata il  Precedente  Settembre  de 
quefc’An. 

N11.  Apparifce  dalla  fo ferite,  di 
Ieri  al  Commonit-  per  recept»  Pho- 
tij  Patriarchi  Conftantinop.  vfeit® 
dal  la  Smodo  Rom.  foeto  Gtou.  8* 
l'Anno  37 9* 

O o.  Quella  futtuofa  Hiftoria  dt 
Roma  afflitta  da  Lamberto,  è ferirti 
dall’Auror  de  gl’anrichi  Annal.  de-» 
Frane,  appreflo  Pietr.  Pitheo  fiotto 
l'An.  878.  e da  Aimoin.lib.  5.  cap, 
37.  Piu  diffufamence  tntta  la  ferie 
de!  /uccello  fi  rroua  nclI’Epifl.  di 
Giou.  8.  Si.  & 84.  Tom.  3.  Epift. 
Sum-  Pont.  Nella  qual'Epift.  84. 
habbiamo  ancoraché  Lamberto  an* 
dò  à Roma  anco  per  la  Caufa  di 
Formofo,e  Compagni.Continaafi  li 
noritia  del  medefimo  fucceflo  nell** 
Epift.  8r8d.87.88.89.90.e9a.  nelle 
quali  il  medefimo  Pontefice  amari* 
mente  deplora  quello  cafio  , benché 
forfè  in  qualche  parte  non  del  tutte 
/inferamente. 

Le  parole  dcgl’Annali  del  Pitheo 
fopra  citare  , fono  le  feguenci , An* 
no  878.  Lanthbcrtus  Vvidonis  fili* 
us,  & Albertus  Bonifacij  filius  Ro- 
mani cum  manu  valida  ingrefli  fune. 
Et  Ioanne  Romano  Ponrifice  fab 
cuflodia  mento  , Optimates  Roma* 
norum  fidelitatem  Carolomanno  fa* 
cramento  firmare  coegerunr.  Qui- 
bus  iode  difeeuentikus  idem  Pon* 
tifex  Domum  S.  Pctri  ingreflus, 
D d d d omnes 
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•tnnes‘thefauros>quos  ibi  reperir  ad 
Xarheranii  tranftuIir.Et  Altare  San- 
ali Perrfrìlrcto  cooperiiir,5e  enofila 
Oflia  einfdcm  Ecclelix  claufit  , nnl- 
lymqne  ibi  officium  ad  Dei  cultum 
'pcrtinens  per  plures  dies  celebrarli 
qtiod  nefas  eli, omnibus  vndi- 
que’illhnc  caula  orarionis  venienti- 
bus  nega  barar  ingrdTus,  eranrque  i- 
’bi  omnia  confnfa.Memorarns  aurem 
ronrifex,  confcenffs  Nauibus  per 
MarcT  yrrenum  Regnum  Caroli  in- 
fcranit,ibiune  pcrtotum  penò  mora- 
tus  eli  annuiti.  S.  e. 

. Pp.  Che  nnclla  fnedirione  fo (Te 
jnrtaprcfj  al  principio  della  Prima- 
uera-,  fi  ha  dalI'Ep.  8$.  di  Pap-Gio. 
che  rrarra  di  quello  fuccelTo  ftguiro 
bllhora  di  frefeo  » c fi  legge  d ara  di 
maggio,  E ifafl’Ep.  fieguentc  84  .nel- 
la quale  fra  l'altre  cole  fi  duole  efio 
Giouanni  della  $.  Litania,  che  pro- 
Cedeua  à S. Pietro, difturbara  dalle-/ 
genti  di  Lamberto,  qual  Litania  c la 
Màegmre^rhe  fi  celebra  il  giorno  di 
S-Marco  à aj.d’Aprilcjchc  I'e  (irri- 
to diLambèrto  fófle  così  numcrofo, 
come  qui  fi  dice, fi  hà  dalla  d Epift. 
dcirifiefloGiouannijOue  fi  dicc,chc 
Lamberto  condurti  ficco  immenfa—, 
moltitudine . 

Q2*  Così  dicelo  {letto  Pap  Gio. 
d.Ep.  84.  Immicos  quoque  nofiros , 
atquc  infìdeles  S.  R.  F..  quos  bis  , & 
tertio  iam  excomrmmicatos,damna- 
tofqtie  habemus,fuprr  nos  temere-/ 
conduxit,  eofque  in  Vrbc  Roma  fi- 
ne noftra  voluntare  immifit . 

' Rr.  Lo  fcriuc  Fifteflo  Gio-  R.nel- 
la  d-Ep.84.iui,Igitur  omnepenè  ter- 
ritorium  S.  Petri  finis  tyrannicè  de- 
uafiantibus  hominibus,  cum  immen- 
fa  Populi  multitudinc  Romam  ve- 
frit>&c» 
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Sfi  Co**  fi  do! le  egli  fte/To  con-i 
Ariiperto  di  Milano,  e con  Giouan. 
Arem-di  Katienna  ncII’Ep.  S5.  e «4. 
Itggcndofi  in  quella  in  particolare 
quelle  parole, Nos  aurem  illum(par- 
la  di  Lamberto)qnafi  dilefilum  Arni* 
cum  apud  S.  Petriim  honorificè  re- 
cepimus  . onde  fi  vede  la  diflimula- 
rione  della  nimiRà,che  Pp. Gio. pre- 
vie dimofirar  con  efio  Lamberto  > 
come  qui  lì  dice  . 

Tt.  Nella  d.Ep.  84.  Portas.Ciui- 
ratis  Roman,  violentar, imo  fraudo- 
lenter  cepit,  tnràqtie  Vrbem,  ac  per 
dies  plurimos  homines  fitos  arfilius 
retincrc  fccit . Enel  Ep.85.  Ad  Rc- 
rengarium  Comircm,Portam  Ciuit. 
Romviolcnter  tapiens,fatcllices  fiu- 
os  per  dici  plurimos  tenete  feci r,ac 
fic  tanta  Ciuifaré  inuafam  rerinuit. 

Vv.  Così  narra  Io  ftcfib  Gio. nel- 
la detta  F.p.  84. Vrbem  ira  aclius  re- 
tinerc  fccit, vt  nec  Proceres,  ncc  E- 
pificopi,  & Saccrdotes^iequc  , ft  fa- 
miliarcs  notìri  ad  nos,nilì  ma  Ili  in*-» 
fiupplicatiohe  cxcundi  facultatem_» 
fiabe  rem,  &: e. 

* X x.  Così  ficguc  il  contello  della 
detta  Epifl.84.Cibaria>&  nortra  no- 
bis  venire  infianti/fimc  prohibebit. 
e poi.  Venerabiles  item  Epifcopos» 
Presbiteros,  arq.Diaeonos  > 8:  Mo- 
nacos  cum  Sacris  Litanijs  ad  Eccl. 
Principis  Apoflolorum  vcnientes  « 
hcu,more  Paganorum  conturbaue- 
runr,  & fiuflibus  cadente*  nequiter 
difiperfierunr.  E LiUcrta  quercia  ri- 
pctificc  ficrmendo  à Bcrcng.  nell’E- 
pifl.  ficg. 

Y y.  Nella  d.  Ep.  85.  Omaq  ter- 
ritorió.  S.  Petri  inuafit.  fv  quod  de- 
fendere  debet  ab  hoilibus,tyrannice 
dominarur  inuafum. 

Z 2.  NcIl’Epift.87.  del  medefimo 

Gio: 
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Gio.ft-iui,&  nunc(parla  di  Lamber- 
to) dertrui t di  lapidari*;  Perquefuos 
nequam  difperdit  pedone*  omncnu 
termini!  S<  Pctri:  Vbi  , c\*  prò  quare 
otrnes  noilri  fidst-s  in  pjuptrtatem, 
ac  neceirirarem  redacli  videncnr  Sa- 
craincnris-  q-  vr  libi  confpicerent» 
& ne  ad  noifram  occurrant  iuiììo- 
, nem  ónrs  rerrirorij  SS.ApoftoIorum 
homines  cóllringerc  non  omifit.&c. 

Aaa.  Nella  cirat.  Epift.Sj.  Ac  fic 
ranram  Ciuitatem  inuafam  retinur't, 
irà  fanè,vr  nobis  apud  B-  Perrum-» 
confiftcntibus  nulli  Roman  vVrbis 
poteftatem  à pi js  Imperaroribtis  B. 
Petro  eiufq.  Vicarijs  cradiram  ha- 
beremus.  &rc. 

Bbb.  Armai.  Frane.  Pirh.  fopra 
cit-  Ne  quali  lì  dice, che  quello  giu- 
ramento fu  eftorto  anco  per  violen- 
ta di  Adelb.  March,  di  Tofc- Ma— * 
dalle  ricitate  lettere  di  PP.Giouan. 
fi  vede,che  tutto  il  negotio  princi- 
palmente fri  imputato  à Lamberto  : 
l'altro  vi  concorfe  con  la  volontàj  è 
con  I’aiuto>come  /opra  li  è detto* 

Ccc.  Il  med-  Gio.S.nella  detta-* 
Ep.8s.intulit  nobi*  contraria, quan- 
ta  nulli  Predec.-lTorum  noflrorum_»- 
vnquam  fa&a  fuerunt;  Exiflitq-pa- 
ratus  nobis  iterum  maiora  inferra 
&c.  e nell’Ep.  precedente,  Nunc  e- 
cùm  minacur  nobis  peiora  infcrre. 


nifi  eius  obtépcrcmus  humilitrc  vo- 
tentati.'  * -| 

DJd.  Perciòche  le  veflationi, 
ch’trano  cominciate  verfo  il  fine  di 
Aprile, corn;  fopra  fi  è detto, fc  era-» 
no  durate  per  trenta  gtorni,fecoudo 
parimente  li  è riferito,  arriuarono 
certamente  alla  fine  di  Maggio  : nel 
qual  Mefe  per  l'Inditt.  xi  fi  leggo» 
no  dare  le  fopracitatc  lettere»  come 
appari fee  dalfEp-  82 • 

Eee.  Nell'Epill.  87-88. 8p.«C  90. 
quali  furono  date  in  Gcnoua  , come 
qui  fi  dice,  per  quaucot  fi  raccoglie-» 
dal  la  detta  Ep.  89. 

Fff.  Si  hà  ciò  dal  frammento  d* 
vu’alrra  Epifl*  del  medelinio  Gio- 
che  fi  legge  dopo  la  citata  Epilb  $7» 
Ggg-  Aimoin.  nel  cir.  cap.  87» 
del  lib-  5.  dice,  che  Papa  Giouanni 
arriuò  in  Arti  il  giorno  ftelTo  della 
Pentecofle-  Ma  effo  Gio-  nell’Ep» 
x Sbatte  Ita, che  celebrò  MclTain  d. 
Città  il  di  deirAfceulionc. 

Hhh.  Se  hà  ciò  inlieme  con  I’«» 
ratione,  che  fegue  di  PP.  Gio*al  Rè 
Lodouico  Balbo  dopo  i'Ep.  x 14-deI 
medelimo  Pontefice . 

Iii.  Aimoin-nel  lib.  f . cap.  87-  il 
quale  pone  la  coronatone  del  Bal- 
bo fatta  in  Treca  à 6.  di  Settembre 
di  quell' Anno, e con  le  dimoftrauo» 
ni,  che  qui  fi  dicono. 


\So  f ; 

delle  historie 
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Vefic  cole  paflanan©  in  Francia  . f Apprefló  i wv 
^ Uri,grauuifi>chc  di  mano  in  mano  fé  n’crano  riceu-  * 
. ti,tct.cauo  le  menci  con  cerca  elpectatione  di  rurbo- 
■ lenze  maggiori»  mentre  i rinaedij»  ò poco  adeguaci 
al  bifogno»ò  troppo  vehementi  per  le  complcfiiont, 

1 ò per  la  qualità  del  male  facilmente  peruiciofi,  pi- 
cea più  eolio  » che  fodero  per  accrefcere  i cacciui 
'humorijjchc  micigarli»c  per  clafperare  in  confcguc- 
^aa  la  doglia  pjìe  che  aitarla.  Che  ccrro>mcurre  alle 
perturbacìoni  di  «uà  cagionale  principalmente  dalle  pretenfioni  fopra 
i’ Impericeli  era  pretefo  procurar  quiete  medianci  I*  forze,  e rautroricà 
de  i Kè  di  Francia  , g/a  fi  vedea  »chc  l’hancre  il  Pontefice  preferito  il 
Ballo,  per  VKO,che  fe  nera  guadagnatole  n’eran  perduti  ere  , cola,  che 
forfè  con  farebbe  freccila  » fe  la  forte  fofl'e  caduta  più  toCo  nella  perfo- 
ra diC  arlcmanno,  eflendo  certo,  che  gl’altri  due  I.odouico,e  Cario  ha. 
sebbono  veduto  più  voloocieri  1 I mperio  nel  fratello,chc  nel  cugino.  E 
bcb  erano  ?ià  quelli  vani  difcorsi  dei  Volgo,ma  penlicri  fondati  in  quel, 
che  per  gl- effetti  fe  n’ira  fatto  palele  j-Pcrcioclie,  lalciando,che  Carlo- 
manno,come  quel.c’hanea  maggior  prctcfene/i  tcneffe  così  offefo  dall* 
inclination  di  Gieiianni  rerfo  .1  Balbo,  < Re  (come  fopra  fìi  detto) inter- 
pellato con  più  lettere  d?intfeffo>R°n  pfpofe  ad  alcuna,®  certo  parimen- 
te,ch'in  tanti  meli,  che  dimorò  il  Pontefice  w Francia,  non  fù  da  lui>nc 
da  i fratelli  veduto  mair  nè  alcun  di  loro,  benché  tutti  chiamati, li  Iafctò 
r.  DaU*’  Fp- indurne  altrinicurc  ad  andarlo  à trotine.  r.  f Pareua  dunque  impo£ 
np.di  elfo  libile  di  non  douer  prefio  veder  le  cofe  d Italia  molto  piu  alterate  di  . 
Papi  Gio.  prima. E erme, che  da  per  rutto  vntuerGImcntc  quali  d altro  non  fi  par- 
lato.,! maroior  penfiero  però,  e la  maggior  cura  era  de  i nofin  per  la 
gran  parce“,  che  nelle  ferine  cofc,  e netìe  confeguarze,  eRc  fc  ue  atto* 
dcano  roecaua  al  Toro  Duca  , H quale  fcntendon»  vn  mede  limo  tempo 
ft  iteifo  e {agitato  con  hoaribil  i cenfure  in  RcgnMoijrsnr , abbattuti  con 
le  mede  liine  i Tuoi  amici,*  Fonnofo  in  particolare  alia  preferì  :a  del^Có- 
cilio  di  Iteci  degradato,-*  ignomtniofamcnte  w dotto  à flato  dr  viti-» 
laicale,*  vergendo  dall  altra  band?  inalzato  all’I  mperio  Lodouico  Bal- 
bo ad  onta  (felle  Tue  partirebbe  fi  tri  il  Pontefice  firmo  cou  le  affiniti 
del  medsfimo  itk  diantc  Tadotrion  di  Baione,  punto  da  tanti  liimoii,  «-» 
caldo  nze  idichiar  ati  difgulli  di  Carlomauno  , e do  i fracel  li  co‘l  Papa, 

fiprc- 


aogle 


« 
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fi  preparati».  nimico  più  acerbo»chc  mar  con  non  difimurlate  proaifionir 

3 3 trauaglurc  il  Pontefice  con  nuoue  moleftic  di  gai  rra  - f Eragli  car  . ,,  \ 

dnto  in  pensiero  cfiuuader  Raucura  * ò pure  il  remor  che  di  ciò  banca-» 
moftraro  Giouannijcorne  fopra  diccmmo>gli  additò  il  douerfi  muoucrc 
a quella  volta-  Hancndo  dunque  tenute  intelligenze  con  Giouanni  Car- 
thnlario  Diacono  di  qticlla  Chiefa  , haueira  aggiullato  con  effo  lui  d in-  2>  p3fp  Ep, 
uiargli  gente,  che  dal  medefimo  larcbbc  fiata  introdotta  nella  Città  j.tUGio*. 

e ne  ftaua  già  facendo  le  preparationi  necefTarie  per  mandare  ad  effetto  y tl  Ir 
il  concerto  con  certifiime  confcguenze,  quando  ciò  fotTe  leguitoyii  do- 

4 uerue  refiar  le  cofe  del  Pontefice  in  pe/Tura  maniera  abbattuta  ••  f Ve-  • 

n ua  intanto  Giòuanm  alla  volta  d’IraJia  per  la  ftradidi  Monfenifi  • $•  Annoili» 

benché  lòtto  la-fcorta  datagli  daU’Imperadorc  potellc  non  temere  , aui-  d-  cap-37» 

fato  nondimeno  de  i nuoti:  motrdr  Lamberro^ion  fi  tenne  ficuro,fc  hcb- 

bc  per  bene  il  prouederfì  giuntamentc  d’altre  difcfe.Scrifl'ene  à Berta-  Epif-i 28. 

gario  Duca  del  Friolit&:  inficine  à torti  i Signori  di  Lombardia,  4.  or-  ^ mecjcp# 

dinari  do  à tutti, «he  non  mancaftcro  di  far/cgli  incontro  fino  à Paura  per 

finir  di  condurlo  fatuo  da  nemici,  com’egli  dicca,  della  Chicli  » e figni- 

ficando  in  particolare  alTifleflò  Berengario  , 5-  ch’il  timor,ch’egJi  ha-  5 -Ep ift.  X$X 

ueiia, non  era  finalmente  d’altrijche  di  Lamberto.  GiunCc  hi  Iraba  in  có- 

giimtura  molto  à propofiro  per  trattener  le  temute  molcflie  del  noftra 

, Duca  , ma  per  altro  tanto  finifira,  che  fù  certo  il  rimedio  affai1  p>g3*or 
del  pericoIo^Athanafio  Vefcouo  di  Napoli, il  qual, come  di  fopra  fu  det- 
to , dopo  l’oppreflionc  di  Sergio  firn  fratello  liauca  prefa  la  Prefettura 
di  quella  Citxà>hauca  contratta  vna  fórmidabil  lega  co’Saracini  inficiti®, 
con  altri  Principi , e Popoli  di  qnc’ contorni  • 6.  e preferendoli  > che  * c®  * r 
dòucfs’cfiernc-imiafo  il  paefe  di  Bcneitento,e  confegucntcmcnte  quel*  di  “^‘r’  c-j 9* 
Roma,  e(quando  la  fortuna  vi  hauelfc  arrifb  ) anco  il  noi! ro  di  Spoleti,  c Pcr.  !rc*’ 
7 ; Lantbtrto,aperti  gl’oclii  al  pericolo,  Hebbc  per  bene  andar  diffencn-  p-rt.intor- 
do  i rancori  co’l  Papa,c  di  fofpender  le  rilolutioni  di  toccarlo-  fin,chefi 
5 folle  veduto , oue  rtndéfiero  veramente  i penfieri  della  lega  . t A“n* 

fra  tanto  il  prOflimo  Anno  S79.  E come  il  più  delle  volte  vn  pi,cciol  ino**  ?■  Si  ceme-^ 
mento  fà  nelle  guerre  mutar  fcmBiaurt  alle  cofe , così  la  poca  dilationc-  s*  hne  lue- 
frapofla  da  Lamberto  all* efecutione  del  imionerfi  contro  il  Pontefice^  c,J:orae 
ballò  à dar  tempo  à nUbui  accidenti, che  del  nitro  ne  Io  diftolfero-Que-  Vuo..‘L]?=? 
Ri  furonojetìe  Lodòuicó'  fratello  fecondo  di  Carieranno, alienatoli  da^j  S“  “C,2U 
lui  per  le  pretenfioiii  Aìpra  if  Regno  dTralia,  fi  vnì  co’l  Balbo,e  ftabilt  Oit.«bre- 
feco  intomo  allo  Ih  fio  Regno  contìfcntione,  e coflcordÌ3,che,ncn  porca-  Pcr-  r:tcrt« 
dofene  pcrallliora  confeguir  là  ragion,  che  da  loro  vi  fi  pretendali  la-  remo*- 
fcialfr  tenere  à qualunque  fe  ló  rfcnfelTc  ,però  con  proreffajcHe»fi  com’ufi  Xpt» 
allhora  ne  ricHiedeano  hi'Ió'r  parte,  cosi  ìnrendeano  di  ripete,  ria  con  ef- 
fetto ffibitOjcHe  n’fiaUe  fiero  liauta  opportunità,'.  3.  ch’altro  non  era, eh’ 
vn  dichiararli  di  voler  romperli  con!  Cat*fbmanno,dàI  qtlal  dfertt>  Regna  8.  Aintoin'. 
era  tenuto:  benché  fbfTe  refiato'  tuttiuia’ concorde  ytk  vn  ito  con  cfi'o  lui  lìb.?.  c.38. 
Carlo  il  minor  fratello  »?,  chedall’obelitì  del  corpo  chiamauano  Craf-  9.  Lcttcr-A. 


I. 


j.  Aimoin. 

d-cap.^p. 
6.  Aimoin 


Jffi  ‘L  I B R O 

io  * Dopo  quella  dichiaratone  , aggrainr.dofi  al  Balbo  la  fila  indi/pofi- 
. rione,  veone  finalmente  à morte  alli  noue  di  Aprile  del  già  detto  Anno, 
l HimT  c non  fenta  qualche  fofpicion  di  veleno  , 1.  fi  come  anco  non  molto 
-’H'a'  C * "l  ^°P°  Pefc°P°  da  vn  colpo  diparalifia  , morì  parimente  il  Rè  Carlo- 
\ manno  • a*  Del  Balbo  rollarono  rrc  figli, due  già  garzoni  Lodouico  , e 

*Ì*A  M * Carlomanno,&  vno  in  falce  Carlo,chc  fu  dcrro  poi  SrTnpIice,nno  di  rn 

P rM  2^ra  mogbe  tanto  poco  inanzi  alla  morte  del  Padre,che  da  alcuni  ne  fu 

_ 1 ..  ei  chiamato  pofihumo.  3.  Di  Carlomanno  difuntonon  reftò  altroché  va 

rit  ec » °t-  figlio  naturale  hatuo  in  vna  Concubina,  per  nome  Arnolfo,  4.  il  quale 
to  qu  Ann.  fubjto  morto  il  padre  occupò  veramente  parte  del  fuo  Regno  , ma  per 
allhora  non  era  in  ftacoda  parteggiare  altrtmcme  co’i  Re  legnimi,  tilt- 
. to, che  poi  rtufeifie  huomo  di  fptriri  violentufimi  , e di  nome  à noftri 
4.  Amioiit.  Principi  poco  propino  , ma  con  fuo  danno , e ruma  . f ■ Era  per  tanto  < 
“D.5.C  39-  della  par  e di  Carlomanno  reftaro  folamentc  Carlo  Crafio  fuo  fratello, 
che  porcile  elferne  Capo;  percioche  l'altro  frerello  Lodouico,  vnico  già 
co  lBal:  o prima  th’ei  morirti  , come  dicemmo  , quantunque  dopo  la__» 
morte  di  lui  haueffe  hauto  in  p;nfiero  d'inuadergli  la  fua  parte  del  Re- 
gnoyvednrinenomlimeno  coronare  i due  figli  maggiori,  le  n’era  rimalo, 

5.  e rinouò  poi  efprefiàmcnte  co’tnedefimi  !’ unicità, e la  coucordia  già 
fermata  co’l  padre  • 6.  Venuti  dunque  in  Italia  quelli  aiuti , Lamberto 
veggendo,che,roltonei!  Ccaflo, tutto  i!  refto  era  del  feguito.e  della  fat- 
lib* 5.  C40.  tioocdel  Balbo, e che  per  feguir  l'airica  fua  parte  conueniua  adherire 
al  medefimo  Craflb,fi  dichiarò  fobicamente  per  lui,*E’l  Pontcfìce,che  nó 
har'ebbe  potuto  con  faa  riputatone  abandonarc  il  Balbo,  ne  confcntire 
in  Carlomanno,  poiché  per  la  morte  di  entrambi  fi  vidde  libero  , non__» 
volle  entrare  in  nuono  impegno  con  Lambcrro.ma  fi  difpofc.benche  noi 
fenz’alcun3  ripugnanza  , 7.  ad  abbracciar  finalmente  la  parte  di  Carlo. 
Et  inucro  non  era  egli  molto  inclinato  per  fe  medefimo  verfo  la  perli- 
na di  lui;  Ma,hauendo  efperimenrato,  qnanto  folfe  fiato  pcrniciolò  alla 
quiete  fua,e  dell j Chiefa  l’hauer  voluto  Imneradori  con  rinitenza  del 
Duca  di  Spolette  de  funi  adherenrt,mnrò  facilmente  propofiro,  e tanto 
più,che,attefi  i rumori,  che  turcania  crefceuano  de  Saracini,fi  auuidde, 
che  quanto  in  opportuno  era  il  tempo  da  rinouar  con  Lamberto  difgu- 
fii,  e difTentioni , altreranto  venuta  opportuno  il  concorrer  co.t  efio  lui» 
poich’era  nata  congfunrura  di  poter  iarlo;e  con  leuar  foccafione  della-» 
nimifi.i, riunir  più  tofto  gf animi,  e le  forze,  che  fcambieuolmente  fran- 
g:ndo‘i,  renderfi  facil  preda  de  comuni  nemici . f Scrific  per  tanto  à 7 
*.Ejift.J70  Carlo,  *.  q^hoitandolo  prima  à mandar  fuoi  legati  à Roma  per  trattar 
quanto  conttemflc  in  ordine  alla  conlècutione  del  Regno  d’Italia,  & in- 
umandolo poi  8.  à veniriii  in  perfona  con  aperta  di chiararione  della-» 
fua  vo'ontà  in  fauor  di  lui . E come  le  riffe  fon  finalmente  fempre  grani 
eriandio  à coloro, che  le  prouocano,  fù  quella  rifolurion  del  Pontefice-» 
fommamcntcgtara  a Lamberto,  e tanto  anco  più  accetta  , quanto  meno 
allcttata;  poiché , eftendofi  dichiarato  B olone  pretendente  di  efso  Re- 
gno 
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gno  per  in/ligatione  de  gl’ambiriofi  /pirici  dj  Hcrmengarda  Tua  Donna, 
che  nati  di  I.odonico  II-  Imperador  d’Itali-jCpromefTa  altre  volte  per 

fpofa  à quel  di  Gr«cia,noo  patena /offrir,  che  Ilio  marito  non  fov&c /Rè» 

9-  era  da  curri  riputato  impoflibi)e,cbe’l  Papa  non  fbflé  per  -nuranrefo,  9,  Aimeiu- 
' haucndolo  poco  prima  adottato  per  figlio  , & emendo  coli  frcfca  la  ,mc-  Iib-5-  C-Ì9* 
moria  de  fcruinj  riccurine  nel  ritorno  di  Francia,e  concorreudou»  nnal- 
tncnte  i Vefcoui  di  Lombardia^  qtiaTi  parte  coftrerti  per  forza, patte  al- 
lettaci da  prome/se  di  ricche  Abbattere  di  ViIJe,non  harebbono  ricu/à- 
to  di  coronarlo»  ?.  &r  emendo  anca  ccrto,cfic  prima  della  morre  di  Caf- 
lomanno  h.rmua  Gionannr  cenuri  trattati  dr  l't tiare  à lui  deno  Kegoo,& 
inucltime  Bo/bne-  2-  Per  f quello  modo  adunque  coir  ra/Iuntione  di 
Carlo  C rado  ai  Regno  d’Italia»  thè  fegtii  con  effetto  in  queir  Auno 
mede  fimo,  ceffata  la  principi!  cagionedcl  rompimento»  e polle  da  parte 
l'altre  minori  per  la  nece/Krà  del  tempo  intorbidirò  da  i Barbari»  depo- 
le  finalmente  Lamberto  il  mal’ animo  contro  Gioiranni  » e ceffata  fa  pro- 
cella, ch’era  già  quali  in  procinto  dt  francai  frfppra  Raucnna,pa/Iàrooo 
le  no  il  re  genti  il  redo  di  queir  Anna  fenr’altra  Bouità-  Fù  ben  vero, che 
eflendofi  poco  apprefló  ìl.Pap^  meza  pentito  di  voler  Carlo,  & fiauédo 
cominciata  ad  introdur  per  lettore  qualche  tratrato  con  Lodouica  fra-  , pjelf  Ep. 
tallo  dd  mede/ima,  }.  fi  reme  grandemente,  che  le  coCe  non  fodero  per 
turbarli  à piggior  fogno  di  prima,  come  /irebbe  facilmente  feguiro  , fc  jei  Qm 
Carlo  non  foffe  daroprcflo  à venire  in  Iralia,  fc  à por/i  in  pofi'ofib  del  ^cj.p  g 

^ Regna-  f Ri  trono,  4.  che  per  qae/TAnno  mede  fimo  i!  Pontefice  Gio-  pp, 

uanni  rrauagliatr/lìmo  dalla  detta  cófederarionir  di  Athana/ioVefcouo  di  Y 
Napoli,  c d'altri  Signori  di  quelle  parri  co 'Sanremi,-  banca  non  folamé- 
te  lafciato  iT  nul  talento  co'l  Marchefc  dr  To/cana  A<felberto,e  con  Ia_» 

Contclla  Rothifdc  dia  mog!ie,c  (arella  del  no/fro  Duca»  mà  fi  era  ftrec- 
to  i«  amiciria  con  e/Ib  foro  in  manierajch’efTen  Jo  cfll  venuti  in  difparer 
con  Bofoue  per  cagrou  di  alcuni  Contadi,  che  pofledeano  in  Proucnza»- 
Gionannr  inrerpo/e  per  loro  efficacidimi  vficr,  onde  non  dubito  » ch«-r 

ter  la  /feda  ragione,  e maniera  li  fode  par. mente  riunito- di  volontà  colf 
ainbcrtojil  cui  odio,  ò fauoreera  di  fomtno  momento  per  lui  nelle  m- 
fc/larionr  de  i barbari,  dalle  quali  pur  troppo  era  premuro^  diftratto-jr,  . 

Mà  non  pec  tanto  pafsò  queU’anrio  à’nodri  in  ogni  parte  quieto-  Peiv. 
cioche, /laudo  i figli,  e nipoti  del  maggior  landolfo  Conte  di  Capoui-r 
in  acerbi Ifìtr.c  differì  rioni  c itti  fi  fra  di  loro,  nelle  quali  partito  » non  chr-  -i 
altro,  lo  deffo  Ve/couato  fra  due  di  effì  Cugini,  n’era quella  Città  /eó» 
uolra  in  maniera, che  rntri  qtrafi  c Nofrifr»e  Popolani  vfcirr  117  campagna 
con  l’inticre  farmglic,fi  erano  dicr/ì,ò  per  l’vrTZrò  per  l'altra  /arcione— r, 
Lamberroj/bmentando  quella  de  i figli  ni  bandone,  5.  le  coi  parti  ha- 
uetia  córro  i fratelli  /bftenure  ancoVidone  fno  padre  nellacquido  della 
nuouaCapoua,come  fopri  fi  difle,hauea  mddatc  fut  genri  à quella  volta» 
le  quali  /otto  il  comàdo  di  Gnaiferro  Principe  di  SaIerno,e  genero  del 
dctroLandoncjflerono  molti  meli  lotto  quellaCicrà  fin  rantOjche  có  cer- 
te 
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cc  conditriom,che  poi  noo  fi  ofleruaron«,fegtiita  la  pace, fi  fbandarono  !e 
jgenti  d arme,  c licentiatc  anco  le  noftre  fe  ne  ritornarono  correndo  gii 
l’Anno  di  Chrifto  880  alla  patria  fenia  mefcolarfi  più  oltre  per  all’ho- 
ra  nelle  turbolenze,chc  per  la  compagnia  de  Saracini  teneano  foflopra 
le  parti  di  Napoli,e  di  Gaeta  . Ma  ben  fu  vero, eh  e per  Io  continuo  fio- 
retto fu  foraa  di  ftar  Tempre  in  procinto  per  ogni  infinito  , che  da  gli 
Àefti  Barbari  potcua  ad  ogni  punto  temerli,  f Intorno  al  fine  del  rne- 
deiimo  Anno  riceuè  Adclberto  dal  Papa  l’afloluttoae  dalle  Scommu- 
niche  fulminare  contro  di  lui  per  le  narrate  hoftilità  vfiate  in  compa- 
gnia di  Lamberto  verfio  la  Chiefa.  6.  Non  fiancano  per  anche  i Princi- 
pi cornine  iato  à ricufar  quali  per  vfio  tali  a(folutioni>e  più  fi  vergogna- 
vano per  l’ordinario  di  apparire  inuolti  nc’ligami  delle  ccnfiurc,che  fot- 
topofti  aU'auttorità  di  chi  le  dificioglie.  Lamberto, ò non  fi  caro  di  eflcr 
afsoki:#,  o pretefie  di  non  hauer  Infogno  di  iflòlucionc.7.  o la  prefie  in__» 
fegreto, poiché  non  fi  dubita»ch'in  <]ucfto  tempo  era  per  altro  feguita-» 
eotal  riconciliatioue  fra  lni»el  Pontefice.  Fi  di  ciò  fede  , ch'effendo  vcr 
nuta  per què  medefiird  giorni  certa  occasione  à Giouanni  di  congrega- 
re in  Roma  vn  Concilio,vi  conuitò  nominatamente  t Vcfcoui  del  Du- 
cato,b‘.  indrif/ando  à i raedefimi  in  particolare  le  lettere  connocatoric» 
e comprcndcndoui  poi  tatti  gl’alrri  generalmente  d’altre  Prouiucie-». 
Specialità, che  ben  chiaramente  dimoftra,  s’io  non  m’inganno, che  già 
perfetto  tempo  doueua  Giouanni  più, che  con  altro  Principe  ftar  bea 
con  Lamberto.  Scriuono  gl’ Autori,  che  de  i Vefcoui  di  Spoleti  han  la- 
biato memoria, 9-  che  Pietro, il  qual, come  fopra  fi  dille  era  nella  Chie- 
fa Spoletta  faccettò  à buttando, fotte  già  morto  al  tempo  della  conuo- 
catione  del  detto  Concilio;foggiungendo,che  la  medefima  Chiefa  era-* 
già  prouifta  di  nuouo  Pallore, ma,  che  del  nome  di  quello  non  c iellato 
memoria: & io  per  certo, non  trottando  ragione  per  cui  debba  fofpetrar- 
ii,  che  mentre  l’altre  Chiefe  della  Prouincia  haucano  i loro  Vcfcoui» 
quella  della  Metropoli  ne  folle  priua,  non  dubito,chc  così  douefs’eflere 
come  da  gl’ Autori  di  fopradetti  ne  viene  affermato.  fSuccelTe  proftima- 
mcnte  iJ  nuouo  Anno  poco  liero  alla  Città  noftra,nel  quale  t.  perfiften- 
do  o lima ra mente  il  Vcfcouo  di  Napoli  nell’empia  Lega  co’Saracini»an- 
fi hauendo  dato  a’i  incielimi  fieuro  ricetto  fra  la  Marina, e I Muro  del- 
la Città. 2.  non  oflante,che  ne  folle  perciò  flato  fcommunicaro  da  Papa 
Giouanni,  J.vnitamente  con  elfo  loro  cominciò  ad  infcftar  fieramente  i 
vicini  Popoli  di  Capoua,di  Salerno, e di  Bencuento  , non  fenza  aperto 
difegno  di  non  perdonar  nc  anco  alla  ftefià  Roma.  4.  Dalla  qual  tempe- 
fta, benché  moltoprinu  preuedura,commolTo  afpramentc  il  Pontefice,  fi 
come  non  mancò  di  darne  per  fuc  lettere  auifo  al  Rè  Carlo,  J-  pregan- 
dolo llrettamenrc  à mandargli  prefto,e  poderofo  foccorfo,  eofi,  poiché 
i'ctnpiegentc^'hauean  già  diftructo  ogni  cofa  ne  paefi  fuder.s'auiiidero, 
che  i foflidi  di  Francia  s’implorauano  in  vano,  prelà  maggiore  audacia 
fi  pofero  à feorrer  da  più  parti  in  va  tempo, ponendo  douunque  arriua- 
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nano  ad eftreminto,e  ruina,e  Cbiefe,e  Monafteri,e  Villaggi  intieri»  «-» 
Città, con  cfircma  difolationc  deile  campagne, e difrruttionede.^. popo- 
li. Arriuò  prima  l’incendio  ne)  paefe  di  Roma  » e quindi  diffondendoti 
fempre  con  maggior  forza, entrò  finalmente  oe’confinidd  Ducato.7*co« 
li  fenza  riparo,  che  latitando  per  ogni  parte  acerbi  fegni  delia  foiitz-» 
^fierezza,  vi  riempì  tutti  i Popoli  di  molto  grauc  terrore,  f Giunfero  i 
romori  di  quefta  entrata  (ubiramenre  da  più  bande  à Spole  ti, e ne  fu  U 
Città  polca  in  grane  commotione.  Erafì  Lamberro,  ò perla  fua  fatietà 
hormai  del  commando  , o per  la  ftranchezza  dell’età, 0 per  poter  con-» 
quiete  impiegar  reteremo  almen  dcllaVita  in  aggiuftare  le  cofe  dell’al- 
tra , ritiraro  dal  gouerno,  e falciatolo  à Vidone  fuo  Fratello  in  tutto,  e 
per  tutto.  S.  il  quale,  benché  hauefTe  molto  valore  , non  hauendo  però 
in  procinto  gente  à hafeanza,  o non  hebbe  per  bene  vfeire  incontro  al 
nemico, o fe  vi  vfcì,fù  cortretto  à ritirarti. Padroni  per  tanto  i Mori  del- 
la campagna  , dopo  hauerla  feorfa  liberamente  con  grandiflimo  guati® 
per  ogni  parte,  inuicari  dal  buon  fucccflo,e  pieni  di  vna  lor  furiofa  bal- 
danza, ti  lpin  fero  finalmente  fin  focco  Spoleri  con  impeto  , e furor  coti 
grande, che  fenza  quali  dar  tempo  à quei  di  dentro  di  porti  in  alcuna  di- 
fefa, impadronititi  di  vna  Porta, entrarono  la  Città  con  tutto  il  lor  grof* 
fo  , ditiruggendo  con  rabbiofa  inhumanità  quanto  incontrauano  • 9>  I 
Cittadini  al  tritio  calo, quantunque  mezzo  perduti,  non  però  fi  abando- 
narono  con  viltà,  anzi  cariando  animo  dalla  difperatione,  non  (blamente 
non  difperarono,  ma.confiderando,  non  poter  altrimente  retiare  in  vita, 
che  con  ofar  di  morire,guidati,e  rincorati  dal  Duca , il  qual  con  rifolu- 
tionc  di  rifeuoter  la  Patria, o di  perir  con  quella, andaua  con  grande  ani- 
mo inanzi  à tutti,  fi  fpinfero  ritirerei  in  vn  ferociflìmo  globo  , oue  già  i 
Barbari  , abbattute  le  contrade  , che  nel  primo  inereffo  incontra rono,fi 
andauane  auanzando  fopra  le  ruine  di  quelle  alla  ditirutrione  del  refio* 
Non  Infognò  maggiore  ftimolo  all’animofa  moltitudine,  che  il  veder 
ncirincomjnciata  tirage  degl’edihcij  eerrifTimo  principio  di  vn’  eccidio 
totale, che  perciò,  mi  furari  do  la  neceflìtà  del  combatter  francamente  dal 
contiderar  » che  fra  il  rifbfpingerc  i Barbari , e l’irreparabil  perdita  di 
qnanto  va  con  la  Patria,gia  non  era  alcun  mezzo  , sementarono  contro 
i nemici  con  tasto  ardore  , ch’ai  primo  incontro,  non  fidamente  pofero 
loro  in  contingenza  la  già  certa  vittoria,  ma,  con  efirmpio  poche  volte-» 
veduto, li  fecero  apparir  perditori  quali  nel  punto  fteflo  della  conquista- 
E veramente  haria  forfè  potuto  la  fortuna  de  i Mori  fortir  per  lor  mi- 
glior etico,  fc  rhaticfTero  vfara  con  maggior  temperanza,  ma,  non  auuer- 
tendo  quanto  fi  tratti  duro  negorio  con  chi  non  lpcra  falute  fe  non  di- 
fperandola,co’I  guerreggiar  troppo  fiero  vennero  quella  volta  à perder 
J’imprefa  Haueano  i notiri  Cittadini  la  vita,ia1ihcrtà,rhonore,  c quali 
anco  l’anima  de  loro  più  cari  Pegni  nelle  lor  maniche  li  facea  combat- 
ter fenz’alcun  pentiero,  o riguardo  di  fe  medefimi.  Lo  fdegno  proprio, l* 
efempio  de  graltri,reshortacioni  fcambicuoJi,l’Imagine  della  Cafa , de 
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figli, delle  Donne, de  Parenti  do  /limolo  dell’  honore,Ia  prelènza  del  P««- 
cipe,lo  zelo  della  religione, & al  fin  la  confideration,ciie  da  quel  motné- 
to  dipendala»  che  non  cadclfe  il  tutto  in  mano  de  Cani,  erano  colè,  che 
bene  apprefe  haneano  à tutti  dato  tanto  animo,  che  fu  impoifibi/e  al  ne- 
mico il  follenerne  lungo  fpatio  l’Imprelfione . Cominciauano  i barba* 
ri  à cederc;&:  auuezri  alrroue  à gl’eccidij.non  credeuano  à fe  medefimi 
di  batter  da  lafciare  Spolcti  a/fatto  non  difolata.  Ma  finalmente  in  calza- 
ti,e rifofpinti  da  tutte  le  bande  dal  Popolo  pratico  delle  vfeite  , e che 
orn  hor  vernila  crcfcendo  di  numero, e di  ferocia,  franta  la  pertinacia, e 
dt.bi'ando  di  non  rertar  rinchiu/i,diedcro  indietro  fenz’altro  ritenimcn- 
to,c  fuggendo  più  torto»  che  ririrandofi  verfo  la  Porta  occupata  , vfei- 
rono  dalla  mal  trattata  Città  poco  meglio  di  quella  accomodati , e con- 
tenti . V fciti  non  fi  diuerrirono  in  altro  , ma  per  non  porre  à ventura  il 
. • -,A.  bottino, come  vilinìmi  ladroni  partirono  có  molta  frerta,!afciando  acer- 

bi vcrtigi  della  loro  inhtimanirà  , e carichi  di  ricchiflima  preda  . f fri 
le  cofe  più  notabili,  ch'in  quello  tumulto  fucccffero  fù  lo  fcàpo  di  Gai- 
dcrigijcfie  dopo  la  morte  di  Adelgifb  fuo  zio  hauea  confeguito  il  Prin- 
l.  Eremp  n.  cipato  ei  Bencuento.  i.  Egli  alienatoli  poco  prima  da  bandone  fuo  co- 
48.  da  cui  gnaro  figlio  di  I andonolfo  di  Capotta  , di  cui  alrroue  faetmmo  mentio- 
anco  quel  nc,  era  dallo  /ledo  Laudane  rtaro  prel?) , e dato  in  curtodia  de  Franchi, 
che  qui  li  Et  elfcndo  certo,  che  per  quello  ftclfo  tempo  egli  fe  ne  fcampò  fuggen- 
dice  JiGai  do, e fi  condulfe  à Bari, onde  poi  da  Greci, che  reneano  quefla  Cittì  » fu 
derigi»  rrafmclTo  à Cortantinopoli,è  certo  parimente, ch’ei  fi  pofe  iu  libertà  nel 
narrilo  romorc  di  Spoletti  cui  Principile  genti  dall’ Auttore, onde  que- 
llo fuccclfo  habbiam  prefo  > fono  ordinariamente  iiitefi  fott»  nome  di 
Franchi  . f Partiti  i Mori,  e rcliara  la  Città  con  tutto  il  Ducato  fi  malj» 
trattata,fu  rindignatione,che  nc  cócepirono  i Popoli  fuor  d’ogni  (lima*  * 
e non  era  chi  potelfe  porne  l’animo  in  pace  lenza  quel  rifencitnento,  che 
porclfe  cancellare  ogni  YeHigio  dell’oltraggio,  e de  i danni  ricatti . Vi- 
done  {limolato  in  vii  tempo  dal  proprio  Antimentn  , e dal  difidcrio  de  i 
Ridditi, non  mancò  di  applicare  il  pallierò  à prender  vendetra  dell’  in- 
giuria particolare  con  beneficio  della  publica  caufa.e  pofefi  in  cuore  di 
douer  farlo  torto,che  ne  hauelfc  veduta  commoda  opportunità."  A ndaua 
intanto  partendo  l'Anno  co'l  rifaretmeoro  delle  ruine  de  gl’  edifici;  ab- 
battuti da  i Barbari  ;profeguendofi  l'opera  con  eanto  ardore,  ch’in  bre- 
ue  tempo  fi  refe  alla  Città  la  prirtina  faccia, come  fc  mai  non  vi  fi  foderò 
i Mori  approffimati . f Verlo  la  fin  dell’Anno  il  Rè  Carlo  CralTo  paf-t5 
a.  Rheg.  in  sò  d’Alcmagna  m Italia  , A afiicuratofi  di  rutta  la  Lombardia  , e fattoli 
Jib.i.  lòtto  riconofccrc  apprelfo  in  pochi  giorni  dali’alrrc  Prouincic,  a.il  giorno  di 
quell' Ann.  Natale  nella  Città  di  Roma  ricette  la  Corona Jj  vntionc  Imperiale,,  da 
887.  Pap.Gio:  con  molto  fauore  del  Senato  Remano.  Il  nollroDuca  toccato 

f.  Aimoin.t.  lopra  l'antiche  prctenfioni  de  i Rè  cótro  le  libertà  del  Ducaro,4-ae  séti 
5.  cap.  40.  gl’cffctci  có  nó  difiimulato  difgullo,che  fc  ben  per  allhora  nó  palsò  più 
f.  leu.  I.  aitanti,che  tàro,aggió/e  nódimcno  motiui  al  rópimcco*  che  da  poi  nc  fc- 
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*»i  èoft  tanta  turbarionc  delle  eofe  d’Italia  , quanta  à Tuo  luogo  d»fe-  ?. fotto  1 An. 
X 7mo-|  5»  Intorno  à quello  tempo, e come  io  credo  efier  più  certo,  e n-  SSj. 

trato  già  l'Anno  feguente  $82,  morì  il  Duca  Lamberto.  6.  dopo  hauer  y(^t  Xpt • 
hj'Jto  alquanto  fpacio  di  attender  nella  tranquilla  Ustione  della  vita  co_ 
pruuta  à meglio  difpor  le  lue  coft  per  la  futura,  fé  pur  fe  ne  preualfc-». 

Egli  fù  Signore  di  gran  cuore, tenace  delle  fue  adherenze,  & amico  for- 
fè più  là  do  gl’  Altari  feroce  con  gl'inimici , ma  non  per  tanto  implaca- 
bile ; di  alti  peniìeri , e magnanimi,  fiche  per  tirare  in  fui  Cafa  l’Impe- 
rio d Italia, come  fuccelTe  al  figlio  , gli  mancò  più  tollo  l’opportunità, 
che  lo  fpiriro-  Principe  in  fine  degno  di  miglior  fama  , fe  al  iu®  molto 
valore  foìfc  toccato  altro  berfaglio  che’!  Papa.RcEò  dopo  lui  Vidone-* 
fuo  figlio,  7.  di  cui  anco  à dietro  facemmo  memoria, che  di  Agcltruda 
fua  Donna  fernetta  già  in  quello  tempo  più  figliai  primo  , Lamberto,  di 
cui  di  fopra  fi  di!Te,fanciullo  di  molta  efpettatione,  e d’indole  Reale,  & 

Augii  ila;  8-Vn  3ltro  chiamato  co’l  nome  pcterno  Vidone, 9.  & Vna  fem-  8.  lett.  M> 
mina  il  cui  nome  era  Ifotta,  ò come  in  quel  tempo  diceuano  Yota.*,che  9.  lett.  NV 
fù  moglie  di  Huaimario  il  maggiore,Principe  di  SaIemo,Signor  di  grà  Mett.  O. 
feguito,e  di  molta  polfanza.  Ma  come,  che  non  mancafse  per  ciò  à Lam- 
berto propria  fucccllione  di  figli  , e nipoti, tuttauia , efsendo  ancor 
vino  il  fratello  Vidone  già  per  prima  riedito  in  compagnia  del  Du- 
cato,egIi  hebbe  per  bene, che  continuafsc  anco  dopo  la  fua  morte  nella 
x8Dignità,e  nel  gouemo;t.|  Non  pafsauano  peròle  cofc  così  tranquille  X»Ictt.P- 
nel  rello,percioche  i Saracini  tornati  fin  fottoRoma  popo  hauer  difola- 
to  tutto  il  contorno,fe  ne  llauano  feorrendo  la  Campagna  con  tanta  li- 
bertà,che  lo  flefso  Pontefice  non  of-ua  porre  il  piede  fuor  delle  Mura- 
Et  crauifi  aggiuntojche  à i Ridditi  della  Chicfi,i  quali  haueriano  potu- 
to fouuenir  con  al  cun  dcbil  foccorfo,  veniua  interdetto  Erettamente  da 
gli  ilefli  Barbari  il  concorrere  al  douuto  feruirio  per  alcun  modo;E 
l'Imperador  Carlo, benché  chiamato  con  grandifiime  i Eanze  dall’afflit- 
to  Pontefice, non  folimenre  non  fi  mourua  in  aiuto,ma  nè  forfè  anco  à 
pietà.  Per  la  qual  cofa  pollo  Giouar.ni  in  eflreme  angvEie,  ne  fu  ridot- 
to quali  à penfar  di  render  fc  flefso,e  la  Santa  Città  in  mano  de  Nimici 
di  Chriflo.x.  Ardendo  per  tanto  così  da  vicino  fi  grauc  incendio  , e per  2,  [etit  (V 
l’efpericnze  del  prolf.mo  fuccefso  di  Spolcti  cofiretro  Vidone  à Ear  su 
l’aiuto , tenne  di  continuo  in  arme  fua  gente  , e monite  le  frontiere  con 
numerofe  Soldatefch«,non  tralafciaua  diligenza  da  tenere  il  pericolo 
Infuori  delle  fue  terre-  f Guardaua  il  paefe  verfo  la  Ciittà  di  Narni  vna 
grofsa  Banda,  che  lopra  la  Iblira  infolenza  milirare  hauea  per  Capo  vn 
Condotticre  di  fi  fiera  conditnonc,che  per  oflentar  fin  co’l  nome  la  fe- 
rocità de  coEumi,che  fi  pregiatta  di  ritener  dell’antica  fua  razza,fi  face- 
ua  chiamare  il  Longobardo,^. Huomo  torbido,e  violento  , che  nodrito  1*  Ictt.  R« 
ne  rancori  eficrcirati  gl' Anni  pa fiati  dal  Duca  Lamberto  con  Papa.# 
Giouanni,eonferuaua  tuttauia  l’amarezza, e mal  talento  imbcutone.viue- 
Ea  Banda  Lotto  Jadifctplina  di  tal  Capitano  erafidata  à feorrer  per 
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vfo  dentro  i confini  della  detta  Città  di  Narni,che  fin  dal  tempo  della 
riftitutione  fattane  à Papa  Zaccaria  dal  Re  Luitpràdo  obtdiua  al  Poq- 
ceficcjE  mettcndoui  ogni  cofa  à bottino  con  danni, dipredationi,  e rapi- 
ne intollerabili, obligò  finalmente  quc’del  paefe  à difcnderl'ene  , quan- 
tunque con  facce  fio  poco  felice , che  venne  à terminare  in  vna  Bar- 
bara crudeltà.  Imperò  clic,  venutoli  vn  giorno  alle  manille  genti  della 
detta  Banda  refra  ti  fupcriori  non  perdonarono  ad  alcuna  forte  di  vio- 
lenza, tc  hauendo  fatti  prigioni  ottantatre  diqueglihuomini,liprcfen- 
tarono  al  Longobardo  lor  Capo  , il  quale  con  immanità  ben  crudele-* 
fece  fiibbiraroentc  à tutti  troncar  le  mani  con  morte  di  parecchi,  che 
lenza  dimora  per  i acerbità  del  dolore  nt  perdtron  la  Vita,  fai  fin  del-ao 
l'Anno  morì  Papa  Giouanni  opprelTo  v qualmente  dalla  grauezza  del- 
I età,  e de  tatuagli:  Pontefice, non  fo  quanto  benemerito  del  refio  , De 
li  noilri  Duchi  certamente  non  molto, co’quali,  come  habbiamo  veduto, 
fi  diportò  variamente  ftcondo,cha  le  Aie  Immane  ragioni,  daile  quali  fi 
Inficiò  lcmpre  guidare  afidi, vari; mente  il  mcucano.Dopo  tre  giorni  foli 
di  Sede  Vacante  fù  eletto  in  fuo  luogo  Marino  natine  di  Gallefc,  il 
quale  nel  primo  ingrefie  al  Pontificato  fra  alrtm'alrre  cofe  non  ben  di- 
fpofie  dal  fuo  Prcdeceflore,che  giudicò  di  druer  nfeindere  , rifiuuì 
Formofo  Vefcouo  Portuenfc  alla  Città  di  Ron<a,&  à tuuttii  fuoi  gra- 
di, hono ri,  t dignità  con  infinito  contento  de  buoni,e  con  altrettanta  fo- 
disfatticnc  de  nofiri  Principila  quali  il  mede  limo  era  fiato  nelle  l'ut-* 
calamità  così  afiìcaccmentc  protetto, cerne  à fuo  luogo  habbiamo  rife- 
rito. f Seguita  la  creatici  da  Marino, & entrato  già  l’Anno  $S>.  quan-ax 
turque  i Mori  fi  foflero  già  ritirati  dalle  parti  di  Roma,V icone,  cl:«-* 
forfi  in  Yita  di  Giouanni  poco  :n  ico  citila  l'uà  Cafa  non  fi  cri  volato 
«onere,  fiimolato  al  fine  dalla  memoria  dell’ infinito  ricatto  da  que 
D'rlari  nella  propria  Cirxà  due  anni  prima, e dalla  frefea  infolenza  de 
gli  fteffì , che  J hanca  tenuto  tutto  l’anno  precedente  inquieto , delibe- 
rò di  vfeire  a gafiigar  la  loro  audacia  fin  centro  il  loro  licfio  ritiro  del 
Garigliano,ondc  quali  da  muniriflima  Rocca  fcomsr.o, pudici  rimici, 
alla  difirturicne  di  mezz'Italia  . Era  quefio  vn  (ito  per  natura  elei  luo- 
go difficilifiimo  à guadagnati! , difcfo  allefpalle  dal  fiume  per  1-  più 
parte  del  tempo  imponibile  à guadarli , e da  i lati  da  difficili  monti , & 
alpcfiri.Eranoui{cntrati  1 Saracini,e  con  gagliarde  mom rioni  fabbricate 
alla  fronte  vi  fi  erano  fortificati  con  incrcdibil  danno  di  tutto  il  contor- 
no per  la  difeordia  de  vicini  cagionata  dall’ ambitionc  di  Pardenolfo 
Conte  di  Capoua,il  qual, frenandoli  ncU’879in  buona  incclligeuza  co'l 
Papa,  &:  haui-ndont  ottenuta  la  Signoria  di  Gaeta, ch’in  quella  Ragione 
vbidiua  fidamente  alla  Sede  Apofiolica,  banca  cominciato  n rrauagliar 
quei  Cittadini  tanto  afpramére,che  Decibile  lor  Capo, e Gouernarorc, 
non  trouandoni  altro  rimedio  ibaura  chiamati  in  amto  i Sar2cini  di  A- 
gropoli,  c conduttili  fino  à Gaeta  con  dipredatione  , e fiacco  di  tutto  il 
paefe  all’  intorno  ; per  lo  che  il  Pontefici  pentito  della  troppa  facilità, 
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c'hauea  dito  occafionc  à furto  il  difor  dine,  interpoli  con  que’  di  Gae- 
ta vfici  opporr  uni  ;li  hauea  ridotti  à romn.  r fa  fcja  co  i Sjracini,&  era» 
ne  fegtiira  vna  fanguinofà  guerra  » e coli  dannofa  per  la  parre  de  1 Gae- 
tani,che  n’era  llaro  collrctto  Docihik  per  trouar  pace,  ad  artcgnare  à i 
Barbari  ri  Indetto  fito  apprtrt'o  al  Cìarrgliano,  4.  che  per  tal  modo  fat-^ 
to  nuio,e  ricoucro  di  Ladroni, haurua  a medefimi  dato  rifugio  dopo  !c 
alferitte  irfcflationi  di  Roma  . f Porto  dunque  Vidone  all*  ordine  va-> 
buono  efercito  delle  file  genti  volontcrofe,  come  fopra  fi  difTe,  di  que- 
lla imprefa  , vfei  con  quello  in  perfona  alla  diffidata  profffgatione  de-* 

Barbari  . Non  potè  quella  morta  rollare  afeofa;  Ma  nondimeno,  ò che  i 
Mori  non  ne  fofpcttartero  per  fe,  ò che  li  ripurarttro  più  ficuri  nel  loro 
ritiro, non  hebbe  fortuna  Vidone  d’incnntrarh  in  campagna,  e gli  con- 
uenne  fpingerfi  con  le  Aie  gtnri  fin  fotto  l’ifteffc  loro  fó  rtificationi  del 
Garigliano,  5.  doue  trono  i nimici  porti  in  grandirtìma  difefa  dopo  la  5.1ett.S. 
certezzajch’egli  s'incaminana  contro  di  loro  . Giunto  che  ri  fìi, benché 
riconofcerte  la  difficoltà  deH’efpugnarione  , kob  li  perde  però  d’animo» 
anzi, aggiungendogli  mono  rtimolo  l’afpetto  rt erto  del  luogo,  e riparan- 
do feomo  di  tutta  la  Natione  , che  fi  vii  feccia  del  Mondo  ro'I  vantag- 
gio di  quel  fito  pretendefle  infultar  rante  Pronincie  d’Iralia,  propofe  di 
non  partirne  fenz'haocrla  ifnidata  da  quello  Afilo.  Porte  i tirai  alloggia* 
mcnti  à fronte  di  quelli  de  gl’anuerfarij,®  vi  collocò  l’efército  bifogno- 
fo  di  alcun  npofò.  Si  riconobbe  intanro,chc,hauendo  i Mori  affictrrato 
tutto  il  Paefc  alle  fpafle  dalla  riniera,  farebbe  fi  aro  imponibile  il  poter 
venir  mai  ad  alcun  fin  dell’imprefa  per  via  d'afledio.  E fatta  per  ciò  ri- 
follinone  di  e {pugnarli  per  forra, andò  Vidone  con  le  fot  genti  ad  affal- 
tarli  ne  propri)  Alloggiamenti  con  impero, c vigor  cofi  grande,  che  rot- 
ti in  poco  d ho ra,&  abbattuti  da  più  bande  i ripari,  re  furono  i bàrbari 
cortretti  à cedere  il  parto,  te  abandonar  la  drfefa.  Entrò  f’F.fército  neir 
efpugnate  trincitrc  con  incrcdibi!  brama  di  vendicar  I*  offerte  della  Pa- 
tria con  I’erter minio  de  grvniuerfali  ne  miei. F.  fi  farebbe  per  cerro  fat- 
to pagare  all'empia  gente  con  molto  fangne  il  fio  di  mille  barbare  atro- 
cità,^ alla  furia  de  nortri  non  forte  mancata  fa  rifìftenzj  : ma  non  ne  fa 
fparf»  molto, perche  i Mori, veduti  per  terra  i loro  bartioni,  e dilperato 
ogn’altro  mezzo  di  tatuar  fi»  fi  pofèro  Albico  in  fuga , e fi  (parlerò  come 
acqua  perle  fegrete  ritirare  de  i predirmi  Monti,la/ciando  il  pofto,e  gli 
23al.'oggiamcnti  in  aba«dono,&  in  poter  del  nimico,  f Vi  fi  trono  rnu 
preda  innoverabile  adnnaraui  dalie  confimrc  rapine  , che  per  Io  fpatio 
di  molti  anni  haueano  que’ barbari,  come  publici  graffatoti  efercirate-r' 
per  le  regioni  circonmcine^  fontane.  Vidone,  raccoltala  ttirta.c  fattone 
parre  all' Efercito,  fece  ardete,  e fpianare  il  rcfto  fenza  lafciarui  fegno» 
che  vi  forte  mai  fiata  forrificatione,ò  ballita.E  conniraro  dal  buon’cuen- 
to,difpofc  di  partiate  auanti»  e farli  incontro  ad  vn’occa'fione,  che  fi  offe- 
riua  opportiiniflìma  di  poter  rientrare  in  Capotia,eriandio  con  benefìcio 
della  publica  caufa»e  forfè  eoa  fortuna  più  Àabile  di  quella,  con  che  Al- 
cuni 
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curi  anni  prima  l'hiuca  ri  cerna  in  fin  porertà  il  fratello  Lamberto.Tro- 
liauafi  quella  Citrà  in  quel  punro  fenza  Signore,  con  ciò  folTe»che  Pan- 
dcno!fo,che  n’era  fiato  ConrcjfolTc  fiato  prefo  à tradtgione  dai  Vefco* 

6-  Erem.po-  uo  di  NapoIi,5.e  per  le  diuiiìoni,e  difcordiedcCirtadini  era  ilétro  cofi 

co  appref-  Jacerata,ch’era  ftaro  forza, come  fopra  dicemmo, fin  diuider  la  Cli icfa_» 
fo  alle  ri*  per  prouederui  due  Vefcoui,  7.  e fuori  coli  opprefla  dall’ armi  del 
cit.  parole,  medefimo  Vefcouo  di  Napoli , e della  lega  morefea,  che  non  parea,che' 
ler.S.  fecó-  potefie  pili  foftenerfi  , ma  che  folTe  onninamente  per  cedere  ad  vn  gra- 
do 1 editio-  t:f filmo  attedio,  con  cui  in  quella  ftagione  era  attualmente  rifiretta  SS.  f 1 4 
ne  del  Ca-  Rifoluè  dunque  Vidonc  di  foccorrerla  , & offerirli  animofamente  all* 
rac.  opportunità  di  lòpra  accennata,  9.  E fenz'altra  dimora  pafsò  con  tutte 

7- .Lcon.Oft.  Ic  fuc  genti  di  là  dal  Garigliano  fcnz’alcuno  impedimento  > ò contrailo; 
lib.r.  c*4J.  e guadagnato  il  Ponte  , che  chiamauano  di  Theodcmondo  » apprelfo  à 

Leon. Off-  quello, per  tenere  il  paflo  del  fiume,da  cui  rkeueua  infieme  e comodo, e 
lib.i.  c*jp.  ficHrez/a,difpofe  gli  Alloggiamenriviflicurandoli  dalla  fronte , e da  i lati 
giunto  E - non  guardati  dalla  riuiera,con  forti  bafiioni,  e trincere  per  ritcnerui  1* 
r^rn‘  £ftfrc,to  alquanti  giorni  per  la  ncceffità  del  difegno,  c haueua-In  ehi, tol- 
ta gran  quantità  di  frumento,e  d’altre  verrouaghe  dalla  Liburia, regione 
ferriliffima  de  Campani, coli  chiamata,i.infieme  có  la  preda  de  Saiacin i 
pofe  in  licuro  vnabondante  follidio  per  la  Città  di  Capoua  ridotta  già 
ad  eftrema  penuria  di  annona,  mediante  il  quale  fi  alficu rana, che  gl’atte- 
diati  nor.  harebhono  da  lui  ricufata  alcuna  condirione-E  fatto  intendere 
à i medcfmf,  ch’egli  era  in  procinto  per  muouerfi  con  gentc,c  monirio- 
oc  d’ogni  forte  in  loro  foccorfo  , e quelli  offertili  prontamente  à rice- 
ve rio,  molle  con  effetto  à quella  volta  con  tutto  i’efercito  ottimamente 
difpofio,&  animato  à qualunque  imprefa- 1 nimici,ò  fianchi  per  la  cam- 
pagna, ò , come  per  lo  più  accade  ne  gl’attedij  noio/I,  ridotti  à pochi, e 
mai  fani,ò  fopraprefi  da  timore  per  l’improuifo  foccorfo, non  allettaro- 
no di  etttr  colti  in  mezzo  frà  la  Cifràie  l eferciro  di  Vidonc, che  veniua 
Ior  fopta,ma  poco  inanziall’arriuo  de  i noftri,  fciclto  l’afl'cdio,  li  ritira- 
rono in  fretta  alla  volta  di  Napoli.  Vidone,prclò  tuttauia  maggior  ani- 
mo, li  fù  feguendo  con  le  lue  genti  per  lungo  tratto  di  la  daCapoua  fin» 
che  fù  opportuno  il  fcguirli,  hauendo  intanto  fatto  inrrodur  nella  Città 
tutto  il  baftimenro  de  i grani, e delle  vetrouaglie,che  conduceua,  con  al- 
legrezza di  quel  Popolo  ben  corrifpondentc  alla  ncceffità  . A bandona- 
to finalmente  i 1 nimico,  c ridottolo  tant’olrre  , che  non  hauea  da  temer- 
feoc  coli  faci!  ritorno, fi  ritirò  indietro  verfoCapoua,a.e  con  felicità  no 
fperata  vi  entrò  feuz’hauct  pollo  mano  alla  fpada,  e eon  tutto  l’efercieo 
vi  fù  riceuto  come  libera torc,Sd  amico,  f Fermouuifi  pochi  giorni  pera  j 
riordinar c,e  compoi  le  co fe  per  l' intime  ditteutioni  tutte  fbflbpra.e  có- 
fufc,c  conciliatifi  gl'animi  della  moltitudine  con  la  profilinone  dell’  An- 
nona introdotta,^'  obligati  i principali  parte  co’l  frcl co  merito  dell’ap- 
portato  foccorfo, parte  con  bcneficij  particolari , & alcuni  aucoafircttì 
con  la  paura, non  parti  prima,  che  nfoiuti  tutti  di  foggettarfeg!i,non  gli 
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dettero  lìberamente  fé  flclfi»  c la  loro  Città  > fi  come  appunto  egli  fi  ha- 
uea  figurato  dopo  il  buon  faccetto  del  Garigliano.  Ritornò  à Spoleti 
dopo  brcue  dimora  riceuto  con  pu  bische  allegrezze  , & accrelciue» di 
molta  gloria, li  per  Io  ferire© sbaraglio  de  Sancini,  come  per  il  félicO 
a^riacquifto  di  Caponi-  f Ma  non  Irebbe  però  fpatto  dì  quierafuili  mol- 
to, perche,  appena  partito  di  là, alcuni  Cittadini  di  Capoua  di  quei,  che 
non  l'hatiecno  riceuto  di  buona  voglia,  non  potendo  viuer  lenza  turbo- 
lenze, haucano  introdotte  legrete  negociationi  có  Ayone  rnrouo  Prin-  J.lett.  Y* 
cipe  di  Bcnuiento  per  dargli  in  mano  feflelfi,e  la  Patria.Era^Avone  fi- 
glio di  Adelgifo  già  Principe  di  Beneuento,e  nipote  del  primo  Kadel- 
chis  Tocco  il  quale  f?i  quel  Principato  primieramente  diuifo  con  Sico- 
nolfo,  come  di  foprafi  è detto.  Egli  dopo  la  morte  de!  Padre,  fi  perche 
fiauea  vn  Traccilo  maggiore  chiamato  co’l  nome  delI'Auo,  Radelchigijli 
perche  il  paterno  Principato  era  flato  occupato  da  Gaiderigi  Tuo  cugi- 
no, e nipote, com’cfTo  del  primo  Radelchigi,  ritouandofi  con  poca,ò  ne- 
funa  Tpcranza  di  poter  mai  pertienire  alla  fucceflibne  di  quc’Stati  resali 
applicato  alla  ChicTa  , e fattoli  Suddiacono;  4-  Ma  in  quello  tempo,  . - 

Tcacciato  per  Totierchia  fua  bonrà  con  cittadina  (edirione  dal  Priucipa-  c 
t«  Radelchigi  Tuo  fratello  , che  Thauea  conléguito  dopo  la  prigionia  di 
Gaiderigi,  Ayone  chiamato  m luogo  di  !ui,erafe:ie  già  pollo  in  polfelfo 
5.  fenza  alcun  rilpetto  del  fratello  maggiore.  E fenza  riguardare  in  Te  l*  j.  Ercmp-n- 
ordine  Tacro,;»er  meglio  ftabiliruifi  con  appoggile  luccefiione.erafi  có-  43.  Anon- 
giunto  in  matrimonio  con  vna  figlia  del  Rè  di  Francia  . 6.  E come  pi*  Saler-  p.  4. 
animi  di  coloro,à  quali  i primi  intenti  facilmente  fuccedono,  fono  lem-'  num.  7. 
pre  difpofli  à nuone  pretencioni,inuitato  Ayone  alia  Tpcranza  diCapoua^.Pclleg.cit. 
non  difprezaò  l'opportnr.ità,  che,  come  diceuamo,  i Cittadini  di  quella  d.  lett.  Z. 
mal  contenti  della  Signoria  di  Vidone,gli  loggeriuano.  Percioche,oltre  ex  Ccdrc- 
la  llima,chc  douca  fare  di  vna  Città  coli  nobile, antica, e principaf  parte  no  . 
di  quel  Principaeo,rccauafi  anco  in  vn  certo  modo  à mancaméto,c  ver- 
gogna , eh’ eflendo  quella  coli  opportuna  alle  Tue  cole,  in  congiuntura  li 
bella  di  poter  farne  acquiffo,  fe  la  lafciafTc  per  poco  animo  vfeir  di  raa- 
no. Ma  accorcili  i con  federati,  di  Vidone  di  quefrr  trattati , non  mancaro* 
no  di  amiilàrnclo, facendogli  fapcre,che  gli  piaccfle  andare  à foccorrerK 
quanto  più  prello  , poiché  altri  mente  cran  certi  di  non  poter’cuicar’vn* 
i7eflrcmaperdicione  . f Hauto  quello  anuifo  , fe  ne  pafsò  Vidone  alla—»  _ jett#  ^t( 
volta  di  Capona  lenz’alcuna  dimora  7.  con  vn  buon  nerbo  di  gente,& 
indi  apprefio  vi  fi  trasferì  parimente  Ayone  dalla  fua  Città  di  Bcncuc. 
to,  non  lì  sà  con  qual  confidenza,  fe  non  forfè  con  quella  del  pirentaro* 
con  ciò  foffe,  che  Vidone  il  gioitane  nipote  del  Duca  hauea  per  moglie 
la  Torcila  di  elio  Ayone  Ageltruda,  come  alerone  habbiam  detto-;  Mi 
con  qualunque  pcniicro  ,ò  fiducia  vi  andafie,  certo  è,  che  vi  andò  con_» 
poca  compagnia, e con  non  molto  configlio  . Percioche,  entratine  in  Ib- 
ipetto  i Cittadini, che  lcguiuano  la  parte  adhercnre  à Vidone  , c che  di- 
numero , e di  forze  preualc.uio  al  rollo  , diedero  configlio  ai  medefim® 
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Vidone, che  Io  facefie  prederà  e ritener  prigioniero  per  aflicurarfi  del» 
lo  nouità  , che  fi  eran  tramare  , e de  i fofpctti  > che  per  l'andata  di  lui  à 
Capoua  fi  poteano  hauer  molro  grandi . Vidone  , che  per  altro  non  ha» 
uea  1 animo  molto  ben  di  (pollo  verfodi  Ayone,hauen.io  fentiro  mal  vo- 
lentieri» ch’egli  hauefie  follciiaca  la  Tua  fortuna  fopra  le  ruine  di  Kadel- 
chigi,al  quale  fapeua,  che  la  Principcfià  Ageltruda  moglie  di  filo  nipo- 
S.  lett.  Bb-  tc  era  più  inclinata  come  à fratello  di  età  maggiore,c  di  mento»  8-  & 

■ Y hauendo  abbominato  l’ indcgniii  del  medefimo  Ayone  del  pafiar  da! 

Soddiacnnato  alle  nozze  » efegui  il  configlio  de  i C.apoani  fenz’aìtro  ri* 
guardo. E come, ch'il  mal’accorto  Principe  di  Bencuento  haueflc  il  pea- 
C*ro  molto  lontano  da  limile  accidente  fi  troualTe  con  poche  forze»  fù 
prefo  con  effetto,  & arreftato  fenza  contrafio»ò  dififa,  che  valer  gli  po- 
tere • f Premeuano  veramente  al  noflro  Duca  le  cofe  di  Capoua.e  nóa8 
le  harebbe  lafciace  volentieri  in  continenza  di  perderle.  Mà,  non  elTcn- 
do  i fofpctti  fi  vrgenti , che  non  fi  fodero  forfè  potuti  afiicurar  con  ri- 
medio aitai  men  violento,  Iafciò  indurli  à por  mano  nelliperfona  di  A- 
yone, perche,  parendogli  per  i trattati , ch’egli  hauca  tenuti  di  occupar 
Capoua»haucr  legitimo  pretello  di  occupargli  lo  fiato  con  intentione-» 

9.  Iett*  Cc.  di  rimetterai  Radelchigi,  0.  volle  tentarne  i'inuafione  co’I  pegno  m 

mano  della  fiefla  perlona  del  Prencipe  . Hatiendolo  dunque  flauto  in—*  „)f 
filo  potere  con  la  facilità  fopradetra,  il  fè  condurre  à Bencuento  fi>ct<* 
forte  cu fiodia,con  animo  di  palfarui  accor’efib  , fi  come  torto  efegirì»- 
Giunfeui  con  tutto  refercito,e  con  tanto  rerrore  di  quella  Città,  quan- 
to può  ben  crederli  in  va  arrido  cosi  repentino,  e me»  d’ogn’altra  colà 
afpcttato-  I Cittadini,pien’ogni  cola  di  confufione,e  tumulto,veggen- 
dofi  fenza  prcparamenro,fenza  diftfa  , fenza  configlio, c quel , che  più 
, importanay  co'l  Capo, non  fidamente  abfente  , ma  in  poter  del  nimico» 

non  fcppero,nc  poterono  alle  cofe  loro  prendere  altro  partito  , che  di 
aprir  le  Porte, e dar  li  fieffi.e  la  Città  alla  difcrcttìon  di  Vidone  » il 
qual, prouifio  opportunamente, che  dotte  non  era  fiata  rilifienzanon  6 
fieefTe oltraggio, ne  danno,  entrò  pacificamente  , e vi  fi  fermò  alquanti 
giorni, amminifirando  la  Città  come  Signore.  Oecapata.  f Bcnenanto  t*9 
con  molta  maggior  facilità  venne  di  mano  in  mano  appoderandoli  del 
reflo  di  quel  Stato, e fenza  incontrare  in  alcun  luogo  ripugnanza, o con- 
2.  Iett.  Dd-  frafio, arriuò  finalmente  a Siponto,  i.  Città  allora  di  gran  nome,  che—», 
quantunque  affai  dillanrc  da  Bencuento,  e polla  alle  radici  del  Monte 
Gargano, oue  poi  forfè  in  fno  luogo  quella  di  Manfredonia  , obediuj 
in  quella  fiagionc  à i Principi  Beneuenram.  Effondo  fiato  riceuto  per 
turro,uon  gli  fu  contelà  ne  anco  in  Sipouro  l'entrata.  Ma  come  dalia—» 
fouerchia  profperità  viene  infieme  louerchia  la  confidenza, Vidone  , ò 
per  men  grauar  quella  Città,  ò che  ilimalfe  foucrchio  il  guadarfi,tcmu- 
to  da  tanti  Popoli,/!  contentò  di  entrar  con  alcuni  pochi  de  priucipali, 
che  lo  feguiuano,lifciando  l’efercito  alloggiato  fuor  delle  mura  infic- 
ine co’J  Principe  Ayone, che  fccoconducca  prigionicro,c  fenza  aflicu-  ‘ 

rarfi  ' » 
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ipirfi  fot  di  vna  Porta, ranto  era  lontano  dal  fofpetrarne  pnr’vna  fol’cm* 

bra  di  difartro,ò  d’incontro.  Poiché  fu  dentro,!  Sipontini>publicata  La- 

prigionia  del  lor  Signore»  s.e  conuitati  dall'opportunità  di  hauere  M a,  lett.  Hc- 

Duca  Colo, e fenza  difcfa  in  lor  mano,  ferrate  le  Porte  della  Cittì, fi  lo 

iiarorro  furio  frinente  à romore,e  correndo  armata  mano  , &•  à furor  di 

popolo  all’albergo  ni  Vidone, prefono  nel  primiero  impeto  i Baroni  di 

«fio,  che  fi  erano  farri  incontro  al  rumulto, e lui  Erettamente  artediaro- 

no  dentro  vna  C'hiefa,  in  cui  à gran  fatica  fi  era  faluato.  Videfi  pollo 

Vidone  per  l’in’opmato  accidente  in  graui/TImo  affanuo,e  ne  riceue  in* 

fieme  uon  leggiero  timorc;che  certa  mente,  fe  non  foffe  flato  il  Principe 

di  Beneuenco  in  poter  del  fuo  efercito,era  mol  to  poflibile  , eh’  in  quel 

fu  Sito  furore  non  hauelTe  c orlo  alcuno  pericolo  della  VitaTurtauia  fu 

anco  fortua,ch’in  vna  furia  popolare  hauelTe  luogo  alcnna  confiderano* 

l»e.  Comunque  fi  forte  che  potè  facilmente  ancor’eflcr  per  timore  prò* 

prio  del  Popolo  con  vno  efcrcito  alle  Porte,non  fi  precipitò  à ri  folli» 

(ione  alcuna  irrcmediabi!e,ma  co’l  darli  tempo, fi  diede  inficine  adito  à 
poter  trattar  alcun  mezzo  di  compofìtione,furono  le  propoRc  molte , e 
di  gran  pelo  per  Vidoneje  fi  mandò  più  volte  inanzi,e  indierro  prima—* 
di  conuemre  in  alcuna-  Ma, che  porca  fare  il  nokro  Duca  riflrerto  con 
buona  guardia  di  armati, e ridotto  alla  diferettione  di  vn  popolo  folle* 
nato, e come  tutti  gl’alrri,fcnra  modo, fenza  termine , e fenza  difcorlo*  _ • 
conuenne  finalmente  condifcendcre.  t.  alla  liberationc  del  Principe  , & * • 

alla  riflitutione  dello  Stato  di  Bcneucnro,e  che  Vidone  douefle  ritirar 
fiibito  l’Efercito  fenz’altro  danno-Ayone  introdotto  nella  Città  fi  re. 
fo  à Tuoi  liberamente, *c’l  di, che  venne, hauendo  giurato  Vidone  di  af- 
finare il  comienuto^fu  lafciato  in  fua  libertà, e co’luoi>ch’eran«  flati  » 
come  dicemmo, ritenuti  nel  primo  mfuJto, ri  tornato  aH’efereiro.e  fcam* 
paro  per  gran  ventura,s  inuid  alla  volta  del  Ducato, riportando,  forfè-# 
joeon  non  gran  cofpa,non  molta  gloria-f  Ma  non  piò  torto  fu  in  Spoleti, 
che  ad  Athanafio  Verfcouo  di  Napoli  cadde  in  pcn fiero  di  riuolgec 
Capoua  4.  per  ridurla  vn  giorno  più  facilmente  à fua  dtfpofitioie  , «-*  4* 
vendicarli  intanto  di  alcuni  di  que'Cirradini,da  quali  fi  ripuraua  tradi- 
to, perche  forfè  non  l’hanean  fecondato.  Et  hauendo  con  tale  intento 
porto  in  hherti  Pandenolfo  già  Signore  di  Capoua, che  pr<.fo  da  lui 
pochi  anni  prima, come  fopra  accennammo, era  tuttauia  mentito  in  Na* 
poli  prigionicro,con  erto  lui, e con  feorta  di  trecento  huomini  inuiati* 

fi i (otto  la  guida  di  Giouanni  Candidato  da  vno  Srratigo  » che  per 
Jmperador  Grego  rifedeua  in  Italia, s’inuiò  alla  volta  di  Capoua-Spe* 
rana  Athanafio, eh* al  folo  nome  di  Pandenolfo  loro  antico  Signore  « 

Capoani  fodero  per  render  la  Città  fenza  contrarto,e  con  tal  confidea* 
sa  non  fi  era  voluto  muouer  con  maggiore  apparecchio  » che  di  i tre* 

Cento  Greci;  Ma» cffcndogli  riufeito  vano  il  difegno  > poiché  fi  vidde-* 

«egar  ringreflb,e  ferrar  in  faccia  le  Porte,con  maggior  rabbia  , che-* 
profitto  li  diede  con  quelle  poche  genti , c’haucua  à depredar  la  cam- 
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ragna, c prima,c!ie  t padani  col  ri  iinprouifo  lì  metterò  in  artne>f)e 
tò  via  vu  bottino  ben  grotto  di  robbc»c  di  anima  ii,pKCÌoll,6  vii  rico* 
penfa  della  luanita  forprefa, che  hauea  prercfo.|  beni. tono  i Capoamjt 
quitta nouità accrbamente»ft  perii  Uannrjche  n cj.ui  lagniti  , come  ^‘tr 
quelli, che  poteano  di  nuouo  tctn.rh  molto  maggiori! E pus  darne  il  <~o« 
uto  ra  ’U3gIioà  Vidone- 5. mandarono  .i  Spoleti  Landolfo  loz  Vefieoa®»  >• 
inficine  con  Landone  Tuo  Nipote, 1 quali  , latro  confjpeuole  il  r>uca  di 
quanto  era  occorfb>lo  pregarono,  che  gli  piacerti;  d*  mouerh  in  loc% 
aiuto, e prender  opportuno  rimedio  conno  moriu»  li -fatti  > ^e  di  conje » 
giunze  coli  gclofe-  Vidone  li  lenii, e lodatala  collaoza.dc  Capoani»  ri * 
mandò  i Ve  Tenui  à Capoua.6.  con  auifo, ch'egli  v,  farebbe  fopragmnt* 
in  pedona,*  harebbe  prouedutn,e  pofto  buon'ordine  a nitto,fi  comct 
tolto  efegui  con  grotto  numero  di  gente,  e conducendo  Landone  in  tu* 
compagina,  f Prima  di  condurli  i Capoua  volle  pillare  a biponto.  7 ili* 
dolore°dtlla  violenza  riceuta  in  quella  C teà»e'l difideriadt  prenderno 
rifentimento.gli  diede  motiuodi  prender  cammino  cose  trauerfo*  & m- 
apparenza  fuor  d ogni  propofito:  Màjdnbiraudo-  forfè  anco  , eh  il  Ve- 
feouo  di  Napoli  non  haueffe  procurato  di  troncargli  la  ttraxJa,.m«ntre  k. 
folTe  inulto  vtrfo  Capotta  à dnttnra  , pensò-  d’mgannarlo  con  dar  a<f 
intendcrc.che  la  fna  mptìa  era  per  vendicati*  del  frefcooltraggto  de  St-j 
pontini.  Arrmòà  Siponto-  fenz’tnconrrar  fra  Via  alcun  difturbo,e  con^ 
trafto;Ma,cotne  ch’il  firn  arnuo  fotte  flato  preuenuto  dal  romore.rirro*. 
uòque'Cittadmi.cbe  non  haaeodo  altro  p.irnto  di  fcampare  raecci- 
dio, fi  erauo  polli  in  di fefa  da  difperarir  Non  giudicando  per  tanto  fi* 
curo  il  tentar  la  forzale  oppo rruno  impegnarli  con  allodio  «fiata  I* 

Aieranza  di  entrar  fa  Città,diede  la  campagna  à diferercien  dell  elerci- 
tOjche  con  anidrtà  (limolata  dalle  frefche  memorie  pok  a fiacco  torto  »f 
•aefic.t  Incaniioofli  dapoi  alla  Volta  di  Capow,  marciando'»  gur>  gior  J5 
«are  per  non  dar  tempo  al  Vcfcouo  di  Napoft  di  farfegli  incontro  , da 
cui  non  era  certo, che  non  fotte  per  contendergli  il  parto-  H veramente 
in  quella  parte  non  s’ingannò;  Ma  per  molro,che  fi  affrettane  > non  fi* 
•ero  À tempo.  Perciòchc  il  Veltouo  fiaputo  » che  \ idooe  dopo  haucr- 
minacciato  di  romper  in  Puglia, andaua  con  effetto  à ferir  dirittamente 

ifiioi  interetti  inTerra  di  Ianoro.fi  pofé  prettamente  m campagna  coi* 

wn  grotto  ftnolo  di  gente  per  impedirgli  il  diféguio  di  entrare  ir»  Ca- 
potta. InContraronfii  dui  Éfèrciti  non- molto  fontano  da  quella  Citta,e 
,*e  fu  per  féguire  vn  gran  farro  d’arme,  fé  non,  che  Vidone,bauendo  le 
ftc  *»cnti  (lanche  daf  lungo  viaggiò,*  ingombrate  gagliardamente  da 
eioru  impedimenti,  S:  «particolare  dalla  predace  conduceano  fro£ 
fflima,  procurò  dt  sfuggir  la  battaglia  con  ogni  mdnftria, trattenendo  il 
nimico  cbn  rcseiere  fcaramirccc,  e tenendòfo  a bada  co  f fno  eferciro  a t 
fronre  ben  ordinato^:  difport©  perniitele  occafìoni.  In  quella  marnerà»  , 
pafati  alquanti  giórni  fenzà  norabil  fattione  , li  fofpefcre  1 armi  di  co-  , 

auto  coufieufo  per  "aleuta  alcri»8  die  fcguiiooo  appretto  , nel  cor  fi*  de  -, 

culli  « 
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èttali  auìftro  V,done,cbe  dentro  di  Capotta  già  fi  pa^a  eftrenu  peidfcv 
ria  di  vettouaglie  , vi  fectiatrodurre  quantità  di  frumento  condotto 
dalle  dipredace  maremme  diSiponto.in  copia  cosi  abondante,chc  ne  te- 
ftò  la  Città  non  folamente  fouuenuta,  mà  piena.  I nemici  le  ne  perde* 
ronod  ammo.e  difpcranza.e  veggendone  all'incontro  accrelcint»  i 
fin  notabilmente  di  ardire  , c sbrigati  d’inipedimenti , Paiono  nfolu-. 
rione  di  lcuare  il  Campo  improuifamente,  e fi  mirarono  con  poco  prò-. 

. fitto,  e men  gloria  alle  lor  terre  , Sciando  liberi  . Caponi  dal  timor 
lidellc  loro  armi,  fe  non  da  i fofpetti  delle  nonita  del  lor  Vcfcoso-t  Vi-  . . 

done  entrato  in  Capoa  attefe  per  molti  giorni  a dilpor  quaato  conuent-. 

«a  per  afT.curarJa  quiete  della  Città  con  por  buon  ordine  a tutto  .1  ne-, 
celTariopertareffetto,  e con  infinito  contento  di  quel  Popolo,  che  co-, 
me  fuo  liberatore  con  aura  di  publico.e  di  prmaro  fauore  i!  nfpettaaa, 

& amaua.  E lafciata  quella  Città  in  alTai  tranquilla  quiete  in  mano  del 
Vefcouo  Landol fo,  per  non  sognale  opporrumta.di  cui  hebbe  auu . I Io  , ^ 

fi  trasferì  con  celerità  à Roma,  9-  onde  Albico  fpeditofi  torno  a Spo-  ^ 

Itti  per  mai  pià  non  vfeirne.  Poiché  fianco  già  per  I età  , e per  tan- 
te fatiche  foftenute  quali  fenz’  alcuna  mternuffione , o nlaflamen- 
,o  per  tutti  i fette  anni,  cha  ottenne  il  Ducato,  fubito  giunto  à 
Spoleti  Fu  fopraprefo  da  mortale  infermità  , eh  in  Poc^  yiDONE 

35orolto  fentimento  de  fuoi  Popoli  il  tolfe  di  vita  . f Comp  ? III-DVCA 

del  Ziomrefe  il  Ducato  Vidonc,terzo  di  quello  oome,figlio ^di  Lamoer-  vm 

to  i.  con  indicibile  allegrezza  de  fuoi, e con  anfpic,  di  molto  maggior  * 
fortuna  de  fuo,  predaceli  . Haucano  già  gVItalian,  cominciato  a n-  M 

piotar  gl’ancichi  (piriti  ; e reggendo  i Rè  di  Franca  per  le  dilTentioni, 
che  cominciate  fra  loro  molti  anni  prima,cótinuauano  tuttauiapiu  gra- 
tti, che  mai, molto  diminuiti  di  ripuranione.e  di  forze, con  la  fperanza 
poter  finalmente  fcuotere  il  giogo  «ramerò  , fe  ne  fcntiuano /limolati  a 
procurarlo  ron  molta  brama  , a.  Incendete  quello  difiden®  il  vedere  ^Soprtcik 
Italia,  non  fenza  generale.indignatione , lafciata  da  Franteli  come  iit_»  Sig0.Ilb.5. 
preda  de  Saracini,  E perche  in  tanta  calamità  non  parca  , che  li  potè  le  £,c  Regn> 
attendere  altro  fu(fidio,che  dalle  proprie  forze,  già  cominciauano  i o-  jr3jmpre{f0 
poli  ad  apprezzarle, & à confiderar,  che  non  farebbono  ««e  li  poche-»,  .j  fin% 
che  non  fodero  badate  à vendicarli  nella  bramata  liberta  . Ne  fi  tene- 
ndo oià  cucili  penfieri  nafcofti,ma  cc?n  affai  paleli  cffaggeracjom.e  tim- 
proutrijfc  ne  fauellaua  per  tutto  cqn  molta  licenza  . Hauer  Italia Sof- 
ferto à baftanza  la  fogqettione  di  Signoria  forafticra  ; eHcr  tempo  for- 
mai di  rifucgliarM  nforgere.Nó  mancar  vigore  alla  natione  per  eleg- 
gerii  vn  Rè',  non  mancarle  foggettofrà  i propri)  fuoi  Principi  mente- 
uol^d,  edere  eletto-Non  elTcr  granimi  de  gl’Ira’iam  cofi  degenera, non 
coli  abbattuto  il  valore , che  non  pollano  vederli  reintegrati  yn  giorno 
all  arftico  honor  dell’Imperio.  Che  nò  , che  non  farebbe  1 Italia  con  ta- 
to nreqiudicio  delle  cofc  facre  parimente , e delle  profane, coli  indegno  T y 

iudnbio  di  viliflìmi  Mah©mc«ani,fe  hauelie  vn  Re  fuo  proprio,  che  la 
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confortifle  con  la  prefenta,  la  di  fendete  con  amor  e,  e fa  teoeffe  cange» 
lolia  come  fua  Patria  ? Che  fi  ch'in  tal  calò  prenderebbe  l’infelice  ba-  . 
fiante  vj»#rc  da  fofleuarfi  anco  {opra  le  rcRc  di  coloro,  da  quali  di  pre- 
fenreera  opprefla  ’ Concetti, che  fomentati  dall'abfenza  dell' lmper ado* 
re  difir.irto  in  quella  dazione  di  là  da  Monti  da  acerbi  (Time  mira  (ioni  di 
Normanni,  haueano  imprefia  ne  Popoli  d'Italia  con  vn  certo  quali  co* 
mun  confcntimenro  vna  mailima,  che  alla  morre  di  Carlo  non  fi  penfafTe 
di  conferire  il  Regno, e 1 titolo  dell'Imperio  in  nclfiin'alrra  pcrfona,che 
in  vdo  de  Principi  Italiani,  $.  c fegnilTcnc  quel, che  potelfc  f In  que-Jf 
fia  difpofitione  erano  vuiuerfalmenre  granimi,  e le  volonra  de  gl’italia- 
ni,quando  Vidone  entrò  nel  Ducato  • Et  egli,  fi  come  era  Intorno  d’alti 
penficri,c  genero!!,  applicò  fubi.o  la  mente  a dnucr  farli  incórro  à quel- 
la  fortuna,  che  riTcriiata, coire  partua  , ad  vno  de  Principi  della  Nari»- 
ne,  à fe  più  ch'ad  ogni  altro  ei  ripuraua  per  conucnienza  , c per  merito 
cflVr  douuta.  E benché  fc  gli  oÉferifTe  l'imprefa  piena  di  difficoltà*  fo£ 
fc  ben  certo,  che  ninno  harebbe  potuto  afpirare  al  Regno  d'Italia  fenr’ 
haucr  contro*on  pur  tutti  gli  sforzi  di  Francia,  mà  l'armi  ancora  inte- 
Rine  de  competitori  Italiani, fi  pofe  in  cuore  nondimeno  di  non  manca- 
re all’occafione  , & à fc  ftelfo  per  alcun  modo  . Animanalo  Pefcrupio  di 
Lamberto  fuo  padre, ch'ei  ben  fapeua,  hauer’hauri  tal  volta  gli  Reifi  pè- 
neri,mentre  fe  gli  ne  folTc  offerta  opportunità  : E non  gli  era  picciolo 
Rimolo  hauer  veduto  il  Zio  l'offrir  con  mal  talento  ipregrudicij  rinoua- 
ti  da  Carlo  al  Ducato  nella  fua  venuta  in  Italia  . Propofe  per  tanto  di 
andar  difponendo  le  cofc  per  quando  folTe  venuto  il  tempo,  e di  venirli 
acqiiilhndo  fofTidi,  & amicirie, e firingerfi  particolarmente  eo’l  Papa,  e 
con  l’Impcrader  Greco  » da  quai  Ioli  porca  fperarfi  fauore  , e conienti- 
mento  nell'occafione, ch’egli  in  fila  mente  agiraaz>mentre  era  certo,  che 
ciafcun’altro  farebbe  Rato  contrario, ò come  concorrente  > ò come  ni- 
mico . E certamente  inquanto  al  Papa,  era  Marino  ò per  l’età  ò per  al- 
tro fiumano  accidente  in  Rato  di  co  fi  poca  fallite  , che  nella  vita  di  lui 
non  occorrca  far  fondamento  di  alcuna  forte  • f Kigeard©  ncndimen®$7 
V idone  in  alcuni  di  quelli, ch’ai  prudente  giudici©  di  chi  ben  dtfcorreua 
parcano  più  proliimi  dopo  la  morte  di  Marino  à dooergri  fuccedcrcjfra 
quali  hauendo  egli  parricolar  conofccnza  , & amicrtia  eoa  Stefano  Car- 
dinale di  Santi  quattro  Coronari , {oggetto  per  nobiltà  , per  dottrina,  e 
per  fanrirà  di  coftumi  eminenrilfimo,&  à cui  parca, ch’il  Sommo  Ponti- 
ficato non  potette  à fuo  tempo  mancare, fi  mi  con  elio  Ini  di  volontà  co- 
fi  Rretramente,  come  gl’tffetri  moftrarono,  ch’à  Imo  luogo  riferimo  . E 
non  era  già  folo  Stefano  nel  Clero  di  Roma, in  chi  Yidone  battette  po- 
tuto haucr  confidenza,perciocfie,!afciando  altri  molti,  da  quali  harebbe 
in  ogni  occafione  fperaro  buona  amiftà,era  già  anco  rcintcgrito  Formo- 
lo, il  quale  obligato  coli  ftrcrtamtnre  al  Duca  Lamberto,come  addietro 
habbiamo  veduto,  non  harebbe  potino,  come  huomo  di  merito  non  mo* 
fttarfi  anco  grato*  non  gioutr  eoa  tutte  l auiao  alte  Cafa  del  mede  fi.-. 
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...mo, quando  foCTc  Ili  o in  fila  mano  il  porer  farla  maggiore-  f Parendo 
""dunque  à Vidonc  sii  quelli  fondamenti  haner  bene  affictirato  il  fauor 
della  Chiefa,  mandò  Tuoi  Imbafciatori  à Coftancinopoh  atrimperador 
Balilio,  che  all  hor  rcnena  l'Imperio  di  Lcuantc  , 4-  con  commiilìoni 
di  procurar  1'  amicina  del  medefimo,  e ftringeruili  con  quella  più  fer- 
ma vnioncj  che  folle  Hata  poflibile>e  pennella  dal  tempo-  Riceuc  que- 
lla jmbafctataBafilio  con  molto  piacerei  conofcendoiche  potcua  impor- 
tar aliai  alla  dignità  > 6e  inrcrelH  fuoi  fopra  le  cofe  d'Italia, la  buona.» 
■corrifpondenza  del  Duca  di  Spoleri,  le  cui  forze  da’  fuoi  Predecelforì 
prouatc  mmiche  infelicemente  più  volte  > gli  facean  fede  di  quanto 
profitto  gli  potclfcro  elfere  battendole  amiche  . Non  lappiamo  però  » 
che  li  vernile  à Habilimento  di  legai  ò confedcration  mani  feda,  che  fa- 
rebbe Hata  forfè  per  molte  ragioni  affai  inrempdliua:  H ben  veroi  che 
-al  ritorno  de  i detti  Imbafciatori  inuiò  Bafilio  à Vidone  vn  ricco  do- 
nanuo  di  molt'oroi  5.  aperto  fegno,chc  fi  reflò  almeno  con  riciproca 
intelligenza, la  qnal  perciò  non  vacua  di  effetti,  nè  così  fegreta,che  non 

li  vcnitfc  à penetrare,  cagionò  gagliarde  fofpicioni,  che  pofero  Iralia • 

3pcncta  nel  conquafTo,  che  apprelfo  foggi  unge  remo,  f In  canto  l'Impe- 
rador  Carlo, hauemio  celebrate  in  Rarisbonalc  felle  di  Pafqtra  » & iui 
riceuti  diserti  ani  fi  delle  nouirà,  che  hollmano  i n Iralia  , fé  ne  pafsò  di 
quà  da  i Monti  con  molta  follecirudinc,8t  elTendofegli  fatto  incontro  il 
nuouo  Pontefice  Manno  in  fino  à Nonantofa  , hebbe  ncczfionc  di  fer- 
marli in  quella  Terra  per  molti  giorni.  In  cfTa,frà  gl’altri  negotij , che 
-gli  occerfcro,  fù  accufato  aitanti  lui  il  Dnra  di  Spolcti  Vidone  come—» 
come  reo  di  Madia,  6 - proponendo  gl' AccufatorijC'haudTe  cofpirare 
con  l’ImpcradorGreco  contro  le  ragioni  di  elfo  Carlo,e  rentaro  di  tur- 
bare il  pacifico  flaco  d’Italia  con  fi-greti  trattaci  intorno  all’Imperio  di 
quella  non  ancor  vacante,  SV  altre  cofe  di  tal  gelofia,  delle  quali, benché 
il  Duca  haudTe  facilmente  potuto  rifcfler  fa  colpa,  non  potea  già  nega-» 
re  il  fofpecco.  Egli  però,  è che  non  fapeffe  qirel,che  contro  di  lui  fi  ar- 
gitaua  da  gi'cmuli  , ò che  lo  difprezzaffe,  li  era  trasferito  nello  fldfe 
tempo  à Nonantola  per  rendere  à Carlo  come  Duca  nouello  i foliri 
olfcquij;  Doue,mentre  così  fenz’alcun  rimorc,ò  fofpttto  li  rracrcneua^ 
fù  per  ordine  deU’Imperadore  arrcflato  con  rìfolutione  ben  terribile  » 
< che  poco  mancèghe  non  fofTe  m quel  primrcr’imperoancoe  fegtrrta» 
di  farlo  morire.  7.  Mà  come  per  l'ordinario  ciafcuo’  huomo  di  giudi» 
ciò  rihigge  di  elfere  iflrumenro  al  precipitio  dc'grandi , frà  le  mani  de 
gli  Udii  numi! ri  del  Re  trouò  modo  facilmente  Vidone  di  {camparvi*# 
<f.oe  dv  ricondurli  libero  alle  Aie  terre.  f Vcnrua  fuggendo  accompagna» 
to  (blamente  da  poche  perfone,  che  ncceffarrc  ai  lerurtio  » & all'  dilli» 
mattone  haoea  feco  , mà  però  con  la  Aia  fuga  perle  per  rutta  Iralia  si 
gran  terrore,  8.  che  parue  più  cello  apportar  altroifa  ruma  , ch'mao» 
tarli  alia  propria.  Si  fermò  pochi  giorni  in  Spoleti»  e poi la  infieitre  vna 
- podcrofuJima  mane  di  (onte  fidatale  del  fangue-  ;•  con  alfa  partì  come 
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vn  fulmine  alla  volta  di  Puglia»  hauendo  anco  Ceco  Adenolfd  di 
ua,  1.  che  con  vn  grolfo  iiuolo  de’fuoi  feguaci  era  venuto  ad  offerir- 
irgli.  Si  à feruirlo  in  quella  occafione  in  per/ona.  f Giunfe  fino  à Si-4* 
ponto;  gl’Auttorine  tacciono  il  motiuo,che  re  lo  con d«fle,&  à me  nó 
fi  ofFerifcc  qual  potefs’eflcre.  E prefa  la  volta  per  portarli  i Capoua  , 
venne  per  cafo  ad  incontrarli  preflo  alle  farnofe  foci  Caudine  in  vna_» 
gran  banda  dc’Saracinii  i quali  alloggiati  in  buon  numero  nella  Città 
di  Scpino  a.  ne'Sanniti,  andauano  con  diiierfe  torme  feorrendo  tutti  i 
contorni.  Cuidauala  ludetra  Banda  vn  perfido  Moro  chiamato  Abra- 
hen, huorno  crudcliffimo,  e fopra  Io  fteflo  collume  dell’  empia  dua  Na- 
tione  inhutnano,e  feroce»  3-  il  qnale,haiicndo  riconofeiute  i’iiifegnc*' 
Spoletine  Tempre  nemiche»  e credendo  di  douer’elTe  re  inuelìito,  pre- 
fentò  la  battaglia  con  tanta  infolcnza»  che  Vidone, tutto  c’haueffe  altro 
per  la  mente, hebbe  contro  fua  voglia  à venire  alle  mani.  F ùi  1 fatto 
fango inofo,  ma  però  bretie,percioche  i noftri  colmi  di  acerbiilimo  di- 
fpettOjt  riputando  per  ciò  buono  incontro  l’haner  trouato  materia,oae 
sfogar  l’amarezza, che  li  menaua,  diedero  fopra  i barbari  con  impeto  , 
e furor  cosi  grande,  ch’in  poco  fpatiojvcciib  prima  lo  federato  Con- 
dottiere  Abrahen,  ne  ftefero  morti  alla  campagna  fino  à trecento;  4.  c 
profligari  gl  altri, li  furono  cacciando  con  grane  fpauenro  fino  à veder- 
li rinchiufi  dentro  Scpino.  f Portò  il  cafo, che  fi  ritrouafsero  allhora_»4l 
tutti  vniri  in  quella  Città  i Capi  prtncipal  i della  gente  Morefca , c ha- 
uea  piede  in  Italia,!  quali,  fapura  la  feonfitra  della  già  decra  Banda, dal 
timor  c'hauean  prefo  del  Duca,  che  veniua  lor  ToprajC  dal  faper  la  rot- 
tura dei  medefirtio  co'l  Rè  Carlo,  furono  ammaefirati  à cattar  profitto 
■dal  danno-  Mandarono  à domandar  pace  à Vidone, & ad  offerirgli  tut- 
jteleloró  forze  prontiffime  al  fuo  feruirio  , mentre  gli  folle  pia- 
ciuto vnirfi  in  lega  con  loro,  eh’  effi  dalla  loro  banda  harebbono 
Uretra  ben  volonticri  • Vidone  » tenendo  per  certo,  che Tlmperador 
non  iafeerebbe  di  mouergli  contro  con  ogni  sforzo  polli  bile,  tirato  dal 
Infogno, c forfè  non  mcn  dallo  fdegno  di  vederli  coftretto  ad  accertar 
folbuio  da  quelle  genti , contro  le  quali  i Aioi  Progenitori  hauean  tante 
volte  difefa  Italia,eJ'Impcrio>acccctò  Tinnito  con  animo  forfè  più  biz- 
zarro,che  lieto  E fermata  co’Barbari  la  confcdcratione  con  oftaggi  dati 
fcàbietiolmentc,  5-fe  nepafsò  cóle  fue  genti  àCapoiia  per  farui  nuoua 
adunata  di  forze,  e Ihbilirfi  più  gagliardamente,  c’hauelFe  poturo  per  la 
difefa.  f Ma  Carlo  dall'altra  banda  veggendofi  fchemito  con  la  fuga  di-f 3 
Vidone, e deliberato  di  prenderne  ri  Pentimento,  & afficurarc  infieme  le 
gclofie,  che  per  la  Aedi  fuga  fe  gli  erano  notabilmente  accrefcmte  , ha- 
uea  eia  pollo  infieme  con  molta  celerità  vn  formidabile^  fercitojE  da- 
tone" il  comando  à Berengario  Conte  del  fuo  Palazzo, Parejne,e  fauon- 
to  già  dal  Rè  C'arlomanno  Aio  fratello,!’  inaiò  ver  A?  Spolcti  con  ordine 
d’xnuader  il  Ducato,  c fpogliarne  Vidone,o.  fenza  riminone  alcuna, e ri- 
guardo . AITauifo  | ali  quella  tnolfa  partì  Vidone  da  Capoua  con  la-,44 
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haegior  preflezza,  che  gli  fù  potàbile;  E con  buon  rinforzo  di  gente-» 
prefi  da  quelle  bande  fe  «evenne  verfo’Spoleri  per  opporli  » gli  sforzi 
di  ^erengario  - RitrOuò,che  il  nimico  arrhmo  prima  di  lui  nel  Ducato» 
U era  impadrémito“di  moiri  luoghr,  & andaua  per  via  di  appodefarfi  an- 
co dii  refto, intimoriti  i Popoli  perl’abfcuza  di  lni,6c  i Franceli  ànnida.- 
ti'frà  i noflrr,intfmr  nemtct»&  acerbi-Giùnro  aSpoIeti»fi  prete  configli®* 
che  non  conueniflc  auuenturar  le  io  fe  ai  la  fortuna  divna  battagli*}  ma» 
thè  li  dòiiefle  andar  còli  tcntnc'o  ài  badà'ithimico,  & impedirgli  I aulii* 
Zirli  piti  o’Irre  fin  za  venire  alle  ir.iiit,  6:  acquifiar  rcn  po;Pt?rciochc»cfi* 
fcnddfi  fparlà  per  rutra  Italia  vna  fiera  contagioia,  po-ea  fperarli»  che-» 
frflc  per  dir  nvH'cterciro  Regio  compost*  in  gran  parte  di  qtnre  brin- 
di fi 'facili  fl>  ma  fri  « difàgi  della  Campagna  ad  infermili»  e che  percori- 
fi*  gite  n riportile  il  tnedef  «no  reltar  disfatto  lenza  por  mano  alla  fpada» 
E certamenrennn  fù  la  rilblutione  men,che  conforme  aH’euciiEo:  iirpe- 
ròjche.app  cc  tali  la -p  (fi  lenza  tn  breut  tempo  nel  Campo  nemico»  vi 
cagionò  coli  gran  mortalità,  che  Berengario  ne  fù  coftretto  à ritirarli  io 
I ombardia  cort  póc^CiS  infcrm  reliquie  del  firn  efcrcito  , 7.  c lafciap 
45libfto'  il  Ducato  i Vidone.f  Fra  quelle  cote  pafsò  quell' Anno.Al  prin- 
cipio pef  figutnfe»che  fù  F884.  deità  nortra  fallire, morì  il  Sómo  Ponte- 
fice htfr  no  in  lui» luogo  ottenne  la  Sede  Romana  Hadriéno- III-  il 
quale  à pena  vi  fi  fTiatàfó,  che  prouò  con  efpcrienza  » quanto  s'inganni 
ehi  prefìttile  frodarla  morbida»e  di  ripolo;perchc»hatiendcr  il  Rè  Carlo 
fatto  ritorni» di  là  da  Monti, mal trartato  dalla  detta  mortalità»  8*  i Sa- 
racini  fciolti  dal  timor  dclfe  nolfre  armi  per  fa  pace  ottenuta  dal  Duca» 
e perciò  liberi  da  qncU'vnico  fòlpctto  » «he  foto  da  molti  anni  n dietro* 
|i  hattea  potuti  tenere  in  alcun  freno»vfcironoin  grandiOnna : moltitudine 
e feorrendo  léna' alcuna  rififtéza  tutta  quali  la  Trrradilauoro*  dopo  ha- 
«erui  polli  irt  ruina»&  incendio  Villaggi, Caifclla»e  Citta  intiere, 9-  ar- 
cuaci al  Monaflerodi  Monte  Calino»  vi  poltro  fuoco»  e trucidato* 
barbaramente  V Abbate  con  altri  molti,  lo  lafciarono  poco  menche  di- 
4®  folaro  affatto, e dilfruttov  r.  Per  f i quali  accidenti  finito  di  venire  in 
odio  à gFTralianr  i f gouerno  ftraniero,nc  pe  ruennero  da  rutre  le  bande 
querimonie, e clamori all’orecchie  del  nuouo  Pontefice  ; Perire  il  tutto 
à poco*  à poco  per  mano  de  gl’Agarenfie  Carlo  ooruurfcne  oltre  monti 
fópra  entrambe  Forecchie.Saper  ben'  efió  rifénrirlì  contro  i Principi  d' 
Italia, conrro  i nimici  non  hauer  fcnlo.  Quanto* meglio, e più  fantamen- 
ee  harebbe  impugnate  contro  i Barbari  quell'arrai’»  ch’impugnò  Tanno 
pafTato-conrro  coloro, che  folcano  efscrc  il  flagello'  de  i Barbari  » Non 
ebrfTgrimpcrij  per  hauer  Signor, ma  dtfefa>(ìia  che  i Rè  Ftanccli  trafi* 
cnranatio  dì  difendere  Italia  , Tafciafserodi  regnami  . Toccare  à fiuti  il 
procurami  riparo,  il  daruelo  folo  al  Papa;  f Hadiriano  molso  da  que- 
lle ragionile  per  non  iticonrrarc  i dilgutìi  di  Giouanrr  fuo  predecefsorc 
promulgò  Decreto'  ,'che , morendo  il  Rè  Carlo  Cralso  lenza  figliuoli» 
come  parca  certo»  che  doueise  feguire,  il  Regno  d’Italu  tqfieme  co  l ti-  - 

lojfr 


4tfC 


uh  JJ- 


: - • >*vi 


7.  Clr  An- 
nali Fuld- 
ntjl  luogo 
cit-IeCjRr- 

/tri.  X pu 

8S4. 

8.  ‘C,r  An- 
nali faide» 
bue  fop. 

9 Eremp-4- 
nura»  79* 

r.Leon.Off, 
lib.rc.4f. 
che  ripone- 
il  fatto  Cot- 
to quell' 
Ar.n.  884» 
prccifie  » 


oogle 


a.Sigon.Iib. 

i.  tic  Kcg. 
Irai,  l'otto 
quell’  Ao. 


].  Annal. 
Frich*  tul- 
dcnf.  lotto 
quell'  Ao* 
a«4. 

An»  X fi. 

a a 5. 


4 . Gl’  Ao- 

nal-Fuldcf 
fott.  quell' 
Ali*  ìi  *j  5 • 
y Oi‘  An 
‘naia  preti* 
Dell'  Anno 
llcfso  S8f. 


4.  Zete*  Tt» 


606  LIBRO 

colo  dell*  Imperio  douefse  conferirli  in  vno  de  Principi  Italiani;  *•  il 
clic  bramato  da  tutta  la  natione  vn  uerfalmcate  » fu  oltre  modo  {rato  è 
Vidone,  eh*  indi  vedetta  aprirli  grande  adito  ad  cfperimcotare  vo  gior- 
no la  fua  fortuna  fenza  nota  alcuna  di  mancamento  • Fù  però  vero  « che 
perla  llcfsa  ragione  accrcfciuti  grandeméte  i (off  etti  di  Cario  córro  di 
lai, il  medefimo  Carlo  in  vna  generai  Dieta, clic  tenne  quell' Anno  fteflo 
in  Atcmagna  nella  Villa  di  Calomparo.ordinò  vn  padàgg io  generale-» 
delle  genti  di  Bauicra  in  Italia  a danni  di  Vidonc.  J-&  egli  per  la  via  di 
Tarantafia  calato  10  perfona  in  Italia,lì  ritrouò  per  le  ielle  di  Natale  in 
Pauia-  Mi,kaucndo  conuocato  in  quella  Città  vn  conuento  vmuerfalc 
di  tutto  il  Regno  per  l'Epifania  del  ououo  Anno-##;*  e propoftaui  fri 
l’alta  e cofc  la  guerra  divinata  di  ououo  contro  il  Duca  di  Spoltri  » tìrf 
mot  imi  di  ri<iouarla,li  auuide,chc  non  l'harebbe  potuta  tirare  inanzi  fen- 
22  n.amftllo  pericolo  di  riuolgcrli  «onero  tutta  l'Italia, poiché  i Popoli 
entrati  in  fofpctto,che  nell  abbattcr  Vidonc  li  folle  polla  la  mira  ali'op- 

Crefone  di  tutti,già  iiputaMano  la  detta  guerra  non  più  contro  di  quei- 
>,chc  contro  il  fenfo  viiiutrfaic  di  ruttala  Nationc*  Conligliato  dun- 
que à noi  li  cfporrcad  euenro  di  cosi  pcricolofc  configurate  , comin- 
ciò à dare  orcchio  à negocurioni  meno  ardue,e  fi  nduflc  in  fine  , che--» 
(rouato  modo  da  preferirne  intiera  la  riputatione,c  macflà  Imperiale»!! 
farebbe  refb  à configli  della  pace  di  bOonj  voglia*  f Fù  ilabilito  , chcs+g 
Vidonc  douelTc  purgarli  con  giuramento  di  non  haucr  comincilo  cos 'al- 
cuna, onde  meritale  cfTcr  fatto  reo  di  mae/liiC  purgato.il  Kè  douetf<— » 
riccucrlo  nella  lui  gratia,A’  ammettalo  alla  fedeltà  regia  fecondo  l' v fi» 
de  Duchi  PrcdccrfTon-Vidone  trasferitoli  a Pauia,  li  purgò  dcli'impu- 
tatione  già  detta  od  modo  concertato, 4-e  pacificato  in  quella  numera 
co’l  Rè  cornò  à Spoieti  libero  da  1 fofpctti  di  vn’afpra  guerra  con  mal- 
ta lentia  della  Città, e di  tutto  il  Ducate,confermata  dalla  partenza»# 
che  nello  Hello  tempo  fece  l’Imperadorc  alla  volta  di  Francia  per  oc- 
cupar la  parte  del  Regno  di  Larlomanno  figlio  di  Lodouico  Balbo,  che 
di  què  giorni  a punto  era  incótrato  à mori  c-f  5 Poco  jpprelio,moreo,49 
Hadruno,fù  10  filo  luogo  creato  Sómo  Pontefice  Stefano  Vl-Cardinaic 
de  i Santi  qu?  tro  Coronati, di  cui  di  Copra  fù  detto»  Huomo  in  i gne»# 
per  la  nobiltà  de  Tuoi  maggiori, e per  mento  proprio,  fu  l'elcctione  di 
lui  gratinimi  à Vidonc  per  la  Scurezza  di  doticelo  bauer  Tempre  ami- 
co,c fauoreuole  ; è maflimamenre  perche, parendo  , che  già  non  potcfTe 
andar  molto  m lungo  la  Vita  di  earlo  CrafTo,imporrauapiù,  eh.  molta 
alle  prctentioui  del  Duca  haucre  vn  Papa  propino  Ma, come  gl  huo mi- 
ni egregi)  fono  per  l'ordinano  bcrfagli  delle  mjiuagità,àpcna  fu  Stu- 
fino eletto, che  per  inficile  macchinategli  da  alcuni  fcelcrati»poco  man- 
cò,che  non  perdefie  la  vita  con  molto  cordoglio  di  tutti  quelli,  che  co- 
no  Tetano  1 1 fuo  mento.é. Scoperta  però  la  congiurai  conliderando.il 
buon  Pontefice  elicr  molto  tot.  torme  alla  prudenza  il  procurarli  ap- 
poggio da  perfona  podcfofa,dilibef  ò di  adottarli  per  figlio  ai  nollro  Vi- 
donc • 
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done.7-in  odio  forfè  del  quale  gli  erano  frate  cefe  le  dette  inlidic-  Se-  7*  l«t.  Vuà 
guì  quella  adotrione  con  indicibile  allegrezza  del  Duca;  e come  per 
quella  Tennero  in  gran  modo  frabiltte  le  ìperanz*  di  lui,  così  la  medesi- 
ma fu  Tentiti  mal  volentieri  da  gl’efclofije  da  Berengario  in  partii  ola- 
JOrejche  più  d'ogn'iltro  agiraua  difegni  fopra  il  Reame  d'Italia-  f In  Tra- 
cia non  mancò  chi  ne  fenrifle  allegrezza  ,peciòche  Vidonc  ti  haae»-» 
grandi  parentele,  & affinità,&  era  à Francefi  affai  vniuerfalmente  gra- 
to il  Tuo  nome.  Kallcgroffenc  principalmente  Falcone  Arciuefcouo  di 
Rhems-8-ch’cra  vno  de  principali,  ch'egli  haueffe  in  quelle  parti  con-  * , , °3r“‘ 

giunto  di  fangue,e  ne  fcriffe  à Papa  Stefano  con  dtmnftratrione  di  grà-  nel  luogo 
diflìma  liima, e,che  con  tutti  gl’altri  Tuoi  parenti , à quali  n’hauea  dato  cit-iec-Yu. 
parte,  harebbe  tenuta  peipetua  memoria  di  quella  adotrione  per  cor- 
rifpondcrc  alla  Santità  ftta  con  la  debita  rcuerenza  : Et  hauendogli  il  p.ftodoai*!» 
Papa  rifpofto-p-effergli  Hata  gratiflima  la  mentiou  fattagli  da  lui  della  0UC  fap, 
per  fona  di  Vidonc, e, che  non  l’hauea  Adorato  per  cerimonia  vacua  di 
effetto, ma  per  tenerlo, fi  come  fecea, in  luogo  di  vmeo  figlio, gli  riplìcò 
Folconc, pregandolo, che  non  fi  ilancaffe  di  bonorar  turtauia  il  Duca  con 
fuoi  fluori, allicHrandolo, che  non  farebono  flati  conferiti  in  perfora  fc 
non  degna  di  molta  commcndationc,e  del  tutto  merireuole  delle  fu<-» 
jxgratic-f  In  quella  difpofitionc  di  cofe  quieta  laCittà,e  follcuati  granimi 
à grandi  fpcrjnze,palfarono  le  nollre  genti  quell'anno, e tutto  il  feguen-  j „ 
te  fenz’altra  nouità.  E Vidonc  attédendo  à conciliarli  le  volontà  de  fuoi  Xft* 
Popoli, e l'amiciria,e‘I  rifpetto  de  Bramerò  andaua  infieme  difpoaédo  le  g g £o 
materie  del  gouerno  per  la  forma  di  vn’afToluta  Signoria  concepita  da 
lui  per  porentiifimo  mezzo  in  ordine  alla  confecurione,che  agitaua  in-* 
fua  mente  di  tutto  il  Kegao-  Erafi  io  que'fecoli  introdotto  vn  collume 
in  Italia, che  i Papi  non  concedclfero  licenza  per  ordinare  i Vefcoui 
fenza  il  beneplacito  Imperiale-  E benché  fenza  quello  niffuno  fi  conla- 
craflc.tficndo  nondimeno  in  quello  tempo  i ncontrata  à vaca  r la  Chiefa  - ~ 

di  Kicte,  Vidone  diede  vna  lettera. i. al  Papa  per  l'ordinatione  del  nuo-  **  *****  X* 
oo  Eletto  , in  vece  di  quclle.ch’erano  folire  ottenerli  da  i Rè,e  fc,  che 
fcon  effe  il  medefimo  Eletto  fi  prefentafTe  al  Sommo  Pontefice  per  effe- 
xe  ordinato- Egli  haueua  in  penfiero  di  andar  diminuendo  l'auttorità  dei 
Rè  di  Francia,e  ma  fiime  nel  fuo  Ducato, e fpianarfi  à poco  à poco  la_* 

Brada  per  cfcludcrlo  vn  giorno  più  facilmente  dal  rello.  Ma  il  circo- 
fpetto  Ponte  ficc,chc  non  giudicata  douer  così  wior  di  tempo  fpogiiarfi 
il  Re  Carlo  di  quella, ò ragione,ò  tolleranza, della  quale  era  in  poffcl», 
ncn  hebbe  per  bene  di  cfcguire  in  quella  parte  la  volontà  di  Vidonc»  e 
fe  nc  feufò  con  elfo  lui  con  rifpol la  di  quello  tenore-  a.  Lette  le  Icerere 
della  vollra  fagacirà,Ic  quali  ci  lignifieauano, come, morto  il  Prelato  del- 
la Chicli  Reatina, il  Clero, e Popolo  della  medefirtu  Città  hauea  fatta 
elcttione  del  futuro  Vcfcouo, e, che  l'eletto  veniua  diretto  à noi  eoa-» 
vollra  raccommandartione  pcrelfer  con facraro, acciò  la  detta  Chicfi-* 
aon  rcUafle  gran  tempo  fenza  Rettore.  Noi  dolcndqci  delia  morte  del 
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# ri'Tto,habbiaifu*tralafciato.di  ordinar  così  predo-  l’EJette  » come  vof 
hauctiatc  comandatojjiinclic  l'clerrionc  di  lui  Zìa  legniti-  canoa icamca* 
te,sVin.  concordia,  di  quella.  Chi£ià,per  non  hauccct  porcata  l’Epiltola-j 
• 3mf>er»alejiccondoitcol!ume,iLchccihàfacr»reftar  con  animo  perplcf- 
foj&  anibiguo-Quella  è Hata  la  cagione, perche  barbiamo  differito  ohe* 
d:rc  ili  quella  parte  al  voTtro- volerc*acciòche  l'animo-  dcll'Impcradore 
non  prendere  ciò  moltoafpramenre  per  alcun  modo-  Ma  > conofccndo» 
che  la  Chicli  di  Dio- non  comuen,che  fna< lungo*  tempo  fca za  il  pro- 
prio Paftorc,Coroandiamo-alla  voftra  Gloria  ( perctòchc  d. altra  ma- 
niera uoo  pofliam  noi  pcoucdcrc).  che  con  la  voftra  diligenza  procuria* 

•i  i re, che  li  prenda  la  liccnzarcheilall’aonca  confuatudinc  vico  dettata  > e 

che  à Noì,1ì  come  crediamo.chc  fappiare»Ytnga: diretta,  la  lettela  Impe* 

< rialcjchc  all'hora  non mancheremo d*  fecondar  la  voftra  volontà, e eoa* 

facreretno  con  l' aiuta  del  Signore  ti.  medcli  mo  Eletto,-!  1 che,  figlio  ca- 
riiiimo,noiv  dourtte  in  alcun  modo- prender  per  roale-fKoo  li  curò  Vt-5* 
done  di  premerni  cort  inliftenza  piùgagltavda, che  tanto  , per  non  porli 
in  occafion  di  dilgufri,e  perche  Urbana  il1  faunrc  del  Pontefice  per  op- 
portunità di  maggior  momento-  LaondctCllendo  per  quel  medeiimo  cé- 
po  vacata  parimente  la  Chicli  di  Spole»  , feguila  confacrarionc  del 
j.  Fett  Yy-  nuouo  Vefcouo  fcnz'altra  infranta  dinou«à-Fìi.quef«y  Ama» co*J. fog- 
getto  inligne*&  egregio  r Spoletmo  di  Patriajma  di  origine  Longobar- 
do- E benché  Fa  Jnn  ca  era  habbia  di  lui  cancellata  quali  ogni- altra  me- 
moria^al  poco  petò,che  dopo  tanti  fecoJi  n'è  reità  o, lappiamo, ch'egli, 
fu  huomo  di  molti  maneggi, impiegato- io  affari  etiandio  fuori  della  fua 
Chicli, e per  confegutnza  perfona  ben  grata  a Vulonc,d  fra  i pumi  i- 
frrumcatijdcna'  Aia  fortuna  nell’occalione.clic  pocoappFclfo  féguidcl- 
. Fa  vacanza  del  Rcgno-f  Per  qnefti  medclìmi  giorni-4-  Atcnolf©  nipocc5 S 

A-  lett  Zje-  jjej  Vcicouo  Landolfo  di  Capotra>e  Fratello  di  Landoae  poco  (òpra  no* 
minarirVcnuto  in  penfiero  di  occirpar  la-  Signoria  di  quella  Città, è nò 
gli e(Tendo«nalcolt»!grb  ferini  leotimenti'  dcLnofrro  Vidone  di  acqui* 
fiarlì  amidtie*R:  adfierenze  per  i fini  del  Kegne>pcefe  fpctanza  di  po- 
eer'o-hairtr  propino  al  fuo>  intente  , e le  ne  venne  perciò  in  pedona  à 
Spole»,-  Et  Hauvrvfoli  conciliato!  fan  imo- di  Fui  con-  vn  erodo  donati- 
Mf^gfrfiR  infiianza,eftc  eli- piacelfe  aiutarlo- à conlèguire  il  Gaftal- 
Jf.Uaro prf-dato-^Capouajò^  orferendogh,che  rrrrebbe  lèmpre  quel  Popolerà  fu* 
«io  , legge  dìiiotione,e  che  concorrendo  alla  Aia  prerentione,Ia  volontà  drl  Vcfco- 
m>  Fremr-no  di  Nàpoli-  Atlianafio,harebbe  potuto  Vidoiie  aflicurarli  non  pur  di 
H!  P’ellegr-  colovosche  adhetiuan©  ire  Capoua  al  detto  Vefcoiro  » ma  anco  da  ogni 
Darà  pur-  hoftilirà  deli’ifreflò.  Vidone,à  cui  nelle  congiunture  de’ptn- 

•Pio>  inra-  feniche  agiraua,.niuna  cola  più  conueniua,chc  tenerli  lontano  da  guer- 
mcttv,.reg-  rc>e  diflentionidiconiucini,&  hauendo  efpirimenrato, quanto  graui  ,e-* 
il  C arac-  continue  diuerfioirrhauelferodifrefco’cagionarealla  fua  Cafa  l’inquie- 
#.  l«*t.  Aaa- titudmc  drCapoua,e  le  prereutiom  (òpra  quella  dclVefcouo  Athanafo» 

, ppplkò-ro&©' lamino*  alle  propolle  di  Achcnolfo, e non  folamcntc  gli 
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<Uedc  il  Tuo  beneplàcito  per  il  pTcfef«GaRa!dzto,ma  li  premi  fieinfieinp 
di  rtringerfi  in  amicarle  confederartene  co’i^ictto  Vefcouo  di  Napoli 
turca  vòlra,che  da  quello»  non  £ fodero  più-olrrc  turbare  le  cofe  di  C*» 
pnua.  Ma  perche  chi  tc-ncua  all’hora  il  goticrno  -di  quella  Orti  era  il 
Vcfcoua  Landolfo, che  i'hanea  Ticcaro  pochi  .meli  “prima  dal  Duca  Vi» 
done  fuo  Zio,  A haucaci  anco  gran  paTte  JLandone  Fratello  di  e fso  Ato- 
nolfo,i1  quale, hanendo  ortenuro  croci  Gaft?ldito-in  alrri  rrmpi  per  pe- 
ra del  mcdelmio  Atcnolfo,e  de  gi’alrn  ftroi  Frarc1Jt,haucua  femprete- 
■urc  le  parti  del  Duca  di  'Spoleri,  &•  à quell  bora  era  capo  io  quella-, 

■Città  della  fattione  antica.  Non  paruc’à  Vidoot, neper  honertà,tie  pop 
ficurrzza  di  potere  apertamente  fcoprirli  per  Arencrifoiroa  folo  allicu.; 
ratolo  della  Aia  volontà ,lafciò  , che  così  <li Armlilar  martire  ne  condor 
Cefsc  fecoda  Spoleti  in  Aio  antro  Soauilo  Gallai  .in  della  Prouincia-a 
<lc  Marfi  Aio  V Retale  con  trecento  alrri  frd'Soldari  ordinari)  , che 
comnuinemenrc  chiamauano  Vaifi.  7.  che  diremmo , hogp-i  lì  com*— f,  7'  Bbo. 


8- lert.C^. 

9-  Dato  pr  c- 
uio  turaqi. 
coni;  fopr, 
fecondo  L- 
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Carac. 


io  credo,  VaffalJi-  S.  Prefone  prrma  gruramenm,che  non  li  iàrebbe-, 
valuto  di  tal  gente  in  fuo  differuirtt» . 9-  fra  vrapnrricipò  Arenoliti. a ; 
fopradetti,che  conduceuavilcnnfigJio  delGaftaldaro,  al  quale  afnirau/i.C 
traffeli  di  concorde  volere  à coopera  rii  ùpcnTan  do  turnX  benchentfPn* 
folfc  loro  apertamente  masi feAara)che  tal  folfe  la  mente  del  lorS igno- 
te. Ma  entrato  in  Capoua»  vìttouò  Atenolfooiaggior  difficoltà,  che  nò 
fi  hauca  figurata, poiché  penetrato  Laodone  il  difegno,  fe  pii  oppolè  ga- 
gliardameirre,'^  alla difcopefa  Ond’egli,CDnofcendo, non  poterli  inten- 
tarla concepita  prercrrlione  fenzagrande  rtrrpro, licenziò  le  genti, c'ha» 
uea  condotte  da  Spoleri, e, preA>  configlto  coTtioi,  mandò  vn  fuo  corna- 
to à domandar  foccor lo  al  Ve  feouo  di  Napoli  per  farli  Conre  di  Capo- 
ua, offerendo  JaCittà  al  fuo  Arguito, e di  dargliene  vn  figlio  per  ortaggio, 
e,  che  non  douelTe  ritirarli  da  faoorirloper  fofperto  dell' armi  diSpolerì, 
tnintr'elTo  gli  proa.ertea  Acura  confed;rarione  per  parre  delinca  Ri- 
Ccuè  il  Veicoli»  di  buona  voglia  Trmb?fi:ijra,epromiff  largam  ente  rut- 
to il  fuo  aiuto. Landone, benché  ainfaro  più  v^lte,poco  folleciro  di  narn- 
«a,e  meno  accorto.-dirtmnrri  gl’.auili,e  dato  fede  più, che  nò  debbeaMe 
«n^anneuoli  parole  del  fratello,  gfi  diede  tal' agio  di  prouederfi  di  amici 
e di  fortidi,  che -quando  al  fin  volle  ripararti i,non  fu  più  à tempo;  impe- 
roche,  preparato  Areno’ fe  munto  eTa-nece(rario,e  ben  prouifto  di  gen- 
te, vna  notte  di  Sabbaro,  che  fcgni  dopo  1 Epifania  dell'anno  niwtio,ch* 
era  già  entrate  887.  leuara  la  Città  . rumore,  c dando  improuif  mente  3 Òy, 
1 {òpra  g]'auuexiaTij,chc  non  Tcftarono  di  correr  con  molto  animo  all’ara 
*ni,ne  rertò  fralmente  vmeirore  ; A’  appoderatofi  della  < irla , ft  n -;  fè 
chiamar  fubiro,  non  già  Gart.ildo,  mà  Cpnre  ■ E, come  banca  promefto, 
mandò  il  figlio  per  ortaggio  ad  Arhanafi©  , e con  «iuratn ente  ratifirò  di 
tener  Capoua  Con  la  Libtiria  à dmotionc  <li  lui  Athara!io,chc  non  fe  ne 
tcneua  ficuro  f.  na’alficnj-ar  1 l.*IDr*a  di  SpoLri,fecc  iftanra  ad  Atenei- 
Ai  per  i’adeunpiipcnco  dsfla  puntella  caufedrxattone  , /icufaauo  di  .1  cu» 
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dergli  iS  figlio  prima, che  quella  non  foflc  feguita-  Condifcefeói  prède* 
ferite,  ccnucnunzc  di  buon'animo  Vidonr;  e Aahiiirala  per  vn’Anno  , e 
tre  meli,  atrtfe  à difporre  le  fui  maggiori  pretenriom,  libero  per  al!hx>- 
ra  da  i peoficn  di  Caponi, e da  i fofpctn  della  mmiHa  di  Athjoatto.Frà 
•f  quelle  cofe  era  già  enrrato  l’anno  8^7.  eco»:  hablmm  detto;  nel  qua  *4 
le,  iiifconrpofteli. fieramente  le  cofe  di  Francia  -irarono  fcco  in  vn  fub»- 
€0  l'afpetrara  nfolurion  delle  notile. Infermò  l’Imper  dor  CarloCralTo 
gravemente, fé  aggiunta  l’i;niifpol:tio*i  del  corpo  alla  poca  habdtca,di 
cut  era  naturalmmtc  dotato, ne  cadde  in  rii  di fp regio  de  Popoli,  che  tir 
pmtrt*  gii  del  tutto  metto  al  goucrn©»  dalla  maggior  parte  de  Tuoi  Ke- 
gm,,V  1:1  particolare  da  quel  di(ìermanta,gli  venne  abrogata  ’auttortti, 
e cotìitirira  Uà  in  fuo  luogo  Arnolfo  figlio  del  già  Ré  Cari  orna  uno  y di 
cui  fcpra  face  moto  nier.tione.  Procurò  Carlo  al  principio  fare  alcun  de- 
li! conflraRo,ma  però  tinto  *r;i::io,clie  nt  venne  alrin  pofto  in  vn’elire- 
ma  nnf. ria,  t ridotto  à nccefiira  di  mendicare  il  vitro  dall'  iftefTo  nenii- 
tAnnaT.Fra  co  • 1.  Giunti  in  Italia  qtiefti  aaifi»ii*3Uiriuerono  fubitamcnre  i dc£de- 
corù  Fuld-  rij  de  1 Popoli  di  eon/egttire  vii  Rè  pronr*o,e  naturali,  c con  tanto  più 
fotto  eue-  acri  llimo li,  quanto  più  da  v.cino  fc  nc  conteirphuano  le  fpcranre  • V i- 
* l’anno,  e_->  «ione,  f come, che  più  ilogn'altro  afpettalfe  queftì  mommtiit«,c  vcdcf5J 
graJtu.tut  le  già  pref.itr.o  il  termine  de  i fuor  riifepni  , fi  po-fe  fnbiro  ad  ; tfrctcar 
ii , con  foliicirudinc  l’apparato  della  mole,  c’hancm  in  mente, raccogliendo 

con  ogni  sformo  tutto  ciò,  che  potea  riputarli  ricce  ffario  in  rutila  occa- 
fione  per  portar  guerra,  & anco  per  ricettarla,  bifognand©  : Pcrctochej 
, oltre  aH’efTcrfi  tenuto  femprr  per  certo,  che  venendo  l’opportunità,  ha* 

ricrebbe  anco  Bcrcrgjrio  Do  ca  del  Frinii  Signore  podcrohffjme,e  d» 
gran  fcgmro,afpiraro  con  torre  le  foe  forze  , e de  pl’amter  al  Reame  d’ 
Italia, à gi'awifi  della  narrata  radura  del  Kè  Cario  le  n'erano  neH’iftefTo 
Berengario  fcopcrri  i difegnr  con  inanifcfle  dichiararioni  » c con  aperti 
.-i.  IcctDdd.  n.otiui  di  non  diflìimrlari  preparamenri  . z.  Per  f laqualeolà»  oltrc5é 
alle  narrare  diliger!  re, fi  venina  infame  V «dotte  fortificati  do  eoo  fjre  ac- 
o ui fu  di  ruoue  amiftà,&’  adhercnze,  c con  ftabvhr  meglio  1'anncfic.  Vi- 
tieoa  egli  feuro  dilla  volontà  del  Ponrefiec,dalfci  coni  di  ragione  haura 
da  diptnefer  quella  de  Romani,  e de  gl'alrri  Popoli  (oggetti  affaChiefa, 

Et  hauendo  difpolitilfima  in  fno  fooore  l’ inclinartene  di  rutta  i’Iralii  di 
, 1 qnà  dali'Apennino,  pan  r«li  di  haner  podi  ben  fa  Idi  fbrdacntrr  alla  for- 

tuna, «he  prcfcr.óea  fabbricarli,  poco,ò  ne  finn  rafiid>o  prendendoli  del- 
le forre*  deU’armi  d'olfre  monti . f Erano  quelle  lacerare*  dilrrattc 
in  molte  maniere  r II  Regno  di  G e rifranta,  ciò  erano  le  Pronioci»  de  p)'^ 
Alemanni,  Tedeschi  »Btrrigni, Bermi,  Stretti  , e Saloni  mlittne  mn  ejUt’ 
di  Lorena,e  con  rna  cena  parte  orientale  della  Franerà,  era  paffaro  dal- 
la foggerrione  del  Rè  Carlo à qveìladi  Amolro,la  Pt©»cnra,c  J’Aqur- 
tanujccn  qnafi  mrra  la  Francia  aggracrnte,  c la  Borgogna  infame*  la_» 
Fiandra, bencht  haueffero  già  [ceffo  il  Dominio  del  Graffe,  fé  ne  reità* 
«sano  rurtauia  fenc’alcuo  certo  Signorc;cia  peròcfpofìc  alla  mira^  aU* 
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'ffetentiene  di  molti } $.  Per  tal  mani«rj,chc  non  parta  po/Tibilcichs  «la  3*  Ie«.  Eec 
Protnncie  fenza  rettore,  e da  tiranni  Minai  > Rr  ancor  vaccilh-uti  fi  folfe 
••tr  dare  vn  parto  per  fraporfi  nell’  altrui  brighe  m Itàlia  . E fé  pur  di 
•■Iciino  fi  forte  potato  fòfpetrar’aUun  monuo^tre/ìn  non  farebbe  flato  al- 
tri» che  Arnolfo  » di  mi  , per  crtrr  figlio  di  Car!otnan»o  per  tante  parti 
oMigaroalla  memoria  del  lìnea  Lamberto, non  par- ua  à Vidonc  tir  po- 
-cter  credere  che  forte  mai  per  muouerfi,  ft  non  in  f:o  fàuore  • f Con-* 
qucfti  difeorfi,  e prrpc  ramcnrr  Ir  andavano  dalnofìro  lìnea d-ifponcn Ho» 
le  cofe  per  i profuminoti  , concorrendo  a i Kiicnwenti  di  ini  eoo  ogpi-  • 

pròtezìa  r funi  Popolr,c  la  Con  di  Spoleti  :n  particolarc,che  dalF^il-,  # • 
tation  cittì  fuo  Principe  mifnrana,  come  capo^iagolartncnre  la  propria»  . 

Erafi  intanto  veairta  a-ggrauando  l’infermità  del  Ri  -Carlo  C rafi*,  e ri-1 
•dotto  il  medefimo  od-?(i  aW‘ertrenio,già  fc  ne  giacca  metro  morr»,c  fen- , 

■r.i  alcuna  fpermra  di  fallite . b c corft.  ro  vd-oecmenre  df  Francia  à-  Vi-  Premper. 
done  certe  noueHe  4.  con  acuii  f:curi»  che  la  parte  diqncl  Regno,  Ia_j  nu 
guai  toltali  à Orlo  aHcornon  fi  era  data  ad  pernio  andana  già  ponzando 
ad  eleggerli  micino  Re  ; EP  treschi  fteffenitt  una  vacillante, &•  incerta  in 
chiamar  queftor  ò «jnelFalrro  , era  però  nitrito-  pofFibilc»  effe  mentre  erto 
Vidonc  ri  hawerte  alpi  raro, forte  per  niilcrrglf  ri  conftguir  quel- Reame  . _«■ 

5.  per  Te  molte  adlrcreiie,  e per  le  grandi  aiKnif.'ire  parentele,  c lijarviia  1 
in  Francia^  pertffe»  del  ùngile. Reale  di  Carlo  Magnoji-cotne  fópra  fu 
detto.  Non  veriiuano  veramente  ciuciti  pcn.'icri-  mJinnati  da  pubi, ci  con- 
figli,ma  da  prosare  foggelliom  di  amici>c  di  congiunti  del  modellino  Vi- 
dooer  Oo«-iti  ptiò.ò  per  fila  lì  dai  proprio  cémodo,e  diAdvpo,ò  da  onci, 
thr'iH'vtrirà  ne  conofcefikro,r3ppr*ferKaiiano  il  «cgotio  dt  riuscita  si  fà- 
cile,che  ftiottranano.poTefi'e  bada»  folo  a V idone  iMàrfi  vedere  inFra- 
eia  pretendente  del  Ktgro  fen/altro  ap-  arato  di  forze  , ò d'altre  dili- 
genze di-  filoni  . Non  difpizeqire  at  Duca  famulo  f Mg  ,ron  dimeno  cor» 
lento  configli®,  e có  riguardi  più- céuenicun  ail'henerto,che  al  bifogno> 
differì' Tipplifarui, rifi.  roaiuio  il  Valesftne  fccódoche  l'opporiunirà  do- 
po la  motte  del  Kè  Carlo  hattcrtie  fòggtriio- Quella  però  non  fegui  co-  * . y 
Sri  prcftojche  non  paflàffe  intieramente  quell'anno.  fu  ben-  vevo/rbe  mqh  . 
fi  differì  moIto‘«’opo;Perciòohc  coi  fumato  ri  mifero  Rè, da  vn  k-nro  là- 
puora, neh  principio  dell  Stia'-  terminò  inialmcjicc  con  morto  daocfl'ul*  . 
fa^nmata  lo  miferie , c la  vira»- 
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À.  AirWnirMib  y.capt^iirftfttflf  «he  idi*  EilioOitl  cfa  vn’a.e  Car/Oy 
«ortm  rttj  fuir,vt  precurcrur  cocor-  c Carlottwnno'  «ratio  ddll’alfra  parrai 
dia'intcr  ipfbs(Baltoi»m,-&  Ludoiri*-  tmti- . 

cum) -fi  CarJómanmimiSr Carofivm-  R Cost  fo  «fiiamawo afcimr-  A r- 
gloriofoyRcgts,  &«.  onde  li  veoo  > d»o io.  lib.  5.  cap.4 1.  dico  , che  rdté 

; . * - R»iu<> 
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priuo  del  Padre  in  farce*  & in  Cu- 
nisagens. 

C.  C he  Papa  Gio  fttfle  alquanto 
irrciciluto  intorno  alla  perfona  di 
Carlo  Oraflo-,  e comincialfe.i  trat- 
tar di  atfumerali'  Imperio  Lodoui- 
co  ftioifrardlodi  hu’dail  Epift  197. 
del  medefimo  Gio.  ad  effe  I.odom- 
co,  etiamdin dopo  }che  fi  era  dichia- 
rato per  Carlo. 

X).  DairEp1r.258.deI  medefimo 
PapaGio.vnj.  data  i!  mefe  di  No  • 
Uemb.per  I IndtfM4-  cominaata  il 
precedente  Settrmbdi  queft’Anno- 

E.  Si  raccoglie  Ha  vn'Ep  di'FoI- 
eone  Arciu-Rhem  ì f.amb^-ro  Im- 
pcr.  nipote  di  quello;  data  lan  894. 
appreflo TlodJ.  4-  ”Hift.  Hmm  c-5. 

•F.  Quello,  che  qnì  fi  narrarceli 
rtrerirr  à quelT  An  fecondo  il  Ba 
fdh  tom  x.  ann.8Si.  in  prmc. 

G . Spofeti  in  quello  tempo  acre- 

iirentc  drua/lata  da  Saraceni  .con  di- 
flruftione.di  vna  parte  della  Città* 
£ troua  appreflq  7 eon.  Oflienf  -nei 
eit.cap.  del  primo  lib-S:  Ercrrp. 

nel  d.mtm.  44- 

H. .  Er  mp*n.q4  fui,  Necnon,8r 
arreni  Spòlcrij  dirtunres.*  .'?■  c-  E 
torOft-d  cjp.  ?9  rtn  , Romania» 

rgue.nccnon  Spolrtnm  dcualbre 
.cis  -acr  ifVr*«.  jprtyf  c. 

* J-  ^i.-raeroj'Iieda  Regin  fbp.crt. 
e Ha  Meliche  p 'i*i  i ’bafl©  fi  rrfe.wà, 
prefb  daH’Annali  do’FranChi. 

K-  t'hel  amberoimorilTe  più  to- 
ilo-qjié  IT  3nno,;chc  ncM’.SSo.  come 
pone-rlPelf eqr.  ad  Eretnp  rmm.^. 
fi  raccoglie  dal  medefmd Eromper, 
n ! d«nnm.  .clone stagna  latnorre. di; 
lui  rfon  mriho  prima  delle  diflentio 
ni  del  figli  oVidone  con  Carlo  ria. 
Ic  qnali  fe-uirono  ndll’845.  come-* 
£h.;vne  pi’ Annali  ile  -Prandi.  ful- 
denf.  di  Marco  Velfcro  . 


t>Ft.  Lmi  ; 

X.  Di  quello  Principe  fi  fa  per 
l’inanti  frequente  mennone  . Ch<^» 
iblfe  figlio  di  Lanaerto,  lo  dicon* 
gl'An.Fuld  de  Frati  .an.88?*KegiQ. 
an- 888. Vrolfl.ii.e tutti  l’ altri  M<h 
ni,  eccetto  Camill.  Peileg.  il  quale 
in  Stcmm  Ducuto  Spoi.  ingannato 
da  vno  femretto  luogo  di  Eremp. 
che  appreflo  citeremo  » pone  vn  fi* 
gito  di  Lamberto  Tenia  nome.  Ma* 
gl' Annali  fudetei,  e Rhcgmone  non 
Jafciano  luogo  ad  aleno  dubbio  . 

M-  Lamberto  II. di  cui  qui  fi  fi 
-nurrroria,fù  figlio  di  Vidon.Terzo, 
che  fù  Imperadore,c  non  già  di  Vi- 
donc  Srcondo,comc  pone  il  Peileg. 
in  Srem.  Ducum  Spoi.  vedi  quel» 
che  diluì  fi  èdetto  fopra  àfuo  luo- 
go ndi1b.37.-e  grAHtton  iui  cita- 
ti, c che  fi  citeranno  al  roue , da  i 
iqujli  fi  rende  cenifiimo, ch’egli  fot 
le  figlio  di  Vàdonc  lìnperadore. 

.N  L’hauer  gl’  Antichi  confufi 
quelli  due  Vidoni  Padre»e  figIro.,hà 
cagionato  nelle  cofe  de’Ioro  tempi 
ntn^olcnriffima  confu  none.  Dobbia- 
mo b difcuilione  di  quelle  tenebre 
à gl  honoràti  llud*di  Carmi.  Pellet 
gri,appTcflo  al  quale  ncj  lib-i-Hilh 
Prmc.I  ong.  fol'69-  nella  piccini? 
append  allaCSwonic.  de’Dtichi,  «-* 
Pi-me  di  Beat-n.  canata  dall  antico 
CodiceCaflin.  iui  cit.  fi  hàjv^ch*-* 
Agelcmda Moglie  di  Videnelicb* 
be  anco  vn  figlio  dcirifteflb  nome  • 

E l’iftc-fTo'fi  caua  dal  Er.igmen.  dell’- 
Anon  Btneu  appreflo  lo  fleffo  Pel- 
'Icgr.lih-  rf0l.i4i’.  Et  è certo  per  le 
frequenti  memorie,  che  fi  hanno  di 
quello  Vidone  dopo  la  «nate  dell’— 
ahro  Vidone  uo.Padrr»  chea  fno 
luogo  fi  ri  feriranno  con  gl'Auttori» 
che  ne  parlano . 

O Di-quella  I(òrta,è  Yota  h?b»  . 
biamo  memoria  appreflo  ) ' A nomi». 

Beuen. 
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t flenetr  mirti  6 • e Salernic  par.4.  m-f. 
fi  par-5-nujn.i  putHcan  da  Caroill- 

• pelleg.lib.r.Hilfc  Princ.Longob.  i*- 
» gitali  Aurtori  apertamente  lcriuono* 

• chela  detta  Vota  fu  forella  dell’  vl- 

• timo  Vidone,  e per  confeguente  fi- 
glia di  queffo*  di  cui  qui  fi  parlai;; 
e che  fti  moglie  di  Guaimano*  Se- 
niore Principe  di  Salerno. 

• » P'.  Cotìhabbiamo'da  Eremp.le- 
condo  L’cditiotre  def  Caracc.la  qual 
deue  tenerli*  poiché  quella  del  Pel- 

in  quella  parte  confonde  affitto' 
la  Genear.di  quelli  Principi»-  come, 
{opra  accennanmio.Hremp.  fecondo* 
il  Caracc.fi  legge  cosi, Defungo  ad! 
huc  Lamberto, filioVvidonis  Senio- 
ri» Spolettimi  rcliqoir.Cioè  adire,, 
che  Io*  lalciò  ar  gouern o*  di  Vidoue* 
luo  fratello, figlio  ancoc  efso  di  Vi- 
done tT più  vecchio  - Altrmiente-^ 
Eremperto-  come  contrarierà- tutti» 
gralrri  piu  annoili  di*  lui  *•  non  pol- 
irebbe io  qiveffa  parte  riccuerfi- 
Q^_  Dall  llpiirol.  289. dello  fteflb< 
Gio-airinr{Rrjtrice,che  comincia  r 
Tanta  cordis  nolìri  angaria  • Datai 
queft’an.  per  1 indirai  T- 

R‘.  Dal!  Ep-299-di  Gio-.  viij.  ad 
Anlélmo  Arciu-di  Milano-  Priuile- 
gij,&  infca-Inrer  innumeras  lapmas 
dt pr ì dationes*  &mala  quàplurima 
■quidam  Icdcrarus  , Longobardi^  , 
«tornine*  Homo  Vidonis  Marchia- 
ni» odluaginta  tre»  homincs  ccpic 
manibtis  fingu  lis  dernmeatis  , apud 
•Namten-flm  Cimratem;  Plurt-s  ex 
' tali  flint  incifione  fine,  mora  pcrtm- 
ptirVndc  comuni-  ad  Doininum_j 
prece  fnppliccmu»,  vt  F.cclcfiam_, 
fuatn  de  prafentibus  malis  cripiat  *■ 
&c. 

S.  Eremp  num.  58.  in  quelle  pa- 
role. Eodcm  quoq;  tempore  Guido 


fiiìus.  Guidoni;  Seniori;  Dux  Spo- 
leti  fu  per-  Saraceno;  in  Ganliano 
caiiramerarur , ve  retro  redeam;^ 
holhiiter  irrtttos  Cai  tra:  eoruxn  di- 
rupi* depredante,  & aliquos  corum 
gladijs  pcremit;.  Reliqui  per  opaca 
Montium,  vdur  aqua  diffiilì  funt. 
I*  autem  approprians.vlrra  tranlua- 
danir>&  ad  Pontem,qui  Thcudimu- 
dt  vocatur , cali  rametatus  refedie 

aliquandiu.&c-  Secondo  l’cditione 
del  Carac-a  del  PeJlég. 

T.  Eremp.nu.j8.inimediatamcte 
dopo  le  parole, che  poco  fópra  por- 
tammo. Er,  ablato  ex  Liburia.  fru- 
mento,alijlquc  Vicìualijs  délatis  ad 
Capuanos,reconciliati  fune  cuni  eo- 
dem  Duce  Spolctano  non  desfade** 
rati,  dall’ediuon  del  Caracc- 

V-  Gamillì  Pcllèg.ftb.i.  fol.ji7*. 
& in  Caftigar.ad  Anonim-Calfmcn.» 
lib.i.  fol.  12  j.  ouc  anco  pone  i coa- 
fiiu'di  detta  Regione,  Giamo,  foli-, 
cet  amnt,  (cosi^dicc)  agro  Nolano* 
Cuniis,Puteolis,  Nespoli,  Accwiifqi: 
Vrbibus concilila-  Di  quella  Re-, 
gione  fi>  titroua*  frequeniillìma-** 
menrione  in  Ercmp: 

X • Cosi  fegue  Eremp.  Sed  cunv 
retroucrtcretur,Vrbcrifq;tranfircT*- 
fubdidcrunt  fc  illi  metu  coacfi,  & c. 

Y‘  Ercmp*.  n.  5 p-  fubito  dopò  le 
cofe  prcnrtfle  , Poli  frac  iuggefium 
efteidtm  Spolctano  Duci  , vr  ve- 
ni rerqiiaimocius>&  liberarec  con- 
fidente; libi  alias  omnino*  perditio- 
nim  ftibiriirosp  qui  inox-  vcniens 
Capuam,Avoncm  Prancipcni  Bene-» 
ucr.ti  à Bcruiidito  ad  fc  veniente* 
conlìlioCapuanoru  cepit,Sc  fub  cu- 
lìotlia  Ben tuenrum  Duci  ferir;  io_* 
quam  introiens*  ordinarne  eam  vei 
Dominus.  &ci 

Z-  Pcllcgr:-  in  Stcmmar.  Pnncip, 

Bcneit. 
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Beneu,  quorum  mcnrio  in  Eremp. 
ex  Chron.  Cauen.  inedito* 

Aa-  Benché  Camillo  Peli,  ad  E- 
remp.  n.  5 9.  riponga  quelle  facto 
ferro  l'Anno  8S4.  crediamo  nondi- 
meno,che  non  poffb  affcgnarlì  à più 
moderno  tempo  , che  al  principio 
* dell'SS?.  Perciòche  è certo  , che 
non  molto  dopo  l'entrata  di  quello 
Beffo  Anno  88$.  era  Duca  di  Spo- 
I eri, non  già  quello  Vidone,  ma  Vi- 
none 5.  Figlio  di  Lamberto,  il  qual 
fù  poi  Rè, lì  come  li  hi  da  pi' Anna* 
de'  Franch.  Fuld. Torto  quell' Anno. 
883. ne  quali  parlarli  di  effo  Vido- 
ne  3.  apparifee  da  Eremp.  n.  79. 

* Onde  lìamo  coftrctti  à non  feguir 
fa  Chronol.  del  derto  Pclltgr:  ne  in 
quella  parte  , nè  in  quanto  altro 
tocca  à gl’  vltimi  pelli  di  Vidonc  a. 

Bh.  Anon.  Rrneu.  nu.io.  & Sa- 
!ern.nu.7.par.4.  appreflb  il  Pellcgr. 
li  b.  x. 

Cc.  Come  efeguì  finalmente  in 
altro  tempo  Afehruda,  di  che  vedi 
li  detti  Ai . omini  Beneu.  & Salem, 
«e’iuoghi  fop.cit. 

Dd.  Ercmp.d  num.59.  feguendo 
fe  cofe  prtdcncjCumque  inde  pro- 
ficifeens  Sipontuin  ingreffns  effet» 
Avene  foris  reliquie  in  Callris»&c. 

Ee.  Segue  Eremp.Cum  aHtem_» 
eognouiffent  Siponrinì  Ayonem  fe- 
niorem  fuum  captum,  in  fupradicltl 
Ducem  irrocntes,  claufere  illum  in 
quodam  Tempio, captis  illms  Opti- 
marihusjJVc. 

Ff-  Segue  Eremp.  nel  d nnm. 59. 
fiac,  illhacque  rune  mifTum  eli  » & 
addulrns  eli  Ar  o , redditufu;  Aiis  . 
Alio  vero  die, Sacramento  <Ì2to,vix 
cù  dedecore  (Vido)elapfus  eli, .Ve. 

Gg.  Quello  fatto  è raccontato 
da  Eremp.  dopo  le  cofe  predette-» 
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afro.  iui,  Deindè  quidam  Strati*» 
Augullalis  Ioannem  Candidammo 
cum  joo.bellntonbus  direxic Atha- 
nalio  Epifeopo  Nea  poi  tran  oìcuolj 
quo  idem  vir  Captum  prxdamt,  ac- 
que ad  viidicandatn  perfidiam  ali- 
quorum  Pandcnolfum  Cupue  Do- 
mimitn,  quem  ipfe  Arhanafius  dolo- 
se in  ipfamet  Ciuitate  Capar  cap- 
tum um  de  Anno  87 9-  Ncapoli  ca? 
ptiuuai  retir.ebat, libertari  redimir, 
qui  pariter  iunchis  eli  Gr.ccis,  atq; 
ingens  Auimalium  abactus  ab  ijs  ex 
Capua  fartus  elt,&c. 

Hh.  Così  fegue  Eremp.  Qua  de 
re  Landò  filius  dilli  Landenolfì , & 
LandenolphusEpilcop.Capux  a die- 
rune  dilium  Ducem  in  Spoletto,  ab 
co  pctcntes  auxiliutn,&c. 

li.  Profcgue  Eremp.  Landolfus 
Epifcopus  a Spoleto  reuerlùsell. 
Laudo  aurem  cum  codcm  Duce-» 
per  Sipontum  Capuam  aduenir,qui 
per  aliquot  dies  à bello  reliduos 
Capuani  frumento  implcuit . Cosi 
leggeiICarac.il  Pellegr.  non  dice 
paroIa,che  imporri  rriegua  , ma  ir» 
vece  di  qudle , Per  aliquot  dies  à 
bello  reliduos,  legge  , Per  aliquoc 
dies  AtelJ$  rclidctis.  la  prima  più  ci 
c piaciuta. 

KK.  Così  Ere.mn.cit.Per  Sipon- 
rnm  Capuam  aduenir.  il  quale, ben- 
ché con  la  lolita  inuidia  verfo  i no- 
Uri  Duchi, inuolga  molce  cofe  Torto 
maligno  lilentio,  affai  nondimeno  a- 
pertamente  per  la  foraa  della  veri- 
tà inlinua,  che  Vidonc  paTsò  à Si- 
ponto  per  prender  rifcnnmento,co- 
mequì  li  dice,del!a  p.iffata  ingiuria, 
e, che  da!  territorio  di  quella  Città 
portò  via  la  preda,  con  cui  pronidc 
Capotiate  che  finalmente  nò  Toccor- 
fc  qucfla  Città  fe  non  per  forra,  t-» 

valo- 
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vator  d*  Ar«e>  fuperati  gli  sforzi  di 
Athanalio  , che  l’oppugnaua  . 

LI.  Coli  conclude  la  narrata  hi  H. 
Eremp- d-n.  do.  Acccpto  nuncio  Ro- 
mani repente  proferii*  efo  , Capua- 
nos  rclinqucs  in  manibus  d-Prafulis. 

Mm.  Ercmp  n.  7 9-  iui,  quo  eiiam 
decedente  > Vuido  iunior  Spoletum 
fufeipiens  • &c.  Di  lui  fanno  anco 
mencione  gl’Annal.  Fuldenf  de  Fra- 
chi  fotto  queft’ Anno  88  $•  & lotto  1’ 
Ann. 888.  Rhegin. fotto  l’Ann.  Hello 
888.  Volfàng.  Iib.  ia.  Sigo*.  lib.ò.e 
tutti  gl’altri  moderni  . 

Che  folfe  figlio  di  Lamberto  > k) 
dicono  li  detti  Annal.Fuld  c Rhegi- 
non.nel  d.  Ann.8S8-Volfang.nel  luo- 
go cit.  Gio.Batt.  Pign-lib.  i-HiH-  E- 
Henf.  8e  altri . / 

Nn.  Come  à punto  per  £condar 
il  voler  de  Popoli  ordihò'có  efpref- 
fa  Coftitutione  l’Anno  fcguentc  Pa- 
pa Hadriano  }.  al  riferir  del  Sigou. 
nel  fin  del  libro  5. 

Oo.  Anna!.  Fuld-de  Franchi  lòt- 
to qncft’AHno,  fe  bene  non  cfprimo- 
no  per  qual  capo  felle  Vidone  fatto 
reo  di  Maeftà  ; Ma  ehe  ciò  folTe  per 
per  la  riferita  imbafeeria  mandata  à 
Coftantinopoli,lo  ferine  apertamen- 
te Ertmp.  num.  79. 

Pp.  Eremp.  d.  num.  79.  dopo  le 
cofe  predette  ini,Quamobretn  à Ca- 
rolo caprus  eli  ; & nifi  fugarti  arri- 
puilfet, Capite  pleflendus  erat  • 

* QiJ-  Gl’ Annal  Fuld.fopra  cit.iui 
Profiigus  eualir;  fed  tamen  ilia  fuga 
tota  Italici  te  tram  timore  concu/fic. 
Nei  medefimi  amali  fi  legge  : manu 
cuna  valida  gcntilium  . 

Rr.  AnnalFuIdenfin  queH’Ann. 
« per  Eremp.  nel  cit.n11m.79.il  qual 
nondimeno  co’l  folito  littore  inuol- 
gcndo  ogni  cofa , par  che  riponga.* 


quella  lega  di  Vidone  co’  Saracini 
fotto  il  tempo  precedente  1’  accufa, 
e prigionia  dcH’iltetTb  fopranarrata; 
Ma  che  non  folte  fatta  fe  non  dopo 
la  fcritta  fuga  » li  hà  con  certezza  da 
gl’Annali  Indetti  . 

Sf.  Gl’  Annali  fodetti  in  quell’ 
Annoi  iui.Berengarius  vero  con  faa- 
guineus  Imperatori*  mittitur  ad  e*, 
poliàdum  REGNVM  Vidoois  &c. 
Di  queHo  Berengario  redi  fo prtU» 
lib.  17.  num.  5 5. 

Tt.  Si  hà  ciò  da  vn’Epift-  di  Fot- 
cone  Arciuefcouo  Rhemenfead  ef- 
fo  Stefano}  recitata  da  Florioard.  iib* 
4.  Hiftor.RhemeafEccl.cap.  1. 

Vu.  Flodoard.  d-lib.  4-e  c.  i.dall* 
HiH.Rliem.Rcl  racoóro  della  cit.Ep. 
di  Folcone  à Stefano  Papa-  iui . Pro 
Vidone  quoq.  affine  fuo>  quem  idea 
Papa  in  fitium  adoptauerat  &c. 

Xx.  Dall’EpiH.  di  Stefano  6.  £ 
Vidone  fopraqueHo  alfarei  recita» 
da  Grariinel  cjn.Leéìis-ÓS-  Difiin. 

Yy.  DiAmarico  Vefc.  di  Spot, 
per  queHo  tempo  fà  mcntione  l’V» 
ghcll.  Tom.  1.  in  Ep.  Spoi  num. io* 
Da  vn  Diploma  di  vna  Donationc 
fatta  al  MenaHero  di  S-  Croce  <ia^ 
Theodorico Vefc- di  Fermo  à cut» 
Amarico  Vefcouodi  S poi- foco  fcrif. 
fc  l'Anno  887. 

Zz.  Tntta  la  ferie  di  queHo  fatto 
fi  hà  da  Eremp.  num.  62.6^.84.® 
65.  E dette  riferirli  àqueH’Annq» 
come  anco  fonte  Camillo  Pcllcg.  *4 
Eremp.  fotto  il  cit.  num.  6 2. 

Aaa.  Sopra  T vfo  , ò dignità  del 
Cafialdato>edei  GaHaIdi,chc*  folca* 
no  dipurare  i Duchi  di  Spolcti  nella 
Prouincia  de  Marii  * « in  quella  di 
Theramoi  la  qual  per  ciò  per  lungo 
tempo  fu  chiamata  il  Gaftaldato  ; E 
cometa  dignità  de  Gaflaldi  peri* 
H h h h ordì- 
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ordinario  era  Carica  Milirarc  » 8c 
data  à rcmpo,  mi  alcune  volte  1»  da- 
ua  icora  ui  perpetuo, fi  che  chi  1 oe- 
teiicna  l'haueua  con  le  ragioni  feu- 
àalt^Sc  era  propriamére  Feudatario» 
VcdiC'air ili- Pelli  g.Jib.z.Hift.  Pr/n. 
Ltngob.  dal  fol.  79.  e per  moiri  feg. 

Bbb-  Balli  lil.gge  in  F.rcmp  Ma 
Baili,  e Valli  fono  rifletto,  come  an- 
co auucrrtfce  (.amili.  Pclleg.  lib.  a» 
jfart.  1.  fol.  joo. 

Ccc.  Nella  me  de  fi  ma  forma  che 
Balli, e Valli  .come  fi  è detto,  fi  chia- 
m aliano  promilcuamenre,  li  diceano 
anco  va  dalli  in  luogo  di  BattafluVe- 
di  l’Hiftoriet.  ignot.  Callin.apprcflo 
il  Pclleg-  lih.  1.  fol.  100.  ouc  anco  i 
Balli  frequentemente  lòno  nominati 
Tnitatncnrt  co'Vc  fcotii,  eConti,co- 
»e  mi  , CoftituiR.ns  , vt  Epilcopuj 
Cornei,  aur  Battili  nofler  8r-  E par 
landò  in  quel  luogo  Timper-fi  vede, 
che  il  Balio  era  nome, e titolo  di  di- 
gnità, come  hoggi  quel  di  VafTalIo, 
che  potìiede  Audi  R e. 

Ddd.  II  concordo  riiVidone  Spo- 
letino  , e di  Berengario  Duca  Foro- 
ialienfe  al  Reame  d’Italia;  La  molla 
di  efioVidone  per  confeguire  il  Re- 
gno di  Francia  , Le  guerre  di  d.D«- 
cht  per  quel  d’ Italia, L’Armi  del  Re 
Arntilfo  contro  Vidone  in  fauor  di 
Berengario,  La  Vittoria  di  Vidone, 
l’efito  di  Arnolfo*  tutto  il  retto  ap- 
partenente à quella  Hiftoria  , c’hor 
cominciano  à riferire  , fi  hà  da  tutti 
gl'Auttori  antichi',  c moderni  delle 
cole  di  quei  tempi . 

Hanno  lènrte  le  d-  cofe  in  parti- 
colare Amt.Pranc.  Fnld.  lòtto  l'anno 
887.8’  8X8.Laitpr2n.Tiein.I.i  c.:.d. 
7-e  (eqq.Eremp.n.79.  e 82.Rhcgin. 
j.  2 -lòtto  i «iti. AtuuI.  c lòtto  grilletti 


Otli-T  ri  fing,  M a ricreo,  f.  ? Art. 

Kdft.SifFnd  Mifbenf  I.i.Albcrt.Kràe 
I.4-Saxon.c  i.Biond.l-2.  dee. 2 -Sigo. 
I.  6.  Rnb.  Hill- Rauen.  1.  5. 

Onde  è gran  marauielia, che  il  Sa* 
belile.  Pt  Enn.  9.  per  troppo  att.tro 
alla  Tua  natione,ePict. Melila  ne  Tuoi 
Imoerat.  in  ArnuIfo,habbiano  artri* 
butta  la  vittoria  delle  d. guerre*  itn* 
prefa  à Berengario  contro  la  cotta* 
te,c  comunifiima  traditone  di  tutti* 
e contro  la  verità  manifetta,e  riedi- 
ta con  piena  certezza, per  la  qual  co* 
tta,che  la  vittoria  eo’l  Regno,  e Im- 
perio d'Italiacedè  in  fauo  r diVido- 
ne,e  vedi  il  Baron.Tom  x-  An.  888* 
& ftqq. 

Eee.  I Regni  di  Germania»  e di 
Francia  diuifi  iu  quella  ttagionr,  co- 
me qui  fi  dice,  fi  leggono  apprettò 
Luitpr-  Tic.Iib-  i.cap-2-  Annal.  Fui- 
denfan.887.e  leq.  Aimoin.  I.5.C.  41. 
Flodoard.I-4  Hitt.Rhem.c^.BeluaC* 
Tom-  4-  lih-  24-  C-  51. 

FfF-  Flodoard  Iib-4’ Hift  Rhera* . 
c-5  iui,inrendentes  (parla  dei  Fran- 
chi,che  haucano  da  eleggerli  il  Rè  ) 
vcl  in  Vidonem,  vcl  in  hunc  Regii 
ttirpis  Carolum  , e lo  Tenue  aperta- 
mente anco  Luirpr-lib-i.  c-d-&  Eré- 
perc.  n-79-  oltre, che,  ettendo  certo, 
che  Vidone  andò  in  Francia, come  lfi 
lòggiunper.ì,per  farfene  Kè,e  fena* 
alcuno  appararo,come  fcriuono  Eri- 
gi’Annali  de  Franchi , e alrri,  che  à 
fuo  luogo  fi  citeranno  , e parimente 
anco  certo, che  non  vi  andò  fé  roiu 
con  intelligenza , e chiamato  nella—, 
forma  , che  qui  fi  riferifee  ; ettendo 
del  tutto  improbabile,  che  altrimen- 
te  vi  hauette  applicato  il  penderò, 
non  che  l'andata  coli  nudo  d'  ogni 
preparamento  • 
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VMicata-t  la  morte  di  Carlo,  gl’ Italiani  animati 
dal  decreto  di  Papa  Hadnano,c  dan'tft-iiipio  dei 
Franchi, tnefecution  defl’  Vnincrfal  cofpiratione. 
già  itabilira  , acclamarono  fubrramenrc  libertà 
dalla  Ibggernone  de  ftnmeri,  con  poblira  dichia- 
rarionc  o non  volt  r foffirire  altro  R e , fuor»  che 
natitio  d’Italia  Et  erano  in  ciò  veramente  così 
concordi*-  fitte  le  Volontà  di  turre  le  Prmimcie  > 
che  a niun  Principe  di  fuori  cTa  Tettato  lao<jo<it 
applicare  il  penftero  alle  co fe  di  qui,non  che  di  porui  fprranaa-Era  pe» 
fò  la  diTcordia  altrettanto  grande  oelIVletrione  del  fbguerro,  dimfi  otti» 
natamente  «li  ttudij  parte  per  Berengario, e parte  per  Vidone,chYrano 
<jue’ dnc, in  chi  parea.chc  potette  il  Regno  finalmente  cadere-  E come, 
che  la  potenza  de  gli  fletti  lotte  molto  ben  bilanciata  , « turni  Popoli 
fodero  vniuerfilmcnre  nel  feguiro,ò  dell’vno,  ò dell  alrro  Signore  , fi 
vide  incontinente  tutra  Italia  folfopra.fc  in  procinto  di  vna  guerr*  fan- 
gnino(ittii»a,e  cruda, e danonporere  hancr  alrro  fine, che  la  ruma  dell’- 
9 vna  delle  parti, e facilmente  di  entrambe,  f I Popoli  di  Lombardia  f«i- 
. rono  i primi  à dichiararfije.fperando  di  poter  facilmente  n-lla  pc  Iona 
d ,vn  Principe  dtlla  lornatione  riporre  in  piedi  l’anrico  Regno  di  Ló* 
gob.irdi,del  filale  etti  erano  le  principali, e p«'j  tenacemente  affette  re- 
liquie. Appellarono  Rè  Berengario  Duca  del  Frioli,e  di  Verona- 1 -che» 
come  fop>a  dicemmo, fn’l  fondamento  di  quello  feguito  non  ott-tin- 
itréte  vi  anhelaua:  E fcrtz’attendcT’afrrimente  il  coni*  ntt»  delle  Proum- 
cie  di  qiià,rintroduttcr#con  effttro  nella  Città  di  Pania, che  folcita  cf. 
lèr  la  Sede  Reale  de  Longobardi^  confeguenremcnte,à  lor  credere, nel  ■ 

^pofleflo  del  Regno,apparecchiafi  à difendercelo  có  tntrele  forze.e  con  ' 
fperanza  di  poter  anco  haurr  fauorciioli,bi fognando,  quelle  de  gl’Hun- 
3 ni  T'ir^o  f il  retto  f Italia  acclamò  all' incontro  Vidone.  2.  co  i fini  j.lett.  B, 
non  diff  remi*  perciò  con  Audi  non  tu  ' no  efficaci. L3  pr  ma  à fala'ar'b» 
fu  la  Città  di  Spoltri, ambinola  rii  dare  ad  Italia  il  filo  Re  , e lieti  di 
poter  farlo  tt  nzadifcapito  de  i Francefchi,che  di  qaa  brucino  gran-, 
parte, pe r ettcr  »I  Pnca,fe  hen  reto  in  ltalia,almen  Franco  di  origine. 

F'on  fi  offerii-  cosi  proma  à Vuione  vn’ahra  Pania,  ma  per  inrromzarli 
r 1 Regi'o,'.>li  batto  Ir.  fua  < irrà  di  Spoltri.?  la  oualperciò  videii  in  por 
chi  giorni  piena  d’ianumcrabii  frequenza, e ttj-ndom  fubitamétc  con r or- 
ti h Ah  X fo 
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Co  da  tutte  le  Proni ncie  del  partito  gran  numero  di  Principi,  di  Caua- 
lieri,e  di  gente  d’ogni  flato  per  render  ofiequio  al  niiouo  Rè, e per  farli, 
incontro  alle  opportunità  di  vna  nouità  così  grande, c tanto  alidamen- 
te per  tanto  tempo  afpettara-f  Ne’cnnfiglijche  li  tennero  frequenti,  e_->  4 
con  la  maturità, che  richtedeua  la  grandezza  dell'affare,fu  rifo!»»to,che, 
oou  tloiiendofi  il  Regno  d’Italia  lafciar  diuifo  in  dae,cóuemua  fpogliar 
Berengario  della  parte, ch’aueua  occupata,  Marche  per  afficnrar  1 ira- 
pr«Ja,prima  di  cfpirinitntar  la  fortuna  d’Italia, douelfc  tentarli  daV ido- 
ae  quella  dt  Francia, alla  qualt»come /opra  fi  dille, veniua  quali  inuita- 
Vi  fi  trasfenffe  con  tal  fine  in  perfona;ma  però  fcnz’alcuno  apparato 
ài  guerra,  difcgn&ndofi  folamence  far  pruoua-,  fc  folle  potuto  riufeir 
quella  dcJittion  volontaria, che  fi  fot  rana,  fuor  del  cui  calo,  nè  poieua 
effer  penfìcro  di  tale  imprelà,ne  ad  alcuno  era  pur  caduto  ndl'animo: 
Gh’intanto  fi  fìcfl’c  in  procinto  per  non  laiciar  auanrar  gl’atiuérfarij  ; c 
che  al  ritorno  di  Vidone  fi  farebbe  entrato  con  greflercifi  nelle  Pro- 
R.ncie  occupate  da  Berengario  per  difcacciarntlo  con  gli  aiuri  anco  di 
Faancia»mcntre  folle  riufciro  à Vidone  il  poter  difporne.Concorreuano 
con  tali  configli  apertamente  i fentinienti  anco  del  Papa,  il  quale  defi- 
tlerofo, ch'il  Regno  d’Italia  fi  trasferifTe  in  Vidone,pia  però  con  paffag- 
gio  mcn 'arduo, ch'cfier  potere, dilìderana  inficine  veder  le  parti  di  lui 
liiperiori  affai  à quelle  di  Bcrcsgario,fempre  più  fanguinofe  le  guerre» 
c più  incerte  one  fon  le  forze  più  eguali.}  Con  quelle  deliberationi , 
con  poca  comiciua  di  alcuni  de  fuci  più  principali  Baroni  partì  poi 
liibito  Vidone  alla  volta  di  Roma.4.  per  meglio  lìabilir  co’I  Pontefice 
quanto  li  era  dileguato, e pafTarfcne  poi  in  Francia  con  le  diretrioni,che 
dal  medefimo  gli  fodero  Icmm1nillr2tc.il  Fapa  Io  riccuè  con  molto  fuo 
piacere, e con  la  d/gnità,che  cociiemua  à chi  1 n fila  mente  era  gì  à divi- 
nato Imperadore  quando  la  fortuna  gli  folle  fiata  propitia  in  farlo  Rè: 

E dopo  hauergli  confermate  le  fpernnze  fopra  le  tofe  d’oltre  monti,  Se 
animatolo  à profeguire  il  viaggio, c tentarne  l’cuento,  volle  , ch’egli  lì 
portalfe  à qucH’imprefa  con  titolo, c ragione, clic  potefie  rendergli  più 
pronta  i’inclinationc  di  quei  Popoli.  Difpofe  per  tanto, come  altre  vol- 
te i Sommi  Pontefici  fuoi  predecelfori  hauean  fitto  con  altri,;,  di  co- 
ronar Vidone  fopra  tutti  i Regni  di  Francia;*  fenz’altrimcnte  afpettar- 
ae  il  confenfo,ò  parer  di  quei  Parlamenti, in  giorno  celebre, e con  le  fo- 
lite  cerimonie  gli  ne  diede  di  f«a  mano  la  folenne  Vntione  ò.}  Ciò  efe-  ® 
guiro  dichiarò  Vidone  Duca  di  Spoleti  Lamberto  fuo  figlio, e fpedito 
anche  del  rello,c’hauea  da  difporli  in  Roma,prcfc  il  viaggio  vtrfo  Frà- 
cia  accompagnato  folamentc  da  que’pochi,c’hauca  condotti  da  Spoleti, 
c co’  i Colo  fondamento  della  volontà  di  quei  Popoli,  che  prcfiimma-j 
douer  ritrouar  ben  dimoili  verfo  la  fna  pcrfona-Era  l'intcnnon  di  ten- 
tar primieramente  la  fortuna  in  quelle  Prouincie,che,coir.e  fopra  dire- 
mo,non  fi  hauean  per  ancor  eletto  alcun  Rc-7-  E benché  fra  quelle  fol- 
te la  Preucn  za, nondimeno  per  isfuggir  le  terre,  che  ©bedmano  à Bc*. 

«ù  rcn- 
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rengari©  » R'  anco  la  nauigatione,  clic  rilancile  potuto  per  fortuna—» 
portar  nelle  riuiere,chc  fi  teneano  per  l i fletto,  dileguò  enrrar  per  !a_> 
Borgogna»  fe  à cafo  non  fu  perche  udlj  Vicina  Prouincia  Rhe- 
rwcnfc  haucua  i maggiori  amici, & in  elfa  era  più, che altroue  difiderato. 
7 Ma,  | partito,ch’egli  fù  da  Spole», i Capi.ch’erano  ini  rcllati  al  gouer- 
no,per  efler  più  prona  à contenderei  Berengario  ogn'ingrcrtbic’  hau  ef- 
fe tentato  nelle  loro  Prouincie  • di  Uri  bu  irono  fobicamente  per  i luoghi 
più  opportuni  da  fronteggiar  il  nimico  quali  mete  le  genti  d’armi  , eh’ 
erano  in  ordine.  Non  fi  curarono  di  lafctar  la  Città  con  poca  guarnigio- 
ne,perciochc,eflcndo  quella  nel  centro  delle  mcdcfinic  Prouincie, non  fi 
temea,  che  potette  per  allhora  elfcr  olfeià,  ò mo  eflata  da  alcuna  parte  . 
Portò  nondimeno  quello  conliglio  alla  medefima  C.*trò  non  afpettato,  e 
non  picciolo  danno, onde  non  mai  fi  farebbe  creduto  ; E fu,ch’viu  grolfa 
mafnada  di  ladroni  Saracini  femprc  perfidi  , c Tempre  infetti  nimici  de! 
notlro  nome, allettati  facilmente  dalla  lontananza  del  Principe,  e dall’ef- 
fcr  rtftata  laCittà  così  sfornita, come  habbiam  detto, entrarono  con  im- 
prouifa  correria  nel  Ducato  , e corfo  fin  fotro  l’ittcife  Porte  di  Spoleti 
tutto  il  Paefe,ne  riportarono  indietro  vna  preda  8-  fi  ricca, qtial  fi  può 
creder, che  vi  folle  trouata  in  tempo  di  tanto,  e così  vario  concorfb,  che 
vi  era  fiato  in  que’gtorni,c  tuttauia  vi  perfeueraua-  E perche  il  tutto  fe- 
guì  con  tanta  celerità  , che  à guitti  appunto  di  fulmine  lafciarono  i Bar- 
bari il  danno  quafi  prima  di  effer  fcntiti,fi  come  il  mal.c  nó  diede  nel  fuo 
S principio  [patio  al  timnrejcosì  nell’efito  non  lafciò  luogo  al  rimedio  - f 
Andaua  intanto.  ViJone  continuando  il  fuo  viaggio  di  Francia, non  oli ò- 
tc,che  le  colè  di  quelRcgno  haueffero  vlrimaracnte  mutato  faccia, e fott- 
ìi ro  già  andate  à terminare  in  vn  periodo  del  tutto  contrario  à i dile- 
gui di  lui  Quello  era,  che  le  Prouincie,  le  quali  nella  caduta  del  Gratto 
erano  refiatc  vaccinanti, c fenza.  Signore, fcgiiira  la  marre  del  medefimo, 
erano  finalmente, ò per  forza,  ò di  grado  refiate  preda  di  diuerfi  occupa- 
patori  • Hauea  Lodouico  figlio  di  Bofone,c  di  Hermtngarda,  de  quai  di 
l'opra  parlammo  , inua fo  la  Proucnza  , 9.  c Ridolfo  figlio  di  Corrado 
I vfurpatoia  Borgogna  fuperiore;i-Il  retto  della  Francia , con  l’Anuitania 
con  la  Prouiucia  Belgica,e  con  la  Borgogna  inferiore,  tutto  clic  h.uctte- 
ro  mtcntiont  di  darfi  al  noftro  Vidone  , a.  ,ouero  à Carlo,  che  chiama- 
sano  Semplici}  }.  figliuolo  del  già  Impcrador  Lodouico  Bafiio,  non  fia- 
nca potuto  però  effettuarlo  per  le  violenze  di  Odone  4 figlio  di  Rober- 
to Conte  di  Angiòma  cui  hebbe  origine  corf  Hugo  Chapet  la  dipenden- 
za di  tanti  Rè  } che  con  lunga, c felice  ferie  di  molti  fecoli  han  poi  otte- 
nuto il  Regno  di  Francia-  5-  Tencua  Odone  la  tutela  dtl  detto  Carlo, 
ch'era  ancor  garzone»©,  c pupillo;  t con  Io  fpccio/o  manto  di  quella  fi 
^ra  già  in  ra!  maniera  appoderato  delle  fudette  Prouincie,  6.  che  quafi 
9 niente  altro  gli  mancaua  , fuor  che  il  titolo  Regio  - f [ grandi  del  Re- 
gno^ fri  i primi  FoJcone  Arciucfcouo  di  Rhents  congiuntittìmo  di  ttin- 
gue>c  di  amore  co  l poltro  Duca,  non  volendo  ai  principio  Ibifrir  kt  Si- 
gnoria 
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prioria  di  O Ione, Inclinati, come  f>  c detto, à Vidone.oiiero  $ Cario  frm* 
plice,c  non  potendo  far  fondamento  in  alcuno  di  ciiì  per  deluderlo  » ab» 
fonte  la  periona, e lontane  le  forar  del  primo,  c perla  fanciu  letta,*  na- 
t -.ernie  incapacità  ir. ballile  il  firoond*  a lo  ì"nrarfi,haucano  uff  titolo  ftcf- 
fo  Regno  ad  Arnold»  per  di  (cacciar  nrO  one  in  qualunque  maniera  poi 
che  non  poreano  introdursi  chi  erti  volcano;'  Ma  perche  Arnolfo, come 
f.mprc  * Tiranni  f»»n  cupi,  e imoenerrabili,  moifranJo  di  no*  curarli  di 
pud, che  forfè  fonisi  unente  bram.iua, banca  dare  (opra  tale  offerta  rifpo- 
fte  generali, e perplelfe,  e licenziato  chi  l'haura  porrara  fenz'alcuna  rilo*  • 
lu'ione,  i gr?ndi  fsdetti,  oon  veggende  aperto  altro  rifugio  contro  le-» 
violente  d:  O Ione, vinti  dalla  n «editi, fé  non  fu  impatien/a,t'hascan  fi*  • 
nabn.  nre  accettato  per  R è,e  di  già  fi  crouaua  egli  con  volontà  dt  Pop»- 
li  inquieto  poffeifo^t  libera  atnminiftrauone  del  R <no, battendone  anco  i 
riceuuta  la 'olennt  vnraone  perle  mani  di  Gujltieri  Arcinefcouo  de  i 
ficnoni.^-tF  tió  erano  già  nafeofte  qnettc  cofe  a Viiione,Vla  difendo  be-fo 


j . * - ne  in  formato, eh  e i grandi  dd  Regoo  fiancano  voluto  lui  nel  primo  luo- 

■ ,j(  no,  c che  incanto  fi  erano  indotti  a confcntirneJla  p.  rfona  di  O ’one , in 
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r ) con  intiera  franchezza  fenza  por .isentc,ch  egli  estr^u  j fo!o,e  dtfirmato 
driif  à tu  rtiartirilc  proprie  fu  forze  io  ftafo  ad  vii  T ranno  nuou-t,  < pi-  no 
per.conft«utnda  ed  P>fp«tti,edi  geiofie.Ma,c<>mt  chetai  confidenza  fof- * 
fe  in  vero  derma  di  mira * 'tri, non  era  però  cofi  vaoa.e  fuor  di  ragione 
.come  forre  a chi  non  mirasi  ad  altro  poma  parere  ; Poiche,nen  emen- 
do occulta  Tasd»’ a diVi  iooe  in  tri  icn, ne  fegreta  !’ifife*tione,con  cui 
vi  andana,  anzi  non  effondo  colà, di  cui  con  ‘maggior  grido, 8r  afpetrario- 
t»c  rnqud  fanellaffe.  e potendo  egli  aaro  facihaete  cfferc  op- 

prefio  per  andar  eoli  fojo  , e ma!  proli#)  di  ogsi  òifefa  , fi  fapea  nondi- 
J-lett-X*  .meno.  Che  per  tflkr  egli  di  fapgse  R ale,*-  eperle  moÌre,e  grandi  ad*- 
Jierenzcj  ,c  haiKUa  in  cui  I ft  e /no,  jion ofàndo  Odone  prender  contro  di 
Jtii  alcuna  nfolu'Kin  gagliarda, -o  di  lfctyr»o,ptT  riparar!.  fiH»*alrer:mo* 
ne  hatiea  dato  di  mano  i, con  figlimeli  violenti  , & a ripieghi  più-morbi-  • 
di-  t Xa  monrre  fu  quelli -fon daummti. tira» a manzi  Vidone  il  viaggio, jj 
e Tioten'<\,  i Francò Muofù  dalle  negocurioni  di  O Ione  , e confiderando 
di  nò  parere  boxmai  alienrcrli  dalic  parti  di  ijudlo  firn  za  «uni  fello, e gra- 
ne dispendio  ozila  propria -quiete  , ddibcrarono  di  farctmeadeTe  à Vi* 
.done,che  glipiacefc  dili/ter  da^u.cU.1  rti'prefa  , a.  à cui  già  non  pore- 
ua  t 'iere  aperta  alti  a porta,  .Che  quella  nellà  forza,  e deliarmi  ; e ne  gli 
fpe.  trono  .'pibafciotori  conferme  conir  idioiii  di  doucr difporlo  con— » 
©<:m. maggior  efficacia  alnr-orno  *i  Italia  luaegii  intai>to  non  fiora  mol- 
ta,e varia  .co  mmotmn  di.quu  Popoli  entrato, fi  come  hauea  difpn(h>,pcr 
h 'RorfognajB  mentre  paffaua  inauri  per  la  iìelTa  Pxoumcia  ,'vcnrrti  ad 
incomxarirfeco  i già  ditti  ! pii  e lpofaro  li  loro  imbasciata  eoa-* 
termini  dimeni  ri  pettorina  ' 1 aerami»  p rò  -ri .he  i Fra «ehi, rifiu- 
tato il  1/onnuio.dt  Lario  CraiK>»«x  daucadoan  ior  mano  il  poter  dare  il 
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.Jffn#  n ehi  più  fotte  ft.no  foro  tn  piacere  ? haueano  fémpre  ncf  prima 
luogo  mirato  alla  p rfòna  di  elfo  Vidone  , Operando*  che  lotto  vn  lJnn- 
eipc  di  f noto  valoi . harcblono  vcditro  beo  tolta  morder  I antica  gio- 
irla Francefe,c  rillorarii  quei  danni  » che  nell  indegna  Signoria ui  vn  Kè 
di  poco, e degenere  era  ennuenuro  foffnre-ebc  li  era  cant'olt  eauanzatj 
i'xnciinarion  di  tutte  le  Prouincie  vcxfò  di  lui  mtdefuno  , che  ndfelct- 
(ione  ad  vn  canto  Regno  l' haueano  m lor  mente  preferito'  alle  prolhme* 
immediate  Reali  dipendenze,  mentre  il  nome  01  Vidonc  era  vmucrfil- 
anente  nel  cuorc,e  nella  lingua  di  tue»  prima  di  quella  risicarlo  fcmpli- 
ce;E  non  effer  già  Hata  quella  propcniione  li  occultale  non  fotte  por- 
tata alle  lue  orecchie  con  aperte  infinuationi  de  Cuoi  cógiunti,  Se  amici# 
e che  per  ciò  non  hauelTe  potuto  dettarla  molto  prima  à tentarne  l'ef- 
fetto : Che  i Popoli  per  fuadcnctoli , ch’ei  non  potette  ra  rdare  a farli  in- 
contro à coli  alta  fortuna,  folk  oca  et  dalla  fpcrattza  » e tra:  temiti  dal  dii?» 
dcrio  di  batterlo  preferite  per  haucrloRc»hancancr  atttlz  la  venuta  di  Ini 
lungo  tempo  con  quei  pcrrcoIr*&  incomicmcnti,ch’era  forza  prourrfi  in 
ano  interregno  violento,  c non  mai  per  f addietro  elpcrimenrato  ;chc  fi 
era  tenacemente  ritenuta  i'adherenza  di  lur  » procratt inondo  ogni  altra 
diiiberatione#  eriandio  con  offe  fa  di  chi  finalmente  fòprafiaua  al  Regna 
come  Tiranno  » e vi  cenca  già  quali  il  piede  come  Rè  ; Ma  hauendo  tar- 
dato etto  Vrdone  à comparire  molto  più  di  quella,  che  ne  hauerebbe,£ 
creduto  il  Rcgno,ò  richiefto  il  bilògnoy.  non  potendo  vna  mole  fi  gran- 
de di  tanrec  fi  varrei  fi  inquiete  Prooincie  reftar  più  lungo  tempo  lén- 
la  Rè,  giudicale  egli  fletto  , le  per  felctrio»  , che  alfine  nauean  fatti  di 
Odone,  potette  per  alcun  ragioncaol  moda  dolerli  de  Franchi.  E per- 
che già  non  era»  le  cole  in  Rato  da  poter  di  leggiero  variarli , e non  la- 
rebbc(anco  volendoli)  rialcitoli  facile  prmarc  Odo»  dello  Scettro,  ca- 
rne farebbe  fiato  il  non  ceneederglilo  , perciò  Jo  pregavano  à deporrc-* 
ogni  prcrcnrione,5  penficro  di  quel  Regno,  e che  fi  contcatsttc  tornatfc* 
oc  in  Italia,?  la  Ari  a r loro  con  quella  pace,c  harebbono  certo  più  vofou- 
(ieri  goduto  lòtto  it  fùo  goue rno, ma  erano  però  rilólutr  di  cooferuarfi 
anco  lòtto  quello  di  Odot>e;NeI  refio  fi  pronmefit  di  Franchi  tutti  gl* 
effetti  di  vna  irrcfirmiflìma  dilpofitione  per  valtrlcne  in  qualunque  op- 
portunità di  fuo  feuirio>&  in  particolare  ne  gfintcrelfi  <f  Italia  , mentre 
non  fi  rratr atte  dr  remare  altra  nouirà  in  quelli  di  Francia, da  quali , per 
efferui  giunto  tardi, porca  già  tenerli  cfcfulò  per  femprc.TurboJfi  grauc- 
mcte  à qaefia  invbafciataVnfone;n»a,eelando  con  molta  dilli tmilarioiie  ©- 
gni  dilpiaccre,rifpofe  » che  tornarebbe  in  Italia  con  animo  altretrranta 
tranquillo,  quanto  era  fiatala  ripugnanza  di  vfcin>c;chc  III  roana  il  Re- 
gno di  Francia  qnanro  era  giallo,  ma  di  non  haucrni  anhefaro  con  mola 
brama,  Se  impatitnza, potei  far  fede  la  fictta  Tardanza, che  gli  venina  ini- 
putatJjriefJn  qual  però  , tutto  che  gli  hauettc  tolto  di  mano  l’acquilio  di 
vn  lì  gran  Regno, non  fi  pcmina  egli  alcrimenre, anzi  , quantunque  di 
naouo.toriufic  il  cafò,non  opererebbe  dmcrfamcntc  da  quel,  c’haucuau# 
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«^cacciarne  Berengario, E, che  hauendo  per  tal’ effetto  C®n  ('aiuto  dei 
parenti .c’haueua  in  Francia  congregato  vn’efercito  di  quella  gente,  e-* 
fatto  ritomo  in  Italia,ritirò  alle  fue  parti, come  infedeli  à forza  di  da- 
naro i Popoli  del  Ducato, che  li  erano  voltaci  i quelle  di  Berengario,  e 
per  tal  modo  preparò  la  guerra  contro  il  medelimo,  ch’indi  apprellb  ci 
effetto  gli  mofle.Io.rifpettido  J‘anrichità,com’è  giBftoyioe  credo  però, 
c^'il  riferito  Autrore  folfe  «osi  fuperiore  à tutti  gradetti  dcITh umani- 
tà,che  non  poteffe  ancor’egli  elTcr  dominato  da  qualche  pafl»oue,òii  a£ 
fprtion  ver  lo  i fnoi,ò  di  auerfion  verfo  i noltri,che  della  parte  d’edTo  fu- 
rono, nó  folamcnte  nimici,ma  vinci  tori:  e cólìderandojcheniun’alrro  drt  5.  £ctc.  O- 
gli  antichi  5. hà  fatto  mentionc  di  così  artbrdo  concerto  patteggiar*  fri 
Berengario,  è Vidone»fono  (lato  collrerto  à lafciarlo  al  fnoanttore,8r  » 
narrar  il  cafo  nudo  di  cofi  inuerilìmil  circo(làra,cauat3,c«mevBol  ragii 
che  lì  creda  dalle  nouelle.che  nel  volgo  diPauia  doueuano  in  quel  tép* 
efferne  fparfe  per  far  miglior  la  Icaufa  del  lor  Signore.  Che»  à dirne  i! 
t(«ero,ò  nel  trattar*  della  (apporta  confcderarione  li  farebbe  creduto,cht 
per  l’imprefa  di  Francia  follerò  per  ballar  rintelligenze,  che  Vidooe-, 
haueua  in  quel  Regno, ò gindicato,che  vi  douefle  erter  neceflaria  anc® 
la  forza-  Nel  primo  cafo,quando J'imprefà  tì  forte  lipuraea  lì  facile, che 
folTe  per  ballare  à Vidone  il  farli  vedere  in  Franciaper  ellcrne  fatt® 

Réte ome  certo  dee  crederli , ch’egli  fpcrò,artefo  il  poco  , anzi  nc-fluno 
apparato, con  cui  lì  morte, certo  in  niuna  retta  ragione  potrebbe  capire, 
c’haucfs’egli  lafciace  à Berengario  le  cofe  d'Italia  , non  prefumcndo  dà 
douer  haucr  bifogno  di  Ini  per  la  conquida  di  quelle  di  Francia,  e fen- 
z’altra  ricompenfa,  che  degna  ne  forte-  Nel  fecondo  calò, in  qua!  giudi- 
ciò  non  ingombrato  da  paltone  potrebbe  cadere, che,  potendo  Vidone 
alpi  rare  al  Regno  d’Italia  con  migliori  fondamenti,che  Berengario(co- 
fDe  l’cfìto  venne  à modrarc)  n’hauertc  Ia/ciara  la  prerentioqe  per  vna  in» 
certi/lima  Speranza  di  Vn  Regno  lontano,  bellico  lo, inco  dante,  in  appa- 
renza tenuto  per  vno  del  fangue  Reale, ma  con  elfctto  efpodo  alle  Vio- 
lenze di  vn  poderolò  Principe  natiuo  dui  patfe,e  finalmente  importàbile 
à conquidarfi  per  forza?  E non  farebbe  forfè  data  temerità  d’huom® 
ffo|to,c  per  ciò  indegna  di  credcrfì,che  Vidone  vi  fi  forte  trasferito  fb- 
lo,e  nudo  d’ogni  prcparamento,e  lenza  la  debita  ficu rezza  di  douere-, 
hauerc  in  procinto  l’arme  diBercngario,quàdo  in  ordine  ad  erte  hattefse  * « 

lafciate  à lui  le  cofe  di  qua?  la  ordc,fc  non  fi  fece  fpedirione,  ne  prepa- 
ramento di  alcuna  forre,  c fe  nè  Ltmpando,  nè  alcun’acro  dice,  che  per 
Ja  fpedition  di  Vidone  per  f l’mrercrti  di  fi  ancia  fi  penertìr  in  ordire-, 
pur  vn  fo!  Fanre,è  cofa  anco  ben  puerile  il  credere  ,ch’egli  per  vna  fpe- 
ranza, nella  riufeira  della  quale,  quando  forte  mancata,  non  hauctia  dì l_» 
premer  più  che  tanto, hauirtc  lafciate  le  quali  cerre,c  ficure  prerennon» 
di  tutta  ItaIia;E  quando  pur  l’hauefle  lafciate,  non  può  efTer.chc  forte-, 
flato  li  rtohdo  , c’hauerte  poi  abandonare  infieme  quelle  di  Francia  fen-  1 
ga  pur’ tna  parola  di  replica, c fcnxa  ricercar  da  Bercgari*  gli  aiuti  pra- 
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tacfli  per  cattarne  almeno  ©ccafione,  e preredi  da  rompergli  guerra  eoa 
alcuna  honefla  apparenza  • Ma  per  colorir  con  alcuna  imagine  di  ragion 
■c  vna  cola  tanto  diflimife  al  vero»  afferma  I'Auttore,chc  Berengario,e 
Vidone  erano  amici.  Procura  vcfttre  vii  patto  coli  nodo d ogni  propo- 
lito con  vn  manto  motto  leggiero»  mentre  ricorre  aH’amiciria  fra  Pren- 
cipi  concorrente  con  intereffi  di  Regni;  Par  nondimeno  potrebbe  for- 
fè con  tal  fuppoflo  velarli  in  qualche  parre  l’afTor da  narratione,quand® 
bod  foffe  certo, che  Berengario  era  il  maggior  emulo, e ntmice,c’haue£ 
fe  \ idone  in  quel  tempo,  per  quanto  di  fopra  daprouatifTimi  Auttori 
habbiam’riferito.  Dice  Analmente  Luirprando,  che  Vidone  per  ritirare 
i Popoli  del  Ducato  dal  fcgnito,e  fauore  di  Berengario,  li  corruppe  co 
danaro, come  infedeli  • Qui  volontieri  domanderei , fe  fu  Vidone  tante 
fcmplice,che  per  la  nuda  pretensone  di  poter  forfè  diuenir  Re  di  Fri- 
eia, e prima  che  à tal’cffctto  riccu effe  da  Berengario  alcuna  forte  di  fof- 
fidio,  gli  lafciaffe  non  folamente  le  fperanze  d’Italia  , ma  insieme  il  pof- 
feffo  del  proprioDucato;Perche  altrimcnte  non  fo  vedere, qual  bifogne 
Jkaueffe  egli  nauro  di  aprirli  la  parta  con  prezzo  di  danaro  per  rienrrar- 
Bi,c  di  acquiflar  con  1 oro  chi  harebbe  potuto  ritenere  in  offequio  io-# 
ogni  cafo co'l  ferro  .Ma  in  quella  parte  aon  potè  far  Luitptahdò  di  nó 
pale  fare  alquanto  di  liuore  contro  i Francefchi,  effondo  egli  Longobar- 
do- Non  affermo  però, che  nelle  riferite  cofe  egli  tnentiffe  di  propolito» 
aià,effendo,ch’ei  foffe  di  quella  parte,c!ie  reftò  vinta, non  c marauiglia* 
che  deffe  facil  credenza  à nouclle  pregiudiciali  al  nome  del  Vincitore 
fenza  inuelligame  con  maggior  diligenza,  che  tanto  i fondamenti^  la-» 
verità;  Effcndo  malli  inamente,  come  altroue  auuertimmo,  flato  in  qu«* 
fecoli  comun  vitio  de  fcrittori,cofi  Gothi,come  Longobardi, in  grafia-» 
della  lor  gente  in  alzare  al  pofTibile  le  cofe  loro  , e parlare  all’incontro 
più  vilmente , che  poteffero  di  quelle  de  gl'auuerfarij  • Il  che  habbiam 
detto,  non  certamente  p et  riprendere  altrui, ma  per  non  effer  rìnrefi . f 14 
Ritorniamo  hora  à Vidone  . Il  fuo  ritorno  in  Italia  per  la  fuanita  pre- 
temione  fopra  il  Regno  di  Francia  degno  di  poca  fama,  per  Io  fteffo  ca- 
lo fi  diuolgò  Aibiramenre  con  molta  ; E come  non  era  a'II’hora  a!  mondo 
altra  maggior  nouirà,  co  fi  non  era  altro  affare,  che  più  di  quello  foffe-* 
Belle  menti,  e nelle  bocche  de  gl’huomini.  Erano  però,qnanre  molti,aI- 
•rcttanro  varij  i difeorfi  fecondo  la  varietà  delle  affutioni  . Altri  biafi- 
siauano  l’imprefa  come  difpofla  tardamente, c non  bene;  Altri  la  feufa» 
nano  come  abbracciata  con  raaturità,e  fenza  impegno;  neffuno  però  do- 
po Tefiro  la  comme odaHa.  I neflri>à  quali  parca,  che  ruefle  cote  alena- 
to più  ,che  à gl’alrri  apparteneffero  , ne  fauellauano  con  maggior  fenti- 
Biento,  fi  come  quelli,  à quali  dauano  affai  arco  da  dire,  e molto  più  da 
pcnfarele  cenfegnenze,che  ncceffariamcnte  dal  già  detto  ritorno  erano 
per  feguirc  : Pcrciochc,  mentre  foffe  riufeiro  à Vidone  rorrencr,cotne 
Iperaua,  la  Corona  di  Francia»  non  era  dubbio, che  con  le  forze  di  quel 
Regno  aggiunte  alla  poùza»&  al  fcguùo,c’haacua  di  quà,gh  farebbono 
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COI)  poca,ònìuna  briga  cadute  in  mano  in  neramente  le  co fe  d’  Itali*-* 
troppo  difugual  Berengario  in  quel  cafo  à fargli  contrailo  ; la  dove,  co* 
duronli  quel  dileguo, c rtrtate  per  confeguenza  le  forze  dell  emulo  ’tt-* 
vgual  bilacia  co  le  fue,potcua  afpctrarfcne  vna  guerra  molto  sanguino* 

*5fa,ed’  inccrtillìmo  tucto»eriàJio  nel  eccetto  del  medefimo  Vidonej  Ma 
egli  con  animo  per  Io  ferino  fucceflo  irritato  più  torto  , clic  in  alcuna 
parte  abbattuto, veniua  accrefcendo  prouifioni  per  metterli  in  ordine^ 
con  tanto  maggior  apparato:1*  gii  con  le  genti  alfoldate  in  Franica,  ebe 
di  mano  in  mano  arriuauano,e  con  qnelle  dal  Ducato,  e d'altre  Prouitt»- 
eie  d Italia  potea  ralfegnare,e  porre  in  campagna  vn  ben  rinforzato  , è . 
formidabile  Efcrcito  Fauoriua  il  Sommo  Pontefice  le  parti  di  lui  pii 
ftudiofàtnente.che  mai;  e come  quello  fauore  cagionaua  appreflb  i Po* 
poli  certa  prtfuntion  di  maggior  piu  flirta  neH’armi,e  nella  caufa  di  Vi- 
sione,così  riraua  Ceco  il  eoRcorfo  della  maggior  parte  d'Italia  al  feguito 
del  medefimo, Et  agpiungeua  grande  animo  alle  roldacefche  ben  difpo- 
fte  anco  per  altro  con  molta  fiducia  di  ben  profpero  fine.  La  Cirri  di 
Spolctijdone  tutta  la  Mole  di  così  grande  fpeditione  veniua  difpolla,  e 
doue  ogni  dì  fi  vedeva  maggiore  vn'innumerabil  con  co  rio  de  Popoli»c 
della  più  fcelra  nobili  d'Italia, lomminirtraua  ampiamente  cièche  in  vna 
frequenza  fi  grande, 8r  in  o ccafione  cosi  magnifica  poteua  efler  richié* 
fio  dal  bilògnotO  defidcraro  dal  cemmndo;  e come  non  fi  era  veduta-# 
mai  in  altro  tempo  in  Dato  di  cosi  aire  fperanze  , ne  di  fortuna  fi  fplen- 
dida,così  godrua  vna  leciria  vniuerlàle,  e maggiore  alfai  di  quella  , di1 
aficui  potefle,*  farli  all'hora,o  rinooarfi  di  prrfenre  adeguata  memoria,  f 
Alla  fama  di  così  grande  apparecchio  fi  empirono  di  graue  commorto* 
ne  i Popoli  di  lombardia»che,fi  come  narrammo, cortiruinan©  il  Regno 
di  Berengario;  E comiche  ne!  romoreconfirtono  Tempre  in  molta  par- 
te le  guerrc,queJ*che  fi  rparfedeH'armi  di  Vidone  fu  così  grande , che 
molti  de  > fuderri  Popoli  prelumendo  gii  la  forrnna  , e la  Vittoria  per’ 
lui, fi  voltarono  al  fuo  partito, abbandonarono  quello  di  Berengario. 

Ma  queftijbenche  da  ciè  fenrifle  feemarfi  gran  parte  dePe  fue  forze  , e 
De  vedelTe  non  poco  accrefcitire  quelle  dell’emulo  , come  Principe  di 
gran  valore, non  mancaua  dalla  fila  banda  à cola  alcuna  di  quelle  , ch’ia 
vna  guerra  enfi  profuma, c di  fi  graue  momento  fi  ricbiedeano;anzi  atten- 
dendo con  ogni  maggior  diligenza  à porre  infieme  genti,  foffidi,  e mo* 
nitiom.già  fi  vedea  poderofi»  non  pur  di  fbftencre  il  nimico,  ma  pro:io- 
*7c*rln.f  Palsò  fra  querte  colè  l'inuerno>&  apertali  appreffo  cdl  feguen- 
te  Anno  *$9.  la  rtagion  nuoua, Vidone, hanen'do  gii  in  procinto  va  nu- 
merofo,e  ben’ordinaro  cfcrcico,  parte  delle  proprie  fue  genti  del  Du- 
cato.6.  parte  de  i Popoli  vnirifigli  vltimamente,e  d'altri  Italiani  del-  d.Luitp.Ii-i* 
l'antico  fuo  fèguito,e  parte  de  lolfidi  condotti  di  Francia,pensò  , noa_*  c.ó.e  da  lui 
douer  darli  maggior  dilarione  all'impscfa-  Laonde,  vfeito  di  SpoIcti;7. 
con  alta  fprranza  di  profpero  AiccefTo, molte  con  rutto  Pelercito  con- 
tro Berengario  con  diiibcratione  di  andar  i trottarlo  fin  lotto  Pauia_», 
t i .i  li  i i a quando 
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piando  ve  rhauaflfc  affettato,  Prefc  iJ  camino  dritto  delia  f*rfadì!Ffemr-» 
m*;E,  rrauerfare  le  terre  dcli’£farchat«  fendiamo  intoppo,  fi  tornei,.! 

J *;  *’.CJ*  tt?co^ofi  Pvr.Ia  cJlel*  Jl  Xooja,fi.-gttmano  itcdeflàHuneiiC*’ 

Je  pam  di  iui,con  „on  minar  facili  ta  eotrb  nelle  Procacie  d.  Lo m bar-  ‘ 
et*.  Pe rc:oche,eficado  * PopobdcUc  frontiere  con  alt,»  pii, 
p#r  non  picciol  tratto  quei,che  fi  cren  tolti  ailobcdiema  di  Beren-*.  - 
r.o,f«  da  » mede/um  r.ceuto,non  folamcurc  feoza  conrraflo,  ma  cim£>  ; 
Mgoorc.In  «jucfta  maniera  granfe  fino  à Biacenza  con  i’efercrto  mric-  * 
ro,c  Uni  hjiitr  fiouate > altro difag.o.che  dei  camino;  potendo- 

f.  dopo  cr.c!h  Citta  paflar  più  olire  fu, za  entrar  r.cJJc  terre  del  partito  > 
contrario,..  cfla  per  alcun  breue  fpa co  fermo  le  file  genti  bi  fogno  f*^ 
im  alcun  li  fioro»  pe  rhan  irle  più  oilpoflc,c  meglio  ordinate, e per  hauer 
lH*gÙ*  f'lu  c.crta  cc^  ,"ftcto'c  dei  «lou.mcnc.  de  gl,  auuerfanj.  Jntan- 
i®-,  era  parimente  Berengario  vfeito  in  campa gna  con  aiufto  efercito». 
a»  poterli  opporre  ctùndio  in  Campo  apertJai  Nimico^  non  Z7»Z* 
eficrc-occitlro  *]  ^nfier  di^V.doac  d»  porcarS  à diritto  controllila  tfc 
eicuc  banca  Berengario  il  Capo  delie  fue  cofe,moffe  ancor r gii  da'curf!  - 

“ °“a  Pl'r  fjrA.8J‘  I'icomro  CCD  Jc  geofirt  con  driibc.acion  Ufo- 
i«ra  ai  tentar  ned  ifiefo  incontro  Ja  fortuna  di  viu  giornata:  Kon  i a- 


..  1 , tr  7 , parriro,cne  riputo  rniriìore  fife 

portarli  i?CW  effoj  qu.-Ha  volta  con  il  filo  efirot.  per  impedire 
a hmuci  1 auanzarfi  p:u  oltre,©  veder  ijuci.clie  foire  per  dite,  min,*!!/  t 
U forre.  Vtilone.dito  Postilo  fpa.ro  X lire  f;rnr,  dSot'ri 
fitov.a-gio^fc.ccaifin  «.*  Pranza  r.prcfe  animo  fame  n«  il  C:nin^ 
verfo  I-auia, cerio  di  decer  predo  tur  dpemn»  deila  fbrtuiia,fapC„i  ® 
fi  per  au.fi  frinenti,*  indubitwwhe  i efercpo  contrario  era già 
to  vicino.  Con  marciando  i due  campi  i’vno  incontrò  ddltaftr®  , Ven- 
nero finalmente  ad  locomr ari  non  pii,  di  ci^ne  mig/u  iouraco  «L  Pu-I 
etnza  apprese  Tri  Usuine  di  poco  nomerà  folletto  alla  fijma  dalla 
gran  rotiate  r Romani  v.  rrceuerono  nelle  antiche  guerre 
fu  f Era. i già  ^afi  » due  efercni  a v/rta;  e gii  Vidonoche  lontano  dallo 
Capo  delle  fue  forze  tuona  cofa  maggiormente  tcmcua,cfic  i‘ciTer  ma-  9 
w a badapoctupato  il  paflo  del  h«me,ha«ca  con  celerità  rripalfcrc }£ 
fuv  gcm.  d,  Ja  dalla  Trebbiateci©  la  riuicra  non  feru.fiTc  à Bere «cario 
con*  di  argine pcjr  tfatteac rio, Quando  vn  d^frglobo  di  po|,I<r«,e£  < 
con. ir, ciò  ad  apparir  d»  Jomano  diede  fcgno.chc  la  vangoardia  dd  „ i 
miro  già  fi  vtniwaapproiIimar.do.La  o.4e,r«ord-ato,e  bmdifpofió  Z 
feretro, fece  a lento  pafso  alzarlo  contro  la  paraonde  e ir  nfib  d Am 
tamciKcV^icanfi  venire  le  iijuadre  di  Berengario  , che  ftttT  tctorW 
per  non  ari] unii  modo  dilla , vicmanza  de  grauuerfari;,  fmnoe„3  a;i*;n. 
conrro  i ihoi  cor.  ©rdine><liipo£tiont,&:  intento  non  diifereme  di  veni- 
**  4 turni  i dui  fcfercui  à tiro  di  fccttajii  arrecarono  à froo^ 
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*éY-?no  delPittròiiifpctfahdo  animofarocute  it  fogno  delie  Battaglie.  Era 
lf-eigbn  del  rcwbatftre!Vgnalf  in  cnrraiBhi.ramki'rioiic  di  dare  ad  lta^. 

Irt  i!  filo' Rè:  Hatica  nondimeno  ciafcuna  delle  dtic1  fatti onr  particolari 
fftoi  flimoh;Da  quelle  di’  Betcngario  militaua  lo  ltkgno,eh*  da  Popo-14 
altre  volte  Àib’crfinati,  è com’ciK  diceano,3cceflione  del  Regro  fipre- 
tédeffe  dilpor  di  qne'la  Corona, che  dalla  prima  ii'  inrriont  hao-e.i  sépie 
hkuro  la  premineza  della  fede  apprettò  dt  Toro-Quii  diVidone  aB’ incon- 
tro nari  rurfi  lòtto  l' Imperio  de  i Franchi,  non  por;an,»e  volearr  confi?-* 
tfre  dì  veder  la  Corona  d’Italia  in  altra  tcft-a*chc  di  Vidone,in  coi:  folo. 
jfoteifi  fodisfarc  alla  ior  particolare  inclinatronc  variò- la  dipendenza-  1 
di  Carlo  Magno»?;  irtfieme  al  commi  diiiderfo  di  ridirne  il  Regno  in-#> 
vn  Principe  haliano^che  ral’era  Yidonc  per  ragion  della  propria, e del- 
I*  pàt(,rHa*orfgine,fi  non  per  quella  de  gKAui.  In  ntrefta  maniera  ftatu- 
nb'i  due  Cinipi  rfer  non  defogliali  ragioni  c**anir.ii  vgtiafoiente  uriti-:, 
ti-  Een’cra  vercbChe  daHii  parte  di  Bersngarianow  fi  feurgeua  ranta  alt: 
lc"grezza,eome  dslFsltra-pye fughe  le  menci  dt  .mortali  delia  Ior  forre, 

»feF  proprio  f»*efr  le  f*érrciftmpre  pi ò.Tiefic*  II  primo  àfpie  girle-*»  * 

(Tic  fchicre  per  la  barrag Ira  ftr  V idonea  fcguitonc  fu  biro  gKaniicrfirrij;» 
rfa  con  poco  lieti  prefagij,trifto  da  fucila  benda  ri  fuor,  delie  trombe»- 
pigro  il  brandir  de  ferri, e èro  il  lampo  delle  armi  mea  chiarore  adì"  in-: 
òjRrrooó-  fpontane©  clamore  di  mai  forzata  feriti.:.  Cominciò- la  batta- 
glili dalle  Catraltt'ri«,l«'qnafi  dall  vna.  e daU’altm  parte  nrolfcro»  come, 
in  gtterra  Cittadina  eon-tai  violenza  di  nimithòpià  to fioche  d*  gloria» 
tfBe^nranrunque  foffc’dfinroroo-  la  Campagna -fpa*K>ia,e  fprdtta, undaro^i 
do  ad  wiaefrirfi  à‘drirro  confo,»  fronte  per  front*  co*  fami  parimente,, 
r con  graHimicosì  inféAr^-lfal  primo  incontro  oc  fitguì  vna  grande  ve- 
glione d'hm>rmnf,e  di  caualli  con  non  picciol  difi-rdine  , elTemloìi  nel» 
iHmpeto  frego  Taro  prnetrato;féambreuolmente  le  i chic  re  re  centi*  fa.  io 
gran  patte  la  drfpotirionc  deii'o«dn-.imza.  Refla'teno  della  firettà  mifi- 
fHia  fob+tamenfelo  Jance.fenrs’viib^teHc  quali  con  fiocca  :ii»-  quel  rampo 
il*  pregiò*  prhieifìjlt  della  Càialleriateedepcr  nescffità  venutoli  .-ili*-» 
lj>ade,» parte ^iiVtofioicen- rabbia, che eoofitìlio  au tentando i*  ài 
fcrfiyM  a'Ho  perfònode  »timici,«e  fogni tNV fatto  faftgtrin<>&>&  atroce  , 

* «‘fimil*  pifr  t*rto-à  barragli  di  pedonr,  die  ad- abbattimento»»!»  Cautf- 
Kcri.  \fa  'fotti  rinahnentfc  accorri  »fa!Mrna,  .c  dall'altra  parte,  <sfc«t  per  tal 
modo- redatta  là  Canalleria-  lènza  profitto  > richiamati  foto  + lègn-fr  ti  ri-' 
pbfero  m online;e«preia  la  campagne  di  « di  là  con  fughi  giri  tor- 
narono .'d-iiuontrarlrcon  miglior  arfeyrMV-tttndo''!»  tuffa  con  migliore 
jotouuerfcnva,e  con  ramo  piir  valore, quanto  con  ttìeso  re  fi:  r rie*  , f Confo 
Jleua  in  «ue’rempr  orila*  inihftoà  Caos  Wjr  fórra  la  dignità  mi!  itsiu  ir~> 
tanto  «wttov  che,  non  efiéndotìramR'clfe,  lò  non  perfone  ciliare  per  no-  * 
bilt.i  all’incontrof, effendi»  fennec  le  SoWatofchu  à piade  il 

lì  vii  c©nro,<ficrne  venia»  chiamare  cofi  ignobile,  e farmi  nome  di  Van- 
%1’iftclio  fignidc  a»u- Sridato,  càeCauali-orev*  a h Beffo  vernili  ad  etto*  g.  Lete.  P. 
i i»  Casa- 
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Caualierc»  che  Nobile.  E ti  per  tasto  i'iocoaiinciara  battaglia  afpr&J» 
pertinace  » & ambigua  , non  dandoti  , ne  ricevendoli  ferirai 
fc  non  io  faccia  , e non  vendendoti  il  nobil  /àngue  à vii  prezzo* 
Intanto  erano  venute  anco  à fronte  à poco  j poco  le  Fanterie  * 
& attaccatoli  il  fatto  dell  armi  vmucrfàlc,fi  combattea  da  per  tutto  con 
non  dilli p?il«ardore.La  battaglia  à piede  era  più  vguale  di  forze,chc  di 
animi»  Qijei  di  Berengario  di  fu  fati  per  lungo  tempo  » Quelli  altri  più 
feroci  per  Conditione>e  rade  volte  non  impiagaci  ncli'arxai- Stettero  ni 
dimeno  per  lungo  /pari®  immore.e  làide  ne  loro  ordini  tutte  le  fquadre 
fenza  riconofeerfi  vantaggio  d'alcuna  parrete  fpargendoli  di  qua, e di  li^ 
molto  fangue,preualendo  ncll’vguaglianza  delle  forze  /di  qua  la  ferocia» 
e di  la  il  rifpetro,  e l’amore  più  vmuerfale  del  Principe  » militando  per 
Vadane  moka  gente  non  fuddira.  Non  fu  nai  più  veduta  altra  giornata 
dopo  1 antiche  guerre  Ciudi,  in  cui  con  e.fertOtC  toltane  fapprenfionc» 
meno  irnpnrtaffe  à i combattenti  il  profonderla  vita» coucrakando/ìtQÓ 
giap  r La  Patria,  ò per  l'Im periodò  contro  comuni  inumci»ma  conuer- 
teudofi  il  ferro  contro  le  proprie  viCcere  da  vnPopolo  diuifo  in  Ce  ItePO 
fo  per  la  grandezza  di  vn  Co  lo;  E, nondimeno  perfeueraua  la  pugna  qua- 
t®  mai  poifa  dirli  orti  natale  feroce, dimoiando  grammi, come  tempre  io 
fmili  guerre,  il  rancore  in  vece  della  cagione.Go!i  fij  coraba’tsto  mol- 
te hore  , atrocemente  in  tutte  le  parti, e per  tutto  con  ambigua  fortuna! 
Et  era  già  pacata  con  fpargimtmtodi  molto  fanguc  la  maggior  parte  del 
giorno,  quando  al  fin  cominciò  la  forte  à dichiararli  in  fan  or  di  VidonO 
il  qu  Ie,incerto,fe  dopo  vn  e fico  lini  Oro  di  quella  giornata  foffero  i Po- 
poli collegati  per  preferir  rabbattuta  fua  fortuna  alla  felicità  del  nirni- 
co,e  men  Scuro  di  poter* vn  altra  volta  canar  di  Francia  mioui  foflidi»  C 
diliberato  per  ciò  di  aflìcBrari’auentura  di  quel  giorno  con  ogni  sforzo 
più  eftremo,riftretto  inficine  il  migliore, e più  vigorofo  nerbo  delle  fse 
genti,  vrtò  nel  più  denfì  de  nemici  con  fi  gagliarda  impressone,  cht-r 
quelli  non  furono  podcrofi  di  /ottenerla  gran  tempo  , ma  corretti  poco 
à poco  à piegare  «e  crefcendo  perciò  con  la  fpcranza  l'impeto  de  gl* 
auuerfarij, Volti  in  poco  d’hora  tutti  i loro  ordini  in  confu/ione,comin* 
ciarono  à dar  indietro. con  Creta  coli  antiofa,  ge  vniuerfàle,c’hauea  più 
fàccia  di  fu»a«chc  di  ritiro  . f Berengario»  reggendo  il  Tuo  Campo  mal 
procinto  di  via  generale  feon  fitta, abbattuti  glanimi  non  pur  del  volgo 
de  foIoati,ma  quafi  anco  de  i Capi, intrepido  à fronte  della  più  fpaucn- 
tofa  faccia  della  fortuna,  riSftcr,fàr  animo  riparare  al  difbrdme,eshor« 
far  tutti  à combatterle  non  per  vincere»almen  per  non  perire  inglorio- 
si e vilmente  : Sre/fero  Caldi»  voltaflero  faccia,  hauetfero  cuore, folfcro 
huominirPcrlo  fcampo  elfcr  mé  Scura  la  fuga, il  valore  efier  necefTario: 
più  facilmente  ferirli  le  Spalle,  che  i petri.  Mi  raderò  oue  fuggiflero;  il 
Pò  alla  lor  finrttra,  neH’alrro  fianco  ftefa  1’hotte  nimica,  à tergo  Pauia: 
à quella  con  qual  faccia  tornar  fuggendoci  fiume  come  varcar  fi  co'I  ni- 
mico vincitore  addolfo  ) in  quel  campo  cosucsir  loro  di  vincere  , ò dò 
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■Mfire-Hl  aggiungendo  alle  pi  role  Tefempi»,  eminente  fi»pr a vn  gran* 
de»e  poderofo  Cor/iero,rigua.  dcuele  nelTarmi,  e pieno  di  Rea!  madia 
nel  fembiante>e  nella  perfona,  portandoli  rcloce  al  fóccorfo  in  quaiun- 
que  parte  vedea  le  fue  genti  più  faticate!  & opprcfle,  con  vgual  vigore 
proteggea  le  medefime.e  riprimena  i nimici.  Tutto  però  fenza  prohtto; 
percioche  per  lo  Rrepito,c  tumulto  era  cofa  vana  il  penfar,che  lì  afcol- 
tafre, nonché  li  riceucflie  eshortationc  alcuna»  ò comando, e nel  mezzo  di 
vna  denfa  caligine  di  poluere,non  offèndo  reffaro  troppo  maggior  vfo 
al  vedere, non  meno  indarno  per  arrecare  i Tuoi  li  alfaricaua  Berengario 
. co’fattr,chc  con  le  voci-  Vidone  all'incontro»  vfando  la  fortuna, che  già 
fi  vedea  militare  apertamente  in  fuo  fauore,fcnza  dar  tempo  à gl'abbat- 
euci  auuerfari  di  alcun  rilpiro,  frrhifc  da  tutte  le  parti  con  tanto  sforzo» 
che  non  fu  à Berengario  poffìbile  ritener  più  le  fue  genti , ù che  eoa.» 
fcio!ta,e  già  dichiarata  fuga  non  ccdeffcro  il  campo,  e la  vittoria  al  ni* 
mico  . Fuggiuano  fparfe  per  la  campagna  le  profligatc  fquadrc  fenz’  or- 
dine, fenza  ritegno,  e fcnz'altra  condotta,  che  dell'  impeto  Ite  fio,  onde 
qjafeuno  era  molTo,e  parte  dietro  Torme  di  chi  inanzi  cedcua  fenza  cu- 
s'ar  per  qual  parte*  Quei  di  Vidone  Icgucndo  alle  fpalle,  quantunque-» 
fianchi,  e per  le  ferite  date,  e riceute  nella  fanguinofa  fattione  non  con 
troppo  migliori  forze  de  i fuggirmi , procurauano  di  afficurar  la  vitto- 
ria co’ I totale  sbaraglio  de  nemici , e non  celiarono  dal  feguimento  fia- 
cche fù  giorno.  La  f notte  diede  fine  all'incalzo,  & al  fangue  . I vinci- 
tóri richiamati  alle  bandiere,  li  attendarono  per  quella  notte  alla  cam- 
pagna quali stila  riua del  Pò , ma  cofrfianchi , & in  gran  parte  coli a£-  • 
flirti  dalle  ferite  già  ralfredate,  e dal  rigòr  della  notte  relè  più  acerbe» 
che  à pena  fentirono  l’allegrezza  della  vittoria.Berengario,tenendo  per 
fermo,ch'il  nimico  non  lafcerebbe  di  porrarfi  fu  biro  à Pallia,  pensò  di 
non  douer  rinchiuderli  in  queli«-Città  có  lafciare  il  redo  in  mano  della 
fortuna-  Ma.prelo  configlio  di  ricondurli  al  proprio  Ducato,raanate  có  < 
gran  fatica  le  fparfe  reliquie  del  rotto  eftrcito,fece  la  notte  medeiima 
pacarle  tutte  di  la  dal  Pò  fenza  impedimento  alcuno,ò  diffurb®, mentre 
i nimici, quantunque  alloggiati  non  molto  lontano, ò non  fentirono, ò,nó 
potendoli  mouer  per  la  franchezza  , disfimularono  di  fentire  . Così  co’i 
pochi, c maltrattati  /òldati,c’hauca  poturi  riunire,  fi  conditile  à Cremo- 
na,ooe  co’modelìnii  prefe  alquante  di  rifpiro  ; E lafciaro  in  quella  Cit- 
tà vn  buon  prefidio,  fe  ne  pafsò  alla  volta  di  Verona  con  per.Gcro  di  ri- 
metter Albico  nuouo  cfercito  inCampagna, e con  fperanza  di  tornar  po- 
»3derofo  à fronte  del  nimico  anco  prima, che  paflaffè  Teliate.  f In  tal  ma- 
niera fu  combattuto  àTrebbia,e  per  tal  modo  nobilitò  di  nuouo  la  for- 
tuna quel  finme  con  altra  battaglia  non  mcn  forfè  afpra,  e fanguinofa  di 
quella,  onde  in  rempi  più  antichi  corfe  non  men  che  d’acque  tumido  di 
fangue  Romano.  Vidone,  intelo  il  ritiro  di  Berengario,  pensò  di  do- 
ler tenergli  dietro,  fc  incalzarlo  fenza  dar  tempo, che  s’intcpidiflc  ne-» 
fuoi  l’ardore  della  vittoria , e nc  gTauuerfarij  la  coficrnauone  deIJau* 
v ‘ ' feon- 
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{confitta-  Onde,  lafciàti  in  Piacenza  i feriti,  pafsò  ancoragli  co  l’efcr-^ 
aro  fcnza  molta  dimora  di  là  dal  Pò  , eoa  rifolurioue  di  portarli  auant» 
lenza  impegnarfi  ne’luoghi  guardati  per  non  con  fumar  il  tempo  > e le-# 
gatti,  fperando  di  doner  nel  retto  trouare  ogni  cofa  facile  per  qualun- 
que opportunità*  Per  la  qnal  cofa,fcnza  tentar  alrriraentc  Ctemona  > (i 
fpinfc  fu  biro  innnzi  , portando  intorno  le  fue  armi  con  molto  ahbacti- 
vento  de’Popoii,  a’qualt  arnuaua,  c marciando  come  padrone 
campagna  fcoz’alcuno  intoppo,  ò dilàgio  , mà  come  per  paefe  nimico, 
con  molro  riguardo,  c difpeadto  di  tempo,  e fenr'altro  profitto,  che  di 
troncar  ali  ami  criario  la  comuRicatione  delle  fue  Terre , e torgli  la  co- 
modità di  cauamc  liberamente  genti,  e fodidi . Ju  f quella  maniera  , *4 
feorfo  già  qual?  il  «refe  di  Settembre,  li  trouò  con  l'efcrciro  faluo  , Se 
intiero  nel  territorio  di  Brefcia;  doue  proui fto  aboniaotemcntc  con-# 
l'opportunità  della  flagione,  e del  fcrtilufiiwo  paefe,  penfaua  di  portarli 
(òtto  Verona  per  ilhidarne  Berengario,  ò per  attedio,  ò per  forti  Mi 
«gli»  haucudo  in  quello  mezzo  con  mcredibil  celerità  ripofto  inberae-# 
vn  giutto  eferciro  di  gente  fatta  attoldar  dal  fin  antico  Dominion  par» 
te  dalla  Citta  di  Cremoua,  andò  aiiinv^luincncc  a r:crau:r!o  prima,  chci 
vfeiffe  da  i confini  di  Brefcia  con  rifcluttonc  guidata  più  ferie  da  sde*t 
gno,  che  da  configlio,di  auu.i  turare  il  tutta  prccipitofamentc  ^Jla  for-, 
tc  di  vn’altra  battaglia,  dii  cui  clìto  non  era  dubbio,  c’hauea  da  dipeli» 
dcr  l’iureparabil  ruina  del  perditore,  imponìbile  ad  etto  riparare  vn’al-  c 
tra  volta  le  forze,  e l'auuerfario  troppo  lontan  dalle  fue  - Vidone  noia 
mcn  bramofo  di  aflicurar  la  fortuna  di  quel,  che  fi  fotte  Berengario  di^ 
ritta urarla,  vedutoli  fopra  il  nimico,  e diuorato  ancor'effb  per  prima-* 
il  precipirio  del  Dato,  c’hauea  da  pittarli,  non  isfuggì  rincontro,  mu 
preferitateli  con  grand’animo  con  rutto  l’efercito  à campo  aperto, fi  vé- 
ae  ad  vn’altra  gismata  tanto  più  fiera,  c fanguinofa  della  prima, quanta 
era  maggior  dail’vna  parte,  c dall'altra  la  neceflità  di  non  lafciarfi  via* 
cere  . Durò  la  battaglia  con  vgual  ferocia  molra  parte  del  giorno  , in- 
certa la  fortuna  nella  pertinacia  de  i combattenti  à qual  parte  piegatte: ‘ 
Piegò  finalmente  io  fauor  di  Vidone  con  tanta  ttrage  delle  genti  di  Be- 
rengario , e con  si  grande  /confitta  delle  lire  parti , ch’il  tnedefimo  co- 
Cretto  nell’atroce  fatto  di  cedere  il  campo,e  la  vittoria,  ne  reflò  ap- 
pretto coli  abbattuto  d.  forze  , che  difperaro  di  ogu’ altro  riparo» 
q*  gl»  fu  forra  di  cadere  inficine  ad  Italia  • Sr  al  Regno»  9 ■ Il  prt- 
^ «io  frutto  della  Vittoria  fù  Brefcia  , che,  come  più  prolfima  f& 
ooco  la  prima  ai  aprir  le  Porte  al  Vincitore.  Seguirono  appretto  la 
fletta  fortuna  glabri  Popoli  di  quel  contorno, e fingolarmctite  la  Città 
R di  Bergamo, dilla  quale.  Fù  da  Vidone  inueftite  con  titolo  di  Conta-# 
va  priucipal  Barone, e di  fua  confidenza, chiamato  Ambrofio-  i.  Ma.fij 
conlideraudo,  come  più  d'ogn’altra  cofa  imporotaua  ('appoderarli  di 
Pauia,dou‘ettcr  folta l’aorica  fede  del  Regno,  tralafciato  per  all‘hor*-* 
,9iuo  il  retto, motte  Vidone  à quella  volta  fenz'alt/a  dimora  con  l'efer; 
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tir»  bea  MruttOjft-  ia  arme, quantunque  certo  per  terrore  più  roflo,die 
per  bifogno.  Giunfcui  con  maggior  celerità  di  quel,  che”!  timore  flef-  f • 
lo  di  chi  1 afpettaua  n haucfTe  creduro,e  prima  , che  gl’animi  opporti 
dalli  graitc  pcrcolfa  hauclTcro  hauto  tempo  di  ribalte rli.Trouò  la  Città 
piena  di  tcrrorc,e  ruinulro,abbartura  di  ardire,  incerta  di  configlio,  nu- 
da di  forze, (caia  fpcranza  di  foccorfojfenr’ordincjfcnza  Capo,  e, come 
Tempre  oc  gl  eli remi  cafi,irrefofuta  ne  partiti, perche  rufTiin  di  profitto* 

Qpel  Hondimcn, che  li  prefe,fù  riceuere  il  vinciror  Tenta  rififfeaza , <_> 
co’l  riporre  la  Tomaia  della  difeTa  in  non  difenderti, mandargli  incontri 
le  chiatti  della  Citta  con  imbaTciata  di  foggetrione,  perche  l’ingrcflb  • 
che  già  non  porcua  sfuggirti , feg  uifle  almen  placato  , e pacifico-  Co€ 
entro  Vidone  in  Pauia  con  le  ftie  genti  riceuro  con  animi  talmente  a* 

Jicai,&  aucrti*che  parucro  contumaci  nelTiffefla  neceflità  deH'offequio. 

Ala  non  per  tanto  vi  Tcguireno  violenze  di  gran  momento  per  giardini 
Teucri,  che  V idon  vi  fè  porre,  h en  fu  però  poflìbile  frenare  affatto  o* 

* '8H‘  licenza  ia  vn'efferciro  vittoriofo:  Per  la  qual  co  fa, e perche  in  fine 

* cran  le  notfre  genti  entrare  per  forza  in  qttella  Cirtà,e  per  forza  a’ha- 
ucano  gccapato  l’imperio, diaennero  io  effa  coti  ediofe,e  mal  f«ffcrto>» 
come  li  vede  se  gl'Autton  di  quella  Parria, che  viuendo  à qael  tempo,  . 

& ìmbcuun  della  cnamun  paf1iwie,d  imo  Arano  certamente  , che  eoa  o-  Xpt* 

dij  recenti  conrro  il  nome  Spolctino  l’hiftoria  di  quelli  lacerili  compo*  890» 
Tero-  Ricenca  Pauia, & entrato  appiedo  il  nuouo  Anne  890  , arrefe  Vi- 
done à ridurre  ia  Tua  poterti  il  re  fio  della  Lombardia,-  2.  che  feguen-  2-Sigo-lib.f 
do  facilmente  la  fortuna  del  Capo, con  poco  negotio  nel  corlo  di  pochi 
■teti  intieramente  venne  à f«ggctrarfegli,ip  maniera, che, artici! raro  del- 
le enfe  di  là,  potè  nel  mefe  di  Giugno  rirreuarti  in  Tofcana  , doue  ad 
ìrtanza  del  Marchefe  Adclbcrto  Tuo  Cugino  , confermò  à Zanobi  Ve- 
Tcouo  di  Fiefolc  moire  tenute, e pofTcftioni  co’ferui.e  Terne  à quelle  ap- 
partenenti,chiamando  nel  Diploma, ebe  ne  fpedì , que (l’Anno  890.  pri- 
mo del  Tuo  Regno, in  contideratione»ch,in  effo,difcacciato  Berengario» 

3f  come  fi  è detto, cominciò  à regnar  fenza  competitore.  J.  In  f Spoleti  '}•  Ictt.  S* 
furono  Tentiti  i profperi  fuccefii  del  Duca, e delle  Tue  armi  con  indici  - 
bil  conrenroje  nel  compimento  della  vittoria  ne  furono  fatte  publiche 
allegrezze  per  molti  giorni;  le  quali  furono  tanto  più  fincere-»  » 
quanto  rteH’accrefcimenro  della  fortuna  del  Principe  ( cofa  ben-, 
rara-y  niente  fi  accrebbe  di  pefo  alla  foggetrione  de  i Sqdditi;  Si  . 
rinouaror.o  poi  le  felle  molto  maggiori  con  la  prefenza  di  Videne,  che  X ptm 

nel  principio  del  fcguentc  anno  891 . con  molta  allegrezza  de  Tuoi  Po- 

S7poli,c  per  opportunità  di  non  leggiero  momento  venne  à Spoleti.f  Egli 
era  (laro  chiamato  dal  Pontefice  Stefano  per  autenticar  la  già  fepima_» 
conquida  del/’inriero  Regno  dTtalia,con  la  (bienne  Pontificale  vntione 
«lifiderara.e  richicfta  con  molta  iftanza  da  tutti  i Popoli  del  Tuo  partirò; 
che  perciò  trasferitoti  àRoma,iui  ptr  mano  dello  rteflb  Pontefice  à 21. 
di  Fcbbraro  del  già  detto  Anno  banca  prefa  con  le  lolite  cerimonie  U 
» Kkbk  Coro- 
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* Corona, non  gii  dell'Imperio  Romano, ma  ben  del  Regno, eh'cITer  (ole* 

T-  <jc  Longobardi*  4.  fi  come  già  Lodotiico  II.  l’hauea  riceuta  da  Sergio  . 
Primo>quactro  anni  atlantiche  riceoefle  l'vntion  dell'Imperio  da  Leone1 
IV.  f Ma  come,che  alle  cofe  di  Lombardia  più  quiete  per  forza,  che 
•‘per  volontà, fi  temelle  nuoua  turbatione,nó  ofeure  le  macchine, che  mo- 
■ea  Berengario, richiamato  colà  Vidone  dalla  neceflìtà  della  Tua  prefen* 
sa,  e corretto  à partir  di  Roma  molto  prima  di  quel,  che  l'amico  Pon- 
tefice harebbe  difiderato,  volle  nel  ritorno  fermarli  per  alquanti  gio  ni 
in  Spo!eti,doue  co  la  ReinaAgelrrttda  fi  tratteneuano  i figli  Lamberto, e 
Vidone,  e doue  per  honorare  il  (ito  ritorno  concorfe  apprefio  tutta  lau* 
nobiltà  del  Ducato  • Il  principal  motiuo,  che  n’hebbe  fu  per  farui  rac- 
colta di  va  nvouo  fopplimento  di  gentr, tenendo  riporta  nella  fede,  e vo- 
lontà de  gl’anrichi  Tuoi  fudditi  la  fonami  della  fua  ficurezza  nelle  turbo* 
lenzechefi  afpettanano.  Raccolfene  molte  dalla  Città,e  da  tutto  il  Du- 
cato con  ogni  prertezza;  & accompagnato  da  quelle  , e da  gran  numero 
di  Caiiaheti,  e Baro-.i,  che  fe  gli  aggiunftro, prima  che  paffarte  l’inuer- 
no  fi  ricondurte  à Pauia  . f Su ccerte  nel  corfo  dello  llclTo  anno  ( non 
certo  il  giorno, ne  il  mefe  ) la  morte  di  Papa  Stefano,che  per  haucr  sé- 
pre  con  tanta  collanza,  & efficacia  promofle  le  parti  di  Vidone  , e fauo- 
ritolo  fino  à fegno  di  adottarlo  per  figlio, fu  dal  medefimo  accompagna- 
to con  fegni  di  finpolar  difpiacere,e  eoa  tanto  maggior  rrauaglio,  quan- 
to parca,  che  la  morte  di  lui  forte  caduta  inopportuna  per  la  turbatimi^* 
delle  cofe  del  Regno,ch’ogni  di  fi  afpettana  più  certa-  Cefsò  nondime- 
no l’affanno  concepito  per  tal  ragione  con  l'cletrion  del  Succedo  re , che 
fìi  Formolo  Vefcouo  Portucnle  , di  cui  più  volte  habbiam  fatto  memo- 
ria ; Percioche.oltrc  aU'egregic  parti, delle  quali  era  Formolo  fìngolar- 
«nenre  dotat**,concorreaaoanc©  particolari  mociui,onde  la  fua  victtionc 
douefs'efTere  à Vidon  molto  grata, non  c fendo  ne  intiecchiate,ne  leggie- 
re l'obligarioni  di  Formofo  verlb  Lamberto  padre  di  Ini»  che  con  tanta 
Vehemenza,  quanta  à fuo  luogo  habbiam  riferito,  hauea  prelo  à ptoteg- 
g crlo  contro  l'implacabile  fdegno  di  Papa  Giouanni,pofponédo  all  arai- 
ciria  dello  rtcflòFormofo  con  le  proprie  Conuemenze  ogn'alrro  rifpetto 
' fiumano,  e tal  volta  anco  diuino  . f Era  feguira  querta  clettion  non  fio-3® 
lamtnre  con  poca  concordia,  ma  con  molra  difientionc  . La  maggiore,  c 
più  fina  parte  hauena  eltrro  Formofo  , l’altra  minore  , di  cui  era  Capo 
Ade! berrò  Marchefc  di  Tofcana  podcrofiflìmo  , quanto  alcun'  altro  Si- 

Snor  d'Italia  in  quel  rempo,  volcua  Pontefice  Sergio  Prete  della  Chic/a 
lomana,in  cui  però  niuna  cofa,  fuor  che  la  nobiltà  del  fangue , che  tra- 
heua  dalla  profapia  de  grrtelfi  Marchefi,era  degna  di  alcun  rigunrdo.fie 
era  giàSergio  fiato  condotrn  all'Altare  da  Tuoi  fautori  per  confacrarlo, 
quandojfopranenuti  grauuerfirij,ne  fù  da  medefimi  Icujto  con  gran  tu- 
multo,c porto  Formofo  nella  fedia  di  S.  Pietro,  molti  reclamanti  i Sor- 
gimi,dalle  continue, e feditiofe  contentioni  de  quali,  che  ne  pur  gli  per- 
donarono  dopo  tuortc,hebbc  Formofo  tutto  il  breue  Pontificate  torba-; 
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do  à mirt»iglJa,&  infetto  con  elètti  di  così  linittre  confeguenze  per  fé 
co fe  di  Roma, e de  i noftri  Principi>come  vedremo.  I quali,  lì  come  per 
le  già  dette  ragioni  furono  molto  lieti  di  quella  elettione  , coli  conier- 
dando  collantemente  con  lo  lleffo  Formolo  l'antica  amiciria,  5.  fimo-  flètt.T* 
Ararono  Tempre  coli  fautori  delle  fue  parti  , come  eontrarij  à quelle  di 
Sergio, e di  Adelberro,che  di  parente  1?  ttretto  diuenne  loro  per  ral’orl* 
ginc  perpetuo, & ireplacabil  nimico;  riportandone  nondimeno all’incó* 
tro  da  Formofo  le  maggiori  dimollrationi,  che  poteffero  venir  dalla-*  ' i ^ 
binano  ben  liberale  d’vn  amico  Pontefice  . f Intanto  Berengario  per  i 

procurare  alcun  riparo  all’abòatttita  fortuna,  erafi  ridotto  appretto  Ar*  a 

solfo  Rè  di  Germania,di  coi  fopra  facemmo  mentione  : £ làpendo,  eh*  - ' : 

in  vn’animo  auido  di  dominare  ogn’altro  rifpetro  harebbe  ceduto  alla-* 
violenza  dell'impatiente  cupidi  rà,richiefelo  animofamente  di  aiuto  eoa-  . , > 

tro  Vidoae  , offerendogli  il  Regno  d’Italia  tributario  , quando  gli  fuc- 
cèdette  ricuperarlo  con  le  Tue  forze.  Arnolfo, come  quel , che  nel  cuore  . 
già  llaua  agitando  penlieri  fopra  le  cofe  d’  Italia  , 6.  e che  per  confe-  *'  ****••• 
guirne  reietto  ben  conofcea,  quanto  imporrale  il  turbarle, condircele^ 
strillante  di  Berengario  Tenta  moire  preghiere. E lafciato  da  parte  ogni 
riguardo  di  parentela  (fra  gl  ligame  fra  Principi)  e feordatofi  iafieme-* 
deH’amicitia,  che  co'l  Rè  Cariomanno  Tuo  Padre  hauoua  Lamberto  pa- 
dre di  Vidone  confermata  tèmpre  tenacemente, etiandio  con  offenfionc-* 
de  gl’altri  Rè  di  Francia, e del  Papa, e con  pericolo  di  difeompor  le  lue 
cofe.  mandò  in  Italia  vn  ben'itlrurto  efercito  fotto  il  comando  d’vn  fuo 
figlio  bafiardo  chiamato  Zitentebaldo,  e eoo  ordine  di  atfillere  à Bcren- 
jigario  per  l’elpalfiooe  di  Vidone.  7.  Calarono  f quelle  genti  in  Italia-,  7.  Luirp-M. 
quell'anno  medefime,e  penetrarono  nelle  vilcere  di  Lombardia  fenz’al-  c-7.Rhegi. 
cun  diflurbo,  perche  Vidone  mal  Acaro  della  volontà  di  que’Popoli,  in  RR.i.  c gl* 
vece  di  vfeire  ad  incontrar  dette  genti,  riputò  miglior  configlio  il  con-  ajcri  tutti* 
tenerli  preffoPauia  per  tener  faldo  il  frcno,che  facilméte  potea  difciorli 
dal  ritornar  Berengario  fi  poderolb-Ma  vditOjCome  i nimici  fe  ne  veni- 
nano  dirittamente  alla  Aia  volta, vfeì  ancor  etto  in  campagna  ; E munite 
con  gagliardi  ripari  le  ripe  di  vn  picciol  Rio  , che  corre  non  lungi  alle 
mura  della  Citrà,chiamato  Veruarolo  , iui  fi  accampò  co’l  fuo  efercito, 

S.  con  penfiero  di  far  fronte  al  nimico, ch'indi  douca  prendere  il  pattò  £•  Luitp.uel 
per  l'oppugnation  di  Pania, e vincer  con  l'indugio, quando  niuna  circo-  d.cap*7* 
danza  configliaua  l’aunenrtirarfi  ad  vna  battaglia  in  paefe,  eh'  vbidiua-*> 
per  forza  • Così , non  ricctiendo  in  alcun  luogo  alcuno  impedimento, 
gtunfero  le  genti  diArnolfo  à molto  lor  agio  fin  lotto  le  ferine  moni  rio- 
ni di  V telone;  e deliberati  ancor  da  quella  parte  di  efpugnarle  fedendo, 
piantarono  i loro  alloggiamene  di  là  dal  Rio  , e ne  tettarono  ì due  efer* 
citi  l’vn’daH'alrro  difgiunri,non  da  maggior  interuaIlo,che  dalle  ripe  di 
quel  p^ciolo  fiumiccllo  • R oliarono  in  quella  maniera  oltre  lo  fpario  di 
io-giorni  lènza  Arnione, ò moriuo  di  alcù  moméro,giouaneZuenrebaldo, 

Se  iscfpcrto,e  forfè  có  iftxuctioui  di  opcrarlétamérc,e  pcrciòBerégario 
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K&  ftcódato»  e «A  eóuenédo  dall’altra  bada  à Vidone  efpo rff  alla  forni-* 

■a  có  Pauia  alle  (palle, ch'in  vn  liniilro  aeidére  in  vece  di  dargli  rifugio-, 
fi  farebbe  dichiarata  in  ogni  piggior  guifa  per  Berégario-'j  H-ucua  per^j 

* tato  il  uegotio  faccia  più  torto  di  lenta  tricgus, che  di  a ccefo  principio  < 
di  guerra,  ne  fi  vedeva  moto, è preparamento  , onde  potefle  apparire  io  . 
«jual  periodo  fo fiero  le  cofe  per  terminare,  Quàdo  da  leggiero  accidéte 
tutto  l'apparato  della  gite rra  retto  disfatto. Era  nel  Capo  Atnelfcfeo  va 

f.  T!  tntte  è Catiahcr  di  Bauiera,  9 ■ aliai  delire  neH'arineggiarr,e  nò  mtno  anco  ar« 
narrato  co-  dite  , e prode  di  Aia  perfona , Mi  però  aitreranto  vano#  & ambi-* 
aie  qui  li  riofo  di  gloria.  Qu.  Ai  nel  tempo, ch'i  due  eferciri  Aauano  à fronte-»  . 
riferifccda  fcnz’alrrimente  rff.ndtrl: , coire  habbianì  riferito  > li  era  quali  ogni  di 
Luitpr-  nel  prefenrato  a Cavallo  con  fuc  lande  fin  fotto  le  rrincere  di  Vidone  , e 
d-cap-7-  notando  con  grande  arroganza  gl'italiani  di  poca  pcritia  ncllarou^-d» 
codardia, rimproueraua  à i medelimi,  che  non  hattelfero  arre  di  cauaile- 
na, ne  cuore  di  Cauaiieri,  sfidandoli  tutti  ad  vfcireà  prouarli  feco  k 

* Causilo  con  fancie, e fpada  fopra  quel  eampo  medelimo-  Nelfuno  gli 
bauea  rifpoAo, perche  nè  Vidone.ne  Topporrunirà  l'bauea  conftntito. 
Onde  il  Bauaro  attribuendo  ciò  alla  propria  prodezza,  n’  era  venuto  in 
ai  gran  prefuntione,che,vfcito  vn  giorno  conforme  al  colhime  # & hi* 
«indo  colto  fuor  de  i ripari  vn  Caualiero  di  qnei  di  Vidone  fopia_» 
fallico  del  fiume,  che  parrtuj  i due  Campi, e, che  con  poe’acqua  fune»* 
gran  letto  d’arena, gli  fpmfe  contro  il  Cauallo,  e Arertofegli  à dolio  , à • 
viAa  di  entrambi  gl  efcrciti,e  forco  tri  Ite  Afe  monitioni  niraiche,gli  tolf*  • 
la  lancia  di  mano, e portandola  leco  per  ifchcrno  di  entra  la  Natione,  fi 
ricondulfc  fcnz'alcuna  etìfefa  fri  i fuo/.  Commofle  amaramente  la  tri  A* 
proua  del  lor  Caualiero  quei  di  Vidonc:  Ma  fr.ì  jl’altri  , che  à gara  ^ 
chiefero  di  vfeire  à farne  1’  ammenda, fu  vn  prmeipa!  Barone  chiamato' 

V baldo  per  nobiltà  di  fangne,e  per  proprio  valore  dei  più  chiari , o 
sifpettati  di  tutto  I cfercito,e  Padre  di  Bonifarìo  , ch’m  progrcfso  di* 
pochi  anni  fu  Duca  di  Spolcti.  Egli  imparienre  pi  i d’ogn’alrr  del  co- 
lmine fcorno.e  bratnofo  di  ricuperare  1 honore  della  fua  genre,  co  fi  co-- 
o>e  fi  ntrouaua  à Causilo, prefi  la  lancia  c Io  feudo, vfci  al  campo  apcr^ 
lo  à disfidare  il  Caualicr  di  Banirra,che  della  riferita  atrionc  li  Aaua__» 
gloriando, e,  che  cerne  certo  della  Virtoris,alltgramenfr  accettò  la  diP- 
fida.  Vb?ldo,veducolo  venire  alla  fua  volta, fprorò  à tutto  corfo  con* 
l'haAa  bafsa  per  incentrarlo.  Ma  il  Bauaro,  confidato  n ili  arte  > di  cui* 
pnncipalnicnre  fi  pregiaua  di  girar  bene  il  C ausilo, hauen  Jone  vno  agi-. 
liAimojCon  molra  lcggiadris,e  fenzs  punto  di  > ilrà  sfuggi  l’incòtto,  e_# 
riputando  il  nimico  non  coli  dotto  in  queU’cfcrcino, incominciò  à com- 
batterlo con  moiri  girile  riiiolte,entrando  à tir  po3e  sfuggendo, c pro- 
curando di  ferir  come  di  furto  Cerna  eCporfi  i 1 colpi  dellauuirfario  $ ' 
che  ben  riconofeea  quanto  men  dcAro,alrrcrranro  p.ùpodcrofo.  V bal- 
do non  auuczzo  à fvmigliante  modo  di  barragli?, acrtndiua  à flai  fu  l*a. 
mib,c  feoaa  molto  fiancar  uè  fc«nc  il  CauaUojinuiKali  con  gran  ut  i *r- 
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éb,e  foTamente  quanto  era  necefsario  per  guardar/)  dalle  furtiue  entra»  j. 
tè  del  Bauaro, e togliere  il  tempo  da  colpirlo, e lanciar  ga/ligaca  la  fu*«* 
..leggiererza-  Non  porea  però  riufcirgli  quello  coli  a Tuo  fenno  , come 
gli  r micia  lo  rchcmirli, perche  quel  di  Camera  compiacendoli  aliai  del-  j 
la  Tua  arte,  li  pefe  con  ogni  sferro  à farne  «flentationc  fino  al  failtdio 
de  riguardanti, e con  molto  fdegno  di  V baldo, che, nò  potendo  fra  tanti 
rigiri  cabarè  vn  colptrdi  profitto, fi  rodcuadi  collera, che  dalla  vanità 
reflalfc  fchernito  fi  lungamente  il  valore.  Ma  finalmente, volendo  il  Ba- 
uàro  infoiarli  dall  auiicrfano  per  tornargli  fopra,come  folca  , d impro- 
uifo,e  venendo  per  ciò  improuidamcnte  à moflrargii  le  fpallc  , V baldo 
fenza  dargli  altro  tempo  , (Spronandogli  à dofTo  con  molta  ferocia  il 
Caualio,lo  trauerfò  con  la  lincia  da  parte  à parte  , e lo  diilefe  morto 
3 4perterra,  f Da  quello  cafo  ( com'erano  in  quel  tempo  foperftrtiofa- 
menre  ofleruatori  de  gl’cuenti  de  i Ducili)  s'accrebbe  à iaarauigiia_* 
l’ardire  selle  genti  di  Vidone,&  all’incontro  ne  telarono  gl'amierfa- 
rij  coli  abbattuti  d'animo, e pieni  di  terrore,  che  da  quel  giorno  co- 
minciarono à trattar  di  abandonar  1 imprese  far  ritorno  inGcrmania» 
fi  come  poco  appreflo  efegtnrono  con  effetto,  hauendo  Zuenrcbaido 
prefa  da  Videnc  vna  corta  foranaa  di  danaro,  più  rollo, come  io  credo  , 
per  cohonellar, che  per  Vender  la  ritirata,  i.  Parti  con  quelle  gemi 
anco  Berengario.  E Vidone  reftatone  alleggerito  di  vn  graue  pefo  pu- 
blicò  fubiro  compagno  del  Regno  Lamberto  filo  figlio,  2.  che,  quan- 
tunque non  eccedere  ancor  ferì  di  quattordeci  anni,  hauendo  aitai 
preuenura  co'l  fenno  la  viriliti  • già  fi  moilraua  capace  di  quella  fortu- 
na, per  fa  qual  veniua  educato;  fi  dichiarò  inficine  Duca  di  Spoeti  Vi-  y ino>j£ 
done  fecondo  genito,  J.  di  cui  di  /òpra  facemmo  memoria. Quell- An- -j.y  f)VPA 
no  medelìmo,e  mentre  le  cofe  di  fopra  narrare  feguitiano  aporeflo  Pa-  XXX 
3Siiia,  f-  nvm©  in  Bmeuento  il  Principe  Ayone, e fucccdurogli  vn  Aio  JCrc  Z 
figlinolo  fanciullo  di  diece  anni  geminato  Orfo,fù  quel  principato  in-  3 ’ 

uifo  da  Greci, qche  hanédoui  alrrcuolre  anhelaro  con  molta  auidicà,  fi-  4.  ]ecr.  Aa. 
miniente  in  quella  (lag ione  ri  pofero  mano, conti  irati  dalla  poca  età  deb 
Principe, e dalla  di ftrattioue.ch’in  Lombardia  tcneua  occupato  il  Du- 
ca  di ‘'poltri,  à cui  per  fangue.e  per  altre  conmnicnze  toccaua  la  5 • Ictt- 
dififa  del  fai  ci  :'Io.  I.'imprtfa  fcgui  fotto  la  condotta,  e comminilo  di 
Sii»baticioPatririo,prothofpatario  Imperiale, e Straripò  della  Macedo- 
nia, il  quale  vfeiro  di  Collantinopoli  con  vna  buona  Armata,cccuparo 
il  rcflo  di  fuori  fenza  contrailo, s’impadronì  anco  finalmente  della  11  e Ha 
Città  di  Beneucnro,enrratoui  có  patti  dopo  hauerbuenuta  alfedira  dal- 
li 15.  di  Luglio  fino  alti  18.  di  Ottobre,  et  interrompendo  per  tal  ma- 
nièra in  quel  nobiliilìmo  Principato  la  Innga  ferie  de  i propri)  bignè- 
ri, che  con  titolo  di  Duchi  prima, c poi  di  Principi  vi  haucan  conrii.ua- 
«o  fenza  inreimifiione  olrre  lo  fpatio  di  }oo.  anni.  SscccISb  acerba- 
mente fenrito  dalla  noflra  Agclrritda,che,f©m8  Donna  di  erandi  fpiri- 
ti,aon  potendo  fofnr  di  buon  cuore  vedere  in  man  di  ilranicri  inuafo- 
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ri  li  Regia  di  Tuo  Padre, e de  Tuoi  fratelli, e nipoterie  I la  quale  era  ella 
■at‘a  in  col?  grande  altezza, mai  non  posò  fin,  che  con  l’armi  di  Spolcti 
ritoltala  à i Greci, non  la  vidde  ridotta  à Tua  difpofitione  con  tutto  i! 
Principato, come  à Tuo  luogo  riferiremo*  Inranto  f Vidone  per  tor-jd 
re  in  vno  (letto  tempo  à Berengario  Kanimo,&  ad  Arnolfo  1'honettà  di 
fomentarlo,  effondo  re  (laro  con  la  partita  delle  Tu  dette  genti  in  pacifico 
pottclfo  del  Regno, fece  illanza  appretto  il  Sommo  Pontefice  di  elfer 
coronato  Imperadore  in  efecutione  del  decreto  di  Papa  Hadriano  » Si 
adempimento  del  comun  difìderio  de  i Popoli.  Formofo  inclmariflimo 
verlo  la  perfana,e  cafa  di  Vidone,non  folamenre  non  fe  nc  moflrù  rini- 
renre,ma  vi  condifcefe  con  pronta  volontà, -ben  ricordeuolc  di  qtianco 
douena  alla  memoria  di  Lamberto  Padre  di  lui»  La  onde,  entrato  gii 
l’anno  tfpa.che  alle  eofe  narrate  immediato  faccette  , venuto  V idonei 
Roma, nella  Bafilica  di  S.  Pietro, riceuè  per  le  mani  dello  Beffo  Por- 
mòfo  la  folenne  vntione, e corona  dell’Imperio  Romano»  6.  e’I  titolo 
d Imperatore, fc  Augutto,con  applaufo  vmuerfaie  di  rutti  quali  i Po* 
poli  d’Italia, à quali  parue  veramente  in  quel  giorno  rcttar  del  tutto 
fot- ratti  all’odiofo  giogo  di  Signoria  fòrattiera,  E non  fenza  parti  colar 
gloria  della  nottra  Città,  cb'm  vn  principe, e figlio  fao  fi  vedette  dopo 
il  lungo  corfo  di  molti  fecoli,e  molti, c dopo  cinte, e fi  varie  inuafioni 
di  Genti  rtraniere  , rittiruirn  al  nome  Italiano  la  Dignità  dell'Imperio, 
Compiti  à punto.  418.  anni  da  che  Odoacre  s’era  perduta.  7.  f Non*' 
fu  però  quella  efalcarion  di  Vidone  molto  grata  à i Romani, non  fo  , fe 
per  la  fletta  cagione, per  cui  era  piaciuta  à Fo  rmofo,ciò  è per  la  me- 
moria di  Lamberto  poco  lieta  à i medefimi,  ò per  altro  rifpetto* 
Quello  è ben  certo  , che  fra  le  caufe  de  gl’odij  , che  contro  Io 
Retto  Pontefice  efercirarono  acerbamtnrc  i Romani  non  molto  do- 
po , vna,  e forfè  la  principale  fù  hCoronanone  di  Vidone, come  l'efitO 
fè  manifefto  . 8.  Ma  quei, che  la  Mentirono  più  grauemente,faroro  Be-  » 
rengario  , & Arnolfo  , 9.  il  primo  con  apcrro  difgufto  verfa  il  Ponte- 
fice , Arnolfo  con  amarezza  non  difaguale,ma  più  celata,  pcrcioche  Be- 
rengario non  portila  dilfimularne  il  pregiudicio  , che  ne  vedea  Arguito 
alla  fu?,  prctentione  già  dichiarata,  ma  l'altro,  che  fe  bene  agiraua  peo- 
fieri  già  fifh  fopra  le  cofe  d'Italia  , li  tenea  però  rinchiu/i  con  aita  difS- 
mulatione,ne  concepì  ben  odio  conrroFormofa,ma  indugiò  à partorirlo 
perche  fotte  più  grane  . In  Francia,  come  le  cofe  hatiean  prefo  gran  no» 
taira  fatto  la  fletta  Coronatici!  di  V idone  , così  la  niedefitna  fù  intefa  va- 
riamente,  fecondo  la  varietà  delle  affetrieni,  e de  gl’interetti  ; Poiché.-»* 
heiicndo  in  quell’anno  Carlo  Semplice  figlio  del  già  Imperador  Lodoui- 
co  Balbo  compito  il  decimoquarro  della  faa  età  , ributtato  Odone,  che 
rìccuro  perRòjCome  fopra  dicemmo, più  per  nece/Stà,che  per  buon  vo- 
lere , banca  già  cominciato  ad  abufar  bruttamente  la  Rea!  potetti  , e fi 
era  alfin  refa  odiofa  Tiranno, &r  infopportabile,  era  flato  lo  fletto  Carlo 
per  ordine  de  < V efcoui,c  Baroni  dei  Regno  cpgregati  à raJ'cifctco  nel-  4 
.*  - • la 
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la  Città  di  Rhems  coronato  Rè  di  Francia  per  mano  di  Folconc  Ar- 
ciucfcouo della  detta  Città  , e promotor  principale  di  quella  rifoiucip-  Jt  |e 
ne.  1.  Per  la  qual  cofa,  diuifo  il  Regno  parte  per  Odone , c parte  per 
Cario,  & «(Tendo  V idonc  ftretro  per  iangue>e  per  oblighi  co’l  già  detto 
Arciucfcouo  , 2.  la  fortuna  di  ini  anthcnttcara  dall'auttorità  d*l  Som-  a.  Flod.lt. 4. 
no  Pontefice  venne  2 cagionare  altretato  di  gclofia  nella  parte  di  OJo-  c.  1.  Hift. 
net  quanto  di  caldo  jpporraua  à quella  del  fanciullo  , 3.  di  cui  1'  Arci-  Rhcm. 
u e Icone  era  Capo  già  dichiarato  . Il  che  non  eflende  già  occulto  à Pa-  $ • lett.  Ff. 
pa  Formofo  > non  più  torto  hebbe  cfaltato  Vidonc  aH'Iniperial  dignità» 
che  ne  diede  pa  rte  al  medefimo  Arciucfcouo  con  fue  letrcre  date  per  la 
x.  indittione  , la  qual  cadde  nell’anne  892.  che  rtiaiuo  bora  feorrendo» 
fcriuendogli  efpreffaiacnte  • hauere  in  quell'anno  rteflo  coronato  Impe- 
rador  Romano  il  Duca  di  Spoleri  Vidone  1 fi  come  habbiamo  da  mona-  . _ 

Amenti  certi.Sc  indubitati  della  rtclfa  Chicli  Rhemenfc  • 4-  f Non  po-  en' 

Jfe a quello  auuifo  giunger  più  opportuno  » ò più  grato  all’ Arciuefcauo*  1 1 

&j  Ila  fua  parte, Pcrcioche  O Jonc  , in  cui  potere  era  la  maggior  parte  _ J( 
delle  forre  del  Regno, vfeito  in  campagna  con  poderofiflima  imno,ogai 
cofa  nictteua  à Tacco  , e mina  , & era  fi  al  fin  pollo  Torto  la  rttrta  Città  di 
Rhems  per  opprimenti  Carlo  co’  Tuoi  fautori  » date  le  cofe  di  quell*-» 

Chiefa  alla  rapacità  de  Tuoi  Satelliti  in  preda , 5.  e nello  rtclTo  tempo  $FIodoard- 
il  Re  Arnolfo  fra  le  difentioni  delle  due  parti,  cercando  forfè  pretelli  iib.4.  c.J. 
da  opprimerle  entrambe  , fi  era  con  acerbo  rifentimcnto  doluto  di  Fol- 
cono,c'hauertc  ofaro  di  promouer  Carlo  alla  Corona  di  Francia  Tema—» 
fua  p2rriciparione,e  conliglio,  non  mancando  mailimamenre  chi  credei!* 

(come  diceua)non  eflcr  quelli  figlio  di  Lodouico  ; e c’hauelTc  ciò  fatto» 
non  per  carirà  del  Pupillo, perche  non  harebbe  tardar*  fino  à quel  tem- 
po, ma  per  Tuo  prillato  inrereffe  contro  il  Reai  fcrnitio  di  e^o  Arnolfo 
& in  beneficio  fol  di  Vidonc, per  dargli  in  man*  il  Regn*  con  tale  arti- 
fìcio, ferttendoli  di  Carlo  per  nudo,e  fpeciofo  prererto  di  difeacciarne^» 

Odone, ma  con  penfiero  di  fpogliarne  poi  anco  il  fanciullo, & introdur- 
vi in  tal  modo  più  facilmente  Vidone . 6.  E benché  1’  Arciucfcouo  ^ |eftt 
haueffe  procurato  , e con  itirsfi  » c con  lettere  di  dar  fodisfattion  parte 
per  parte  alle  già  dette  doglianze  , Arnolfo  nondimeno,  o che  non  Ce  ne 
appaga?Tc,ò  che  più  torto  non  volclfe  appagar  feti  e,  hauea  f-inte  file  »en- 
ri  contro  i fautori  di  Carlo, dalle  quali  i beni  della  Chiefa  Rh-  m.nfe  in 
particolare  con  ìmtalìoni  còtinue  vernano  occupatile  la  medelima  Chic- 
ca acerbamente  traoagliara.fit  opprelfa . 7.  f Quanto  dunque  era  il  bi»  7-Flod.d  c»$ 
fogno  prò  grande*  tanto  l’efaltation  di  Vidone  all  Imperio  riti  Tei  più  ca-  il  »4« 
ra  all*  Arciucfcouo  , e à gfaltri  Grandi  » che  feguian  quella  parte,  frà  i 
quali  1 più  nominar!  etano  due  Conti  8.  Herebetto,  $t  ElfYi  Jo.eon  al-  * Flod-d-lik» 
cuoi  Signori  di'principalis/ima  rtirpe, cognominati  figli  di  Golfredo»  i 4-  J» 
quali  erano  Ilari  fin  da  principio  apertamente  contrari)  alle  Violente* 
pretenfiorti  di  O Ione,  erano  quegli  rtesfi , ch’in  oppofitionc  di  lui  hi- 
ttean  porto  Ja  mira  nella  perfona  di  Carlo  $ ò in  quella  del  nortro  Vi  do- 
no 
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oe  pur  pornrli  alfa  Gonna  di  Francia,  & altri  Nobili  » e gran  Capi  di 
parte, vno  de  quali  Rampone  per  nome,  noto  per  fama  no  molto  pia  nel- 
le memorie  di  que’ tempi,  era  comun  parente  delI’Arciuefcouo  fudetto, 
c di  V idone  , banca  di  que  giorni  in  odio  delle  parti  in  compagnia  di 
due  altri  Baroni  Ri<carJo,e  Manate  cacciato  dalla  propria  !cdc,c  porto 
in  prigione  Gualtieri  Arciuefcouo  de  Senoni,  da  cui  era  flato  Odone 
confacraro  Rè»  e cauati  gl  occhi  a Thnbaldo  Ve/couo  Lingonefc,  che 
p.  Flòcf.VfetN  e®cr  douea  fàcilmente  dello  fie/Ib  partito-  p.  K benché  le  forze  «i’J  ca- 
libe e-J.  i,a  follerò  affai  lontane,  non  era  però  dubbio  , che  fi  come  à tempo  dei 
Rè  Longobardi  erano  alcune  volte  ilare  di  non  picciolo  vfo  à i Rè  di 
Francia  , coli  non  potefiero  anco  clfcr  di  prefente  , reflando  in  mano  di 
rn  Principe  parente, & amtco-Con  quella  fiducia  per  tanto, hautr»  c heb- 
, ' .«ol  .f  bc  Falcone  lo  fcritto  auifo  della  Coronation  di  Vidone  , non  differì  di 
rifirarlo  con  file  lettere  , 1*  nelle  quali  gli  dicea  , cffcrli  molto  rallc- 
I.FIod  Iib.4  grato  della  fna  gloria  > Sr  efaitatione  , ma  non  hauer  potuto  non  riceuec 
C5*  douc->  maraitiglia,e  ttirbarionc,che  egli  hanelfe  lafctato  paffar  molto  tempo  sé- 
recita  il  có  tl  dargli  auuifo  alcuno  del  fuo  flato, e profpcrità;Pregaiul«  poi,chc  yo- 
tenuto  di  lefs’effcre  in  aiuto  del  filo  Rè  Carlo  con  dimotrarfcgh  qual  conucniua 
^Hefle  let-  rn  buon  Principe  verto  vn’oppreflo  Parenre,e  fargli  faper  cop  ogni 
fere,  come  maggior  prrflez/a,qual  folTe  intorno  à ciò  la  fila  voioacà.Significauagli^ 
^“i  fi  r‘F«'  che  non  fi  renelfe  ficuro  daH'armi  della  Germania  , poiché  gii  facetia  fa 
fiicc*  per  di  certo, che  Arnolfo  non  folca  pace  con  erto  lui;  Daitagli  parcc,c©' 

me  il  fanciullo  Rè  Carlo  fcntieuaal  Papa, acciò  gli  piacelfc  interporr* 
per  congiungerloin  amicitia  con  elfo  Vidoue,e  prcgaualo  par  ciò,cht-* 
foffe  contento  non  fedamente  riccuere  il  detto  Rè  per  amico»  ma  certi- 
ficamelo con  itnbafciaca,e  con  litrere;e  ch’incanto  li  Jafciaffc  inuoucre  a 
Comparire  all’ingiurie, ch’egli  con  la  fua  C h efa  folle  rana  >accrbifiim<-* 

. aon  già  per  altro, che  per  effere  flato  fedele  al  nome  di  lui  conrro  gl  io- 

tcrelli  di  Odone, e contro  i ftnfi  di  Arnolfo,  il  qual  fen’tra  apertamente 
doluto;  e con  dargli  alfin  parte,  che  dal  K è gli  era  fiata  conce fla  vn'Ab* 
dH  bacia  detta  di  SMartino  , prtgaua  elio  Vidonc,  che  voit/Tc  all'incontro 

ricencr  nella  fua  protcriione,e  tutela  le  cofe,ch‘e/fo  Arciuefcouo  hauca 
nel  fuo  Regno  . Non  trono  apprefìb  à gl*  Anrori  che  colà  opera  fiero 
quelle  ifianze;  Ma  eflendo  però  certo, che,hauendo  Odone  porto  attedio 
alla  Citti  di  Rhems  , come  dicemmo  , il  Re  Carlo  venutogli  /opra  indi 
l<Flod>dett-  apprelf*  con  vn  grofiò  efcrcito  , lo  collrmfc  à partirtene , z • e non  cf* 
lib-4-c-j.  fendo  cofi  facile  il  ptnfare,  per  qual  altro  modo  vn  fanciullo  à pena  ca- 
nato daU’oppreflion  tkl  Ti  ranno, hauefTe  potuto  vfcirgh  contro  co/i  po- 
derosa r mafhmamétc  co  1 RèArnoIfo  immico.non  farebbe  forfè  teme- 
rità i’atfermare, che  gli  fo/fcro  daVidone  sóminiftratc  forze, c fofiìdi,nó 
folaméreper  la  bona  corrifpódéza,mentr'egli  nel.  ritorno  di  Fràcia  era 
fiato  da  quella  parte  fórni  enti  to  di  gére  córro  fierégario,ma  percheron 
cflend*  ancor  ferma  la  fua  fortuna  fopra  il  Regno  d’Italia  , rag  on  vo- 
Ica, ch’egli  con  ogni  ibria  aiotadc  per  quei  di  Francia  a fnoi  amici  per 

icnder- 
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^irfiiderff  in  Vf>  tempo  obligari  infieme,e  poderofi  à fouen/rlo  aH'iacoii- 
4 tro  con  filo i bifogni.  f .Egli  incanto,  cfercirando  in  Italia  ampiamente 
I autrorira  Imperiale, e riconofclOto  per  Imperador  rniaerfafmenw  da 
a Pop o Ji,confcrmò  in  quert’anno  medefimo  à Pietro  Duca  di  Venctia 

8,,cr,ÌÌ  prÌunegÌ  fopra  iJ  ficUr#»c  g,ufto  pofleflo  delle  fuc  cofe,J.  & 3 Sigo.  li.(f 
* <r  ■ j • dl  Modena,e  poi  à quella  di  Verona  molte  antiche  con*  de  Rcg.  It* 
ceflioni  de  i partati  Rc,4>  c ne  fece  altre  di  nuouo  à fauor  del  Mona  (le-  4*  Hycroa. 
ro  di  S>  Vincenzo  à i fonti  di  Volturno  per  memoria  del  figlio  Lam-  Brian- li.  J. 
berto,cne  quindcci  anni  prima  gli  era  nato  in  vna  Cella  di  quel  Mona-  Hift.Ital- 
C|r0jCn  *C  * ^"UO  ,U°8°  **  di(sc,c  perche  Dio  gli  Io  concedesse,  fi  coni’- 
egli  difiinaua  di  hauerlo.per  compagno, e coadiutor  deirimperio.  5.  E *Da,,a  Ch- 
promulgo  nella  Citta  di  Pauia  diuerfe  leggi  (opra  il  buon  gouerno,  <_-»  ron-di  elio 
pacifico  (laro  del  Regno,  6.  hauendoui  trasferita  per  l’ordinaria  rifi-  ^onaff-  di 
denza  anco  la  Tua  Cafa,e  famiglia.come  diraortra  l hauer  l'Imperatrice  S.Vinc.lil». 
Ageltruda  fua  Donna  procurate  in  lineilo  , ò per  diporto,  ò per  vtile  * 
alcune  Celle  nelle  parti  di  Lombardia  appartenenti  al  Monaft.di  Mon-  . S,g°o-<L 
tc  Calino,  7.  concedutele  durante  il  tempo  di  fua  vita  da  Ragempran-  ,<b**  . 

do  Abbate  di  e(To  Monartero, fiotto  il  cenfo  di  rrc  libre  di  argento  , eh'  7-lctC.Ii, 
4»ogn  anno  la  rteflà  Imperatrice  di  là  gli  mandaua  . f Co  Ce  , ch’eflcndo 
tutte  fuor  d’ogni  dubbio, e manifeftando  per  confeguenza.che  la  bene- 
ircionc  mpcrialcp  ebe  Vition  riccuc  da  Formo/©*  non  Fi  altrimenti—* 

. vo  nudo,  e vano  titolo,  potrebbono  per  auentnra  cagionar  marauiglia  , 
comeflerpofla,  evertendo  (laro  Coronato  quello  Principe  dal  Roma- 
no 1 ©orefice,  «.  à cui  folo  apparteneua  il  conferir  l’imperiai  Dignità,  8-  Cornei» 
e Lenza  la  cui  (bienne  Vntione.nè  Carlo  Magno, uè  alcun  dc’fuoi  porte-  ftcfso  Papa 
a T 6 TTtÒ  ma!  ImP'radore,S:  Augurto  , anzi,  come  hab-  Forinofo 
r ’ d*  cffi  afP'tò  mai  à quel  grado  , Io  pretefo  attella  con 

con  o ni  sforzo  dal  Papa,  & o ttenuto  da  vno,  ancorché  tal  volta  meno  fue  lettere, 
tneriteuolcceflrarono  Tempre  le  prctenfionl  de  gl’alrri  ; Et  hauendo  la  aitroue  ««. 
Coronationcjdi  cui  parliamo  confeguito  fubito  picm/fimamenre  i Cuoi 
efetti;  nulfadimeno  gli  Scrittori  rtranieri  fi  fian  così  falciati  incannar 
•on  so  fc  dal  liuore  verfo  la  Natione  Italiana , à dalTafferco  verfo  fa_. 
propri  a, c habbianoofaro  di  nominar  Vidon*  intrufo  neU’Imperio , 

Tiranno, e ripor  nella  ferie  de  el  lmpcradori  Jegirimi  il  Rè  Arnolfo, 
coronato  non  vacante  I Imperio,  c con  maniftfta,  ò violenza,  ò forret- 
44tionc.9.  Ma  f quanto  piu  Vidonc  andana  fermando  il  piede  nel  Regno,  o v j-  1 
altrettanto  fi  affaticai  Berengario  per  rirornarui.  EgW  ramingo,  U af-  ^Baroo^V/! 
flirto,  o non  meno  irritato  perla  fortuna  dciremnlo.cheperlc  proprie  , A^ol? 
feon fitte,  fe guendo  tuttauia  la  Corre  di  Arnolfo , il  quale , entrato  già  £'A 

1c^,nn°  l9l’fi  era  rrasfcnf°  a celebrare  vna  Dieta  in  Vornuna,  1 ..fon  T PUyip‘ 
ce/laua  di  follicirarlo  con  irtanze  continue  à prender  di  nuouo  Tarmi  ^n% 
contro  Vidonc,  pregandolo  à portar  per  fc  ftcflb  quella  guerra  , che-,  Q G 3 
prefa,  dicea,  con  molta  giuflina,  era  data  dal  giouane  Zuenrebaldo  ef-  e-  . .<• 
Icrcttata  eoa  poca  riputaciont,  c con  niua  profitto;  Ma,  che  s’cdi  fi  di- 

lui  ’ ff0. 
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/ponete  ili  aniarui  in  parfom.con  lcgsieriilìmo  negoti»  eri  per  veder 
compita  felicemente  l'imprefà,  e per  diuenir con  molta  fila  gloria  arbi- 
tro in  bicue  tempo  del  Regno  d’Italia.e  con  affoluta  potefta  di  difpor-  » 
ni'  in  btncficiod'vn  filo  fedele,  ch  in  vn  torto  riccsro  da  grhuomim,  e 
dàlia  fortuna  non  banca  conofcinto  altro  Afilo,  che  la  protettione  di 
Arnolfo,  e, che  terrebbe  Tempre  Io  fieffo  Regno, come  riccuto  dalla  be- 
neficenza della  fila  mano,  cosi  foggerro  à i cenni  della  fila  dirp«fitione. 
Accotrrpagn.-.itano  le  medcfme  ifianze  gl’Imbafciadori  di  Adclberto 
Maichefe  di  Tofcana,nm*ico  già  dichiarato  di  Vidone  , & altri  princi- 
pali di  qtu-I  fegifiro,  P adhercnti  allo  Schifina  contro  Formofo,  i quali 
in  odio  di  effe  Pontefice,  da  cui  Vidone  era  fiato  inalzato  , c dalla  coi 
inr.linjtione  fi  afperratiano  nuouo  diirofirationi  in  fauor  del  medefimo  » 
erano  concorri  à domandar  la  venuta  di  Arnolfo  in  Italia,  offerendogli 
il  Regno,  e proponendo  pretefti  di  Religione  , pregandolo,  che  veniffe 
per  ridurre  alle  fue  mani  le  eofe  di  SPierro  per  liberarle, come  dicea- 
no,dal  Tirar.no  Vidcre,  inrendtndo,coirc  Schifmarici , che  quanto  da 
Vìdon  fi  opcraua  in  difefa  di  Formofo  , e per  riprimcr  la  prefuntion_* 
del  Pfiudo  pontefice  Sergio, tutto  folle  violerza  contro  la  Chicfa  , e-» 

S Pierro.  2.  E come, che  Arnolfo  con  tali  iftanze  veniffe  ftimolato  ad 
vn’imprefa,che,quant«inqiie  con  fini  molto  differenti  da  quel  , che  Be- 
rengario intenderà,  egli  tenacemente  fianca  per  Te  mede,  fimo  à cuore  • 
condifeefe  ben  volentieri  à ordir  preghiere,  perle  quali , fe  Toffc  fla- 
to bifogno,  hauerebb’egli  fieffo  ambiriofamente  pregato  , & alle  quali 
hauca  fol  data  luogo  per  celare  il  fu’  intento,  e per  luperba  compiacf- 
aa  di  farli  pregar  di  qrd.cfic  maggiormente  difderaua.  Cosi  fu  riabi- 
lito da  Arnolfo  nuouo  paffaggio  in  Jralia,e  con  diliberation  di  rrouar- 

uiri  in  ptrfona.  f li  prerefio  in  apparenza  fù  il  mtdefimo  dell'  airi  a • 

trofia,  per  aiutar  B.’rtngario  contro  Vidone,  irà  il  vero  difegno  era_>4J 
...  Foppreflion  dcH’vnn, e dell’altro  per  tirare  à fe  il  Regno  , che  i due—» 
Sigon  Iib.  contrs({niian0j  confiimandoli  prioria  co’]  fomento  delle  difeordie.  3.  Si 
ó.cfic  Io  ca  or(jjnè  c'unqne  grandifiimo  apparecchio,  miai  connemua  ad  vna  fpedr- 
*-u*  tiene  lrtr.rana,  e con  l’impegno  della  perfbna  R ealc,e,rhe  in  verità  non 
ìrpr-  lib.i.  j-J^prcndeua  da  Arnolfo  per  Berengario,  ma  per  fc  fieffo.  E perche  Ij 
cap.  9. 

rifolntione  era  di  porli  in  Italia  prima,  ch’vfciffe  quell'anno  , fi  comin- 
ciò fubito  a porre  in  ordine  qrunr'o  fi  richiedea  con  efarrifTime  dilige- 
re, feriuendofi  genti  per  tutto  il  Regno,  JV  attendendoli  con  rigore  à •* 
farle  effcrc  in  procinto  per  il  tempo  dilibcraro.  f Vidone  inranro,fen  44 
aa  cui  gelofia  non  poreano  paffar  rali  preparamenti,  procurando  nuouo 
prefdio  contro  le  macchine  de'fuoi  minici,  fi  come  due  anni  prima  ha- 
ut-ua  prefo  Compagno  del  Regno  bumbe  ito  Tuo  figlio  , così  pensò  di’ 


4.  lerc.  LI- 


affumei Io  parimente  alfa  compagnia  dell’Imperio,  4-  c ne  fc  perneni- 
re  opportune  ri  chic  Ac  al  (ommo  Pontefice  Formolo,  il  quale  , confide- 
ranno,poter  ciò  affai  conuenire  alla  quiete  d’Italia,  .V  alla  ripresone-» 
de  gl' inquieti,  e ben  ccnfapcuolc  dcll'ccccllenti  qualità  del  Garzone*' 

per 
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per  Perl  invero  non  ancor  arto  à i trauagli  della  guerra,  J.  mà  pervi-  f.T.ultpr.lI. 
gor  di  menre,per  grandezza  d'animo  molto  fuperiorc  à gl’anni»e  fin  per  i.c ,p-  x- 
vna  leggiadra  elterior  majftà  deirafpetro  ben  capace  diquella  fupretna  6 • Lni:pr  l i. 
Dignità»  6.  quell’  anno  medelìmo  folenncmeite  Io  Coronò,  & Vnfc-»  i.cjp-ii. 
Imperadore7.  in  cópzgnia  di  Vidonefuo  padre  con  indicibil  contento  7*lc«-  M.n. 
del  raedefimo,e  di  rutti  i Popoli  del  mio  fe»aito  ; i quali  già  ne  tencaa 
concepire  grandi  fpcranze,  che  ben  farebbono  peruenute  al  compi  men- 
to de  gl'effetti,  fc  la  fortuna  non  hauelfe  prefo  troppo  ollinaramente  ad 
abbattere  Italia.  La  maggior  lentia  fu  quella  , che  ne  celebrò  la  fua_* 

Città  di  Spoleti,  la  qual  nel  ritorno, che  vi  fé  Lamberto  dopo  la  fua_» 

Coronatione,  fiiperando  fc  ItelTa  nelle  dimnilrationi,  che  gli  eshibi  di 
rcucrenza,e  di  amore,  non  porca  Tarlarli  di  vederlo  > e di  acclamargli 
con  voci  di  publica  allegrezza  Vita,c  felicità,  racntr’ egli  con  affabilità 
degna  del  Tuo  grande  animo,  che  molto  più  grata  appanni  nel!a  mae- 
ftofa  bellezza  del  Tuo  fembiante,  godea  fentirlì  chiamar  dotiunqu;  paf- 
faua,  Alunno,figIio,fpIendore,Sf  efpertation  della  Patria,  con  tutti  quei 
più  graditi  titoli,chc  dalle  bocche  del  volgo  poterti:  efprifncre  in  qucl- 
45la  occafione  vn  finceriflimo  affetto,  f Della  coronation  di  Lambert* 
diede  Formolo  raguaglio  con  fue  lettere  aH’Arciuefcouo  Folcone  , li- 
gnificandogli inficine , ch’egli  haura  deH’iftefTo  Lamberto  non  minor 
cura,  che  di  padre,  e che  i'amaua  come  cariifimo  fig!io,e, ch'era  per  ci- 
feruar  con  elio  lui  inuiolabil  concordia  . 8.  Senti  l’ Arciucfcouo  l'aui- 
fo  con  vgua!  contento  à quel, che  hauca  ricento  per  la  Corona  di  Vido- 
ne,  e rifpofe  9.  al  Pontefice  con  relarionc  di  molte  grane, affermando- 
gli, ch’egli  conferuaua  vcrfoil  giouanerro  Imperadore  particolare  af- 
fetto di  beneuolenza.non  fidamente  pe<  la  parentela,  c’hauea  feco,  mà 
molto  più, perche  fapea,  quanto  dal  mede/imo  forte  venerato,  & amar® 

J’irtelTo  Pontefice;  S pregandolo, che  gli  piacerte  di  adoperarli  per  Có«. 
gmuger  Carlo  Semplice  in  amicitia  con  Lamberto,  come  in  altre  lette-, 
re  i’hauea  pregato,  che  Io  rtringerte  co’l  Padre.  E perche  Formofe  ha* 
ueua  ordinato  ad  erti»  Folcone,  che  faccrte  euitar  nella  fila  Prouincia_» 

Rampone  co  Tuoi  Compagni,  eh  egli  hauea  feomumeari  per  le  violen- 
te da  loro  comtntrte  contro  i due  Vefcoui  di  (opra  nominati , loggiun- 
gca  nelle  mcdclime  lettere  l' Arciucfcouo,  che  l’efeguirebbc  roftotche 
bauerte  potuto  congregare  i fuoi  Vefconi  comprouinciali;  Ma,che  io-» 
quanro  à Rampone,  porcili  artcucrar  , che  /blamente  era  colpevole  nel 
fatto  córro  il  Vefc.Lingopicnfe,  fenza  alcuna  parti ciparione  nell’cfpul- 
/ione, e prigionia  di  (,ttaftieri.Gli  repIicòFormofo  altre  lettere  r.neJIo  , 
quali.lodandolo  aflai,e  congratulandoli  dell’amore,  e follicitudmc,  che  x*  F,od- ouc 
mollraui  verfo  rimperJLàbereo  l’eforraua  à confcruar  il  mcdclimo  fol-  *°P: ra * 
leciramétc  cucila  coftanrc  fedelrà,  à che  l obligo  della  parentela  lo  co- 
/Iringcua.-ifFermàdogli,  ch’m  quanto  à fe , fi  ritrmiaua  vniro  aU’iflcrt* 

Làbcrro  c*n  siconcorde  vincolo  di  pace,e  di  amillà,  che  non  porea  già 
cfiicr  l’va  difgiuaco  dall' altro, per  quito  da  qualfifia  prauica  fi  forte  mai 
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fapnro  macchinare.Per©,cirintorn©  à Rampone, c Tuoi  empiici,  a tlenrifc 
pure  co  tuoi  fuffraganci  alle  fcomtinichc  dichiarate  da  lui,  à cui  ben  eoi. 
ftata,eflcr  tutti  delle  ftcfse  violenze  vgualmcte  colpeuoli.f  Era  Folcone^ 
vijo  dc'più  graui,  e Rimari  Prelati,  c’haueflela  Francia  in  quel  tempo. 
Onde  con  occafion  di  congrarularfi  con  Lamberto  della  nuouaDignicà, 
e di  dargli  parte  di  quanto  Papa  Formolo  gli  hauea  fcritto  intorno  al- 
‘ 2 rccfta  la  Tua  perfona,  con  vna  lettera  a.  così  proporrio.iara  all’età  del  gioua- 
Hnrio.  lib.  Principe, come  al  fuo  proprio  grado  , prefe  ad  dottarlo  con  gra- 
4-  c'p>  5.  l,c  ammonitone,  che  fi  ricorda ffc  di  ben  corrifpondcr  con  Ja  domiti—, 

‘ ' gratitudine  alla  bcnigmrà  cosi  grande  vfara  verlo  lui  dal  detto  Pontefi- 

ce, amandolo  come  benigniamo  Padre,conferiian'logIi  ogni  fedeltà, 8c 
ebedienzu, fecondando  con  olfequio  di  vero  figlio  1 fuoi  auuernmenti, 
ti  honorando  con  degna  venerationc  la  Saura  Sede  Romana,  perciòche 
(dicca)  in  tal  maniera  verrà  ftabiliro  il  voftro  Imperio  con  perpetua 
fermezza, fc  hauerete  Tempre  fauoreuole  il  Diuìoo  aiuto  contro  t vo- 
Ari  nimici, Mediante  il  quale  riufeirete  Tempre  fuperiorc  à i roedefimi, 
e più  Torte:  Ricordatoli  del  voftro  Auo,di  cui  voi  porrate  il  nome-»  » 
Lamberto  illuftriftiiro,qu3l  già  fia  ftato  verTo  la  Ih  Ila  S.  Romana  Sede, 
c qtiarefirn  n’habbia  fortitote  quando  mai  vi  venifte  in  penficro  alcun 
Farro  fimile,amierrire  di  non  cader  nel  reedefiaio  efempio.  Pregate  ben 
fi  il  Donno  Apoftolico,che  fi  degni  di  alfoluerlo,  & interceder  per  lui 
• apprtlfo  Dio.  Pregoui  infieme  per  mio  contn  con  atrcnriflima  iilanza, 
che  vogliate  conciliarmi  la  bentuolenza  del  medefimo  Ponrefice,acciò 
5 Jc«»ri  hauer  mercede  di  me, e della  mia  Sede  Rhcmcnfe,conferuando 
à quella  fermamente  i Tuoi  Priuilegt,comc  Tempre  i Santi  Prcdccefso- 
ji  di  Imi, è manifefto  hauer  fatto:  K fc  per  cafo  da  alcun  maligno  vcni£ 
feto  mai  inquietate  le  firn  orecchie.con  finiftre  rapprcfenrationr  contro 
di  me, pregatelo  fi  compia  ccia  fofpendtr  la  credenza  fin  tauro,  che  fol- 
cite le  mie  difcolpe,fia  certificato  del  vero.  Del  rimanente,  degnili  f<*_* 
▼olirà  Imperiale  autrorità  reftar’in formata,  che  Rampone  vortro.e  mio 
cognato  fi  rirrotia  fcomunicato  daH’ifteftb  S*  Padre  Apoflolico,come 
fcr  lettere  di  quello  habbiamo  faputojche  per  ciò  prego  la  voftra  ma* 
fraudine  fi  degni  interceder  per  Ini  apprefso  la  benignità  del  Ponte- 
f ce, acciò  non  gli  neghi  il  luogo  di  pentirli, e di  fare  ammenda  di  quà- 
«o  ha  comraefso.e  non  permetta, ch’egli  annodato  in  vn  perpetuo  ana- 
thema  irreparabilmente  peri  Tea  , ma  gl’imponga  quella  penitenza-,  , 
che  <»li  farà  in  piacere,  prefcriuendogli  la  fodisfattione  con  ade- 
guata0 mifura,  e fi  compiaccia  poi  di  ordinare,  che  così  à Noi, 
come  anco  à gl’altri  Vcfcoui,e  d'Italia,  e di  Francia, à quali  per  Tue  let- 
tere fi  e notificata  la  condannatone  di  Rampone,  fi  dia  parte  all'incon- 
tro della  fua  mifericordia,con  farci  faper  quel  tanto  , ch’il  mcdelimo 
conuien.che  faccia, e come  fi  habbia  da  portare.  Quelle  letrere  pacaro- 
no frà  l’Arciuefcouo  Rhemenfc,e  Papa  Formofo,dalle  citali  haiiendoli 
toftiBonio  irrcfragabilc,e  certo  dell' anr.or,chc’l  dette  Pontefice  porta- 
v.  * tu  fin- 


DECIMONONO.  <f?7  : 

Va  ingoiar  à 7,amberto>dcMa  dima, che  faceu.i  di  lui*  e delle  moltiplica-, 

»e  Corone, ch’in  poco  retrpo  cumulò  alla  Cafa  di  Vidone, e di  vua  co- 
lante concordia  con  lo  dcfTo  Principorefano  apertamente  conumti*  ò 
t di  poco  attenti,ò  di  molto  appigionati  alcuni  Scrittori»  }•  che  primi  ;.Fri  quedi 
lafciaroao  fcrittoiche  Arnolfo  fu  muitato  da  Formolo  contro  Vidonc  è 1’ Auctor 
per  libberarli  dalle  Aie  opprciJioni,onde  poi  altri, che  pii  medemamen-  de  gl'  An- 
te hanno  fcritto  4.  fon  redari  in  queda  parte  ingannati , non  haurndo  n;Ji  Fuld; 
per  auuentura  liauto  notiria  delle  ricirarc  lettere,che  da  i propnj  fonti  forroqujft’ 
habbiam  qui  fedelmente  portare,  ne  della  Romana  Smodo  fotro  Gio-  Anno  • 
«anni  nono,che*roglie  affatto  ogni  dubbio  alla  prefenre  nodra  traditio-  4.  Sigon.  fi. 
47nc.  f Chiamato  dunque  da  Schifmatici , e follicitato  da  Berengario  » 6.  lòtto  1' 
come  fbpra  fi  ditfe,erafi  finalmante,  cadendo  già  l’Anno  podo  Arnolfo  An.  P95. 
in  Italia,  5.  entratoti]  per  le  Montagne  di  Trento  con  vn  formidabile  5 .lett-Nn. 
efferato, -Ma  più  d’ogni  efercito  formidabile  era  egli  dedo, feroce  per 
l’età, infoiente  per  la  fortuna, intrattabile, & afpro  per  condizione  > fa- 
llendo,come  Ba farcia, degenerato  dal  buon  fanguede  gl’ Aui  in  vna  Se- 
ra barbarie.  Seguitalo  Berengario,che  per  fegno.c  caparra  di  lògget-  d.  Lnirpr.fi. 
tion:  gli  poraua  lo  feudo, <5.e  có  l’affcno.chv  tuttiuia  gli  confèriiauano  j.  ap. 
i Popoli  del  Tuo  partito, gli  apriua  ampia  firada  alla  fperara  conquida. 

Non  dicono  gl’Au-ori  di  quali  difefe  fi  fioffe  Vidon  proacdtiro  contro 
£ grande  apparecchio, ’Mà, benché  non  pofTa  dubitarfi,che  fi  proiredeffe 
di  alcune, nò  poterono  effer  però  fé  non  molto  difuguali  al  bilogn®,  co- 
lendo ncceffario  di  creder»che  gli  couucniffc  non  tanto  armarli  contro 
Arnolfo, quanto  conrro  gli  delfi  Popoli  dinoti  di  Berengario,  che  con- 
tro lor  voglia  l’vbidiuanojda  quali  perciò  poco  fofiìdio  porca  promet- 
ter/!,fe  non  incerro,Sr  infido,  l aonde,  per  molto  grande  efercito,  c’ha- 
ueffe  potuto  raccor  da  1 funi  Popoli  del  Ducato, e da  gl’altri , che  gir 
adhcriuano,c  cofa  cerra, che  poche  genti  ad  vfo  di  battaglia  gli  erano 
potute  refar  per  la  neceffaria  moltitudine  de  Prefidij  in  con g io n tura-* 

48:*'  fòlleiianoni  probahilmcnrc  afpertate.  f Cofi  dunque  non  battendo 
Vidone  tante  forze»che  poreflcro  in  va  tempo  badargli  per  contenere 
i Popoli  in  fedo, e per  vfeire  in  campagna,  Arnolfo  tema  contrailo  al- 
cuno perticone  con  l’efercito  intiero  fino  à Verona, dou'era  certo, che-» 


per  effer  farà  principi!  fede  dell'antico  Dominio  di  Berengario,fàrcb- 
be  /lato  riccuro,non  pur  fenza  rififlenza,  ma  con  lentia:  Ne  j'ingaunò 
altrimente, perche  al  fol  nome  del  na  ural  fuo  Signore  gli  aprì  quella-, 

Città  liberamente  le  Porterie  etiendolo  come  cofa  anfiofjmcnre  afpct- 
tata,e  come  filo  liberatore  da  vn'odiofa  tirannide,  che  tale  flimauafi  di 
quel  Popolo  la  Signoria  di  Vidone.  Entrato  in  Verona,  vi  ripofe  Tubi* 
t*  Berertgario,iI  qualcmon  altrimente, che  fe  haueffe  già  del  tutto  ri*  7.  Si*OR.  fa'. 
cuperato  In  fcetroifcgnò  i difpaccl,chc  vi  (pedi  con  la  nota  dell’Anno  d.  * 
ledo  del  fuo  Regno.  indi  proleguenrfo  l’imprefa,Iafciate  in  qtleda  jh  y nt 
maniera  difpofe  le  cole  nella  Città  di  Verona,  nel  principio  dell’Anno  * 
Tegnente.  804.  fi  portò  Arnolfo  con  t(itta  la  mole  della  guerra  Torto  894. 

« quella 
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oucila  di  Bergamo, certo  di  douenn  trouar  rifirtenza,e  però  ri/blu»  di 
fpi anarit  la  (Irada  all'entrata  dell’altre  con  l'efcmpio,  che  difcgnaua  la-  • 
feiare  in  effa  Tencafi-  f Bergamo  con  f igliar  lo  pre/iJi  > Torto  il  go-40 
uernodi  Ambroiìo, nobile, c fede!  Soldato  po  loni  da  Vidone,  come  l'o- 
pra diccm  no,  con  titolo  <1:  Conte, e i Cittadini  pronti  i qjilu.iqus-» 
feruitio,fi  come  da  prima  haitiana  abbracciato  quel  di  Berengario, co/i 
all'hora  Yoleano  più  torto  reftar  loggecti  1 Vi  dome  > che  cader  lotto 
l’arbitrio  'li  yn  Kè  Barbaro, e vederli  preda  di  gente  ferace» imperiola» 
intrattabile, c per  coftumi,c  per  lingua,  e per  leggi  Iontani/Cma  dall'lta- 
liani  humanirà;  H dolendoli  di  Bercngano,chc  per  foddisfarc  imporen- 
tfcroenre  alla  propria  ambitione,(i  hau./Te  pollo  in  Cafa  vna  potenza,  da 
coi, re/}ato,che  ne  fo/re  l'emulo  opprclfo, non  farrcbb'cgli  /lato  pode- 
rofo  di  vendicare  i fuoi  Popoli,  nè  fe  llelfo.  Polla  dunque  la  Città  im 
difefa  con  rifolution  di  non  cedere  ad  altroché  alla  neceilità,  fù  neccf* 
fario  ad  Arnolfo, come  appunto  haueapr.ueduto, applicami  la  forza-,» 
tentando  l’efpugnatione  con  rip!icari,e  gagiiardi/Jìmi  aflalri,che  què  di 
dentro  con  l’aiuto  d'vna  ben  munita  Mnra^Iia  forteanero  francamele 
per  molti  giorni- Ma  finalmcte, Uretra  laCittà  có  i'cftrcmo  sfozo  di  vna 
oppngnation  generateci  di  fecódo  di  Febraro  , riufcédo  vana  ogni  rifi- 
itenza,  cadde  in  poter  del  nimico  . Arnolfo  caldo  per  fua  propria  eoa 
ditione,5:alI’hora  irritato  dalla  mal  tentata  difefa, e per  apportare  inte- 
rne terrore  à gl’altri  popoli  co’I  mal  trattamento  di  Bergamo,  dopo  va* 
acerba  rtragc  de  Cittadini  trucidavi  nel  violento  ingrdìo,  hauendo  hau- 
te viuo  il  Conte  Ambrofio,  il  fè  barbaramente  co’I  cingolo,  c fopraue- 
fle  militare,  c con  rutti  pl’altri  ornamenti  della  fua  Dignità  impiccar 
per  la  gola, quantunque  non  reo  d’altro  farto,thc  d'vna  in  felice  mente-» 
guardata  fede  verfb  il  fuo  Signore, fe  à cafo  nor  fu  colpa, c’baucndo  po- 
tuto morir  combattendo  , volle  più  torto  cfporfi  à poter  morir  di  fup-^ 
plicio  . f Caduta  Bergamo  , cominciarono  fubito  à rtimiilruar  gl’alrri 
Popoli,  i quali  inclinati  anco  per  altro  alle  parti  di  Bcrengario,atterri- 
ri  dal  infortunio  di  quella  Città, erano  rifoluti  di  non  voler  fortener  con 
lor  difpendio  la  fortuna  diVidone,c!ic  à pena  tollcrauano  per  neceflirà- 
Ond’cgli>prima  che  i tumulti  vniti  fi  comi  erti  (Tcro  ir,  rompimento, con- 
iidcrando,  che  tra  le  forze  di  vn  Regno  di  frefea  conqui/la  farebbe  Cla- 
ra difpcrata  rifolurione  voler opporfi à quelle,  con  cui  Arnolfo  gli  ve- 
nia fopra  pederofiflimo, raccolte  con  celerità  le  fue  genti,  rifoluè  di  dar 
laogo  alla  fortuna,  e partì  con  effetto,  mirandoli  alla  volta  del  fuo  Du- 
caro.  S-  Partito  f Vidone,la Città  di  Pallia, e di  Milano  fcnz’alrri— *5 1 
forza,ò  dimora  co'i  mezzo  di  loro  Imbafciacori  prima  di  tutte  li  refero 
liberamente  ad  Arnolfo,c  con  l’efcmpio  di  quelle  J’irtcflb  fecero  l'altre 
di  Lombardia  . Arnolfo,  mandato  à riceuer  Milano  Othonc,auo  che  fi 
dell’Impcrador  Otlum  magno, fe  nc  pafsò  in  perfona  à Pauia  , &.  fallen- 
do rirtiruiro  Berengario  al  fuo  Trono, s’inuiò  con  l’efercito  in  fegmmé- 
co  di  Vidone»  che  con  la  Moglie  Agdcruda»*  co  l figlio  Lamberto  u ri- 
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tiraua,co?ne  habbiam  detto, verlo  5polcti.Ma,giunto  à Piacenza,}  ch’il 
Cielo  d’Italia  gli  rinfcrlfe  graue  , 9.  e con  penuria  di  vcctouaglic , ò 
che  rornaflc  meglio  al  fuo  intento  lafciare  inriero  Vidone  in  oppoUtipn 
di  Berengario  per  diflruggcrli  ambedue  con  le  proprie  Forze,  entrar 
poi  per  terzo  nel  Regno  ìlnza  contefa  , non  volle  Arguir  più  alianti,  ma 
con  preteso  di  oc  correre  ad  alcuni  monili  di  RidoIfoRè  di  Borgogna, 
fc  ne  tornò  con  l'cCcrcito  di  là  dall’ Alpi  • E Vidone  libero  dii  Ilio  ia- 
calzoicon  tutti  i Tuoi  fi  riconduce  fenza  nuouo  danno  a Spoleti,  1.  Do- 
ve però  da  vn  repentino,  c mortai  vomito  di  (angue  fù  quali  fu  bit®  tol- 
to di  vita.  2. 

, RITORTI  DEL  LIBRO  XIX. 


A • Cosilo  chiamano  Rtib.lib. 
Hifi.Raii  e Sigon.lib.d.  Bereneariu 
Duerni  Foroiulianum,  & Vcronen- 
fiunnRcgcm  appellant. 

B.  Dell’  acclanmior.e  di  Beren- 
gario, e di  Vidone  , Fatta  come  in — . 
quello  luogo  fi  rifcnTce,da  i Popo- 
li d’  Italia  diuifi  in  due  Fartioni , di 
moto  non  altronde  cagionato  , che. 
dal  voler  ciafeuna  delle  Parri  il  Rè 
del  Fu®  Corpo,  è tcfiitfionio  Rhegi. 
in  Chron.li.  2.An.8S8f-tfl  quelle  pa- 
role. An-  888.obijtCatolus  III.  Poli 
cuius  mortem  Regna  , qua  eius  Di- 
tioni  paruerant  in  parrei  reuohmn- 
ni r:  &•  non  iam  naturalem  Dominò 
fed  vntimquodq;  de  luls  vifeeribus 
Regcm  fibi  creare  difponunt.  E ap- 
preflb  . Igittir  quxdam  pars  Italici 
Populi  Bfrcngartum,  ani  Oucarum 
Foroiulianum  rcnchat , quardam  ve- 
ro Guidonem  filium  Lamperti  Dli- 
cem  Spoletanoruin  Regtm  fibi  lla- 
tuunr , &c. 

Ha  Feguiro  la  rradirtione  diRhe- 
ginone  come  cola  collante, Marian. 
Scor.  in  Chron  bp.J.a'tar.  6. Torto  lo 
fleTs'anno,e  quali  con  le  llelse  paro- 
le Orh  Fri fing.Iib.<5  c.p.e  lO.AIber. 
Teraot.  lib.  4-Saxon-  cap-i-Siffrid. 


Mifnenf.Iib.  t .il  Biondo(bencheper 
altro  confonda  in  parte  quella  hi- 
ftoria)lib.?..Dec.2.  Rub.lib  5. Hill. 
Rauen.il  Pigndib.  i.Hift-  Ellcn.Ba- 
ron.Tom.  io.  Ann  888. e altri.  Solo 
Luirpr-  Ticin.lib.i.  e.d.e  ingannato 
da  lui  il  Sigon  lib.d.con  alcun  altro 
Moderno,dice  che  Vidone  hauti-» 
farro  patto  có  Berégario  di  tarmar- 
gli ilRegno  d’Italia,®  prenderli  pur 
fc  quel  di  Francia,  e che;non  cfscn- 
dogli  riufeito  di  confeguirlo,molse 
prercntione,  e guerra  l’opra  quel  H* 
Italia  à Bt  régano, corrotti  gli  Spo- 
letti , e tiratili  con  donatili!  al  filo 
fegnimenro.  Il  che  ripugnare  alla-* 
fornii  rraditione  qui  fi  fà  manifello, 
& alrroue  fi  moflrcrà  anco  ripugna- 
re alla  verità,  e al  verifimile. 

C.  Scriue  Eremp.prcfTo  al  fine-» 
della  Tua  Hill,  che  Vidone,  intcfa_* 
nelle  parti  d Bcneuenro  la  graue 
indifpolirione  di  CarloCralfo.Spo- 
lireRtium  Durtrum  abi;r,ibi  Rcga- 
rnnisjcome  fi  legge  nell’edition  del 
Caracciol.  Ma,  ben  che  noi  credia- 
mo, effer  lettura  corrotta;  non dime- 
no,ch’in  verità  cofi  il  Fatto  FeguilTc, 
apparirà  dalla  ferie  delle  cofe  , che 
appreso  li  narrano  . Onde  ben  dille 

il 
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il  Si-ori  nel  prinr.de!  libiche  Vi- 
done fù  faluraroRè  d’Italia  in  Spo- 
lcri.  E fi  com'è  certo,  che  fin  tanto, 
ch’egli  non  (labili  il  Regno  con  la 
Virtoria>fcnipre  fi  trattenneappref- 
fo  Spoleti,  Wouc, ancorché  dichiara* 
to  Rè,  hanea  cofliruito  il  Capo  del- 
le Are  cofe  , come/criuono  1 Autor 
degl’Annali  Fnld. fatto  l'anno  894. 
e l’Anon.Beneu.nel  fragm-della  Aia 
Hirtdc  Longob.num.J.aprefl’o  Ca- 
mill.PcIMib*  i.fol-141*^  altri,  cosi 
non  può  dubitarli , ch’ai  principio, 
tenendo  Barcngario  la  Lombardia, 
Vidonenon  prenderti*  licitolo  Re- 
gio,e fi  trattarti  ancor’erto  da  Rè  d* 
Ita!ia(fi  com’è  certo, che  fece)  nel- 
la Aia  Città  di  SpoletiCapo  del  fuo 
(èguito,e  con  le  forze  principalmé 
te  di  cMÌ,e  AioDucato  fi  acciafe  all’ 
imprefa  del  Regno, e la  terminò  al- 
lo fcrmer  di  I.aitp.  lib.i.cap- 1- 

E che  Vidone  prenderti  il  titolo 
di  Rè  »*e  fi  tenerti  tale  fin  da  quello 
An.  838.  e per  confcguciira,  fubito 
che  fù  acclamato  in  Spoleti  , fi  ren- 
de certo  da  vn  fuo  diploma  à fatior 
della  Chiefa  di  Modena, ricitar»  in- 
tieramente da  G irci. Brian  I 6 • H i ft. 
Ital  nel  c«aIe,dato  l’anno  89a.fi  di- 
<e  rirtcrtoAnno  4-deI  Regno  di  cf- 
lo  Vidone  , e primo  dell'  Imperio. 
Qual  porta  anco  il  Sigon.  lib-  6-  ma 
però  Anta  la  data,  perche,  barrendo 
erto  creduto, che  Vidone  folfe  coro- 
nato Imneradore  1’  Anno  891.  non 
gli  vcniua  bene,  che  vn  Diploma-, 
fpedito  prefio  al  Dccembre  dell’ 
891.fidiceflcAr.no  pruno  dcli’ltn- 
perio  • 

D»  Luitpr-Ticenfi  lib.  l.cap.  6 • 
Vuido  , vt  Caroli  obitum  atiduiir, 
flatim  Romani  profeèius  eli  ; & ab- 

fq.  Fraucoru  conldio,  coaus  Fran- 


cia’ vnèhòncm  fufeepit  Imperi?. 

E.  Così  Lodomco  fecondo,quac- 
tr'anni  prima,  che  forti  confacraco 
Imperadore  da  Leon  IV.  fù  coro- 
nate Rè  de  Longobardi  da  Sergio 
I.  cerne  fcriue  Anaflafi  nella  Vita 
di  erto  Sergio ,e  ben  vien  dichiara- 
to dal  Baron.  Tom.  x*  An.  *44.  e 
poi  il  medefimo  Lodouico  eticndo 
già  flato  coronato  Imperadore^ 
l’Anno  848-  dal  d.  Leon. IV. di  nuo- 
vo l’An.87t.fù  coronato  daHadria, 
ne  II. come  ri  ferri  fec  Aimoin.hb-5. 
c.  a S.  ciò  è fu  dichiarato  con  tal 
Coronarionc  legitimoRc  de  Fra- 
chi,conic  cfplica  il  Baron.oel  dee* 
An-  S71. 

F.  Si  è detto  , che  Vidone  l’anno 
888- riceuè  da  Papa  Stefano  I'vntio- 
ne  fopra  ilRcgno  di  Francia^Percii 
che  quella  dcIITmperio  non  la  rice- 
uè  in  quello  tempo,  nè  da  quello 
Pontefice,  ma  da  Papa  Formofo, co- 
me lì  diràà  fuo  luogo,c  fi  hà  di  FIo- 
doard.  chiut  G citerà.  Ecofiin_* 
quell’  Anno  Aitto  Stefano  prefe  Vi- 
don  I’  vntione  dell'  Imperio  non  de 
Romani,  ma  de  Franchi, come  aper- 
tamente parla  Luitpr.  citato  in  mar- 
gine , effondo  certo  per  teflimonio 
di  Anaflafio,e  di  Aimoin.  che  pari- 
mente habbiam  citati  in  margine  » 
ch’era  differente  l' Vntione  che  di- 
ttano i Sommi  Pontefici  fopra  l'Im- 
perio Romano, e fopra  il  Fracefco* 

11  che  efllndo  così,  è marmigli!— ,» 
come  il  Baron. in  quell' Anno  , rac- 
contando la  qui  narrata  Coronario- 
■e  di  Vidone,  l'habbia  ccnfufacoa 
la  Coronation  conferitagli  da  For- 
mofo»  mentre  dice, che  quella  ripò- 
fla  cfprcflaraentc  da  Luirpranda 
fu  biro  Arguita  la  morte  di  Carla 
HI.  &guiflc,«on  quell’ Anno,  ma_# 

fotta  t 
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loft®  Papa  Formof®. 

G.  Così  fcriue  Eremp.  fu  biro 
dopo  la  morte  di  Carlo  Crartò 
Spoietiu m,etii  dcpratdatur  ab  Aga- 
renis,&c» 

H-  Ioan.  de  Vico  de  Dottaco 
nelle  Tue  chron.  MI*-  «ella  Regia-» 
Biblioteca  dcU’Efcurialc  in  Cafli- 
glia. 

I*  Tutto  ciò  racconta  ditfiifa- 
nienreFIodoard.HiftRheiB.I.4c.  5. 
canato  da  vna  Ier.dell’Arciu.FoIco- 
ne  fcritta  fopra  quelli  affari  ad  Ar- 
nolfo, iui  rcgiftrara  ; Dalla  quale  fi 
hà  parimente  quel  che  qui  appreso 
fi  foggmnge  . 

K-  Lo  dice  efprefTamente  Luitp. 
rei  cap.f .del  primo  lib.  iui,  Franci 
vero,  quoniatn  Vuido  aberat.  Odo* 
oem  Regem  conrtiruunt  • 

L-  Fin  da  quii  tempo  li  faceua_» 
in  Francia  gran  calo  de  i Principi 
del  lingue  nel  propofiro  della  fue- 
ce/fione  alla  Corona  , come  li  legge 
in  vna  lettera  di  Folcone  Arciuef- 
couo  di  Rhemsad  Arnolfo, ncitara 
da  Flodoard- lib.  4.  Hiltor.  Rhera. 
«PS- 

M.  Luirpr»  lib»  ì.c.  6.  iui  Vuido 
Franciam  penjt:  eique  Burgundiam 
tra-feunti  Legati  Francorum  occor- 
rane,nuncianres;  vt  redirer,  co  quod 
Longa  expedìatione  fatigati,'dum  fi- 
le Rege  diurni*  erte  non  polfcnt,0* 
donem  libi  creueranr  &rc. 

N-  Luitpr.d'cap  d fib-l.  Quibus 
VmdoRex  non  parum  perturbarus, 
Videns, Francorum  Regnimi  fc  non 
pnffe  adipifci,cemés  que  etiam  Ita- 
lico Regno  exclufum  per  Berenga- 
rium, cogitauit  eonrra  fedo*  Beren- 
garium expellere  . Leveque  exer- 
citu  , vr  pntuir,  quoriani  à Francis 
traxerat  quaradan»  adtiiiic.cis  linea» 


?4f 

Italiani  regredii*, Clt»erinos,  arqt£ 
Spoletinos  adijr  &rc- 

O.  Del  patto, chi  dice  Luitpraa. 
fra  Berengario, e Vidone,nclfuno  fi 
mrntione  di  molti  , eh’  io  m’habbia 
veduti,  eccetto  il  Sigon  che  fenza-o 
maggior  ponderatione,chc  tanto,  Ic- 
guì  quel,  che  ne  trouò  fcricto  dal  d» 
Lmtpr.Perciochedi  tal  patrone  puf 
vna  parola  fi  legge  uè  gl’  Annali 
Fuld.  fcritri  per  quel  tempo  isedofi- 
mo>  ne  tanpoco  in  Ere  m.  fcrirtor«-o , 
anch’elTo  profilino  al  raccertò, beche 
poco  amico  ài  Due  li  di  Spoleti* 
Anzi  rutto  l'opporto  alla  tradizione 
di  Luirprando  apertamente  infinita- 
no,racédo  del  rutto  la  pretefa  lunet- 
ta connentione,Rhegin  lib. 2. in  que- 
ll’Anno  , igimrqu.vdam  pars  Italici 
Popoli  Berengarium  .quxdam  veri 
GuidoncmRegcm  (ibi  (!atuuur,e  da 
lui  Marian.  Scot.  lib.  }.  arar.d*  Otb. 
Frif.  lib.*.  cap  io. Itali  fuperfe  do® 
Reges  Berengarium  Foroiulianum, 
& Guidonem  Spoltrami»  Ducere 
Reges  llatuunt , e fra  1 pii  moderni 
lo  rteflb  co  l’ifteflc  parole  dice  Gof- 
fr.Viterb-  in  Chr-  par  i7-fotto  l’an. 
81 2.  Alb.  Krant.lib-4-  Saxon.cap.t 
Italia- maiores  Berengarium  Foro- 
iulienfem  Ducem  creauere  Impera* 
totem  , Alij  Vuidouem  Spoleranuin 
Duci»  Repcm  Ttaliq  declaratierune 
SabelMib.  1 Sn-9-  Longobardi,  qui 
refi  dm  in  Iralir  adhuc  erant  Bcrea- 
gariiim  Foroiulicnfem  legunt  Impe* 
raro  rem  ; Nrcgens  vmuerfa  in  td 
confenrit,nam  Vuidoncm  Spolctanu 
Italia-  Reg-rm  alij  creane . Rub-  lib. 

5-  Hill  Rau.  Berengarius  Foroiulic- 
fis,  5:  Vcronenfis,  Vuido  Spolerin®* 
rum  Duce*  ad  Regnum  ambo  , Se 
Imperi;  titulum  afpirare  , Italoruna 
Budijs  in  duasparrcs  diuifis,  cirpe* 

M m m <n  rune. 
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rtìVir  l'illefTo  i!  Baron.To.x.in  quell* 
a.ir.o  , e gl’ a Uri  rutti . 

*rP.  *Si  vede  ctò  frequentiflJmamc- 
l . ieTcr ktori  di  quarti  tempi,  e per 
^ i loColi  dopo  . Così  in  partico- 
>r:  leg~ì’mo  appiedo  Sugcrio  Ep. 

' N >s  vci ò muItirudineMili- 
tum,5  ('editimi  fuper  KaiMaldum_j 
ire  vdltbanvis.&c.  fiorì  quello  Scric 
ròre  imorno  ì i tempi  Ji  Eu.,h.  III. 
E fi  frotta  l'ifle(To  frjgntntiiSmamc- 
tòìMiles  per  Caualiero,e  per  Nobi- 
le Coli  anco  leggiamo  in  Kiccard. 
di  S*  Germ.  nella  Tua  Chron.  Ann* 
ilo-  l'ti  D’opulrus  Rocca-,  Arcis 
C.llellanus  Imperaroris  partes  fe- 
qiiebJnrur.  contra  TjncrcJum, Con- 
gregato Militari  i & Pcdeftri  exer- 
c»ru.  &c.  F.  più  profilino  à quell'era 
Ihrflajk  legge  nella  Capitolatione  di 
Strano  Principe  di  Beneuento  co’ 
Napolitani  J'An.  8 -6- nu.  7-apprcf- 
fn  Cam.PelMib.i.  HiftLong.qilefto 
Ecffo,  in  tali  parole  , fi  qmfquam  e- 
xercitalem  ,anr  militerà  (implicitcr 
ambnlantcm  precumplcnt , occidc- 
re  , &c.  ' i 

Coll  fi  hi  efiprefiamente  da_* 
Luirpr.  Autore  di  quel  remno,  e te- 
flimonio  di  villa  hb.ic.7.Rheglib* 
2.  fiotto  1‘  anno  888.  e fiotto  lo  ftefs’ 
Anno  gl'  Annali  Fuldenfi  de  Fran- 
chi,da  quali  lo  (ledo  hau  prefio  i più 
moderni,  Orh.Fris.  ann.888.  Sigon. 
ltb-5  .Rub-Hift.Rau.lib-5-Goffr-Vi- 
terb-m  Chron.  par.17.  benché  mala- 
mente ponga  il  fatto  fiotto  l’An. 88a- 
P gn.Hill.  Ed. lib.  1.  e gl’alrri  citati 
fopra  prclTo  al  fise  del  precedente-* 
libro  18. 

R.  Di  Ambrofio  Conte  di  Ber- 
gamo fan  mcntione  rutn  gl’Autrori» 
che  faranno  citati  piùà  baffo, quan- 
do ù narrerà  il  fitto  elico»  Che  folle-* 

%■  iti*  . t' 


imi  edito  da  Vidone,  fi  ha  da  gPAil- 
■ali  Fuldenfi  l'opra  eie.  publicaci  da 
Marco  Vcrficro  fiotto  l'Anno  89 4.  > 

S.  Scip  Ammir.tun.HifbFioreai 
part  i,  lib  i.  Doue  però  chiama  A- 
dcl  berrò  Nipote  di  Vidone,  nò  Cu- 
gino, come  dee  dirfi,e€cndo  che  A- 
dclberto  fofTe  figlio  di  Rotilde  lo- 
rdila di  Lamberto  fiuo  padre,  come- 
l'opra  fi  è detto  , 

f.  Pign.  lib-  i.  Hid  Edenf.  ben- 
ché in  vece  di  Sref-  6.  ponga  7-e  Si-, 
gon  Iib.fi.  De  Regn.ltal.  Il  quale, le. 
ben  lenire,  che  Vidone  fu  nel  d. an- 
no, e giorn  » Coronato  Imptradore» 
fù  perche  non  erano  forfè  à fino  té-, 
po  vrctre  à luce  le  memorie  della—» 
Chiefia  Rhemcnfie  , che  à fiuo  luogo, 
fi  allegheranno  , Dalle  quali  li  h.  a- 
pertamentc,  che  Vidone  ric.-tiè  hu»i 
Corona  ImperiaIe,non  già  da  S*cfa- 
no, ma  da  Formolo  filo  finccclfore,  e 
non  qin-ft'  Anno,  mi  il  fi*  u.nte,  co- 
me apprelTo  fi  rifeufee  . 

V.  Quello  c certo  per  teilimo-, 
nio  dell  ideilo  Papa  Formolo  , c di 
Falcone  ArciueficouoRhemenfie,co- 
me  e fp  re  (fa  mente  fi  legge  in  alcune 
lor  lettere  ricitate  da  FloJoard.  L4. 
Hill.Rhem-  c.  j.  che  in  altro  luogo 
poiteremo  ancor  noi . E fi  manifella 
per  la  ferie  11  e Afa  de  fiiiccellì,come  li 
vedrà  , e ditfìifamenrc  in  luogo  pii 
opportuno  farà  da  noi  dimollraro, 
contro  quel,  che  per  la  ("olita  pallo- 
ne de  fcrirrori  llranieri  ver  fio  i loro 
Principi  , laficiò  ficritto  l’Autror  de 
gl'Annali  de  Franchi. d-  Fuldenfi, da 
quali  forfè  ingannato  ferme  il  Sigo. 
lib.  6.  che  Vidone  fomcntaua  non-»  • 
deliramente  le  parti  di  Sergio  • Ma 
à fiuo  tempo  l’Hilloria  Rhcmenfie-» 
non  era  forfè  publicata  , ò non  era 
pcrucnuca  à elio  Sigimi©  > per  altro 

ddi- 
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diligente  Scrittotele  benemerito  di 
quelli  tempi  • . 

X-  "Come  fi  vede  dai  pcficro,che 
poi  hebbe  di  acctecar  Berengario, 
fecondo  fcriuc  I.uirpr.  hb.  i*  «•  9-  C, 
£ dirà  à fuo  luogo. 

Y-  Luitprando  dice  femplicemé- 
te,che  Zuenrebaldo  parri,  certa  pe- 
cunia furti  ma  à V vidone  acceptJL-». 
Il  Sabell  prrò  I1b.5-Enn.9-  dieeef- 
fer  debbio  , fe  detto  danaro  fu  per 
corruttela  dc’Mmifiri- 
t Z-  Di  quello  Vidone  vedi  nel 
lib.precedentc  fo'to  l’Anno  8Sa.E 
vedi  infieme  pi  Antrori,che  fi  cite- 
ranno nel  Iib-fcguente  intorno  alle 
attioni  di  lui  , da’  quali  Tempre  è 
chiamato  Guido  Dux»  &'  Marchio- 

Aa.  L’occnpation  di  Beneuento 
fatta  da’  Greci , è narrata  da  Leon. 
Odienf.Iib.i-cap-48.  dall’Anonimo 
Beneuenr-apprefio  Camill.  Pcllegr- 
lib.  1.  fol.  144.  e feqq.  num-i.  da_» 
Eremp.num.79.  dell  Anon.  Salem- 
appreflo  lo  ficGo  Pelle». par.4nu.1- 
dal  Monaco  Anon-  nella  Ch ron  de 
Duchi,  e Princ.  di  Bencu  appreflo 
l’iftefio  Pelle»,  dall’  Atittor  della-» 
picciola  appendice  ex  Cod.  Caflin. 
apprelfo  l’ifteflbjda  vn’alrra  Chron. 
de  i detti  Duchee  Principi  appref- 
fo  il  medefimo  Pclleg.da  LupoPro- 
chofpad.  e da  i Moderni . 

L’Anno  più  certo  è quello  di  89** 
come  pone  l'01ljenfc,fe»iiito  con_» 
molta  ragione  dal  Sipon-  Iib.d.  dall* 
Ammir.  nel  trattar.  Delle  Famiglie 
Nobili,  A’c.  ne’  Principi  di  Beneu. 
e dal  detto  Pelleg.  nel  margine  del 
cit. Anon. Beneu-  benché  F.rempert. 
e’1  de'to  Anonimo  Salernitano  fua 
ombra  in  tutte  le  cofe  , confondano 
il  tempo  aflordiflìmamente.ponédo 
»1  fatto  auanti  la  morte  di  Carlo 


Crafib,  e la  ricuperation  fatta  da^ 
Vidone  dcU’illciso  Principato,  pri-j 
ma  dell’occupatione  d .-  1 Greci. 

• Finalmente, douerfi  riporre  fotto 
quell’ Anno, quando  mancaife  la  cer- 
tezza, che  ne  da  Leon.  Od.  li  rende 
cetto  della  ferie  delle  cofc,  come  li 
vedra^e  dimollrcrafli  meglio  quan-, 
do  fi  porterà  la  ricuperarione, fatta-, 
ne  dal  nofiro  Vidone  fotto  Tanno 
895.  E- detta  occupatione  fu  à tcni-v 
po  di  Orfo,  morto  Ayoae  . E cosi 
dal  Salermt.  in  fuori  , dicono  quali 
tutti  i citati  di  fopra. 

Bb.  Così  dice  efpreffamenre-* 
F Anon. Salem- apprelfo  Camiti. Pel» 
par.  4. in  princ.  Sabbaritius  cum  va* 
lida  manu  Beneuentum  venie.  Qui) 
minime  Guidoni;  aduentum  mecue- 
bat.  - ^ 

Cc.  Vidone  fu  Coronato  Impe- 
radore  da  Papa  Formofo  quell’ ann. 
891.  per  la  x-  indite,  come  aperta- 
mente fi  legge  in  vna  lettera  dell® 
ftefli*  Formofo  à Folcone  Arciuefc» 
di  Rhems,ricirara  da  Flodoard  Ii.^ 
Hifl-Hhemenfcap.a.  E fi  conferma 
da  vn  Diploma  del  medefimoVi  Io- 
ne in  fauor  dellaChiefa  di  Modena» 
rigillrato  daGirol-Brian  lib-d-H:^ 
I tal -dato  x-Kal.  'Decemb.indicti.'-x» 
Anno  Domini  892-anuo  primo  Im- 
perij  Vidonis  , & Regp«  quarto,  è 
portato  dal  Sigon.  ancora,  ma  fenz* 
anno, e data, perche  à fuo  tempo  non 
era  data  in  luce  l’Hiiloria  Rhem» 
Ridetta, & egli  credè,  che  Vidone-» 
folle  Coronato  da  Papa  Srefanol’ 
anno  89 1 come  anco  crede  il  Rub. 
l1b.5-Hifior.RaueR.doue  recita-* 
vn  iflmmerro  di  emphiteofi  della—» 
Chiefa  Kaiienn.  dato  à 17.  di  No" 
uembre  l’anno  primo  di  Papa  For" 
mofo,  vV  Imperante  Domino  pijfli- 
Mmmr»  a mo 
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mo  perpetuo  Auguro  Vidone  à 
Deo  coronato,  pacifico»  magno  Im- 
peratore anno  fteundo.  Qua!  i/lm- 
mcnto  peròjper  quel, che  tocca  all’- 
anno dell* Imperio  di  Vidone,effere 
fcorrctto, apparifee  manifefiamenre 
dalla  cirata  lettera  di  Formolo,  che 
■or  può  errare,  e dal  Diploma  In- 
detto del  Briano,  e,  come  habbiam 
detto,  portato  dal  Sigon. lenza  data, 
perche  non  concordaua  co’l  d-illru- 
mnro,  ò con  qnal  fi  folle  altra  me- 
moria, onifegh  hauea  canata  la  Co- 
ronano iii  Vidone  di  Feb-dcH’8pi. 

Dd.  Così  à punto  jNuertifcono 
ponderando  la  (letta  conlidcratione, 
RubIib-5-  HiftRaucn-e  Sigo-lib-6. 
de  Regn.Ital. 

Ee.  Flod-Hift- Rhemenf- Iib.  4. 
cap  5.  e fi  hi  dal  Cara!-  de  i Vefc- 
Rhrmenfi  dopo  la  detta  Hiftor.  di 
Fledoardo. 

F f.  Si  calia  efprettamenre  da  vna 
lettera  di  quefioArciticfcono  fcrit- 
ra  à Vidone, C ricitata  da  Flodoard. 
»el  cir.eap  5.  del  4.li  b-  Hill  F Km. 

Gg-  Flodoard. Iib. 4 cap.  2.Hrft. 
Rhcm-  iui,  Scripfit , & idem  Fulco 
Pap  x Formofo  Srephani  fuccelfori 
fupcrvarijs  ad  fuam  Ecclefiam  pcr- 
rinenrihus-  Q^ibus  littcris  idé  For- 
mofiis  fcriatim  refpondir,  & inde  • 
Imperarorem  quoq;Vvidonem  Co- 
ronatimi co  anno  lignificar  indifì-X- 
Quelle,  có  tuffo  il  refto.che  appor- 
teremo di  quello  Scrittore,  hahbia- 
feo  veduto  ik  Ila  fua  propria  H ino- 
lia Fede  fiat  Rhemtnfis  publica»a_» 
da  GiacomoSirmondo, che  poi  hab- 
kiamo  anco  veduto  rcgi/lrato  dal 
JBaron  tom-x. 

Hh.  Si  hà  dalle  lettere  di  Fol- 
lone fletto  fcritre  in  discolpa  di 

fucila  imputatone  ad  Arnolfo  > ri- 
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citate  da  Flodoard.  nel  ci*.  J.  del 
lib-4-d-Hill-Khtra. 
li-  Leon  OlKIib.  1.  cap.  e6Ra- 

gemprandus  xxj-  Ab  bis  Caflncnfis 
concetti  Ageltruda  Augu/la- , qua 
fuit  irate r Lamberti  Regia  hbella- 
rio  nomine  dici  ns  tantum  vita  ip- 
fusduas  Cellas  Monafterij  pra  ditti 
clini  omnibus  rebus  fuis  in  finibus 
Lombardia,  vnam  in  loco, qui  dici- 
tur  Laude,  alt  tram  in  Perficera,vn- 
dè  per  lingulos  anros  mittebar  ili» 
eadem  Augnila  ccafus  gratia  tre* 
libras  Argenti . 

Kk.  Vedi  gl'Annal-  Fiild-  lotto 
quell'anno.  Quali  però,  fc  bcn’afle- 
rifeono  ,che  li  ferirti  Imbafciatori 
furono  dello  fletto  Formofo,  errano 
in  ciò  manifeflamenre,-Poiche  gl’ef- 
fetti  fingolari  dell*  amor  dello  fletto 
Pontefice  verfo  Vidone,  e fina  Cafa 
in  niun  modo  fi  rompatifeono  con 
iflar-c  si  fatre-E  miglior  tefiimonio 
fon  per  certo  le  lettere  di  Folcone 
Arciiiefcono  Rhtmenfe,  che  vinca 
in  quel  tempo,  anzfpur  quelle  del 
mede! imo  Formofo,  che  tu  vedi  ap- 
prelTo  riferite  nel  eontcllo  di  quell* 
hifloria-  Dalle  quali  apertamente-* 
fi  conuirce.c/Tcre  imponibile,  che-* 
Arnolfo  fotte  follicitaro  à danni  di 
Vidrne  da  vn  Papa  sì  benaffetto 
vcrlo  di  cucilo-  Che  perciò  Lttirp. 
che  por  villetta  in  cuti  tempo,  li-i. 
cap  8.  fcriue  apertamente,  che  For- 
mofo chiamò  Arnolfo, non  pia  con- 
tro Vidone, ma  contro  1 Schiaratici 
fautori  di  Sergio, e di  AdrJberro;  il 
che  fù  , non  in  quella  pi  'ira  venuta 
di  Arrol fo  in  Iralia,rà  in  vn'  altra 
fot  to  ranno  8^6-  c<  me  ferro  quell* 
anno  farà  narrato-  E vedi  il  Baron* 
tem  x-  nel  d Ann-?p6^&'  504. 

Li-  Fin  dall'anno  precedente  agi- 
tano 
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fata  Vi  don  e nel  Aio  animo  quello  Di  detta  morte  coli  parla  l’Anon 


pensiero,  come  A vede  nel  Diplom. 
fpedito  à fanor  di  S-Vinc.  ad  Ville, 
«li  cui  in  quel'a  Chron.  iib.4.  e A è 
riferito  di  Copra  in  quelle  parole—»» 
Vt  Aiperna  Clem.  nobis  illuni  ad 
Imperi;  gubcrnacula  concettar  &c. 
ma  qucft'anno  l’tfegHÌ. 

Mm.  FIodoard.lib.4.NiftRhem. 
Cap.2.  iwi.Qiii  idem  Pontifc.\(For- 
ntoAis  ) in  ali;*  Am  lirteris  eidcm_» 
Fulconi  pariter  Lanthbertum  filium 
Vvidoms,  anno  fecùdo  Imperi;  Pa- 
tria ipfus  nouum  Impcratorem  fa- 
Tium  fui fTc  defignar. 

Nn.  Quella  prima  venuta  di  Ar- 
nolfo in  Italia  con  tutto  i I Aiccefo» 
che  ne  feguì»  come  appretto  fi  rife- 
rifeefino  al  ritorno  del  medefimo 
oltre  monticò  narrata  da  luirpràd. 
Jib.i.  cap  7 & 8-  Amali  Fuld.  (otto 
l’Anno  S94.  Regin.  Torto  lo  fletto 
Anno-  Oth  Fri*.  Jib.G  c.12.  dal  Si- 
gon.Iib.ò.  e da  alrri  Moderni . 

Oo.  Luirpr.  lib.i.cap. 8 l'Aron. 
BenciincI  fragm.  che  ne  habbiamo 
pii  Mi  caro  da  Camiti. Pelleg.  lib.  1. 
HiA.Princ.Longob  nu.J-Sigo  libò- 

Pp.  Lcon.Oft.  lib.i.  c.40.  Anon. 
Beneu.  appreffo  Cam.Pelleg.  n.5.  e 
quato  al  tépo,la  Morte  di  elfo  Imp. 
Vidone  feguì  precifareére  Fan. S94. 
fubito  tornato  à Spoi.  dalla  fpeditio- 
ac  qui  riferita.  Lo  fcriue  aperramé- 
te  Rheginon.  liti. 2.  fot»  il  d.Anno 
con  quelle  parole  , Hoc  Anno  Ar- 
BHlphut  cimi  valido  exercitu  Italia 
Vtnir.ft  ìnfra.'Eodcm  Anno  Guido, 
«|ui  Italiani  rcgthar,  & Imperatori* 
tenebat  nomen,Morirur, ‘Seguito  c6 
molta  ragione  da  Manan-Scot-lib.?. 
lòtto  l’ A»  895. da  Oth.Frifing.lib*d. 
Cap.  2.da  Vinc  Beluac.T0m.4  Ii.24. 

C>  5 1 .da  Sigon.lib-d.e  da  altri  * 


Beneu.  rppreffo  Camill-Pcll.  iium.; 
Subfcquentcr  vero  Arnolphtts  Rex 
Galloruin  intrauitltaliam,ciim  mnl- 
ta  multitudinc  veniens  rfquc  ad  Ti- 
cinurn,  cupiens  pertingere  Romam. 
Sed  idem  fame  , & intemperie  acri* 
corapulfus  , reuerfus  eft  ad  propria. 
Eo  autem  tempore  Guido  , qui  curri 
Berengario  Foroiulicnfe  dno  Ciui- 
lia  egerar  bella, Rex  erat  Itali?,  qui 
fune  anfugerat  in  parribns  Spoleti;, 
Qui  poft  paul illuni  vomitu  fangui- 
ni*  ab  hac  Ince  fuhtraifrus  eft.  Done 
aperrementc  parla  della  prima  ve- 
nuta di  Arnolfo,  che  fu  nel  d-  Amo 
89 4.mcntrc  dice,  che  non  v 1 de  Ro- 
ma, come  «ella  feconda , che  fu  nell* 
896. Onde  meritamente  il  PelLnclIc 
Note  marginali  à quel  luogo,  porta 
il  fliccetto  all’  Ann.  894.  con  prote- 
za  di  Aguir  Rhcginore . 

E cuci,  che  bua  ogni  dubbio  in- 
torno à ciò, è la  Scrittura  portata-» 
dal  Fiorent  nelle  Aie  Mcmor-di  Ma- 
thild.Iib-5.fol.27.  Anno  ab  Incarua- 
rione  894.  poft  Olito (obitù) Domi- 
ni NoftnVuidoni  Imperatori*  ami. 

E ben  vero, che  Luitpr-  lib.i.c.9» 
fcriue,che  Vidone  morì  appretto  al 
Tanaro  Agiiendo  Arnolfo  nella  Aia 
2.  fpeditir  ne  del  fó-  Al  quale  anco 
fi  accolla  il  Baron.  Ma  I.uitprando 
eonfufe  i due  Vidoni  Padre, e figlio 
in  vn  A>lo;  E quel, che  nella  a.vemt- 
ra  di  Arnolfo  feguì  in  per  Ama  del 
figliolo  fcriue  del  Padre;  E’1  Baro- 
nio  fft  collrctroi  fegMÌrlo,comc  fa- 
cemmo ancor  nei  alcuna  volta , per- 
che à fu o rrmpo,  nt-  fi  era  haura  no- 
titi* della  d.  Scrittura  publicara  dal 
Fiorentini , nc  di  Vidone  figlie  di 
queftcbdi  cui  trartamo,la  noritia  del 
quale  dobbiamo  à Camillo  Pellegri- 
no 
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no  , come  à Tuo  luogo  habbiamo  au- 
uertito  ; Si  che,  frollandoli  fcritte— * 
Attioni  di  Vidone,dopo  l’Ànn.Spq. 
e non  fapendofi  cosalcuna  dell' viti' 
mo  Vidone,  era  necefiario  di  crede- 
re,cheRhcginooe  fi  forte  ingannato. 
Mi  con  la  notttia  dclli  due  Vidoni 
Padre, c figlio  ceffi  ogni  ambiguità. 

E farebbe  per  certo  fiata  gran—» 
mantiglia,  che  gli  Scrittori,  i quali 
dopo  gi’Spq  parlarono  di  Vidoat^» 


/ 


come  vedremo,  lo  chTamaflero  femJ 
pre  Dux,  e Marchio,  mentre  haucf» 
fero  intefo  del  Padre,  ch'era  Rè  , e 
Impcradore  . 

E maggior  marauiglia  farebbe-*, 
come  nel  giuramento  , che  Arnoifo1 
eftorfe  da  Romani  l’Ann.  8?6.di  «ó 
ncoaofcer  Lamberto, ne  Agelrruda, 
come  à fuo  luogo  fi  vedrà,  fi  folle—* 
feordato  di  Vidone,fe  tu ttauia  folio 
fiato  vivo  in  quel  tempo  • 

e , . * L*  4 
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V’  Vidone.  f Principe  degno  di  molta  ftima* 
inccrro,fe  di  talento  maggiore  > ò d'ingegno 
più  moderatoci  ù grande  affai  pe  r l’animo  » 
che  per  la  forte  , la  qual  velie  fauorirlo  affai 
più,  che  non  fece,  ma  non  potè, rifinendole-/ 
forfè  vna  fempre  ritrofa  Stella  della  fua  Pa- 
tria,oue  con  perpetuo  tenore  fù  fempre  ca- 
pitale  il  folo  auuicinarfi  ad  vna  fegnalata  for- 
tuna . Mori  nondimeno  gloriefo,e  degno  ap- 
prcfTo  gl’italiani  di  perpetua  memoria»  per  effere  flato  il  primo  , che-» 
rendefTe  al  lor  nome  la  già  per  tanti  fecoli  perduta  dignità  dcllTmpe- 
rio-  i E ben, che  per  quello  titolo  mal  fofferto  habbia  poi  riportato 
da  alcuni  quel  di  Tiranno, Non  °Ii  farà  perauuentura  di  minor  gloria 
l’inuidia  de  Stranieri,che  la  giufla  commendarione  de  fuoi.  Giunfe  al 
fin  della  Vira  quando  parca, che  folle  à pena  à mezzo  del  cammino  , ha- 
ucndo  di  poco  pattato  il  Qiiadragefimo  anno  dell’erà  , nel  duodecimo 
del  Ducato, ftfto  del  Regno, contando  dal  tempo,  che  fu  acclamato  R* 
da  fuoi  Spolctini,c  fecondo  dell'Imperio, parendo  per  moiri  titoli,  cho 
hauefle  potuto  meritar  dalla  fortuna  molto  più  lunga  indulgenza  , f«-» 
nel  foro  di  quella  fi  attendefTero  meriti.  Reflaron©  dopo  lui i due-» 
fuoi  figli  Lamberto, e Vidone, Lamberto  herede  della  Corona,e  del  va- 
lore del  Padre  , e Vidone  già  dichiaiato  Duca  di  Spolcti , come  fopra 
dicemmo,  con  tanta  più  libera  air.miniflratione  del  Ducato , quanto  , 
crefciuro  già  all'età  di  i 6.  Anni, fi  dimoflraua  di  gran  lunga  fuperiorc 
à quella, e per  la  robuflezta  del  corpo, e per  le  doti  dell’Animo,  f No» 
* hatiendo  per  tanto  la  Morte  Ridetta  recaro  grande  altcratione  alle  co- 
lè,© del  DucatOjò  del  Regno, Anzi  efleiido  il  tutto  reflate  in  tal  difpo- 
fitione,che  per  aH’hora,nè  vi  era  ragion  di  temer  nuoue  turbationi  da 
Berengario, ne  opportunità  di  recargline,  vennero  in  fperanza  i Popoli 
di  Benetiento.  i.  di  poter  con  l’aiuto  del  giouanetto  Duca  fcuorer  fa- 
cilmente l'odio!#  giogo  de  i Greci, che  troppo  già  rontro  lor  voglia—» 
foffriuanp-  Era  fucceflo  nciramminiflrarrion  di  quel  Principato  à Sab- 
batica , che  da  prima  1 inuafe»  l’altro  Patritio  Imperiale  chiamato 
Giorgio, il  qiial,btnchc  procurafle  di  tener  contenti  qtie'  fudditi  coiu 
alcù  donatalo, e con  efteriori  apparenze  di  honore,li  tcnea  però  con  ef- 
n lette  pieni  di  amarezza,  e di  mal  talento , pcrciòche  hauca  iafciato  coi 
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libero  il  freno  affa  cupidigia  delle  fne  Greche  SoIdatefche,cfie  i Bene* 
«emani  Trattaci  da  quelle  come  fcfuaui  di  cóquilìa,  ne  veniuano  oppref- 
fi  con  mmaccic, e terrori  ,&  angarie  perpetue,  lenza, che  lor  fofl*e  o mai 
guardato  rifpetro,o  parlato  imi  verità, o conferuata  mai  fede»  coftrecti 
à fo/frir  JaMimquj  gente  publiei  adulterij , e robcriccon  altre  /orti 
d’ingiurie  per  fi  fatta  maniera,che,  fe  mai  alcuno  haueffe  ofato  di  ri* 
chiamarfe  ’c,altro  non  nc  riporraua,che  batticure,&  oltraggi , & cri_» 
crefciuta  l’mhumana  tirannide  à fegno,chc  già  fi  pealàua  di  far  rrafmi* 
grar  tutto  que!PoooIo,e  rrafporrarlo  inGrecia  pollo  in  catene-  Irrita* 
ti  per  tanto  con  fi  fatte  violenze  gli  opprefli  Cittadini,e  bramofi  di  fot* 
crarfi  in  qualunque  modo  aH'intolleraSile  Signoria,penlàrono  di  ricor- 
rere aU’aiuto  dclDuca  di  SpoIeti,parcdo,che  per  poflfanza  nifsun  più  di 
lui  farebbe  fiato  bafit-uole  à liberarì^e per  volontà  egli  più  dogn’altro 
harebbe  inclinato  à lòcorrer!  palmeti  per  gli  fiimoli  di  Ageltruda  fua_» 
Madre, che  nata  da  Principi  di  Beneuento.era  importi bile,che  non  fof* 
frifse  mal  volonneri  il  violento  fpoglio  della  fu  a Cafa  , co'I  paterno 
Principato  in  poter  di  firanieri  vfurparori.  f Prefcro  dunque  fegreta-  j 
mente -configli©  d’implorare  il  fauor  di  Vidone  co’I  mezzo  di  Guaina* 
rio  Principe  di  Salerno  fuo  Cognato.  t-  co’I  qna'e  liauendo  tutti  quei 
Popoli  continua  comunicarion  d'altri  a(fjri,gindicarono  poterli  intro* 
-dar  colìpericolofa  negociatione  fenza  quella  gelofia  « c'harchbe  reca* 
to  trattata  imm:dian‘emente  con  Vidone.o  con  Ageltruda-  Gli  fcrif- 
fero  pertanto  dalla  Città  di  Ben  euento.fnpp  beandolo,  che  con  ogni  fu# 
«forzo  volefle  concorrere  à liberarli  daH'opprcrtione  de  Greci,confide* 
randojChe  non  poteano  erti  continuare  in  quella  foggertione  fenza  fra# 
detrimento  della  fua  gloria  Non  intendeano  però  di  efporlo  ad  alcun 
dtfpendio,ò  pericolojma.che  foto  li  compiacefie  interporli  cfcacemea* 
te  apprettò  Vidone,e  difporlo  à trasferirli  fenza  dimn  ra  à Salerno  co’I 
maggior’eficrciro,  c*haueflc  potuto,  c con  prerefio  di  vilitar  la  Princi- 
pelìa  fua  Sorella;ch’.effi  pei  gli  darebboo®  anifo  di  quanto  farebbe  con* 

.ti emiro  per  entrar  felicemente  in  Bencuento.e  cacciarne  l'infoiente-* 
Kanonc-R  iceuè  Guaitnario  di  buona  voglia  l’irtanza  de  i Bencuentani» 
e mandò  fubito  à Spoleri  fiioi  Imbafc-iatori  è Vidone  con  opportune 
commiflioni  per  P effetto, che  lì  difidcraua.accompagnandoli  con  fuc  lec» 
terc, nelle  quali  anco  moli  rana, eh  e nella  molla, che  fi  chiedea  , haueua_» 
parte  ancora  il  fuo  proprio  mtcrefTc,poiche  (dicea)  fc  Dio  mi  hauefle 
tenuto  lontano  il  fuo  .aiuto  io  già  con  la  Principcfia  mia  Cóforte,e  vo- 
/fra'$©rella,e  con  tutti  j miei  fudditi,  farci  caduto  à quell’hora  nelle-# 
mani  de  i Greci,  f Non  fimofirò  Vidone  rintente, chiamato  ad  vn’im-  ^ 
prefa,a  cui  non  mcn>chc  l’inrerpofirion  del  Cognato, l'inuitaua  la  rtret- 
tezza  del  fango  e co*i  difpogliati  Principi»e  perche  fi  difponerte  ad  ab- 
bracciar l’inulto, non  fu  neceflario, che  fpendefle  Ageltruda  per  i pa- 
terni fudditi  molte  preghiere-  Riporto  dunque  in  ordine  vn  gagliardo 
cfcrcitojcen  qMcllo,girando  per  la  Puglu,c  eoo  voce  di  andai  per  ve- 
derli 
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Jcrff  fon  h Sorella  in  Salerno, fi  pofc  fsnz’alcMoo  intoppo  in  quella—» 
Città.  Apporrò  co’l  Tuo  arriuo  molta  allegrezza  alla  medefur.a  Tua  So- 
rella,A’  alla  Città  tutta  vmuerfalmcnrcjclie  feftepgiò  quella  vcnyra  con 
diuerfi  giuochi  di  Caualleria,ne  quali  il  medefimo  Vidonc  con  incrcdi- 
bil  proua  di  deprezza  li  fè  veder  porto  in  piedi  (opra  la  fella  cacciar 
per  il  campo  à tutta  briglia  il  Cauallo  fenza  torcerli  punto  , nè  vacilla* 
re.  Era  poco  prima  arriuaro  in  Bari  da  Cortantinopoli  vn  nuouo  mini- 
ftro  Imperiale  diftiraro  fuccclToie  à Giorgio  nel  goucrno  di  Bcncuen» 
to,al  quale  il  medclimo  Giorgio  s'era  di  que’giorni  trasferito,  lafciato 
al  regimenro  della  Città  Theotìoro  Turmaca.  Quelli, vdire  l'arriuo  di 
Vidonc  iu  Salerno, e non  porcr.do  crtoer,ch’ei  fi  folTe  molTo  con  tante 
genti  per  leggiera  ofporiunirà>veruronc  in  fofpcrro  di  quel  ch’era,  e 
fuccesfiuairente  piefme  da  graue  timore,  mandò  à Bari  per  foccorfo 
àuifando  il  nuouo  Parririo,il  cual  non  ardiua  vfeire  in  campagna  con- 
tro l’cfercite  di  Vidonc,ch’aImen  gli  mandale  alcun  rinforzo  per  Ia_* 
difefa  della  Città,e  per  freno  de  i Cirtadim,de  quali  diccua  hauer  non 
men  timor, che  de  i Franchi, che  con  ta*'  nome  le  ponri  del  Ducato  erari 
chiamati  in  quel  tempo,  E ch'alTÌmcnte  mal  fi  farebbe  poturo  affitti- 
rà re  di  difenderli  in  vn  tempo, c da  minici  di  fuori,  e dalle  follcuario- 
ni  di  dentro, ancorché  in  verità  egli  intanto  non  mancalle  di  cuBodir 
la  Città  con  cfatriflima  vigilanza.!»  Bari  fu  diliberaro,  che  tornafie  à 
Beneuento  con  forre  mano  di  Soldati  rifìcff©  Giorgio, come  più  prati- 
co del  paefc,e  meglio  informato  de  gringegni,&  inclinatione  de  i Cic- 
tadini,e  fenza  dubbio  più  temuro,e  r'fnctrato,fi  come  quel, che  con  gli 
ferirti  rigori  hatiea  molti  anni  tenuto  f>ggiogaro,&  abbattuto  d'animi, e 
$ d ardire  quel  Popolo,  f Ma,  elfi  ndo  già  mofTo  con  le  genti  aflegnate- 
g!i, Vidonc  faroni  atuifaro  in  tempo  dai  Beneuenrani , co’quali  era—» 
I'inrtl!igcnza,s'imiiò  co’l  fuo  efercito  alla  volta  di  Bencuenro  con  tal 
prefiezza,che  n olro  prima, che  vi  arrmaffe  il  loccorfo  iruiato  da  Bari» 
vi  fi  pofc  intorno  ad  attedio, e ferrò  i palli  in  maniera,  che  refo  impoffi- 
bilc  introdurui  il  detto  foccorfo,à  molta  pena, e non  fenza  pran  rifehio 
potè  riufcire  à Giorgio  l’entrarui  furtmamente  con  pochi  foldati.  F£a 
non  dimeno  1 1 fuo  arriuo  di  gran  tr.onv  mo,  perciòche  il  Greco  prefi- 
dio,ch’era  dentro  la  Città, vdira  la  molla  di  Vidcne  , hauta  penfato  v- 
feirne  chetamente  la  proffima  notte  con  abbandonar  la  difcfa,c  I hareb- 
bc  facilmente  e f.  puito  fenza  il  ritorno  di  lui.  Correa  già  l’Anno  895. 
feorfo  il  preeed  ente  frà  le  colè  narrare,  E rifoluto  il  Greco  di  difen- 
derli fino  al l’ellrcmo, continuata  all’inconrro  Vidcne  in  preme-  la  Cit- 
tà fempre  più  <lrcrramente,tenrandone  l’cfpugnatione  có  ogni  forte  di 
fòrza.  Rifitteuano  i Greci  gagliardamente,  e l'Utclfo  fin  grano  i Bcne- 
ucntani  con  tanto  arrificio,che, credendo  Giorgio  di  hauerli  cottantiffi- 
mi  in  lino  fauore, dirci  minò  voler  tentar  con  cìfo  loro  la  fortuna  d vna 
-forma.  Fù  ciò  lignificate  fegreramenre  à Vidonc  da  gli  rtclTi  di  Benc- 
ucntojcea  fermare  inficme  il  concerto  di  quanto  in  quel  cafo  dotu  tte_» 
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fcrfijnè  paffo  molto , ch’il  malaccorto  Gouernatore  in  cfccntion  del 
configlio  già  prefo.-a  aeree  repentinamcnre,come  creJeua.Ic  Porte,  vfcì 
(opra  Vidone  con  tutti  i fnoi  Greci, e con  vn  groflo  duolo  di  Cittadi- 
ni fperando  nell'ardire*  pronrezzi,chc  feorgeua  non  meno  in  quelli  , 
eh  i*  quelli  di  doutr  portare  al  nimico  vna  grane  percoffa.  Vidone, 
che  ftaua  già  fu  fauif»  ricci»,:  con  lo  fue  genti  rincontro  ammofamen- 
te.  Ma  à pena  attaccata  la  r, tirchia, i Beneuentani , conforme  all’intclli- 
genza  già  data  voltarono  le  fpalle,  fuggendo  fcioltamente  verfo  la  Cit- 
tà, obi  iga  reno  i Greci  à far'il  medcCmo  per  non  redar  foli  c/podi  ad 
vn’in.parabile  eccidio.  Non  potè  elfer  però  la  diga  fi  preda,  che  di 
cien'.e  auanzarte  ic  gesti  di  Vidoae,le  quali  animate  dal  Principe  fe- 
guiron»  coli  velocemente  l’incalzo, che  giunte  indente  co’i  fugitiui  al- 
le Porte.en'  rarono  nella  Città  c^nfufamcntc  con  elfi , accompagnando 
J‘ingreflo,c  la  Vittoria  con  attillimi  gridi.  I Cittadmi,hauendo  gtà  den- 
tro le  mura  il  difiderato  loccor(o,e  potendo  hormat  fcuoter  il  giogo  o- 
diaro  con  «icurezza,fi  dichiararono  fubito  contro  i Greci , gridando  ad 
alte  voci,Viuclfe  Vidoue,e  moriifero  gl’  vfurpatori  di  BeBcuento,e  gl* 
©pprertbri  de  Tuoi  Popoli.  I n coli  f.it  o partito  veggendo/i  il  Grcc* 
Capirano  affatto  perduto,  refe  farmi, e fe  Hello  liberamente  , c pagato 
vn  groflo  rifcatto,fcce  todo  partita  con  le  fuc  genti  , Jafciando  la  mal 
trattata, e peggio  difefa  Città  in  poter  del  Nimico.  Coli  orrentie  VI- 
done  il  Principato  di  Beneucnro  con  incredibtl  Ierina  di  quel  Popoloi 
e deli’ Imperatrice  Ageltriula  firn  Madre,la  qual  rofio,chc  n’hcbbe  au- 
4.  L’Anon.  uifo  in  Spolcri,doue  all’hor  dimoraua , 4.  ne  fè  celebrare  il  fuccertb 
Beneu.  ap-  con  publiche  allegrezze  per  molti  giorni, godendo  coree  di  cofa  bf  n-» 
preffo  Ca-  profpera.ir.  fvutir  Iibcrara  la  Patria  da  vna  durifiìtr.a  ferRirù,  c’I  parer- 
mdl.  Peli,  no  Principato  ritolto  à chi  q’hauea  fpogliara  la  fua  Cafa , elfer  ridotto 
lib-i.Hid-  finalmente  in  fua  mano.  Nel  corfo  dell'jdcfs'anno  atrc/c  Vidone  à libe- 
Prin.  Log.  rar  da  Greci  falere  Città, e Prouincie  del  Principato,  il  che  fi  per  le-» 
au.  6*  poche  forze  de  gl'2uucrfarij,conic  per  la  molta  inclinanonc  de  Popoli 
j1n%  Xptm  ^°^jmcnte  <!U3^  con  poffare  intorno  le  fue  armi  felicemente  gli  riufeù 
a * f Verfo  il  principio  del  feguente  , che  fùquel  di  S96.  violentato  da_» 
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maligne  foggcfriom,che  Pietro  Vefcouo  di  Beneucnro  macchinarte-# 
nouità, fece  prenderlo, c condut boccine  rilegato  à Salerno-  5 con  infi- 
aito  difpiacere  de  Beneuentani, pcrciòche  Pietro  era  hnomo  di  gr:n__* 
talento, e di  molta  dima, Dolendoli  tutti  vnitierlalmcnte,clic  ad  vn  Pre- 
laro di  tali  qualità, & innocéte  di  quel  che  fe  gfiirpuraiia  forte  accadu- 
to quel, che  non  mai  forco  Principi  Catholici  era  fncceffo  sd  altro  Pa- 
llore di  quella  Chefa.  E parile  il  fatto  tanto  più  degno  di  biafimo.ritito 
«ra  certo» ch'il  medtfimo  era  fiato  il  principale  aHrrore  dtlfelpulfioa 
de  Greci , e della  chiamnra  di  Vidone;  il  qual  nondimeno  hautndo  in- 
di appreffo  ricsnofciuta  l’innocenza  di  Pietro, e che  qudro  di  lui  gli  era 
flato  infnuato  era  proceduto  da  midignicà*  da  inuidia,fe  n’andò  in  per- 
foaa  à Salerno*  inoltrando  legni  di  gran  pentimento,  lo  ricondulfe  co» 

molto 
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inofto  honerc  à Beneucnto,  e riftituitolo-alla  Tua  Sede,  l'hebbe  poi  few. 
pre  nel  numero  de  gl’amici  più  cari, e di  maggior  confidenza, rifpcttan- 
dolo  con  ogni  venerationc  , e dandogli  quel  credito  in  tutti  gl’affari  di 
qualfiuoglia  importanza, che  fi  doneHa  ad  huomo  di  prouata»e  finceriffi- 
® ma  fede.  6.  fL’anno  mede(ìmo,e  poco  appretto  alle  cole  narrate  Guai-  £■  il  d-Ano- 
mario  Principe  di  Salerno  , à,  cui  per  quanto  fu  fama  era  venuto  in  pé-  nimo  Ben* 
fiero  di  tirare  in  fua  Cafa  il  Principato  di  Benen.*nto,  forfè  con  la  con-  num-5* 
fidenza,  che  fopra  ciò  gli  porgeua  1 hauer  per  moglie  vna  Torelli  di  Vi- 
doncjs’inuiò  à quella  volta  7-  in  compagnia  della  Princi»efTa  Ata  Don-  . 
na  conanimo  di  procurarne  la  concezione, ò, come  hoggi  diremmo, l’in-7' 
ueftitura,  calato  però  fotte  prereftn  di  vii itare  il  Cognato,  che  ancor  fi 
trarreneua  in  quella  Città  . PafTaua  fra  il  detto  Principe  di  Salerno  , & 

Adclfcrio  Caftaldo  di  Anellino  Nipote  di  cuci  FofTrido  , che  aiutò  il 
noftro  Sicone  à conseguire  il  Principato  di  Beneuenro,morralc  inimici* 
tia,ma  però  difiimulata,  & occulraA*  era  fi  nondimeno  fparfo  voce,  eh  il 
Principe  macchinarti:  i r quel  viaggio  di  hauer  l’altro , ò viuo , ò morto 
nelle  mani, il  che  rifapuro  da  Adelferio  fù  cagione,  ch'egli  celandone-* 
il  Sentimento, fi  preparò  con  la  Solita  diflùnulatione  à preuenir  le  fue  in- 
fidie.  Laondc,doucndo  Gnaimario  pafTar  per  Aucllino,  Adclfcno  vfei- 
togli  incontro  Sotto  Specie  di  oflequio,  lo  conduflTe  ad  albergar  Seco;  Se 
accrefciurofegli  gagliardamente  il  fofpetto  per  vn’arro  non  molto  dice- 
*•  «ole  di  vn  Prete, che  venendo  neU’accompagnamento  del  Principe(fof- 
fe  per  giuoco,ò  da  fcnno)fi  era  fpinro  à tutta  briglia  con  la  lancia  batta 
alla  vita  di  dio  Adelferio  gli  preparò  vna  laura  cena  , nella  quale  egli 
fletto  per  non  reflar  granato  dalle  bciiande,e  dal  cibo,volle  feruire,  la- 
uitandolo  à bere  allegramente  con  molta  varietà  d'ottimi  vini  fini  di  Al- 
pi rgli  la  mente  , fi  che  non  gli  reflaffe  presidenza  da  correggere  il  pri- 
mo errore  di  eflcrfi  cofi  Scioccamente  fidare  in  ma*  di  vn  nimico-  Pofto 
dunque  l’incauto  Principe  à dormire, e ripartire  le  genti,  ch’erano  fece 
in  diuerfi  albeighi  per  la  Città  con  ordine  , ch’à  mun  fi  permetteffe  l* 
v Scita, sii  la  mezza  notte  Adelferio  con  molti  armati  entrato  nella  came- 
ra,oue  il  Principe  nudo, e fprouiflo  d'ogni  difefa  giacca  più  che  nel  sé- 
no Sepolto  facilmente  nel  vino, gli  fù  S’ipra  con  grandiflìma  furia,e  fcui’ 

•alcun  riguardo  di  violar  fi  fattamente  le  fante  ragioni  deU’hofpitio,à  Ia- 
to della  moglie  gli  cauò  gl‘occhi,fc  à gran  pena  ìafciò  piegarli  à non  re- 
cargli infirme  per  ifcherno  maggiore  le  parti  formate  dalla  natura  per 
generare.  Il  tutto  con  fi  poco  rispetto  della  Principcffa,  che, per  quanto 
fi  dife  , volendo  quella  con  la  propria  perfona  proteggere  in  cofi  duro 
punto  il  marito,  vno  de  i Satelliti  di  Adelferio  Benritertano  di  patria» 
bench’ella  fo(fe  del  Rea!  Sangue  di  Francia,  e figlia,  e Sorella  d'Impera- 
dore  , 8.  c Dama  delle  maggiori , che  rilperrafic  Italia  in  quel  tempo,  S.Iett.  E- 
bebbe  ardiméro  di  prenderla  per  vna  delle  mammelle, $■'  appartarla  per 
9 forza  . f II  catti  non  fù  Sentirò  vniuerfaJmcnre  con  dispiacere  , perche 
Guaiolano  haucua  molti  aunici,  e perche  fi  era  anco  diuolgato,  ch’egli 

N n n n a fotte 
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fólte  fato  il  principale  auttorcxlcIJc  calunnie  contro  il  Vefcono  di  Bo* 
ticuento.MaVidonc,rtpuraiido  Tua  propria  l'ingiuria  del  Cognaro,c  del» 

Ja  Sorella,  con  vn  gro/fo  ltuolo  di  gente,  c pieno  di  mal  talento  fc  ne  an- 
dò (ubico  Torto  AucllmojC  pofeuili  intorno  con  grande  apparato  di  op- 
pugnationi,e  di  macchine  per  lanciami  ef.  mpio  di  vn’acerho  rifentimé-  ; 
to;  M«»  (opraiicntitigli  amh  di  molto  pefo,  che  gh  diucrtirono  altrouc  i 
pcnlieri,c  non  gli  permetteanopiù  lunga  dimora  in  quelle  partagli  balio 
di  cau.tr  Guaimano  con  tutti  i fuoi  dal  poter  del  nimico;e  rimandatolo 
libero, benché  diforme,e  priuo  di  Iuc.,à  Salerno, fe  ne  tornò  con  gran_» 
fretta  a Ikucnemo  pi  r dar  buon  ordine  alle  cofe  di  quella  Città,e  traf- 
fe uri/  poi  liibiro  a Spole? i,  dotic  da  Agcltruda  Tua  Madre,  e nnltopiu 
da  iiuoui  inotiui  di  vrgenrirtìma  importanza  era  chtjmaro  . f Oucltiio 
erano, che  Papa  Formofo,  inranro  che  le  cofe  di  fopra  natrice  in  alerei 
9.  Iett»  F.  parti  pafi'juaiio,traujglia:o  da  1 Romani  9.  fautori  di  Sergio  con  accr- 
bnGme  veflàtioni,crcdendo  per  riprimer  le  violenze  di  chi  1'  opprimciu 
douer  rimcirgli  migliore  la  maggior  forza,  hauca  fegretamcntc  chiama- 
to Arnolfo  in  fuo  aiuto  , il  quale  , penfan  io  , che  alla  prctentionc,  che 
neirammo  fuo  agiraua  fopra  le  enfe  d'Italia, nò  porca  letiarlì  la  masche- 
ra con  pretelle  piu  rpeciofo,chc  di  vno  inulto  del  Papa,rhautua  accet- 
tato non  lolameute  Tenta  ripugnanza.m.i  con  auidità-Er  hauendo  già  li- 
no da  gl'vltinn  meli  dell’Anno  precedente  inaiate  manzi  molte  delle  fuc 
genti , erafì  al  line  molfo  ancor  erto  in  per  fona  , c per  quanto  porauano  .• 
freqtienriiliini  au  1 li , era  per  giunger  pretto  in  Italia  con  maggiore  ap- 
parecchio,di  quel, che  haitca  condotto  la  prima  volta.  Di  f quelli  n o 11 
ti  adunque  facto  auifato  Vi  ione, ne  retto  con  molta, e gr;tic  fòllieitudi- 
nc , c hfeiaro  però  al  gri-rio  di  Bcneuento  il  fopraJctto  Vc- 

I.  Ano- Ben.  feouo  Pietro  , 1.  e /parla  d’  intorno  voce  , ch’egli  vcnitia—» 

«u  per  riueder  Lamberto  , c l' Imperatrice  Agcltruda  fua  Madie,  i quali 

. ~ difegnauano  andare  à Roma  per  vifìtare  i limini  de  gl’Apottoli  , fi  con-  , 

* dulìe  à Spolcti  con  diligenza  . 2.  lui  dopo  molti  con  figli, che  (opra  ciò 
f tennero, fù.Jilihcrato, e iTer  ntccflario,chc  Limbtrro  cnrralfc  in  Roma 
prima, che  vi  giungerti  Arnolfo  ; M i, che  però  non  vi  andarti  folo  , ma 
con  Agcltruda, lì  per  render  più  verifimik*  il  prctefto  uiuolgato  della  vi- 
Cta  de  1 Santi  Aportoli,  come  perche  in  quallìuoglia  bilogno  vi  fi  farth* 
be  potuta  lafciare  con  minor  rifehio  della  perfona  come  Donna,  e fenz* 
alcun  difpendio  del  profitro,per  ertere  ella  di  coli  mafehio  vigore  , che 
altro  di  Donna  haucr  nó  partila, fuor  che’l  corpo, e’1  ferobijnte  f Prc-is 
Co  il  partito,  non  fi  frapofe  dimora  alcuna  alfcfccùtione  , ma  in  compa-  . 
gnia  di  (ita  Madre,  come  li  era  dilibcrato,  c con  quella  comitina  di  Sol- 
daccfche.che  séz.a  dar  gclofia,ò  muotter  romore  potè  parer  códotta  per 
riputa:ione»e  per  dignità, s’intiiò  Lamberto  con  ibllicir«dmc,c  pofefi  wt 

J.  lece.  H»  ftonvi  celando  il  vero  motino  della  fua  andata  fotto  il  color  già  det- 

to di  visitare  i fanti  luoghi  di  quella  Trouò  la  Città  per  fimminéte  ve- 
nuta di  Araolfa  tutta  confala,*  folfopra,grauc  vguafmcntc  il  pericolo, 

e fen-  .r 
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e fenza  riparo, ò tcmperamcnto.fermo  il  Pontefice, e fifio  immobilmente 
nel  Aio  propofiro  di  riceuere  Arnolfo,  e all’ incontro  il  Popolo,  i 
Nobili,  e'1  Clero  rteffo  con  rifolutione  di  patir  prima  ogn' altro 
mal,  che  di  ammetterlo  . Eparendoà  Lamberto,  chela  renitenza 
de  i Romani  potefle  dar  molto  calore  al  Aumento, come  prima  potè 
rapprefenrò  viuamenre al  Pontefice  il  timor  della  Città. e la  poca  Acu- 
tezza,in  che  fi  ponetele  cole  di  effo  Lamberto  con  la  vertuta  di  Arnol- 
fo,Pregandolo, mentre  ancor  vi  era  tempo, à porger  rimedio  efficace-» 
per  difturbarla:Confidcrafic,che  apriua  le  porte  ad  \ n Rè  Barbaro  , c 
poderofo,  che  per  la  prima  qualità  non  harebbe  soluto,  e per  la  fecon- 
da non  farebbe  potuto  contenerli  in  vfficio,c  che  per  ciò  mirafie,  come 
la  rifolurion  di  hauerlo  à nctuere  folfc  ben  Amile  al  precipicio  , da  cui 
non  ha  libertà  di  rileiiarfi  chi  fhauca  da  principio  di  non  cadcrui-  Non 
©bligalfe  i Romani  dilla  Aia  vliidicn/a  à negargliela  in  qticfia  parte, e A 
compiaceffe  di  non  ritorre  à lui  il  beneficio  di  quella  Corona,  che  gli 
hanea  polla, di  perdonare  al  fuo  proprio  dono, e non  fortoporlo  alla  di- 
fcrerrion  di  vn  nimico  fi  fiero  c che  fi  era  r.ioftraro  ranro  auido  di  traf- 
ftrirlo  ad  onta  dcH’autorirà  Pontificia, nella  perfora  di  Berengario;  Ef~ 
fer  vero, che  i fchifumù  i merirauan  gafligo,  e 1 oppreflioni  macchina- 
te da  quelli  alla  Sjntirà  Aia  richiedcuan  rimedio  , Ma  ben  vederli  che_-» 
quello -che  vi  fi  pretendala  applicare  era  peggior  del  pericolo-  Ncn_# 
mancherebbe  à Formolo  protcrriore,c  dififa  ferza  difiiirbo  di  Roma, 
è fenza  riuolutione  d'Italia  dandoli  Arnolfo  dentro  la  Aia  Germania- 
Nó  efler  così  pochi, ne  coli  feordari  grefempi  de  (inceri  aititi  preflati  à 
Sommi  Pontefici,  & alla  S.  Sede  Romana  da  i Duchi  di  Spolcri , che-» 
non  poteffie  Papa  Formofo  promcrtcrfcn?  efficacifiimi,e  finceriffimi  dal- 
la Progenie  di  quelli  obligata  sì  alramenre  alla  Aia  paterna  beneficenza, 
Ar  dj  chi  era  herede  per  /angue, e per  volontà  di  quel  Lamberto,  che-» 
non  fcppe,ne  volle  /offrir  le  vtflationi  del  medefimo  Formofo  non  an- 
j^cor  Papa-f  Ma  nè  per  quelli  vfici-ne  per  altre  molte  iftanzc»che  Làber- 
. ro  inrerpoft-jfi  riniofTc  il  Pontefice  dal  già  prefo  configliojDicca,  non_* 
cfTer  ragion  di  temer  per  la  Chicla  violenze  > Ar  hoffilità  da  vn  Rè 
Chrilliano,e  difeendente  dal  buon  fangue  di  Carlo  Magno  , che  con  la 
ftia  poAcrifà  n’era  fen-prc  (lato  fcdcliflimo  difenfore  : cb’in  ogni  rilen- 
to la  colpa  farebbe  non  Aia, ma  di  coloro, che.con  intollerabili  ingiurie 
l'hauean  coilrctto  à chiamarlorPiù  volentieri  harebbe  hauro  ricorfo  à 
Lamberto, della  cui  volontà  lo  rendea  non  men  certo  la  memoria  dell’- 
antica amicitia,ch’;l  merito  de  i frtfchi  benefieij, quando  non  hauclfe-» 
riputarci.-  forze  di  lui  oppreffe  in  Lóbardia,e  diftratre  inBeneucnto, in- 
feriori al  buon  volere, e disuguali  al  bifogno  : Di  Berengario  non  ha- 
ner  hauro  ragion  di  fidarli , c non  haner  perciò  peturo  in  a Irri  mirar, 
ch’in  Arnolfo-  Haue  rio  chiamato,cfTer  quegli  non  pur  in  procinto,ma 
j^prnfiimo,uon  tfserc  in  fua  mano  farlo  homai  ritirare, e quando  ben  fof* 
fc,non  poter  con  licurczza,ne  doucr  per  riputarione  intentarlo,  f Ha- 

ueano 


ncnno  i Romani  fin  da  princip  io  veduto  Lamberto  ia  Roma  eoa  motto 
piacere, confiderando,  che,  come  principalmente  inrerefuto  nel  diftur- 
t>ar  la  venuta  di  Arnolfo,  harebbe  i n ciò  concorfo  fenz’alcuna  ripu- 
gnanza co'l  fentiméro  comun:-  Leon  ie  p. sdii  a .h’ebbero  ogni  fpeian- 
za,che  detta  venuta  folte  per  diftornarli  , rifolutt  di  contendergli  alme- 
no l’entrata  nella  Città  , per  hauer’vn  Capo  di  quell'autorità  , che  ri-, 
chieder  ta!’imprefa,fi  pofero  in  man  di  Lamberto  , pregandolo  , che  fi 
• com’era  comnn  l'Interesse, così  gli  piacefse  concorrer  có  efso  loro,  non  * 
già  in  alcun  prcgiudicio  di  Formofo,  ma  per  tener’cfclufo  da  Roma—» 
chi  non  vi  farebbe  entrato  fe  non  con  pericolo  della  raedcfima,e  có  rui- 
na  della  fortuna, e dignità  di  efso  I amberto.e  della  tua  Cafa,offeréd«gIi 
perciò  tutte  le  lor  forze  có  prontiiHma  obcdiéza,at:tt  iri,t  capi  diqucfta 
• Annal*  rifolurione  due  principalifs  Stnarori»Stcfano,e  Coftantino.4.  Lamberto 
Fric-Fuld*  (liC£je  parte  à Vidonc  fuo  Fratello  di  quanto  occorreua,  e riceutone  vn 
. l*tt.  I»  buon  foppiimento  di  preGdio  lafcura  Agclrruda  alla  difefa  di  Kotna.J. 

tornò  ad  vnirfi  confratello  per  la  difefa  delle  cofe  di  qua  . f IntantOij 
Arnolfo,  pattato  in  Italia,c  fatta  adunata  «li  tutte  le  fue  géri  in  Lombar- 
dia, poi  c’hcbbe  iati  iato  parte  di  quelle  verto  Bologna  con  ordine,  per 
aon  toccar  le  terre  del  Ducato,  di  paflare  à Fiorenza,  e quindi  à Roma» 
etto  co’l  refto  deH’efercito  imbarcato  alle  riuiere  della  Liguria  s’inaiò 
per  mare  alla  medefima  volta.L’eferciro  mandato  per  terra  nel  rrapaflar 
l’ Appennino  trauagliò  fieramente, e toccato  anco  da  peftilenza  non  potè 
fuperar  le  difficoltà  dcll’alpeftre  viaggio  , fe  non  con  molta  pena,  e con 
gran  perdita  d’htiomini,e  di  Caualli.  Pur  finalmente  vfcitone,fi  cenduf- 
fc  vicino  à Roma  fenz’altra  molcftia  (orto  lo  ficfto  tempo,  che  approdò 
iufieme  à que’lidi  l’Armata, fopra  la  quale  era  Arnolfo, che, riunito  prc- 
fornente  rutto  l’efcrcito,  e fpintoiì  con  elfo  fin  Torto  le  mura  della  rae- 
defima  Roma, piantò  gl’alloggianienti  allaCitri  Lconina,la  quale, ò per- 
che fi  tenefle  per  Formofo.ò  perche  fi  riputale  difficile  il  guardarla,  fu 
da  lui  ritrouara  fenza  difefa.  f Era  la  Città  leonina  in  quel  tempoxf 
fuori  di  Koma,ficoine  anco  la  Chiefa  di  S-  Pietro  in  quella  comprefa— »• 

Et  Agcltruda, mentre  Arnolfo  liandatia  alluminando,  riftrertafi  con  tut- 
ta la  guarnigione  dentro  al  proprio  ricinto  di  Roma,  ferrate  intorno  le 
Porte, e ben  munire  le  mnra,erafi  preparata  per  la  ripulfa  del  nimico  có 
tut  eie  neccfiarie  prouifioni.c  fi  guardaua  con  tanta  gclofia, che, vietato 
con  fommo  rigore  l’aprir  qualfiuogl’  adiro  à chi  fi  fofle  , ne  fu  impnrata 
da  Scrittori  ffranieri  affettior.ari  di  Arnolfo  per  far  più  honelta  la  cau- 
fa  di  lui, ch’ella  rcncfTe  Roma  fi  opprelTj,chc  fin  negafie  à Romani  il  po- 
mosi i eie.  ter  vifirar  la  flefifa  Baf.lica  di  S. Pietro  . 6.  Ma  Arnolfo  veduta  la  Città 
Ann.Fuld.  con  ottima  difpofirion  di  gagliarda  difefa, fi  come  quei, che  non  fi  fareb-  J 
be  molto  fi  facilmente  le  non  con  certezza  di  enrrarui  fenza  contralto  » 
7-lett.K.  ne  diuenne  molto  anfiofo  dcll’efito  , 7.  c riconofccrdofi  caduto  in  va 

grauifTuio  impegno,  chiamò  à configlio  1 Capi  del  fuo  eferciro  fopr*_»  ,:j 
«uci  canto,  che  connenifTc  di  fare, mentre  ae  torajjfc  indietro  fi  potei-» 

ficaia 
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{coti  biafima,BC  dar  compimento  all’imprefa  fenza  pericolo  . Acclama* 
rono,  che  fi  centafle  rcfpugnarion  per  forza  di  affalro , promettendogli 
ciafcun  di  Cernirlo  fedelmente, e fpzrgcndo  tn  te  (limonio  d vna  ftruida 
volontà»molte  lagrime.  Ma,pithlicata  la  rifolution  per  1 cf; retto, comin- 
ciarono tutti  con  vi  publico,&  vniuerfàl  digiuno  a confidare  à Sacer- 
doti iloro  peccati,tal'era  l’.ipprcnfion,c  haueano  dell’ordinata  farcione  » 
non  Capendo  , con  quanto  leggiero  frumento  haueflc  Dio  già  difpofta 
l7di  dar  Roma  Cotto  il  flagello  delle  loro  armi . f Auuenne  dunque, che* 
mentre  li  ftana  preparando  quanto  era  neceffirio  per  l’oppttgnatione  gii 
ftabilita,Caualcaado  il  Rè  in  orno  alla  Chiufa  Città,  e dando  l’efercito 
iflrutro  all'incontro  di  quella,  vfei  à calo  d’vn  ccfpuglio,  ch’era  in  vn_» 
lato  del  Campo,  intimorita  dal  romor  delle  Soldatesche,  vna  Irprc,Ia_» 
qual  fuggendo  verfò  le  mina, fu  cagion,che  fi  folleuafTc  vn  fubitano  cla- 
mor de  Soldati,  che  correndole  dietro,  e riplicandolc  più  volte  addoffo 
adoflo,  con  altre  voci  fomiglianti,  poteron  far  Creder,  che  ciò  Coffe  con 
fine  molto  piùa!to,che  di  cacciar  vna  fiera  . Alle  voci  de  quali  feguen* 
do  per  ciò  incontinente  altri  gridi , e poi  altri,  ne  venne  à poco  à poca 
fenza  faperfene  la  cagione  à forgerc  vn  grido  vniuerfàl  di  rutto  l’efcr- 
ciro;e  come  i primi  correan  dittro  la  fiera  contro  le  mura  della  Città» 

[ così  tutti  con  io  ferino  clamore  fi  fpingeano  alla  mede/ima  volta—,  » 
non  Capendo  à qual  fiie,naa  tratti  dal  veder  correr  gl’altri  coli  gridan- 
do, e credendo  viuerc  il  tutro  ordinaro  da  i Capi  per  opportunità  non 
pttblic3ta,ma  non  leggiera.  Era  l'hora  del  giorno  già  prtfTo  alla  Cera  » 
e quei  di  dentro  deftati  al  repentino  clamore,  e veggendo  rutto  refcr- 
cito  nimico  venire  alla  volta  della  Città  con  tanta  rifclutione,  non  po- 
tendoli perfuader,ch’in  hora  così  tarda, & in’<;pporruna,c  fenza  veruno 
apparato  fi  venifTc  aU’nffalrojCofi  tennero  per  certo,  che  fefTc  fra  di  lor 
tradimcnto,e  che  A rnolfo  veniffe  con  concerto  , e con  Ccurezza  di  ha- 
■er  l’entrata;  E corfjptuoli  à Ce  ff c fi»  di  non  hauer  colpa,  effondo  tutti 
vgualmcnte  innocenti, fi  tennero  nitri  fcambieunlmenre  traditi.  Arrer- 
tri  per  tanto  dall’  inopinato  accidete,  e foprafarti  forfè  anco  da  fatale 
> Cpauento  ilfillato  ne  lor  petti  per  gafìigo  de  i Shifmatici  dalla  prouoca-  * 
ta  Diumicà, abbandonarono  incontinente  la  difefa  ritirandoli  con  gran 
confii!tone,e  tumulro,  e lafciando  la  muraglia  difàrmata,le  porre  fciza—» 
cuftodia,c'l  tutto  alla  ventura,?,'  alla  volontà  de  nemici.  Arnolfo,  ve- 
duta rorcafonc.ch’impcnfàramci'.rc  gli  offeriua  la  fòrte, non  lafciò  di 
valerCcne, tra  riuoltando  il  cafo  in  configIio,fece  Cubito  portar  macchi- 
se, e fcale  qnant-  potè  hautre  già  in  pronto, Se  ordinò,  che  con  tutro  la 
sforzo  fi  deffe  l’affalro  ouc  più  non  appariua  alcuna  difefà.  Così  cadde 
Roma  in  Cita  mano  fenza  perdita, ne  pur  di  vn  So|Jar«,fbrmon:ate,  &•  a- 
perte  in  più  luoghi  in  brcuefpario  le  mura,  e fracaffate  le  porte  con-» 
qutU’ageMolczza, che  potè  dare  il  non  haueriti  trottato  vna  Col  mano, che 
jSriliflelfe.  f Agcltruda  accorfa  al  primo  tumulro, e caduta  ancor’el!a_» 
sci  communc  ingannò,chc  vi  foffe  tradimento  , difpcraca  di  poter  già 
' difea- 
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fu  Manieri  in  ogni  forte  di  liccza,che  nello  fpario  folo  di  qaindcci  gior' 
ni,  che  fi  fermò  in  Roma,  non  lafciò  cofa  facra>che  non  profaaaflc  , no» 
cofa  profjna,chc  non  rendette  contaminata;  Poiché, non  credendo  etter- 
gli  più  necettaria  la  fimnlarione,non  fu  forte  di  nule  folito  prouarfi  dal- 
le prefe  Città, ch’ei  non  facclfe  vedere  àRoma, Sacerdoti  imprigionati* 

Ocre  Vergini  opprefife, Matrone  violate,C.hiefe  profanate  in  mille  ofee- 
oe  maniere, con  imboli, e pelli  vergognofi,con  dishoitette  cantilene,  con 
dtrbaccationi  da  Gentili,e  fin  con  ptibliche  proflitutioni  di  tnerirrici,  6 . 6.  lett.Q. 
cofe  fi  certe  per  reftimonio  di  fcrittore,che  viucua  in  quel  tcmno,ch’io 
non  faprci  dir,  fe  non  che  tioppo  occupato  efler  debbe  chi.lafciandofi 
ingannar  da  men  fincerc  traditioni,  ci  lafciò  fcritto  , che  nella  riferita-» 
aifpeditione  Arnolfo  liberò  Roma  dal  poter  de  nemici  . f A quelli  au- 
«ifi  refió  la  Città  di  Spoleri  gravemente  commofl'a  , credendo  tutti  di 
dome r pretto  vedere  Arnolfo  ferro  le  proprie  mura,  e preparandoli  per 
ciò  alla  difefa  con  tanto  maggior'  ardore  , quanto  l'efempio  di  Roma  !t 
ammomua  à non  traforarla  • Ne  «'ingannarono  già  nella  (or  credenza» 
percioche  Arnolfo, profeguédo  có  nuoui  ttimoli  il  vecchio  intento  dell* 
oppreHìon  delIaCafa  di  Vidonc,fatti  prender  in  prima  come  re»  di  Mat- 
ite cofpiratori  có  Agcltrnda,i  due  Senatori  fopra  nominati  Collantino» 
e Stefano, e mandatili  rilegati  in  Battiera,  7-  la  Teista  Roma  ridotta  alle  7-An».F«M. 
fue  mani  in  cnllodia  di  vi  Tuo  ValTallo  chiamato  Faroldo,  fe  ne  venne-» 
con  tutto  l’efcrc ito  córro  la  fletta  Città  di  Spoleti,  nella  quale  Agelrru- 
da  Vera  ridotta , £•  rifoluto  di  profligare  affatto  con  la  prefa  di  lei  ,eg,  Jctt.  P, 
con  l’efpagnarion  della  Città  tutte  le  fortune  del  figlio  . Veniua  pode- 
refifiimo,  e formidabile  per  nomcr*»eper  ferocia  de  faldati.  che  condu- 
ceua,inf*lent:  ,inhnmani , e pieni  di  v «a  ben  licenriofa,  e mal  frenata-» 
barbarie, trahendo, come  in  trionfo  cauiui,&  incatenati  gran  mimerò  di 
Sacerdoti,?;  empiendo  di  terrore  ogni  cofa>oiiunqne  pafiaua  • 9 • Fra-»  p.  Ictc-Q^, 
32  via  | non  ritrouò  contratto,  mentre  gl’ Auttori  l’hanno  affatto  racinto» 
i quali, nc  pur  dicono  in  qual  luogo  precifamente  fi  ritrotiaffe  Lamberto 
in  quella  ttagione  . Quel  nondimeno,che  in  quella  parte  potrebbe  forfè 
non  temerariamente  affermarli, farebbe  al  mio  credere, die  egli  fi  fotte-» 
trasferito  nelle  parti  di  Beneuento  per  non  falciar -quella  Prouincia  in 
occafione  fi  fornmofa  fenza  rettore.  Ma  di  Vidonc  c cerro,chc,non  giu- 
dicando efpediente  ne  di  ferrarli  inSpoleri,ne  di  opporli  in  campo  aper- 
to con  forze  dtfuguali  ad  vn  efcrcito  , che  venruacon  aura  di  Vittoria» 
tencna  fue  genti  in  procinto  in  luoghi  opportuni  , c non  lontani  dalla-» 

Città  lènza  far  copia  di  battaglia  al  nimico , ma  con  tenergli  infetto  il 
paefc,c  rendergli  mal  fienro  lo  (correr  la  campagna  à Tuo  talento,  e co» 
fiat  pronto  per  qnaluque  occafione  ò di  foccorrer  i fnoi,  ò di  dàneggiar 
gl’aunerfarij  i.  Che  che  fi  fotte, giunfe  Arnolfo  lòtto  Spoleri  có  l’cfer-  *.  Si  caua_ 
cito>  intiero, e Terza  traoaglio:Ma,eome  nè  la  venuta, nè  rinrcnrtonc  era  apertameli 
afeofa,  coli  trono  la  Città  gagliardamente  munita  con  preparatori  da_»  da  Luitpr. 
» Jpotex  far  ««ita  difcfa»c  fottcner  lungo  attedio:  f Pcrciochc  Agelrruda»  lib-x.  c-9- 
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che  tì  lì  era  ritirata»  come  dicemmo,  oltre  alla  forterta  dei  fica»  e detti 
m-j raglia, l'haueaa  in  tempo  fornita  abondanreraente  e d’huomini.e  d’ar- 
me, e di  vettouaglie:  e per  poter  poi  con  maggior  licurczra  foileoerl' 
impeto, che  afpec:ana,trali  porta  in  perfona  dentro  la  Rocca, che>per  eC- 
fec  tal  con  effetto, era  in  quel  tempo  cltiamara  con  nome  diCaftel  Fermo 
i.  Ietc-R-  a'  e come  tal«  poco  temeva  dcH’armi>e  delle  niinaccic  di  Arnolfo.  Ma 
egli  dalla  difficoltà  deH'imprcfj  rirrouata  più  ardua  di  quel,chc  n’hatica 
creduto,  cattando  motiui  di  maggior  violenta, riconofciuta  la  difpolìtio- 
ne  della  Città, la  circondò  infteme  co‘1  Cartello  da  rotte  le  parti  portibi- 
Ji  con  artedio  rtremrtimo,  togliendo  ogn'adi  ro  a qualunque  foccorfo , e 
non  rralafciando  di  tenerla  conrinuaineote  inquieta,  hor  con  afTa.ri  aper- 
ti^ hor  con  prone  fnrtiac,e  con  tutti  i mezzi  più  poderosi  per  farla  ca- 
dere- Si  foflcncuano  nódimeno  quei  di  dentro  con  non  minor  v?gorc,c-r 
fenza  rcnderlijiie  à forze  di  artalti,ne  à proporte  di  buone  conditioni,nè 
à minacce  di  catrioe,fofteneuano  più  ortinati, che  intrepidi  tutti  i dilìgi, 
f Si  andana  per  tanto  prolungando  l afTcdio  , ecomc  femprc  fuol'acca-24 
dere,prtfi  dalla  noia  non  mrn  forfè  gl'artediaticiiclie  i rtnchiufì,  e rrtarta- 
ti  perciò  in  gran  parte  i primi  rigori , con  la  commndità  di  poterlo  e V* 
guirc, venne  in  persero  ad  Agclrruda  vn  farro  da  maggior  animo  , che 


a ».  pr-  ^ ptefente  Colo  chi  l’haurRa  introdotto  , prefe  in  querta  forma  à par- 
lai V*  ^ ^*CO  *ntr0<^,rrt  quello  luogo  coli  gdofo  perdtfa- 

,°l  J.’  * cerbarc in  qualche  parte  il  giurto  dolore  cagionatomi  dalle  ingmllc  <>[■» 
<ao  croi  pf.fijoui , che  patifco  da  chi  meno  di  rutti  gl’huomini  dorrebbe  inten- 
ta rie- Hen  mi  Jifpiace,che  con  rimprowerarui  colpe  non  volinovi off.ta- 
«lerò  facilmente  nel  tempo  fteffb>che  piu  difidero  di  obligarut . E,ccrro 
butterei  più  volentieri  le  mie  querele  in  faccia  di  Arnolfo»  fé  non, che» 
ponendo,  e fpe-rando  fargli  conofcer,c1»e  non  alberga  meco  animo  men» 
che  viride»  quan  do  anco  porelfìjtri  arterrei  feto -dal  farmi  con  femmini- 
li lamenti  riputar  Donna^&egli  forfè  nd  vedermi  crncciefa,in  vece  di 
comparire  al  mi©  male, lì  congTatnlarcbbe  Con  la  fua  fortuna,  veggendo 
%el  mio  ramaricòj’ion  hauer  prefo  imiano  ad  digitar  qncfla  Cafa  . Voi 
tori  eompa*ircre,e  .A,ue  anco  farà  in  voilra  tnano  il  follenarmi  , mi  ren- 
ali bef»  certa  , che  per  vortra  mercètion  lafcercte  di  farlo-  Ma  da  qual 
Sbanda  cominciar  deliba  -à  dolermi  » cerio  io  non  s©-;  anzi  afarto  non  sò 
iqnc|  , c!«  «>'  dica,  'òqtid,  che  mi  taccia  . V-orc  i dirtii,  che  Arnolfone! 
perfes^tar  coli  proter  frinente  mi©  ìh)ioy«ff'-nde  opri  legge,  &-ogni 
Cagione  poiché, polle  doti  do  cucili  etto  legiifnro  «itolo  di  buona  guer  ri 
Ài  Regno  d'ìtahanon  appartenente  per  veni»  còro  ad  Arnolfo,  Arnol- 
fo lenza  eiro'o  di  oppreflore»e  tiranno  non  può  prillamelo.  Vorrei  dirai 
«che  fa  contro  l’vfìcio,  perche  fe  T)io  pH  hi  dato  vn  Rcgno-di  tanta  po- 
tenza » gl’ha  «riporto  «kBK  «blvgaciou  4i  valerli  da  quella  per  folleua- 
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re, e non  per  opprimere  altrui . Vorei  dimi,  ch'egli  open  in  quello  ca* 
fo  non  follmente  fenza  fpcranza  di  gloria  » ma  con  certezza  di  biafimo  , 
poiché»  pregiandoli  di  più  podcrofo,  affetti  pur  le  foliec  ccnfnre  d’vn* 
finiflra  fan>a,ch’ci  faccia  ingiuria, quando  ben’auco  (a  riceuefle . Vorrei 
dirui,  che  con  quelle  armi  combatte  Arnolfo  contro  gl'iiitereflij  e cona- 
modi  proprij»  perche  à quelli  più  conuien  ritenere  i congiunti»  che  ag- 
giungerli gli  rtrani«ri;fc  ben, in  quanto  à ciò  le  promefle  di  Berengario 
Ean  farro  feordarea!  Rè  voltr®  Signore  i Parenti  del  Padre, che  di  que* 
della  Madre , non  so  che  dirui , fc  non. che  certo  con  più  foa  dignità- li 
fcordcrebbe  Arnolfo  di  elfi.  Vorrei  dirui  in  fomma  , ma  fon  tante  leco- 
fc,  che  vorrei  dirui, ch’io  non  olb  dicominciarc  »eneirimpcto  di  voler 
traboccar  tutte  à gara  fuori  del  cuore  > ninna  può  trouar  efito,  fc  io  di 
tutte  fon  coftrerra  i tacere . Vna  fola  non  hà  forza  , che  la  ritenga,  fan 
gratitudine  di  Arnolfo  indegna  del  fuo  fangue,  ma  ben  degna , che  nin* 
aa  pollerità  l’ignori,  acciochc  tutte  raccnlino:lalci?re  pur, ch'io  ve 
palclijchc  nó  è picciol  cóforro  à chi  mal  viè  corri fpofto  il  dolerli  della 
mala  corrifpódéra.Hauererc  voi  certo  memoria  del  buóRèCarlomàno 
Padre  di  Arnolfo, ma  non  sò,  fc  l’hauerete  inlìeme  di  liberto  Padre  di 
Vidonc  mio  Conforte,  fc  Ano  dcll’Imperador  Lamberto  mia  figlia  » e 
molto  meno  sà,che  per  l’età  polliate  hauer  grà  con  te  zza  de  gl’ in  ter  erti, 
fini,preten!ioni,&  adhcrenze , c’hebbe  in  Tua  vita  il  nominato  Rè  Car- 
lomanno;  In  ogni  cafo,non  vi  fi  a grane,  ch’io  ve  nc  rinoui  la  memoria  • 
acciò  tanto  più  chiaramente  poliate  veder , con  quanta  ragione  i«  mi 
doglia-  E qui  cominciò  con  molto  apparato  à rammemorar  da  princi* 
pio  la  lincera,e  Oretta  amicitia,  e parentela  del  più  vecchio  Lamberto 
con  Lodouico  Rè  di  Germania  padre  di  Carlnmanno,& Auo  di  Arnol- 
fo,confcruata  collante,  mente  ctiandio  dopo  l’alTuntion  di  Carlo  Caluo 
all’Imperio, fenza  rigo^rdo  di  prouocarfi  contro  l’indignation  del  me~ 
delirilo  Carlo, e di  venire  infieme  contro  i fenfi  del  Papa  , e fenza  far 
conto  di  vn’euidente  ftonuolgimenro,  che  ne  poteva  fegqire  alla  fu*-» 
Caia;  magnificando  appretto  la  fletta  amicitia  ritenuta  da  Lamberto  an- 
co dopo  la  morte  di  Lodouico  più  viua,che  mai  co’figli  di  lui,  e fingo- 
larmenre  con  Carlomanno  padre  di  Arnolfo,  c l’adherenza,  che  pelici 
diflentioni  feeuire  per  cagion  deH’Imperio  frà  Io  Beffo  Carlomanno,  c 
Lodouico  Balbr,feruò  Lamberto  coli  tenaceméte  alle  r^rti  di  quello  , 
che  fenza  far  calò, nè  del  Balbo,  nè  della  fila  fortuna  , uè  di  Roma  , nè 
del  Papa, nè  di  cenfure,  nè  di  religione,  nè  di  falure,  non  fi  vide  conrè- 
to  fiiijche  non  cofirmfc  i Romani  à giurar  «elle  parole  di  Carlomanno, 
c,che  non  vide  la  flelTa  Roma  in  fua  mano  per  ritenerla  in  nome,  A’  alla 
diuorione  del  medefmo  Rè,  fc  amplificando  con  lunga  eflagerationc-» 
il  detto  feguito  prelb  da  Lamberto  non  per  alcuna  nccefiità,  mà  per  li- 
bera elettione,  non  con  preten/ion  d'altro  premio  , che  di  vna  gra?*-* 
corrifpondenza,  non  per  obligo  di  fangue,  perche  quello  era  vgualmé- 
tc  comune  ca’i  Rè,  contro  i quali  era  ia  competcnza,c  non  finalmente»* 
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con  altro  guadagno,  che  di  vn  Setter»  anathema  pubficato  canrr*  fot 

• nel  Concilio  di  Treca  à titolo  di  perfecutore,  & ©pprettor  della  Chic» 

• fa.  E dou’era  all’hor  Bertngario,(uicc-ua  Agclcruda)  quando  nnpegna- 
» <o  CarJomanno  in  vna  dichiarata  pretensone  del  Regno  d'IraliaiC  dan- 
do,non  pur  abflnte.mà  infermo  a morte  , Lamberto  fenza  pur  affettar 
di  cttere  militato,  fi  pofe  fin  con  difcapico  dell'anima  à foflener  podcio- 
famente  grintcrc/lì  , c la  riputatione  di  lui  > Ben  vide  Ital  i in  quel 
cempo  il  padre  di  Vidnne  forre  in  bilancia  tutte  le  lue  fortune  in  ferui* 
tio  di  Carlomanno,  ma  con  quanto  indegna  vicenda  dal  figlio  di  Carlo- 
tnanno  vede  hoggi  opprelfo  quel  di  Vidone?  lo  vorrei  certo  poter  rin- 
facciare al  voflro  Rè  binefitij  più  tolto  di  Lamberto  hor  viuuite,  che 

r del  fuo  Auo;  Mà  ch'io  non  poda  farlo  , fiate  pur  cerco  , che  la  colpa  c 
folamente  di  Arnolfo, che  l hà  voluto  anzi  per  nimico , che  conofcerlo 
per  parente ,c  feguacc;P»r  nondimeno  hò  rinfacciaci  debiti  heredirarij* 
e poflo  bcn'anco  rimprouerargli  de’proprij,  poiché  , le  Arnolfo  non_* 
deue  à imo  figlio  alcun  beneficio  frettatogli  con  effetto,  gli  ne  deue  ia- 
finiri  per  l'animo,  che  tanti,  fe  fof.er»  Itati  gradici  , egli  farebbe  flato 
pronto  j frettargli  • Voi  mi  direte,  che  non  hà  prefa  il  voitro  Rè  ad 
abbattere  hora  Lamberto  per  fauorir  Berengario,  mi  per  promouerc  i 
Tuoi  proprij  intereifi  • Ben  lo  credo  ; mà  quella  è la  fomma  delle  mie-* 
querele,  <t  del  fuo  maggior  biafimo-  Se  hauelfe  Arnolfo  prefe  farmi  in 
fauor  dcil'amico,  pocca  vclarfi  il  torto  , che  fà  à mio  figlio  co’l  manto 
dclfamicitiaj  Qui  l'ingratitudine  diuien  più  brutta  con  la  laidezza  dcl- 
J’imerctte:  Ec.hauendo  egli  accomodata  la  fua  fede  à Berengario  cótro 
Lamberto,  Tirando  poi  il  tutto  à fe  fletto,  manca  in  vn  tempo  ad  enrra- 
bi , muttrandofi  all’vno  ingrato,  & al!  altro  infedele.  Hor  , che  debbo 
io  concluderai  > Che  vn  Ri  sì  grande,  come  Arnolfo,ftirpe  del  Magno 
Carlo, nipote  di  tanti  ImperadoriVd'ammo  così  bramofo  di  vera  gloria» 
macchi  con  note  tanto  diformi  la  propria  fama , e'I  Rea!  fangue  degf- 
Aui» opprimendo  i parte giani  paterni,  bordandoli  del  /angue,  de  i me- 
riti, dclfamiciric,  fouuertendo  la  fortuna  di  vna  Ca fa  , che  non  pe  r al- 
tro li  pregia  ua  di  hauerla  grande,  che  per  profonderla  con  gran  fatti  in 
fauor  delia  fua,  e che  ciò  faccia  di  libera  volontà'  Per  Dio  , ch'io  per 
imo  Cóto  non  lo  credo,  nè  Credo, che  cader  polla  in  dilcrcta  credenza  « 
Alcun  mal  Genio  tiene  agitato  contro  ftià  voglia  il  buon  Re  ; alcanx_, 
furia  gli  turba  la  fanrafia  . Quelle  lòn  malinconie,  che,  offuscando  il 
difeorfo,  rendono  le  rlfolationi  non  aggtuttarce  non  libere.  E (pere* rei 
ben’is  di  render  blandi  con  foatic  rimedio  gl  numeri  , e mitigar  la  fe- 
rocia à i concitati  fpirici  di  qiictto  Principe,  fol,  che  voi  vi  difponefte 
di  cooperami  gerierofamente  in  beneficio,  e profitto  della  fallire  publi- 
ca*  e della  fua  prillata  quiete,  fi  feguirò,  narrandogli  di  battere  vna_s 
portone  appropriata  per  taf  effetto,  che  fenza  recare  alcun’  altra  altera- 
tnne,  che  di  vn  plae-do  fonnojiarcbbe  guarito  il  Rè  da  quella  ferocia» 
che  gli  tcncua  cosi  ingombrata  la  tncnce,c>dic  per  rcadcrlo  ficuro  dei- 

ria* 
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{‘innocenza  della  beuanda  , gli  n’hauerebbe  fatto  veder  di  prefentc-* 
l’efperienza.  E fatto  venire  vn  Valo,oue  fi  confcruaua  il  liauorc,  ne  fc 
prendere  vn  becchiere  ad  vn  de’  Tuoi  ferii;  i!  quale  , ò foite  preparato 
Con  alcuno  antidoto)  ò come  fi  folfe,  dopo  vn  quierilsimo  ripofo  di  vn  _ 
bora, fi  parti  léna*  alcun  fegno  di  pur  minima  lettone.  Mentre  il  feruo 
dormiua)prefe  Ageltruda  vna  buona  fomma  di  oro  , che  tcneua  prepa- 
rato per  ciò;e  pollala  con  non  molta  fatica  in  mano  del  familiare  di  Ar- 
nolfo, lo  ftrinfc  con  gagliarda  influenza  à voler  porgere  al  medclimo 
Arnolfo  di  quella  beuanda,  afleuerando  tuttauii,tffer  potion  falutifera, 
come  alfa  proua  fiarebbe  ricoHofciuto  , e eh’  il  Rè  in  vna  betttlta  fi  fa- 
rebbe trouaro  libero  dalla  fmania  delle  fue  torbide  fantafie  • Io  noa-# 
penfo,chc  Ageltruda  penfafle,cht;  ne  il  fuo  dir , nè  tampoco  Teshibita 
efperienza  potette  ritrotiar  fede,  mà  volle  per  tal  modo  preparare  vn-r 
Velo  all'infedeltà,  onde  colui  fenza  confettarli  traditore  potette  condi- 
fccndcre  al  tradimento.  E non  retto  alrrimente  ingannata  nel  filo  pen» 
fiere,  percioche  il  disleale  mollo  più  dalla  cupidigia  dell’oro,  effe  daHe 
parole  della  Donna  , fingendo  di  creder  quante  ella  dicea  , accettò 
mandato  fenz’alcuna  vergogna,  ballandogli  per  porerdurcnire  fcelcra- 
35to»*I  darli  ad  intender,  che  poreua  elfer  riputato  innocente,  f Arnolfo 
abfceiierato  la  marina  feguente  co’I  medicato  liquore  ne  rellò  in  poco 
d’hora  afferrato  da  vn  fonno  mortale  più  di  quaffitmgha  Lerfiargo  , che 
per  tre  giorni,  e tre  notti  fi  fattamente  lo  tenne  cpprefTb,  & alienato 
quali  da  tutti  gl’vfici  della  vita,che  non  potè  per  tinto  quel  tempo  effer 
•dettato  nè  pur  ria  vn  continuo  ttrtpito  di  tutto  T eférdro-  Et  è fama—*  » 
chfin  quella  alienatfone  de’fcnfi,  eflindo  rtimorara.hor  con  romori,  hor 
con  punture,  8:  altri  irritamenti,  perche  fi  ri  firegi  ratte  , non  potette  pe- 
rò nè  fenrire,  nc  parlare,  mi  (blamente,  giacendo  come  Ibpito,  8:  atto» 

■ ito  con  occhi  filli,  Sr  imm  bili  , in  vece  di  parafe  ma ndalTe  fuori  no» 
altro, che  mal’:>rticp!ati,  e peggio  inrefi  mugiti  . Per  la  qual  cola,  refi» 
affatto  dis’vtile  i!  Rè,  c tettatone  perciò  i'eférciro  come  fcur’anima_»» 
e confeguentcmenre  in  pericolo,  ò dì.cfler  disfatto  da’nemici,  ò di  di£ 
farli  ptr  fé  medclimo,  penlàrono  i Capi  di  doaer  ritirarli  prima  , che-* 

Tarmi  di  Vidone.che  non  eran  lontane,  gli  vierattero  il  poter  farlo  . E 
Con  buon’ordine  leuaro  I nttVdio,  e Iafctara  libera  fa  Città,  s'inniarons 
con  tutto  l’eferciro  verfo  Tofcana,  4 che  riputarono  più  brccc,e  più  4.  |cet.  $. 
fictira  ftrada  per  rioattarfene  in  Lombardia,  abandonando  ogni  penfier 
della  guerra, già  ptr  due  volte  con  poco  frutto  , & alla  terza  con  molto 
danno  intraprefa-  Scriue  Luirprando,che  al  filo  credere  cadde  Arnol- 
fo in  quetta  feiagura  per  giutto  giudicio  di  Dio,  pronocaro  da  i facri- 
legi,  e dall'empietà,  che  di  fopra  narrammo;  Onde  ere<i<vmeor’ io,  che 
riputai  Ageltruda  in  quel  tempo  come  iftriimcnto  della  Diuina  cenfu- 
ra.  Ceno n meritò  rilltlfe  lodi  dell  antica  Marrona,per  la  cui  mano  in_» 
ron  diifimile  occa'ìone  giaccne  decollato  Holoferne  , ch’io  non  olb  af- 
fermarlo j le  confeguittc  certo  con  elicerò  dal  uoftro  Popolo  liberato 
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prr  fuo  mezzo  di  vn  fiero  eccidiojch’ineuirabilmenre  gli  (opratati!  * 

Mà,  auifaco  V idone  di  quando  era  accaduro  nella  perfòna  di  Arnolfo»  e 
della  ritirata  fluitane,  prefumendo  di  poter  facilmente  finir  la  guerra» 
e liberarli  del  tutto  da  co  l infetto  nimico,  mentre  fhauefle  premuta 

5- lett»T»  nel  disordine»  c cotternation  della  fuga,  fi  pofe  à feauirlo  5.  conia-» 

maggior  celerità »che  potè,e  con  grande  apparato  di  genti  , eflladofegii 
aggiunte, oltre  à quelle, c’hauea  feco  in  procinto, oltre  molte  da  diuerffl/ 
parti  del  Dncato,rratrr  dalla  fama  del  profpero  fuccelfa  » e per  non-» 
mancare  ad  vna  occafion  di  profitto  sì  grande  con  rifehio  molto  leggie- 
ro. H auea  nulladimeno  1‘efcrcito  di  Arnolfo  prefo  vantaggio  » c pro- 
curati! di  confernarlclo,  marciando  con  altrettanta  fretta, quaate  timo- 
re, prefago  di  vna  feonfirta,  fc  fiigitino,c  fenaa  Capo,  e fenz'ordine  ha- 
ueflc  dato  tempo  al  nimico  di  cttergh  fopra.  Mà  non  perciò  lafciaua_a 
Vidone  d’incalzarlo  con  ogni  ftrertezza,  fperando,fo  la  forte  gli  folle-» 
fiata  propitia»  di  poter  anco  prender  lo  fletto  Arnolfo, e rifoluto»  quaa- 
do  altro  non  gli  fotte  riufeito,  di  rifpingcrlo  fin  dentro  Pauia  » e non—» 
abandonarlo  fin  tanto, che  non  l’hauctte  disfatto»  ò cacciato  d'Italia  . 

In  quefta  maniera»  variando  la  fortuna  le  fue  vicende»  facea  co’l  ludi- 
brio I v fato  giuoco  delle  Corone,  e de  i Regni,  battendo  ridotto  vn  Re 
poderofittimo,  dal  cui  cenno  quattro  giorni  prima  pendea  tutta  Italia,  à 
douer  la  libertà, e la  vira,  ch’à  gran  pena  trahcua,alle  diligenze  d"  vna 

6-  lett-V  • follecira  fuga- Egli  fra  tanto,  f.  ricuperarofi  in  qualche  pane  da  quel- 

la prima  flupidezza,  mà  non  già  tanro,che  non  rettalfc  tuttauia  cosi  nel 
moto,  come  nel  difeorfo  nota b lm ente  impedito,  attendeua  à ritirarli  » 
agitando  nella  torbida  mente  gli  fletti  penficri  di  prima  , come  fc  alcu- 
no finiftro  accidente  non  gli  fotte  accaduto,  anzi  con  tanto  minor  difli- 
mulationcjc  maggior  precipitio,  quàto  diminuito  il  vigore  del  corpo»e 
dell’intendiméto,  era  meno  habile  à difoerner  le  opportunità»e  più  im- 
potente à celar  le  pafiioni,e  i difegni.  Caddegli  in  penfiero, mentre, paf> 
ato  in  Tofcana.fuperaua  il  giogo  di  Monte  Bandone, di  far'acciecar  Bc- 
rJgario,rh’era  feco  neircfercito,per  impadronirli  più  Iiberamétc  d' Ita- 
liano haucndogli  dato  luogo  la  rutbarion  della  mente  à con  idcrar  eoa 
fano  difcorfotche  per  pale  far  tal’intéco  premuto  in  fino  à qucll’hora  nel 
fegreto  del  petto,nó  harebbe  potuto  fcegliere,ò  tépo  più  inopportuno» 

« è mezzo  più  federato  . f Berengario  fartonc  aulii lato  da  vn  fuo  con-aS 

giunto,  intimo  di  Arnolfo,p3rti  fubito  fogrcramenrc:  c con  quella  ccle- 
* rità,  che  richiedeua  il  timore,  c’I  pericolo,  Iafr*ò  delufa  l’infedeltà  del 
Barbaro,?  fi  ricondotte  à Verona.Ma»miblicata  la  fuga  di  lui, e la  cagio- 
ne,cominciarono  gl'italiani  à concepirne  córro  Arnolfo  vn’ahenatione 
d'animi  coli  grande  , che  fomentata  dal  Jdifpregio  per  giacere  egli  in- 
habilc, crebbe  ben  rollo  in  odio,&  in  abhorrimrnto . f Quella  notii:à»ip 
con  la  ccrrczza.chc  i Regni  trouari  diuifi  lilafciao  pretto  disfarti, aggiii- 
fe  molta  fretta  à Vidone  : ma  come  gli  ttimoli  del  timore  fono  Tempre 
più  acuti  di  quelli  del  difidcno,gianìc  prima  Arnolfo  in  Pauia, che  Va- 
dose 
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«iòne  arrinafTe  at  paffo  dal  Taro  , eh’  era  la  rtrada  , e'hatieano  entrambi 

tensta/famofa  per  il  mal  tenrato,  e pregio  impedito  paffaggio,che  di  là 
fece  à tempo  dcuoftri  Ani  percuento  poco  diifimile  vn'akro  Re  Fran- 
co • Fù  l’arriuo  di  Arnolfo  molto  gran:  all*  Città  di  Parìa  • c'hauen* 
dolo  riceuto  con  odi»,  ma  non  già  con  timor  di  Tiranno,  sii  la  mezza-» 

«otte  fc  gli  folkuò  contro  con  sì  gagliarda»  e concorde  Tedinone , che 
le  lue  genti  affatile  in  vn  tempo  per  tutta  la  Città,  frà  la  confa fion  del- 
le tenebre,  del  tin>ore,dcirigr>oranca  delle  vic,e  deirinceTterza  de’par- 
tiri,  ne  vennero  trucidatelo  gran  parte  con  fangninofìiTima  ftrage  ; e-# 

«osi  fenza  rifittenza,  che  molti  per  lib.rarfi  djlla  morte  , fi  fcpeìliron» 
oeH'immondc  latebre  delle  cloache.  Per  la  miai  cola  capretto  Arnol- 
fo"à  fortrarfi  con  la  foga,  dopo  etlcrfì  à gran  fatica  falnaro  in  Milano  7.'  7*Ann.FuI4 
<on  quella  parte  dell’eferciro, ch’era  foco  ananzata  al  furor  de’Panefi* 
lafciato  in  quella  Città  vn  fuo  figlio  baftardo  ancor  picciol  faucittllo  , g.J  Mo derni 
chiamjto  Ranoldo  R.  prr  ritenere  in  fede  i popoli  Itahani,pcr  la  Valle 
di’Trcnto  9.  fi  riconduffe  con  molta  ficicain  {laniera  , doue  in  breòe 
foprapreft»  da  fchif,  , quanto  morra  e infermità,  1.  la  vita,c’harcbbe  9na  j. 
potuto  prolungar  con  molta  gIoria,tertmnò  dentro  il  brenecorfo  di  tre  - 
joanni  con  morte  molto  immatura.  a.  f Non  hauea  però  diftinarail  Cie- 
lo pi  ù lunga,  uè  miglior  fonuna,che  tanto  à Vidone  , il  quale  armato 
al  Taro  3-  fono  lo  ftefso  tempo, che  gtunfe  Arnolfo  m Pania, mentre 

1iarea,che  le  fae  fperarre  correfscro  à piene  vele  allo  flabilitnento  del- 
a fortuna  dellTmperador  Lambert®  fuo  fratello,  fece  ai  vn  picciolo 
fcoglio  non  prenednro  naufragio:  Poiché  nella  violenta  agiratione  del 
frettelofo cimino,  che  per  duidcrio  di  giungere  il  nimico  hauej  Tenta 
TÌpofo  continuato  già  moiri  giorni,  fiprancnnt»  da  mortale  infermità, 
terminò  il  corta  del  viaggio,dd!a  Vittoria^  della  Vita, in  vn  tempo  - 
Egli  morì  nel  primo  fi^riTde  "Tanni  con  indicibil  cordoglio  delle  fue 
genti,  le  quali, vergendo  repentinamente  cambiata  in  pompa  funebre-» 
la  gloria  di  vn  ficuro  Trionfo,  non  può  diferiuerfì  eoo  quanta  me  lina 
reftaffero  aTl’acerbo,  & inaspettato  accidente,  e con  che  cuore,  ò qual 
■volto , abaftdonando  il  «irto  in  Lombardia  , faceffero  ritorno  alla  Pa- 
jxrtra-  f Vdita  la  morte  de?  fratello,  tornò  Lamberto  à Spoleri  per  pr5- 
,der  con  ! ammiTiiffrarion  del  D icaro  il  boon’orrdine  ,che  c»nn:niua_i» 
perl’alrre  file  cole,  e per  offerirli  più  prorr»  à i Popoli  del  fuo  fegni- 
to,  eh’ e Aiuto  Vidone  Tuo  padre  tenesti  ripo  le  miai  tutte  le  fperanze 
mantener  la  forrnna  della  lor  partc.ò  di  Tipirarfi  alm  no  córro  nudi- 
la di  Berengario;  V.  con  la  preferita  ii  lui  «Torre  nella  Cirri  la  fperan-  1 
23  di  vedetfi  pre fio ‘in  qo elio  flato  di  profpcrìtà,  onde  per  I3  morte  ddl 
jaPadrele  pmtia  di  cff’t  caduta.  f Per  quA»  Tempo,  ’C  frà'i  Condot- 
tieri di  Arnolfo  ndfla  ferina  fpelirione,è  celebre  nelle  memorie  della 
famiglia  SaUcfla  il  nome  di  Le:io,boo'tw>  in  quella  c'à  porentiilìmo  i«_»  pSantau.rHI 
Kortia,ól  quale*  per  quanto  gli  Scrittori  delle  dcrreniemorieiriFerifco-  ;ja  Famiglia 
no,  4.  vfeiro  della  Cicca  nell*  diifentioiu  fra  S?rgio,c 'Formata*  fi  ac-  baucllà- 
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cm  grata  volontà  là1  ottona  dimortratione  de  gl’amici  antichT,e  con cepf- 
done  grandi  fperanze  per  darne  in  luce  fegnalari  efFerti  à filo  tempo  , fi1 
J5offcrfe  prontilfimo  allalorconferuarione.e  difcfa*  f E benché  da  n «no 

fon'e  giudicato  efpediente  il  muouerlì  per  alihora  contro  Berengario,  4.  4.  lett.  Z» 
mentre.morto  di  que’giorni  PapaFormofo,  e riforta  la  fattion  Sergiana* 
non  fi  porca  far  per  alihora  alcun  fondamento  ne  1 Romani,  fi  all'incon- 
tro erari  à Berengario  aggiunto  vn  ga^Iiardilfimo  appoggio  nell’  amici- 
ftia  (trecca  con  Adelberto  Marchefe  di  Tofcana  ; volle  nondimeno  Lam- 
berto trasferirli  in  perfona  in  Lombardia  alle  Città  di  miotio  dichiara- 
teli di  fila  parte,  5.  acciò -Berengario,  vergendole  con  appoggio,  e con 
Capo,  fi  renderle  racn  facile  à i penfìeri  di  rranagliarle.  Così  ver fi>  la-, 
fine  dell  anno  fi  trono  fileggio, $r  a preghiere  di  Agcltruda  fua  Madre  11 
orno  liberalmente  quella -Città  di  molti  priuilegi , 6.  e fi  andò  poi  trat-  <SStgon.oue 
te^fn^°Pcr^(<.a^rf  del  fuo  ftginto,  7.  fi  come  richiedeua  l’intentiom. , ^°P* 

3 per  cui  li  itra  mofiò-j"  Seguì  apprefio  il  ntiotio  anno  S97*liigubre  vniucr-  7*  lett*Al» 
faimcnte,  nià  in -particolare  poco  lieto  alla  Cafa  de  i nofiri  Principi  per  j4n,  Xpt% 
Icportentole  atrioni  di  Stefano  Papa, ò, per  più  vero  dire,occuparnr  del  q 

Popato,il  quale  rabbiofiflimo  Scrgiano.inmifo  nella  S-Scde  per  forza  di  7* 
quella  faccione,  e principalmente  del  Marchefe  di  Tofcana, Capo  di  efla 
dopo  hauer  fatto  caiiar  del  Sepolcro  il  corpo  del  già  morto  Pont.  For- 
mofo,  8.  e condotto  come  reo  in  giudicio,c  quali  dìgradato,fattolo  final-  g.  |ctc.  Bb* 
niente  có  elempio  di  efecrabile  immanità  buttar  nel  Teuere,per  abolirne 
in/iemeogni  memoria, fece  refeinder  tutti  gli  atti  di  Ini  in  vna  conuenri- 
cola  di  Vefcoui  9.  à quello  effetto  forzati  più  collo,  che  congregati  * E 9.  Sigon.  d* 
perche  tra  gli  Atti  più  principali  di  Formofo  erano  fiate  l’incoronatio-  lib*d. 
oi  di  Vidone , c di  Lamberto  ; ne  ricette  Lamberto  non  picciolo  fenti- 
mento,e  non  minori  motini  di  commotione  Agcltruda,  la  quale,  benché  - 

rtiali  poco  prima  in  habito  di  Monaca,  1.  e fcqucftrata,quanto  potea_ * 
permetter  la  qualità  del  Aio  Staro, dalle  pompc,e  cure  del  fecolo  , turta- 
uia,  baurndo  nell'impotenza  de!  fcfTo  le  pafiioni  più  poderofe  , fofferiua 
con  gran  pena,  che  fi  folfc  fol  pcn/aro  di  abolire  il  fuo  titolo  d'impera- 
trice, e di  Augufia,  con  cui  dopo  la  Corona  del  Marito  vniuerlilmente 
vtniua  chiamata*  2.  Et  era  ranto  più  graue  la  tolleranza  , quanto  per  la 
prefente  difpofinon  delle  cofi.  coniicn.ua  per  rifarcir  l’ingiuria  alncctar 
37miglior  rompo,  e dilfimulare.  f Mà  intanto, che  quelle  cofe  palfauano  , 

1 Creo,  che  non  hauean  mai  lafciare  le  prctenfioni  fopra  Bcncucnto,  al- 
lettati  facilmente  da  migliore  fperanza  per  Io  fconiioJgimcnro  delle  co- 
fe  di  qua  feguiro  dopo  l'vltima  venuta  di  ArnoIfo,eran  tornati  có  efer- 
cito  da  non  d fpregiarfi  à tentar  di  ni u uo  la  fortuna,  E benché,  median- 
te la  follec.ra  diligenza  del  Vefinuo  Pietro  , che  colà  un  tua  il  gn„<rno 
la  telatogli  da  Vidonc,  non  ofi  fiero  di  approfiimarfi  ?ià  troppo  alla  Cit- 
ta.non  lafciarono  però  di  tener  fofiopra  rutto  il  paefi, infoiandolo  con-, 
correrie,  c panneggiamenti  continui, c con  molra  inquictitudine  di  que’ 

Popoli.  Onde,  tallendone  il  Vcfcouo  fpediri  diligenti  mefli  à Spoleti, 
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Ageltruda  veri?»  il  fine  di  Marzo  » e‘l  principio  di  Aprile  / cb  Ca- 
merino»  otte  ailhora  in  habito  religiofb  t come  poco  fopra  dicemmo» 
trouaiufi  ritirata , Ufciare  in  buon’ordine  le  cole  di  qua  * fi  trasferì  ». 
in  perfona  à Beneuento,  oue  giunta  , c fatte  ceflar  co  1 Aio  arriuo 
mole  Aie  de  Greci  > ri  Aitai  quel  Principato  à Radclchigi  Aio  fratel- 
Io,  che  già  tant’anni  n’era  Aaro  fpogfiato  da  Ayone  commi  fratello  mi- 
nore,e lo  goirernò  in  compagnia  del  medefimo  per  lo  (patio  di  vn’anncr 
& alcuni  meli  « 3.  f QueAe  cole  portò  quell'anno , Nel  Arguente, con-3# 
tinuando  Lamberto  aJ  e'ercirar  la  Regia  autrorirà  ne  luoghi  del  fuo 
Arguito  , à preghiere  d.  Aia  Madre  Agelfruda  concede  a Graful  o Ve- 
feouo  di  Fiorenza  vn  Campo  vicino  al  Duomo  di  S.  Gioiianm  chiama- 
to il  campo  del  Re  ; 4-  Po»  verfo  i]  principio  di  Ottobre,  non  foffreit- 
do  le  cofc  del  Ducato  più  lunga  abfcnza.A  n:  tornò  a Spoleti  - Ma  non 
più  toAo  egli  vfcì  di  Lombardia, che  Berengario  entro  nelba  Citta  del-r 
U Ara  adficrcza,*  J.neUe  quali, bench'io  non  troui.ch’egfi  vfaMe  rigori  di 
brande  aCprezz3,e  però  certo,che  nen  A portò  alfrimére  in  elle  Co  torti 
Fa  moderar, one,  c,  che  per  ciò  à gl' animi  anco  per  prima  verfo  drlm 
mal’inclinati,fi  vennero  ad  aggiunger  nuone  cagioni  d odio,  e di  abbor- 
rimenro.  E come.chene  anco  da  i Tuoi  fofTe  Berengario  vniUerfalmente 
ben  tollerato,  venne  in  pochi  giorni  à follenarfegli  contro  vna  c°rP,r** 
rione  molto  gagliarda  per  diacciarlo  del  Regno  - Capo  di  quella  fu 
Adclberro  Marchefe  Eporedienfe, Signor  di  molta  Aima,e  di  gran  rtli*- 
enne,*  pietà, e genero  dclfifteflo  Berengario,c’hauetia  di  Gisla  figlia-* 
di  lui  vn’alrro  Berengario,  il  qual  fù  por  Rè  d’Italia,  e di  Cui,btncht>- 
hauto  in  vn’altró  matrimonio, fù  anco  figliuolo  Anfcariójche  ne  feguen* 
ti  tempi  fù  Dirci  d.  Sporcti  , 6.  come  à fuo  luogo  vedremo  . Per  dar 
effetto  al  lor  difegno-  inuiaro.io  i cofpirati  a folgorar  lodomco  Re  d» 
Prouenra  figlio  di  Bofbne,  e di  Erfnengarda,  de  quai  di  fopra  habbiam 
p,ù  volte  fatto  memoria,  e nipote  per  la  detta  fua  Madre  dell  l£Pe.r*“ 
dor  Lodomco  II-  confiderando.che  per  la  confecut.on  di  quel, eh  ajita- 
uano  , neffun’alcro  in  quella  ColtirUtion  di  cofe  fofeua  effer  p.u  idoneo 
del  detto  Rè, per  Hfcr  Signor  di  vn  Regno,  intiero  forze,  vicino  ad 
Italia, & opporr  Uri  illimo  per  intruderla;  e per  difendere  anco,  almdff  pi 
la  linea  materna  , dall’Imperiale  flirpe  di  Carlo  Magno  , f LodoO.Có,3$ 
parendogli  effer  conuiraro  alla  conquida  dr  vn  Regno  quali  ^ereditario* 
accettò  fimprefa  có  maggior  an  ffio, che  fortuna, e mef!o  Aibito  m ordi- 
, ne  vn  «agliardo  efercito  per  la  diftmara  fj-editionr,  al  principio  del  fc- 
gue'nr/ anno, che  fù  quel  d.  «PJf.fi  pofe  in  Italia  con  tutto  I apparecchio 
delle  Ale  armi  » Ma  non  rrotiò  già  Berengario  memche  ahòìldantemenfe 
prouiAo.  II  quale,  vnitofi  in  lega  co,.  Adeberro  Manche  A *'™“**' 

Vi,  vfcì  incontro  con  apparare  d.  guerra  tanro  fupc-nore,  che  LOdouico 
circondato  con  tutte  le  Aie  genti  fenza  fperaftza  alcuna  dl/famf>^ A 
coArctto  impetrar  dal  nimico  per  molta  mercede  il  poter  mirarli 
Re°bO)Con  giuramento  di  nou  mai  piu  tornare  armato  u»  Italia-  f ^cr4<S 
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ijaefto  tempo , «ornata  già  à Spoleci  Agcltruda  al  principio  di  Agoll» 
dell’anno  palTato,Ie  cofe  di  Bcneuenro  rollate  nel  libero  gouerno  di  Ra- 
delchigi  7.  prefero  gran  nouità,ma  con  molto  danno  di  Jiii,  e con  total  7*  t'Aoon. 
juina  della  fua  Cafa  ; Percioche , eflendo  Radelchigi  buon’huomo  , ma  B«nc-c  Sa- 
non  buon  Principe  , 8.  come  poco  babile  al  gonerno,  fi  abbandonò  fu-  lcr  e J'Ati- 
biro  nelle  mani  di  vn  fuo  fauonto  chiamato  Virialdo,iI  quaIe,darofi  in-  tor  della-* 
continente  à rrauagliar  con  grani,  e continue  vefiàtioni  molti  de  princi-  Chron.cit. 
pali  di  Beneuento,  fu  cagion,  che  in  pochi  giorni  i raedefimi  alienati  da  lctr*  Bc* 
Radelchigi,penfarono  di  torgli  il  Principato»?  darlo  al  Castaido  di  Ca-  8*  ^ett"  &S' 
poua,  ch'm  quella  Città  haueadato  loro  liberalc>e  li  curo  ricetto  . Era-* 

Castaido  di  Capoua  AthcnoJfo,di  cui  Copn  fu  detto , 9.  c'haucndo  oc-  - JLib- jS 
cupata  quella  C ittà  nella  maniera  altrouc  riferita  * a.  e fattofene  chia-  fotto  pa(U 
mar  Contc,ncgaua  di  nconofeer  per  Signore  il  Principe  di  Salerno»  al-  ggò.&feq. 
:la  cui  fouranità  Iblea  la  Città  di  Capoua  appartenere.  Quelli  inuitato  |,0uCfop, 
da  1 Benenentani  alle  fperanze  di  quel  Principato»  per  meglio  aflìcurar- 
fene.coa  appoggio  di  grande  affimtj,(lrmfe  in  matrimonio  Landolfo  fu» 
figlio  eoa  vna  figliuola  . di  Adunano  Vefcouo  » c Prefetto  di  Napoli» 
chiamata  Gemma  , non  hauendo  potuto  confeguire  vna  figlia  di  Guai- 
olano,per  la  fuperba  alterigia  della  Principcfla  Yota  .figlia,  che  fu  del 
nofiro  Duca  Vidonc  III  .la  quaie,fdeguando  di  dar  Aia  figliola  per  nuo- 
ra di  vn  fuo  V a!Ta!lo,difpregiò  Sèmpre  l’iAanze  di  Athenolfo,  quantun- 
que accompagnate  con  prometTa  di  riconofcer  per  fuo  Principe-* 

J’ilteSfo  Guaimario»  dicendo,  2.  .che  efTendo  élla  .nata  di  Stirpe-*  1.  letc* Hh 
Reale  , non  era  mai  per  confentire  di  flringerfijn  parentela fo’fudditi. 

4*t  -Erano  intanto  per  li  continuati  mali  trattamenti  moltiplicati  ia_* 

Beneuento  1 difguflati,  e gl’cfuli , i quali  ridotti  con  gl’altri  in  Capoua» 
comiennero  fenza  molta  difficoltà  nella  già  detta  .cofpiratione;  .&  in  efe- 
cution  di  eSTa,  Strettili  infieme  con  giuraméro,tornarono  tutti  in  vn  grò  C- 
fo  duolo.,  e ben  armati,  ma  però  con  gran  fcgrctezza  alla  volta  di  Bene-  \ f» 
ucnto, conducendo  Atenolfo  con  eflo  loro  . È sà  la  mezza  notte,rotte  le 
Porte,  entrarono  con  gran  furia  nella  .Città,  che  Sopita  nel  Sonno, fi  co- 
me quella,  che  niuna  cola  meno  di  quella  afpettaua , prima  vide  Radcl- 
chigi  prcfo,e  portato  da  fuoinimici  in  Santa  Sofia, oue perì, e fublimato 
Atenolfo  al  Principato, c’haueSTe  quali  lento.re  alcun  del  tumulto  • Sentì 
acerbamente  quello  precipirio  della  fna  Cafa  Ageltruda,nè  le  farebbe-*  !.. 
mancato  I animo  di  ripeter  .con  J armi  il  Paterno  Dominio,  fe  non, che» 
vcgS^nd°  le  co fc  d Italia  .in  difpofitione  di  douer  pretto  tornare  à tur- 
f barn  à piggior  fegno  di  prima,  non  giudicò  efpediente  douerper  allho- 
r a entrare  in  vno  impegno  si  grande, e di  flottane  poi  da  altre  fortune-*» 
come  vedremo,  hebbe  Atenolfo  Spatio  di  Stabilirsi,  cronuenne , che’l 
4- fatto  in  qualunque  modo  alfin  preualc/Te.  f Mà  l’accennate  turbationi, 
che  per  quello  tempo  bolliuano,  non  Tardarono  già  molto  à dar  fuori  ; 

E'  furono, che  i Nimici  di  Berengario,nen  cclfando  di  procurar  modo 
da  tirar  di  nuouo  Lodouico  io  Italia  » tanto  fi  adoperarono  appreffo  il 
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Marchefe  di  Tofeana,  che  l’induflerOrnon  folamente  i falciar  l’arflieiti* 
di  Berengario,  mà  ad  vnirfi  con  Lod^uico  à danni  di  lui.  In  efecunonc 
di  che,  entrato  già  l'anno  feguenre»  che  terminò  quel  iccolo  , hauendo 
il  detto  Marchefe  mandati  in  Proncnza  Imbafciatori  ad  offerire  à Lo- 
douico  il  fu*  aiuto  per  la  conquida  d’Italia,  & à follicitaclo  à tornarutj 
egli  riputando  l’imprefa  di  altrettanto  ficuio  cuento  co  l fauor  di  elfo 
Marchefe,  di  quanto  infelice  gli  era  riuscita  quando  l’hebbe  contrari*  , 
feordaro  del  giuramento,  fe  ne  pafsò  di  nuouo  con  incredibil  celerità,  e 
con  tfercito  affai  maggior  della  prima  volta»  in  Italia  . E perche  i Po- 
poli di  Lombardia  atterriti  alla  fama  del  fuo  ritorno, e della  lega  Ridet- 
ta,vfciiono  quafi  tutti  fino  al  paffo  d.I!' Alpi  à riceucrlo  pacificamente, 
Bcrengaiiojveggendofi  abandonato,c  fuor  d ogni  fpcranza  di  poter  far- 
gli contrai!?,  altro  partirò  non  feppt,  ne  potè  prendere, che  ritirarli  fil- 
bito  alla  ficurezza  del  paterno  fno  fiato,&  à farli  forte  mVerona,lafcia- 
ta  Pania  con  tutto  il  refio  in  preda  ficura  del  già  vicino  nimico-In  que- 
lla maniera,  trouato  il  tutto  affatto  fprouifio,  e fenza  di fefa,  occupò  Lo- 
douico  il  Regno  d’Italia  (enz'altca  faticai  traiiaglìo,  ciré  d’efTeruifì  ac- 
cinto, c ton  fi  veloce  giuoco  della  fortuna,  che  panie  quafi  vna  fieli*—» 
cofa  il  dar  principio, e difpofitionc,c  compimento  ali’imprefa  » f Que  4 J 
ft’anno  medefimo  portò  alla  Corte  de  nofiri  Principi  nnoua  occafionc-» 
di  lutto  con  la  morte  dcU’Arciuefcouo  Folcone  congiunto  à i medefimi 
per  fangiu.e  per  ainifij,come  altrpue  h tbbiam  rifer  ito;  il  qnalc, hauen- 
do tenuta  con  fomma  lode  oltre  lo  fpatio  di  dicifeztc  anni  la  Santa  Sede 
Rhetnenfc  , con  elferc  infieme  fiato  principaljfiimo  , e faldo  fofiegno  di 
tutta  la  Chitfa  Franccfe,  prouocatofi  contro  l'odio  di  Baldouino  Conte 
di  Fiandra  per  la  difefa  di  beni  Ecclefiafiici  contro  I inuafioni  di  quel- 
lo,nc  fu  per  ordine  dello  fieffo  Conte  vccifo  empiamente  da  fuoi  fatcl- 
liti . f.  Era  fiato  Folcone  huomo  infigne  per  merito,  c per  valore,  «—» 
della  principal  nobiltà  de  Franchi , 4-  fiimaro  da  i fu*i  Rè  ,e  da  i Sd- 
irli Pontcfi  ci,  e benemerito  afTai  della  Cafa  di  Vid*nc  , come  dalle  cofc 
narrale  può  hen  vederli  . E benché  per  la  morte,  che  gli  toccò,e  per  la 
Cagion  di  effa,c  molto  più  per  la  vira  Iodcuolmente  trapalfara,  l ifiellà— , 
fama, che  Io  ditiolgò  vccifbjo  pii  Mi  caffè  infieme  per  Santo,  5»  fù  non- 
dimeno per  tutti  gl'altri  titoli  la  perdita  di  lui  molto  graue  à Lamberto 
c' hauendo  grande  efpcrienza  del  fuo  amore  > poteua  in  quella  tmbida«» 
coffitirtion  d i cofe  promettertene  lo  fieffo  caldo,  che  ne  liaueua  già  per 
ol’interefTi  di  Francia  , e per  quelli  d’Italia, riceuto  fuo  P^dre  » L’Anno 
f feguenre  Lodotu'co  riceuè  in  Roma  la  Corona, e’1  titolo  dell'Inipcrio,44 
e tornato,  poi  in  I ombardia,  arrefe  ad  efercirarui  l’aurtorità  d’Impera- 
dore  con  ogni  rranquillirà  , fe  non  quanto  gli  recò  alcnn  di  fiurbo  il  ti- 
mor d’vna  nnoua  imiafione  di  feonofeiuti  Barbari,e  non  mai  più  per  1* 
addietro  fintiti  nominare  in  Italia-  Qutfii  furono  gl'Hungari,  6-  gen- 
te afpra,  e crudele,  c più  feroce  d'ogn’altra  fettcntrional  ferità  , i quali 
cacciati  dalla  Scuhia  per  forza  d'altri  Barbari  lor  vicini , dopo  haucr 


. i \ 


V I G l Si  M ® Sfi 

per  alcun  rompa  con  loro  Donne, c faricttilh  errato  per  le  (olicudini  del» 
la  Pannonia,  c quindi  rotto  nc  i confini  de  Carantani,  e de  Bulgari, viti» 
inamente  cran  pafìati  à liipendij  d' Arnolfo, e dopo  la  «a  morte, dato  vn 
gran  guaito  alle  terre  de  Bauari,  de  Socui,tie  Franchi,e  de  Sattoni,péfa» 
rono  al  fine  di  portarli  in  Italia  cóuirati  dalla  fama  deH'am»nità,8e  opu- 
lenza di  quella  - Et  a punto  in  quest'anno  , calati  in  gran  numero  nella-» 

Prouincia  Venera  , fi  pofarono  per  molti  giorni  appretto  -la  Brenta  nel 
Pauouano,  feorrendo  con  ftirtiue  correrie  à fpiar  tutta  quali  laLombar-  . 
dia,  c tenendo  tutto  il  Regno  inquieto,  finche  beh’ittrutti  del  Paefc,«—» 
meglio  animati  à ritornami  vn  giorno  con  tutte  le  lor  genti,fe  nc  palei- 
rono,lafciari  grà  danni  in  diuerfe  parti  con  grane  rerror  della  loro  Bar- 
barie,cifendo  ch’io  vero  follerò  in  rutto  prilli  di  Humanità, fraudolenti, 
rapaci,feu^a  lcggc,fcnza  pietà, Tenia  fcde»e  con  fama  attai  diuo!gata,che 
^Jdiuorattcro  carni  crude, e che  beuettero  sàguc-  f Ma,fgrauaro  al  fin  Lo* 
douico  dal  pcnlicro  de  gl’Hungari,non  parendogli  etter  Signor  del  Re* 

« gno  fin  canto, che  Berengario  hauettc  piede  in  Italia» verfo  i!  fin  dell’ef  a* 
tc  s minò  con  l’clèrcito  verfo  Verona  per  difcacciarnelo  . Bercngano» 
intefa  la  motta, e’1  penfier  del  nimico,  fe  ne  fuggì  olrremonti  fenz’altri- 
menri  afpcttarlo,  & andò  à ricouerarli  nella  Bauiera  j Huomo  degno  di 
etter  ricordato  con  marauiglia  per  moiri  titoli , ma  principalmente  per- 
che sbattuto  da  tanti  colpi  di  auuerfirà,non  difpcrò  già  mai,anzi>eferOÌ» 
landò  con  fingolar  longanimità  la  vera  arte  dcH'indttrar  per  vincere-'» 

Teppe  farli  la  lirada  alla  fqmma  fortuna  fol-con  faper  dar  luogo  alla  fioi- 
^ra  Berengario,  non  fù  difficile  à Lodoiiico  impadronirfi  del  Xfit* 

, tutto Onde  l’Anno  Tegnente,  veggerviofi  attoluto  Signor  del  Regno,  * * * 


data  vna  Teoria  in  Tofcana,  e vili  taro  poi  anco  lo  fletto  Regno  , fi  ritirò 
finalmente  come  à diporto  in  Verona,&  iui  fermò  la  fua  flanza  con  tan- 
, ta  Pacc  d'  animo.e  con  tal  ficurezza,che  perfuafo  da  quel  Vcfcouo,  s’in- 
. .dutte  fcnz’alcuna  ripugnanza  a liccntiar  l’efcreito  ,fenza  nc  pur  lafciarli 
p , {a  ncccttaria  guardia  delta  perfona,  dormendo  i fuoi  Tonni  con  la  mede- 
. , fima  quiete , c harebbe  fatto  in  mezzo  alla  tranquillità  di  vn  Regno  he- 
^tfreditario;  f Ma  Berengario  auilatone»prcfe  fubito  vna  rifolutione  per 
rroPP°  *rd  ita  poco  credibile  - Tornò  fegreramente  in  Italia,  e con  1 in- 

- tell*SCDZa>  c’hauena  in  Verona,  vi  entrò  vna  notte  con  poca -compagnia 
di  alcuni  de  fuoi  fedeli  così  in  ifpettato,  che  prima,  che  fotte  fentito  , fi 
era  già  polio  dentro  al  Palazzo,  oue  Ledouico  molro  lontano  da  fimil 
fofpttto  dormiup,  come  fuoi  dirli, fòprt  entrambe  Porccchie;  il  quale—,» 
delia'0  alfin  d-il  romore, appena  hebbe  tempo  di  fortrarfi  fuggendo  mez- 

. zo  ignudo  al  primiero  impeto  de  fuoi  ni  mici , e di  andarfi  ad  occulrar» 
coperto  dalle  tenebre  della  notte  nel  più  ripofto  alcondiglio  della  profi 
lima  Chiefa  di  S-Picrro  , doue  in  fin  rirrouato  per  indicio  di  vn  de  fuoi 
. familiari,  che  lo  feopri,  lotro  prometta,  che  farebbe  lafciaro  viuo,  ne  fi* 
da  Berengario, dopo  vn  finterò  rimpioucro  del  rotto  giuramento,  fatto 

- accKcarc,e  cpli  mutile  rimandatolo  Prouepza.  7.  Tolto  di  mezzo  con 
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H r ra  fortuna  il  nimico , in  pochi  giorni  tornò  Berengario  à ricupenlr 
Timo  ilKeguo  fenza  trouar  rilifiéza  di  alcuna  forte, atterriti  iPopoli  dal’ 
l'infortunio  di  Lodouico,  e cercando  tutti  di  ricoprire  il  palfato  man- 
camento co’l  pronto  ritorno  aU'oflequio  : E parendogli , che  per  iftabi- 
lir  del  rutto  la  fua  fortuna,  altro  hormai  non  gli  manchile  , che  l’appro- 
uation  Pontificia  co’J  titolo  dcll’Imperio.pafiatofene  à Roma  con  vn  bc 
i (frutto  efercito  , fi  fè  per  forza  coronare  Imperador  dal  Sommo  Po«- 
‘ tefice  Giouanni  IX-  8-  che,  conforme  al  yero  computo,  correa  quell’ 
anno  il  fecondo  del  Aio  Pontificato,  f Haueua  intanto  già  compiti  La  47 
^èrto  venticinque  anni  , e co’l  vigore  del  corpo  crcfciuto  anco  a pj-o- 
portione  quello  dell’animo  , e quella  irritato  con  acri  ftimoli  da  gl’eui- 


denti  pregiudicij  riceuti  da  Berengario , daua  fegni  non  difTimuIari  4i 


douer  preflo  fenoter  quel  fonno,  in  cui  l’età, -mài  grado  de  J’indole,l’J;a* 
uea  tenuto  in  mezzo  à tanti  rumori  come  fopito  . E non  haueano  i Po« 
poli  della  patema  fartione  nodrita  già  di  lui  differente  fperanza.percio- 
che,come  akrouc  dicemmo, fin  da  picciolo  fanciullo  haueua  dato  mofira 
di  grande  habilità,e  Ce  gli  erano  potuti  come  leggere  in  fronte  chiarif- 
fimi  indici;  di  vna  fuprema  fortuna  • Che  per  ciò, lì  come  nelle  proli  me 
narrate  riuolutioni  i medefimi  Popoli  gli  faaucauo  con  impatiénza  difi- 
derati  alcuni  anni  di  più  , coli  all  fiora  hauean  riprefo  grande  animo  di 
’-potere  vn  giorno  .co’l  fuo  mezzo  rifarcire  i danni  all’abbattuta  fortuna 
della  lor  parte  • f Ma  Berengario  all’incontro,  ritornato  in  Lombardia^ 
con  l’aura  del  titolo  Imperiale, credendo,  riferii  già  refo  ficuro  da  tutti 
gl*emu!i,e  nó  poter  fucccdcrgli  più  da  alcuna  parte  co  fa  finifira,in  odio 
di  clferc  fiato  abandonato  da  i Popoli  del  Regno  nella  feconda  venuta 
di  Lodouipo,  fi  diede  a trattarli  con  rant’afprezza»  che,  vinta  à poco,à 
poco  la  parienza  de  i fudditi  più  volontari;,  e irritati  maggiormente  gl’ 
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Non  meritar 
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per  prima  mal  volentieri  il  foffr.iano» 
contro  vna  grauìfi.ma  commotiont— * , 
G fatti  da  Berengario  : donerli 


rigori 


egli  ricordare  di  non  funere  alcun’  altro  titolo  nel  Regno  , che  di  ef- 
• fcrui  fiato  chiamato  da  quegli  fiefiì , c’  hora  veniuano  trattari  da  Iu> 
come  Popoli  hereditari;,ò  di  conquifia  ; I Regni  riceuti  per  amore  non 
douere  ammmifirarfi  con  odio,  alrrimenre,  il  ritorli  efiere  in  quella  ma- 
no, che  potè  darli.  Fra  quelle, e fomiglianri  querele  non  occulte,  e non 
An.  X pt.  *are»  pmoltr  tutti  g l'animi  verlo  Spoleti,  fi  pafsò  tutto  quell’  anno  , c‘l 
* ftguentc  con  ifcambjcuoli  fofpetti  de  i Popoli , e del  Principe  , però 
fenz’altranóuirà.  Mà,  f entrato  poi  l’Anno, ch’apprelfo  fuccelTe  9^4.47 
crefciuti  in  Berengario  gl’odij  con  le  fofpicioni  per  tanto  tempo  pre- 
mute,e moltiplicandoli  in  confcguenza  i rigori,  in  vece  di  ridurli  i Po- 
poli al  fuo  ordine,  fi  finirono  affatto  di  decomporre;  onde  perduto  alfine 
,o>ni  rifpetto,  e timore,  negata  à Berengario  i’obedienza  , 9.  fc  aliena- 
tili in  tutto,  e per  tutto  dalla  fua  parte,  fi  diedero  concordemente  à La- 
fccrto,  appellando  con  vmuerfal  confcntimcnto  il  Nome  dilui,ed<chu- 
4.  . randp 
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lan’do,  tener  fi  già  il  Regno  à fna  di/pofitione.  t,  Lamberto, il  qual,  co-  I»  IctC*  Oo# 
ine  dicemmo»ftaua  già  riuolgendo  in  fua  mente  penfieri  di  vendicar  col 
Reame  tenuto  già  da  fuo  Padre, la  fua  propria  Dignità  vfurparagl»  vici- 
namente in  Roma  da  Berengario, non  mancò  altrimente  alfoccafione— » ; 

M.ì  torto,  che  gli  perutnnero  gl’auifi  di  Lombardia  , che  finuitaiiano  al  ' 'r 
pò  fi  e(T<J  del  Rigno,comc,che  non  fi  rroiiarte  del  tutto  fprouifto,  finì  in-» 
pochi  giorni  di  porre  infienre  vn  gitirto  ciercito  delle  terre  del  Ducato*  h 

e con  quello  s’inuiò  da  Spoieti  verfo  Pauia  con  molta  celerità,  la  fidando  * •'  ■ 

la  Città  co’l  refto  al  goiltrno  di  fua  Madre  Agcltruda  • Per  la  Itrada-» 
fe  gli  vennero  di  manò  in  inano  ad  vnir  nuoue  genti  ; fi  che  prima  di  .af- 
tiuare  à Piaccnza,fi  rirrouaua  già  con  vn  grande,e  formidabile  efcrcito 
e con  talc,e  sì  gran  fauordi  tutti  i Popoli, che  Berengario  riconofccrtdtf 
di  non  poter  vie  irgli  contro,  a.  nè  fargli  altra  rifirtehza  , abandonata-/  Pp* 

Pauia,  e con  Pauia  tutto  il  rérto  del  Reguò,  fi  ritirò  al  folito  rifugio  di 
Verona, e fdrtificarouifi  gagliardamtnre,fi  fermò  in  quella  Città  , come 
5°m  ficuro  ricetto-  Ritiratoli  f Berengario,  entrò  Lamberto  in  Pauii_>» 
introdotto!»  con  molta  leritia  di  quel  Popolo,  e de  gl’altri,  che  da  tutta  * 
li  I ombardia  vi  eran  cortcorfi,  e con  la  fteffa  felicità  fi  riceuto  appref- 
fo  in  rutto  il  rimanente  del  Regno.  Rirroùò  nondimeno  alquanto  più  dì 
ffauàgljo  nel  riordinarle,  che  non  hauea  baurrt  nel  farne  acquirto  : Per- 
citìche,  ertendoui  tutrauia  molti  partegiani  di  Berengarió  < ancorché-/ 
non  follerò  fanti,  che  potè  fiero  dar  timore,  non  erano  però  fi  pochi,  riè 
di  sì  baffo  conditi one,  che  non  pore/ferò  almcn  dar  Ibfpetro.  Per  la  qual 
cola,  ertendo  conlicnutò  à Lamberto  vfar  qualche  Iciierità  conrro  alcu- 
ni de’principali,  i medvfimi,  com'era»  mal’  atiuezzi  nel  dar  cori  tanti-»' 
facilità,  e fifor  la  C oronar  Cominciarono  à tollerarlo  graueircnte,  è j.lCtt'QS1 
fi  lafciarono  àlfin  trrfjorrare  à mandar  imbnfeiata  à Berengario,  contìi- 
J ifaridóio  à far  rifoiho  nel  Regno  , fc  à diacciarne  Lamberto  • f ( apó 
di  querti  più  principali  là  Manfredi  Certe  di  Milano,  il  quale  co’l  cal- 
do, che  porca  dargli  I’faberc  in  fua  iraro  Vna  Città  sì  grande, e sì  po- 
derofa,  non  sò  fe  per  amor  di  Berengario  , i per  odio  di  Lamberto  r à 
più  torto  mendicando  prtrefii  peralzarf  frà  i feoi  rio  Igimtnfi  del  Re- 
gno cori  l’affoluró  P otri  in  io  di  Milano,  dichiaratoli  mal  coritenò  di  T Ì- : a t»- 

berrò,  le  gli  lo llcrio  contro  4.  Con  aperta  ribellione  , ofando  non  foli-  * 4 * 

mente  difendergli  in  faccia  per  forza  d’armi  cucila  Città  r nella  quale-/ 
per  lo  Ipario  di  cinoùe  anni  fe  gli  mantenne  ri  belle  ,mà  di  tenergli  in- 
fi  Ilari  con  Córri  rie,  e dipfedirioni  continrie  1 luòghi  vicini,  che  fite- 
fiean  per  riflclTo  1 ambertò.  Egli  però, non  giudicando  di  douer nel  pri- 
llo mgfelfo  frmminirtrare  alimentò  ad  vn’incendi©domeftico,mcfifiè^ 
àh’intt  me  dirtVntion  rii  nàro  ctiandio  gl’itnperij  già  rtabiliti , tollerarti 
tutto  Ciò  eoo  mólra  difiirinilarionr,e  ripetendo  fpelfe  voPe  ©nelle  parole 
del  Salmo  (Curii  àccep  rofCfhphS  é£o  fri/titìas  iiidribo,)  $-  at  (.ridetlij  ^tJffpran^ 
firiz. : ìori  ure  à beh  fermare  il  piede  he)  Regno, differendo  il  rifeonmé-  ^.^.1,5.1»* 
to  à più  opportuna  Ragióne»  ili  cui  pel  portar  guerra  à Manfredi  non-* 

forte 
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nQ  j:  forte  fiato  pericolo  di  fare  il  giuoco  di  Berengario,  f M3  infanto  »-éfir5*- 

Lamberto  ftaua  cosi  difponendo  lo  flabibmenro  delle  fue  cofe  in  Lom- 
bardia» le  niedefime  riceiicrono  in  Roma  dall’  antcorità  della  Chiefa  ron 
picciolo  momento  . Poiché,  hauendo  Papa  Giouanni  congregati  molti 
6.  Vedi  per  Vcfcoui  6.  nella  Bafilica  Varicana  per  diiierfc  occorrenze»  e principal- 
laragró  del  niente  per  rifarcirc  i pregiuditij  apportati  alla  memoria  del  S-mto  Pon- 
répo  Iet.Sf.  tefice  Formofo  da  i Schiftnatici,  e da  gl’altri  Tuoi  ninnei , in  quella  Si- 
7-lett.Tr.  no^o,  7.  dopo  abrogati  gl’ Atti  di  vn’altra  adunanza  feguita  fotto  Papa 
Stefano  contro  l’ifteflb  Formofo  , c dopo  diuerfi  decreti  fatti  ir.  fauor 
del  medefimojc  dello  fuc  ordinarioni,  ét  in  emenda  ile  i violatori  del  fe- 
polcrodi  lui, lì  venne  fpecialmente  à dichiarar  valida  , & in  perpetuo 
ferma,  c legirima  la  Sacra  Imperiai  vntione  conferita  già  dello  fiefio  S- 
8*  lece*  Vb.  Pontefice  in  ptrfona  di  Lamberto  , 8.  & all’incontro  ad  abrogar,  eon  C 
nulli, forrettitia,&:  esorta  quella  di  Berengario  . E come, che  tal  diclia- 
rationc  forte  di  gran  momento  nella  fiima  de  i Popoli, accrefciutone  Li- 
berto notabilméte  di  ripurationeifi  vide  in  pochi  giorni  coli  rifp*  ttato.e 
\ temuto,  che,  toltane  folo  la  contumacia  di  Manfredi , non  era  affa'  to  chi 
haucrte  ardito, ò penfiro  di  fottrargli  l’obedicnza.nc  per  Berengario,  ne 
pur  altr’huomo  del  Mondo  . Accurato  dunque  in  tal  maniera  de!  Re- 
gno,potè  Lamberto  fcnz’alcnn  fofperro,ò  pericolo  dinouità  trasferirli  a 
Rauenna.per  intcruenire  ad  vna  nuoua  Sinodo  , che  douea  celebrarli  in 
quella  Città  , imiitaroui  dal  Sommo  Pontefice  per  render  tanto  più  co- 
fpicua  l’attione  con  la  prefenza  di  Iui,c  per  dar  miglior'ordine  alle  cofc 
della  Reoublica.  Era  f fiato  giudicato  nccefinrio  conuocarc  in  Rau.n  5 
na  detto  nuouo  Conuento  per  efplrcare  i Decreti  della  precedente  Sino- 
f do  Romana  con  maggior  libertà, che  non  fi  era  potuto  in  Roma,  douc-»* 

oltre  alla  portanza  di  molti  partegiani  di  Berengario  , non  erano  affatto 
eftinte  le  reliquie  de  1 Sergiani.-È  quando  ogn’alrra  violenza  vi  forte-# 
mancata, eraui  molto  temuta  quella  di  Adelbcrro.il  qual  con  non  occul- 
ta emulatione  conferuaua  contro  Lamberto  odij  a^ai  dichiarati  • Con- 
gregata dunque  la  detta  Sinoco  in  Raiienna,al!a  quale  cou  molciVefco- 
. hì  Irai ian:  conuenncro  inlìeme  alcuni  de  principali  Prelati  di  Francia—»» 

$.Vinc.Bel-  afliftendoni  con  lolennc  pompa  il  Papa  ftcflo,e  l’Imperadorejfi  riferì 
ua^|*  ^er‘*  primieramente  la  calila  di  Formofo, e ricitsti  tutti  gl'arti,  e decreti  del- 
todalRub.  j,  paffata  Romana  Sinodo  à detta  caufa  appartenenti,  fitrono  concorde- 
nd  l»b.  5.  mente  ap ,'rouati,e_diehiarato  quel  Santo  Pontefice  per  vero, e legirimo 
Papa,  c le  artioni  di  ini, e fingolarmcnte  la  Coronation  di  Larr.berro,va- 
lidejf  canonicamente  difpofie . Indi  paflandofi  à prender  prouilìone  fo- 
pea  diuerfe  materie  bilognofe  di  riforma  , c dipendenti  dall  auttorita 
Imperialeuntcrroganteal  Sommo  Pontefice  con  l’approuatton  del  Con- 
cilio, promulgò  Lamberto  molti  Dccreri  neccfi'anj  fecondo  la  confiitu- 
tion  delle  cofc,che  allhora  correuano,E  fri  g!’alrri,che  niunoofaiTe  im- 
pedire i ricorli  di  qualunque  conditionc  di  perfone  all’  Imperiai  Mae- 
ftà  : Che  foife  licito  all’ Impcradore  per  fc  medclimo#  ò co’lmczzo  de-» 
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ftol  Legati  cenofcere,  e Terminar  le  caufe  de  i detti  ricorfi  f Che  forte 
graui  pene  s’iacendefie  prehibito  à i Romani, à i Lógobardi,  Se  a 1 r4< 

chi  (quelli  erano  i Popoli  del  Ducato)  il  cofpirar  contro  la  Sede  Ap** 
fiolica,  e contro  l’imperiai  Macfià  nelle  tetre  di  S.  Pietro  ; c clic  niun» 
arditfe  predare  impedimento  alia  rifiauration  della  Bafilica  Latcraneiì* 
fe  , che  con  portencolo  prodigio  minata  del  tutto  fotto  lo  fteflo  tempo 
del  violato  lepelcro  diFormofo,giacej  nitritila  per  terra, quali  in  abho- 
«in  ariane  di  quella  facnlega  immanità:  E finalmente»  confermate  nel  a 
ftelTa  Sinodo  da  Lamberto  tutae  le  conccfiioni  fatte  alla  Chiefa  da  i pai- 
lati  Principi»  e reftaurare  vltimamcnte  da  fuo  Padre  Vidonc.e  rinouaro 
con  particolare  iftanra  del  Papa  i.  alcune  Conucntioni,ch  il  mede  limo 
Lamberto»  e fuo  Padre  dopo  affilati  all  lmpcrio  hauean  fermate  con  la 
Chiefa  Romana»  fi  terminò  il  Concilio, licentiando  il  Sommo  Pontefice 
i Padri  con  quefte  parole:  Che,  hauendo  cfli  già  appiouato  con  vnani* 
me  confentiméco  quanto  da  lui  co  1 Diurno  aiuto  era  fiato  in  quel  ucr# 
C'oufcfio  fiatUito»li  cshortaua  à cóferuarcon  follicitudinc  la  cura  delie 
lor  CHicfe»e  che, quando  foflero  ritornati  alle  loro  fedi, faceflero  pregar 
la 'Diurna  Maefià  per  la  con  eruation  dell  Impcrador  Lamberto  in  dife* 
f4fa  della  fila  Chiefa. e dipreflion  de  i fuperbi  • f Tornò  Lamberto  del, 
Concilio  con  tal  aumento  di  auttorità  apprefTo  i Popoli  » che  in  a,‘i0“fr 
de’  PredecefTori  fi  era  ricordata  maggiore , e per  auentura  da  pochi  di 
efn  meritata  vguale-a.  Percioche  oltre  alla  naturai  codinone  di  yn  be  • 
lo,  e ben  difpofi»  Corpo, e di  vn’ Augulfa  prefenza  , cóciliauagli  ino  Ito 
xifpetco  vn  honefio  candor  di  coftumi,  5c  vna  fan ta,e  riucrita  feucrita  » 
di  cui  era  dotato,  accompagnata  con  rara  prerogatiua  di  canuti  pcniicri 
in  vna  florida, e fplendidifistina  gionentù  . Per  lo  che  afiicurato  à pieno 
dell  amore, & obedienaa  del  refto,paruegIi  già  tempo  di  prendere  alcua 
partito  contro  la  contumace  ribellino  di  Manfredi-  mà,come  abhorriua 
in  efiremo  le  pefume  confeguenac  delle  Cittadine  difeordic  , non  Teppe 
Ma i rilolucrli  a prender  l'armi  da  doucro»fe  non  pafiàto  1 Anno  Tegnen- 
te 905  . co»  altri  due  apprelfo  operando  intanto  quanro  bafiaua  à ripr»- 
(ber  i’mfoknz»  de  1 rebelli, nè  rralafciando  quel,c'harcbbe  potuto  eticx 
anco  folficicnte  à ivjur  Manfredi  blandamente  allofTequio,  mentre  J»-» 
*5fta  pertinacia  foffe  fiat* flefubile  con  rimedi  non  violenti  - f MJ  » CI*‘ 
ciato  al  fin  I Anno  908.  e peifieucrando  qucfii  più  rebeUt  che  mai  nella 
fua  contumacia, Lambcrtojconuertita  in  sdegno  la  patienca»  fpinfc  fotte 
Milano  vn  grotfo  duolo  di  gente  con  rifolurion  di  dar  fine  à quel  giuo- 
co , c non  foftener  con  più  lunga  conniuenza  così  ptrn  ciofo  efimpia 
Belle  vifccre  del  Regno.  Manfredi,  ò acciccaro  dalla  fortuna,  ò refi»  in- 
iziente dall'impunità  di  cinque  anni,  fi  fece  incontro  con  maggiore  j»»* 
«dacia, che  forra  alle  genti  di  Lamberto,  & attaccata  vna  fanguinofa  fica* 
ramuccia, finalmente,  tofie  giufiiria,ò  fuentura,*baragliate,c  noa  fenr*-a 
Molta  vccilione,  le  squadre, egli  reilò  prigioniero  con  vn  figlio  « e co  h 
«nero.  Coaderii  tututre  4 P»uia,  à Manfredi  fù  per  Temenza,  come  i 
* Qji%%  *«» 
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J.Tnìtp.lib.  reo  principale  di  qnclla  ribellione, fagliata  la  tcrta,  J.  te.  al  genero,  e 
i.cap.io.  figlio  tolta  la  luce  de  gl'occhi,  4.  e in  tal  maniera  > folci  di  mezzo  gl* 
inquieti, &:  afferriti  gl  altri,  fi  ridulTe  Milano  allofTequio  fen l'altra  dif- 
ficoltà . f Sopita  dunque  ogni  dirti  ottone,  c porto  il  RegBo  m buona, c5^ 
per  quanto  pareua,  in  ogni  parte  ficura  quitte,  corrente  già  il  Tegnente 
anno,  erafi  Lamberto  ritirato  à diporto  nelle  Cacce  di  Marenco  , con  a- 
turno  coli  tranquillo, tom;  lontano  d’ogni  folpetto  di  nuoua  turbatione» 
Quando  vn  giorno  nel  mezzo  del  cacciare  gli  foprauenne  auifo  fpedito- 
gli  in  di!igenza,ch'il  M arche fc  di  Tofcana  Adclbcrto  fe  ne  paffaua  eoa 
vn  buon’efercito per  forprendcrgli  il  Regno,  j.  e che  già  venia  eoa-# 
fuCcPfsb  ff  tutto  l’apparato  fuperando  francamente  il  palfo  di  Monte  Bardone.  Era  j 
Ijj  da  Lait-  '1  Marchefc  mal’atfcrto  fino  in  vita  di  Vidonealle  cofedi  Lamberto  , e • 
•rand-  li b-  della  fua  Cafa;$e  ertendo  ancor  erto  Principe  grande  frà  i più  grandi  di 
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Italia,  fi  recaua  già  à mancamento  il  non  hauer  mai  concorfo,  come  gl’ 
altri  alle  prcrenrioni  del  Regno  , hauendolo  mjtlimamente  veduto  piìk 
volte  in  poco  tempo  non  impolEbil  preda  di  chi  haucua  ofato  afpirarui, 

E Coprì  tutti  quelli  motiui  poderolniuni  erano  (lati  à fargliene  tinalraé- 
»e  tentar  la  fortuna  gl'actltiipc  importuni  (limoli  di  Berta  fua  moglie,  la 
quale,  e (Tendo  Donna  d alta  nafcita.e  di  fpinri  altrettanto  fupcrbi,  tro- 
aaAdofi  congiunta  con  va  Principe  cosi  grande  un  Italia,  e con  appoggi 
di  non  minori  parentele  in  Francia,con  ciò  forte, che  Hugone  Conte  d* 
/rii,  e di  Prouenza.che  fùpoi  noftro  Rè/ortc  fuo  figlio,  Con  femminile 
Ìmporen2.i,veg£endo(i  in  (laro  di  cosi  Abbine  fortuna  , fotfriua  di  perit- 
ala voglia  ilòon  eflTer  Reina.  f Ainfato  dunque  Lamberto  del/'imprO-jp 
■ifà,  e mèri  d’ogn'alrra  corti  a fpettata  morta  di  erto  Mirchefe,£  Cim  erà 
tiu  omo  intrepido, r di  gru  cuore, e di  fpcdito  coniglio, ftma  lograr  tò- 
po iVeonuocar  l’efercito  , gli  mo(fe  fubiro  incontro  con  foli  ccoto  Ca- 
aatieriy'',haueua  ?ppr  fio.  Ciuuro  in  Piacenza  hebbe  nnouo  auifo, che—* 
/delherro, pattata  la  Montagna,  era  già  con  tutto  I efercito  calato  nelle 
p;anure>&  hauea  prefo  alloggiamento  sù  la  riuiera  prcrto  al  Borgo  dà  . 
& Donnino.  Et  hauendo  mandato  fu  b ito  à riconofcer  quanto  oecorrca*  > 
trono  qu’eLe’haiirua  imagmato,che  A dtlbérro>crcdendo  Ji.uicr  ricroua- 
•dtl  tuffò  fprottirto.fc  oòn  fenrendo  farfi  preparamento  di  alcuna  forte  » 

|*c  ne  dada  tanro  lenza  penderò  d’incontrar  H(irt«“.-»za,ò  cos'altra  Anidra#  , 
chcrpcr  troppa  ficu rezza  non  potea  ftar  mcn  tfeuro.  Onde  animarci  mag- 
gJ<Vrmente,e  ben  rapendo, che  prcrto  fi  opprime  chi  nienrc  teme,  su  la—# 
prima  notte  parti  di  Piacenza»  conducendo  feco  folamente  i fonradetti 
CàuaTiefùcon  difegno  di  dar  improui/o  fopra  il  nimico,  e Con  speranza 
« orchi  Iute  ri  te  ammorti  di  poter  con  cento  huommi  disfare  vn’  ekrcito  *. 
Vrà’endofì  dell’altrui  fouerchia  franchezza  per  occafioij  -di  vn  bizzarro»}.. 
C forfè  fenz’efempio  ardito  configlio  . Gititi  fi;  al  Campo  di  Adalberto, 
wirfo  «a  mezzanotte  con  grandidimo  (ilentio,  e vi  trouò  negligenza  aa-, 
co'  miglior  di  quella,  che  gl’ «(ploratoti  hauean  rifciiro;  Dirteli  tutti^ 
per  li  Campagna  grattati  dal  cibo, e dal  vino, e fopnx  10  vna  profonda.# 
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bufere,  Tenta  ripari, lenza  guardie, fenza  fuochi,  fenza  TentMiellc,fc  cfy*-' 
Ài  in  fine  ad  ogni  pericolo  per  non  haucrne  alcuno  in  fofpcrto  . Oade, 
entrare  fra  loro  co’i  centoCaaalieri>c'hauea  Ceco  animati  tutti  non  «e« 
dail'efempio  del  Principe, che  dalla  fperanza  di  vn  gloriole  faccelo, nc 
fece  vna  fanguinofiriiraa  firage  prima  quali , che  fianucdeller©  di  edere 
afsaliti,  non  hauendo  alcuno  fra  la  confusone  del  Tonno, delle  tenebre, e 
dell'ignoranza  dell'inopinato  accidente, ne  animo, ne  prouidenza,ne  qua* 
fi  anco  mani  da  prender  Vanni  ; E non  potendo  prcfumer  di  elferc  alfa* 
liti  da  fi  picciola  fchiera,  recarono  abbattuti  da  coli  gran  terrore,  ch  iù 
poco  d'hora  quei,che  pur’era  forza,che  auan za fiero  alla  mani  di  cofi  po- 
chi feritori,  credendo  non  c/Tere  altro  riparo  alla  lor  fallite  , li  fparfero 
con  cieca,  e dilordinata  fuga  per  la  Campagna;  fiche, aperta  per  tal  ma- 
niera ampia  firada  fra  il  più  denio  dell’Hofie,  penetrò  finalmente  Lam- 
berto fcnz'hatier  perduto  pur’vn  de  fuoi  à gl’  Alloggiamenti  de  i Capi 
i quali  perduti  d’animo  fra  j1  fubito  tuimt)to,e  fri  l’ofcurirà  della  notte, 
che  faceua  apparire, e la  finge  , e fa  fuga  molto  maggiore  , vergendoli 
addofi'o  la  fielfa  Perfonadcl  R è, ch'era  infieme,e  nuncio,8r  efecutore-» 
della  loro  feonfitta,  tumultuando  frà  la  fuga,  e la  rififienza,  e non  rifol- 
uendofine  à quella,  ne  à quella  , refiarooo  tutti  prìgioneri  , Tatuatoli  i 
gran  pena  fuggendo  vn  Conce  di  molto  feguiro  chiamato  Hildebrando, 
ch'in  qucH’imprefa  vnitofi  con  AdelberroJ'hauea  feguito  con  molte  gè- 
ti  di  fuo  comando.  Adelbcrro  fu  ritrouaro  nafeofio  frà  le  Dalle  de  fuoi 
. Causili, non  hauendo  potuto  in  tanta  confufionc  procurar  rifugio, ò ffcà- 
po  migliore;  E condotto  à Lamberto,  ne  fù  dal  medefimo  coti  pi  «gente 
motto  prouerbÌ3to,Che  mentre  Berta  Tua  Donna  haucafi  dato  vanto, che 
J'harebbe  fatto  diuemre  ò A fino, ò Rc,era  fiata  hnona  indotiina.poicho 
non  hauendolo  potuto  far  Rè,  l'haueua  almeno  fatto  Afino  ; e con  gl'al- 
fri  Capi  del  disfàcto  efercito  prefi  , come  Co pra  habbiam  detto  , fù  po* 
fubito  mandato  in  prigione  à Pauia  . In  quella  maniera, battendo  Caputo 
Lamberto  in  vn  punto  fi  arduo  prender  con  fubira  prouidenza  non  pre« 
cipitofo  partito, opprefie  co’l  giudicio  quel  moro,à  cui  non  hebbe  potu- 
to in  cofi  fproneduro  procinro  occorrer  con  la  forza  , efeguiro  il  tutte* 
con  tanta  celerità,e  talmente  flnz'alcuna  turbatione,ò  delle  cofe,  ò de-» 
fudditi,  ch’il  Regno  hebbe  prima  notitia  della  vittoria,  che  della  guer- 
ra,e le  nouelle  del  buon’efiro  preuennero  l’auilb  del  prima  fiiperaro,che 
temuto  pericolo  • Agginnfc  quella  imprefa  incredibd  riputatone  à Li- 
berto ; E Ce  la  fortuna  Tempre  incollante  fuor  che  nell'incofianra  noiu_* 
haueflc  troppo  iimraruramenre  precipitare  con  la  vira  di  lui  le  fpcranze* 
de  i Popoli,!!  farebbono  forfè  vedute  venire  a luce  quelle, che  fé  n era-* 
5?no  già  concepire  btn  grandi . 6.  f Ma  già  ptndea  Copra  il  rollò  d’Ita-  g 
lia  preparato  dall’inconrrrfiabil  forza  della  Diurna  <fil*polirione  il  duro 
giogo  Tedtfco  forfè  pjjL&raue  di  tutti  gl’altri  palfan  . E douendofi  à * 1 
quello  aprir  la  Porrà  con  riuolgerfi  I-  fortuna  di  Lamberto, procede  co- 
me Tempre  Tuoi  accadere,  a tal  rifolucionc  vna  quali  fatai  corruttela , ò 
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«ecità  di  coniglio.  Hauena  Manfredi  Conte  diMilano,di  cui  Copri  fiati 
. biam  detto*  vnaltro  figlio  chiamato  Hugone  , 7-  oltre  à quel  » che  fi 
fatto  acciccar,  come  narrammo. giouanc  di  fpeciofo  fcmbiante»che  nell* 
infortunio  del  Padre  » e del  fratello  maggiore  offendo  venuto  in  poter 
-di-Lamhcrto , rirrouò  forte  molto  diuerla  da  quelli  : Poiché  Lamberto 
mofio  à pietà  di  lui*  e delle  fue  fuenttirc,  ch’in  vn  gentile  afpetto»  e nel 
primo  fior  dell'età  pareano  più  grani, non  folancente  gli  concefTe  perdo- 
.*o,ma,come  il  traheua  vn’irreparabil  violenza  di  maligna  fortunato  ri- 
ceuè  frà  1 più  intimi  familiari,&r  alfettionatofcgli  có  grande  amore, pro- 
curò di  obiigarlo  con  molti  beneficij  à deporre  ogni  amarezza,&  abba- 
donare  ogni  fentimento  della  morte  paterna.  Compita  dunque  Lamber- 
'■  to  con  la  narrata  felicità  limprefa  contro  i motiui  del  Marche fe  di  To- 
fcana,e  ripone  le  co  fe  nella  tranquillità,  c ficurczza  di  prima, ritornò  al 
r + v folito  diporto  delle  Cacce  di  Marcnco,conducendo  feco  con  altri  pochi 
Xpté  'i  1 nominato  Hugone:  Hor  accade, come  portola  già  nel  Cielo  ditcrmi- 
910*  nat3  ^uentur3>c^’vn  giorno  in  mezzo  del!aCaccia,fparft  tutti  gl'altri  chi 
» - - qua,.:  chi  là  per  l’ameniffimo  bofeo,  incontrò  Lamberto  à refìar  (blo  có 

Hugone  nel  più  folto,e  più  fequeftrato  della  Macchia  - Et  cflendofi  fer- 
mato in  quel  pollo  per  attendenti  al  palfo  vn  Cinghiale  , fianco  dalla—» 
sòia  del  lungo  afpetrare  fi  fiefe  in  terra  per  prendere  vn  poco  ni  foano» 
ordinando  ad  Hugone,che  reftaflc  defio  à fargli  la  guardia.  Ma  il  tra- 
ditore, vi  dolo  addormentato, indotto  dall’opportunità  del  luogo  coli  na- 
fcofto,e  dalla  lontananza  di  tutti  i Compagni,  cominciò  à riuolgerfi  per 
Ja  mente  il fnpplicio  del  padre,  e nó  confederando, che  come  rebelle.  Si 
infedele  al  fuoRè,à  cui  hauea  giurato  fedeltà, fo (Te  meritamete  fiato  pu- 
«itojfcordato  de  i beneficij  ddrhumaniei,e  della  fede, con  vn  groffo  le- 
gnose gli  lóminirtrò  l’iftcfla  felua  fraugédogli  il  collo, pagò  all’incau» 
to  Signore  con  fiera,&  ingloriofa  morte  quella  clemenza, ond’egli  pochi 
anni  prima  hauea  riceato  da  lui  liberamente  la  vira . Huria  potuto  Hu- 
gone molto  più  facilmeutc  efeguirc  il  maluaggio  configliò  co  l ferro  » 
ma  volle  più  tofto  fcruirfi  d’altro  ifirutnento,acciochc  il  fangue,e  le  fe- 
dite non  palefallero  il  misfatto,  ma  fi  atrribuilfe  il  cafo  ad  vna  caduta  di 
Cauallo  , fi  cóme  fù  con  effetto  per  alcun  tempo  creduto  fin  che  il  ine- 
aiefimo  Hugone  dopo  ch’il  Regno  reftò  libero  à Berengario  manifcftò 
sfacciatamente  la  federaggine,  di  cui  barbaramente  egli  fteffo  era  fiato 
l’autrore  • In  quello  infelice  periodo  andò  à precipi-ar  la  vita  di  Lam- 
berto nel  più  bel  cord»  de  gl' anni,  e della  fortuna,  & ad  vn  colpo  di  va 
traditore  cadde  ricifa  con  le  fperanze  d'Italia  la  maggior  gloria  della— * 
aofira  Patria,  che  da  quel  punto  mal  fortunato,  con  la  perdita, che  ne  le 
Jfcguì  de  i Principi  più  il  nfiri, più  cari,e  di  più  lunga  fncceifione.che  ho  * 
.♦1:’.  prima, ne  dopo  habbia  hautlti  più  mai  può  riconofcer,  come  da  prima—» 

.1  ' #rigine  c gl’inforrunij  (offertine  proffimi  fcc.!:.c’l  abbattuto  (lato  del- 

la prefente  fortuna,  f Pianfcro  la  morte  di  Lamberto  t più  chiari  ferir  ff 
9.  Iett.Aaa*  tori  di  que^U  «tà  , &>  Ma  aon  fcppcro  forowrd*  i laureaci , che  non  pa* 
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fecero  elogi/'  Era  egli  ( dicono  ) affai  più  di  fplcndore  alla  Republi-  ’’  • 
cliché  la  Rcpublica  à lui,  fi  coma  quegli,  che  neH'efteriorc  del  Corpo,  . 
e nell’interno  dell’animo  era  dotato  di  tutte  quelle  parti, che  in  vn  gran 
Re  fi  richiedono,  Di  valor  fegnalato,  inuitto  ncll’armi , Imperador  nei 
configlio,  foldato  nella  mano:  perito  vgualmcntc,  e patiente  della  mili- 
tiajgrande  per  alcun  tempo  nella  fortuna, gràdiflimo  Tempre  ndl’animo; 

& ornato  finalmente  di  tante  virtù  , di  quante  con  l'aiuto  di  vna  per- 
fetta  natura,  indù  Uria  l'humana  conditionc  può  cfscr  capace  . Onde 
auuenne  , che  nc  più  fi  potefse  di  alcun  altro  fperare  , ne  meglio  corri- 
fponderh  alle  fpcrante . E certo,fc  non  l'haucfse  coli  immaturamente-» 
rapito  la  morce,  eg’i  farebbe  flato  chi  dopo  la  potenza  de  Romani  » ha- 
rebbe  di  nuouo  foggiogato  l' vniuerfo  all’Imperio  d'Italia  * 
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A-  La  ricuperatione  di  Beneitcn- 
to  dalie  mani  de  Greci  fatta  da  Vi* 
done  con  tutti  i Tuoi  particolari  fino 
alla  riflitutione,  che  Agcltruda  ne-» 
fè  al  Principe  Kaddchis  Tuo  fratel- 
lo , è fiata  fcritta  diffufamentc  dall’- 
Anon.Bcncu.  appreflo  Camill.  Peli, 
ne!  i lib  dcirHiflor.de  Princ-Long. 
e dall’altro  Chronifta  Anon.  Salcrn. 
par. 4.  apprdfo  il  detto  Pcllegr.  Fu 
fcritto  ancora  da  Leon.  Oflitn  lib-I. 
cap.-fS*  però  fuccinramcnte  doue  fi 
ripone  Torto  l’Anno  Ì95.  come  qui 
fi  c pofla-Si  tocca  ancora  da  Erimp. 
mà  però  male  , c con  poche  parole  , 
mim.79.e  dall’Anon. Monaco  nella-» 
Tua  Chron.de  Duchi,  e Principi  di 
Bcneu.  appreflo  il  medcfinio  Pdleg. 
ltb.i.fol.iò J.  E <:  hn  ancora  in  Ap- 
pendiciila  ex  Cod.  Caflin.  poft  d;cla 
Chron.  Anonimi  Monaci  approdo  il 
ri.Pelleg.  oue  top.  Si  h3  parimente-» 
nella  ferie  de  i Conti  di'Capoita  ap- 
prcflb  l’ifleffo  Pclleg  fol.504.  La_» 
ferine  anco  Lupo  Prorliofpacnclla-» 
fifa  Chron- in  quelle  parole,  Extcrùt 
Gradi  defientticnro  per  Francos  an- 
no òPS-  Quali  parole  così  inurprcu 


il  Pellegr.  nelle  fue  Caftigatiotii  a! 
d-Aurtorc  fol-75-  par.2.  Ncrnpè  pc* 
Ducem  Spolcti  Guidonem,fì  come-» 
da  torri  i fopracit.  Auttori  chiaramé- 
te  fi  vcdc:Ón(le  anco  apparilce  quel 
che  alrrouc  habbiamo  anco  auuerti-  • 
t*,ciò  è,chc  per  que'tepipt  fotto  no- 
me de  Franchi  in  Italia  erano  inrefi 
gli  Spoletini.  Fra  i Moderni  portano 
la  flefla  Hifiona  Scip.Ammir.  nelle 
Famiglie  Nobili  di  Napoli,ne’Prin« 
cip»  di  Bcnt11.il  quale, feguendo  l’O- 
flisnf.  riferifee  pur  il  fatto  à quello 
tempo, il  Sabcll.Enn.p.lib.i  .c  Sigon. 
lib.tf.i!  qual  però,  ignorando  in  per-» 
fona  del  più  giouane  Vidone,  e polla 
la  morte  di  Vidone  padre  di  quello 
Torto  l’anno  precedente,  lì  confonde, 
non  fapcndo  à qualhuomo  debba—» 
quella  imprefa  attribuirli. 

B.  Hauca  Guaimario  per  Moglie 
Yora  lorella  di  Vidone  , come  fi  è 
detto  di  fopmcl  li b-  ìd. 

C.  L’Aiion.Beneti.apprefTo  il  P*I- 
Jcgrnu.$.i!  qual  nelle  note  margina- 
li à qua  f o luogo  ripone  il  fatto  coti 
molta  ragione  lòtto  quell' Au-  S96. 

p.  Quella  Htfl-  con  tutto  il  fno 
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fiicceffo  fi  hà  dalli  citati  Chronilti 
Anon.  fienai-  c Salem- appreso  Ca- 
aiill  Peli.  Hill.  Princ.Long.  il  quale 
nelle  note  marginali  al  d-Salernican» 
rum.  6-  auuertifce  , che  Guaimario 
andò  à Beneucnco  , non  già  inuirato 
da  Vidonc  à prender  quel  Principa- 
to,come  ferine  cfl'o  Salerà-  nu.<$.  mà 
di  fuo  proprio  motiuo>  come  dice  il 
Bcncuenrano  parimente  nu-ò.  il  qual 
perciò  in  quella  parta  habbiamo  fc- 
guito 

H-  Così  ella  fletta  appretto  il  d. 
Anon.Salcrn  par.S.Eg*  finn  ex  Rea- 
li fkmmatc  otta  , e fi  è detto,  c pro- 
na ro  alrrouc  diffufamentc. 

F.  Cosi  afferma  apertamele  Luir- 
prand.lib.  i.cap.g.  & Oth.Frif.Iib-tf. 
cap.tj.ceo  l'Abb.Vrfpergcnf.  Pana. 

Onde  il  Sigon  .lib.tf.  fcriue,che 
Arnolfo  fu  chiamato  à Roma  quella 
feconda  volta  da  Formofo  contro  1’ 
infolcnze  dcj  Schematici  fautori  di 
Sergio,  Et  all’  iflelTo  acconfcntcil 
Baron.tom.x.  fotto  quell’  Anno. 

Luitpr.oel  d-cap-S.  Gl’Ann.FuId. 

« Rheginon.  il  quale  precifamentt-* 
attigna  à quella  feconda  venuta  di 
Arnolfo  in  Italia  quell’  Anno  Sp6- 
con  quelle  parole.  Anno  Spò-Arnul- 
phus  fecundo  Italiani  ingreffus  Ro- 
mani venir,  &c.  fc  in  ciò  c feguito 
rniuc  rifinente  da  tutti.  Mà  in  quel 
che  i dd.  Annali  accennano, che  l'oc- 
cafioncdeiladettavenurafoin.ro  le 
opprefiìoni,  che  riceueua  il  Papa,  e 
Roma  da  Agcltruda,  e da  Lamberto 
debbono  ccrtamérc  correggerli  per 
quel,  che  in  contrario  ne  aterina— • 
Luirpraido  , e per  la  ferie  tetta  del 
fatto  ,che  apprtlT»  dittino,  e fedel- 
mente li  aarra,come  qui  fegue . 

G:  Cosi  fcnue.il  d.B.ncu.Anon. 


nani.  6 • Iuterea  pr*di5us  Marchiai 
(parla  di  Vidone)  Spolettino  perrc- 
xitjlmperarorem  LambcrtH«n,eiufq; 
Matrem  Imperatrice»  cernere  ctt- 
piens-  itane  enim  Romani  ad  Apo^ 
llolorutn  limina,  be- 
li. Scriuono  quell'andata  à Roma 
di  Lamberto,e  di  Agcltruda  per  l’cf» 
ferro, che  qui  lì  narra,  oltre  all'Ano- 
nim.  Bcn.fopracit.Rheginon-  in  que- 
ll’ann.  gl’Annali  Fuld.  Mariao-Scoc- 
lib. £.  art.6  ann-Sfò-Sigon.  e gl’altri 
Moderni  • 

I.  Khegin.Iib.s.  fotto  quell’ anno 
Spó-  G l' Annal.Fuld.fop.cit.  Matian. 
Scot.oue  fop. 

K-  L’entrata  di  Arnolfo  in  Roma 
c la  ritirata  di  Agcltruda  è fcritra_» 
da  Luirpr-lib.  i.c.8.  da  Rhcgin-fotto 
quet'anno,  da  gl’Annal.Fuld.chc  fc- 
guitiamo  in  tutte  le  particolarità,  fi 
come  in  quella.  E da  i fudetn  han— » 
prelola  medefima  Hift.i  piùModcr-’ 
nid'Vrfperg.fotto  l’an.Spt.  c feq.  8C 
vltimamcnte  il  Sigo.lib-$.'&  altri. 

L.  Così  efprettamentc  dicono  gli 
Annal.Fuld.fopracit.  Il  Sigon.diccj 
che  fuggì  à Camerino, hauédolo  let- 
to inLuitpr  c non  hancndo  altr’obli- 
go  d’ inuelligar  quella  particolarità 
à lui  poco  rileuante  piti  oltre,  che-» 
tanto,  nc  di  auu«rtire,chc  Luitp.  per 
odio  verlo  Spolcti  hebbe  vn  conti- 
nuo prorito  di  fcpeJIirne  il  nome-» 
per  quanto  hauefle  potuto  , confon- 
dendolo il  più,  che  potè  con  Came- 
rino . 

M-  N?Ua  Siaodo  Rom.fotto  Gio. 
IX-  riferita  dal  Baron  an.  904.  Vedi 
il  mCdefimo  Torto  quell'anno  fipó-  io 
princ.  doue  per  ciò  afferma,  non  do- 
uerfi  porre  Arnolfo  nella  ferie  degl’ 
Imperadori,  Ma  Vidone,e  Là  berrò» 
N»  Così  la  pongono  t eie-  Annali 

Fuld» 
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Futd.  Quod  y fatuo  honorc  > & 
lege  mea  , atque  fiJeliratc  D-For- 
•nofi  pjp.t’  , fidelis  fum  , & ero 
omnibus  diebus  vira;  me.t  Arnol- 
pho  Imperatori,  & nunquam-, 
me  ad  illius  infidelirarcm  cum— » 
aliquo  hoininc  fociabo  ; Et  Lam- 
berto filio  Agcltrtid* , & ipfi  Ma- 
iri ftie  ad  fxcularcm  honorem.» 
nunquam  adiurorimn  prxbebo.  Et 
hanc  Ciuirarem  Romam  ipfi  Lam- 
berto y Se  Matri  cìhs  Agcltrudr, 
Se  eorum  hominibus  per  aliquod 
ingcniura  , auc  argumentuin  non 
iradim. 

O-  Luitprand.  lib.  I.  cap.  9- 
Credo  aurcm,iu\ta  feueri  Nu- 
mmi* cenfura  Arnolphum  hanc 
pellem  incurrifle  ; Nàmpereum 
Sacerdote*  rifìfii  rrahebantur,  fa- 
cce Virginc*  oppriraebantUr,con- 
àugate  violabanrur  > ncque  ad  Ec- 
clefias  confugicntibus  vJla  fecuri- 
tas  , in  quibas,j5e  Symbola , Se 
gcftus  turpe*  , Se  cantus  > & de- 
baceationcs  faciebant  , Se  Mu- 
lterei inibi  publicè  profilale- 
bantu  r - 

P-  Così  dicono  efprefiamente 
I citati  Annali  FulJcnf.  Comper- 
la denique  Ageltruda  in  Ciuirate 
Spoletana  murari , ad  ili am  ex- 
pugnandam  mox  iter  arnpnitj 
tee-  Onde  è certo  , che  la  fcgUcn- 
le  Hidoria  di  Ageltruda  alfedia- 
la  ) e di  Arnolfo  re  Co  mhabilc-/  , 
c pollo  in  fuga  y non  in  Fermo,  nè 
in  Camerino  > Come  i Moderni 
npr\_»  cfaminando  più  che  tanto 
quel  > che  dice  Luirpratido  hanno 
Antro  , mi  in  Spolca  fcgui  ; do- 
»ie  anco  , come  in  Città  Capo 
4UU  fue  cofc  ra^iou  vuolw  » 
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che  Ageltruda  fi  fo/Tc  fortifica- 
ta_». 

Quella  Hifioria  fi  hàdai 
predetti  Annali  Fuldenf.  e più  à 
lungo  t t Con  tutti  i particolari 
deil'infortunio , e prnfligatiouo 
di  Arnolfo  da  Luitprand.  lib.  i« 
cap.  9- 

R Dice  Luitprand. lib. r. cap. p. 
che  Ageltruda  fa  aflediata  da— » 
Arnolfo  in  vn  C a dello  fcrm* 
per  natura  , e per  nome,  Caftruro 
vocabulo  , Se  natura  firmimi,  in_* 
quo  Vvidonis  vxor  erat  » obfe* 
dir.  Che  quello  Callello  folle-/ 
quel  y che  forge  fopra  la  Ci  tà  di 
Spoltri  , fi  caua  nectlTiriamenre-* 
da  gl* Annali  Fuldenf.  che  dicono 
efpìiciramenrc»  che  Ageltruda-» 
in  quell*  occafionc  era  * non  fem- 
plicemcote  in  Spoleti,  che  fi  po- 
trebbe intender  nel  territorio  , ò 
Ducato  di  effa  , mi  nella  Citta  di 
Spoleti . E perciò  detto  Cartello» 
di  cui  Luitprand.  non  può  effe! 
altro  , che  il  Cartello  , è Roccà_» 
di  citi  Città  . E ben  vero  ,che  1» 
ItdTo  Luitprand.  nel  de*to  Cap.  9» 
dice  , che  Arnolfo  profeflus  Ca- 
merinum  Caftrtnu  vocabulo*  Se 
natura  firmum  , in  quo  Vvidonis 
vxor  erat  > obfcdit  ; Mà  egli 
qujroporè  renne  fempre  fopprcP* 
fo  il  nome  di  Spoleti1:  E non  di» 
cc  però  , che  Ageltruda  foì7*-» 
nd!a  Città  dr  Camerino  , come-» 
i detti  Annali  dicono,  che  crinel- 
la Città  di  Spoleti  y mi  in  Cartel 
fermo  : Sotto  nome  dunque  di 
Camerino  non  iutefe  la  Ci  tri  » 
mà  il  Ducato  Spolettilo  * cho 
egli  per  9 Co  confonde,  non  Caracq 
fine  • 
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S.  Luitprand.  lib.i.  cap-9-  che 
ben  anco  dimoftra  , eh  il  narrato 
fncceflo  feguì  in  Spolcti  , conio 
dicono  i citati  Annali  > più  torto  » 
éhe  in  Fermo  , o Camerino;  dalle 
quali  Città  non  era  rtradn  da_» 
pafl’ar  in  Lombardia  la  Tofea- 
na . 

T-  Luicprand-lib.i-cap  9- 
«ique  fugientem  Arnulphum  cura 
magna  multitudine  Kcx  Vvido 
perfequitur,  benché  confonda-* 
il  Padre  Vvidone  con  Vidoneil 
piu  giounne  > come  altrouc  fi  è 
auuertito . 

V.  Tutta  quefta  Hifloria  » fino 
alla  morte  di  V idonc  » e quc'la  di 
Arnolfo  c prefa  da  Luitprando 
rei  detto  cap.  9.  e da  gl  Annali 
Fu!d-  più  volte  citati . 

X La  morte  di  quello  Vidone 
di  cui  fi  parla,  feguì  l’anno  896. 
fecondo  gli  Auttori  citati  in  mar- 
gine , ( dotte  però.Rr  in  qualche-* 
altro  luogo  lì  intorno  per  crror 
d.  Ha  Stampa  fi  legge  899  ) E che 
fegHirte  nel  detto  anno  fi  dimoftra 
con  euidenza  da  quel  , che  fcriue 
Luitprando  ficincnfc  lib.i.cap-9- 
c io.  cioè  * che  Vidone  mori  ap- 
prodo al  Taro  in  feguimenro  del 
Uè  Arnolfo  fugitiuo  dopo  la  pre- 
£1  di  Roma  , dopo  la  Corona  dell 
Imperio  iui  ertorra»  c dopo  af’ 
artediata  Agelrruda.e  da  lei  ab- 
fccuerato  con  la  potione  > onde  fù 
cortretro  à fuggire  . il  che  tutto 
légni  nella  feconda  venuta  di  erto 
Arnolfo  in  Italia  ; perciochc  nella 
prima  non  vide  Roma. come  à Tuo 
luogo  habhiam  riferito;  la  qual 
feconda  venuta  fu  nel  S9^-  come 
legnaia  Khegm>  io  detto  Aonu. 
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E benché  Lnitprando  otie  fópr? 
dica,  che  Vidone.  il  qual  morì  al 
Taro  fù  Vidone  Rè, paure  di  que- 
llo, ciò  attuenne  , perdi’  egli  co» 
la  fohta  rrafeuraggine  de'  Scritto- 
ri Longobardi  confufe  in  vno  t 
due  Vidoni,  padre, e figlio,  c quel 
che  accadde  al  figlio  appreflb  al 
Taro  vicn  da  lui  riferito  del  pi- 
drc  , inuolgendo  Ce  fterto  > 8c  altri 
in  tenebrofa  confu fione. 

E che  ciò  fia  vero,  fi  dimoftra  » 
come  fuol  dirli , ad  oculum  , poi- 
ché la  detta  feconda  venuta  di  Ar- 
nolfo, nella  quale  Vidouoiuorl 
a pp  re  fio  al  Taro,  fù  nell  896.  co- 
me fi  è detto,  cpone  Rheginen. 
feguito  da  tutti,  nel  quale  amo 
Vidone  padre  era  morto  due  an- 
ni prima,  ciò  fù  nell’  anno  894. 
fecondo  l’ irte  fio  Rhegin.  li  b-  1* 
fotto  queft’anno  citato  da  noi  con 
altri  molti  ne’riporti  del  precede- 
te libi  9-  lettera  Nn.R:  Pp.  con-# 
altri  reftimeni  euidentiflimi  iui 
diffufamente  apportati  ; E per  ne- 
cefiaria  confeguenza  , mentre  V 1- 
done  Padre  nell*  89d  era  già 
morto,  la  morte  feguita  inerti» 
anno,  non  a lui , mà  a Vidone  fuo 
figlio  è forza  di  xiCernCu 

Y-  Cosi  dice  Luitprando  nel 
cit.  cap  io-  F.dclc*  vero  Vvide- 
nis  * veriti , ne  Bcrenparius  io-* 
co*  v indiar  vlrionem  exerCereC#  - 
Eroina  Iralienfcs  duobu*  femper 
Domini*  delcifàtur.vt  alterò  alte- 
rili* terrore  coherccaar.Yuidorus 
Regi*  defuncti  filili roLambertun», 
elegantem  muenem  adhuc  ephoe- 
bum , minufQue  bellicofum  Re- 
geni  conrtituont . 

X>  Cali*  bigou. Scrittore  certa* 
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mente  diligcntiflì  mo  nel  6-  De  Rcg. 
Ital  pone  Timprefe  di  Lamberto, e la 
ricupcrationc  del  Regno  contro  Be- 
rengario, con  tutto  il  retto  de  i Tuoi 
getti  fino  alla  morte  immediataméte 
dopo  la  fuga  di  Arnolfo , e morte  di 
Vidone , rinchiudendo  il  tutto  frà 
Tanno  896.  & 898.  lòtto  il  quale  ri- 
pone il  fin  delTittelTo  Lamberto,  do- 
po la  cui  morte  pone  i fucccfli  io-* 
Italia,  e l'Imperio  di  Lodouice  1 V. 
eógetturando  forfè, che  la  ferie  delle 
dette  cofe  pattale  co’l  detto  ordine  , 
per  veder, che  Luitpr-li b- 1 . cap.  10. 
racconta  la  Virtcria  di  etto  Lamber- 
to contro  Berengario  immediatamé- 
te  dopo  la  detta  fuga  di  Arnolfo  , e 
morte  di  Vidone.  Noi  ■ell’ofcuriti 
di  quell*  infelice  fecolo  habbiam  fc- 
guiro  l'ordin  delle  fudette  cole  tuc- 
. to  al  conyario  delSigon-con  lafcor- 
ta  de'  Baron-tom.io.  e con  certezza, 
che  l'Imperio  , fatrioni , Adito  di 
Lodouico  precederono  la  vittoria, 
imprcfe,e  morte  di  Lamberto.  Poi- 
ché, fe  ben  Luirpr-pcr  vitio  del  feco- 
le non  portò  le  cofe  puntualmente, 
fecondo  il  rigorofo  ordine  de  i tem- 
pi, dimottra  però  chiaramente  , che 
quelle  di  Iamberto  non  feguirono  , 
fe  non  dopo  l’efito  di  Lodouico,pn-^ 
*5  ampere  he  nel  d-c-x.  dice,che  quan- 
do I amberto  fu  chiamato  Rè  dopo 
la  morte  del  padre  da  i popoli  del 
iuo  partito, eratluuenis  adhuc  eph.r- 
bu»,minufq;  bcliicofus,  e per  confe- 
renza non  può  eflVr,  che  cosi  Albi- 
co portafle  gucrr<e,e  riporratte  vitto- 
rie. Secondo,  perche  nel  medef  mo 
cap.  x-  dice,  che  Lamberto  li  molle 
controBcrengario  in  rempo,che  Be- 
rengario era  già  cominciato  ad  elfer 
abandonato  da’fuoi  Popoli  ; onde  è 
imponi  bile, che  fubico  dopo,  che  Bc- 
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rengario  Regnum  potenter  obtinue- 
rat, come  ini  ditte  Lnirpr.folfc  aban- 
donato  da  i ftioi  f e rifletta  forma  di 
dire,ch’vfa  qifetto  Auttore,dimottra 
che  Berengario  non  venne  in  odio 
alle  fuc  genti  fe  non  con  vn  poco  dj- 
tempo, mentre  dice  , Coepit  deniqus 
Lambertum  Populus  adire, Berengt- 
rium  deferere.  Terzo,  Lodoiiico  fi 
fatto  Imperadore  l'anno  900.  fecon- 
do  il  Baron-e  901. fecondo  la  certez- 
za del  Diploma  portato  dallo  fletto 
Sigon . Iib.6.  dunque  non  può  etter  » 
che  gli  precedettero  l'armi,  e le  vit- 
torie, e le  diuerfe  imprefe  di  Lam- 
berto, perche,  allo  fcriuerdi  Luitpr- 
nel  d.cap-x.dopo,cheLamberto  rien- 
trò nel  Regno  , Manfredi  Conte  di 
Milano  per  cinque  anni  gli  fu  ribel- 
le; < dopo  la  dibellatione,e  morte  di 
etto  Manfredi  Lamberto  fece  anco 
guerra  con  Adclbcrto  Marchefe  di 
Tofcana,  e lo  prefe;  fi  che,  fe  le  cole 
di  etto  Lamberto  haucttero  hauto 
principio  nel  fine  dell’  anno  896.  co- 
me fcriue  Sigon.  computato  prima  il 
tempo,  che  volle  per  riportar  la  vit- 
toria contro  Berengario,  e poi  qual- 
che altro  fpario,  ch’c  forza,  fi  frapo- 
neffit  frà  la  detta  vittoria  , e la  ribel- 
lione di  Manfredi  ; e poi  contando 
cinque  anni  di  detta  ribellione  , S: 
aggiungendo  quel  tempo,  ch’è  forzi 
dii  ratte  la  guerra  contro  Adclbcrto, 
e finalmente  ponendo  il  tempo  , che 
durarono  le  guerre  frà  Berengario  , 
e Lodouico  , che  non  fu  mcn  di  due 
anni, fi  renderebbe  importabile,  chc’l 
primo  anno  dcli'Imperio  di  Lodotii- 
co  fotte  quel  di  901.  e però  c necef- 
fario  dire,  che  detto  Imperio  dt  I o- 
douico  precedette,  e le  cofe  di  ! am- 
berto  fegiiiflero  dopo  .,  Anzi,  fe  la 
detta  nbcilion  di  Maufredi  contro 
Krrr  lam- 
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ila  forte  nitrita  io  Beneuento  vn’an- 

Ino,  Scottò  meli  dopo  l’efpuIGone  de 
Greci  fatta  da  Vidone , come  dice  il 
Beneoeotano,  l'ingrclfo  di  lei  in  det- 
ta Città  cadcrebbe  nell’  Anno  8 96. 
perche  detta  elptillione  » come  fi  è 
detto  à fuo  luogo, fii  fatta  l'ann.  S94. 
r detto  ingreflo  dall’altra  banda  è 
impedibile,  che  cadérte  ne!  detto  an- 
no 8?é-  perche  Ageltruda  in  quell’ 
anno  fu  in  Roma  , e poi  fu  artediara 
da  Arnolfo  in  Sporteti , &c.  la  dotte 
fecondo  l'Auttor  delia  detta  picciola 
Chron.  mentre  Ageltruda  entrò  io-» 
Beneuento  due  anni , e Tei  meli  dopo 
jchc  quella  Città  fù  ritolta  à Greci 
da  Vidone,  viene  il  detto  ingrrflò  di 
fai nella  «icdefìma  à cader  fotto  que- 
ll'anno 897*  nel  quale  è certe  , che 
cadde,  come  dtmoftreremo.:  Meglio 
anco  dunque  del  Bcneuentano  difle 
il  Salernitano,  il  quale  aflegna  l’anno 
Con  gl’  otto  meli  ,noo  all’jngreflb  di 
Ageltruda  in  Beneuento  , ma  al  tem- 
o,  che  goiiemò  , fe  beneanch’eflo 
à bilogno  di  corxetcione,  perche-/, 
come  accennammo  , in  luogo  di  vn’ 
.anno,  & otto  meli  debbe  dire  vri*an- 
.110,  e cinque  meli,  che  tanto,  e non-, 
più  tenne  Ageltruda  ilgetiemo  di 
Beneuento  , nei  qttald  entrò  al  prin- 
cipio di  Aprile  fieli’ 897.  e partì  dd- 
1*898.  del  mefe  di  Agofto  , come  di- 
ce il  derto  Attrtor  della  picciola-» 
Chron.  E tutta  quella  ragion  di  tem- 
po fi  hà  manife/lamente  dallaChron. 
di  S-  Vinc.  ad  Font.  Vulrurn-  lift  4. 
f.204.  Si  209  do  ne  fi  legge  yn  giu- 
éicÀo  1 pCo  à fatiPr  de  1 detto  Mona- 
flerio  con  vn  precettò  io  efecution-, 
del  detto  giudicato  ( così  lo  chiama- 
vano ) Ipedico  da  Radclchis  l’anno 
fecódo  della  fua  riflitutione  al  Prin- 
cipato per  ia  prima  ioditeionc  odi 
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mefe  di  Agollo»  che  fù  l’Agofio  det 
898. onde  appari  fee,  che  fe  Ageltru- 
da entrò  in  Beneuento  al  principio 
di  Aprile,  e di  lì  à poco  riilituì  il 
Principato  à fuo  fratello  , mentre»* 
nell’Agolio  della  prima  indttrione» 
ciò  è dell’anno  898.  correa  il  fecon- 
do della  detta  riflitutione  , è certo, 
che  quella  fegui  l’Aprile  del  97.9  dà 
nuouo  apparisce  , che  già  nel  detto 
mefe  di  Agollo  Ageltruda  non  era 
più  in  Beneuento,  mentre  gl’altri  at- 
ti precedenti  del  detto  giudicato  6 
leggono  anco  focto  nome  di  lei , mi 
il  derto  precetto  in  nome  folo  di  Ra- 
dei chis  ; e così  fi  comproua  la  tradi- 
rti» deila  picciola  Chron.  Ridetta.,» 
che  la  partita  di  lei  fofTe  di  Agollo  . 
Laonde,  fe  l’entrata  fù  di  Aprile  del 
l’anno  precedente  , il  tempo  del  go- 
uerno  di  Jei  fi  hà  da  dir,  di  vn’anoo» 

9 cinque  meli,  e non  otto  , come  Ca- 
pra habbiamo  auuercito  • Et  appari- 
fee  finalmente, che  dopo  la  rifiirutio- 
ne  del  Principato  fatta  al  fratello 
goHernò  Ageltruda  vnitamente  con 
lui  fin  che  ftetre  in  quelle  parti  .Ecco 
gl’atti,  e precetto  Ridetti,  lafctato  il 
fiipcrfluo . 

Judicium  deS-  Maria  in  Cafianie- 
to,  alias  de  loco  fano  , Abbati  M^io. 
ni  . Dum  in  Bcneuentano  Pallio 
ftetiflem  ego  Lodmcus  Callaldeus, 

& Tu  de  x in  pr.vfenua  Donine  Agcl- 
trudis  Imperatricis  Augnile  , & D. 
Radclchis  Principiò, recLmauir  Ma- 
io Abbas  S.Vincenrij,  vr  Bcrnardus 
Clertcus  malo  ordine  introiflet  ic-» 
Mona  fieno  S-Marif  adCafianietum, 

Se  infra  • Ipfa  predirti  DAgtlrruda 
Augufia  , & f).  Radclchis  iulferunc 
eidem  Bernardo  Clerico  , Se  ludici, 
vtipfc  Iu.lex  prò  parte  Palati;  . Se 
ipfe  Bcrnardus  à parte  Ria  de hac  ce 
K tir  a re- 
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? rcfponderene  Abbati, & mihi  Lodoi- 
eo  ludici  fidali  fuo  i ve  iuxra  legis 
«cioncai  intcr  eos  dihmremus.  e do- 
po  la  diputatione  di  altri  otto,  come 
afleflori,  & vna  lunga  narratiua  delle 
.allcgacioni  delle  parti,  c Tentiti  alcu- 
ni tertimonij , conforme  ilio  Itile  di 
quel  tempo.  Teglie  il  giudicio  . Poli 
hic  Sacramenta  data  Nos  Lodoicus 
Calhldcus , & Iudex  definiendaiu- 
dicaui  coram  fupradictis  nobiliori- 
bus  viris,  vt  a modo,  & deinceps  di- 
Ctum  Monafterium  S.  Maria:  e^et  de 
iure  MonaAerij  S>  Vincenti)  fecuri 
de  omni  rcquilitionc  à parte  Palatij, 
& quorunicumque . 

Segue  à f.  209.  il  mandato  in  efe- 
cutione  del  detto  Giudicato»  ch’rn— » 
quel  tempo  chiamauano  precetto  , in 
quella  forma, tralafciato  il  fuperfiuo, 
che  qui  non  importa  . 

Pracceptum  Principis  Radelchis 
(già  non  lì  nomina  Ageltruda.ch’era 
partita  l'iftefTo  mefe  , come  fopra_») 
fauore  Monafterij  S.  Vincentij  de—» 
S.  Maria  in  loco  là  no  . Per  rogum_» 
Garechife  diletti  nollr-e  lororis , 
M •is  Domnus  Radelchis  Pnnceps 
concedimus  dittum  Monalìerium  de 
Joco  fano,  quod  fubietìum  effe  vide- 
tur  Mona'leno  S.  Vincenti)  Adel- 
pcrro  Pr.-  polìto  S.  Mariz  ditti  loci 
de  loco  fano , prour  illud  Maio  Ab- 
bas  vicit , Se  recollegit  in  prafentia 
Agcltrudi  Impera»ricis  , Se  iplìus 
Radelchis.  AttHm  in  fìcneuento  fep- 
timo  anno  Imperi)  D*  Lamberti  Im- 
•peraroris  Augulli , & fecundo  anno 
Principati  ip(ins  Radelchis  poli  re- 
Hiturionem  iplìus  Domnt  gloriofì 
Principis  Radelchis,  menfe  Augulli, 
prima  indittionc  • 

Ff.  Si  frollano  Difpacci  di  Berc- 
gario  dati  in  Bologna  al  ho  di  quell’ 


Anno  , come  riferifee  Sigon.  lib.  Sì 
Onde  è nec  tifano,  che  già  Lamber- 
to folle  partito , il  quale  però  non—* 
potè  partir  di  Lombardia  prima  del 
tempo,  che  qui  li  dice  , trouan  doli 
parimente  Tuoi  Difpacci  dati  io** 
Marcnco  l’vltimo  di  Settembre  dà 
quell’ An.  rt elfo,  al  riferir  dello  fte£> 
fo  Sigon.  nel  d . Iib.  6.  _ 

Gg.  Tutta  quella  H ilio  ria  *del!a 
craslatione  del  Principato  di  Bene- 
ucnto  da  Radelchif-  in  Athenolfo* 
con  i particolari  qui  riferiti  li  hà 
dall’  Anon. Saler-apprcffo  Cam-  Pel» 
part  5.  _ 

Hh.  Aicbat  namque  Egofum  e% 
Regali  Stemmate  orta  , & cura  fub- 
dito  nortio  confanguiniratem  adne- 
«f  o . Coli  Icriuc  il  d.  Anon.  Salerò* 
fopra  citato  num.  2.  _ 

li.  Così  nell’Epitaflìo  di  cffoFol- 
cone  rteiraro  da  Flodoar.  oue  fopra 
Germinc  Nobilium  , quem  Francia 
protulit  ormili  . 

Kk.  Gl'Hungari  quell’anno  poi. 
vennero  la  prima  volta  in  Italia  al 
.riferir  del  Sigon.  lib.  6.  _ , 

Difcriuonola  loro  o rigine» barba- 
rità, e attioui  Luitpr.  lib.  a.cap.i.e 
2. e R-heginon.  itb.i.  Ann.Xgp.. 

LI-  Lu  tpr  llédc  l'Imperio  di  Lo- 
douico  Uno  all'anno  92 4. Ma  il  Sigo. 
ripone  il  line  del  medefimo  Tetto 
quell’anno,portando  irrefragabil  te- 
ftimomo  di  vnDiploma  di  Berenga- 
rio in  fauor  della  Ch:cfa  di  Mode- 
na dato  in  Pania  alii  7.  di  Agollo  di 
quello  rtelìji}  Anno,(egno  eludente-* 
della  gii  fcguiraefpulfiopc  di  Lodo- 
uico  E dalia  ferie  delle  cofe  Tegnen- 
ti apparirà  più  Chiaramente, che  Be- 
rengario non  può  efier,che  tornali^ 
nel  Regno  fc  non  per  tutto  quello 
tempo  prima  del  d-  auno  904. 

Mra.  Ba- 
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Mm'  Baron-Tom.  io.  ripone  ciò 
/òtto  l'anno  904.  feguendo  il  tempo 
prefcritto  da  Luirpr.  all’Imperio  di 
Lodnuico , il  qual  però  errò  di  due 
anni  come  fopra  fi  è notato  . 

Nn.  Ciò  non  fu  prima  di  quell’ 
Anno, trottandoli  vnDiploina  di  Be- 
rengario Regnante,  in  fauor  della-* 
Chiela  di  Modona  in'  rifarcimento 
di  alcuni  danni  patiti  da  gl'Huugari 
nelle  narrate  Correrie,dato  al  prin- 
cipio diGennaro  di  qiiefl’anno  904. 
riferito  dal  Sigon.  Ìib.  6. 

Oo.  Così  Luitpr.lib.i.  c«x.  Cqe- 
pit  deniqtic  hunc  (Lambertum)  Po- 
polili adirc,Berégariù  defererc&rc. 

Pp.  Coli  Teglie  Luitpr. nel  d-c-x. 
Qtn  (Bcrcgarius)cum  ncquircr  Là- 
berro  cnm  magno  exercitu  Papiam 
tendenti  occnrrere,Vcronam  pecijt, 
ibique  Tectirus  degit,  &rc. 

Qjj.  Segue  Luitpr.  Non  multo 
poli  Linthóertiu  Rexob  fl-uerita- 
tfin  Principifius  cum  grauis  vide- 
rstur,  ijdcm  Legami  ad  Rcrcngariù 
dirigunr,  quern  ad  Te  vcnirq>$i,  Lan- 
thbertum  ptllere  petunt. 
t Rr.  Segue  appr. fio  Luitpr- pra- 
fcrtim  veiòMàdgi Tridui  Mediolani 
Comes  quinquennio  Lanthfctrro  re- 
bJIis.non  Tolum  Vrbcm  ipTam  Me- 
diolanum,  in  qua  rcbcllis  erat,defe- 
diibat,  fed  vicina  Lamhberto  fubdi- 
ta  loca  populahatnr  . &c. 

ST.  La  Sinodo,di  cui  cui  fi  parla. 
Ce  ben  vico  riferita  da  Scgebsrro 
fotto  Tanno  precedente, e forra,  che 
foiTl*  celebrata  1’ anno  904.  Tutto  il 
quale  la  ripone  anco  il  Baron.  Men- 
tre in  cifa  fi  Tupp ore  già  Lamberto 
ricorro  all’Imperio  , il  che  non  potè 
cflcr,fe  non  dopo  Tcorfo  alcun  niefe 
del  d-anno  004.  effi-ndo  certo, clic— » 
acl  principio  di  ctfo  non  gli  hauea 


S I M Ò to? 

ancor  Berengario  ceduto,  ma  (lana 
tuttauia  nel  polfclfo  dell’Imperio  , e 
del  Regno,  come  dimoftra  1 1 Diplo- 
ma fop.cirncl  margine,  fpedito  da-* 
elfo  Berengario  per  il  rifarcimento 
de  i danni  dati  da  gl’Hungari  alla— i» 
Chiefa  di  Modena, portato  dal  Sigo. 
ìib.  6.  e dato  al  principio  di  Genna- 
ro del  d-  anno  904. 

Tt.  GTAtci  di  cfla  Sinodo  fon  ri* 
feriti  nella  Sinodo  di  Rauenna  ce- 
lebrata l’anno  fegutnte,equcfta  è ri- 
citata dal  Rub-lib-J.  Hiftor.  Rauen. 
dal  Sigoo*  Ìib-  f-  e dal  Baron.  Tom. 
x.  anno  9 04. 

Vu.  I.e  parole  del  Sinodo  citata, 
fono  quelle  • Vncìiontnn  facri  eli  ri  C- 
matis  in  fpiritualem  filium  nollrum 
Dominnm  videlicet  Lambertum  e»- 
celientiifirauin  Impcraro.-cm  aihin 
perpetua  flabilitatc  dignitari  bus  dc- 
coratam,firnum,ìfc  in.  ternum  (labi- 
litam  e(Tc,  flotto  Tuffi aganre  Tpiritu, 
decrrnimus  . TU  airi  vero  barbarici 
Bertngarij,  qui  per  fuggeflianem_* 
extorta  cft  , omnimndis  abdic.iqms- 
Bcrengarij  legge  il  Baronio  dal  Co- 
dice di  Antonio  Ago  (lino,  Arnulphi 
legge  il  Rubeo  lib-5-Hirt-Rauen.  E 
però  piu  vcrinmile  la  prima, -perche 
Arnolfo  era  già  morto  à quel  rem- 
po,c  nò  e ra  chi  tramile  più  del  Tuo 
titolo  Imperiale  . Volendo  feguir  la 
feconda,  è ncceflari®  dir  che  Bercn* 
Cario  non  folle  altrimenre  corona- 
to Impcradorc  , non  ic  ne  trouando 
altra  memoria  » ch’in  quella  Abro- 
gntiooc  . •* 

Xx.  Quelle  fono  le  parole  dette 
dal  Papa  nella  Sinodo  . Vt  pattuiti? 
quod  à vedrò  Genitore  Vuidonc, 8i 
à vobis  pijlfimis  Impcratoribus  fa- 
ttum  cd,rcnouetur,&  fcruetUr  &c. 

Yy.  Non  parla  di  quelli  Luitpr# 

Ma 

- 
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Ma  ciò  li  hi  ne  gl’  Annali  Fuldenf. 
de  Franchi  ; che  pongono  inlicme  la 
morte  data  à Manfredi . 

Zz.  Lo  sfortunato  diro  di  Lam- 
berto,come  qui  li  riferifcc,c  fcritto 
da  Luitpr.lib*  i.  cap.  za* 

Aaa.  Luitpr-I-i*  c.l*.  oue  dice. 
Iuuat  autem  ranri  huius  obirù  Regi* 
ti  deflendo  fcribere , & fcribendo 
dcflcr.c.Incrat  namque  illi  honclla-i 
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morum  probità*;  fanfta,&  fbitftidoi 
lofa  feueritas  ; & quem  iuuentus  or» 
nauerat  in  corpore  fplendida  » men- 
tis canicies  decorabat  fanlta  • Plani 
plus  ilie  Reipnblicar»  quam  Rcfpu- 
blica  decoris  ei  contulerar.  Qjuod,  li 
non  cita  mors  hunc  raperet  * is  eflèt 
qulpoft  Romanorum  Potentiam  fo- 
rum libi  Orbcm  viribus  Tubi»; 
g alice . 


INE. 

/ • 


'PROTESTA  DELL’  zAVTTORE, 

N Elle  preferiti  Hi  fiori  e halli  Amo  fatta  memoria  di  al- 
cuni Semi  di  Dio , con  attribuir  loro  titoli  di  Santità 
e col  riferir  alcune  r tu  e Ut  ioni , e Miracoli  > dichiariamo 
per  tanto  non  ejfer  no  fra  mente  d*autenticor  tali  anioni 
più  di  quello  fano  apprejfo  gl’  A uttori)  da’ quali  t ballia- 
mo canate  , r i titoli  fudetti  cader  fopra  le  operationiy  non 
fopra  le  perfone , fottoponendo  il  tutto  al  giudttio  deli 4 
Santa  Chiefa , et  •uniformandoci  et  decreti  fopra  ciò  dell 0 . 
Santa  memoria  di  V riano  Vili • 
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ERRORI 


CORRETTIONI. 


Fol-  *3>  verf-ij.  contro  Rocca 
fol-  13.  verf.38.  la  Roma 
fol.  4 9.  verf  12.  abfencij  > e Compagni 
fol.  89.  verf.19.  C.Menio  Bufo 
fol. io 3.  verf.ao.  ftolidicà 
fol.  17 5.  verf-vlt.  non  riportauano 
fol.  1 7 S.  vcrf.27.  con  fide  randoli 
f^l.iga.  in  marg.  a.  lece.  LU. 
fol.  det.  in  marg.  4.  lece.  LU. 
fol'idj.  in  marg.  6.  lece.  Kkk. 
fol.  dee.  in  marg.  7.  Ieet.  Kkk. 
fol.  185.  verf  12.  mentre  Cortanzo 
fol.  192.  verf  21.  Mafsimino 
fol.iotf.  verf 22.  Criano 
fol. 127.  verf 3 3.  Giuliano 
fol. 233.  vcrf.ie.  C0I.2.  Teoforo 
fol. 239.  verf.ti.  C0I.2.  GiotMar. 
fol.  246.  verf.  9 • t fcg.  Cbe  fc  pubi ica  di- 
na non  e.  Are. 


contro  Roma 
la  Rocca 

abfcnn  i Compagni 

Rufo 

fteriliti 

non  ripofauano 
conferendoli 

а.  lece.  KKk. 

4.  lece.  KKK. 

б.  lett.  Lll- 
7.  lece-  Lll. 
morto 
Mafsimiano 
Ariano 
Giulio 
Tcodofip 
Gio:  Magno 

Che  fegnendo  la  publica  diue- 
tionc  della  patria*  Ite. 


fol. 251.  vcrf4i.  l’anno  150. 

fol.  2 5 j.  ver C36.  Giornale 

fol. 3 54.  verf.40.  Aritilfo 

fol. 395.  verf.  7.  del  Ducato 

fol. 46$.  verf  7.  Francefchi 

fol. 488.  verf.  io.  Col- »•  Leone  Vili. 

tot.  492.  verf  2t$.  Col. 2.  gli  ertinti 

fol  496.  verf  3 3'  Col. 2.  Della 

fol. 5 24.  verfpen.  di  nuouo 

fol. 552  verf  20.  Tutta 

fol. 564.  verf 37.  Poterti 

fol-587.  verf  35-  sii  l’aiuto 

fol  S94.  verf  li.  I Vcfcoti» 

fol. £10.  verf  vlt*  Col.i.  Annal. 

fof.52i.  verf  33.  à i ferri 

fol.<5jo.  verf  22.  da  che  Odoacre 

foiósi,  verf  I.  Col- 2.  Vertero 


5S0. 

~ Hicmale 
Agilulfo 
e del  Ducato 
da  Francefchi 
Leone  Horticniè 
pl’irtcfli 
Cella 

[ và  efpunta  J 
Irta 

Procelle 
sii  l'auuiTo  / 
il  Vtfcouo 
Anni 
à i freni 

da  che  Corro  Odoacre 
Velfero 


GLi  altri  errori  legniti  per  incuria  della  Srampa  contro  la  purità  della 
lingua  jò  contro  la  buona  Ortografia  » ancorché  polsino  variare  il 
fcn'o  alla  paroia*comc  di  facil  torrcttionc*  fi  lafciauo  à quella  del  Cortcfe 
Lettore» 
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